






















































































































































In ossequio ai principii cennati a proposito dello 
airt. 862 del codice e dello art. 727, nel quale le per­
sene in esso indicate possono dirsi partecipi del 
mandato giudiziale, giustamente il legislatore in­
fligge ai coadiutori ed incaricati del curatore le me­
desime pene quando si rendano responsabili di mal­
versazione.

7.° Accogliamo perfettamente il concetto che la
pena dovrà essere diminuita nel caso il danno fosse
leggero, e vorremmo che questa disposizione legi­
slativa fosse applicabile a tutti gli altri reati in ma­
teria di fallimento.

L ' erentus dam ni, le conseguenze materiali, nella
loro entità debbono in questi reati esser valutate.
E vero che la bancarotta è un reato il quale viola e
manomette la pubblica fede ; ma il suo effetto im­
mediato è quello di offendere 1’ altrui patrimonio. 
Epperò facciam voti che una disposizione conforme 
ai nostri desiderii ed a quelli di molti giuristi vada
messa nel codice. È reclamata dalla giustizia e
dalla scienza.

8.° L’ art. 865 punisce colla reclusione sino a cin­
que anni coloro che senza complicità in bancarotta
sono convinti:

« 1.° di avere in un fallimento scientemente di­
stratto, ricettato o in pubbliche o private dichiara­
zioni, dissimulato, beni mobili o immobili del fallito;

« 2.° di avere fraudolentemente proposto nel falli­
mento in proprio nome o per interposta persona cre­
di ti simulati ;

« 3.° di essersi resi colpevoli dei fatti indicati nel- 
1’ articolo 860 (casi di bancarotta fraudolenta), eser­
citando il commercio sotto altrui nome o sotto no­
m e simulato. Al commerciante che scientemente
prestò il nome si applica la stessa pena.

« I discendenti, gli ascendenti , gli affini nelle 
stesse linee ed il coniuge del fallito , che sciente­
mente avessero distratto o ricettato valori od altre
cose appartenenti al fallimento sono puniti col car­
c e r e ».

R ichiam iam o 1’ attenzione dei nostri lettori su que­
s t a importante disposizione legislativa, che guarde­
re m o brevemente dal lato storico e razionale.

I l codice francese del 1807, cogli articoli 479,555, 
556 , 597, e 598, creava dei dubbii e dava adito a 
m o l te assoluzioni d’ individui colpevoli di fatti de­
l i t tu o s i e criminosi in materia di fallimento. Non
s e m p re si poteva aver la prova del concerto fra il
ter*zo ed il bancarottiere, ed il complice o rimanea
im punito , o rispondeva di un reato di minore im­
portanza .

F a t t i accorti di questo inconveniente, che presen­
t a v a la giureprudenza, i legislatori del 1838 muta- 
ro n sistema, ed in quanto alla complicità nei reati
di bancarotta fraudolenta, senza fissar regole, si r i­
m ise ro  alle norme generali del codice penale comune.

Soventi però, nella pratica, occorreva che un terzo
commettesse dei reati in prò del fallito senza esservi
alciun precedente concerto o scienza da parte del 
me*,desimo. Per lo meno mancava la pruova sicura,
e 11’elemento del cui bono contro il fallito poteva
vallere a farlo processare, ad aprire una penale i-
slrruzione contro di lui , ma non era bastevole per
farrlo condannare. Soventi ancora non v’era banca-
r o l t t a ; il fallito era dichiarato irresponsabile; ma
il tterzo avea in quel fallimento commesso fatti de-
litttuosi o criminosi. Bisognava adunque punire que­
sto ) terzo, non col titolo di un semplice furto o di una
apppropriazione indebita ; ma col titolo più grave di
reaato commesso in un fallimento, e colla pena simi­
le a a quella che s’infliggeva al bancarottiere. Si stimò 
che e questa severità fosse di salutare freno a quei
terz*zi che, con atti arrischiati e peggio, facevano man
basassa nei fallimenti, a vantaggio dei falliti, e dan­
n e g g ia n d o quello che era divenuto il patrimonio dei
crecbditori.

Fu quindi pubblicato lo articolo 597 in maggio 1838,
scritto cosi:

« Saranno condannati alle pene della bancarotta
fraudolenta :

« 1.° gl’ individui convinti di avere, nell’ interes­
se del fallito, sottratto , occultato o simulato tutto
o parte dei suoi beni mobili e immobili, senza pre­
giudizio degli altri casi contemplati dall’ art. 60 del 
codice penale;

« 2.° gl’ individui convinti di avere fraudolente' 
mente presentato, sia col loro nome, sia per inter­
poste persone crediti supposti;

5.° gl' individui i quali facendo il commercio sotto
il nome altrui o sotto un nome supposto , si sono
resi colpevoli dei fatti contemplati neH’art. 591 ».

E 1’ art. 594 colpiva colle pene del furto il coniu­
ge, i discendenti, o ascendenti del fallito, o i suoi af­
fini nei medesimi gradi, che avessero distratto, di­
stornato o occultato effetti appartonenti al fallimen­
to, senza aver fatto atti d*i complicità col fallito.

Il codice di commercio abolito, cogli articoli 706
e 707, conteneva quasi le medesime disposizioni.

L’ articolo 706, in fatti, era scritto nel seguente 
modo :

« Sono condannati alle pene stabilite per la ban­
carotta fraudolenta coloro che sono convinti:

« 1.° di avere scientemente e nell’ interesse del 
fallito distratto, ricettato o dissimulato beni mobili
o immobili del medesimo, salve inoltre le disposi­
zioni del codice penale riguardo a coloro che come
agenti principali o complici avessero partecipato al 
reato;

« 2.° di avere fraudolentemente proposto nel fal­
limento e giurato in loro nome , o per interposta
persona, crediti simulati;

« 3.° di essersi resi colpevoli dei fatti indicati
nell’ art. 703 (casi di bancarotta fraudolenta) eser­
citando il commercio sotto altrui nome o sotto no­
me simulato ».

E nell’ articolo 707 disponevasi :
« Iconiugi, i discendenti, gli ascendenti del fallito

od i suoi affini nello stesso grado, che scientemente
avessero distratto o ricettato valori od oggetti ap­
partenenti al fallimento, senza avere operato in com­
plicità col fallito, sono puniti colle pene del furto. »

Nella scienza e nella giureprudenza questi a r ti­
coli sollevavano molte difficoltà. Non le riferire­
mo tutte, sia per amor di brevità, sia perchè sono

state, in gran parte, risolute dal nuovo codice.
9.° Vi era, in fatti, chi sosteneva che la pena nel 

caso previsto dall’ articolo 706 era gravissima ed ir­
razionale; perocché il complice di una bancarotta
potea, in qualche caso, esser condannato a una pena 
inferiore a quella spettante all’autore dei fatti pre­
visti dallo articolo 706.

La erroneità di questa obiezione era manifesta.
Il complice è punito come 1’ autore principale. Quan­
do la complicità non è necessaria, la pena può es­
sere diminuita da uno a tre gradi : ed il complice 
non necessario di una bancarotta può, in taluni casi 
dirsi, innanzi alla legge penale ed alla società, meno
colpevole dell’ autore dei fatti indicati nello arti­
colo 706.

Ma il C a r r a r a , accortosi della debolezza di que­
sto argomento, muove in altro punto della sua opera
nuovamente alla carica, e mette fuori una di quelle
osservazioni che costringono il lettore a dire: È vero!

« E francamente parlando, egli dice, a diritto co­
costituendo pare a noi che la parificazione France­
se del terzo al bancarottiere dolosa sia oltre misura
eccessiva. 11 terzo (che qui si suppone non complice 
del fallito) non ha nessun legame , nessun rapporto
con la pubblica fede, nessun dovere speciale. Esso è
un privato cittadino che cerca di farsi pagare un cre­
dito immaginario. Sarà questa una frode meritevole 
di pena ma non avvi ragione per cui il carcere,

tore o rappresentante sono nettamente fermati e chia
riti. Noi non possiamo paratam ente occuparci dei 
medesimi ; perchè usciremmo di carreggiata , e per 
tempo non breve dovremmo abbandonare il nostro 
argomento. Rimandiamo ad altri la trattazione di 
questa materia, e facciamo solamente le nostre os­
servazioni sulla parte penale.

L’istitore o il rappresentante, in caso di fallimento, 
può essere irresponsabile del tutto, o assumere la 
figura di complice del preponente, bancarottiere , o 
aver consumato dei fatti , che hanno inconsapevol
mente compromesso il povero commerciante, e che, 
rivelando o dolo o colpa , rappresentano un reato 
sui generis a carico del solo institore o rappresen
tante. Nel primo caso non è soggetto a pena ; nel 
secondo è sottoposto alle norme generali del libro 
primo del codice penale; nel terzo è colpevole, come 
il bancarottiere; perocché, a prescindere dallo aver 
provocato il fallimento e dallo aver violato gli ob­
blighi di un commerciante, sarebbesi reso violatore 
del mandato a lui affidato e della fiducia in lui ri
posta. In questo caso, vi sono reati sui generis e di­
versi dalla bancarotta, ma puniti come quest’ultima. 
E la pena stabilita dal legislatore noi pensiamo debba 
essere definita mite e non aspra, vuoi per le ragioni 
già esposte , vuoi per altre disposizioni del codice 
penale in vigore.

In fatti, pongasi mente a ll’articolo 213 del codice 
penale, e si vedrà che nelle sottrazioni di pubblico 
denaro i commessi sono puniti come i loro commit
tenti,  f ra ’ quali v’ha  non solo il governo, ma teso­
rieri, esattori, r icevitori,  am m inistra tori,  contabili 
e depositari pubblici in generale.

Leggasi l’articolo 631 del codice penale, e si saprà 
che, mentre il reato di appropriazione indebita è un 
delitto, diventa crimine quando è commesso da un 
cassiere o da un impiegato qualunque di una banca
o casa di commercio privata, sopra cose a lui affi
date in tale qualità.

6.° L ’ art. 709 del codice di commercio abolito pu
niva il sindaco di un fallimento, colpevole di mal
versazione nella sua amministrazione, in conformità 
degli articoli 629 e 630 del codice penale , cioè col 
carcere e colla multa.

Col nuovo codice di commercio al sindaco è stato 
sostituito il curatore, e coll’ art. 864 si dispone:

« Il curatore del fallimento, colpevole di malver
sazione nella sua amministrazione, è punito colla re
clusione , e se il danno recato è leggiero col ca r
cere non minore di tre mesi.

« Se il curatore non si è reso colpevole che di 
negligenza, è punito col carcere da un mese ad un 
anno e con una multa estensibile a lire trecento. 
Queste pene possono essere anche applicate separa
tamente secondo le circostanze.

« Le disposizioni del presente articolo si appli
cano anche ai coadiutori ed incaricati del curatore 
nella esecuzione delle operazioni del fallimento. »

Le differenze adunque fra il vecchio ed il nuovo 
codice sono le seguenti :

1.° Col vecchio codice la malversazione dei sin- 
daci era  punita sempre col carcere. Il nuovo guar
da la quantità del danno, e giunge sino alla reclu
sione.

2.° Il nuovo codice punisce la negligenza, che non 
era punita nel passato.

3.° Pareggia la condizione giuridica del curatore a 
quella del suo mandatario o coadiutore.

Esaminiamo le ragioni di queste differenze ed ag
giunzioni.

Per gli articoli 713 e seguenti del codice di com­
mercio, il curatore è l’ anima dell’ amministrazione 
del fallimento: a lui sono affidati gli incarichi più 
delicati, ed egli è il depositario delle carte , titoli 
ed altro, riguardanti il fallimento. Il sindaco , se­
condo  il codice abolito, avea pure un mandato giu

diziale importante, e compiva incarichi ugualmente 
delicati.

Il C a r r a r a , osservando s u l l ’ articolo 709 del co­
dice suddetto, scriveva:

« Questa penalità si considera generalmente dai 
dottori come eccessivamente mite, si per riguardo 
alla facilità di delinquere, si per riguardo ai g ra
vissimi danni che eventualmente possono cagionar
si; danni male adequati colla pena stabilita  negli 
articoli 629 e 630.

È un delitto che ha la perfidia per base ; è un 
delitto che non ha  scusa; è un delitto pur troppo 
frequente ma difficilmente raggiunto: e sono queste 
le colpe verso le quali si usa misericordia ».

Ed in altro punto soggiungeva:
« Vuoisi però avvertire che quella benignità di 

pena è serbata ai soli sindaci che rubino per conto 
proprio , se il sindaco sottrae, o mentisce per aiu
tare il fallito, incontra come complice del medesimo 
le pene di alto criminale. Così a l l ’ avidità del fro
datore sovrasta poca carcere, e ad una misericor
dia imprudente la reclusione ».

Accettando interamente le osservazioni dell’ illu­
stre C a r r a r a , e volgendo lo sguardo alle varie le
gislazioni straniere, troviamo che il fatto di un sin
daco o curatore di un fallimento, colpevole di mal
versazione, va punito come il peculato, e il codice 
di commercio abolito, a prescindere dalla  mitezza 
eccessiva, giustamente deplorata dai dottori, nel pu
nire i sindaci malversatori, invocava gli articoli 629 
e 630 del codice penale, i quali non avevano alcun 
nesso, attinenza, o relazione razionale, col fatto che 
il legislatore commerciale voleva punire. Ed è que
sta una fra le tante brutte conseguenze del metodo 
che volle seguirsi, compilando un codice penale com
merciale distinto e diverso dal codice penale comune.

Gli art. 629 e 630 prevedono il caso di chi, abu
sando dei bisogni , della inesperienza o delle pas
sioni di un minore, gli av rà  fatto sottoscrivere la 
confessione di un debito, una quietanza od a ltra  ob
bligazione a suo pregiudizio, per somministrazione 
di danaro, di cose mobili o di oggetti di commer­
cio. Quale affinità o siiniglianza ha questo reato con 
quello previsto dallo art. 596 del codice francese, 
709 del codice italiano abolito e 864 del codice vi
gente? Nessuna; anzi gli elementi che costituiscono 
1’ uno e 1’ altro reato stanno fra loro agli antipodi, 
e lo scopo delle due disposizioni legislative è dia­
metralmente diverso.

Invece, col nuovo codice è assim ila ta la respon­
sabilità dei curatori a quella dei depositarli pub
blici, e si sono perciò copiate le disposizioni conte
nute negli articoli 298 e 301 del codice penale; nelle 
quali il depositario pubblico, che sottrae carte, re
gistri , documenti od effetti a lui consegnati con 
tale sua qualità, è punito colla reclusione. Se il 
danno è leggiero, la pena può essere quella del car­
cere non minore di tre mesi : ed in caso di negli
genza nelle sottrazioni, la pena è del carcere da un 
mese ad un annocon multa estensibile a lire trecento.

V’ ha senza dubbio una certa analogia fra il cu
ratore e il depositario pubblico, del quale è parola 
nello art. 298 del codice penalo; ma v’ ha pure delle 
gravi differenze. Perchè non si è tenuto presente 
1’ art. 212 del codice penale? Sarebbe stato meglio 
applicabile; perocché quell’articolo prevede il caso 
di qualunque amministratore , che avrà  soppressi, 
sottratti o trafugati atti o documenti dei quali era 
depositario in tale qualità, o che gli erano stati ri
messi o comunicati per ragione delle sue funzioni. 
Il principale ufficio del curatore non è quello di 
depositario; nè a lui sono affidati effetti e documenti 
perchè li abbia in deposito, ma perchè , tenendoli 
presenti, possa am m inistrare i beni del fallito, esi
gere, pagare e via via, previo lo adempimento di 
determinate formalità.
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In ossequio ai principii cenna ti  a proposito dello 
a r t .  862 del codice e dello a r t .  727, ne l quale le per­
sone in esso indicate possono dirs i  partecipi del 
m andato  giudiziale, g ius tam ente  il legislatore in­
fligge ai coadiutori ed in ca r ica t i  del curatore le m e­
desim e pene quando si rendano  responsabili  di m al­
versazione.

7.°’ Accogliamo p erfe t tam en te  il concetto che la 
pena, dovrà essere d im inu ita  nel caso il danno fosse 
leggero, e vorrem m o che questa disposizione legi­
s la t iv a  fosse applicabile  a tutti gli a ltr i  rea ti  in m a­
t e r i a  di fallimento.

L ’ eventus dam ni, le conseguenze m a te r ia l i ,  nella  
loro entità debbono in questi rea ti  esser  va lu ta te .  
E vero che la  b anca ro tta  è un reato il quale viola e 
manomette la pubblica fede ; m a il suo effetto im­
mediato è quello di offendere 1’ a ltru i patrimonio. 
Epperó facciam  voti che una disposizione conforme 
ai nostri desiderii ed a quelli di molti g iuristi  vada 
messa nel codice. È re c lam a ta  da lla  giustizia e 
da l la  scienza.

8.° L’ art .  865 punisce colla reclusione sino a cin­
que anni coloro che senza complicità  in ban caro t ta  
sono convinti:

« 1.° di avere  in un fall im ento  scien tem ente  di­
stratto, r ice tta to  o in pubbliche o primate d ic h ia ra ­
zioni, dissimulato, beni mobili o immobili del fallito;

« 2.° di avere  f raudolen tem ente  proposto nel fa ll i­
mento in proprio nome o per in terposta  persona c re ­
d iti  simulati ;

« 3.p di essersi resi colpevoli dei fatti indicati nel- 
I’ articolo 860 (casi di b ancaro tta  fraudolenta), e se r­
citando il commercio sotto a l tru i  nome o sotto no­
me simulato. Al com m ercian te  che scien tem ente  
prestò il nome si applica  la stessa  pena.

« I discendenti, gli ascendenti  , gli affini nelle  
s tesse linee ed il coniuge del fa l l i to ,  che sc ien te ­
mente avessero d is tra t to  o r ice tta to  valori od a l t r e  
cose appartenenti al fa ll im ento  sono puniti col c a r ­
ce re  ».

Richiamiamo 1’ attenzione dei nostri lettori su que­
s ta  importante disposizione leg is la tiva , che guarde­
re m o  brevemente dal lato storico e razionale .

Il codice francese  del 1807, cogli ar t icoli  479, 555, 
556, 597, e 598, c reava  dei dubbii e dava  adito a 
m olte  assoluzioni d’ individui colpevoli di fatti de­
littuosi e criminosi in m a te r ia  di fa llimento. Non 
sem pre si poteva av e r  la  prova del concerto fra  il 
terzo ed il bancaro ttie re , ed il complice o r im anea  
impunito, o r ispondeva di un reato  di minore im­
portanza.

Fatti accorti di questo inconveniente , che presen­
ta v a  la giureprudenza, i legisla tori del 1838 m uta- 
ron  sistema, ed in quanto a l la  com plicità  nei reati 
di bancarotta fraudolen ta , senza  fissar regole, si r i ­
misero alle norme genera li  del codice penale comune.

Soventi però, ne l la  pra tica ,  occorreva che un terzo 
commettesse dei rea ti  in prò del fallito senza esservi 
a lcu n  precedente concerto o scienza da parte  del 
medesimo. P e r  lo meno m ancava  la pruova sicura , 
e l ’ elemento del cui bono contro il fa llito poteva 
v a le re  a farlo processare , ad ap rire  una penale i- 
slruzione contro di lui , m a non e ra  bastevole per 
fa r lo  condannare. Soventi ancora  non v’ e ra  b a n c a ­
ro t ta  ; il fallito e ra  d ich ia ra to  irresponsabile ; m a  
il terzo avea in quel fa ll im ento  commesso fatti de­
littuosi o criminosi. B isognava adunque punire que­
sto terzo, non col titolo di un semplice furto o di una 
appropriazione indebita ; m a col titolo più g rave  di 
re a to  commesso in un fallim ento , e colla pena simi­
le a  quella che s’infliggeva al bancaro tt ie re .  Si stimò 
ch e  questa seve r i tà  fosse di sa lu ta re  freno a quei 
terzi che, con att i  a rr isch ia t i  e peggio, facevano man 
b a s sa  nei fa ll im en ti ,  a  vantaggio  dei fa lliti ,  e dan­
neggiando quello che e ra  divenuto il patrim onio  dei 
creditori.

Fu quindi pubblicato lo articolo  597 in maggio  1838, 
scritto  cosi:

« Saranno  condannati  a lle  pens della  b ancaro tta  
f raudolen ta  :

« 1.° g l ’ individui convinti di avere , ne ll’ in teres­
se del fallito, sottratto  , occultato o s im ulato  tutto 
o par te  dei suoi beni mobili e immobili, senza pre­
giudizio degli a l tr i  casi contem plati d a l l ’ a r t .  60 del 
codice p ena le ;

« 2.° g l ’ individui convinti di avere  f raudo len te ’ 
m ente  presentato , sia  col loro nome, sia  per in te r­
poste persone crediti  supposti ;

5.° g l ’ individui i quali facendo il commercio sotto 
il nome a ltru i o sotto un nome supposto , si sono 
resi colpevoli dei fatti  contem plati ne l i ’a r t .  591 ».

E 1’ a r t .  594 colpiva colle pene del furto il coniu­
ge, i d iscendenti,  o ascendenti  del fallito, o i suoi a f­
fini nei medesimi grad i,  che avessero  d is tra tto ,  di­
stornato  o occultato effetti appartenen ti  al fa ll im en­
to, senza ave r  fatto a tt i  d»i com plic ità  col fallito.

Il codice di commercio abolito , cogli ar t ico li  706 
e 707, conteneva quasi le medesime disposizioni.

L ’ articolo 706, in fa tti ,  e ra  scritto  nel seguente 
modo :

« Sono condannati  alle  pene s tabilite  per la ban­
ca ro t ta  fraudo len ta  coloro che sono convinti :

« 1.° di avere  sc ientem ente  e ne ll’ in teresse  del 
fallito d istra tto , r ice tta to  o diss im ula to  beni mobili 
o immobili del medesimo, salve inoltre le disposi­
zioni del codice penale r iguardo  a coloro che come 
agenti  p rincipali o com plic i  avessero  partec ipato  al 
reato;

« 2.° di avere  fraudolen tem ente  proposto nel fal­
limento e g iu ra to  in loro nome , o per in terposta  
persona, crediti s im u la t i ;

« 3.° di essers i  resi colpevoli dei fatti  indicati 
ne l l ’ a r t .  703 (casi di bancaro tta  fraudolenta) eser­
citando il commercio sotto a l tru i nome o sotto no­
me sim ulato  ».

E ne ll’ articolo  707 disponevasi :
« I coniugi, i d iscendenti,  gli ascendenti  del fa ll i to  

od i suoi affini nello stesso grado, che sc ientem ente  
avessero  d is tra tto  o r ice tta to  valori od oggetti ap­
par tenen ti  al fallimento, senza avere  operato in com­
plicità  col fallito, sono puniti colle pene del furto. »

Nella scienza e ne lla  g iureprudenza  questi a r t i ­
coli so llevavano molte difficoltà. Non le r i fe r i re ­
mo tutte, sia  pe r  am or di b rev ità ,  s ia  perchè sono 

state, in g ran  parte , r isolute dal nuovo codice.
9.° Vi e ra ,  in fatti , chi sosteneva che la pena nel 

caso previsto  d a l l ’ articolo 706 e ra  g rav iss im a  ed ir ­
razionale; perocché il complice di una ban ca ro t ta  
potea, in qualche caso, esser  condannato  a una pena 
inferiore  a  quella spettante  a l l ’autore dei fatti pre­
visti dallo articolo  706.

La e rrone ità  di questa obiezione e ra  m anifesta . 
Il complice è punito come 1’ autore  principale . Quan­
do la com plicità  non è necessaria ,  la pena può es ­
sere d im inuita  da uno a tre g rad i : ed il complice 
non necessario  di una ban ca ro t ta  può, in taluni casi 
dirsi,  innanzi a l la  legge penale  ed a l la  società, meno 
colpevole dell’ autore dei fatti indicati nello a r t i ­
colo 706.

Ma il C a r r a r a , accortosi de lla  debolezza di que­
sto argom ento , muove in a ltro  punto della sua opera  
nuovam ente  a l la  ca r ica ,  e mette fuori una di quelle 
osservazioni che costringono il lettore a  dire: È vero!

« E fran cam en te  parlando , egli dice, a diritto co­
costituendo pare  a  noi che la parificazione F ra n c e ­
se del terzo al bancaro tt ie re  dolosa sia  oltre m isura  
eccessiva. Il terzo (che qui si suppone non complice 
del fallito) non h a  nessun legame , nessun rapporto 
con la pubblica fede, nessun dovere speciale. Esso è 
un privato  cittadino che cerca  di farsi pagare  un cre ­
dito im m aginar io .  Sarà  questa una frode meritevole 
di pena m a non àvvi ragione per cui il carcere ,



n­

coli proprietarii. Bene adunque i legislatori vollero, 
anche con sanzioni penali , disciplinare le società 
commerciali; e chi legge il codice inglese del 1862
ed il francese del 1867, troverà che vi è un eccesso, 
uno sciupo, un numero esorbitante di penali dispo­
sizioni per raggiungere un tale intento.

Il primo a levar la voce perchè il codice di com­
mercio italiano avesse stabilito disposizioni penali per 
assicurar meglio la esistenza delle società commer­
ciali fu il C a s t a g n o l a , il quale, occupando il posto
di ministro di agricoltura e commercio, scrisse una
dotta memoria sulle società commerciali e sulle ri­
forme che stimava utili ed opportune ad introdursi
nel codice.

Noi, ben volentieri , riporteremo qui un brano del 
suo lavoro; perchè le proposte da lui fatte vennero
senza difficoltà accettate e consacrate negli articoli
246, 247, 248 e 249 del nuovo codice.

« Io credo, egli scrive, che v’abbiano tuttavia in
questa materia violazioni di disposizioni le quali non
sono affatto o non sono abbastanza represse dalle
sanzioni meramente civili e vogliono quindi esserlo
per via di sanzioni penali ; .e credo ve ne abbiano
altre, a cui voglionsi infliggere sanzioni penali ,
perchè hanno un carattere d’ intrinseca malvagità,
che non può lasciarsi senza vera e propria pena. 
Vero è che siflàtte penalità e segnatamente quelle 
dirette a colpire le infrazioni delia seconda specie 
dovrebbero trovar luogo piuttosto nel codice penale che
in un codice di d iritto privato , quale è quello com­
merciale; ma se il nuovo codice penale, che ora ap­
punto si elabora, fosse adottato senza queste nuove 
sanzioni o se ne venisse indugiata l’adozione, panni
che non dovrebbe omettersi, per mere considerazioni
di forma, di inserire le nuove sanzioni penali nella
stesso codice di commercio, quando, per tacere della
legge inglese del 1862, anche quella francese del 
1867 e quella germanica del 1870, che sono vere no­
celle del codice di commercio francese e germanico,
hanno accolto tante e si gravi penalità e ne accolse 
in non lieve misura il progetto belga, il quale pure 
non è altro che una serie di emendamenti al titoio del 
codice di commercio che riguarda le società, e quando
lo stesso nostro codice commerciale accoglie già ora
vere e proprie sanzioni penali, ad esempio , agli art.
59, 60, 62, 703, 704, 706, 707, e, in quest’ultimo, è
perfino pronunziata la pena del carcere estensibile 
a due anni ».

In omaggio a tali precetti, propose di doversi pu­
n ire come rei di truffa coloro, che, simulando o as­
serendo falsamente l’esistenza di sottoscrizioni o di
versamenti ad una società per azioni, o annunziando
al pubblico scientemente come addette a lla società
persone che non vi appartengono , ovvero commet­
tendo altre simulazioni, hanno ottenuto o tentano di
ottenere sottoscrizioni o versamenti.

La proposta fu accettata e l’articolo 246 contiene
simigliali te disposizione legislativa.

II concetto adottato merita il nostro plauso , ma
avremmo desiderato un pò di maggiore rispetto ai
precetti generali del giure. È una manifesta con­
traddizione ed un assurdo innanzi alla scienza del 
diritto quello di punire come autore di truffa chi 
tenta solamente di ottenere sottoscrizioni o versa­
menti. Questi errori si deplorano sempre in grazia
del metodo, riprovato anche dal C a s t a g n o l a , e non
si sarebbero certamente commessi se questi articoli
si fossero posti nel codice penale. Il tentativo non e
a confondersi col reato consumato , e chi non rag­
giunge il suo intento non può essere punito così co­
me è punito chi lo ha raggiunto. Nò si dica che le
parole « hanno tentato » sono state messe nell’arti­
colo solo per far comprendere che il legislatore vuole
sia punito tanto chi ottiene, quanto chi tenta di ot­
tenere con mezzi fraudolenti, sottoscrizioni o versa­
menti. Non erano necessarie queste parole , noi ri­

spondiamo, dopo che il ministro, colla sua relazio­
ne, ci ha fatto sapere che in tutti i reati, preveduti
dal codice di commercio , va ben concesso il bene-
zio delle circostanze attenuanti e vanno applicate
tutte le norme consacrate nel libro 1.° del codice
penale. Eppoi , se un tale chiarimento ha stimato
necessario il legislatore pel reato previsto dallo ar­
ticolo 246, avrebbe dovuto a maggior ragione darlo
eziandio a proposito di qualche altro reato più gra­
ve in materia di fallimento, pel quale esiste la fi­
gura giuridica del tentativo.

Salvo le maggiori pene stabilite nel codice pena­
le, coll’ articolo 247, son puniti con pena pecuniaria
sino a lire cinquemila:

« 1.° i promotori, gli amministratori, i direttori,
i sindaci e i liquidatori delle società che nelle re­
lazioni o nelle comunicazioni d' ogni specie fatte al- 
1’ assemblea generale, nei bilanci o nelle situazioni
delle azioni abbiano scientemente enunciato fatti 
falsi sulle condizioni della società, o abbiano scien­
temente in tutto o in parte nascosti fatti riguardanti
le condizioni medesime ;

« 2.° gli amministratori e i direttori che sciente­
mente, in difetto di bilanci o contro i loro risulta-
mente, o in conformità a bilanci fraudolentemente
formati , abbiano distribuito ai socii interessi non
prelevati sugli utili reali;

« 3.° gli amministratori e i direttori che abbiano
emesso azioni per somma minore del loro valore
nominale, acquistato azioni della società contraria­
mente alle disposizioni dell' articolo 144, o accor­
dato anticipazioni sopra azioni della società , o e-
messo obbligazioni in contravvenzione alla disposi­
zione della prima parte dell’ articolo 172;

« 4.° gli amministratori e i direttori che abbiano
eseguita una riduzione di capitale o una fusione di
società, contravvenendo alle disposizioni degli a r t i ­
coli 101 e 195 ;

« gli amministratori e i direttori delle società d as­
sicurazione sulla vita e delle società amministra-
trici di tontine che abbiano contravvenuto alle di­
sposizioni dell’ articolo 145;

« 6.° i liquidatori che abbiano ripartito 1’ attivo
sociale tra i socii, contravvenendo alle disposizioni
dell’ articolo 201.

« La stessa pena si applica ai sindaci , che nei
casi indicati nei numeri 2.° 3.° 4.° 5.° 6.° non ab­
biano adempiuto le loro obbligazioni ».

E nell’ articolo 248 è previsto il ca,so di una o-
missione. Ivi è detto che se il deposito dell’ atto
costitutivo e dello statuto delle società in accoman­
dita per azione, od anonime , degli atti che vi r e ­
cano cambiamenti, delle situazioni mensili e dei,
bilanci, nella cancelleria del tribunale civile o d 1
commercio, secondo i casi, non sia eseguito nei te r­
mini stabiliti o sia esegnito in modo incompiuto, cia­
scuna delle persone alle quali spetta di eseguirlo o
di farlo eseguire è punita con pena pecuniaria, che
può estendersi a cinquanta lire per ogni giorno di
ritardo.

E nell’ articolo 249 prevede un a ltra omissione, in ­
fliggendo la multa sino a lire trecento contro gli
amministratori delle società cooperative con socii a
responsabilità illimitata che non depositano nella
cancelleria del tribunale di commercio a lla scaden­
za di ciascun trimestre 1’ elenco prescritto nell a r ­
ticolo 223, e il cancelliere che non denuncia la o-
missione al procuratore del Re nei dieci giorni suc­
cessivi.

Finalmente, coll’ articolo 250, punisce con multa
non eccedente le lire cento ogni contravvenzione
alle disposizioni degli articoli 104, 155, 165 e 198 e
dei due primi capo versi dell’ articolo 172.

(continua) A n d r e a d e L e o

che sembra sufficiente repressione ad ogni simile 
attentato contro qualunque patrimonio privato, non 
debba essere repressione sufficiente quando si diri
ge contro un patrimonio sottoposto a concorso com
merciale. Pare in certa guisa che il patrimonio del 
mercante quando è fallito si voglia considerare come 
santo e privilegiato , poiché chi tenta carpire da 
quello una somma prima del fallimento è punito col 
carcere; ò chi tenta carpirla  dallo stesso patrimonio 
dopo il fallimento ó punito con la casa di forza in 
Toscana, e con la reclusione o con la galera nel ri
manente d’ Italia. Ciò non persuade davvero ».

Il nuovo codice, seguendo queste idee, ha  ridotto, 
nei casi previsti dall’ art. 706, la pena a più miti 
proporzioni.

Lungamente e vivamente fra gli scrittori e nella 
giurisprudenza si discusse intorno a lla  esistenza o 
meno del reato, quando si proponessero da alcuni dei 
crediti simulati nell interesse proprio  e non nell’ in
teresse del fallito. Taluni , stando alla lettera della 
legge, affermavano che il fatto costituiva reato; a ltri 
sostenevano che il legislatore non avea ripetute nel n.
3 dell’art. 706 del codice le parole « nell’interesse del 
fallito » ma bisognava supporle. Si erano omesse 
per mera dimenticanza o per altri motivi. E la giu
re prudenza ondeggiava tra  la prima e la seconda 
opinione.

Il nuovo codice ha tolto il dubbio; perché ha am
messo come reato non solo il fatto di chi sciente
mente distrae, dissimula beni mobili od immobili del 
fallito , o di chi ha fraudolentemente proposto cre
diti simulati nell’interesse del fallito ma anche nel
l’interesse proprio. E per aver introdotto questa no
vità merita plauso; perocché, o che si compiano nel
l’interesse del fallito, o nell’interesse proprio, il dan
no sofferto dalla massa é sempre lo stesso, e la re
sponsabilità incorsa per l’azione commessa è la me
desima.

Ma v’ ha dippiù. Ha tolto dal n. 2 dello art. 706 
1’ elemento del giuramento prestato rispetto ai cre
diti simulati proposti nel fallimento; perché tale for­
malità è stata abolita, e al n. 3.° dello articolo 865 ha 
ripetuto quanto era detto nel n. 3 dello art. 706 del 
codice di commercio abolito , aggiungendovi le se­
guenti parole:

« Al commerciante, che scientemente prestò il no
me, si applica la stessa pena ».

E noto che questo n. 3.° è messo per non permet
tere* lo scandalo che si eserciti un dato commercio 
sotto l’egida apparente di uno dei cosi detti uomini 
di pag lia  o teste d i legno, stupendamente descritti dal 
R e n o u a d . Or , dice la Commissione leg is la t iv a , la 
legge, non potendo colpire direttamente come falliti, 
coloro, che, senza esporre il loro nom e, hanno la 
principale ingerenza in quelle operazioni, m ira a co
glierli indirettamente con una responsabilità di ge
nere proprio. Nella maggior parte dei casi, soggiunse 
la commissione, sarà  assai difficile di metter la m a  
no sulla persona , il cui nome venne abusato ; ma 
qualora ciò potesse riuscire, e non fossero applica
bili le norme che riguardano i falliti, sembra giusto, 
che non perciò essa debba restare impunita qualora 
si potesse dimostrare sciente o connivente a l l’ abuso.

11. E, da ultimo, troviamo giusta la modificazione 
introdotta allo articolo 707 del codice abolito. Sor
geva continua la difficoltà nella giureprudenza e fra 
gli scrittori se in ogni caso le persone designate in 
quello articolo dovessero rispondere di furto sempli
ce, o di furto qualificato nel concorso delle qualifi­
che. Chi sosteneva c h e ,  anche col concorso delle 
qualifiche, dovesse applicarsi la pena stabilita pel 
furto semplice; chi pretendeva il contrario.

Inoltre, trattandosi di un danno fatto a lla  massa 
dei cred itori , ed in ossequio allo articolo 635 del 
codice penale, riesce meglio paragonare i fatti in
dicati nello articolo 707 a quelli preveduti dallo arti

colo 300 del codice p ena le . In esso è posto il caso 
che 1’ autore della sottrazione sia il padrone delle 
cose oppignorate e sequestrate e, per mille ragioni 
egualmente ovvie, la pena del carcere è ben propor­
zionata a lla  entità del reato.

Per dar compimento ai fatti delittuosi o criminosi 
in m ateria di fallimento, rimane a discorrere dello 
articolo 866, scritto cosi:

« Il creditore che ha stipulato col fallito o con 
a l tra  persona vantaggi a proprio favore per il voto 
nelle deliberazioni del fallimento o sulla domanda 
di moratoria, o che in modi diversi da quelli pre
veduti nell’articolo 860, si procurò vantaggi a carico 
dell’attivo del fallimento , è punito col carcere fino 
ad un anno e con multa fino a lire duemila ».

« 11 carcere può estendersi a due anni se il cre
ditore è membro della delegazione di sorveglianza ».

Questo articolo corrisponde a l l ’ articolo 710 del 
codice di commercio abolito scritto nel modo se
do seguente:

« Il creditore , che ha stipulato col fallito o con 
a ltra  persona vantaggi a suo favore per il suo voto 
nelle deliberazioni del fallimento , o che ha fatto 
convenzione particolare dalla quale risulti un van
taggio a suo favore a carico dell’ attivo del falli
mento, è punito col carcere estendibile ad un anno 
e con multa estendibile a lire duemila ».

« Il carcere può estendersi a due anni, se il cre
ditore è sindaco del fallimento ».

A prescindere che lo articolo 866 presenta una 
dizione più ch iara  e più corretta, v ’ ha in esso delle 
aggiunzioni e modifiche per coordinarlo agli a ltr i  ar
ticoli dello stesso codice,

Si è, di vero, ben chiarito che i fatti esposti nello 
art. 866 non debbono andar confusi con quelli che co
stituiscono la bancarotta fraudolenta o la complicità 
nella medesima.

E poiché v’ ha l’ istituto della moratoria e la de
legazione dei creditori, si sono tenuti presenti l’uno 
e 1’ a ltra  nella compilazione dello articolo.

Lo articolo 866 del codice abolito corrisponde al­
tresi allo articolo 597 del codice francese ed a ll’ar
ticolo 575 del codice belga. Il timore di varcare i 
limiti che ci siamo prefissi ci dispensa dal grato 
ufficio di riferire le svariate quistioni che nella pra
tica sollevavano lo articolo 710 in Italia e lo arti
colo 597 in Francia. Chi ha vaghezza di saperle, leg
ga S e b i r e  e C a r t e r e t , S i r e y , P a r d e s s u s  C h a u v e a u , 
L e g r a v e r e n d , C a r r a r a , B o r s a r i  e tanti altri.

IX.

Per dar compimento al tema della penalità nel 
nuovo codice di commercio, ci corre 1’ obbligo di 
volgere un fuggevole sguardo agli articoli 246, 247, 
248, 249 e 250.

I legislatori di tutte le nazioni civili si sono gra
demente occupati a disciplinare le società commer
ciali. Le vecchie leggi ed anche il codice di com
mercio abolito non presentavano garenzie solide ed 
atte ad assicurare in maniera positiva la desiderata 
disciplina nelle società commerciali. Il gravi incon
venienti, che nella pratica si verificavano, le fraudi 
che occorrevano con raffinata malizia, con accorgi­
menti capziosi e con arti assai subdole, han fatto 
sorgere potente il bisogno di ravvisar dei reati e di 
stabilire gravi pene anche in questa si delicata ed 
importante materia.

Le società commerciali si moltiplicano di giorno 
in giorno, dispongono di milioni e costituiscono in 
certi paesi un elemento di forza , di vita , di pro
gresso e di libertà. Dalle società commerciali ri
petono il lavoro ed il sostentamento m igliaia di o 
perai, di artefici, di professori: allo incremento delle 
medesime e per procacciarsi un utile, talvolta im
portante, concorrono, coi loro capitali, grandi e pic
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che sembra sufficiente repressione ad ogni simile
attentato contro qualunque patrimonio privato, non 
debba essere repressione sufficiente quando si diri­
ge contro un patrimonio sottoposto a concorso com­
merciale. Pare in certa guisa che il patrimonio del 
mercante quando è fallito si voglia considerare come 
santo e privilegiato , poiché chi tenta carpire da
quello una somma prima del fallimento è punito col 
carcere; ò chi tenta carpirla dallo stesso patrimonio
dopo il fallimento ó punito con la casa di forza in
Toscana, e con la reclusione o con la galera nel ri­
manente d’ Italia. Ciò non persuade davvero ».

Il nuovo codice, seguendo queste idee, ha ridotto, 
nei casi previsti dall’ art. 706, la pena a più miti
proporzioni.

Lungamente e vivamente fra gli scrittori e nella
giurisprudenza si discusse intorno alla esistenza o
meno del reato, quando si proponessero da alcuni dei 
crediti simulati nell’ interesse proprio e non nell’ in­
teresse del fallito. Taluni , stando alla lettera della
legge, affermavano che il fatto costituiva reato; altri
sostenevano che il legislatore non avea ripetute nel n.
3 dell’art. 706 del codice le parole « nell’interesse del 
fallito » ma bisognava supporle. Si erano omesse 
per mera dimenticanza o per altri motivi. E la giu­
re prudenza ondeggiava tra la prima e la seconda 
opinione.

Il nuovo codice ha tolto il dubbio; perché ha am­
messo come reato non solo il fatto di chi sciente­
mente distrae, dissimula beni mobili od immobili del 
fallito , o di chi ha fraudolentemente proposto cre­
diti simulati nell’interesse del fallito ma anche nel­
l’interesse proprio. E per aver introdotto questa no­
vità merita plauso; perocché, o che si compiano nel­
l’interesse del fallito, o nell’interesse proprio, il dan­
no sofferto dalla massa é sempre lo stesso, e la re­
sponsabilità incorsa per l’azione commessa è la me­
desima.

Ma v’ ha dippiù. Ha tolto dal n. 2 dello art. 706
1’elemento del giuramento prestato rispetto ai cre­
diti simulati proposti nel fallimento; perché tale for­
malità è stata abolita, e al n. 3.° dello articolo 865 ha
ripetuto quanto era detto nel n. 3 dello art. 706 del 
codice di commercio abolito , aggiungendovi le se­
guenti parole:

« Al commerciante, che scientemente prestò il no­
me, si applica la stessa pena ».

E noto che questo n. 3.° è messo per non permet­
tere* lo scandalo che si eserciti un dato commercio
sotto l’egida apparente di uno dei cosi detti uomini
d i pag lia o teste d i legno, stupendamente descritti dal
R e n o u a d . Or , dice la Commissione leg is la t iv a , la
legge, non potendo colpire direttamente come falliti,
coloro, che, senza esporre il loro nom e, hanno la
principale ingerenza in quelle operazioni, m ira a co­
glierli indirettamente con una responsabilità di ge­
nere proprio. Nella maggior parte dei casi, soggiunse 
la commissione, sarà assai difficile di metter la m a -
no sulla persona , il cui nome venne abusato ; ma
qualora ciò potesse riuscire, e non fossero applica­
bili le norme che riguardano i falliti, sembra giusto, 
che non perciò essa debba restare impunita qualora
si potesse dimostrare sciente o connivente a ll’ abuso.

11. E, da ultimo, troviamo giusta la modificazione
introdotta allo articolo 707 del codice abolito. Sor­
geva continua la difficoltà nella giureprudenza e fra
gli scrittori se in ogni caso le persone designate in
quello articolo dovessero rispondere di furto sempli­
ce, o di furto qualificato nel concorso delle qualifi­
che. Chi sosteneva c h e , anche col concorso delle 
qualifiche, dovesse applicarsi la pena stabilita pel
furto semplice; chi pretendeva il contrario.

Inoltre, trattandosi di un danno fatto alla massa
dei cred itori , ed in ossequio allo articolo 635 del
codice penale, riesce meglio paragonare i fatti in­
dicati nello articolo 707 a quelli preveduti dallo arti­

colo 300 del codice p ena le . In esso è posto il caso
che 1’ autore della sottrazione sia il padrone delle
cose oppignorate e sequestrate e, per mille ragioni
egualmente ovvie, la pena del carcere è ben propor­
zionata a lla entità del reato.

Per dar compimento ai fatti delittuosi o criminosi
in m ateria di fallimento, rimane a discorrere dello
articolo 866, scritto cosi:

« Il creditore che ha stipulato col fallito o con
a ltra persona vantaggi a proprio favore per il voto
nelle deliberazioni del fallimento o sulla domanda
di moratoria, o che in modi diversi da quelli pre­
veduti nell’articolo 860, si procurò vantaggi a carico 
dell’attivo del fallimento , è punito col carcere fino
ad un anno e con multa fino a lire duemila ».

« 11 carcere può estendersi a due anni se il cre­
ditore è membro della delegazione di sorveglianza ».

Questo articolo corrisponde a l l ’ articolo 710 del
codice di commercio abolito scritto nel modo se­
do seguente:

« Il creditore , che ha stipulato col fallito o con
a ltra persona vantaggi a suo favore per il suo voto
nelle deliberazioni del fallimento , o che ha fatto
convenzione particolare dalla quale risulti un van­
taggio a suo favore a carico dell’ attivo del falli­
mento, è punito col carcere estendibile ad un anno 
e con multa estendibile a lire duemila ».

« Il carcere può estendersi a due anni, se il cre­
ditore è sindaco del fallimento ».

A prescindere che lo articolo 866 presenta una
dizione più ch iara e più corretta, v’ha in esso delle
aggiunzioni e modifiche per coordinarlo agli altr i ar­
ticoli dello stesso codice,

Si è, di vero, ben chiarito che i fatti esposti nello
art. 866 non debbono andar confusi con quelli che co­
stituiscono la bancarotta fraudolenta o la complicità
nella medesima.

E poiché v’ha l’ istituto della moratoria e la de­
legazione dei creditori, si sono tenuti presenti l’uno
e 1’ altra nella compilazione dello articolo.

Lo articolo 866 del codice abolito corrisponde al­
tresi allo articolo 597 del codice francese ed all’ar­
ticolo 575 del codice belga. Il timore di varcare i
limiti che ci siamo prefissi ci dispensa dal grato
ufficio di riferire le svariate quistioni che nella pra­
tica sollevavano lo articolo 710 in Italia e lo arti­
colo 597 in Francia. Chi ha vaghezza di saperle, leg­
ga S e b i r e e C a r t e r e t , S i r e y , P a r d e s s u s C h a u v e a u ,
L e g r a v e r e n d , C a r r a r a , B o r s a r i e tanti altri.

IX.

Per dar compimento al tema della penalità nel
nuovo codice di commercio, ci corre 1’ obbligo di
volgere un fuggevole sguardo agli articoli 246, 247,
248, 249 e 250.

I legislatori di tutte le nazioni civili si sono gran
demente occupati a disciplinare le società commer­
ciali. Le vecchie leggi ed anche il codice di com­
mercio abolito non presentavano garenzie solide ed
atte ad assicurare in maniera positiva la desiderata
disciplina nelle società commerciali. Il gravi incon­
venienti, che nella pratica si verificavano, le fraudi
che occorrevano con raffinata malizia, con accorgi­
menti capziosi e con arti assai subdole, han fatto
sorgere potente il bisogno di ravvisar dei reati e di
stabilire gravi pene anche in questa si delicata ed
importante materia.

Le società commerciali si moltiplicano di giorno
in giorno, dispongono di milioni e costituiscono in
certi paesi un elemento di forza , di vita , di pro­
gresso e di libertà. Dalle società commerciali ri­
petono il lavoro ed il sostentamento m igliaia di o-
perai, di artefici, di professori: allo incremento delle
medesime e per procacciarsi un utile, talvolta im­
portante, concorrono, coi loro capitali, grandi e pic­

      
    

    
    

       
      

       
       

       
          

        
       

  
       

       
      

     
      
       

       
      

      
      

      
       

        
       
    

      
     

       
     

    
        

     

        
     

   
           

       
      
 

       
     

       
        
       

         
      

    
      

    
      

      
      

        
     

       
        

      
      

     
        

       
     

   
     

      
   

        
        

    
      

        
         
        

       
   

       
       

   
         

       
     

         
       

       
        
          

      
      

   
 
         

         
        

   
        
      

      
        

    
       

       
      

  
           
    

    
 

         
       

     
     
       

       
       
       

         
         

       
     

       
       

      
   

      
     

        
      

       
      

        
     

      
       
         

 
       

       
          

      
        

     
     

     

coli proprietarii. Bene adunque i legislatori vollero, 
anche con sanzioni penali , disciplinare le società 
commerciali; e chi legge il codice inglese del 1862 
ed il francese del 1867, troverà che vi è un eccesso, 
uno sciupo, un numero esorbitante di penali dispo­
sizioni per raggiungere un tale intento.

Il primo a levar la voce perchè il codice di com
mercio italiano avesse stabilito disposizioni penali per 
assicurar meglio la esistenza delle società commer
ciali fu il C a s t a g n o l a , il quale, occupando il posto 
di ministro di agricoltura e commercio, scrisse una 
dotta memoria sulle società commerciali e sulle ri
forme che stimava utili ed opportune ad introdursi 
nel codice.

Noi, ben volentieri , riporteremo qui un brano del 
suo lavoro; perchè le proposte da lui fatte vennero 
senza difficoltà accettate e consacrate negli articoli 
246, 247, 248 e 249 del nuovo codice.

« Io credo, egli scrive, che v’abbiano tuttavia in 
questa materia violazioni di disposizioni le quali non 
sono affatto o non sono abbastanza represse dalle 
sanzioni meramente civili e vogliono quindi esserlo 
per via di sanzioni penali ; .e credo ve ne abbiano 
altre, a cui voglionsi infliggere sanzioni penali , 
perchè hanno un carattere d’ intrinseca malvagità, 
che non può lasciarsi senza vera e propria pena. 
Vero è che siflàtte penalità e segnatamente quelle 
dirette a colpire le infrazioni delia seconda specie 
dovrebbero trovar luogo piuttosto nel codice penale che 
in un codice d i d iritto  privato  , quale è quello com
merciale; ma se il nuovo codice penale, che ora ap
punto si elabora, fosse adottato senza queste nuove 
sanzioni o se ne venisse indugiata l’adozione, panni 
che non dovrebbe omettersi, per mere considerazioni 
di forma, di inserire le nuove sanzioni penali nella 
stesso codice di commercio, quando, per tacere della 
legge inglese del 1862, anche quella francese del 
1867 e quella germanica del 1870, che sono vere no
celle del codice di commercio francese e germanico, 
hanno accolto tante e si gravi penalità e ne accolse 
in non lieve misura il progetto belga, il quale pure 
non è altro che una serie di emendamenti al titoio del 
codice di commercio che riguarda le società, e quando
lo stesso nostro codice commerciale accoglie già ora 
vere e proprie sanzioni penali, ad esempio , agli art. 
59, 60, 62, 703, 704, 706, 707, e, in quest’ultimo, è 
perfino pronunziata la pena del carcere estensibile 
a  due anni ».

In omaggio a tali precetti, propose di doversi pu
n ire  come rei di truffa coloro, che, simulando o as
serendo falsamente l’esistenza di sottoscrizioni o di 
versamenti ad una società per azioni, o annunziando 
al pubblico scientemente come addette a lla  società 
persone che non vi appartengono , ovvero commet
tendo altre simulazioni, hanno ottenuto o tentano di 
ottenere sottoscrizioni o versamenti.

La proposta fu accettata e l’articolo 246 contiene 
simigliali te disposizione legislativa.

II concetto adottato merita il nostro plauso , ma 
avremmo desiderato un pò di maggiore rispetto ai 
precetti generali del giure. È una manifesta con­
traddizione ed un assurdo innanzi alla scienza del 
diritto quello di punire come autore di truffa chi 
tenta solamente di ottenere sottoscrizioni o versa
menti. Questi errori si deplorano sempre in grazia 
del metodo, riprovato anche dal C a s t a g n o l a , e non 
si sarebbero certamente commessi se questi articoli 
si fossero posti nel codice penale. Il tentativo non e 
a confondersi col reato consumato , e chi non rag
giunge il suo intento non può essere punito così co
me è punito chi lo ha  raggiunto. Nò si dica che le 
parole « hanno tentato » sono state messe nell’arti
colo solo per far comprendere che il legislatore vuole 
sia punito tanto chi ottiene, quanto chi tenta di ot­
tenere con mezzi fraudolenti, sottoscrizioni o versa
menti. Non erano necessarie queste parole , noi ri

spondiamo, dopo che il ministro, colla sua relazio
ne, ci ha fatto sapere che in tutti i reati, preveduti 
dal codice di commercio , va ben concesso il bene  
zio delle circostanze attenuanti e vanno applicate 
tutte le norme consacrate nel libro 1.° del codice 
penale. Eppoi , se un tale chiarimento ha stimato 
necessario il legislatore pel reato previsto dallo a r
ticolo 246, avrebbe dovuto a maggior ragione darlo 
eziandio a proposito di qualche altro reato più g ra
ve in materia di fallimento, pel quale esiste la fi
gura giuridica del tentativo.

Salvo le maggiori pene stabilite nel codice pena
le, coll’ articolo 247, son puniti con pena pecuniaria 
sino a lire cinquemila:

« 1.° i promotori, gli amministratori, i direttori, 
i sindaci e i liquidatori delle società che nelle re
lazioni o nelle comunicazioni d' ogni specie fatte al- 
1’ assemblea generale, nei bilanci o nelle situazioni 
delle azioni abbiano scientemente enunciato fatti 
falsi sulle condizioni della società, o abbiano scien
temente in tutto o in parte nascosti fatti riguardanti 
le condizioni medesime ;

« 2.° gli amministratori e i direttori che sciente
mente, in difetto di bilanci o contro i loro risulta  
mente, o in conformità a bilanci fraudolentemente 
formati , abbiano distribuito ai socii interessi non 
prelevati sugli utili reali;

« 3.° gli amministratori e i direttori che abbiano 
emesso azioni per somma minore del loro valore 
nominale, acquistato azioni della società contraria
mente alle disposizioni dell' articolo 144, o accor
dato anticipazioni sopra azioni della società , o e  
messo obbligazioni in contravvenzione alla disposi
zione della prima parte dell’ articolo 172;

« 4.° gli amministratori e i direttori che abbiano 
eseguita una riduzione di capitale o una fusione di 
società, contravvenendo alle disposizioni degli a r t i
coli 101 e 195 ;

« gli amministratori e i direttori delle società d as
sicurazione sulla vita e delle società amministra  
trici di tontine che abbiano contravvenuto alle di­
sposizioni dell’ articolo 145;

« 6.° i liquidatori che abbiano ripartito 1’ attivo 
sociale tra i socii, contravvenendo alle disposizioni 
dell’ articolo 201.

« La stessa pena si applica ai sindaci , che nei 
casi indicati nei numeri 2.° 3.° 4.° 5.° 6.° non ab
biano adempiuto le loro obbligazioni ».

E nell’ articolo 248 è previsto il ca,so di una o  
missione. Ivi è detto che se il deposito dell’ atto 
costitutivo e dello statuto delle società in accoman
dita per azione, od anonime , degli atti che vi r e
cano cambiamenti,  delle situazioni mensili e dei, 
bilanci, nella cancelleria del tribunale civile o d 1 
commercio, secondo i casi, non sia eseguito nei te r
mini stabiliti o sia esegnito in modo incompiuto, cia
scuna delle persone alle quali spetta di eseguirlo o 
di farlo eseguire è punita con pena pecuniaria, che 
può estendersi a cinquanta lire per ogni giorno di 
ritardo.

E nell’ articolo 249 prevede un a ltra  omissione, in 
fliggendo la multa sino a lire trecento contro gli 
amministratori delle società cooperative con socii a 
responsabilità illimitata che non depositano nella 
cancelleria del tribunale di commercio a lla  scaden
za di ciascun trimestre 1’ elenco prescritto nell a r
ticolo 223, e il cancelliere che non denuncia la o  
missione al procuratore del Re nei dieci giorni suc
cessivi.

Finalmente, coll’ articolo 250, punisce con multa 
non eccedente le lire cento ogni contravvenzione 
alle disposizioni degli articoli 104, 155, 165 e 198 e 
dei due primi capo versi dell’ articolo 172.

(continua) A n d r e a  d e  L e o
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13 febbraio 1879; Cass. Napoli, 22 novembre 1879;
App. Casale , 13 luglio 1881 — M an. Am m . 1879
pag. 154; 1880 pag. 108; 1881 pag. 363 ) (1).

La sua azione nelle tutele pubbliche per prevenire
la quiete , curare e mantenere la salute ed incolu­
mità pubblica, che è dovere di governo, esige spe­
ciali garanzie, per modo che l’ individuo non possa 
ribel larvisi, e chi la esercita, a garanzia dei d r itti
sociali, non possa essere chiamato avanti l’ autorità
giudiziaria a renderne conto, e non sia dato a questa
di sovrapporsi alla potestà amministrativa.

E di qui che l’istituto della garanzia am m inistra­
tiva, di cui nell’ art. 8 della citata legge, è esteso 
anche al sindaco ( art. 110), in quanto esercita il
potere di fronte al pubblico ed agisce nel pubblico
interesse dando provvedimenti di buon governo. Que­
sta garanzia ed incompetenza dell’ autorità giudi­
ziaria hanno ragione di essere e sussistere qualora
non venga in quistione la legittimità o convenienza
dell’ atto amministrativo , chè quando la responsa­
bilità degli agenti del governo si possa desumere
indipendentemente da esso a t to , il che importa di­
stinguere l’atto amministrativo da quello dichiarato
personale a ll’ agen te , e quando l’amministrazione
rifiuti conoscere per suo l’atto del quale si contesta
la legalità, allora l’agente dove risponderne. È con­
troverso però se debba risponderne 1’ agente solo od
anche lo stato.

Qualora, si tratti di atti aventi carattere giuridico
ordinario, nel caso siano quelli dal sindaco compiuti, 
noncome depositario àa\ potere pubblico, m aquale capo 
dell’azienda comunale, cosi da mettersi in rapporti
giuridici con i suoi amministrati, tali atti ricadono
e restano soggetti al diritto comune; e non altri­
menti vi restano soggetti quelli che lo stato compie 
a mezzo dei suoi funzionar» quando amministra e-
conomicamente, cioè stipula con tra tti , contrae ob­
bligazioni in genere come persona giuridica.

Riassumendo la nostra giurisprudenza in proposito,
diciamo che lo stato è persona , ed in questo sog­
giace a lla legge comune; pei mezzi di governo eser­
cita invece una giurisdizione tutta sua propria, per 
la quale appunto si hanno norme speciali. I suoi
funzionari rivestiti del pubblico potere applicano le
leggi , ma fuori del loro ufficio restano sempre cit­
tadini; e che queste due qualifiche non possano ac-
cumunarsi e confondersi, ma debbano invece man­
tenersi distinte, è uno dei caratteri salienti dei mo­
derni ordinamenti politici.

E cosi 1’ organismo sociale è nelle mani dei fun­
zionari dello stato, e l’istituto della garanzia ha per 
scopo di salvaguardare l’ indipendenza del potere
amministrativo nelle cariche, non già nelle persone.
(T i to C a r n e v a l i — I motivi del diritto amministra­
tivo volgarizzati).

Ammessa la distinzione di stato governo e di stato
amministrazione, la sua applicazione nei singoli casi
si risolve in una quistione di limitazione di poteri. 
Imperocché ad applicarla conviene appunto definire 
in quali casi lo stato agisca come governo, in quali 
come am m inistrazione, e nell’ intimo nesso che lega 
l’ordinamento politico dello stato alla sua persona
giuridica, a quali confini si arresti l’azione dell’uno,
in quali cominci l’azione dell’altro; questioni arduis­
sime , le quali si rannodano e si congiungono a 
quella più alta e generale, che da Platone ed Ari­
stotele ai giorni nostri travaglia gli statisti ed i le­
gislatori, e che si intitola: Lo stato ed i suoi lim iti.

(1) V. pure Cass. Roma , 7 gennaio 1879 ( Rio. Amm. 1879
p. 257), 27 die. 1881 [Man. 1882 p. 103), 6 luglio 1882 (Giurista a.
c . p. 30), e App. V enezia 20 giuguo 1879 ( Ric. 1879 p. 878).

(2) La g iu risp rudenza am m inistra tiva è iu seuso alquanto
diverso . V. par. Cons. S tato , 4 m arzo 1871, Rio. Amm. 1871
p. 395; 28 giugno 1873, Rio. 1873 p. 892; 28 febbraio 1876, Rio.
1876 p. 571; e 12 giugno 1878, Rio. 1878 p 644.

( D e F a l c o — Discorso letto nell’assemblea generale
del 2 gennaio 1879 alla cassazione di Roma).

Consigliere comunale — Lite vertente —
Consiglio — Corte.

V’è l’ostacolo della lite vertente, agli effetti della
decadenza dalla carica di consigliere comunale, an ­
che quando il comune agisce a tutela dei dritti spet­
tanti ai proprietari di una frazione.

È nulla la deliberazione del consiglio cui presero
parte consiglieri aventi interesse proprio e diretto
sulla questione dell’eleggibilità o decadenza (2)

La corte di appello non deve arrestarsi a tal pro­
nuncia di nullità, lasciando indecisa la questione di
merito, ma deve, annullata la deliberazione, deci­
dere sulla quistione di decadenza. ( App. Torino , 9
febb. 1883 — Riv. amm. 1883 p. 115).

L iti dei comuni — Procedimento sommario —
Cause d i dazio consumo.

Sotto la qualifica di pubbliche am m inistrazioni si
comprendono anche i comuni, i quali , a differenza
di altri istituti d’ indole affine, come un’ opera pia, 
un ospedale e simili , amministrano e provvedono 
più a titolo d’impero delegato dalla legge, che a ti­
tolo di pura e semplice gestione.

Per conseguenza nelle cause, specialmente, di da­
zio consumo fra i comuni e gli appaltatori , e fra
costoro ed i contribuenti, deve osservarsi il rito som­
mario; e ciò per evitare controversie formali , lun­
ghe e dispendiose, che potrebbero far loro mancare
i mezzi per soddisfare gli impegni presi col governo
(App. Genova, 20 nov. 1882.)

Nota. — La giurisprudenza è un po’ oscillante.
Decisero che le cause dei comuni devono essere

trattate col procedimento sommario la cassazione di
Napoli (28 aprile 1888) e la corte d’appello di Lucca
(20 nov. 1881, Riv. 1882 p. 248).

Sono di contrario avviso la stessa corte d’app. di
Lucca (15 aprile 1874) e quella di Venezia (6 m ag­
gio 1873).
Opere p ie— A tti d ’asta  — Irregolarità — Annullamento

pronunciato dal prefetto — Ricorso.
L’inosservanza degli art. 80, 98, 99 del regolamento

4 settembre 1870 sulla contabilità generale dello
s ta to , basta per viziare di nullità gli incanti tenu­
tisi per l’ affitto di un fondo di proprietà di u n 'o ­
pera pia,

Per assodata giurisprudenza, nei 15 giorni (o nei
5 quando il termine normale è stato abbreviato per 
validi motivi) non vanno computati il giorno in cui
si pubblica l’avviso d’a s ta , nè quello in cui hanno
luogo gl’ incanti.

11 presidente di un’amministrazione non ha facoltà 
di ricorrere contro il decreto di annullamento degli 
atti d’asta pronunciato dal prefetto, a meno che non
sia stato autorizzato con regolare deliberazione del­
l 'amministrazione dell’opera pia; ed ove ciò non ri­
sulti il ricorso stesso deve essere considerato come
denunzia , e non è il caso di alcun provvedimento
sul medesimo (Cons. stato, 16 febb. 1883, adottato. 
Man. degli Am m . 1883 p. 96).

Im piegati comunali — Licenziamento — A utorità
giudiziaria — Incompetenza.

L’ impiegato com unale, licenziato prima del ter­
mine pel quale fu nominato, non può adire l’autorità

Nel senso espresso d a lla corte di Toriuo conosciamo solo
il par. 15 febbraio 1878— Rio. 1878 p. 453.

Del resto con questa decisione la corte torinese r ib a d i­
sce la sua g iu risprudenza afferm ata con le seut. 26 nov. e
17 die. 1875, Rio. 1876 p. 123, 129; e 15 nov. 1880, Rio. 1881
P- 24.

C on traria è la m aggioranza delle decisioni.

74 IL GIURISTA

Par te I.

Giurisprudenza Amministrativa
Elezioni politiche  Ufficio definitivo  Segretario   

Notaio   Segretario comunale.
Il notaio che non è elettore iscritto nella lista 

della sezione, nè è notaio residente noto , non ha 
dritto ad essere nominato segretario dell' ufficio de
finitivo.

Il segretario comunale patentato esercente non ha 
dritto ad essere nominato segretario dell'ufficio de­
finitivo in preferenza di colui che non è esercente, 
perchè la legge elettorale (art. 60) non fa distinzio
ne tra  1’ uno e 1’ altro.

(Cam. dei deputati, 6 marzo 1883, coll, di Sondrio)
Elezioni politiche  Chiusura della votazione  Vio

lazione d e l i  art. 67 della leg g e Conseguenze.
La violazione dell’ art. 67 della legge in alcune 

sezioni non produce la nullità della elezione, quando:
1. attribuendo al candidato soccombente tutt’ i 

voti degli elettori m ancanti,  il risultato definitivo 
non resti spostato (Id., 6 marzo 1883, coll, di Sondrio);

2. o detratti a tutt’ i candidati i voti riportati nelle 
sezioni stesse, il candidato proclamato eletto riporti 
la maggioranza dei voti (Id., 3 febb. 1883, coll, di 
Rovigo).

 E nulla poi l’ elezione quando, stante l’ esigua 
differenza dei voti riportati dai diversi candidati, i 
voti degli elettori mancanti possono influire sul ri
sultato definitivo (Id., 2 febb. 1883, Messina I).
E lezioni politiche  Verbali  F irm a del presidente  

e degli scrutatori.
I verbali dell’ elezione debbono essere sottoscritti, 

seduta stante, dai membri dell'ufficio, sotto pena di 
nullità, giusta 1* art. 71 della legge (Id., 20 gennaio 
1883, coll, di Grosseto).

Elezioni politiche  Astensione volontaria di 
elettori  Forza maggiore.

Non è nulla l’elezione, quando gli elettori di una
o più sezioni componenti il collegio elettorale vo
lontariamente si astengono dal votare (1) (Id., 30 gen
naio 1883, Genova 1).

Nemmeno può annullarsi 1’ elezione pel fatto che 
sezioni di alcuni comuni, a causa delle avvenute i  
nondazioni, non abbiano proceduto alle operazioni 
elettorali, sempre quando risulti dalle dichiarazioni 
dei sindaci dei comuni stessi che gli elettori non si 
trovavano nella impossibilità materiale di costituire 
gli ufficii e di votare, e che in altre sezioni, i cui 
elettori non si trovarono in migliori condizioni, si 
procedette a tutte le operazioni elettorali. (Id., 18 
gennaio 1883, Udine III).

La preoccupazione di possibili pericoli non può 
ritenersi impedimento legale di forza maggiore a 
votare in un comune, le cui frazioni furono invase 
e danneggiate nel giorno antecedente alla votazio­
ne; ma astensione volontaria. (Id., 23 dicem. 1882 
Udine I).
Elezioni politiche Violazione degli art. 43, 57 e 71_

Effetti.
Sono violati gli art. 43, 57 e 71 della legge elet

torale, quando gli elettori non ebbero con pubblici 
avvisi conoscenza della sezione, ove dovevano vo
tare, e non ebbero i certificati d’ iscrizione, e quan
do la lista degli elettori non fu mandata al comu­
ne dove si radunava la sezione per essere affissa

nella sala dell’ adunanza e depositata nella segrete
ria  del comune stesso.

Verificati questi fatti, qualora i voti m ancanti ab
biano potuto influire sui risultali parziali dell’ ele
zione, questa in tale parte è nulla. (Id., 20 gennaio 
1883, Venezia I ).

Liste elettorali politiche  Domicilio politico   
Nuova residenza   Omessa dichiarazione.

Senza la previa doppia dichiarazione , di cui al  
1’ a r t .  13 della legge elettorale politica , non si ha 
dritto ad essere iscritto nelle liste elettorali del co
mune, ove si ha  la residenza per ragion d’impiego, 
ma bensì in quello d ’o r ig in e ,  perche il domicilio 
politico si presume nel luogo del domicilio d’ ori
gine. (App. Casale, 16 settembre 1882).

N ota La legge elettorale ha chiaram ente sta
bilito che il domicilio politico si presume nel domi
cilio civile, eh ’ è quello d’ origine; onde è che esso 
può cambiarsi solo quando si sia cambiato il domi
cilio civile , osservata la formalità prescritta dal
1’ art. 13, cioè la doppia dichiarazione.

Scopo della legge è di evitare gli abusi e le frodi, 
che innumerevoli si verificherebbero, se fosse per
messo a l l’ elettore di potere esercitare il diritto e  
lettorale politico nel comune , ove ha trasferito il 
domicilio civile senza la doppia dichiarazione.

Qualora si volesse ammettere un contrario prin
cipio, non avrebbe ragion d’esistere la disposizione 
dell’ art. 13 comma 2, che dà facoltà di cambiare il 
domicilio politico solo a colui che abbia effettiva
mente mutato quello civile.

Questa ch iara  disposizione elimina, secondo noi, 
tutte le quistioni che si sollevarono sotto 1’ impero 
della legge del 1860, e che furono variamente r i
solute (1).

Sindaco  A tti  commessi fu o r i del suo 
comune  Responsabilità.

Il sindaco che commette atti fuori del territorio 
del suo comune si rende personalmente responsabile.

Per il procedimento penale a suo carico promosso 
dal cittadino leso non occorre la previa autorizza
zione sovrana. (App. Torino, 29 die. 1882.)

Nota. La massima è esa tta ,  poiché il sindaco, 
oltrepassati i confini del suo comune, perde la veste 
di ufficiale del governo , e riacquista quella di cit
tadino.

Egli quindi per tali atti deve considerarsi fuori 
dell’ esercizio delle sue funzioni ed andar soggetto 
alle leggi comuni. ( S o u r d a t , Traile de la responsabi
lità n. 667; L a u r e n t , Principes de droit civil, tom. XX 
n. 594; D a l l o z , Repertoire, n. 1672).

L ’identico principio fu adottato dalla corte d’ap
pello di Casale con la sentenza del 13 luglio 1881.
Sindaco  Ordinanze in m ateria d i opere pubbliche  

A utorità  g iu d iziaria   Incompetenza.

L ’ autorità giudiziaria è incompetente a conoscere 
delle azioni di manutenzione in possesso e di nun- 
ciazione di nuova opera, promosse contro le ordi
nanze del sindaco in fatto di opere pubbliche dei 
comuni in virtù delle disposizioni contenute nella 
legge sui lavori pubblici.

( Cass. Roma, 8 gennaio 1883 ).
N ota   Il sindaco riveste due qualità , quella di 

capo dell’ amministrazione comunale, e l’ a l t ra  di 
ufficiale del governo ( art. 97 legge com. e prov. ). 
Gli art. 102, 103 e 104 specificano gli atti che il sin
daco compie o come capo dell’azienda comunale, o 
come ufficiale del governo, e per questi ultimi egli 
ne è responsabile solo verso le autorità  superiori go
vernative. (Giurisprudenza costante : Cass. Torino ,

(}) Conforme a lla  p receden te  m assim a del 20 dicem bre 
1882, coll, di Treviso (1) V. A c c o n c i a   11 Comizio e le tt. politico p. 61 n. 46.
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74 IL GIURISTA

Parte I.

Giurisprudenza Amministrativa
Elezioni politiche — Ufficio definitivo — Segretario —

Notaio — Segretario comunale.
Il notaio che non è elettore iscritto nella lista

della sezione, nè è notaio residente noto , non ha
dritto ad essere nominato segretario dell' ufficio de­
finitivo.

Il segretario comunale patentato esercente non ha
dritto ad essere nominato segretario dell'ufficio de­
finitivo in preferenza di colui che non è esercente,
perchè la legge elettorale (art. 60) non fa distinzio­
ne tra 1’ uno e 1’ altro.

(Cam. dei deputati, 6 marzo 1883, coll, di Sondrio)
Elezioni politiche — Chiusura della votazione — Vio­

lazione d e l i art. 67 della leg g e— Conseguenze.
La violazione dell’ art. 67 della legge in alcune

sezioni non produce la nullità della elezione, quando:
1. attribuendo al candidato soccombente tutt’ i

voti degli elettori m ancanti, il risultato definitivo 
non resti spostato (Id., 6 marzo 1883, coll, di Sondrio);

2. o detratti a tutt’ i candidati i voti riportati nelle 
sezioni stesse, il candidato proclamato eletto riporti
la maggioranza dei voti (Id., 3 febb. 1883, coll, di
Rovigo).

— E nulla poi l’ elezione quando, stante l’ esigua
differenza dei voti riportati dai diversi candidati, i
voti degli elettori mancanti possono influire sul ri­
sultato definitivo (Id., 2 febb. 1883, Messina I).
E lezioni politiche — Verbali — F irm a del presidente

e degli scrutatori.
I verbali dell’ elezione debbono essere sottoscritti,

seduta stante, dai membri dell'ufficio, sotto pena di
nullità, giusta 1* art. 71 della legge (Id., 20 gennaio
1883, coll, di Grosseto).

Elezioni politiche — Astensione volontaria di
elettori — Forza maggiore.

Non è-nulla l’elezione, quando gli elettori di una
o più sezioni componenti il collegio elettorale vo­
lontariamente si astengono dal votare (1) (Id., 30 gen­
naio 1883, Genova 1).

Nemmeno può annullarsi 1’ elezione pel fatto che 
sezioni di alcuni comuni, a causa delle avvenute i-
nondazioni, non abbiano proceduto alle operazioni 
elettorali, sempre quando risulti dalle dichiarazioni
dei sindaci dei comuni stessi che gli elettori non si
trovavano nella impossibilità materiale di costituire
gli ufficii e di votare, e che in altre sezioni, i cui 
elettori non si trovarono in migliori condizioni, si
procedette a tutte le operazioni elettorali. (Id., 18
gennaio 1883, Udine III).

La preoccupazione di possibili pericoli non può
ritenersi impedimento legale di forza maggiore a
votare in un comune, le cui frazioni furono invase
e danneggiate nel giorno antecedente alla votazio­
ne; ma astensione volontaria. (Id., 23 dicem. 1882
Udine I).
Elezioni politiche— Violazione degli art. 43, 57 e 71_

Effetti.
Sono violati gli art. 43, 57 e 71 della legge elet­

torale, quando gli elettori non ebbero con pubblici
avvisi conoscenza della sezione, ove dovevano vo­
tare, e non ebbero i certificati d’ iscrizione, e quan­
do la lista degli elettori non fu mandata al comu­
ne dove si radunava la sezione per essere affissa

nella sala dell’ adunanza e depositata nella segrete­
ria del comune stesso.

Verificati questi fatti, qualora i voti m ancanti ab­
biano potuto influire sui risultali parziali dell’ ele­
zione, questa in tale parte è nulla. (Id., 20 gennaio
1883, Venezia I ).

Liste elettorali politiche — Domicilio politico —
Nuova residenza — Omessa dichiarazione.

Senza la previa doppia dichiarazione , di cui al-
1’ a r t . 13 della legge elettorale politica , non si ha
dritto ad essere iscritto nelle liste elettorali del co­
mune, ove si ha la residenza per ragion d’impiego, 
ma bensì in quello d ’o r ig in e , perche il domicilio
politico si presume nel luogo del domicilio d’ ori­
gine. (App. Casale, 16 settembre 1882).

N ota— La legge elettorale ha chiaram ente sta­
bilito che il domicilio politico si presume nel domi­
cilio civile, eh ’ è quello d’ origine; onde è che esso 
può cambiarsi solo quando si sia cambiato il domi­
cilio civile , osservata la formalità prescritta dal- 
1’ art. 13, cioè la doppia dichiarazione.

Scopo della legge è di evitare gli abusi e le frodi, 
che innumerevoli si verificherebbero, se fosse per­
messo a ll’ elettore di potere esercitare il diritto e-
lettorale politico nel comune , ove ha trasferito il
domicilio civile senza la doppia dichiarazione.

Qualora si volesse ammettere un contrario prin­
cipio, non avrebbe ragion d’esistere la disposizione
dell’ art. 13 comma 2, che dà facoltà di cambiare il
domicilio politico solo a colui che abbia effettiva­
mente mutato quello civile.

Questa ch iara disposizione elimina, secondo noi, 
tutte le quistioni che si sollevarono sotto 1’ impero
della legge del 1860, e che furono variamente r i­
solute (1).

Sindaco — A tti commessi fu o r i del suo
comune — Responsabilità.

Il sindaco che commette atti fuori del territorio
del suo comune si rende personalmente responsabile.

Per il procedimento penale a suo carico promosso 
dal cittadino leso non occorre la previa autorizza­
zione sovrana. (App. Torino, 29 die. 1882.)

Nota.— La massima è esa tta , poiché il sindaco,
oltrepassati i confini del suo comune, perde la veste
di ufficiale del governo , e riacquista quella di cit­
tadino.

Egli quindi per tali atti deve considerarsi fuori
dell’ esercizio delle sue funzioni ed andar soggetto
alle leggi comuni. ( S o u r d a t , Traile de la responsabi­
lità n. 667; L a u r e n t , Principes de droit civil, tom. XX 
n. 594; D a l l o z , Repertoire, n. 1672).

L ’identico principio fu adottato dalla corte d’ap­
pello di Casale con la sentenza del 13 luglio 1881.
Sindaco — Ordinanze in m ateria d i opere pubbliche —

A utorità g iu d iziaria — Incompetenza.

L ’autorità giudiziaria è incompetente a conoscere 
delle azioni di manutenzione in possesso e di nun- 
ciazione di nuova opera, promosse contro le ordi­
nanze del sindaco in fatto di opere pubbliche dei
comuni in virtù delle disposizioni contenute nella
legge sui lavori pubblici.

( Cass. Roma, 8 gennaio 1883 ).
N ota — Il sindaco riveste due qualità , quella di

capo dell’ amministrazione comunale, e l’ a l t ra di
ufficiale del governo ( art. 97 legge com. e prov. ).
Gli art. 102, 103 e 104 specificano gli atti che il sin­
daco compie o come capo dell’azienda comunale, o
come ufficiale del governo, e per questi ultimi egli 
ne è responsabile solo verso le autorità superiori go­
vernative. (Giurisprudenza costante : Cass. Torino ,

(}) Conforme a lla p receden te m assim a del 20 dicem bre
1882, coll, di Treviso (1) V. A c c o n c i a — 11 Comizio e le tt. politico p. 61 n. 46.

  

 
        

   
        

         
     

       
     

      
    

      
      

       
     

      
    

      
    

        
         

     
      

       
     

     
      

        
  

     
     
          

  
      

   
     

      
      

   
   

       
    

     
     

      
       

       
      

  
    

       
      

      
      

      

         
       
     

     
       

     

       
 

     
     
        

 

       
    

       
          

      
        

       
      

     
    

      
        

       
       

      
        

     
        

      
  

     
     

         
   

  
    

       
    

       
  

      
     

       
     

    
      

     
      

     
      
     

        
   

     
      

         
   

      
     

     
    

    

     
          

     
       

         
     

   
      

    
        
             

13 febbraio 1879; Cass. Napoli, 22 novembre 1879; 
App. Casale , 13 luglio 1881  M an. Am m . 1879 
pag. 154; 1880 pag. 108; 1881 pag. 363 ) (1).

La sua azione nelle tutele pubbliche per prevenire 
la quiete , curare e mantenere la salute ed incolu­
mità pubblica, che è dovere di governo, esige spe­
ciali garanzie, per modo che l’ individuo non possa 
ribel larvisi, e chi la esercita, a garanzia dei d r itti  
sociali, non possa essere chiamato avanti l’ autorità 
giudiziaria a renderne conto, e non sia dato a questa 
di sovrapporsi alla potestà amministrativa.

E di qui che l’istituto della garanzia  am m inistra
tiva, di cui nell’ art. 8 della citata legge, è esteso 
anche al sindaco ( art. 110), in quanto esercita il 
potere di fronte al pubblico ed agisce nel pubblico 
interesse dando provvedimenti di buon governo. Que
sta garanzia ed incompetenza dell’ autorità giudi­
ziaria hanno ragione di essere e sussistere qualora 
non venga in quistione la legittimità o convenienza 
dell’ atto amministrativo , chè quando la responsa
bilità degli agenti del governo si possa desumere 
indipendentemente da esso a t to ,  il che importa di­
stinguere l’atto amministrativo da quello dichiarato 
personale a ll’ agen te ,  e quando l’amministrazione 
rifiuti conoscere per suo l’atto del quale si contesta 
la legalità, allora l’agente dove risponderne. È con­
troverso però se debba risponderne 1’ agente solo od 
anche lo stato.

Qualora, si tratti di atti aventi carattere giuridico 
ordinario, nel caso siano quelli dal sindaco compiuti, 
noncome depositario àa\ potere pubblico, m aquale capo 
dell’azienda comunale, cosi da mettersi in rapporti 
giuridici con i suoi amministrati, tali atti ricadono 
e restano soggetti al diritto comune; e non a ltri
menti vi restano soggetti quelli che lo stato compie 
a mezzo dei suoi funzionar» quando amministra e  
conomicamente, cioè stipula con tra tti ,  contrae ob
bligazioni in genere come persona giuridica.

Riassumendo la nostra giurisprudenza in proposito, 
diciamo che lo stato è persona , ed in questo sog
giace a lla  legge comune; pei mezzi di governo eser
cita invece una giurisdizione tutta sua propria, per 
la quale appunto si hanno norme speciali. I suoi 
funzionari rivestiti del pubblico potere applicano le 
leggi , ma fuori del loro ufficio restano sempre cit
tadini; e che queste due qualifiche non possano ac  
cumunarsi e confondersi, ma debbano invece man
tenersi distinte, è uno dei caratteri salienti dei mo
derni ordinamenti politici.

E cosi 1’ organismo sociale è nelle mani dei fun­
zionari dello stato, e l’istituto della garanzia ha per 
scopo di salvaguardare l’ indipendenza del potere 
amministrativo nelle cariche, non già nelle persone. 
(T i to  C a r n e v a l i I motivi del diritto amministra
tivo volgarizzati).

Ammessa la distinzione di stato governo e di stato 
amministrazione, la sua applicazione nei singoli casi 
si risolve in una quistione di limitazione di poteri. 
Imperocché ad applicarla conviene appunto definire 
in quali casi lo stato agisca come governo, in quali 
come am m inistrazione, e nell’ intimo nesso che lega 
l’ordinamento politico dello stato alla sua persona 
giuridica, a quali confini si arresti l’azione dell’uno, 
in quali cominci l’azione dell’altro; questioni arduis
sime , le quali si rannodano e si congiungono a 
quella più alta e generale, che da Platone ed Ari
stotele ai giorni nostri travaglia gli statisti ed i le
gislatori, e che si intitola: Lo stato  ed i suoi lim iti.

(1) V. pure Cass. Roma , 7 gennaio 1879 ( Rio. Amm. 1879 
p. 257), 27 die. 1881 [Man. 1882 p. 103), 6 luglio  1882 (Giurista a. 
c . p. 30), e App. V enezia 20 giuguo 1879 ( Ric. 1879 p. 878).

(2) La g iu risp rudenza  am m inistra tiva è iu seuso alquanto 
d iverso . V. par. Cons. S tato , 4 m arzo 1871, Rio. Amm. 1871 
p. 395; 28 giugno 1873, Rio. 1873 p. 892; 28 febbraio 1876, Rio. 
1876 p. 571; e 12 giugno 1878, Rio. 1878 p 644.

( D e F a l c o   Discorso letto nell’assemblea generale 
del 2 gennaio 1879 alla cassazione di Roma).

Consigliere comunale  Lite vertente  
Consiglio  Corte.

V’è l’ostacolo della lite vertente, agli effetti della 
decadenza dalla carica di consigliere comunale, an
che quando il comune agisce a tutela dei dritti spet
tanti ai proprietari di una frazione.

È nulla la deliberazione del consiglio cui presero 
parte consiglieri aventi interesse proprio e diretto 
sulla questione dell’eleggibilità o decadenza (2)

La corte di appello non deve arrestarsi a tal pro­
nuncia di nullità, lasciando indecisa la questione di 
merito, ma deve, annullata la deliberazione, deci
dere sulla quistione di decadenza. ( App. Torino , 9 
febb. 1883  Riv. amm. 1883 p. 115).

L iti dei comuni  Procedimento sommario  
Cause d i dazio consumo.

Sotto la qualifica di pubbliche am m inistrazioni si 
comprendono anche i comuni, i quali , a differenza 
di altri istituti d’ indole affine, come un’ opera pia, 
un ospedale e simili , amministrano e provvedono 
più a titolo d’impero delegato dalla legge, che a ti
tolo di pura e semplice gestione.

Per conseguenza nelle cause, specialmente, di da
zio consumo fra i comuni e gli appaltatori , e fra 
costoro ed i contribuenti, deve osservarsi il rito som
mario; e ciò per evitare controversie formali , lun
ghe e dispendiose, che potrebbero far loro mancare 
i mezzi per soddisfare gli impegni presi col governo 
(App. Genova, 20 nov. 1882.)

Nota.  La giurisprudenza è un po’ oscillante.
Decisero che le cause dei comuni devono essere 

trattate col procedimento sommario la cassazione di 
Napoli (28 aprile 1888) e la corte d’appello di Lucca 
(20 nov. 1881, Riv. 1882 p. 248).

Sono di contrario avviso la stessa corte d’app. di 
Lucca (15 aprile 1874) e quella di Venezia (6  m ag
gio 1873).
Opere p ie  A tti d asta  Irregolarità   Annullamento 

pronunciato dal prefetto   Ricorso.
L’inosservanza degli art. 80, 98, 99 del regolamento

4 settembre 1870 sulla contabilità generale dello 
s ta to ,  basta per viziare di nullità gli incanti tenu
tisi per l’ affitto di un fondo di proprietà di u n 'o
pera pia,

Per assodata giurisprudenza, nei 15 giorni (o nei
5 quando il termine normale è stato abbreviato per 
validi motivi) non vanno computati il giorno in cui 
si pubblica l’avviso d’a s ta ,  nè quello in cui hanno 
luogo gl’ incanti.

11 presidente di un’amministrazione non ha facoltà 
di ricorrere contro il decreto di annullamento degli 
atti d’asta pronunciato dal prefetto, a meno che non 
sia stato autorizzato con regolare deliberazione del­
l 'amministrazione dell’opera pia; ed ove ciò non ri
sulti il ricorso stesso deve essere considerato come 
denunzia , e non è il caso di alcun provvedimento 
sul medesimo (Cons. stato, 16 febb. 1883, adottato. 
Man. degli Am m . 1883 p. 96).

Im piegati comunali  Licenziamento  A utorità  
giudiziaria   Incompetenza.

L’ impiegato com unale, licenziato prima del ter­
mine pel quale fu nominato, non può adire l’autorità

Nel senso espresso d a lla  corte  di Toriuo conosciamo solo 
il par. 15 febbraio 1878 Rio. 1878 p. 453.

Del resto  con questa  decisione la corte to rinese r ib a d i
sce la  sua g iu risprudenza afferm ata con le seut. 26 nov. e 
17 die. 1875, Rio. 1876 p. 123, 129; e 15 nov. 1880, Rio. 1881 
P  24.

C on traria  è la m aggioranza delle decisioni.
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s ta mancando, l’art. 707 avrebbe dal magistrato un"
applicazione contraria al compratore, il quale prima
di divenir possessore fu costituito in mala fede dal 
fatto della contestazione giudiziaria per rivendica­
zione.

Esagerala è l’importanza che si vorrebbe dare al- 
l ’art. 95 cod. comm. ab. (59 del cod. in vigore), non 
potendolo invocare il venditore contro il compratore.
Innanzi tutto, pel venditore, come pel terzo, proprie­
tario della cosa venduta, il citato disposto di legge 
non è dissimile nelle conseguenze al disposto del-
l ’art. 1459 c. c., il quale dichiara in genere nulla
la vendita della cosa altrui.

Il terzo proprietario giammai è pregiudicato della
vendila, sia civ ile , sia commerciale, che altri fa
della cosa sua. Siffatta vendita pel terzo proprieta­
rio, non è già nulla , ma è affatto inesistente. Es­
sendo inesistente la vendita, il terzo, proprietario
della cosa venduta , si rifiuta di effettuirne la con­
segna,o, esistendo presso altri la cosa, ne impedisce
l a consegna, sia il compratore in buona o in catti­
v a fede.

Se la cosa fosse già consegnata e ricevuta in mala
fede, la può rivendicare. La rivendica parimente se
si trattasse di cosa sm arrita o rubata, art. 708 cod.
civ. Se poi il compratore ne fosse in possesso in
buona fede, non può rivendicarla, essendo pel com­
pratore titolo il possesso di buona fede e non il con­
tratto di compra.

Il venditore, sia commerciale o civile, non vende 
giammai validamente la cosa altrui , sebbene sia
sempre tenuto per le conseguenze del suo contratto. 
Chi vende commercialmente la cosa non sua , non
può eccepire in suo favore la nullità della vendila:
l a comprerà e la consegnerà, o pagherà i danni-in­
teressi. Chi vende civilmente la cosa non sua, tutto
c h e per 1’ art. 1459 c. c. il contratto è nullo , pure
non può eccepire questa nullità: o il compratore ac­
quista la cosa per consegnarla o paga il danno.

Da ciò consegue che la vendita della cosa altrui
s i a commercialmente sia civilmente è sempre nul­
l a , ma relativamente c mai assolutamente.

Non è così pel compratore della cosa che non è del
venditore. Se la compra è civile ed è fatta in mala
fe d e , il compratore , invocando la nullità , non ha 
d i r i t to a conseguire il danno: r i te rrà però il prezzo.
S.o è commerciale , il compratore ( non reputandosi 
m ia i in mala fede per questo contratto perchè si sa
c h e in commercio spesso si vende ciò che non si
possiede, ma si è sicuri di acquistare), quando non
h a la cosa , ha diritto al risarcimento dei danni.

Ecco dunque in che senso è valida la vendita com­
m erc ia le della cosa a ltru i , mentre è nulla civil­
m en te .

11 compratore , che ha contrattalo civilmente la
c o s a che non è del venditore, può rifiutarsi di ese­
g u i re il contratto eccependo la nullità; non cosi chi 
h a contrattato commercialmente. Però il compratore
c iv i le che non ha contestato ancora il giudizio di
n u l l i t à , se il venditore acquisti la proprietà della 
c o s a venduta , o il proprietario ne ratifichi il con­
tra t to , è tenuto a ll’adempimento del medesimo.

Nel caso giudicato dalla Cassazione non era pos­
s ìb i le trovare un argomento contrario al comprato­
r e . Questi non attaccava di nullità il contratto, ma
nie chiedeva la esecuzione. Il venditore per esegui- 
rte il contratto doveva prima acquistare la merce ven-
diuta e poi consegnarla al compratore. Se costui si ri­
c e v e v a la cosa litigiosa, non pure non poteva dispor- 
n te con sicurezza e tranquillità, ma avrebbe dovuto
aittendere la risoluzione della surta quistione sulla
p ro p r ie tà , ed in conseguenza si vedeva sfuggire il
boeneficio che si imprometteva nello stringere il con-
trratto.

Citazione— Termine a comparire — Computo  — Gior­
no della comparizione.

Nel computo del termine a comparire, di che al- 
l 'art. 148 c. p. c., devesi escludere il giorno della
comparizione.

(Cass. Napoli — 17 novembre 1882)
S o ia — La nostra cassazione conferma, colla ri­

portata decisione di rigetto, una decisione che già
prese nel 7 ottobre 1879. Il principio sanzionato dalla
cassazione di Napoli è combattuto da una giurispru­
denza contraria, quasi costante, e dalle dottrine pro­
fessate dei commentatori del nostro codice di pro­
cedura. Sulla decisione del 1879 il Foro Italiano pub­
blicò (1880, 1, 99) una nota critica dal Prof. A. D e

M a i o . Anche il Prof. Ricci combatte la decisione nel 
Giornale delle Leggi di Genova (1880, 58). E la Gaz.
le g a le anche ha pubblicati due articoli nelle sue
colonne (1880 p. 50. 1881 p. 81) in senso contrario alla
dottrina insegnata dalla cassazione napolitana. La
indole del nostro giornale non consentendo lo svi­
luppo della quistione di merito, rimandiamo gli au­
tori alle fonti citate.

Donazione — Condizione risolutiva — F ruiti
Per l’abolito codice civile napolitano e per quello 

italiano, verificatasi la condizione risolutiva apposta
ad una donazione, tornano al donante, coi fondi do­
nati, i frutti dal dì della verificata condizione, non
da quello della domanda giudiziale.

(Cass. Napoli — 14 gennaio 1883)
[ t » t a — Un tal Landuzzi nel professare voti mo­

nastici fece donazione dei suoi beni , a condizione 
che la stessa rimaneva revocata se la monacazione
non avesse luogo , o che il monastero venisse sop­
presso. Avvenuta la soppressione delle corporazioni 
religiose, il Landuzzi non sperimentò la sua azione
per molti anni; vi si spinse nel 1879. Dichiarata ri­
soluta la donazione , sursc la quistione se i frutti
fossero dovuti dal di della verificata condizione o dal 
dì della giudiziale dimanda. La contesa ebbe fine
colla decisione della cassazione, la quale ritenne che 
i frutti erano dovuti dal di della verificata condi­
zione. È giustissimo e conforme ai sani principii. 
Infatti non è la dimanda o la sentenza del magi­
strato che produce un tale effetto, ma è il semplice
fatto dell’ avvenimento dell’ apposta condizione , e
quindi la risoluzione si opera con effetto retroattivo
ex tunc. L’avveramento della condizione, dallo istan­
te che si avvera ,fa venir meno, pel fatto stesso, nel 
donatario la proprietà; ed inconseguenza risulta l’ob­
bligo in esso donatario di restituire i frutti da quel
giorno che non potevano più ritenersi separati dalla
proprietà. Nell’art. 1079 c. c. è detto imperativamente
che i beni ritornano in potere del donante verificata
appena la condizione. Il che significa che la proprie­
tà cessa di esistere presso il donatario e con essa i
frutti.

Vedi in senso conf. cass. Napoli , 24 sett. 1879,
Gaz. Proc. 1880,6.
Ricorso per cassazione — Integrazione del gAidizio —

Appello principale — A ppello incidente — Inam m is­
s ib il i tà — Perenzione — (Cod. proc. civ. art. 338, 
340, 345, 381, 487, 518 e 525).
Quando sieno più le parti nel giudizio, e la sen­

tenza sia stata intimata con diversi successivi atti,
non può il termine per la notificazione del ricorso 
ad una parte computarsi dalla notificazione della
sentenza fatta ad a ltra parte.

Per ricorrere al principio della integrazione del 
giudizio stabilito dallo art. 469 cod. proc. civ., oc­
corre che almeno ad una delle diverse parti in causa
sia stato notificato in termine il ricorso.

Solo la inammessibilità dell’ appello principale,
perchè proposto fuori termine, trae seco 1’ inainrnes- 
sibilità dell’ appello incidentale; in ogni altro caso

giudiziaria per essere mantenuto in carica , nè per 
ottenere il risarcimento di d a n n i , essendo questa 
incompetente. ( Cass. Roma, 19 genn. 1883 ).

Wo«n  La giurisprudenza della cass. romana è 
costante nel ritenere l’ incompetenza dell’ autorità 
giudiziaria. ( 9 febb. 1881 e 5 genn. 1882 ).

L’impiegato, dice la sentenza del 9 febb. 1881, ha 
solo il dritto di proporre reclamo davanti 1’ autorità 
am m inistrativa in via gerarchica.

L’ autorità giudiziaria è competente a conoscere 
se la deliberazione del consiglio sia s tata  em anata 
nei modi e nelle forme richiesti.

 La cassazione di Napoli colla sentenza del 28 
genn. 1882 ( M an , 1882 p. 313 ) ha del pari ritenuta 
l’ incompetenza dell’ autorità giudiziaria a versarsi 
sui motivi che diedero luogo al licenziamento.

La corte d’appello di Casale (3 giugno 1882) non 
accetta questo principio , e ritiene la competenza 
dell autorità giudiziaria a tutelare i diritti dell’im
piegato licenziato dal comune, il quale all’ effetto 
del risarcimento dei danni pretenda di essere stato 
indebitamente congedato.

Sono conformi le corti d’ app. di Napoli ( 12 aprile 
1881 ), di Torino ( 29 dicembre 1880) e di Catania 
( 25 giugno 1881 ),  le quali stabiliscono anche le 
norme, secondo cui debbonsi liquidare le indennità.

La cass. di Torino ( 11 sett. 1882 ) ha stabilito che 
l’ impiegato non ha azione giudiziaria contro il co
mune per obbligarlo ed esser mantenuto in ufficio, 
ma ha dritto ad essere rivaluto del danno , quando 
sia stato licenziato senza giusti motivi.

Questa decisione ha ottenuto il plauso della Giu
risprudenza italiana  , del M an. degli amm. e della 
Ria. am m inistrai iva.

 È superfluo notare che non è dovuta alcuna in­
dennità a l l ’impiegato comunale che viene licenziato 
per sua colpa (Cass. Torino, 13 maggio 1881, e sen
tenze surriferite ), ed anche perchè ha demeritato la 
fiducia della rappresentanza comunale (Cons. Stato, 
7 genn. 1882 ).
Im piegati provenienti da i cessati consigli degli ospizi

delle proaincie m eridionali  Loro richiamo in ser
vizio dello stato   Stipendio.
Per l’applicazione dell’art. 5 della legge 6 febbraio

1881, la posizione nuova degli impiegati dei cessati 
consigli degli ospizi , richiamati in servizio dello 
s ta to , deve essere determinata in base allo stipen
dio effettivo loro assegnato con la parificazione pre­
scritta dall 'art. 8 del r. decreto 20 agosto 1864, senza 
tener conto degli aumenti che loro possono esser con
cessi, posteriormente dai consigli provinciali a  carico 
del bilancio delle provineie rispettive (Cons. stato,
19 genn. 1883, adottato. M an. degli A m m . 1883 p.96.)

D azio  consumo  Cassazione d i Rom a  
Competenza.

La cass. di Roma è unica competente a conoscere 
di una istanza promossa dal cessato appaltatore del 
dazio consumo contro il nuovo, tendente ad ottsne  
re la ripetizione di somma riscossa dal secondo per 
sdaziamento di generi,  e pretesa dall’ altro. ( Cass. 
Roma, 17 genn. 1882).

D azio  consumo Società cooperativa M acellazione  
R iparto  tra  soci  Tassa di favore.

I suini macellati per conto delle società coopera
tive allo scopo di ripartirne le carni fra i soci, deb­
bono ritenersi come macellati ad uso privato, e quin
di soggetti a lla  tassa di favore di lire 2, anziché 
di lire 8.

Tale distribuzione deve essere fatta contro paga
mento , ma non a scopo di smercio e di lucro , do
vendo ritenersi come se fosse fatta eseguire dal capo 
della famiglia per uso di essa. ( App. Torino , 12 
febbraio 1883 ).

Leva m ilitare   Renitenza  AutoritàX g iudiziaria .
L ’autorità giudiziaria non può procedere per reato 

di renitenza se non dietro una esplicita e formale 
dichiarazione di renitenza del consiglio di leva, dal 
quale dovrà essere eccitata. (Cass. Firenze, 24 feb
braio 1883.)

Leva m ilitare   Passaggio  alla  3 .a categoria   
F ratello  rita rd a ta rio .

L’iscritto non può ottenere il passaggio dalla  2.a 
a lla  3.a categoria per applicazione dell’art. 96 del 
testo unico della legge sul reclutamento, a titolo di 
modificazioni sopraggiunte nello stato di famiglia , 
pel solo fatto che, posteriormente al suo assento, un 
fratello di leva anteriore non ancora sotto le armi, 
per gli effètti dell’art. 120 della legge, sia poi stato 
dichiarato definitivamente arruolato. (Dispacciovini- 
nist. 14 febb. 1883, n. 6393, Direz. gen. leva e trup
pa.  Rio. amm. 1883 p. 217).

Sanità pubblica  Vendita d i medicinali.
A chi non è farm acista  è vietato di vendere so

stanze medicinali in dose e forma di medicamento, 
quantunque, preparate da farmacisti, si vendano con
tenute entro appositi involucri o recipienti. (Cass. To­
rino, 17 gennaio 1883.)

!%otn  Questa massima non è che una esplica
zione dell’ art. 99 reg. per 1’ esecuzione della legge 
20 marzo 1865 sulla sanità pubblica.

Solo i farmacisti autorizzati offrono una seria gua
rentigia contro le possibili contraffazioni od imper
fette imitazioni, le quali possono rendere le sostanze 
medicinali dannose o non giovevoli alla  salute , o 
contro il corrompimento che le sostanze stesse pos
sono subire per non accurata  e conveniente custodia, 
e pel quale può diminuirsi la loro efficacia.

Parto II.

Giurisprudenza Civile e Commerciale
Cose mobili  Vendita commerciale  Pretese del 

terzo  D iritto  a rifiutare la merce offerta.

Il compratore di mobili, anche se commerciante, 
che rifiuta di riceversi la consegna della merce con­
tra tta ta  offertagli dal venditore, quando il terzo ha 
contestato giudizio di rivendicazione, non è respon
sabile dei danni per l’inadempimento dell’obbligazio
ne, essendo la causa della inadempienza estranea 
al compratore ed a lui non imputabile.

(Cass. Torino  23 nov. 1882).
N o ta   Nel caso deciso sì bellamente dalla cas

sazione si opponeva al compratore: essare a rb itra
rio ed illegale il rifiuto di riceversi la merce con
tra tta ta  ed offertagli nel termine. Gli si eccepiva che 
per l’art. 707 cod. civ. era  ingiustificato temere la 
rivendicazione del terzo, essendo in tal caso la re
sponsabilità tutta del venditore. Aggiungevasi: l’a r
ticolo 95 cod. di comm. (59 del nuovo cod. di com.) 
dichiara  valida la vendita della cosa altrui: il com
pratore non può eccepire al veniVitore il diritto del 
terzo a pretestare il rifiuto dell’offerta merce.

È infondato che l’art.  707 c. c. protegga in modo 
assoluto il compratore: lo protegge condizionatamente, 
cioè se nel contrattare avesse ricevuta la merce in 
buona fede. Nel contratto con termine a  consegna
re, se fra il termine sorge la contestazione , tra il 
terzo, che si dice proprietario della cosa, ed il ven
ditore, per rivendicarne la proprietà; il compratore, 
che in tale condizione accettasse la consegna della 
cosa contratta ta non lo farebbe in buona fede. Que
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s ta  mancando, l’art .  707 avrebbe dal m ag is tra to  un’ 
applicazione con tra r ia  al com pratore ,  il quale pr im a 
di divenir possessore fu costituito in m a la  fede dal 
fatto della  contestazione g iud iz ia r ia  per r ivend ica­
zione.

E sagera ta  è l’im portanza  che si vorrebbe dare  al- 
l 'a r t .  95 cod. comm. ab. (59 del cod. in vigore), non 
potendolo invocare il venditore  contro il com pratore . 
Inmanzi tutto, pel venditore, come pel terzo , proprie- 
tariio della cosa venduta , il citato disposto di legge 
non  é dissimile nelle conseguenze al disposto del- 
l ’art. 1459 c. c., il quale d ich ia ra  in genere  nulla  
la  vendita della  cosa a ltru i.

Il terzo p roprie tario  g iam m ai è pregiudicato della  
vend ita ,  s ia  c iv i le ,  s ia  com m erc ia le ,  che a l tr i  fa 
della cosa sua. Siffatta vendita  pel terzo proprie ta ­
r io , non è g ià  nu lla  , m a è affatto inesistente . Es­
sendo inesistente  la vendita, il te rzo , proprie tario  
della cosa venduta  , si rifiuta di effettuirne la con­
segna,©, esistendo presso a l tr i  la cosa, ne impedisce 
la  consegna, sia  il com pratore  in buona o in ca t t i ­
v a  fede.

Se la cosa fosse g ià  consegna ta  e r icevu ta  in m ala  
fede, la può r ivend icare .  L a  rivendica  par im ente  se 
si trattasse di cosa s m a r r i ta  o ruba ta ,  a r t .  708 cod. 
civ. Se poi il com pratore  ne fosse in possesso in 
buona fede, non può r ivend ica r la ,  essendo pel com­
pratore titolo il possesso  di buona fede e non il con­
tratto di compra.

Il venditore, s ia  com m ercia le  o civile, non vende 
giammai va lidam ente  la  cosa a l tru i , sebbene sia 
sempre tenuto per le conseguenze del suo contratto . 
Chi vende com m erc ia lm ente  la cosa non sua , non 
può eccepire in suo favore la  nu ll i tà  de lla  vendita: 
la  comprerà e la consegnerà , o p a g h e rà  i danni- in­
teressi. Chi vende civ ilm ente  la cosa non sua, tutto 
che  per 1’ a r t .  1459 c. c. il contra tto  è nu l lo ,  pure 
non  può eccepire  questa  nu lli tà :  o il com pratore  ac ­
quista la  cosa per consegnarla  o paga  il danno.

Da ciò consegue che la  vendita  della  cosa a ltru i 
s ia  commercialmente sia  civilm ente  è sem pre nul­
la ,  ma re la t iv am en te  e mai asso lu tam ente .

Non è così pel com pratore  de lla  cosa che non è del 
venditore. Se la  com pra  è civile ed è fa t ta  in m ala  
fede ,  il c o m p ra to re ,  invocando la n u l l i t à ,  non ha  
diritto a conseguire il danno: r i t e r r à  però il prezzo. 
Se è  commerciale , il com pratore  ( non reputandosi 
m ai in m ala  fede per questo contratto  perchè si sa 
che in commercio spesso si vende ciò che non si 
possiede, m a  si è sicuri di acquistare), quando non 
h a  la cosa , h a  diritto  al r isa rc im en to  dei danni.

Ecco dunque in che senso è valida  la vendita  com­
merciale della  cosa a l t ru i ,  m en tre  è nu lla  civil­
mente.

11 compratore , che ha  con tra tta to  c iv ilm ente  la  
cosa che non è del venditore, può rifiutarsi di ese­
guire il contratto  eccependo la  nu llità ; non così chi 
h a  contrattato com m ercia lm ente . Però  il com pratore  
civile che non h a  contesta to anco ra  il giudizio di 
nulli tà , se il venditore acquisti  la  proprie tà  della 
cosa venduta , o il proprie tario  ne ra tifichi il con­
tratto, è tenuto aH ’adem pim ento  del medesimo.

Nel caso g iudicato  d a l la  Cassazione non e ra  pos­
sibile trovare  un argom ento  contrario  al com prato­
re. Questi non a t ta c c av a  di nulli tà  il contratto , m a 
ne chiedeva la esecuzione. Il venditore per esegui­
re  il contratto doveva p r im a  acquis tare  la merce ven­
duta  e poi consegnarla  al compratore . Se costui si ri­
ceveva la  cosa litigiosa, non pure non poteva dispor­
ne con sicurezza e tran q u i l l i tà ,  m a  avrebbe dovuto 
attendere la  risoluzione della  su r ta  quistione sulla 
proprietà , ed in conseguenza si vedeva sfuggire il 
beneficio che si im prom etteva nello s tr ingere  il con­
tratto.

Citazione— Termine a comparire — Computo — Gior­
no della comparizione.

Nel computo del te rm ine  a com parire , di che al- 
l 'art .  148 c. p. c., devesi escludere  il g iorno della 
comparizione.

(Cass. Napoli — 17 novembre 1882) 
3 o f a  — L a  nostra  cassazione conferm a, colla  r i ­

porta ta  decisione di rigetto , una decisione che g ià  
prese nel 7 ottobre 1879. Il principio sanzionato dalla  
cassaz ione di Napoli è com battuto da una g iu r isp ru ­
denza con tra r ia ,  quasi costante , e dalle  dottrine pro­
fessate  dei com m enta tori  del nostro codice di pro­
cedura. Sulla decisione del 1879 il Foro Ita liano  pub­
blicò (1880, 1, 99) una nota  c r i t ica  dal Prof. A. D e 
M a i o . Anche il Prof. R icci  com batte  la decisione nel 
Giornale delle Leggi di Genova (1880, 58). E la Gaz. 
Legale anche h a  pubblicati due articoli nelle  sue 
colonne (1880 p. 50. 1881 p. 81 ) in senso contrario  a l la  
do tt r in a  in seg n a ta  d a l la  cassazione napo litana . La  
indole del nostro g iornale  non consentendo lo sv i­
luppo della  quistione di merito, r im and iam o gli a u ­
tori alle  fonti citate .

Donazione  — Condizione risolutiva  — F ru iti  
P e r  l’abolito codice c ivile  napolitano e per quello 

i ta liano, verificatasi la condizione r iso lu tiva  apposta  
ad una  donazione, to rnano  al donante , coi fondi do­
nati ,  i frutti  dal dì de lla  verificata condizione, non 
da quello della  dom anda giudiziale.

(Cass. Napoli — 14 gennaio  1883)
— Un tal Landuzzi nel p rofessare  voti mo­

nastic i  fece donazione dei suoi beni , a  condizione 
che la s tessa  r im an ev a  revoca ta  se la monacazione 
non avesse luogo , o che il m onastero  venisse  sop­
presso. A vvenuta  la soppressione delle corporazioni 
religiose, il Landuzzi non sperim entò  la sua  azione 
per molti anni; vi si spinse nel 1879. D ich ia ra ta  r i ­
soluta la  donazione , surse la quistione se i frutti 
fossero dovuti dal dì de lla  verificata  condizione o dal 
dì de lla  giudiziale d im anda. La contesa ebbe fine 
colla  decisione della  cassazione, la quale r i tenne che 
i frutti  e rano  dovuti dal di della  verificaia  condi­
zione. È giustissim o e conforme ai sani principii. 
Infatti ncn è la d im anda  o la sentenza  del m ag i­
stra to  che produce un tale effetto, ma è il semplice 
fatto dell’ avvenim ento  dell’ apposta  condizione , e 
quindi la risoluzione si opera  con effetto re troa ttivo  
ex tunc. L ’avveram ento  della  condizione, dallo is tan ­
te che si avvera ,  fa ven ir  meno, pel fatto stesso, nel 
donatario  la  proprietà; ed inconseguenza  r isu lta  l ’ob­
bligo in esso donatario  di res ti tu ire  i frutti  da quel 
giorno che non potevano più r i teners i  separa ti  da l la  
proprietà. N ell’a r t .  1079 c. c. è detto im pera t ivam ente  
che i beni r i to rnano  in potere del donante  verificata 
appena la condizione. Il che significa che la  proprie­
tà  cessa  di esistere  presso il donatario  e con essa  i 
frutti .

Vedi in senso conf. cass. Napoli , 24 sett. 1879, 
Gaz. P roc . 1880,6.
Ricorso per cassazione — Integrazione del gAidizio  — 

Appello  principale  — A ppello  incidente — In am m is­
s ib il i tà — Perenzione — (Cod. proc. civ. a r t .  338, 
340, 345, 381, 487, 518 e 525).
Quando sieno più le parti  nel giudizio, e la sen­

tenza s ia  s ta ta  in t im a ta  con diversi  successivi a tti ,  
non può il term ine per la  notificazione del r icorso 
ad una par te  com putars i  da l la  notificazione de lla  
sen tenza  fa tta  ad a l t r a  parte .

Pe r  r ico rre re  al principio de lla  in tegrazione del 
giudizio stabilito  dallo a r t .  469 cod. proc. civ., oc­
corre  che alm eno ad una delle diverse parti in causa  
sia stato notificato in te rm ine  il ricorso.

Solo la  inam m essib il i tà  dell’ appello principale , 
perchè proposto fuori term ine, t rae  seco 1’ in am m es­
sib i l i tà  de ll’ appello incidentale; in ogni a ltro  caso



Salerno — 10 marzo 1883 — Est. Gatti Aquino Maria- 1
Siviglia e Vitolo c. municipio di Pisciano.)

Nota — I. La surriferita sentenza non è confor- !
me alla legge. Il criterio del collegio è affatto ar­
bitrario per dichiarare nullo il verbale di accettazio- j
ne degli offerti compensamenti, e per soggiungere che i
10 art. 25 della legge sulla espropriazione per pub- j
blica utilità è inapplicabile, quando la quistione è in
tema appunto di espropriazione per pubblica utilità.

Nell’offerta accettata mancando Yalic/uo dato, Ya-
liquo reten io , male si è trovata una transazione.
L’espropriato, accettando l’offerta dei compensamenti
dei danni, non fece che contrarre una obbligazione,
mercè la quale si dichiarò contento dei danni ad 
arrecarsi, per utilità pubblica, alla sua proprietà.
Nulla pone in rilievo che simile offerta già si era ri­
fiutata e che un perito giudiziario si era nominato
per verificare se l’offerta era o no giusta. La nomina
del perito poteva produrre effetti giuridici se la pe­
rizia si fosse eseguita. Accettando l’espropriato l’of­
ferta che già aveva rifiutata vuol dire che riconob­
be il suo rifiuto ingiusto; e per non subirne le con­
seguenze accettò quanto aveva rifiutato. Questo vuol 
dire che fu l’espropriato che rinunziò al diritto di far
rivedere la valuta dell’offerta, ed era nel suo diritto. 

L’art. 25 della citata legge era proprio quello che
11 tribunale doveva tener presente por valutare il
verbale di accettazione redatto innanzi alla giunta.
Infatti la cennata disposizione di logge dice tassa­
tivamente: « Affinchè la somma offerta dagli espro- 
« prianti si possa considerare accettata dai proprie-
« tari è necessario che essi ne abbiano f a t ta espressa
o dichiarazione in iscritto . »

E precisamente questa disposizione di legge che 
il tribunale ha dichiarato inapplicabile, mentre è
quella che dispone il verbale di accettazione, il quale
non può contenere mai transazione.

La legge non dice quando simile accettazione debba 
farsi; dunque è utile sempre che si faccia perchè dove
la legge non distingue ad altri è vietato distinguere.
A tal proposito bene si può ripetere , e con oppor­
timi tà , al tribunale ciò che fuori luogo ha voluto
dire, che «non vi ha maggior difetto quam defectus
potestatis. »

Aggiungesi, che nel fa ito deciso dal tribunale trat-
tavasi di un’ accettazione data da uno che godeva 
di tutta la capacità giuridica ad una pubblica am­
ministrazione; quindi il primo si obbligava sempre
e validamente verso la seconda : che se ragione vi
poteva essere, doveva invocarsi e dichiararsi a fa­
vore deU’amministrazione, equiparata al m inore , e
mai a vantaggio di chi si era obbligato con piena
capacità giuridica.

II. Nè è meno censural ile l’altra massima che am­
mette l’illimitato diritto del creditore a stare in giu­
dizio. Può il creditore starvi a sue spese, o quando 
il suo debitore neglige le sue azioni. Starvi come
un pleonasmo è urtare i criteri economici. Infatti 
che cosa fa in un giudizio il creditore del fondo i-
potecato , quando nulla dippiù fa di quello che il
proprietario medesimo? si ottiene l’unico scopo di ac­
crescere le spese, e ciò non vuole la legge.

Il tribunale, nel decidere come si è detto, ha do­
vuto confondere i principii che regolano la proprietà,
con quelli che regolano i diritti ipotecarii. Il diritto
di proprietà sta a quello di ipoteca come 1 assoluto
al relativo, il tutto alla parte. La proprietà importa
diritto assoluto illimitato. L'ipoteca, diritto relativo
e limitato al fatto del pagamento.

Il proprietario vende e dispone della proprietà co­
me e quando gli pi^ce. Il creditore ipotecario vende 
la proprietà ricevuta in ipoteca solamente quando 
non sia pagato alla scadenza.

Parte III.

Giurisprudenza penale
Ricettazione senza previo tra tta to — Reato principale—

Circostanze m ateriali.
Agli scienti ricettatori senza previo trattato od

intelligenza non sono comunicabili le circostanze
materiali aggravalrici della pena pel reato princi­
pale se essi non ne ebbero scienza.

(Cass. Napoli — 19 maggio 1882).
\ o t a — In senso contrario hanno sempre deciso 

le cassazioni di Palermo (1) e di Torino (2), per la 
considerazione precipua che il reato previsto dal-
l’art. 639 del codice nostro non è un caso di com­
plicità, ma un reato sui generis, al quale però si ren­
dono inapplicabili le regole della complicità.

Vero il principio: falsa, per essere troppo ampia,
la conseguenza. La teorica della incomunicabilità
delle circostanze personali e materiali non combacia
con la teorica della complicità, ma si ricongiunge
a quella più alta della responsabilità penale. Laonde, 
se nei reati dolosi, nel cui novero è l’art. 639 del co­
dice penale , tanto v’ è di responsabilità giuridica
per quanto v’ha di dolo, sarebbero disconosciuti i più
ovvi e accettati principii di dritto , ove per poco i
ricettatori senza previo trattato si chiamassero re­
sponsabili di ciò che non vollero e non fecero , nè
pensarono o seppero mai.

Alla nostra tesi non si oppone la lettera della
legge, la quale, designando come punto di partenza
la pena dovuta all’autore del reato principale , non
intendo per certo additare la pena che realmente
s’infligga, ma quella che dalla natura del reato sia 
prefinita. Se così non fosse, le circostanze personali
a ll’autore del reato principale dovrebbero esercitare
la loro influenza anche nei rapporti del ricettato­
re. E così quando quegli fosse di età minore, o dai 
giudici meritasse le circostanze attenuanti , il be­
neficio dell’età e quello delle attenuanti dovrebbe
giovare anche al ricettatore , quantunque l’uno non
concorresse in suo favore e dell’altro fosse reputato
immeritevole. E così il ricettatore andrebbe addirit­
tura impunito quando l’autore principale, in grazia
di una qualsiasi causa escludente la im putab il i tà ,
dovesse rimanere esente da pena. Il che sarebbe
per lo meno ridicolo, e degno appena di un popolo
bamboleggiante nella scienza del dritto.

A ogni modo non è lecito contòrcerò il significato 
della legge in incongruità ed assurdi, quando le sue
disposizioni possono essere interpetrate conforme a 
logica ed a buon senso. Se fosse consentita la tesi 
che stiamo oppugnando , ne raccoglieremmo nella
pratica giudiziaria conseguenze così draconiane che
sarebbe perfino irriverenza attribuire al legislatore
di un popolo civile.

Valga un esempio. Caio e Sempronio acquistano da 
un nolo ladruncolo campestre due panierini di frutta.
Sono entrambi convinti che quelle frutta provengano 
da mala origine, e precisamente da uno di quei so­
liti furti di campagna, che il nolo ladruncolo com­
pie ogni giorno, come per sua professione abituale.
E tale è infatti la provenienza del panierino acqui­
stato da Caio ; ma quello di Sempronio fece parte 
del bottino che si ottenne da un orrendo misfatto di
grassazione con omicidio. Quale pena si dovrà com­
minare a questi due ricettatori, che hanno commesso 
il medesimo reato con la stessa quantità di dolo e
di danno ? Secondo le cassazioni di Palermo e di
Torino, a Caio toccherebbe una pena di polizia, a 
Sempronio la reclusione od anche dieci anni di la­
vori forzati!

(1) 4 giugno 1866, Giuris it 1866, I, 625. (2) 17 ap rile 1873, Giurie it. 8173, I., 307.

il rigetto del gravame principale , sia per ragioni 
di inerito o di rito, come altresi la rinunzia al me­
desimo non pregiudica 1’ appello incidentale. (1)

Epperò dovendo la perenzione dell' appello prin
cipale parificarsi alla rinunzia, non può essa recare 
pregiudizio allo appello incidentale. (2)

La dimanda di perenzione contro 1’ appello prin
cipale, fatta dall’ appellante in via incidentale, non 
racchiude quella della perenzione del proprio ap
pello incidentale.

(Cass. Napoli  8 febb. 1883  sent. pubb, Gazz. 
dei Trib. 1883 p. 459: Legge, 1883 p. 559).
Contratto di enfiteusi  Fondo dotale  Opposizione 

di terzo.
Annullato un contratto di enfiteusi perchè costi

tuita sopra fondo dotale della concedente, non giova 
al contraente con 1’ enfiteuta opporsi di terzo con
tro la sentenza ch ’ebbe a proclamare la nullità di 
quel contratto, valendo la stessa ragione a riaffer­
mare il pronunciato anche contro di lui.

Le ragioni addotte nella comparsa conclusionale 
non possono essere tenute in conto di capi conclu
sivi, onde, se omesse, richiamare al difetto di mo
tivazione, fosse qualunque la forma che a quelle ra
gioni piacque dare.

Non può essere respinto l’opponente di terzo nello 
esercizio di un diritto, che assumeva competergli, 
sol perchè potendo intervenire, per lo stesso obbiet- 
to, in un giudizio, noi fece.

(Cass. Napoli  2 marzo 1883  V. Gazz. dei trib. 
1883 p. 482).

Simulazione di contratto da parte  del debitore  
Azione del creditore  Proca.

L’ azione o eccezione per simulazione , al pari 
della pauliana rivocatoria per gli atti fatti in frode, 
si esercita dal creditore per diritto proprio, non già 
nel nome del debitore.

L a  prova della simulazione può risultare dal con
tenuto dell" atto stesso, o da qualsiasi prova scritta; 
e, se questa in tutto o in parte manchi, il credito
re, come terza persona rispetto a l l’ atto impugnato, 
ha diritto di fornir la prova della simulazione an­
che per mezzo di testimoni, qualunque sia il valore 
del contratto.

(Cass. Napoli  10 marzo 1883  Gazz. del Proc. 
1883, 80).

Azione possessoria   P etitorio   L im iti  
Manutenzione  Spoglio.

Istituita azione possessoria in m ateria  di petito­
rio , il magistrato deve mantenersi nei limiti del 
possessorio; giacché tra  i due sperimenti, essenzial
mente diversi per indole e competenza, non può il 
magistrato sostituire di ufficio l’ uno a ll’ altro in 
corso di causa, e non incombe altro compito alla 
giurisdizione adita, che quello di definire le conse­
guenze giuridiche dell’ azione secondo i termini nei 
quali fu proposta. (Cass. Napoli, 21 die. 1882).

 La querela per rimozione di termini è azione 
possessoria in manutenzione, e non già di spoglio, 
quando i termini non furono amossi violentemente
o clandestinamente. Epperò il magistrato , per ac
cogliere l’ azione nei sensi dall’ art. 694 cod. civ., 
deve assodare 1’ estremo essenziale della oltreanna

(1 2) Confor. V. C. d app. di V enezia, 11 m aggio 1877, 
M arvald i e. Lucchi ( Temi veneta, II, p. 264).

È s ta to  però deciso essere im proponibile 1 appello  inci
den tale  dopo che a ll  appello  p rincipale  fu fa tta  rinunzia 
e dopo che sia esso canuto  in perenzione. Vedi s tessa  C as
sazione di N apoli, 5 novembre 1878, D itta L ieto c. C redito  
ag rico lo  (Legge, I, 1889, p. 233)  C. d app. di N apoli, 10 
m aggio 1876, S fe rra to re  c. V erde (Gazz. del Proc., X I , p a
gina 234).  In senso con trario  consulta M a t t i r o l o , Elem. 
di diritto giudiziario civile, voi. IV, n. 442.

(3) Colla decisione della  corte  dei conti, 1.° m aggio 1879,

lità del possesso legittimo. (Cass. Napoli, 13 dicem
bre 1882).
Consoli ita lian i a ll estero  Servizio dei vaglia posta

li  Corte dei conti  Interpetrazione g iudiziaria  
della legge.
I consoli italiani a ll’estero, pel servizio dei vaglia 

postali e titoli di credilo loro affidato dalla legge, 
sono considerati come agenti dell’amministrazione 
postale; e quindi,  come contabili dello s ta to ,  sono 
sottoposti a lla  giurisdizione della corte dei conti. (3)

La corte dei conti , per d ichiarare le ragioni del 
dare e dell’avere del contabile , è competente a ri
solvere tutte le questioni, anche di diritto civile, in
divisibilmente connesse a lla  m ateria  del conto. (4) 

Mentre l’incompetenza è violazione di confini di 
giurisdizione tra le diverse m agistrature giudicanti 
in m ateria  suscettiva di giudizio; l’eccesso di potere 
è violazione dei confini d’attribuzione tra  la magi
s tra tura  giudicante (ordinaria o speciale che sia), e 
il potere esecutivo o legislativo.

L ’ interpretazione giudiziaria della legge allora 
soltanto potrebbe qualificarsi eccesso di potere , 
quando fosse data non come risoluzione pel caso de
dotto in giudizio , ma come regolamento generale 
con usurpazione di un ufficio, che è proprio del po
tere legislativo.

(Cass. Roma 8 febbraio 1883 Legge 1883, p. 542)
P erizia   A tto  d i presentazione  Cancelliere  

N ullità .
L ’ art. 265 c. p. c. prescrive che la perizia deve 

essere presentata al cancelliere dell’autorità giudi
ziaria che la ha ordinata. Se, non essendovi delega
zione, la perizia è presentata , invece che al can
celliere del tribunale, a quello di una p re tu ra ,  la 

; perizia è nulla.
(Cass. Torino  13 dicembre 1882).

R o ta  Il cancelliere che riceve la relazione del 
perito senza mandate che gli venga dalla  legge, o 
per delegazione dal magistrato, procede ad un atto 
pel quale gli m anca la qualità di pubblico uffiziale. 
In conseguenza la perizia, così depositata , manca 
dell’autenticità , che la legge le riconosce esclusi­
vamente se il verbale, col quale si riceve, è redatto 
per opera di pubblico ufficiale designato tassativa
mente nell’art.  265 c. p. c.
Espropriazione per pubblica u tilità   Compensamen

to  Rifiuto  Accettazione  Verbale  Transa
zione  N u llità  assoluta   Creditore ipotecario.
L’espropriato per pubblica u t i l i tà ,  che prima r i

fiuta e poscia a c c e t ta , quando già si è nominato 
un perito giudiziario, a norma della legge speciale 
sulla espropriazione per pubblica utilità, il compen­
samento dei danni offertigli dalla  pubblica ammini
strazione, e di tale accettazione firma un verbale in
nanzi a lla  giunta, fa una transazione. Questo verbale 
è assolutamente nullo perchè fatto da chi m anca di 
facoltà, non essendo applicabile il disposto dell’a r
ticolo 25 della cita ta  legge speciale sulla espropria
zione per pubblica utilità.

II creditore ipotecario dello espropriato ha diritto 
di rendersi attore, unitamente a ll’cspropriato , con­
tro 1’ amministrazione pubblica , perchè ha facoltà 
di vedersi assicurate le sue ragioni creditorie. (Trib.

ric. P into (Foro ital. V. I l i  p. 16) fu ritenu to  che i consoli 
sono sem pre responsabili dei danni che possono derivare  
a ll e ra r io  per loro colpa, tan to  nella  custodia dei fondi, che 
ne lla  sc e lta  dei m ezzi per m andarli in I ta lia ; e che il con
sole, anche p e r co rre re  minor rischio nello  invio dei fondi, 
deve versare  il denaro  contro t r a t t a  fa t ta  da un banchiere 
acc red ita to  del lu o g o , pagab ile  da a ltro  banchiere delle 
p iazze  d e te rm ina te , e non farsi eg li tra e n te  e così m eno
m are la  g a ran z ia  de ll a tto  com m erciale . (Nota d e lla  Legge).

(4) Confor. V. s te ssa  cass. 28 agosto  e 19 d icem bre 1877 
(Legge, II, 1878, p. 10 e 78)
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il rigetto del gravame principale , sia per ragioni
di inerito o di rito, come altresi la rinunzia al me­
desimo non pregiudica 1’ appello incidentale. (1)

Epperò dovendo la perenzione dell' appello prin­
cipale parificarsi alla rinunzia, non può essa recare
pregiudizio allo appello incidentale. (2)

La dimanda di perenzione contro 1’appello prin­
cipale, fatta dall’ appellante in via incidentale, non 
racchiude quella della perenzione del proprio ap­
pello incidentale.

(Cass. Napoli — 8 febb. 1883 — sent. pubb, Gazz.
dei Trib. 1883 p. 459: Legge, 1883 p. 559).
Contratto di enfiteusi — Fondo dotale — Opposizione

di terzo.
Annullato un contratto di enfiteusi perchè costi­

tuita sopra fondo dotale della concedente, non giova 
al contraente con 1’ enfiteuta opporsi di terzo con­
tro la sentenza ch ’ebbe a proclamare la nullità di
quel contratto, valendo la stessa ragione a riaffer­
mare il pronunciato anche contro di lui.

Le ragioni addotte nella comparsa conclusionale
non possono essere tenute in conto di capi conclu­
sivi, onde, se omesse, richiamare al difetto di mo­
tivazione, fosse qualunque la forma che a quelle ra ­
gioni piacque dare.

Non può essere respinto l’opponente di terzo nello 
esercizio di un diritto, che assumeva competergli,
sol perchè potendo intervenire, per lo stesso obbiet- 
to, in un giudizio, noi fece.

(Cass. Napoli — 2 marzo 1883 — V. Gazz. dei trib.
1883 p. 482).

Simulazione di contratto da parte del debitore —
Azione del creditore — Proca.

L’ azione o eccezione per simulazione , al pari 
della pauliana rivocatoria per gli atti fatti in frode, 
si esercita dal creditore per diritto proprio, non già
nel nome del debitore.

L a prova della simulazione può risultare dal con­
tenuto dell" atto stesso, o da qualsiasi prova scritta;
e, se questa in tutto o in parte manchi, il credito­
re, come terza persona rispetto a l l’ atto impugnato,
ha diritto di fornir la prova della simulazione an­
che per mezzo di testimoni, qualunque sia il valore
del contratto.

(Cass. Napoli — 10 marzo 1883 — Gazz. del Proc.
1883, 80).

Azione possessoria — P etitorio — L im iti —
Manutenzione — Spoglio.

Istituita azione possessoria in m ateria di petito­
rio , il magistrato deve mantenersi nei limiti del 
possessorio; giacché tra i due sperimenti, essenzial­
mente diversi per indole e competenza, non può il
magistrato sostituire di ufficio l’ uno a ll’ altro in
corso di causa, e non incombe altro compito alla
giurisdizione adita, che quello di definire le conse­
guenze giuridiche dell’ azione secondo i termini nei
quali fu proposta. (Cass. Napoli, 21 die. 1882).

— La querela per rimozione di termini è azione 
possessoria in manutenzione, e non già di spoglio, 
quando i termini non furono amossi violentemente
o clandestinamente. Epperò il magistrato , per ac­
cogliere l’ azione nei sensi dall’ art. 694 cod. civ., 
deve assodare 1’ estremo essenziale della oltreanna-

(1—2) Confor. V. C. d’ app. di V enezia, 11 m aggio 1877,
M arvald i e. Lucchi ( Temi veneta, II, p. 264).

È sta to però deciso essere im proponibile 1’ appello inci­
den tale dopo che a ll’ appello p rincipale fu fa tta rinunzia
e dopo che sia esso canuto in perenzione. Vedi stessa C as­
sazione di N apoli, 5 novembre 1878, D itta L ieto c. C redito
ag rico lo (Legge, I, 1889, p. 233) — C. d’ app. di N apoli, 10
m aggio 1876, S ferra to re c. V erde (Gazz. del Proc., X I , p a ­
gina 234). — In senso con trario consulta M a t t i r o l o , Elem.
di diritto giudiziario civile, voi. IV, n. 442.

(3) Colla decisione della corte dei conti, 1.° m aggio 1879,

lità del possesso legittimo. (Cass. Napoli, 13 dicem­
bre 1882).
Consoli ita lian i a ll'estero— Servizio dei vaglia posta ­

li — Corte dei conti — Interpetrazione giudiziaria
della legge.
I consoli italiani a ll’estero, pel servizio dei vaglia

postali e titoli di credilo loro affidato dalla legge, 
sono considerati come agenti dell’amministrazione
postale; e quindi, come contabili dello s ta to , sono
sottoposti a lla giurisdizione della corte dei conti. (3)

La corte dei conti , per d ichiarare le ragioni del
dare e dell’avere del contabile , è competente a ri­
solvere tutte le questioni, anche di diritto civile, in­
divisibilmente connesse alla m ateria del conto. (4)

Mentre l’incompetenza è violazione di confini di
giurisdizione tra le diverse m agistrature giudicanti
in m ateria suscettiva di giudizio; l’eccesso di potere
è violazione dei confini d’attribuzione tra la magi­
s tra tura giudicante (ordinaria o speciale che sia), e
il potere esecutivo o legislativo.

L ’ interpretazione giudiziaria della legge allora
soltanto potrebbe qualificarsi eccesso di potere ,
quando fosse data non come risoluzione pel caso de­
dotto in giudizio , ma come regolamento generale
con usurpazione di un ufficio, che è proprio del po­
tere legislativo.

(Cass. Roma—8 febbraio 1883—Legge 1883, p. 542)
P erizia — A tto di presentazione — Cancelliere —

N ullità .
L ’ art. 265 c. p. c. prescrive che la perizia deve 

essere presentata al cancelliere dell’autorità giudi­
ziaria che la ha ordinata. Se, non essendovi delega­
zione, la perizia è presentata , invece che al can­
celliere del tribunale, a quello di una p re tu ra , la

; perizia è nulla.
(Cass. Torino — 13 dicembre 1882).

R o ta  — Il cancelliere che riceve la relazione del 
perito senza mandate che gli venga dalla legge, o
per delegazione dal magistrato, procede ad un atto 
pel quale gli m anca la qualità di pubblico uffiziale.
In conseguenza la perizia, così depositata , manca
dell’autenticità , che la legge le riconosce esclusi­
vamente se il verbale, col quale si riceve, è redatto
per opera di pubblico ufficiale designato tassativa­
mente nell’art. 265 c. p. c.
Espropriazione per pubblica u tilità — Compensamen­

to — Rifiuto — Accettazione — Verbale — Transa­
zione — N u llità assoluta — Creditore ipotecario.
L’espropriato per pubblica u ti l i tà , che prima ri­

fiuta e poscia a c c e t ta , quando già si è nominato
un perito giudiziario, a norma della legge speciale 
sulla espropriazione per pubblica utilità, il compen­
samento dei danni offertigli dalla pubblica ammini­
strazione, e di tale accettazione firma un verbale in­
nanzi a lla giunta, fa una transazione. Questo verbale
è assolutamente nullo perchè fatto da chi m anca di
facoltà, non essendo applicabile il disposto dell’a r ­
ticolo 25 della cita ta legge speciale sulla espropria­
zione per pubblica utilità.

II creditore ipotecario dello espropriato ha diritto
di rendersi attore, unitamente a ll’cspropriato , con­
tro 1’ amministrazione pubblica , perchè ha facoltà
di vedersi assicurate le sue ragioni creditorie. (Trib.

ric. P into (Foro ital. V. I l i p. 16) fu ritenu to che i consoli
sono sem pre responsabili dei danni che possono derivare
a ll’e ra r io per loro colpa, tan to nella custodia dei fondi, che
ne lla sc e lta dei m ezzi per m andarli in Ita lia ; e che il con­
sole, anche p er co rre re minor rischio nello invio dei fondi,
deve versare il denaro contro t r a t t a fa t ta da un banchiere
acc red ita to del lu o g o , pagab ile da a ltro banchiere delle
p iazze d e te rm ina te , e non farsi eg li tra e n te e così m eno­
m are la g a ran z ia de ll’a tto com m erciale . (Nota d e lla Legge).

(4) Confor. V. s te ssa cass. 28 agosto e 19 dicem bre 187
(Legge, II, 1878, p. 10 e 78)
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Salerno 10 marzo 1883  Est. Gatti Aquino Maria  1 
Siviglia e Vitolo c. municipio di Pisciano.)

Nota  I. La surriferita sentenza non è confor- ! 
me alla legge. Il criterio del collegio è affatto a r
bitrario per dichiarare nullo il verbale di accettazio  j 
ne degli offerti compensamenti, e per soggiungere che i
10 art. 25 della legge sulla espropriazione per pub  j 
blica utilità è inapplicabile, quando la quistione è in 
tema appunto di espropriazione per pubblica utilità.

Nell’offerta accettata mancando Yalic/uo dato, Ya  
liquo re ten io , male si è trovata una transazione. 
L’espropriato, accettando l’offerta dei compensamenti 
dei danni, non fece che contrarre una obbligazione, 
mercè la quale si dichiarò contento dei danni ad 
arrecarsi, per utilità pubblica, alla sua proprietà. 
Nulla pone in rilievo che simile offerta già si era ri
fiutata e che un perito giudiziario si era  nominato 
per verificare se l’offerta era o no giusta. La nomina 
del perito poteva produrre effetti giuridici se la pe
rizia si fosse eseguita. Accettando l’espropriato l’of
ferta che già aveva rifiutata vuol dire che riconob­
be il suo rifiuto ingiusto; e per non subirne le con­
seguenze accettò quanto aveva rifiutato. Questo vuol 
dire che fu l’espropriato che rinunziò al diritto di far 
rivedere la valuta dell’offerta, ed era nel suo diritto. 

L’art. 25 della citata legge era proprio quello che
11 tribunale doveva tener presente por valutare il 
verbale di accettazione redatto innanzi alla giunta. 
Infatti la cennata disposizione di logge dice tassa
tivamente: « Affinchè la somma offerta dagli espro
« prianti si possa considerare accettata dai proprie- 
« tari è necessario che essi ne abbiano f a t ta  espressa
o dichiarazione in iscritto . »

E precisamente questa disposizione di legge che 
il tribunale ha dichiarato inapplicabile, mentre è 
quella che dispone il verbale di accettazione, il quale 
non può contenere mai transazione.

La legge non dice quando simile accettazione debba 
farsi; dunque è utile sempre che si faccia perchè dove 
la legge non distingue ad altri è vietato distinguere.
A tal proposito bene si può ripetere , e con oppor­
timi tà , al tribunale ciò che fuori luogo ha  voluto 
dire, che «non vi ha maggior difetto quam defectus 
potestatis. »

Aggiungesi, che nel fa ito deciso dal tribunale trat  
tavasi di un’ accettazione data da uno che godeva 
di tutta la capacità giuridica ad una pubblica am
ministrazione; quindi il primo si obbligava sempre 
e validamente verso la seconda : che se ragione vi 
poteva essere, doveva invocarsi e dichiararsi a fa­
vore deU’amministrazione, equiparata al m inore , e 
mai a vantaggio di chi si era  obbligato con piena 
capacità giuridica.

II. Nè è meno censural ile l’a ltra  massima che am
mette l’illimitato diritto del creditore a stare in giu
dizio. Può il creditore starvi a sue spese, o quando 
il suo debitore neglige le sue azioni. Starvi come 
un pleonasmo è urtare i criteri economici. Infatti 
che cosa fa in un giudizio il creditore del fondo i  
potecato , quando nulla dippiù fa di quello che il 
proprietario medesimo? si ottiene l’unico scopo di ac
crescere le spese, e ciò non vuole la legge.

Il tribunale, nel decidere come si è detto, ha do­
vuto confondere i principii che regolano la proprietà, 
con quelli che regolano i diritti ipotecarii. Il diritto 
di proprietà sta a quello di ipoteca come 1 assoluto 
al relativo, il tutto alla parte. La proprietà importa 
diritto assoluto illimitato. L'ipoteca, diritto relativo 
e limitato al fatto del pagamento.

Il proprietario vende e dispone della proprietà co
me e quando gli pi^ce. Il creditore ipotecario vende 
la proprietà ricevuta in ipoteca solamente quando 
non sia pagato a lla  scadenza.

Parte III.

Giurisprudenza penale
Ricettazione senza previo tra tta to Reato principale  

Circostanze m ateriali.
Agli scienti ricettatori senza previo trattato od 

intelligenza non sono comunicabili le circostanze 
materiali aggravalrici della pena pel reato princi
pale se essi non ne ebbero scienza.

(Cass. Napoli  19 maggio 1882).
\ o t a   In senso contrario hanno sempre deciso 

le cassazioni di Palermo (1) e di Torino (2), per la 
considerazione precipua che il reato previsto dal- 
l’art. 639 del codice nostro non è un caso di com
plicità, ma un reato sui generis, al quale però si ren
dono inapplicabili le regole della complicità.

Vero il principio: falsa, per essere troppo ampia, 
la conseguenza. La teorica della incomunicabilità 
delle circostanze personali e materiali non combacia 
con la teorica della complicità, ma si ricongiunge 
a quella più alta della responsabilità penale. Laonde, 
se nei reati dolosi, nel cui novero è l’art. 639 del co
dice penale , tanto v’ è di responsabilità giuridica 
per quanto v’ha di dolo, sarebbero disconosciuti i più 
ovvi e accettati principii di dritto , ove per poco i 
ricettatori senza previo trattato si chiamassero re
sponsabili di ciò che non vollero e non fecero , nè 
pensarono o seppero mai.

Alla nostra tesi non si oppone la lettera della 
legge, la quale, designando come punto di partenza 
la pena dovuta a ll’autore del reato principale , non 
intendo per certo additare la pena che realmente 
s’infligga, ma quella che dalla natura del reato sia 
prefinita. Se così non fosse, le circostanze personali 
a l l’autore del reato principale dovrebbero esercitare 
la loro influenza anche nei rapporti del ricettato
re. E così quando quegli fosse di età minore, o dai 
giudici meritasse le circostanze attenuanti , il be
neficio dell’età e quello delle attenuanti dovrebbe 
giovare anche al ricettatore , quantunque l’uno non 
concorresse in suo favore e dell’altro fosse reputato 
immeritevole. E così il ricettatore andrebbe addirit
tura impunito quando l’autore principale, in grazia 
di una qualsiasi causa escludente la im putab il i tà , 
dovesse rimanere esente da pena. Il che sarebbe 
per lo meno ridicolo, e degno appena di un popolo 
bamboleggiante nella scienza del dritto.

A ogni modo non è lecito contòrcerò il significato 
della legge in incongruità ed assurdi, quando le sue 
disposizioni possono essere interpetrate conforme a 
logica ed a buon senso. Se fosse consentita la tesi 
che stiamo oppugnando , ne raccoglieremmo nella 
pratica giudiziaria conseguenze così draconiane che 
sarebbe perfino irriverenza attribuire al legislatore 
di un popolo civile.

Valga un esempio. Caio e Sempronio acquistano da 
un nolo ladruncolo campestre due panierini di frutta. 
Sono entrambi convinti che quelle frutta provengano 
da mala origine, e precisamente da uno di quei so
liti furti di campagna, che il nolo ladruncolo com­
pie ogni giorno, come per sua professione abituale. 
E tale è infatti la provenienza del panierino acqui
stato da Caio ; ma quello di Sempronio fece parte 
del bottino che si ottenne da un orrendo misfatto di 
grassazione con omicidio. Quale pena si dovrà com­
minare a questi due ricettatori, che hanno commesso 
il medesimo reato con la stessa quantità di dolo e 
di danno ? Secondo le cassazioni di Palermo e di 
Torino, a Caio toccherebbe una pena di polizia, a 
Sempronio la reclusione od anche dieci anni di la
vori forzati!

(1) 4 giugno 1866, Giuris it 1866, I, 625. (2) 17 ap rile  1873, Giurie it. 8173, I., 307.
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A n n o I. S a l e r n o , 15 M aggio 1883 N u m . 11.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© due volte al mese

LA P ENAL I T À
NEL NUOVO CODICE DI COMMERCIO

(Cont. o. n. prec.)
SOMMARIO — X. Norm e di procedim ento nei re a ti in m ate­

ria di fa llim ento — N ecessità d e ll’azione penale quando
questo si a v v e ra — XI. Eccezione ag li a rt. 286 e 162 del
codice di procedura penale  — XII. N ecessità della o rd i­
nanza della cam era di consiglio — X III. A m m issibilità
d e lla costituzione di p arte civ ile — XIV. Conchiusione.

X.
Le norme di procedimento imposte pei reati in ma­

teria di fallimento e talune eccezioni fatte al codice
di procedura penale non possono meritare il nostro
modesto suffragio.

Non sappiamo, invero, punto approvare la dispo­
sizione contenuta nello articolo 694 , che stabilisce 
doversi sempre ed in ogni caso , dopo la sentenza
dichiarativa del fallimento, aprire penale procedi­
mento contro il fallito.

A parte la considerazione che un tale precetto è
in perfetta dissonanza con quello stabilito nel codice
di procedura penale; imperocché il procuratore del 
Re può chiedere l’apertura di un procedimento pe­
nale quando i fatti, che gli si denunziano, abbiano
per lo meno le apparenze della gravità e costitui­
scano reato; il disposto dell’articolo 694 ci sembra
assurdo e pericoloso. Assurdo; perchè si dà incomin- 
ciamento ad una procedura penale senza sapersi di
quale reato debba rispondere l’imputato, senza avere
neanco le tracce del fatto punibile. Curioso e di nuovo
genere sarà questo penale procedimento, che costrin­
gerà il magistrato di andare a tentoni, senza norme 
fisse e determinate, senza una sola premessa certa
e sicura. Pericoloso; perchè espone un povero citta­
dino a l l’onla di un penale procedimento, e dà libero
campo agli avversarii di diffamarlo dinanzi alla so­
cietà , di adoperare le peggiori arti per insidiarne
l'innocenza ed ingannar la giustizia. E se non riu­
scirà il povero fallito a provare del tutto la propria
innocenza per le falsità dichiarate da qualche suo
avversario, potrà essere tenuto colpevole mentre è
innocente, o vedersi assolto per sola insufficienza di
indizii nel periodo istruttorio e rimanere sotto il pe­
so di una grave imputazione per anni parecchi, sen­
za riacquistare certi diritti che col fallimento e col
relativo penale procedimento ha pel momento perduto.

Non sappiamo perciò approvare la opinione espres­
sa dal C a s o r a t i che un tale procedimento si risolve
in una pura fo rm a lità , quando trattasi di un inno­
cente; nè il motivo, che indusse il legislatore a sta­
bilire questo procedimento irregolare , cioè che in
questi casi bisogna esser severi.

Non la opinione del C a s o r a t i , poiché, se la è vera
idealmente e scientificamente , sul terreno pratico 
rappresenta, come dicevamo, un pericolo e grave di
molto; nè è esatto che un processo penale per l’in­
colpevole si traduca sempre in una pura e semplice 
formalità.

Non la opinione del legislatore; giacché ancor noi
portiamo avviso che in questi casi bisogna esser se­
veri; ma la severità deve essere accompagnata dalla

giustizia, e non deve mai e poi mai minacciare la
libertà individuale, l’onore , il decoro di un onesto
cittadino. Siate pur severi , diciamo ai nostri legi­
slatori , e vi applaudiremo freneticamente ; ma in­
tendiamoci, e bene, sulla parola « severità ».

Se vi piacerà di stabilire che ad un commerciante,
dimostrato colpevole di bancarotta fraudolenta, do­
vrà essere applicata la pena di venti anni di lavori 
forzali ; nessuno potrà tacciarvi d’ aver calpestato
il giusto. Ma non si comprende la vostra severità,
nè si sa qualificar severa la disposizione dell’art. 694,
quando costringete il magistrato ad aprire un pro­
cedimento penale contro chi non è raggiunto da
alcun elemento di re ità , nè è denunziato autore o
complice di un fatto, che abbia almeno le parvenze
di reato.

XI.
Nè ci riesce agevole persuaderci della bontà e le­

galità del disposto dell’art. 730 del codice di com­
mercio.

Di vero, l’articolo 286 del codice di procedura sta­
bilisce « che non possono essere sentiti, sotto pena di
nullità, gli ascendenti, i fratelli, le sorelle, gli zii,
i nipoti e gli affini negli stessi gradi dell’ imputato
od accusato, il di lui marito o la moglie, quantunque
legalmente separati , i di lui genitori e figli adotti­
vi , il padre e la madre che lo hanno riconosciuto
per loro figlio naturale ed i di lui figli naturali pa­
rimenti riconosciuti ». E nell’articolo 162 è detto che, 
se tali persone saranno chiamate a deporre nel pe­
riodo istruttorio, potranno ricusarsi di rendere la lo­
ro dichiarazione, e saranno dal giudice istruttore av­
vertite di questo loro diritto, facendosene menzione 
nell’ atto.

11 gran principio che informa queste disposizioni 
legislative è noto a tutti, è stampato nel cuore di
ogni uomo, e sarà per noi svolto più appresso.

Or 1’ articolo 730 del codice di commercio contie­
ne una eccezione alla regola generale e, mentre dà
facoltà agli ascendenti, discendenti, fratelli, sorelle 
e coniuge del fallito, di astenersi dal deporre , im­
pone agli zii, nipoti, ed affini negli stessi gradi del-
l’ imputato e agli altri congiunti di sopra indicati 
di rendere la loro dichiarazione.

Il C a s o r a t i , che nominiamo a cagion d’onore, stim­
matizza una tale disposizione , e dice che b isogna ,
per ragioni di convenienza e di alta m oralità , sot­
trarre i parenti alla penosa alternativa o di offen­
dere la giustizia deponendo il falso, o di tradire gli
affetti familiari, manifestando la verità a carico del 
congiunto imputato; ed impedire che i procedimenti 
giudiziarii offrano spettacoli immorali in nome della 
legge.

D’altra parte, soggiunge il dotto uomo, è vero pur
troppo che fra parenti, ove non regni 1’ affetto, do­
mina invece d’ordinario l’ animosità, mai 1' indiffe­
renza. Onde il legislatore saviamente diffida della
loro dichiarazione verso l’imputato; apud concordes
excitamento caritatis , apud irrita tos irritam ento o-
diorum.

Questo concetto riesce indubitato ove per poco si
voglia riandare la storia legislativa dell’art. 286 co­
dice di proc. pen.

Un tal pronunziato sarebbe la negazione della lo
gica e della giustizia. Avv. F. G a l d o

Istruzione penale  M andato di comparizione  
Pretore.

Non è vietato al pretore, e molto meno sotto pena 
di nullità, di spedire mandato di comparizione.

Non è nullo il dibattimento che abbia avuto luogo 
per citazione diretta, se il pretore, assumendo som­
marie informazioni per incarico del procuratore del 
Re, abbia interrogato l’ imputato a seguito di man
dato di comparizione.

(Cass. Napoli—11 febbr. 1883 Foro it. 1883, II, 58).
Esperim ento di fa t to   Indicatori dei luoghi  

M isurazione delle distanze.

in un esperimento di fatto gl’ indicatori dei luo­
ghi non sono obbligati al giuramento (art. 172 cod. 
proc. pen.).

La misurazione di una distanza da un luogo ad 
un altro, essendo operazione che non richiede spe
ciali cognizioni od abilità  , può bene eseguirsi dal 
magistrato  senza 1’ assistenza dei periti (art. 152 co
dice proc. pen.). (Cass. Napoli  12 marzo 1883).
F alsa  testim onianza   Causa principale   Riunione 

di cause  Potere discrezionale.

Non possono ritenersi connesse, ai sensi dell' a r
ticolo 21 cod. proc. pen., la causa principale e quella 
per falsa testimonianza.

La facoltà, concessa dall' art. 473 dello stesso co
dice al presidente della corte di assise , di riunire 
le cause relative a più persone accusate dello stesso 
reato, non si estende al caso di più persone accusate 
di reati diversi benché tra. loro connessi.

Il presidente della corte di assise non può eser
citare il suo potere discrezionale che sulle spiega
zioni date a ll’ udienza dagli accusali o dai testimoni.

(Cass. Napoli  17 novembre 1882).
Nota  I. L' art. 21 n. 1° cod. proc. pen. stabili

sce che vi ha connessione fra i reati « quando gli 
uni furono commessi per procurarsi i mezzi di com
mettere gli altri , o per facilitarne o consumarne 
1’ esecuzione, od assicurarne l impunità ». Evidente
mente tutto ciò si riferisce alle stesse e non a di­
verse persone, ed è affatto inapplicabile al reato di 
falsa testimonianza commesso per assicurare la im­
punità degli accusati. Una diversa interpetrazione 
menerebbe a questo assurdo, che il reato di falsa 
testimonianza sarebbe connesso al reato principale 
quando fosse consumato per favorire gli accusati, e 
non sarebbe connesso quando fosse consumato per 
aggravarne la condizione.

II. L’ art. 473 parla  di più  a tti di accusa formati 
contro vari accusati per uno stesso reato , e permette 
al presidente di ordinare la riunione delle cause. 
È evidente quindi che , non concorrendo le dette 
condizioni, non possa ordinarsi la riunione, la quale 
limiterebbe il diritto di ricusa degli accusati e po
trebbe privarli di alcuno dei testimoni e dei giudici 
naturali.

III. La terza massima, costantemente seguita dalla 
cassazione napolitana, promana dalla rigorosa let­
tura dell’ art. 479 cod. proc. pen., ove, in quanto al- 
1’ esame di nuovi testimoni e documenti, l’esercizio 
del potere discrezionale è subordinato « alle spiega
zioni date a ll’ udienza sì dagli accusati che dai te
stimoni ». Laonde vi sarebbe, per cagion di esem
pio, abuso di quel potere se il presidente facesse 
citare ed esaminasse nuovi testimoni, o facesse re

care nuovi documenti, sopra indicazioni della parie 
civile.

Processo verbale  Sentenza  D issonanza
Se il processo verbale di pubblica discussione sia 

difforme dalla  sentenza in quanto a l la  misura della 
pena, fa stato la sentenza, secondo la quale si deve 
regolare la esecuzione della pena, e deve ritenersi 
come errore la diversa pena segnata nel processo 
verbale. (Cass. Roma  19 febbraio 1883).

Polvere p ir ic a   Fabbricazione per uso proprio.
La fabbricazione clandestina di polvere pirica, o 

si faccia per rivendita o per uso proprio , è senza 
distinzione punita con la multa di lire mille, giusta 
la prima parte dell’ art. 1G legge 5 giugno 1869; e, 
a l l ’ applicazione della detta pena, non è necessario 
il decreto di cui si parla nella seconda parte dello 
stesso articolo, che ad altri casi si riferisce.

(Cass. Roma  10 novembre 1882,).
Corte d i assise  Giudice che è stato membro 

della camera d i consiglio.
Non può sedere in corte di assise il giudice che 

abbia eflettivamente atteso all 'istruzione del pro­
cesso, e cosi presa una parte attiva nell’ istruttoria 
con un qualche atto fórmale, di cui gli r im anga una 
responsabilità in proprio.

Ciò non avviene quando il giudice sia stato mem
bro della cam era di consiglio, e come tale abbia fir
mato un’ ordinanza di legittimazione di arresto od 
anche di rinvio degli atti al procuratore generale.

( Cass. Roma  7 febbraio 1883 ).
^ o t a   Già ci dichiarammo contrari a questa giu

risprudenza ( pag. 40 ), la quale, confermata da molte 
decisioni, è ornai costantissima per le cassazioni di 
Roma Firenze e Torino. La nostra opinione in senso 
contrario è confortata dalla più recente giurispru
denza delle cassazioni di Napoli e di Palermo. Si 
riscontri in proposito la nota della Legge, 1883, I, 569.

Appello   Ripetizione d i pubblico dibattimento.
È rimesso al libero criterio del magistrato il giu

dizio sulla convenienza o meno di ordinare la ripe
tizione del pubblico dibattimento, e tal giudizio è 
incensurabile in cassazione.

( Cass. Roma  21 febbraio 1883 ).
Giudizio d i appello  Testimoni.

I testimoni, che sono riassunti in esame nel giu
dizio di appello, devono a pena di nullità prestare 
il giuramento, benché lo abbiano prestato nel giu
dizio di primo grado (Cass. Torino, 28 dicembre 1882).

Nei giudizi di appello, riesaminandosi i testimoni, 
possono questi essere richiamati sulle dichiarazioni 
rese nel giudizio di primo grado, le quali , annul­
lalo il dibattimento, rimangono nel processo come 
atti d’ istruzione, e perciò si possono leggere e con
sultare a norma di legge quando si celebra il pub
blico giudizio (Cass. Roma, 21 febbraio 1883).

Stam pa periodica   Autore d e ll articolo 
incriminato   Gerente.

Si può procedere penalmente contro l’autore di 
un articolo di giornale periodico, sebbene l’articolo 
non sia stalo sottoscritto.

Non è contraditlorio il verdetto dei giurati che 
afferma la reità dell’autore dell’articolo incriminato, 
escludendo quella del gerente responsabile del gior
nale.

( Cass. Torino  24 gennaio 1883  Giurisp. pen. 
1883, 76).

Avv. A ndrea De Leo  F. A. Acconcia  Direttori
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Un tal pronunziato sarebbe la negazione della lo­
gica e della giustizia. Avv. F. G a l d o

Istruzione penale — M andato di comparizione —
Pretore.

Non è vietato al pretore, e molto meno sotto pena
di nullità, di spedire mandato di comparizione.

Non è nullo il dibattimento che abbia avuto luogo 
per citazione diretta, se il pretore, assumendo som­
marie informazioni per incarico del procuratore del 
Re, abbia interrogato l’ imputato a seguito di man­
dato di comparizione.

(Cass. Napoli—11 febbr. 1883—Foro it. 1883, II,  58).
Esperim ento di fa tto — Indicatori dei luoghi —

M isurazione delle distanze.

in un esperimento di fatto gl’ indicatori dei luo­
ghi non sono obbligati al giuramento (art. 172 cod.
proc. pen.).

La misurazione di una distanza da un luogo ad
un altro, essendo operazione che non richiede spe­
ciali cognizioni od abilità , può bene eseguirsi dal 
magistrato senza 1’assistenza dei periti (art. 152 co­
dice proc. pen.). (Cass. Napoli— 12 marzo 1883).
F alsa testim onianza — Causa principale — Riunione

di cause — Potere discrezionale.

Non possono ritenersi connesse, ai sensi dell' a r ­
ticolo 21 cod. proc. pen., la causa principale e quella
per falsa testimonianza.

La facoltà, concessa dall' art. 473 dello stesso co­
dice al presidente della corte di assise , di riunire
le cause relative a più persone accusate dello stesso 
reato, non si estende al caso di più persone accusate
di reati diversi benché tra. loro connessi.

Il presidente della corte di assise non può eser­
citare il suo potere discrezionale che sulle spiega­
zioni date all’ udienza dagli accusali o dai testimoni.

(Cass. Napoli — 17 novembre 1882).
Nota — I. L' art. 21 n. 1° cod. proc. pen. stabili­

sce che vi ha connessione fra i reati « quando gli 
uni furono commessi per procurarsi i mezzi di com­
mettere gli altri , o per facilitarne o consumarne
1’ esecuzione, od assicurarne l ’impunità ». Evidente­
mente tutto ciò si riferisce alle stesse e non a di­
verse persone, ed è affatto inapplicabile al reato di
falsa testimonianza commesso per assicurare la im­
punità degli accusati. Una diversa interpetrazione
menerebbe a questo assurdo, che il reato di falsa
testimonianza sarebbe connesso al reato principale
quando fosse consumato per favorire gli accusati, e
non sarebbe connesso quando fosse consumato per 
aggravarne la condizione.

II. L’ art. 473 parla di più a tti di accusa formati
contro vari accusati per uno stesso reato , e permette
al presidente di ordinare la riunione delle cause.
È evidente quindi che , non concorrendo le dette 
condizioni, non possa ordinarsi la riunione, la quale
limiterebbe il diritto di ricusa degli accusati e po­
trebbe privarli di alcuno dei testimoni e dei giudici 
naturali.

III. La terza massima, costantemente seguita dalla
cassazione napolitana, promana dalla rigorosa let­
tura dell’ art. 479 cod. proc. pen., ove, in quanto al- 
1’ esame di nuovi testimoni e documenti, l’esercizio
del potere discrezionale è subordinato « alle spiega­
zioni date all’ udienza sì dagli accusati che dai te­
stimoni ». Laonde vi sarebbe, per cagion di esem­
pio, abuso di quel potere se il presidente facesse 
citare ed esaminasse nuovi testimoni, o facesse re­

care nuovi documenti, sopra indicazioni della parie 
civile.

Processo verbale — Sentenza  — D issonanza
Se il processo verbale di pubblica discussione sia

difforme dalla sentenza in quanto a l la misura della
pena, fa stato la sentenza, secondo la quale si deve
regolare la esecuzione della pena, e deve ritenersi
come errore la diversa pena segnata nel processo 
verbale. (Cass. Roma — 19 febbraio 1883).

Polvere p ir ic a — Fabbricazione per uso proprio.
La fabbricazione clandestina di polvere pirica, o

si faccia per rivendita o per uso proprio , è senza
distinzione punita con la multa di lire mille, giusta 
la prima parte dell’ art. 1G legge 5 giugno 1869; e,
a l l’ applicazione della detta pena, non è necessario
il decreto di cui si parla nella seconda parte dello
stesso articolo, che ad altri casi si riferisce.

(Cass. Roma — 10 novembre 1882,).
Corte di assise — Giudice che è stato membro

della camera d i consiglio.
Non può sedere in corte di assise il giudice che

abbia eflettivamente atteso all 'istruzione del pro­
cesso, e cosi presa una parte attiva nell’ istruttoria
con un qualche atto fórmale, di cui gli r im anga una
responsabilità in proprio.

Ciò non avviene quando il giudice sia stato mem­
bro della cam era di consiglio, e come tale abbia fir­
mato un’ ordinanza di legittimazione di arresto od
anche di rinvio degli atti al procuratore generale.

( Cass. Roma — 7 febbraio 1883 ).
^ o t a — Già ci dichiarammo contrari a questa giu­

risprudenza ( pag. 40 ), la quale, confermata da molte
decisioni, è ornai costantissima per le cassazioni di
Roma Firenze e Torino. La nostra opinione in senso
contrario è confortata dalla più recente giurispru­
denza delle cassazioni di Napoli e di Palermo. Si
riscontri in proposito la nota della Legge, 1883, I, 569.

Appello — Ripetizione d i pubblico dibattimento.
È rimesso al libero criterio del magistrato il giu­

dizio sulla convenienza o meno di ordinare la ripe­
tizione del pubblico dibattimento, e tal giudizio è
incensurabile in cassazione.

( Cass. Roma — 21 febbraio 1883 ).
Giudizio di appello — Testimoni.

I testimoni, che sono riassunti in esame nel giu­
dizio di appello, devono a pena di nullità prestare
il giuramento, benché lo abbiano prestato nel giu­
dizio di primo grado (Cass. Torino, 28 dicembre 1882).

Nei giudizi di appello, riesaminandosi i testimoni,
possono questi essere richiamati sulle dichiarazioni
rese nel giudizio di primo grado, le quali , annul­
lalo il dibattimento, rimangono nel processo come
atti d’ istruzione, e perciò si possono leggere e con­
sultare a norma di legge quando si celebra il pub­
blico giudizio (Cass. Roma, 21 febbraio 1883).

Stam pa periodica — Autore d e ll’articolo
incriminato — Gerente.

Si può procedere penalmente contro l’autore di
un articolo di giornale periodico, sebbene l’articolo
non sia stalo sottoscritto.

Non è contraditlorio il verdetto dei giurati che
afferma la reità dell’autore dell’articolo incriminato, 
escludendo quella del gerente responsabile del gior­
nale.

( Cass. Torino — 24 gennaio 1883 — Giurisp. pen.
1883, 76).

Avv. A ndrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori

     
    

       

        
     

       
       

    
      
  

    
        

  

       
    

         
      

       
     

    
       

    

    
       

  
       

         
      

      
      

       
       

      
   

        
       

   
        

      
        

       
   

      
        

      
        

   
  

           
        

       
     

     
        

     

       
     

     
      

      
      
      

      
    

    

    
        

       
       
        

      
     

      
      

         
       

        
       

         
     

    
        

   
          
     
        

         
  

       
       

        
      

      
       

        
       

         
      

       
        

     
     

        
     

  
      

    
       

       
       

      
    

    
      

     
        

        
   

     
  

       
     

  
       

     
     

        
 

         

A n n o  I. S a l e r n o , 15 M aggio 1883 N u m . 11.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© due volte al mese

LA P ENAL I T À
NEL NUOVO CODICE DI COMMERCIO

(Cont. o. n. prec.)
SOMMARIO  X. Norm e di procedim ento nei re a ti in m ate

ria di fa llim ento   N ecessità  d e ll azione penale quando 
questo si a v v e ra XI. Eccezione ag li a rt. 286 e 162 del 
codice di p rocedura penale  XII. N ecessità della  o rd i
nanza della cam era di consiglio   X III. A m m issibilità 
d e lla  costituzione di p arte  civ ile  XIV. Conchiusione.

X.
Le norme di procedimento imposte pei reati in ma

teria di fallimento e talune eccezioni fatte al codice 
di procedura penale non possono meritare il nostro 
modesto suffragio.

Non sappiamo, invero, punto approvare la dispo­
sizione contenuta nello articolo 694 , che stabilisce 
doversi sempre ed in ogni caso , dopo la sentenza 
dichiarativa del fallimento, aprire penale procedi­
mento contro il fallito.

A parte la considerazione che un tale precetto è 
in perfetta dissonanza con quello stabilito nel codice 
di procedura penale; imperocché il procuratore del 
Re può chiedere l’apertura di un procedimento pe­
nale quando i fatti, che gli si denunziano, abbiano 
per lo meno le apparenze della gravità e costitui­
scano reato; il disposto dell’articolo 694 ci sembra 
assurdo e pericoloso. Assurdo; perchè si dà incomin
ciamento ad una procedura penale senza sapersi di 
quale reato debba rispondere l’imputato, senza avere 
neanco le tracce del fatto punibile. Curioso e di nuovo 
genere sarà questo penale procedimento, che costrin
gerà il magistrato di andare a tentoni, senza norme 
fisse e determinate, senza una sola premessa certa 
e sicura. Pericoloso; perchè espone un povero citta
dino a l l’onla di un penale procedimento, e dà libero 
campo agli avversarii di diffamarlo dinanzi alla so
cietà , di adoperare le peggiori arti per insidiarne 
l'innocenza ed ingannar la giustizia. E se non riu
scirà il povero fallito a provare del tutto la propria 
innocenza per le falsità dichiarate da qualche suo 
avversario, potrà essere tenuto colpevole mentre è 
innocente, o vedersi assolto per sola insufficienza di 
indizii nel periodo istruttorio e rimanere sotto il pe
so di una grave imputazione per anni parecchi, sen­
za riacquistare certi diritti che col fallimento e col 
relativo penale procedimento ha pel momento perduto.

Non sappiamo perciò approvare la opinione espres
sa dal C a s o r a t i  che un tale procedimento si risolve 
in una pura fo rm a lità , quando trattasi di un inno
cente; nè il motivo, che indusse il legislatore a sta
bilire questo procedimento irregolare , cioè che in 
questi casi bisogna esser severi.

Non la opinione del C a s o r a t i , poiché, se la è vera 
idealmente e scientificamente , sul terreno pratico 
rappresenta, come dicevamo, un pericolo e grave di 
molto; nè è esatto che un processo penale per l’in­
colpevole si traduca sempre in una pura e semplice 
formalità.

Non la opinione del legislatore; giacché ancor noi 
portiamo avviso che in questi casi bisogna esser se
veri; ma la severità deve essere accompagnata dalla

giustizia, e non deve mai e poi mai minacciare la 
libertà individuale, l’onore , il decoro di un onesto 
cittadino. Siate pur severi , diciamo ai nostri legi­
slatori , e vi applaudiremo freneticamente ; ma in­
tendiamoci, e bene, sulla parola « severità ».

Se vi piacerà di stabilire che ad un commerciante, 
dimostrato colpevole di bancarotta fraudolenta, do
vrà essere applicata la pena di venti anni di lavori 
forzali ; nessuno potrà tacciarvi d’ aver calpestato 
il giusto. Ma non si comprende la vostra severità, 
nè si sa qualificar severa la disposizione dell’art. 694, 
quando costringete il magistrato ad aprire un pro­
cedimento penale contro chi non è raggiunto da 
alcun elemento di re ità ,  nè è denunziato autore o 
complice di un fatto, che abbia almeno le parvenze 
di reato.

XI.
Nè ci riesce agevole persuaderci della bontà e le

galità del disposto dell’art. 730 del codice di com
mercio.

Di vero, l’articolo 286 del codice di procedura sta
bilisce « che non possono essere sentiti, sotto pena di 
nullità, gli ascendenti, i fratelli, le sorelle, gli zii, 
i nipoti e gli affini negli stessi gradi dell’ imputato 
od accusato, il di lui marito o la moglie, quantunque 
legalmente separati ,  i di lui genitori e figli adotti
vi , il padre e la madre che lo hanno riconosciuto 
per loro figlio naturale ed i di lui figli naturali pa­
rimenti riconosciuti ». E nell’articolo 162 è detto che, 
se tali persone saranno chiamate a deporre nel pe­
riodo istruttorio, potranno ricusarsi di rendere la lo
ro dichiarazione, e saranno dal giudice istruttore av
vertite di questo loro diritto, facendosene menzione 
nell’ atto.

11 gran principio che informa queste disposizioni 
legislative è noto a tutti, è stampato nel cuore di 
ogni uomo, e sarà  per noi svolto più appresso.

Or 1’ articolo 730 del codice di commercio contie
ne una eccezione alla regola generale e, mentre dà 
facoltà agli ascendenti, discendenti, fratelli, sorelle 
e coniuge del fallito, di astenersi dal deporre , im­
pone agli zii, nipoti, ed affini negli stessi gradi del- 
l’ imputato e agli altri congiunti di sopra indicati 
di rendere la loro dichiarazione.

Il C a s o r a t i , che nominiamo a cagion d’onore, stim
matizza una tale disposizione , e dice che b isogna , 
per ragioni di convenienza e di alta m oralità ,  sot
trarre i parenti alla  penosa alternativa o di offen
dere la giustizia deponendo il falso, o di tradire gli 
affetti familiari, manifestando la verità a carico del 
congiunto imputato; ed impedire che i procedimenti 
giudiziarii offrano spettacoli immorali in nome della 
legge.

D’altra  parte, soggiunge il dotto uomo, è vero pur 
troppo che fra parenti,  ove non regni 1’ affetto, do
mina invece d’ordinario l’ animosità, mai 1' indiffe
renza. Onde il legislatore saviamente diffida della 
loro dichiarazione verso l’imputato; apud concordes 
excitamento caritatis , apud irrita tos irritam ento o- 
diorum.

Questo concetto riesce indubitato ove per poco si 
voglia riandare la storia legislativa dell’art. 286 co
dice di proc. pen.
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ti

sato per assoluta mancanza di prove, sarà mandato
a casa; ma, dopo tanti mesi di detenzione e di proce­
dimento , dopo un’ordinanza della camera di consi­
glio, dopo una sentenza della sezion d’accusa, dopo
il medesimo verdetto negativo dei giurati o la sen­
tenza di assoluzione dell’accusato, non si saprà an­
cor bene se questi è colpevole od innocente, e, inno­
cente, non potrà rivolgersi ad anima viva per essere
indennizzato del danno patito.

E potrebbe il P. M. scegliere una via di mezzo ,
indicando nella sua lista come testimoni i pubblici 
ufficiali, che raccolsero le dichiarazioni di quei pa­
renti, i quali non possono, ministerio legis, essere uditi 
in pubblico dibattimento? Se lo facesse, e la corte o
il tribunale gli desse ragione, verrebbe a compiersi 
una immoralità ed una illegalità; perchè di straforo 
e per vie indirette si ascolterebbe cosi la parola di
quei testimoni, che per legge non hanno nè il di­
ritto nè il dovere di parlare. Significherebbe lo
slesso che deludere la legge con mezzi capziosi , e
le nostre corti, specie la cassazione di Napoli, hanno
sempre affermata e mantenuta salda la santità di
questi principii, vietando espressamente di udire co­
me testimoni nel pubblico dibattimento quei funzio­
narli, che dovrebbero ripetere le dichiarazioni loro
fatte per ragion della carica dalle persone designate
nell’articolo. 286 p. p.

XII.
Un’altra utile innovazione il nuovo codice ha in­

trodotto intorno alla competenza a giudicare nel 
periodo istruttorio dopo che il processo è completo. 
Ognun sa che per le vigenti disposizioni del codice 
di procedura penale v’ha processi pei quali pronun­
zia la sua ordinanza il giudice istruttore; ve ne ha
altri pei quali giudica la camera di consiglio. Il le­
gislatore, tenendo presente la gravezza dei penali
procedimenti per bancarotta, ha fatto, come dice il
C a s o r a t i , uno strappo al codice di procedura penalo, 
ed ha statuito che, sia per la bancarotta semplice, 
come per la fraudolenta, il rinvio alla sezione d'ac­
cusa o la dichiarazione di non farsi luogo a proce­
dimento , debbano avvenire dietro ordinanza della 
camera di consiglio e non mai dell’istruttore.

Il C a s o r a t i stimmatizza una tale disposizione, sti­
mandola inutile ; dacché pare a lui che in camera
di consiglio predomini sempre la opinione dell’istrut­
tore e che gli altri lo seguano quasi ciecamente. 
Noi ci permettiamo di non accettare questa opinione 
e di accogliere, come saggia, la disposizione della
legge....................................

11 giudizio dei più , dicemmo in altro lavoro giu­
ridico, n’assecura meglio del giudizio di un solo, e
trattandosi di reati gravissimi, che mentre attentano
all'altrui proprietà , violano la pubblica fiducia , si
è creduto deferire il giudizio, anche nei casi di ban­
carotta semplice, alla magistratura collegiale; nè è
vero che questo strappo al codice di procedura pe­
nale debba essere tenuto come inutile e privo di be­
nefìci effetti; poiché, se nella pratica spesso accade
quel che deplora il C a s o r a t i , cioè che le camere di
consiglio seguano il parere dell’istruttore, in taluni
casi, e quando precedentemente al dì dell’ordinanza
i componenti della camera di consiglio siano minu­
tamente informati di tutt’i fatti che davano origine
al processo , potranno far valere la loro opinione 
anche contro quella deH’istruttore ed ottenere il trion­
fo della giustizia, assolvendo od inviando a giudizio

[ chi da pruove sicure ed innegabili è stato rag-
I giunto.

XIII.
Può, si obbietta, procedere un creditore alla costi-

I tuzione di parte civile, nel suo peculiare interesse,
| e senza il bisogno di congiungere la sua opera a 

quella di tutti gli altri creditori ? A noi pare non
debba esitarsi un momento solo per rispondere af­

fermativamente. Aboliti gli articoli 702 , 705 e 713
del codice di commercio del 1865, divenuto il reato
di bancarotta assolutamente di azione pubblica, a 
noi riesce oziosa o superflua qualsiasi d ispu ta tone.

I principii generali del diritto debbono campeg­
giare e con essi tutte le disposizioni del codice di
procedura penale , che danno facoltà a qualunque 
offeso di costituirsi parte civile.

E nel codice di commercio abolito se soventi in­
nanzi alle autorità giudiziarie una tale quistione era
sollevata, le decisioni dei tribunali e corti afferma­
vano, in gran parte, il principio dell’ ammissibilità
della costituzione della parte civile nei reati di ban­
carotta. La Cassazione di Napoli non dubitò mai ed
in varie epoche di riconoscere questo diritto in van­
taggio dei poveri creditori , defraudati dalle male
arti del temerario bancarottiere o dalla colpevole 
negligenza di costui — Dicevasi, per fermo, che dato
allo articolo 713 del codice di commercio abolito il
significato fatto palese dal legislatore colle parole
adoperate, secondo la loro naturale connessione e
secondo pure impone 1’ art. 3 del codice civile, la
costituzione di parte civile non poteva essero negata.
Mente della legge era quella che i due giudizi, com­
merciale e penale, dovessero proceder distinti e indi-
pendenti tra loro, e gli art. 1, 3, 4.e 109 p. p. non po­
tevano rimanere lettera morta nei giudizi di banca­
rotta fraudolenta o semplice; perchè l’art. 713 non
faceva un formale divieto ai creditori di procedere 
alla costituzione di parte civile nello scopo vuoi di
ottenere la sentenza dichiarativa del dolo o della
colpa, vuoi il risarcimento dei danni.

XIV.

Non andremo più oltre. Abbiamo cosi di volo dato 
un cenno delle disposizioni penali esistenti nel nuovo
codice di commercio, della origine e ragione delle 
medesime, degli elementi che le costituiscono, della
interpetrazione che hanno avuto nella giurispru­
denza.

II tema era grave, difficile, lungo. Meritava pieno 
svolgimento; richiedeva un volume e non pochi a r­
ticoli di un giornaletto, qual’è il nostro G iurista.

Abbiamo perciò detto pochissimo e di ciò , come
di tante altre mende , ci siamo accorti. In qualche 
momento ci venne la voglia dire dippiù; ma fu que­
sta attraversata , combattuta, distrutta dalle quoti­
diane gravissime occupazioni forensi.

Siam certi però che di breve saranno pubblicati
i ponderosi lavori, che già su pei giornali si vanno 
annunziando: ed allora, come oggi, si perdonerà,
compatendolo, al nostro povero scritto. Nel quale non
v’h a , come dicemmo, la lunga e particolareggiata
disamina, ma un semplice cenno delle quistioni più
importanti risolute e delle novità introdotte in un co­
dice, che interessa in grado eminente, non questa o
quella classe di cittadini, ma tutta intera la società 
civile, che crea nobili istituzioni, santifica il lavoro, 
ed è base, incitamento e mezzo al conseguimento delle 
pubblihe libertà, del miglioramento economico dei 
popoli, del rialzamento del loro livello morale, della
pubblica fiducia e della prosperità nazionale.

A n d r e a D e L eo

P a r t e I .

GIURISPRUDENZA E PRATICA AMMINISTRATIVA
Fallito — Concordato — Capacità elettorale — Nuovo

codice di commercio — Nuova legge elettorale p o li­
tica — Conflitto f r a la nuova ed antica legge.
Ai termini dell’art. 841 del nuovo codice di com­

mercio cessa lo stato di fallimento con la sentenza

Fin dai tempi di Roma la legge pubblicorum iu  
diciorum  vietava che un parente facesse da testi
mone in giudizio contro un altro parente , e questo 
divieto fu riprodotto in tutti i codici moderni. In 
fatti, col decreto del 16 e 29 settembre 1791 ordina
tivo della giustizia criminale , fu inibito nello art.
15 di esaminare gli ascendenti contro i discendenti 
e viceversa, i fratelli e le sorelle, il marito contro 
la moglie , e reciprocamente gli affini nello stesso 
grado. Tale proibizione venne ripetuta nell 'art. 358 
del codice di b rum ajo , e da ultimo la legge del 15 
ventoso anno 4.° dispose ancora che i parenti e gli 
affini di uno degli accusati per lo stesso reato non 
potessero render testimonianza contro gli altri ac
cusati. Sotto lo impero di quest’ ultima legge lun­
gamente si disputò se la inibizione dovesse militare 
anche quando fosse contumace lo accusato, parente 
del testimone , ed il codice d’ istruzione criminale ; 
tolse la quistione , disponendo coll’ art. 322 che il | 
divieto avesse vigore soltanto allorché si trattasse 
degli stretti congiunti dell’ accusato o di uno degli 
accusati presenti e sottoposti allo stesso dibatti
mento.

Le leggi di procedura penale delle Due Sicilie, al
l’articolo 202, non fecero che ripetere fedelmente la 
disposizione del codice di istruzione criminale; ed il 
codice sardo del 1847 mise fuori una disposizione 
legislativa, d’ ordine morale più elevato. Non fece 
distinzione fra imputato presente ed imputato con­
tumace, e nello alinea dell’art. 148 dispose cosi:

« Quando più individui sottoposti allo stesso pro­
cesso fossero imputati dello stesso reato, i parenti e 
affini di essi noi gradi sopra indicati non potranno 
essere sentiti come testimonii contro gl’ imputati e 
coaccusati. »

Il codice in vigore di rito penale, come abbiamo 
detto, non fa che copiare letteralmente l’art. 148 del 
codice sardo del 1847, chiarendo solo che tali testi­
monianze non possono essere r e s e , siano a carico, 
siano a discarico degli accusati.

Or non si sa comprendere come un divieto, stabi
lito in tutt’ i tempi ed in tutte le legislazioni , sia 
stato messo da banda col nuovo codice di commercio, 
ponendosi in oblìo perfettamente le belle parole di 
H e l i e ,  che, a proposito di questa quistione, scriveva: 

Questa è una proibizione che un sentimento di u  
manità ed una regola di morale hanno fatta sancire: 
la legge non ha voluto che i più intimi parenti ve­
nissero a deporre gli uni a riguardo degli altri e 
le è sembrato che la impunità del delitto fo sse  prefe
ribile allo impiegare un mezzo, che urta la coscienza 
e che ripugna alla stessa g iustizia . (1)

Ed è notevole che, avendo volte le nostre più mi
nute indagini sulle discussioni, che avvennero nel se­
no della commissione legislativa ne ll’atto della com
pilazione dell’ articolo 730, per conoscere le cause 
delle disposizioni in esso contenute, troviamo scritto 
quanto appresso:

« Doppio essendo lo scopo del processo di falli
mento , anche le attribuzioni del giudice delegato 
devono essere rivolte non solamente a procurare il 
buon esito dello operazioni, relative alla conserva
zione, alla liquidazione ed alla ripartizione del pa­
trimonio del fallito ; ma anche a raccogliere , per 
quanto è possibile, gli elementi che devono condurre 
a soddisfacente risultato il procedimento penale.

« Perciò, riproducendo la disposizione dell’articolo 
585, credesi opportuno di dichiarare espressamente 
che le notizie raccolte dal giudice delegato devono 
essere da lui trasmesse al giudice penale; ed affin
chè non venga scemato 1’ effetto delle precauzioni 
ordinate nelle leggi concernenti il procedimento pe­
nale, in riguardo a certe speciali categorie di testi

li) Voi. 7 § 3484,

moni, dovrà aggiungersi la riserva che gli ascen
denti, i fratelli e le sorelle ed il coniuge del fallito 
possono astenersi dal deporre ».

Bisogna allora concludere che la parola ha tra
dito il pensiero; perocché se si è voluto rendere o  
maggio al gran principio consacrato dagli articoli 
286 e 162 del codice di procedura penale , per qual 
motivo si è imposto l’obbligo di deporre agli zii, ni­
poti, affini negli stessi gradi dell'imputato, genitori 
e figli adottivi di lui , padre e madre che lo ànno 
riconosciuto per loro figlio naturale, e figli naturali 
di lui parimente riconosciuti ?

Questo articolo 730 corrisponde a ll’articolo 585 del 
codice di commercio abolito; ma fra l’uno e 1’ altro 
corrono gravi differenze.

L’articolo 585 dava facoltà al giudice delegato di 
sentire il fallito , i suoi commessi ed impiegati , e 
qualunque a l tra  persona intorno a ciò che riguardava 
la formazione del bilancio, le cause e le circostan
ze del fallimento; ma non gl’ingiungeva l’obbligo di 
trasmettere gli atti al P. M., e le disposizioni degli 
articoli 162 e 286 della procedura penale erano e  
sattam ente mantenute.

Ma, a non approvare l’articolo 730 del nuovo co
dice di commercio, in modo precipuo ci determina 
la serie degl’ inconvenienti e delle gravi quistioni e 
degli scandali giudiziarii, che seguiranno nella pra­
tica ed ai quali nessuno ha posto mente.

Infatti, il giudice delegato, in forza dell’art. 730, 
potrà udire i nipoti, gli zii ecc. dell’imputato, e que
sti parenti, o per non mentire , o per odio verso il 
loro congiunto , potranno dichiarare tali fatti , che 
costituiscono un reato di bancarotta fraudolenta a 
carico del fallito. Su tali fatti fondandosi, il procu
ratore del Re richiederà, ed il giudice istruttore or
dinerà, l’arresto del fallito.

Tradotto costui in carcere, la cam era di consiglio, 
riconoscendo sufficienti le prove legalmente raccolte 
e che desume unicamente dalle dichiarazioni dei pa
renti dell’ imputato, dispone il rinvio degli atti alla 
sezione d’accusa. E questa, non potendo condannare 
il criterio giuridico, nonché la valutazione delle pro
ve fatte dalla camera di consiglio , colla sua sen
tenza ordinerà il rinvio dell’accusato alla corte d’as
sise o al tribunale correzionale.

Pervenuti in pubblico dibattimento, 1’ affare o di
venterà ridicolo, o creerà scandali giudiziarii, o co
stringerà i giudici a calpestare la legge.

I testimoni citati a istanza del P. M. saranno tut  
nipoti, zii dell'accusato od affini negli stessi gradi. 
Nessun altro testimone , estraneo e non ligato da 
quei vincoli di parentela od affinità, dei quali è pa
rola nello articolo 286 cod. proc. pen. vi sa rà  da po
ter essere udito a carico dell’accusato.

L a  difesa , adempiendo i suoi doveri , chiede che 
tutti i testimoni a carico siano licenziati e non uditi, 
in base al citato articolo 286. Che faranno , dopo 
questa eccezione, i magistrati giudicanti ?

E’ chiaro che l’articolo 730 del cod. di com. per
mette nel periodo istruttorio di ascoltare una parte 
dei parenti designati nello articolo 286 cod. proc. 
pen., ed è perciò che deroga più direttamente alla 
disposizione contenuta nello articolo 162 cod. proc. 
pen. La legge si è rimessa alle norme generali , 
che regolano tutt’ i dibattimenti penali , nei reati 
in m ateria di fallimento; epperò è sempre applica
bile l’articolo 286 cod. proc. peri.

Sicché i magistrati si troveranno innanzi ad un 
dilemma abbastanza strano. O stimeranno che l’ar
ticolo 730 è applicabile anche in pubblico dibatti
mento ed ascolteranno tutt’i parenti dell’accusato; 
e questi sa rà  condannato con poca edificazione della 
pubblica morale e del diritto. O penseranno che in 
pubblico dibattimento bisogna seguir le norme det
tate dallo articolo 286 del codice di p. p., ed in que
sto caso si dovranno licenziare i testimoni; l’accu
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Fin dai tempi di Roma la legge pubblicorum iu-
diciorum vietava che un parente facesse da testi­
mone in giudizio contro un altro parente , e questo
divieto fu riprodotto in tutti i codici moderni. In
fatti, col decreto del 16 e 29 settembre 1791 ordina­
tivo della giustizia criminale , fu inibito nello art.
15 di esaminare gli ascendenti contro i discendenti
e viceversa, i fratelli e le sorelle, il marito contro
la moglie , e reciprocamente gli affini nello stesso 
grado. Tale proibizione venne ripetuta nell'art. 358
del codice di b rum ajo , e da ultimo la legge del 15
ventoso anno 4.° dispose ancora che i parenti e gli 
affini di uno degli accusati per lo stesso reato non
potessero render testimonianza contro gli altri ac­
cusati. Sotto lo impero di quest’ ultima legge lun­
gamente si disputò se la inibizione dovesse militare
anche quando fosse contumace lo accusato, parente
del testimone , ed il codice d’ istruzione criminale ;
tolse la quistione , disponendo coll’ art. 322 che il |
divieto avesse vigore soltanto allorché si trattasse
degli stretti congiunti dell’ accusato o di uno degli 
accusati presenti e sottoposti allo stesso dibatti­
mento.

Le leggi di procedura penale delle Due Sicilie, al­
l’articolo 202, non fecero che ripetere fedelmente la
disposizione del codice di istruzione criminale; ed il
codice sardo del 1847 mise fuori una disposizione 
legislativa, d’ ordine morale più elevato. Non fece
distinzione fra imputato presente ed imputato con­
tumace, e nello alinea dell’art. 148 dispose cosi:

« Quando più individui sottoposti allo stesso pro­
cesso fossero imputati dello stesso reato, i parenti e
affini di essi noi gradi sopra indicati non potranno
essere sentiti come testimonii contro gl’ imputati e
coaccusati. »

Il codice in vigore di rito penale, come abbiamo
detto, non fa che copiare letteralmente l’art. 148 del 
codice sardo del 1847, chiarendo solo che tali testi­
monianze non possono essere re s e , siano a carico,
siano a discarico degli accusati.

Or non si sa comprendere come un divieto, stabi­
lito in tutt’ i tempi ed in tutte le legislazioni , sia
stato messo da banda col nuovo codice di commercio, 
ponendosi in oblìo perfettamente le belle parole di
H e l i e , che, a proposito di questa quistione, scriveva:

Questa è una proibizione che un sentimento di u-
manità ed una regola di morale hanno fatta sancire:
la legge non ha voluto che i più intimi parenti ve­
nissero a deporre gli uni a riguardo degli altri e
le è sembrato che la impunità del delitto fo sse prefe­
ribile allo impiegare un mezzo, che urta la coscienza
e che ripugna alla stessa giustizia . (1)

Ed è notevole che, avendo volte le nostre più mi­
nute indagini sulle discussioni, che avvennero nel se­
no della commissione legislativa nell’atto della com­
pilazione dell’ articolo 730, per conoscere le cause
delle disposizioni in esso contenute, troviamo scritto
quanto appresso:

« Doppio essendo lo scopo del processo di falli­
mento , anche le attribuzioni del giudice delegato
devono essere rivolte non solamente a procurare il
buon esito dello operazioni, relative alla conserva­
zione, alla liquidazione ed alla ripartizione del pa­
trimonio del fallito ; ma anche a raccogliere , per 
quanto è possibile, gli elementi che devono condurre
a soddisfacente risultato il procedimento penale.

« Perciò, riproducendo la disposizione dell’articolo
585, credesi opportuno di dichiarare espressamente
che le notizie raccolte dal giudice delegato devono 
essere da lui trasmesse al giudice penale; ed affin­
chè non venga scemato 1’ effetto delle precauzioni
ordinate nelle leggi concernenti il procedimento pe­
nale, in riguardo a certe speciali categorie di testi­

li) Voi. 7 § 3484,

moni, dovrà aggiungersi la riserva che gli ascen­
denti, i fratelli e le sorelle ed il coniuge del fallito 
possono astenersi dal deporre ».

Bisogna allora concludere che la parola ha tra­
dito il pensiero; perocché se si è voluto rendere o-
maggio al gran principio consacrato dagli articoli
286 e 162 del codice di procedura penale , per qual
motivo si è imposto l’obbligo di deporre agli zii, ni­
poti, affini negli stessi gradi dell'imputato, genitori 
e figli adottivi di lui , padre e madre che lo ànno
riconosciuto per loro figlio naturale, e figli naturali
di lui parimente riconosciuti ?

Questo articolo 730 corrisponde all’articolo 585 del
codice di commercio abolito; ma fra l’uno e 1’ altro
corrono gravi differenze.

L’articolo 585 dava facoltà al giudice delegato di
sentire il fallito , i suoi commessi ed impiegati , e
qualunque altra persona intorno a ciò che riguardava
la formazione del bilancio, le cause e le circostan­
ze del fallimento; ma non gl’ingiungeva l’obbligo di
trasmettere gli atti al P. M., e le disposizioni degli
articoli 162 e 286 della procedura penale erano e-
sattam ente mantenute.

Ma, a non approvare l’articolo 730 del nuovo co­
dice di commercio, in modo precipuo ci determina 
la serie degl’ inconvenienti e delle gravi quistioni e
degli scandali giudiziarii, che seguiranno nella pra­
tica ed ai quali nessuno ha posto mente.

Infatti, il giudice delegato, in forza dell’art. 730,
potrà udire i nipoti, gli zii ecc. dell’imputato, e que­
sti parenti, o per non mentire , o per odio verso il
loro congiunto , potranno dichiarare tali fatti , che
costituiscono un reato di bancarotta fraudolenta a
carico del fallito. Su tali fatti fondandosi, il procu­
ratore del Re richiederà, ed il giudice istruttore or­
dinerà, l’arresto del fallito.

Tradotto costui in carcere, la cam era di consiglio, 
riconoscendo sufficienti le prove legalmente raccolte
e che desume unicamente dalle dichiarazioni dei pa­
renti dell’ imputato, dispone il rinvio degli atti alla
sezione d’accusa. E questa, non potendo condannare
il criterio giuridico, nonché la valutazione delle pro­
ve fatte dalla camera di consiglio , colla sua sen­
tenza ordinerà il rinvio dell’accusato alla corte d’as­
sise o al tribunale correzionale.

Pervenuti in pubblico dibattimento, 1’ affare o di­
venterà ridicolo, o creerà scandali giudiziarii, o co­
stringerà i giudici a calpestare la legge.

I testimoni citati a istanza del P. M. saranno tut
nipoti, zii dell'accusato od affini negli stessi gradi.
Nessun altro testimone , estraneo e non ligato da
quei vincoli di parentela od affinità, dei quali è pa­
rola nello articolo 286 cod. proc. pen. vi sa rà da po­
ter essere udito a carico dell’accusato.

L a difesa , adempiendo i suoi doveri , chiede che
tutti i testimoni a carico siano licenziati e non uditi,
in base al citato articolo 286. Che faranno , dopo
questa eccezione, i magistrati giudicanti ?

E’ chiaro che l’articolo 730 del cod. di com. per­
mette nel periodo istruttorio di ascoltare una parte
dei parenti designati nello articolo 286 cod. proc.
pen., ed è perciò che deroga più direttamente alla
disposizione contenuta nello articolo 162 cod. proc.
pen. La legge si è rimessa alle norme generali ,
che regolano tutt’ i dibattimenti penali , nei reati
in m ateria di fallimento; epperò è sempre applica­
bile l’articolo 286 cod. proc. peri.

Sicché i magistrati si troveranno innanzi ad un
dilemma abbastanza strano. O stimeranno che l’ar­
ticolo 730 è applicabile anche in pubblico dibatti­
mento ed ascolteranno tutt’i parenti dell’accusato; 
e questi sa rà condannato con poca edificazione della
pubblica morale e del diritto. O penseranno che in
pubblico dibattimento bisogna seguir le norme det­
tate dallo articolo 286 del codice di p. p., ed in que­
sto caso si dovranno licenziare i testimoni; l’accu­
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sato per assoluta mancanza di prove, sarà  mandato 
a  casa; ma, dopo tanti mesi di detenzione e di proce
dimento , dopo un’ordinanza della camera di consi
glio, dopo una sentenza della sezion d’accusa, dopo 
il medesimo verdetto negativo dei giurati o la sen
tenza di assoluzione dell’accusato, non si saprà an
cor bene se questi è colpevole od innocente, e, inno­
cente, non potrà rivolgersi ad anima viva per essere 
indennizzato del danno patito.

E potrebbe il P. M. scegliere una via di mezzo , 
indicando nella sua lista come testimoni i pubblici 
ufficiali, che raccolsero le dichiarazioni di quei pa
renti, i quali non possono, ministerio legis, essere uditi 
in pubblico dibattimento? Se lo facesse, e la corte o 
il tribunale gli desse ragione, verrebbe a compiersi 
una immoralità ed una illegalità; perchè di straforo 
e per vie indirette si ascolterebbe cosi la parola di 
quei testimoni, che per legge non hanno nè il di­
ritto nè il dovere di parlare. Significherebbe lo 
slesso che deludere la legge con mezzi capziosi , e 
le nostre corti, specie la cassazione di Napoli, hanno 
sempre affermata e mantenuta salda la santità di 
questi principii, vietando espressamente di udire co
me testimoni nel pubblico dibattimento quei funzio­
narli, che dovrebbero ripetere le dichiarazioni loro 
fatte per ragion della carica dalle persone designate 
nell’articolo. 286 p. p.

XII.
Un’ a ltra  utile innovazione il nuovo codice ha in­

trodotto intorno alla competenza a giudicare nel 
periodo istruttorio dopo che il processo è completo. 
Ognun sa che per le vigenti disposizioni del codice 
di procedura penale v’ha processi pei quali pronun
zia la sua ordinanza il giudice istruttore; ve ne ha 
altri pei quali giudica la camera di consiglio. Il le
gislatore, tenendo presente la gravezza dei penali 
procedimenti per bancarotta, ha  fatto, come dice il 
C a s o r a t i , uno strappo al codice di procedura penalo, 
ed ha statuito che, sia per la bancarotta semplice, 
come per la fraudolenta, il rinvio alla sezione d'ac­
cusa o la dichiarazione di non farsi luogo a proce­
dimento , debbano avvenire dietro ordinanza della 
camera di consiglio e non mai dell’istruttore.

Il C a s o r a t i  stimmatizza una tale disposizione, sti­
mandola inutile ; dacché pare a lui che in camera 
di consiglio predomini sempre la opinione dell’istrut
tore e che gli altri lo seguano quasi ciecamente. 
Noi ci permettiamo di non accettare questa opinione 
e di accogliere, come saggia, la disposizione della 
legge....................................

11 giudizio dei più , dicemmo in altro lavoro giu
ridico, n’assecura meglio del giudizio di un solo, e 
trattandosi di reati gravissimi, che mentre attentano 
all'altrui proprietà , violano la pubblica fiducia , si 
è creduto deferire il giudizio, anche nei casi di ban
carotta semplice, alla magistratura collegiale; nè è 
vero che questo strappo  al codice di procedura pe
nale debba essere tenuto come inutile e privo di be
nefìci effetti; poiché, se nella pratica spesso accade 
quel che deplora il C a s o r a t i , cioè che le camere di 
consiglio seguano il parere dell’istruttore, in taluni 
casi, e quando precedentemente al dì dell’ordinanza
i componenti della camera di consiglio siano minu
tamente informati di tutt’i fatti che davano origine 
al processo , potranno far valere la loro opinione 
anche contro quella deH’istruttore ed ottenere il trion
fo della giustizia, assolvendo od inviando a giudizio 

[ chi da pruove sicure ed innegabili è stato rag
I giunto.

XIII.
Può, si obbietta, procedere un creditore alla costi-

I tuzione di parte civile, nel suo peculiare interesse, 
|  e senza il bisogno di congiungere la sua opera a 

quella di tutti gli altri  creditori ? A noi pare non 
debba esitarsi un momento solo per rispondere af

fermativamente. Aboliti gli articoli 702 , 705 e 713 
del codice di commercio del 1865, divenuto il reato 
di bancarotta assolutamente di azione pubblica, a 
noi riesce oziosa o superflua qualsiasi d ispu ta tone.

I principii generali del diritto debbono campeg
giare e con essi tutte le disposizioni del codice di 
procedura penale , che danno facoltà a qualunque 
offeso di costituirsi parte civile.

E nel codice di commercio abolito se soventi in
nanzi alle autorità giudiziarie una tale quistione era 
sollevata, le decisioni dei tribunali e corti afferma
vano, in gran parte, il principio dell’ ammissibilità 
della costituzione della parte civile nei reati di ban
carotta. La Cassazione di Napoli non dubitò mai ed 
in varie epoche di riconoscere questo diritto in van
taggio dei poveri creditori , defraudati dalle male 
arti del temerario bancarottiere o dalla colpevole 
negligenza di costui  Dicevasi, per fermo, che dato 
allo articolo 713 del codice di commercio abolito il 
significato fatto palese dal legislatore colle parole 
adoperate, secondo la loro naturale connessione e 
secondo pure impone 1’ art. 3 del codice civile, la 
costituzione di parte civile non poteva essero negata. 
Mente della legge era quella che i due giudizi, com­
merciale e penale, dovessero proceder distinti e indi- 
pendenti tra loro, e gli art. 1, 3, 4.e 109 p. p. non po
tevano rimanere lettera morta nei giudizi di banca
rotta fraudolenta o semplice; perchè l’art. 713 non 
faceva un formale divieto ai creditori di procedere 
alla costituzione di parte civile nello scopo vuoi di 
ottenere la sentenza dichiarativa del dolo o della 
colpa, vuoi il risarcimento dei danni.

XIV.

Non andremo più oltre. Abbiamo cosi di volo dato 
un cenno delle disposizioni penali esistenti nel nuovo 
codice di commercio, della origine e ragione delle 
medesime, degli elementi che le costituiscono, della 
interpetrazione che hanno avuto nella giurispru
denza.

II tema era grave, difficile, lungo. Meritava pieno 
svolgimento; richiedeva un volume e non pochi a r
ticoli di un giornaletto, qual’è il nostro G iurista.

Abbiamo perciò detto pochissimo e di ciò , come 
di tante altre mende , ci siamo accorti. In qualche 
momento ci venne la voglia dire dippiù; ma fu que
sta attraversata , combattuta, distrutta dalle quoti­
diane gravissime occupazioni forensi.

Siam certi però che di breve saranno pubblicati
i ponderosi lavori, che già su pei giornali si vanno 
annunziando: ed allora, come oggi, si perdonerà, 
compatendolo, al nostro povero scritto. Nel quale non 
v’ h a , come dicemmo, la lunga e particolareggiata 
disamina, ma un semplice cenno delle quistioni più 
importanti risolute e delle novità introdotte in un co
dice, che interessa in grado eminente, non questa o 
quella classe di cittadini, ma tutta intera la società 
civile, che crea nobili istituzioni, santifica il lavoro, 
ed è base, incitamento e mezzo al conseguimento delle 
pubblihe libertà, del miglioramento economico dei 
popoli, del rialzamento del loro livello morale, della 
pubblica fiducia e della prosperità nazionale.

A n d r e a D e L eo

P a r t e  I .

GIURISPRUDENZA E PRATICA AMMINISTRATIVA
Fallito   Concordato  Capacità elettorale  Nuovo 

codice d i commercio  Nuova legge elettorale p o li
tica   Conflitto f r a  la nuova ed antica legge.
Ai termini dell’art. 841 del nuovo codice di com­

mercio cessa lo stato di fallimento con la sentenza
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Opere pie — Lascito — Autorizzazione ad accettare —
Ordine delle fam ig lie — Scopo della legge 5 giu­
gno 1850.
Fra gli scopi della legge 5 giugno 1850 havvi pur 

quello di impedire che per un male inteso spirito di
beneficenza e sotto colore di pubblico interesse , si
turbi l’ordine delle famiglie. (1)

Epperò non si deve autorizzare 1’ accettazione di
un lascito che fu mosso non tanto dallo scopo di
beneficenza , quanto dall’ odio ingiusto e irragione­
vole, che il testatore portava ai suoi legittimi ere­
di (2). (Cons. di Stato, 9 sett. 1882.)

Amnistia — Condono della pena pecuniaria al
contribuente — Effetti rispetto al contabile.

Il condono della pena pecuniaria a favore del con­
dannato produce i suoi effetti in confronto di tutti 
quegli altri che ne potessero essere per una causa
qualunque responsabili, e quindi anche a fronte dei
contabili che con la loro trascuranza o negligenza
avessero contribuito a rendere inesigibile la pena
prima dell’accordato condono. (Corte dei conti, 13
febb. 1883).

Tassa sul bestiam e.
La tassa sul bestiame è regolata dalla legge 26

luglio 1868 n. 4513.
Questa tassa è consentita ai comuni allo scopo

di procurar loro nuovi mezzi per sopperire alle spese
senza eccessivamente accrescere le gravezze delle 
contribuzioni dirette. (Cons. di Stato, sez. r iun ite ,
10 e 19 febbraio 1869.)

Qui occorre notare che la tassa sul bestiame non 
è da confondersi con quel corrispettivo qualunque 
che fosse imposto pel bestiame lasciato al pascolo
nei beni comunali (Id., 2 aprile 1869.)

Nè deve confondersi con la tassa, di cui l’art. 118
della legge comunale e provinciale sugli animali da 
tiro, da sella e da soma. (Id., 7 e 15 luglio 1869).

Ed in vero la tassa sul bestiame è im posta , per 
dir cosi , sui proventi del bestiame stesso in gene­
rale, sotto qualsiasi forma si presentino; mentre l’al­
tra è imposta esclusivamente sugli utili che si ri­
cavano dal lavoro degli animali.

Inoltre i regolamenti della tassa sul bestiame sono
formati per ciascuna provincia dalla deputazione 
provinciale ed approvati con decreto reale , inteso
11 consiglio di stato: quelli poi della tassa sugli a-
nim ali da sella, da tiro e da soma, sono proposti dai 
comuni ed approvati dalla deputazione, non avendo 
il ministero a ltra facoltà se non, inteso il consiglio 
di stato, di annullarli in tutto od in parte in quanto
sieno contrarii alla legge ed ai regolamenti, giusta
l’art. 138 n. 5 della legge comunale.

Però ad evitare duplicazione di somma, una volta
stabilita la tassa sul bestiame , non può più appli­
carsi quella sugli animali da t i ro , da sella e da
soma (art. 118 n. 4 della legge comunale) (Id., 2 a-
prile 1869.)

È buono tener presente che questa tassa può essere
imposta d’ufficio dalla deputazione provinciale, sem­
pre quando, a seguito di stanziamento nel bilancio
comunale di alcune spese obbligatorie, espressamente
invitato il consiglio, s’è negato di provvedere, e la
sovraimposta ai tributi diretti ha raggiunto il limite 
massimo.

l . ° Regolamenti provinciali.
Le norme di massima per l’imposizione della tassa

sul bestiame sono dettate per ciascuna provincia con
un regolamento , che dovrà essere sanzionato con
decreto reale , inteso il consiglio di stato.

(1,2) L eggasi pure il parere del 23 die. 1882 (Legge, 1883,
voi. I p. 467.)

(3) I consigli com unali in ciò fare eserc itano le proprie
a ttrib u z io n i; epperò opera illegalm en te il p re fe tto che an ­

n o t a — Le deliberazioni del consiglio provinciale,
che dettano norme per l’imposizione della tassa sul 
bestiame, debbono essere annullate d’ufficio, perchè
n’è incompetente il consiglio stesso. (Cons. di Stato,
6 aprile 1869.)

Qualora i comuni nell’ applicazione del regola­
mento incontrino degli inconvenienti, possono in re­
golari deliberazioni proporne le opportune modifi­
cazioni. (Id., 17 sett. 1875). (3)

Ed a questo proposito il consiglio di stato ci ap­
prende che un consiglio comunale può chiedere la
modificazione dei termini stabiliti nel regolamento
provinciale per la compilazione e pubblicazione dei 
ruoli, sempre quando si tratti di un solo anno e non
possa altrimenti provvedere senza perdere p e r j ’a n ­
nata i proventi della tassa Id., (30 giugno 1875.)

Si noti che ai comuni non è vietato fare regola­
menti speciali per l ’attuazione della tassa , purché
non escano dai limiti fissati da quelli provinciali di
massima (Id., l.° agosto 1874.)

2.° Variazioni dei lim iti.
Per la retta ed uniforme applicazione della tassa

sul bestiame è necessario che i comuni, nel delibe­
ra re le variazioni ai limiti per essa tassa già s ta ­
biliti, abbiano riguardo di non colpire il bestiame la ­
nuto al di là di una lira per capo , dovendosi ri te­
nere eccessiva e non ammessibile una tassa mag-
giore.

Per la regolare istruzione degli affari della spe­
cie , debbono dai comuni , deliberanti variazioni di
limiti di simile tassa, darsi le ragioni che li indus­
sero ad adottare le variazioni stesse e corredare
sempre le rispettive loro proposte del bilancio del­
l’anno cui l’aumento o la diminuzione della tassa si
riferisce. ( Nota del Min. delle Finanze, 18 gennaio
1876, Man. 1876 p. 66.)

N ota — Il consiglio di stato col parere del 9 a-
gosto 1875 aveva già stabilito che , in vista delle 
circostanze economiche e finanziarie , un comune 
può essere autorizzato ad aumentare il lim ite m assi­
mo della tassa sul bestiame, sempre quando dimostri
di avere scemato le spese al possibile ed applicate
le altre tasse, e di commisurare la tassa stessa alle
diverse specie ed a ll’importanza del bestiame.

3.° Tariffa — Aumento e diminuzione.
Per l’applicazione della tassa di famiglia o di fuo­

catico e sul bestiame i comuni debbono normalmente
attenersi ai regolamenti provinciali e tariffe a senso 
dell’art. 8 della legge 26 luglio 1868.

Tuttavia in vista di speciali circostanze non è vie­
tato che le deputazioni provinciali possano autoriz­
zare, salvo l’approvazione sovrana , alcuni comuni
a introdurre determinati aumenti o diminuzioni alle
tariffe dei regolamenti provinciali per l’applicazione 
delle tasse locali. (R. decreti 29 sett. 1872 e 24 a-
prile 1873 — Man. 1873 p. 55.)

4.° Tasse — Sovrimposte.
Non è ammessibile la sovrimposta alle tasse già

stabilite, per es. tassa sul bestiame ( Cons. di Stato, 
26 aprile 1869), perchè resterebbe elusa la disposi­
zione che i comuni non possono variare i limiti fis­
sati dal regolamento provinciale.

5.° Aumento — Facoltà della deputazione
provinciale.

Le deputazioni provinciali non debbono in gene­
rale dare facoltà ad un comune di aumentare la
tassa sul bestiame oltre il limite fissato nel rego­
lamento, ma devono in ispecie conoscere i termini

nulla siffatte deliberazioni.
In ta l caso il p refetto ha 1’ obbligo di tra sm e tte re le de­

liberazioni consiliari a lla deputazione provinciale p e r gli
effetti di legge.

di omologazione del concordato, che non sia più sog
getta ad opposizione od appello.

Sono quindi elettori politici i falliti che ottennero 
il concordato.

Sono del pari elettori politici i falliti che otten
nero il concordato sotto l’ impero dell’abolito codice 
di commercio e furono perciò cancellati dalle liste 
elettorali, o non vi furono iscritti, pel noto principio 
di dritto che le incapacità civili e politiche non più 
riconosciute dalle nuove leggi cessano ipso iure di 
aver forza, con l’entrare in vigore delle leggi stesse.

(Cons. di Stato, 6 aprile 1883).
N o t a Le massime sono esatte perchè chiare e 

tassative sono le disposizioni di legge. Vedi gli a r
ticoli 841 del nuovo codice di commercio, 631 del- 
l’abolito, 88 della nuova legge elettorale polit. e 104 
di quella del 1860. Vedi pure l’articolo 16 della legge 
trans, per 1’ attuazione del nuovo cod. di comm.
Elezioni am m inistrative  Incapacità ad essere eletto 

Reclamo  Surrogazione in luogo dell ineleggibile.
Nel caso venga proclamato eletto uno che non 

avea la capacità legale $lla elezione e contro di 
essa venga prodotto reclamo, il consiglio comunale 
previo accertamento della verità dell’esposto , deve 
in surrogazione dell’ineliggibile proclamare eletto 
a consigliere chi ebbe dopo di lui maggior numero 
di voti.

(Cons. di Stato  4 nov. 1882).
N ota  Questo parere è riportato dalla Giur. Ita l. 

che r ic o rd a , in argomento , il parere del cons. di 
Stato in data 28 gennaio 1880, M artirana ric. , ed 
una sentenza della corte d’appello di Milano, 22 set
tembre 1880. 11 consiglio di Stato ha considerato che 
per gli articoli 72 a 75 della legge com. e prov. il 
consiglio comunale, dopo di avere accertato la verità 
dei fatti connati nel reclamo e che riguardano la 
capacità legale di un consigliere eletto , deve pro
cedere a surrogare il nuovo eletto , che non ha la 
capacità legale ad essere eliggibile, sostituendo ad 
esso quello tra  i non eletti che riportò maggior nu
mero di voti.
B ilanci comunali  Eccedenza della sovraimposta  

Tasse obbligatorie  Spese facoltative.

A termini della legge 14 giugno 1874 non può es
sere concessa ad un comune l’autorizzazione di ec­
cedere il limite massimo della sovraimposta se pri
ma non sieno applicate tutte le tasse speciali pre
scritte dall’arl. 15 della legge 12 agosto 1870 all. O, 
e non siano eliminate dal bilancio tutte le spese fa
coltative non dipendenti da impegni precedenti. (1)

Non vale allegare la difficoltà dell’applicazione di 
tali tasse e la presunzione del loro poco reddito per 
esimere il municipio di ottemperare alle precise di­
sposizioni della citata logge.

Le spese per premi agli alunni delle scuole , per 
assegno al sindaco e per associazioni diverse, sono 
facoltative , e debbono perciò essere eliminate dal 
bilancio che eccede la sovraimposta , salvo per le 
associazioni che sono in corso, le quali possono es­
sere mantenute fino al bilancio successivo (2).

(Cons. di Stato, 23 ottobre 1882. M an. degli Am m . 
1883 p. 73.)

Tasse comunali  Tassa di fa m ig lia  
Ruoli suppletivi.

I comuni possono formare ruoli suppletivi pei con
tribuenti omessi nei ruoli principali della tassa di 
famiglia, purché il debito della tassa stessa non sia 
prescritto. (3)

Tale dritto spetta ai comuni per tutte le altre tasse.
(Cass. Firenze, 28 die. 1882).

Ufficii comunali  Incompetenti ad autenticare copie 
d i a tti non depositati nei medesimi.

Gli uffici comunali debbono limitarsi a rilasciare 
copie , e ad accertare la conformità di quegli atti 
soltanto che furono ricevuti coll’intervento dell’ au
torità comunale e dei quali la medesima può legal
mente considerarsi depositaria, salve le particolari 
disposizioni delle leggi e dei regolamenti.

Laonde l’ufficio comunale non può autenticare atti 
e documenti che non appartengono ai suoi archivii. 
( Cons. di Stato , 12 febbraio 1883 , N otariato  Ita l. 
1883 pag. 141.)

N ota  Per l’articolo 1333 del codice civile le co
pie degli atti pubblici fanno fede come lo stesso o  
riginale , quando sono estratte dall’ atto originale e 
quando sono autenticate dal notaio o da altro pub
blico ufficiale che ha  ricevuto 1’ atto o che è legal
mente autorizzato ad autenticarle. Or se è vero che, 
per 1’ art. 913 del cod. di proc. civ. , i depositarli 
pubblici sono autorizzati di spedire copia autentica 
degli atti che essi ritengono; ò vero altresì,  osserva 
il consiglio di S ta to , che la tabella 3 ,  annessa al 
regolamento 8 giugno 1865 per la esecuzione della 
legge comunale e provinciale , parla solo di copie 
estratte dall’archivio, ma non accenna alla facoltà 
dell’autorità municipale di autenticare copie di atti 
e documenti appartenenti ad altri ufficii.

Segretario comunale  Nomina a vita nell im piego  
Illegalità  della nomina.

Le nomine dei segretarii comunali a vita non 
possono considerarsi come conformi allo spirito della 
legge , la quale vuole che i consigli comunali con
servino integra 1’ autorità loro verso gli impiegati, 
il che non sarebbe possibile se un segretario comu
nale avesse una nomina irrevocabile.

Senza disconoscere gl’inconvenienti derivanti dalla 
mutabilità delle amministrazioni e dall’ incertezza 
di posizione dei segretarii ,  predomina però la con
siderazione che una deliberazione consiliare non può 
vincolare indefinitamente le amministrazioni avve­
nire. (Cons. di Stato, 25 luglio 1882.)

Mota  Discuteremo della legalità ed esattezza di 
questo parere, quando dovremo trattare  della nuova 
legge comunale e provinciale.

Comune  Vice segretario   E tà inferiore 
agli anni 21.

Trattandosi di eleggere un vice segretario comu­
nale , quando il comune è già provvisto di segreta
rio, non occorre che l’eletto abbia compiuto gli anni
21, ove ad esso non sia affidata alcuna funzione pro
pria del segretario. (Cons. di Stato, 16 sett. 1882.)

N o i a  Questo parere è in contraddizione di altro 
emesso dal consiglio di Stato nel 4 febbraio 1882. 
Non sappiamo acce t ta r lo La legge è esplicita, e 
la interpetrazione dello articolo 87 colle limitazioni 
che s' intendono porre nella deliberazione di nomi
na non ci sembra giusta. Chi è nominato vice segre
tario deve supplire il segretario in caso di assenza 
di costui per un motivo qualsiasi. Che imporla se 
questo non è detto nella deliberazione di nomina? 
Anzi, diciamo no i ,  che non dovea esser detto; pe
rocché l’ufficio conferito di vice segretario lo pone 
già nella necessità di far le veci del segretario , 
quando questi viene a mancare in ufficio.

Il consiglio di Stato , in febbraio 1882 ed a pro
posito del sotto segretario del comune di Sanluri, cosi 
disse. A settembre 1882 ha detto il contrario: cerca 
di conciliare le due deliberazioni; ma crediamo non 
sia riuscito in questo scopo.

(1 2) Giuris. orm ai rafferm ata.
(3) V. l opera  di F. A. A cco n c ia T assa di fam iglia o d  

fuocatico.
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di omologazione del concordato, che non sia più sog­
getta ad opposizione od appello.

Sono quindi elettori politici i falliti che ottennero
il concordato.

Sono del pari elettori politici i falliti che otten­
nero il concordato sotto l’ impero dell’abolito codice
di commercio e furono perciò cancellati dalle liste 
elettorali, o non vi furono iscritti, pel noto principio
di dritto che le incapacità civili e politiche non più
riconosciute dalle nuove leggi cessano ipso iure di
aver forza, con l’entrare in vigore delle leggi stesse.

(Cons. di Stato, 6 aprile 1883).
N o t a — Le massime sono esatte perchè chiare e

tassative sono le disposizioni di legge. Vedi gli a r­
ticoli 841 del nuovo codice di commercio, 631 del-
l’abolito, 88 della nuova legge elettorale polit. e 104
di quella del 1860. Vedi pure l’articolo 16 della legge 
trans, per 1’ attuazione del nuovo cod. di comm.
Elezioni am m inistrative — Incapacità ad essere eletto —

Reclamo — Surrogazione in luogo dell’ineleggibile.
Nel caso venga proclamato eletto uno che non 

avea la capacità legale $lla elezione e contro di
essa venga prodotto reclamo, il consiglio comunale 
previo accertamento della verità dell’esposto , deve 
in surrogazione dell’ineliggibile proclamare eletto 
a consigliere chi ebbe dopo di lui maggior numero
di voti.

(Cons. di Stato — 4 nov. 1882).
N ota  — Questo parere è riportato dalla Giur. Ita l.

che r ic o rd a , in argomento , il parere del cons. di
Stato in data 28 gennaio 1880, M artirana ric. , ed
una sentenza della corte d’appello di Milano, 22 set­
tembre 1880. 11 consiglio di Stato ha considerato che 
per gli articoli 72 a 75 della legge com. e prov. il
consiglio comunale, dopo di avere accertato la verità
dei fatti connati nel reclamo e che riguardano la
capacità legale di un consigliere eletto , deve pro­
cedere a surrogare il nuovo eletto , che non ha la 
capacità legale ad essere eliggibile, sostituendo ad
esso quello tra i non eletti che riportò maggior nu­
mero di voti.
B ilanci comunali — Eccedenza della sovraimposta —

Tasse obbligatorie — Spese facoltative.

A termini della legge 14 giugno 1874 non può es­
sere concessa ad un comune l’autorizzazione di ec­
cedere il limite massimo della sovraimposta se pri­
ma non sieno applicate tutte le tasse speciali pre­
scritte dall’arl. 15 della legge 12 agosto 1870 all. O,
e non siano eliminate dal bilancio tutte le spese fa­
coltative non dipendenti da impegni precedenti. (1)

Non vale allegare la difficoltà dell’applicazione di
tali tasse e la presunzione del loro poco reddito per 
esimere il municipio di ottemperare alle precise di­
sposizioni della citata logge.

Le spese per premi agli alunni delle scuole , per 
assegno al sindaco e per associazioni diverse, sono
facoltative , e debbono perciò essere eliminate dal 
bilancio che eccede la sovraimposta , salvo per le
associazioni che sono in corso, le quali possono es­
sere mantenute fino al bilancio successivo (2).

(Cons. di Stato, 23 ottobre 1882. M an. degli Am m .
1883 p. 73.)

Tasse comunali — Tassa di fa m ig lia —
Ruoli suppletivi.

I comuni possono formare ruoli suppletivi pei con­
tribuenti omessi nei ruoli principali della tassa di
famiglia, purché il debito della tassa stessa non sia 
prescritto. (3)

Tale dritto spetta ai comuni per tutte le altre tasse.
(Cass. Firenze, 28 die. 1882).

Ufficii comunali — Incompetenti ad autenticare copie
d i a tti non depositati nei medesimi.

Gli uffici comunali debbono limitarsi a rilasciare
copie , e ad accertare la conformità di quegli atti
soltanto che furono ricevuti coll’intervento dell’ au­
torità comunale e dei quali la medesima può legal­
mente considerarsi depositaria, salve le particolari
disposizioni delle leggi e dei regolamenti.

Laonde l’ufficio comunale non può autenticare atti 
e documenti che non appartengono ai suoi archivii.
( Cons. di Stato , 12 febbraio 1883 , N otariato Ita l.
1883 pag. 141.)

N ota — Per l’articolo 1333 del codice civile le co­
pie degli atti pubblici fanno fede come lo stesso o-
riginale , quando sono estratte dall’ atto originale e
quando sono autenticate dal notaio o da altro pub­
blico ufficiale che ha ricevuto 1’ atto o che è legal­
mente autorizzato ad autenticarle. Or se è vero che, 
per 1’ art. 913 del cod. di proc. civ. , i depositarli
pubblici sono autorizzati di spedire copia autentica
degli atti che essi ritengono; ò vero altresì, osserva 
il consiglio di S ta to , che la tabella 3 , annessa al
regolamento 8 giugno 1865 per la esecuzione della 
legge comunale e provinciale , parla solo di copie
estratte dall’archivio, ma non accenna alla facoltà
dell’autorità municipale di autenticare copie di atti 
e documenti appartenenti ad altri ufficii.

Segretario comunale — Nomina a vita nell’im piego—
Illegalità della nomina.

Le nomine dei segretarii comunali a vita non
possono considerarsi come conformi allo spirito della
legge , la quale vuole che i consigli comunali con­
servino integra 1’ autorità loro verso gli impiegati,
il che non sarebbe possibile se un segretario comu­
nale avesse una nomina irrevocabile.

Senza disconoscere gl’inconvenienti derivanti dalla 
mutabilità delle amministrazioni e dall’ incertezza 
di posizione dei segretarii , predomina però la con­
siderazione che una deliberazione consiliare non può
vincolare indefinitamente le amministrazioni avve­
nire. (Cons. di Stato, 25 luglio 1882.)

Mota — Discuteremo della legalità ed esattezza di
questo parere, quando dovremo trattare della nuova
legge comunale e provinciale.

Comune — Vice segretario — E tà inferiore
agli anni 21.

Trattandosi di eleggere un vice segretario comu­
nale , quando il comune è già provvisto di segreta­
rio, non occorre che l’eletto abbia compiuto gli anni
21, ove ad esso non sia affidata alcuna funzione pro­
pria del segretario. (Cons. di Stato, 16 sett. 1882.)

N o i a — Questo parere è in contraddizione di altro
emesso dal consiglio di Stato nel 4 febbraio 1882.
Non sappiamo acce t ta r lo — La legge è esplicita, e
la interpetrazione dello articolo 87 colle limitazioni 
che s' intendono porre nella deliberazione di nomi­
na non ci sembra giusta. Chi è nominato vice segre­
tario deve supplire il segretario in caso di assenza
di costui per un motivo qualsiasi. Che imporla se
questo non è detto nella deliberazione di nomina? 
Anzi, diciamo no i , che non dovea esser detto; pe­
rocché l’ufficio conferito di vice segretario lo pone
già nella necessità di far le veci del segretario ,
quando questi viene a mancare in ufficio.

Il consiglio di Stato , in febbraio 1882 ed a pro­
posito del sotto-segretario del comune di Sanluri, cosi
disse. A settembre 1882 ha detto il contrario: cerca
di conciliare le due deliberazioni; ma crediamo non
sia riuscito in questo scopo.

(1-2) Giuris. orm ai rafferm ata.
(3) V. l’opera di F. A. A cco n c ia— T assa di fam iglia o di

fuocatico.

    
   

     
 

     
      

       
      

      
       

    
   

      
    
       

     
      

     
       

     
    

       
     

     
    

       
 

     
        

       
         

      
        

        
     

      
     
      
       

     
 

       
    

        
    

      
     

        
     

    
      

       
      

  
     

    
       

    
       

     
       

  
      

 
      

     
      

 
      

  

       
    

      
        

     
      
      

 
      

      
         

 
       

        
       

       
       

       
        

     
        

         
     

         
      

      
     

       
  

     
      

     
       

     
    

   
    

   
      

    
     

       
      

   
       

  
    

    
    

      
     

        
      

      
    

       
        

       
    

     
    

       
        

    
       

   
        

       
    

   
           

Opere pie  Lascito  Autorizzazione ad accettare 
Ordine delle fam ig lie   Scopo della legge 5 giu
gno 1850.
Fra gli scopi della legge 5 giugno 1850 havvi pur 

quello di impedire che per un male inteso spirito di 
beneficenza e sotto colore di pubblico interesse , si 
turbi l’ordine delle famiglie. (1)

Epperò non si deve autorizzare 1’ accettazione di 
un lascito che fu mosso non tanto dallo scopo di 
beneficenza , quanto dall’ odio ingiusto e irragione
vole, che il testatore portava ai suoi legittimi ere
di (2). (Cons. di Stato, 9 sett. 1882.)

Amnistia  Condono della pena pecuniaria al 
contribuente  Effetti rispetto al contabile.

Il condono della pena pecuniaria a favore del con­
dannato produce i suoi effetti in confronto di tutti 
quegli altri che ne potessero essere per una causa 
qualunque responsabili, e quindi anche a fronte dei 
contabili che con la loro trascuranza o negligenza 
avessero contribuito a rendere inesigibile la pena 
prima dell’accordato condono. (Corte dei conti, 13 
febb. 1883).

Tassa sul bestiam e.
La tassa sul bestiame è regolata dalla legge 26 

luglio 1868 n. 4513.
Questa tassa è consentita ai comuni allo scopo 

di procurar loro nuovi mezzi per sopperire alle spese 
senza eccessivamente accrescere le gravezze delle 
contribuzioni dirette. (Cons. di Stato, sez. r iun ite ,
10 e 19 febbraio 1869.)

Qui occorre notare che la tassa sul bestiame non 
è da confondersi con quel corrispettivo qualunque 
che fosse imposto pel bestiame lasciato al pascolo 
nei beni comunali (Id., 2 aprile 1869.)

Nè deve confondersi con la tassa, di cui l’art. 118 
della legge comunale e provinciale sugli animali da 
tiro, da sella e da soma. (Id., 7 e 15 luglio 1869).

Ed in vero la tassa sul bestiame è im posta , per 
dir cosi , sui proventi del bestiame stesso in gene­
rale, sotto qualsiasi forma si presentino; mentre l’al
tra è imposta esclusivamente sugli utili che si ri
cavano dal lavoro degli animali.

Inoltre i regolamenti della tassa sul bestiame sono 
formati per ciascuna provincia dalla deputazione 
provinciale ed approvati con decreto reale , inteso
11 consiglio di stato: quelli poi della tassa sugli a  
nim ali da sella, da tiro e da soma, sono proposti dai 
comuni ed approvati dalla deputazione, non avendo 
il ministero a ltra  facoltà se non, inteso il consiglio 
di stato, di annullarli in tutto od in parte in quanto 
sieno contrarii alla legge ed ai regolamenti, giusta 
l’art. 138 n. 5 della legge comunale.

Però ad evitare duplicazione di somma, una volta 
stabilita la tassa sul bestiame , non può più appli
carsi quella sugli animali da t i ro , da sella e da 
soma (art. 118 n. 4 della legge comunale) (Id., 2 a  
prile 1869.)

È buono tener presente che questa tassa può essere 
imposta d’ufficio dalla deputazione provinciale, sem
pre quando, a seguito di stanziamento nel bilancio 
comunale di alcune spese obbligatorie, espressamente 
invitato il consiglio, s’è negato di provvedere, e la 
sovraimposta ai tributi diretti ha raggiunto il limite 
massimo.

l .  Regolamenti provinciali.
Le norme di massima per l’imposizione della tassa 

sul bestiame sono dettate per ciascuna provincia con 
un regolamento , che dovrà essere sanzionato con 
decreto reale , inteso il consiglio di stato.

(1,2) L eggasi pure il p arere  del 23 die. 1882 (Legge, 1883, 
voi. I p. 467.)

(3) I consigli com unali in ciò fare eserc itano  le proprie 
a ttrib u z io n i; epperò opera  illegalm en te  il p re fe tto  che an

n o t a  Le deliberazioni del consiglio provinciale, 
che dettano norme per l’imposizione della tassa sul 
bestiame, debbono essere annullate d’ufficio, perchè 
n’è incompetente il consiglio stesso. (Cons. di Stato,
6 aprile 1869.)

Qualora i comuni nell’ applicazione del regola
mento incontrino degli inconvenienti, possono in re
golari deliberazioni proporne le opportune modifi­
cazioni. (Id., 17 sett. 1875). (3)

Ed a questo proposito il consiglio di stato ci ap
prende che un consiglio comunale può chiedere la 
modificazione dei termini stabiliti nel regolamento 
provinciale per la compilazione e pubblicazione dei 
ruoli, sempre quando si tratti di un solo anno e non 
possa altrimenti provvedere senza perdere p e r j ’a n
nata  i proventi della tassa Id., (30 giugno 1875.)

Si noti che ai comuni non è vietato fare regola
menti speciali per l ’attuazione della tassa , purché 
non escano dai limiti fissati da quelli provinciali di 
massima (Id., l.° agosto 1874.)

2.  Variazioni dei lim iti.
Per la retta ed uniforme applicazione della tassa 

sul bestiame è necessario che i comuni, nel delibe
ra re  le variazioni ai limiti per essa tassa già s ta
biliti, abbiano riguardo di non colpire il bestiame la
nuto al di là di una lira per capo , dovendosi ri te
nere eccessiva e non ammessibile una tassa mag  
giore.

Per la regolare istruzione degli affari della spe
cie , debbono dai comuni , deliberanti variazioni di 
limiti di simile tassa, darsi le ragioni che li indus
sero ad adottare le variazioni stesse e corredare 
sempre le rispettive loro proposte del bilancio del
l’anno cui l’aumento o la diminuzione della tassa si 
riferisce. ( Nota del Min. delle Finanze, 18 gennaio
1876, Man. 1876 p. 66.)

N ota  Il consiglio di stato col parere del 9 a  
gosto 1875 aveva già stabilito che , in vista delle 
circostanze economiche e finanziarie , un comune 
può essere autorizzato ad aumentare il lim ite m assi­
mo della tassa sul bestiame, sempre quando dimostri 
di avere scemato le spese al possibile ed applicate 
le altre tasse, e di commisurare la tassa stessa alle 
diverse specie ed a ll’importanza del bestiame.

3.  Tariffa  Aumento e diminuzione.
Per l’applicazione della tassa di famiglia o di fuo

catico e sul bestiame i comuni debbono normalmente 
attenersi ai regolamenti provinciali e tariffe a senso 
dell’art. 8 della legge 26 luglio 1868.

Tuttavia in vista di speciali circostanze non è vie
tato che le deputazioni provinciali possano autoriz
zare, salvo l’approvazione sovrana ,  alcuni comuni 
a introdurre determinati aumenti o diminuzioni alle 
tariffe dei regolamenti provinciali per l’applicazione 
delle tasse locali. (R. decreti 29 sett. 1872 e 24 a- 
prile 1873  Man. 1873 p. 55.)

4.  Tasse  Sovrimposte.
Non è ammessibile la sovrimposta alle tasse già 

stabilite, per es. tassa sul bestiame ( Cons. di Stato, 
26 aprile 1869), perchè resterebbe elusa la disposi­
zione che i comuni non possono variare i limiti fis
sati dal regolamento provinciale.

5.  Aumento  Facoltà della deputazione 
provinciale.

Le deputazioni provinciali non debbono in gene
rale dare facoltà ad un comune di aumentare la 
tassa sul bestiame oltre il limite fissato nel rego
lamento, ma devono in ispecie conoscere i termini

nulla siffatte deliberazioni.
In ta l  caso il p refetto  ha 1 obbligo di tra sm e tte re  le de

liberazioni consiliari a lla  deputazione provinciale p e r gli 
effetti di legge.
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formato senza esservi stato autorizzato nè da lui ,
nè dal giudice.

( Cass. Roma — 23 gennaio 1883 — Legge , 1883
p. 578.)

Ilota — Questa massima è confortata da varii pro-
punziati di altre cassazioni, specie da quella di Na­
poli. Riposa sul gran principio che nessuno può farsi
giustizia colle proprie mani. I due momenti della
nascita e dell’attuazione del diritto non debbono con­
fondersi, e l’attuazione di un diritto sulla cosa altrui
può avvenire o mediante l’accordo fra le parti, o me­
diante l'azione giudiziale che nasce appunto per la
mancanza dell’accordo. Senza di ciò , la tutela del 
possesso, diritto assai prezioso nei rapporti pubblici 
e privati, diverrebbe una irrisione. Chi ha, del re­
sto , il fondo intercluso , a qualunque urgenza può
invocare un istantaneo provvedimento dalla compe­
tente autorità giudiziale ; ma non bisogna, dice fe­
licemente la cassazione, licenziare l’uso arbitrario
delle proprie ragioni e dare a ciascuno la facoltà
di attuare, colla forza delle proprie braccia o delle
braccia altrui, il diritto che egli avvisa competer­
gli per legge , senza punto curarsi di farne prima
riconoscere la esistenza e la portata dalla giudiziale 
autorità competente.
Appello — Rito sommario — Deserzione — Non com­

parsa de ll’appellante — A tti e documenti non prodotti
in giudizio.
Quando appellante ed appellato si presentarono

alla prima udienza fissata nella citazione a rito som­
mario , non può 1’ appellato in una udienza succes­
siva chiedere la deserzione d’appello, nè per la non
comparizione dell’appellan te , nè pel difetto di co­
stui a produrre gli atti e documenti del primo giu­
dizio. (Cass. Firenze — 18 gennaio 1883.)

mota — Per quanto generosa e liberale riesce que­
sta massima , per tanto ci sembra illegale e com­
battuta dallo articolo 489 del codice di procedura
civile. La teorica messa innanti dal supremo col­
legio, di doversi applicare il principio del sem elprae-
sens semper praesens quando il procuratore dell’ ap­
pellante si presenta nella prima udienza fissata colla 
citazione e di accordo col procuratore deH’appellato
domanda un semplice differimento e più non si
presenta nelle udienze successive, non è esatta. Per
fermo , la presentazione in giudizio non è qualche
c o sa di materiale ; ma dev'essere qualificata e giu­
r id ica , cioè col deposito di un mandalo fatto nella
fo rm a stabilita dall’art. 48. Potrà il procuratore del­
l ’appellante purgare, come dicesi, la contumacia in
conformità del disposto deH’art. 386 pria della pre­
lazione della sentenza ; ma più di questo non gli è
consentito, e non si può negare all’ appellato, com­
parso legalmente nel te rm in e , il diritto di doman­
dare il rigetto dell’ appello senza esame quando il
procuratore dell’ appellante non si è legalmente co­
stituito ed è contumace.

Appello — E rrori delle pa rti — R iparazion i— Nuo­
ve eccezioni perentorie.

Il rimedio ordinario dell’appellazione viene dalla
legge concesso non solo per avere riparazione del
mal giudicato, ma anche per riparare gli errori delle 
parti contendenti, ove si accorgano di non aver sa­
puto efficacemente tutelare e sostenere le proprie 
ragioni nel primo giudizio ; onde il principio : non
deaucta deducam , non probata probabo , sostanzial­
mente accolto e sanzionato nell’art. 480 del cod. di
proc. civ: È ben vero che la contestazione della li­
te, per il quasi-contratto giudiziario che sviluppa ,
lega le parti in modo da non permettere che siano 
alterati i termini della controversia , e ne sia can­
giato l’oggetto; ma non deve confondersi il vero og­
getto del contendere con le ragioni varie , che si
adducono per far valere i contrarii assunti. Se quello

non può essere mutato , è permesso però affacciare 
nuove e diverse ragioni, nuovi mezzi di difesa. Do­
mande nuove non sono permesse in appello, ma sono
permesse nuove eccezioni ed anche le peren torie ,
mentre in prima istanza sono state proposte sola­
mente le dilatorie. Domande nuove ex parte actoris
sono quelle non comprese virtualmente almeno nel- 
l’ azione principale spiegala ; domande nuove ex
parte rei sono quelle che non costituiscono mezzi di
difesa contro l’azione proposta. Tutto quanto al con­
venuto giovi per respingere la domanda dell’attore
non entra nel divieto della legge, al contrario è
protetto dalla disposizione letterale che l’ a r t . 490
contiene.

(Cass. Firenze — 28 dicembre 1882.)
A utorizzazione m aritale — Remissione di debito.
F ra gli atti annoverati nell’art. 134 del codice ci­

vile , per la cui efficacia la moglie abbisogna del­
l’autorizzazione maritale, non si accenna alla remis­
sione del debito.

Tale disposizione di legge, siccome restrittiva del 
libero esercizio dei diritti e della libertà giuridica
di contrattare , essendo tassativa , cioè ris tretta ai 
casi nominativamente contemplati , non può senza
urtare il disposto dell’ articolo 4 delle disposizioni 
preliminari del codice civile e i principii generali
del diritto in tema d'interpetrazione delle leggi, ve­
nire intesa fuorché restrittivamente, vale a dire non
può dai casi ivi tassativamente enunciati essere e-
stesa per analogia ad altri casi.

(Cass. Torino — 30 dicembre 1882.)
Nota — Sulla massima che 1’ art. 134 del codice

civile non ammette interpetrazione estensiva v. stessa
cass. Torino, 4 settembre 1879, Canessa c. Queirolo 
ed altri (Legge 1, 1880, p. 165), 15 novembre 1876, 
Pallavicino c. Gropallo e Baraccini ( Racc. d i giur.
ital. X X IX , 1, 1, p. Ili,); App. Venezia, 18 giugno
1878, Zeno c. Freschi e Ninni (Temi ven eta , III, p.
558); App.Lucca, 31 luglio 1877, Strozzi c. Alemanni
e W orth (Foro ita l. Ili, 1, 422). N ota della L e g g e .

Possessorio — Eccezione del convenuto — D isam ina in
m erito — Compra d i un fondo — Riserva d i usu­
fru tto  — Azione d i manutenzione— Eredi\ del vendi­
tore.
Nel giudizio possessorio il magistrato non può di­

saminare in merito le eccezioni del convenuto, ten­
denti a dimostrare che il titolo , in forza del quale 
l’attore possiede, contenga una liberalità in favore
di persone incapaci. Tale esame importerebbe ne­
cessariamente il cumulo del possessorio col peti-
torio.

Chi ha comprato un fondo con riserva di usufrutto
in favore del venditore, può sperimentare contro gli 
eredi di quest’ultimo l’azione di manutenzione anche
prima che sia decorso l’anno dalla materiale immis­
sione nel possesso. Essi debbono considerarsi, come 
semplici detentori del fondo ; nè possono invocare
Vaccessio possessionis del loro autore, poiché il pos­
sesso di quest’ultimo era limitato ùW'uti e al f r u i , e
colla morte dell’usufruttuario è completamente estin­
to, essendo incapace di trasmissione.

(Trib. Potenza — 12 dicembre 1882. La sentenza è
pubb. dal Filangieri, 1883, parte II pag. 55, con dotte
annotazioni dell’egregio professore Granturco.)

Parte III.

Giurisprudenza Penale
Danno volontario — Esercizio arbitrario delle proprie

ragioni — Nuovo conduttore d i fon d i.
Il conduttore novello di un fondo , se lascia pa-

dell’aumento che credono autorizzare , e quindi de
vono approvare in modo espresso e categorico la 
tabella della tassa deliberata dal consiglio comu­
nale ( Cons. di Stato, 21 maggio 1875, adottato. M an.
1876 p. 373.)

Le deliberazioni del consiglio comunale però, che 
stabiliscono le proprie tariffe tra il massimo ed il 
minimo da adottarsi a seconda delle particolari c ir
costanze, non vanno soggette ad ulteriore approva
zione della deputazione provinciale. (Id. 12 e 14 mag
gio e 4 giugno. 1869.) (Coni.)

3Par*to II.

Giurisprudenza Civile e Commerciale
Leggi civili napoletane  Prescrizione   l itolo  

traslativo d i proprietà   Trascrizione.

Secondo le leggi civili imperanti nell’ex regno delle 
due Sicilie, per operarsi la prescrizione consentita 
dall’art. 2171, non era necessaria la trascrizione del 
titolo traslativo di proprietà, ed anche oggi è a nor
ma delle medesime che bisogna giudicare se quel 
diritto si è affermato quando esse seguitavano ad 
aver vigore.

(Cass. Napoli 31 gennaio 1883 V. Filangieri, 1883, 
parte II, p. 139.)

Nota  La prescrizione, osserva la corte , secondo 
la tesi dei convenuti, sarebbe incominciata nel 1864 
col possesso, che rispettivamente essi ottennero alla 
base delle aggiudicazioni. Non possono dunque pren
dersi a guida che le leggi allora imperanti, art. 47 
legge transitoria 30 nov. 1865.

Secondo la letterale disposizione dell’art. 2171 delle 
leggi del 1819 la usucapione non poggiava che su 
tre requisiti, cioè sul giusto titolo, su la buona fede 
e sul possesso. 11 codice civile italiano pone la tra
scrizione t ra ’ fattori giuridici della prescrizione ed 
aggiunge di doversi dalla data della trascrizione ri
conoscere il dies a quo. Ma pretendere che questa 
sanzione innovativa si ripiegasse allo antico, indur
rebbe applicazione retroattiva della l e g g e , tende
rebbe a sconoscere quello che scrupolosamente si 
volle curato col cennato art. 47 delle disposizioni 
transitorie, o creare condizioni superiori al testo di 
un precetto determinato e chiaro. Che sia poi inno­
vativa la sanzione del succitato art. 2137 risulta e  
videntemente dimostrato, più ancora che dalla equa
zione dei due testi di legge, dalla differente vita or
ganica che lo instituto della trascrizione aveva per 
le leggi civili del 1819 comparativamente a quella 
che oggi ha pel codice civile italiano. E di vero, per 
le leggi civili, la trascrizione non aveva altro scopo 
che di porre lo acquirente in grado di liberare il 
fondo dai privilegi e dalle ipoteche (art.  2075). Le 
ipoteche, comunque anteriori al titolo di passaggio 
della proprietà, potevansi utilmente pubblicare sino 
a  quindici giorni dopo la trascrizione, non cosi quelle 
che fossero posteriormente nate (art.  2077 e 2078). 
Lo che pregiudicava da un canto i creditori , che 
inconsapevoli del trasferimento del dominio, perchè 
non trascritto, collocassero i loro capitali, e pregiu
dicava dall’altro lo stesso acquirente, che trovavasi 
esposto ad occulte affìcienze ipotecarie. La pubblicità 
quindi, questo eminente fattore del sistema ipoteca­
rio , non era  per quelle leggi mica raggiunto , sic­
come non lo era neanche pel codice francese, preso 
a tipo dalle nostre leggi civili.

Per contrario il codice civile italiano ha imposto 
di pubblicarsi , mercè la trascrizione , tutti gli atti 
portanti passaggio di proprietà, cosi degli immobili,

come degli altri beni capaci di ipoteca, facendo u  
nica eccezione per le rendite sopra lo stato (art 1932). 
Sino al dì della trascrizione sono validamente ac
quistati dai terzi i diritti di qualsiasi natura sui 
beni, tuttoché alienati, ed è dal solo momento della 
trascrizione del titolo che vien determinata la inef­
ficacia delle novelle iscrizioni e trascrizioni ( a r ti
colo 1942 ). Chiaro quindi che, nel rapporto dei terzi, 
la trascrizione del titolo sia l’atto compitore del tra
sferimento , quando trattasi di beni suscettivi di i  
poteca. Le notevoli differenze tra le legislazioni ad
ditano chiaramente la ragione determinante dello 
innovamento , che 1’ art. 2137 cod. italiano ha  por­
tato a l l’art. 2171 leggi civili del 1819. La pubblicità, 
senza la quale fallirebbe al suo scopo qualsiasi si­
stema ipotecario, rese obbligaioria la trascrizione, 
nel senso che non fossero senza di essa vulnerati i 
dritti dei terzi. Ammesso una volta siffatto concetto, 
era naturale che , quanto alla decennale prescri
zione , si prendesse a punto di partenza il dì della 
trascrizione. Era questa una conseguenza logica 
quanto necessaria del novello principio, che infor­
mava lo istituto della trascrizione giusta il codice 
italiano.

Opera nuova  Convenzione f r a  le p a r ti   Azione 
di nunciazione  M ancanza di danno  D istruzione .

Le opere nuove, che si formano in virtù di con
venzione intervenuta fra le parti, non aprono campo 
a l l ’azione di nunciazione, specialmente se non pro
ducono danno al vicino; nè consentono che dopo il 
divieto ottenuto, quantunque continuate in disprezzo 
di esso e oltre i limiti della convenzione, se ne or
dini la distruzione, tanto più allorché per perizia si 
assoda che neppure si è verificato il danno.

Ove poi la medesima convenzione si dicesse sco­
nosciuta o a lterata  dalla parte avversa, quella può 
andare d isam inata , anche per le sue conseguenze, 
nel posteriore giudizio petitorio.

( Cass. Napoli  22 gennaio 1883  V. Filangieri 
1883, parte II p. 142).

A ttore   Più convenuti  Appello.
L ’attore che ha  chiesto condanna o contro 1’ uno 

e contro l’altro di due convenuti, se l’abbia ottenuta 
contro uno e questo produca appello sostenendo che 
doveva condannarsi 1’ altro , non ha bisogno di ap
pellare anch’esso per riprodurre in seconda istanza 
la sua primitiva dimanda.

(Cass. N ap o li 27 febb. 1883 V. G azz. trib., 
1883, p. 489).

Hot»  Unica era la quistione a risolversi: quale 
cioè dei due convenuti dovesse soddisfare il credito 
vantato dallo attore , il quale non aveva perciò bi­
sogno di produrne anche esso appello per far rivi
vere la sua domanda di doversi sempre condannare 
l’uno dei due, bastandogli a ll’uopo d’ insistere colla 
comparsa conclusionale su quanto aveva chiesto in 
prima istanza. Se unica era la quistione , se trova
vasi riprodotta in appello da uno dei convenuti , le 
altre parti ritornavano nella posizione in cui trova- 
vansi davanti al primo giudice. Ritenendo il con­
trario ne deriverebbe lo assurdo che, scagionato uno 
dei convenuti in prima is ta n z a , se per avventura 
fosse stato scagionato in appello anche l’altro, l’at
tore non avrebbe avuto più contro chi rivolgersi e, 
malgrado la certezza del credito , sarebbe rimasto 
insoddisfatto.
Azione possessoria d i manutenzione  Fondo interclu

so  Passaggio operato arbitrariam ente.

11 proprietario di un fondo ha pieno il diritto di 
agire per manutenzione in possesso contro il vicino, 
il quale , mentre ha  il fondo intercluso e può otte
nere per legge il passaggio, di suo arbitrio se l’è
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dell’aumento che credono autorizzare , e quindi de­
vono approvare in modo espresso e categorico la
tabella della tassa deliberata dal consiglio comu­
nale ( Cons. di Stato, 21 maggio 1875, adottato. M an.
1876 p. 373.)

Le deliberazioni del consiglio comunale però, che 
stabiliscono le proprie tariffe tra il massimo ed il
minimo da adottarsi a seconda delle particolari cir­
costanze, non vanno soggette ad ulteriore approva­
zione della deputazione provinciale. (Id. 12 e 14 mag­
gio e 4 giugno. 1869.) (Coni.)

3Par*to II.

Giurisprudenza Civile e Commerciale
Leggi civili napoletane — Prescrizione — l'itolo

traslativo di proprietà — Trascrizione.

Secondo le leggi civili imperanti nell’ex regno delle 
due Sicilie, per operarsi la prescrizione consentita
dall’art. 2171, non era necessaria la trascrizione del 
titolo traslativo di proprietà, ed anche oggi è a nor­
ma delle medesime che bisogna giudicare se quel 
diritto si è affermato quando esse seguitavano ad
aver vigore.

(Cass. Napoli—31 gennaio 1883—V. Filangieri, 1883,
parte II, p. 139.)

Nota — La prescrizione, osserva la corte , secondo
la tesi dei convenuti, sarebbe incominciata nel 1864
col possesso, che rispettivamente essi ottennero alla
base delle aggiudicazioni. Non possono dunque pren­
dersi a guida che le leggi allora imperanti, art. 47
legge transitoria 30 nov. 1865.

Secondo la letterale disposizione dell’art. 2171 delle 
leggi del 1819 la usucapione non poggiava che su
tre requisiti, cioè sul giusto titolo, su la buona fede
e sul possesso. 11 codice civile italiano pone la tra­
scrizione t ra ’ fattori giuridici della prescrizione ed
aggiunge di doversi dalla data della trascrizione ri­
conoscere il dies a quo. Ma pretendere che questa 
sanzione innovativa si ripiegasse allo antico, indur­
rebbe applicazione retroattiva della le g g e , tende­
rebbe a sconoscere quello che scrupolosamente si
volle curato col cennato art. 47 delle disposizioni 
transitorie, o creare condizioni superiori al testo di
un precetto determinato e chiaro. Che sia poi inno­
vativa la sanzione del succitato art. 2137 risulta e-
videntemente dimostrato, più ancora che dalla equa­
zione dei due testi di legge, dalla differente vita or­
ganica che lo instituto della trascrizione aveva per
le leggi civili del 1819 comparativamente a quella
che oggi ha pel codice civile italiano. E di vero, per
le leggi civili, la trascrizione non aveva altro scopo
che di porre lo acquirente in grado di liberare il
fondo dai privilegi e dalle ipoteche (art. 2075). Le
ipoteche, comunque anteriori al titolo di passaggio
della proprietà, potevansi utilmente pubblicare sino
a quindici giorni dopo la trascrizione, non cosi quelle 
che fossero posteriormente nate (art. 2077 e 2078). 
Lo che pregiudicava da un canto i creditori , che
inconsapevoli del trasferimento del dominio, perchè
non trascritto, collocassero i loro capitali, e pregiu­
dicava dall’altro lo stesso acquirente, che trovavasi
esposto ad occulte affìcienze ipotecarie. La pubblicità
quindi, questo eminente fattore del sistema ipoteca­
rio , non era per quelle leggi mica raggiunto , sic­
come non lo era neanche pel codice francese, preso
a tipo dalle nostre leggi civili.

Per contrario il codice civile italiano ha imposto 
di pubblicarsi , mercè la trascrizione , tutti gli atti
portanti passaggio di proprietà, cosi degli immobili,

come degli altri beni capaci di ipoteca, facendo u-
nica eccezione per le rendite sopra lo stato (art 1932).
Sino al dì della trascrizione sono validamente ac­
quistati dai terzi i diritti di qualsiasi natura sui
beni, tuttoché alienati, ed è dal solo momento della 
trascrizione del titolo che vien determinata la inef­
ficacia delle novelle iscrizioni e trascrizioni ( ar ti ­
colo 1942 ). Chiaro quindi che, nel rapporto dei terzi, 
la trascrizione del titolo sia l’atto compitore del tra­
sferimento , quando trattasi di beni suscettivi di i-
poteca. Le notevoli differenze tra le legislazioni ad­
ditano chiaramente la ragione determinante dello
innovamento , che 1’ art. 2137 cod. italiano ha por­
tato a l l’art. 2171 leggi civili del 1819. La pubblicità, 
senza la quale fallirebbe al suo scopo qualsiasi si­
stema ipotecario, rese obbligaioria la trascrizione,
nel senso che non fossero senza di essa vulnerati i
dritti dei terzi. Ammesso una volta siffatto concetto, 
era naturale che , quanto alla decennale prescri­
zione , si prendesse a punto di partenza il dì della 
trascrizione. Era questa una conseguenza logica 
quanto necessaria del novello principio, che infor­
mava lo istituto della trascrizione giusta il codice
italiano.

Opera nuova — Convenzione f r a le p a r ti — Azione
di nunciazione — M ancanza di danno — D istruzione .

Le opere nuove, che si formano in virtù di con­
venzione intervenuta fra le parti, non aprono campo
a l l ’azione di nunciazione, specialmente se non pro­
ducono danno al vicino; nè consentono che dopo il
divieto ottenuto, quantunque continuate in disprezzo 
di esso e oltre i limiti della convenzione, se ne or­
dini la distruzione, tanto più allorché per perizia si
assoda che neppure si è verificato il danno.

Ove poi la medesima convenzione si dicesse sco­
nosciuta o alterata dalla parte avversa, quella può
andare d isam inata , anche per le sue conseguenze,
nel posteriore giudizio petitorio.

( Cass. Napoli — 22 gennaio 1883 — V. Filangieri
1883, parte II p. 142).

A ttore — Più convenuti — Appello.
L ’attore che ha chiesto condanna o contro 1’ uno

e contro l’altro di due convenuti, se l’abbia ottenuta
contro uno e questo produca appello sostenendo che
doveva condannarsi 1’ altro , non ha bisogno di ap­
pellare anch’esso per riprodurre in seconda istanza
la sua primitiva dimanda.

(Cass. N ap o li— 27 febb. 1883— V. G azz. trib.,
1883, p. 489).

Hot» — Unica era la quistione a risolversi: quale 
cioè dei due convenuti dovesse soddisfare il credito 
vantato dallo attore , il quale non aveva perciò bi­
sogno di produrne anche esso appello per far rivi­
vere la sua domanda di doversi sempre condannare
l’uno dei due, bastandogli all’uopo d’ insistere colla
comparsa conclusionale su quanto aveva chiesto in
prima istanza. Se unica era la quistione , se trova­
vasi riprodotta in appello da uno dei convenuti , le
altre parti ritornavano nella posizione in cui trova- 
vansi davanti al primo giudice. Ritenendo il con­
trario ne deriverebbe lo assurdo che, scagionato uno
dei convenuti in prima is ta n z a , se per avventura
fosse stato scagionato in appello anche l’altro, l’at­
tore non avrebbe avuto più contro chi rivolgersi e,
malgrado la certezza del credito , sarebbe rimasto
insoddisfatto.
Azione possessoria d i manutenzione — Fondo interclu­

so— Passaggio operato arbitrariam ente.

11 proprietario di un fondo ha pieno il diritto di
agire per manutenzione in possesso contro il vicino, 
il quale , mentre ha il fondo intercluso e può otte­
nere per legge il passaggio, di suo arbitrio se l’è

      
        

     
       
  
   

         
       

   
      

     

 

   
       

    

    
      

      
        

       
      

 
     

   
       

      
    

   
         

  
     

     
     

    
      
      

     
     

     
    

     
       
      

        
    

     
       

      
     

       
        

        
     

      
    

      
        

   
      

       
    

   
       

        
    

     
        

    

     
        

      
        

      
     
     

     
     

     
    

     
         

      
      
      

      
   

       
         

     
    

        

         
       

      
      

   
       
    

       
      
      

     
        

      
 

        
    

     
         

         
      
      
     

   
     

  
        

     
        

      
       
     

      
        

        
      

      
        

    
       

      
       

      
   

         
     

         
       

formato senza esservi stato autorizzato nè da lui , 
nè dal giudice.

( Cass. Roma  23 gennaio 1883  Legge , 1883 
p. 578.)

Ilota  Questa massima è confortata da varii pro  
punziati di altre cassazioni, specie da quella di Na
poli. Riposa sul gran principio che nessuno può farsi 
giustizia colle proprie mani. I due momenti della 
nascita e dell’attuazione del diritto non debbono con­
fondersi, e l’attuazione di un diritto sulla cosa altrui 
può avvenire o mediante l’accordo fra le parti, o me­
diante l'azione giudiziale che nasce appunto per la 
mancanza dell’accordo. Senza di ciò , la tutela del 
possesso, diritto assai prezioso nei rapporti pubblici 
e privati, diverrebbe una irrisione. Chi ha, del re
sto , il fondo intercluso , a qualunque urgenza può 
invocare un istantaneo provvedimento dalla compe­
tente autorità giudiziale ; ma non bisogna, dice fe­
licemente la cassazione, licenziare l’uso arbitrario 
delle proprie ragioni e dare a ciascuno la facoltà 
di attuare, colla forza delle proprie braccia o delle 
braccia altrui, il diritto che egli avvisa competer
gli per legge , senza punto curarsi di farne prima 
riconoscere la esistenza e la portata dalla giudiziale 
autorità competente.
Appello  Rito sommario  Deserzione  Non com

parsa de ll appellante  A tti e documenti non prodotti 
in giudizio.
Quando appellante ed appellato si presentarono 

alla prima udienza fissata nella citazione a rito som
mario , non può 1’ appellato in una udienza succes
siva chiedere la deserzione d’appello, nè per la non 
comparizione dell’appellan te ,  nè pel difetto di co
stui a produrre gli atti e documenti del primo giu­
dizio. (Cass. Firenze  18 gennaio 1883.)

mota  Per quanto generosa e liberale riesce que
sta massima , per tanto ci sembra illegale e com­
battuta dallo articolo 489 del codice di procedura 
civile. La teorica messa innanti dal supremo col­
legio, di doversi applicare il principio del sem elprae  
sens semper praesens quando il procuratore dell’ ap
pellante si presenta nella prima udienza fissata colla 
citazione e di accordo col procuratore deH’appellato 
domanda un semplice differimento e più non si 
presenta nelle udienze successive, non è esatta. Per 
fermo , la presentazione in giudizio non è qualche 
c o sa  di materiale ; ma dev'essere qualificata e giu
r id ica  , cioè col deposito di un mandalo fatto nella 
fo rm a stabilita dall’art. 48. Potrà il procuratore del­
l ’appellante purgare, come dicesi, la contumacia in 
conformità del disposto deH’art. 386 pria della pre­
lazione della sentenza ; ma più di questo non gli è 
consentito, e non si può negare all’ appellato, com
parso legalmente nel te rm in e , il diritto di doman
dare il rigetto dell’ appello senza esame quando il 
procuratore dell’ appellante non si è legalmente co
stituito ed è contumace.

Appello  E rrori delle pa rti  R iparazion i  Nuo
ve eccezioni perentorie.

Il rimedio ordinario dell’appellazione viene dalla 
legge concesso non solo per avere riparazione del 
mal giudicato, ma anche per riparare gli errori delle 
parti contendenti, ove si accorgano di non aver sa
puto efficacemente tutelare e sostenere le proprie 
ragioni nel primo giudizio ; onde il principio : non 
deaucta deducam  , non probata probabo , sostanzial
mente accolto e sanzionato nell’art. 480 del cod. di 
proc. civ: È ben vero che la contestazione della li
te, per il quasi-contratto giudiziario che sviluppa , 
lega le parti in modo da non permettere che siano 
alterati i termini della controversia , e ne sia can
giato l’oggetto; ma non deve confondersi il vero og
getto del contendere con le ragioni varie , che si 
adducono per far valere i contrarii assunti. Se quello

non può essere mutato , è permesso però affacciare 
nuove e diverse ragioni, nuovi mezzi di difesa. Do
mande nuove non sono permesse in appello, ma sono 
permesse nuove eccezioni ed anche le peren torie , 
mentre in prima istanza sono state proposte sola
mente le dilatorie. Domande nuove ex parte  actoris 
sono quelle non comprese virtualmente almeno nel
l’ azione principale spiegala ; domande nuove ex 
parte rei sono quelle che non costituiscono mezzi di 
difesa contro l’azione proposta. Tutto quanto al con
venuto giovi per respingere la domanda dell’attore 
non en tra  nel divieto della legge, al contrario è 
protetto dalla  disposizione letterale che l’ a r t .  490 
contiene.

(Cass. Firenze  28 dicembre 1882.)
A utorizzazione m aritale   Remissione di debito.
F ra  gli atti annoverati nell’art. 134 del codice ci

vile , per la cui efficacia la moglie abbisogna del­
l’autorizzazione maritale, non si accenna alla remis
sione del debito.

Tale disposizione di legge, siccome restrittiva del 
libero esercizio dei diritti e della libertà giuridica 
di contrattare , essendo tassativa , cioè ris tretta ai 
casi nominativamente contemplati , non può senza 
urtare il disposto dell’ articolo 4 delle disposizioni 
preliminari del codice civile e i principii generali 
del diritto in tema d'interpetrazione delle leggi, ve
nire intesa fuorché restrittivamente, vale a dire non 
può dai casi ivi tassativamente enunciati essere e  
stesa per analogia ad altri casi.

(Cass. Torino  30 dicembre 1882.)
Nota  Sulla massima che 1’ art. 134 del codice 

civile non ammette interpetrazione estensiva v. stessa 
cass. Torino, 4 settembre 1879, Canessa c. Queirolo 
ed altri (Legge 1, 1880, p. 165), 15 novembre 1876, 
Pallavicino c. Gropallo e Baraccini ( Racc. d i giur. 
ital. X X IX , 1, 1, p. Ili,); App. Venezia, 18 giugno 
1878, Zeno c. Freschi e Ninni (Temi ven eta , III, p. 
558); App.Lucca, 31 luglio 1877, Strozzi c. Alemanni 
e W orth (Foro ita l. Ili, 1, 422). N ota della  L e g g e . 

Possessorio  Eccezione del convenuto  D isam ina in 
m erito  Compra d i un fondo   Riserva d i usu
fru tto  Azione d i manutenzione  Eredi\ del vendi
tore.
Nel giudizio possessorio il magistrato non può di

saminare in merito le eccezioni del convenuto, ten
denti a dimostrare che il titolo , in forza del quale 
l’attore possiede, contenga una liberalità in favore 
di persone incapaci. Tale esame importerebbe ne
cessariamente il cumulo del possessorio col peti- 
torio.

Chi ha comprato un fondo con riserva di usufrutto 
in favore del venditore, può sperimentare contro gli 
eredi di quest’ultimo l’azione di manutenzione anche 
prima che sia decorso l’anno dalla materiale immis
sione nel possesso. Essi debbono considerarsi, come 
semplici detentori del fondo ; nè possono invocare 
Vaccessio possessionis del loro autore, poiché il pos
sesso di quest’ultimo era limitato ùW uti e al f r u i ,  e 
colla morte dell’usufruttuario è completamente estin
to, essendo incapace di trasmissione.

(Trib. Potenza 12 dicembre 1882. La sentenza è 
pubb. dal Filangieri, 1883, parte II pag. 55, con dotte 
annotazioni dell’egregio professore Granturco.)

Parte III.

Giurisprudenza Penale
Danno volontario  Esercizio arbitrario delle proprie  

ragioni  Nuovo conduttore d i fon d i.
Il conduttore novello di un fondo , se lascia pa
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S a l e r n o , 31 M a g g i o 1883 N u m . 12.

GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esco dii© volt© al mese

P a i t e I .

GIURISPRUDENZA E PRATICA AMMINISTRATIVA
Elettorato politico — Dom icilio politico —

Comuni divisi in più sezioni.

In una città divisa in più collegi elettorali non è
lecito agli elettori esercitare jl loro dritto in quel 
collegio che meglio credono, ma in quello del loro
domicilio reale politico.

11 principio cui s’ informano sì l’art. 16 della leg­
ge elettorale politica del 17 dicembre 1860 che lo a r­
ticolo 13 della legge elettorale politica del 22 gen­
naio 1882, è che ogni elettore non possa esercitare
il suo diritto elettorale se non in un solo collegio ,
e che questo collegio non possa essere altro che quello
in cui egli abbia il suo domicilio politico.

Codesto domicilio, in mancanza di speciale dichia­
razione, si presume nello stesso luogo dove l’elettore
ha il domicilio civile; e qualora egli voglia trasfe­
rirlo in altro distretto o collegio elettorale , è me­
stieri secondo l’art. 16 della legge 1860 che lo fac­
cia in un distretto elettorale dove paghi una contri­
buzione diretta, o, se è commerciante o industriante,
dove abbia uno stabilimento commerciale o indu­
striale , e che ne faccia dichiarazione espressa al 
sindaco del luogo dell’ attuale domicilio politico ed
a quello del luogo dove intende trasferirlo, sei mesi 
prima della revisione delle liste; e secondo l’art. 13
della legge elettorale del 1882 , è mestieri ohe 1’ e-
lettore abbia trasferito col fatto il suo domicilio ci­
vile o la sua residenza nell'altro collegio elettorale,
vi abbia mantenuto l’uno o l’a ltra per non meno di
sei mesi, e, dopo di questo termine e prima della 
revisione annuale delle l is te , faccia la doppia di­
chiarazione al sindaco del comune che abbandona
ed a quello del luogo dove si è stabilito.

Ma domicilio originario, o trasferito, esso per l’e­
sercizio del diritto elettorale è circoscritto alla cer­
chia del distretto o collegio elettorale dove è sta­
bilito, e non si estende ad altro collegio o distretto
posto fuori dei suoi confini.

Per l’art. 16 del cod. civ. il domicilio civile di una 
persona è nel luogo in cui essa ha le sede princi­
pale dei propri affari ed interessi, e la residenza è
nel luogo dove ha la dimora ab ituale , ma codesto
luogo come sede del domicilio o della residenza ha
per i suoi effetti legali maggiore o minore esten­
sione secondo la na tu ra del diritto che si vuole e-
sercitare e la legge cui esso si riferisce.

Si estendono d’ordinario gli effetti del domicilio a
tutto il comune clov’è posto, qualora si tratti di di­
ritti e doveri che han rapporto alla legge comunale; 
a tutta la provincia, qualora dalla legge provinciale
quei diritti o doveri provengano ; si estendono al 
mandamento, ove si tratti della competenza giudi­
ziaria del pretore; al circondario, qualora si tratti 
di quella del tribunale ; alla regione ove si tratti
della corte di appello.

E per la lettera e per lo spirito della legge elet­
torale politica, gli effetti del domicilio politico, pre­

sunto o dichiarato , si estendono unicamente al pe­
rimetro del distretto o collegio elettorale dove esso
domicilio è messo , sia il collegio stesso composto
di uno o più comuni , ovvero frazioni di comuni o
mandamenti.

Codesti principii non mutano rispetto ai grandi
comuni divisi in più sezioni, mandamenti, distretti
o collegi elettorali. Ancora per essi, gli effetti del 
domicilio posto in questo o quel luogo del comune 
sono diversi e più o meno estesi secondo i diritti
che si esercitano e le leggi che li regolano.

I rapporti puramente amministrativi si estendono,
di regola , a tutto il territorio del comune per chi 
in esso ha domicilio. Ma se il comune è legalmente
diviso in sezioni o quartieri , e per ognuno di que­
sti sono stabilite autorità speciali o delegate per l’e ­
sercizio o la celebrazione di alcuni atti, codesti atti
non possono essere compiti che dalle autorità pre­
poste alla sezione o quartie re , a cui si riferiscono, 
e nel quale è sito il luogo del domicilio di colui che 
li compie o reclama.

Del pari la competenza del conciliatore o del pre­
tore non si estende se non a coloro il cui domicilio
è posto nella cerchia della loro giurisdizione, e que­
sti non possono declinarlo, o rivolgersi ad altro con­
ciliatore o pretore, tuttoché posti nel territorio dello
stesso comune, per essere la competenza di ognuno 
di essi non estesa a l l’intero comune, ma limitata e
circoscritta ad una parte speciale di esso.

Per la stessa ragione gli effetti elettorali del do­
micilio, essendo limitati dalla legge unicamente al 
dritto di voto nel distretto o collegio elettorale in
cui esso domicilio è posto , non possono estendersi
ad alcun altro distretto o collegio elettorale , che, 
comunque posto nello stesso comune, non comprende 
nella sua cerchia il luogo del domicilio politico,
presunto o dichiarato dall’elettore.

( Cass. Roma — 29 luglio 1882. Gazz. del Proc.
1883, p. 93)

Elezioni politiche — Verbale — T'rasmissione per
posta a ll’ufficio della sezione principale.

Non influisce sulla validità dell’ elezione il fatto 
che una sezione spedi per posta i verbali della vo­
tazione, sempre quando intervengano nell'ufficio cen­
trale per la riassunzione dei voti due terzi dei rap-
Ìtresentanti le sezioni dell’intero collegio. (Cam. dei
)eputati, 18 die. 1882 — Torino II.)

m oia — Sotto l’impero della legge 17 die. 1860 fu
deciso che il verbale delle sezioni poteva essere in­
viato all'ufficio principale per la posta (Giunta par­
lamentare, 14 febb. 1871); per mezzo di un elettore o
di un agente della forza pubblica (Id. Legisl. X II ,
elez. Greco C ass ia ) ; del sottoprefetto (Id. 14 dicem­
bre 1870); del semplice corriere (Id. 16 die. 1870);
di uno degli scrutatori ( Id. Legisl. XII, elez. Busa- 
na); o finalmente a mezzo del segretario a ciò dele­
gato dal presidente mediante mandato di procura
fatta secondo le regole davanti notaio e con testi­
moni (Cam. dei Dep., Legisl. X , elez. Costa).

L’art. 86 di detta legge prescriveva :
« 11 presidente lo reca (il verbale) immediatamente

all'ufficio principale. »

scolare i proprii animali nella zona semenzata dal 
precedente fittaiuolo , non commette nè il reato di 
danno volontario nè quello di esercizio arbitrario  
delle proprie ragioni.

(Cass. Napoli, 27 marzo 1883.)
i lo ta   Non bisogna confondere l’azione civile per 

reclam are il risarcimento dei danni coll azione pe
nale. Nella pratica spesso deplorasi una tale confu­
sione, massime innanzi a magistrati di prima istan
za. Il reato di danno vuole un dolo speciale il dam  
nurn in juria datura. Nella specie non esiste e v’ha 
invece l’azione civile protetta dall’art. 625 del co
dice civile. Non è a parlare poi dei reati preveduti 
dagli art. 286 e 287 del codice penale , perchè vi 
mancherebbero tutti gli estremi che li costituiscono.

Avvocati e procuratori  Giudizio disciplinare.

Per l’art. 635 c. p. p. le mancanze degli avvocati 
e procuratori ivi prevedute, semprechè non costitui
scano un reato spec ia le , soggiacciono ai provvedi­
menti in via meramente disciplinare; e le discussioni 
in via disciplinare debbono per l’art. 636 aver luogo 
a porte chiuse. Risultando d’altra  parte che trattavasi 
di uno dei fatti previsti dal 2° comma deU’art.636 per
i quali i provvedimenti hanno luogo solo in via di
sciplinare , in doppio modo la sentenza ha violata 
la  legge, con lo aver fatto cioè un vero giudizio pe
nale e pronunziato una penale condanna, e col non 
aver  fatto seguire la discussione a porte chiuse.

(Cass. R o m a 2 aprile 1883  Vedetta Forense.)
Ingiuria reale  Verbale  Sentenza.

Secondo la lettera e lo spirito della disposizione 
contenuta nel num. 3 dell’ articolo 686 del codice 
penale si fa ingiuria a lla  persona ogni qualvolta 
colla intenzione di manifestare disprezzo si mano
mettano le cose che a lla  medesima appartengono.

La sentenza ed il verbale di dibattimento si com
pletano a vicenda nel comprovare le cose e il modo 
con che si svolsero a ll’udienza.

(Cass. Torino  16 dicembre 1882  Legge, 1883, 
1. p. 587.)

F urto qualificato  Chiave vera  Spazzaturaio.
Lo spazzaturaio entra  nella categoria degli ope

ra i.  Laonde è qualificato per la persona il furto com
messo da uno spazzaturaio nella casa o in altri lo
cali in cui sia liberamente ammesso. Chi , contro 
la volontà od a ll’insaputa del proprietario, toglie una 
chiave dal luogo in cui questi l’ha  r ipos ta ,  e con 
essa apre una porta e ruba, commette un furto qua­
lificato pel mezzo. ( Cass. Torino , 8 febb. 1883  
Giurisprudenza penale, 1883, p. 78 ).

IVota  In senso contrario la cass. di Napoli, 15 
dicembre 1879, ric. Nappi (Riv. pen. XII, p. 59) nel 
caso in cui la chiave vera adoperata dall’agente sia 
s ta ta  lasciata dal proprietario sotto alcuni cespugli 
in prossimità della casa. In senso conforme decise 
la cass. di Torino, 13 luglio 1881, ric. Bella (Mon. 
dei trib. 1881, p. 884), nel caso in cui il proprietario 
avea nascosto sotto 1 uscio dell’ abitazione sua la 
chiave dello stesso. (N ota della Legge.)

B ig lietto  del lotto  Falso  Crimine.

La dolosa alterazione di un biglietto del lotto (fi
glia staccata dalla matrice) costituisce un crimine 
previsto dagli articoli 334, 343 c. p. e non soltanto 
un delitto contemplato dall’art. 363 stesso codice.

(Cass. Torino, 22 genn. 1883 Giuris. pen. 1883, 80.)

mota  La giurisprudenza è varia. Chi ritiene che 
il fatto costituisca il reato di truffa : chi lo reputa 
un caso di falsità innominata previsto dallo art. 363 
codice penale. A noi sembra evidente la massima 
stabilita dalla cass. di Torino. L ’art. 363 è applica
bile quando la falsità non è contemplata dagli ar
ticoli precedenti: ma se il caso indicato nella mas­
sima è previsto tassativamente nell art. 334, segue 
che questo articolo e non altri deve avere , nella 
specie in disame, la sua applicazione.

Assoluzione per non provata reità   Appello  
d e ll  im putato.

L’ imputato assolto in pubblico dibattimento con 
dichiarazione di non provata  r e i tà , ha  il diritto di 
produrre appellazione avverso una tale sentenza, 
sostenendo che meritava di essere assoluto per ine
sistenza d i reato. (Cass. Palermo , 30 ottobre 1882.)

mota La massima è molto liberale; ma è com
battuta dalla legge  Basta leggere lo articolo 399 
del cod. di p. p. per associarsi alla nostra idea  De 
lege condenda forse saremmo del medesimo avviso, 
quantunque chi è assoluto nel pubblico dibattimento, 
anche con dichiarazione di non provata reità, abbia 
il diritto di veder cancellata dai registri penali la 
sua imputazione , e 1' azione per calunnia o per re
clamare il risarcimento dei danni può non aver luogo 
anche quando si pronunzii l’ assoluzione per inesi­
stenza di reato. D e lege condita poi l’errore del su
premo collegio ci sembra manifesto; salvo che non 
vogliansi ritenere sinonime in legge le due parole 
« assoluto » e « condannato ».

A rt. 41 legge notarile  Abrogazione dello art. 348 
del codice penale.

Lo articolo 41 della legge sul notariato ha  abro
gato l’art.  348 del codice penale.

L ‘ inosservanza quindi del disposto dallo art. 41 
non è più un delitto punibile col carcere e colla so
spensione dai pubblici ufficii , ma una contravven­
zione a lla  legge sul notariato ; sempre quando la 
cennata  inosservanza non dia sospetto di dolo e però 
di responsabilità in reato di falso.

( Sez. accusa Palermo  17 febb. 1883. La sent. è 
pubb. dal N otariato Ita l. 1883 pag. 131.)

mota  Ci permettiamo di far plauso a questa sen
tenza , perchè confortata dalla legge e dai precetti 
della scienza. La distinzione che volevasi introdurre 
dal P. M. non era accettabile  Sempre irrespon
sabile il notaio della falsità commessa, il P. M. so
steneva che, nella esistenza della medesima, il fatto 
del notaio che ha stipulato 1’ atto senza conoscere 
le parti era  un reato punibile colle norme designate 
dallo art. 348 del cod. peri.; se poi non vi era  stato 
reato di falso, la stessa inosservanza del notaio non 
era più punibile in conformità del ripetuto art. 348 
del codice penale , ma in conformità dello art. 41 
della legge sul notariato. La stranezza di questa di
stinzione è evidente e la sezione d’accusa presso la 
corte d’appello di Palermo lo ha dimostrato dotta
mente.

I due articoli contemplano un solo ed identico caso 
di contravvenzione disciplinare , dalla quale sia e  
scluso ogni sospetto di dolo, nè lo distinguono, co
me si vorrebbe , a misura degli effetti che con la 
dolosa infrazione abbia prodotto.

Avv. Andrea De Leo  F . A . Acconcia Direttori

L u i g i  P a c e  gerente responsabile Salerno  Stab. Tipografico Migliaccio
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scolare i proprii animali nella zona semenzata dal 
precedente fittaiuolo , non commette nè il reato di
danno volontario nè quello di esercizio arbitrario
delle proprie ragioni.

(Cass. Napoli, 27 marzo 1883.)
i lo ta — Non bisogna confondere l’azione civile per 

reclam are il risarcimento dei danni coll azione pe­
nale. Nella pratica spesso deplorasi una tale confu­
sione, massime innanzi a magistrati di prima istan­
za. Il reato di danno vuole un dolo speciale—il dam -
nurn in juria datura. Nella specie non esiste e v’ha
invece l’azione civile protetta dall’art. 625 del co­
dice civile. Non è a parlare poi dei reati preveduti
dagli art. 286 e 287 del codice penale , perchè vi
mancherebbero tutti gli estremi che li costituiscono.

Avvocati e procuratori — Giudizio disciplinare.

Per l’art. 635 c. p. p. le mancanze degli avvocati
e procuratori ivi prevedute, semprechè non costitui­
scano un reato specia le , soggiacciono ai provvedi­
menti in via meramente disciplinare; e le discussioni
in via disciplinare debbono per l’art. 636 aver luogo
a porte chiuse. Risultando d’altra parte che trattavasi
di uno dei fatti previsti dal 2° comma deU’art.636 per
i quali i provvedimenti hanno luogo solo in via di­
sciplinare , in doppio modo la sentenza ha violata
la legge, con lo aver fatto cioè un vero giudizio pe­
nale e pronunziato una penale condanna, e col non 
aver fatto seguire la discussione a porte chiuse.

(Cass. R o m a — 2 aprile 1883 — Vedetta Forense.)
Ingiuria reale — Verbale — Sentenza.

Secondo la lettera e lo spirito della disposizione 
contenuta nel num. 3 dell’ articolo 686 del codice 
penale si fa ingiuria alla persona ogni qualvolta
colla intenzione di manifestare disprezzo si mano­
mettano le cose che a lla medesima appartengono.

La sentenza ed il verbale di dibattimento si com­
pletano a vicenda nel comprovare le cose e il modo
con che si svolsero a ll’udienza.

(Cass. Torino — 16 dicembre 1882 — Legge, 1883, 
1. p. 587.)

F urto qualificato  — Chiave vera — Spazzaturaio.
Lo spazzaturaio entra nella categoria degli ope­

ra i. Laonde è qualificato per la persona il furto com­
messo da uno spazzaturaio nella casa o in altri lo­
cali in cui sia liberamente ammesso. Chi , contro
la volontà od all’insaputa del proprietario, toglie una
chiave dal luogo in cui questi l’ha r ipos ta , e con
essa apre una porta e ruba, commette un furto qua­
lificato pel mezzo. ( Cass. Torino , 8 febb. 1883 —
Giurisprudenza penale, 1883, p. 78 ).

IVota — In senso contrario la cass. di Napoli, 15
dicembre 1879, ric. Nappi (Riv. pen. XII, p. 59) nel 
caso in cui la chiave vera adoperata dall’agente sia
s ta ta lasciata dal proprietario sotto alcuni cespugli 
in prossimità della casa. In senso conforme decise 
la cass. di Torino, 13 luglio 1881, ric. Bella (Mon.
dei trib. 1881, p. 884), nel caso in cui il proprietario
avea nascosto sotto 1 uscio dell’ abitazione sua la 
chiave dello stesso. (N ota della Legge.)

B ig lietto del lotto  — Falso  — Crimine.

La dolosa alterazione di un biglietto del lotto (fi­
glia staccata dalla matrice) costituisce un crimine
previsto dagli articoli 334, 343 c. p. e non soltanto
un delitto contemplato dall’art. 363 stesso codice.

(Cass. Torino, 22 genn. 1883— Giuris. pen. 1883, 80.)

mota — La giurisprudenza è varia. Chi ritiene che
il fatto costituisca il reato di truffa : chi lo reputa
un caso di falsità innominata previsto dallo art. 363
codice penale. A noi sembra evidente la massima 
stabilita dalla cass. di Torino. L ’art. 363 è applica­
bile quando la falsità non è contemplata dagli ar­
ticoli precedenti: ma se il caso indicato nella mas­
sima è previsto tassativamente nell art. 334, segue
che questo articolo e non altri deve avere , nella
specie in disame, la sua applicazione.

Assoluzione per non provata reità — Appello
d e ll’im putato.

L’ imputato assolto in pubblico dibattimento con
dichiarazione di non provata r e i tà , ha il diritto di
produrre appellazione avverso una tale sentenza,
sostenendo che meritava di essere assoluto per ine­
sistenza d i reato. (Cass. Palermo , 30 ottobre 1882.)

mota — La massima è molto liberale; ma è com­
battuta dalla legge — Basta leggere lo articolo 399
del cod. di p. p. per associarsi alla nostra idea — De
lege condenda forse saremmo del medesimo avviso,
quantunque chi è assoluto nel pubblico dibattimento,
anche con dichiarazione di non provata reità, abbia
il diritto di veder cancellata dai registri penali la
sua imputazione , e 1' azione per calunnia o per re­
clamare il risarcimento dei danni può non aver luogo
anche quando si pronunzii l’ assoluzione per inesi­
stenza di reato. D e lege condita poi l’errore del su­
premo collegio ci sembra manifesto; salvo che non
vogliansi ritenere sinonime in legge le due parole
« assoluto » e « condannato ».

A rt. 41 legge notarile — Abrogazione dello art. 348
del codice penale.

Lo articolo 41 della legge sul notariato ha abro­
gato l’art. 348 del codice penale.

L ‘ inosservanza quindi del disposto dallo art. 41
non è più un delitto punibile col carcere e colla so­
spensione dai pubblici ufficii , ma una contravven­
zione a lla legge sul notariato ; sempre quando la
cennata inosservanza non dia sospetto di dolo e però
di responsabilità in reato di falso.

( Sez. accusa Palermo — 17 febb. 1883. La sent. è
pubb. dal N otariato Ita l. 1883 pag. 131.)

mota — Ci permettiamo di far plauso a questa sen­
tenza , perchè confortata dalla legge e dai precetti
della scienza. La distinzione che volevasi introdurre
dal P. M. non era accettabile — Sempre irrespon­
sabile il notaio della falsità commessa, il P. M. so­
steneva che, nella esistenza della medesima, il fatto
del notaio che ha stipulato 1’ atto senza conoscere
le parti era un reato punibile colle norme designate
dallo art. 348 del cod. peri.; se poi non vi era stato
reato di falso, la stessa inosservanza del notaio non
era più punibile in conformità del ripetuto art. 348
del codice penale , ma in conformità dello art. 41
della legge sul notariato. La stranezza di questa di­
stinzione è evidente e la sezione d’accusa presso la
corte d’appello di Palermo lo ha dimostrato dotta­
mente.

I due articoli contemplano un solo ed identico caso
di contravvenzione disciplinare , dalla quale sia e-
scluso ogni sospetto di dolo, nè lo distinguono, co­
me si vorrebbe , a misura degli effetti che con la
dolosa infrazione abbia prodotto.

Avv. Andrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori

L u i g i P a c e gerente responsabile Salerno — Stab. Tipografico Migliaccio

       
       

      
  

 
   

      
      
       

        
       

     
        

          
   

    

          
     

    
        
        

       
       

         
       

       
        
      

     
     

      
     

      
     

     
        

         
   

      
  

     
     

      
        

       
      

        
        

      
    

      
        

       
      

    
       

        
       

     

    
       

      
         

     
      

         
          
         

      
       

      
       
        

         
  

       
 

     
         

      
     

       
       
        
           

     
    

        
       

       
       

  
        

      
      

      

         
  

       
  

     
        

      
      

        
     
          

    
       

       
      

      
         

       
       

         
          
      

        
       

      
       

      

        
       

   
        

  

       

     

S a l e r n o , 31 M a g g i o  1883 N u m . 12.

GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esco dii© volt© al mese

P a i  t e  I .

GIURISPRUDENZA E PRATICA AMMINISTRATIVA
Elettorato politico   Dom icilio politico  

Comuni d ivisi in più sezioni.

In una città divisa in più collegi elettorali non è 
lecito agli elettori esercitare jl loro dritto in quel 
collegio che meglio credono, ma in quello del loro 
domicilio reale politico.

11 principio cui s’ informano sì l’art. 16 della leg
ge elettorale politica del 17 dicembre 1860 che lo a r
ticolo 13 della legge elettorale politica del 22 gen­
naio 1882, è che ogni elettore non possa esercitare 
il suo diritto elettorale se non in un solo collegio , 
e che questo collegio non possa essere altro che quello 
in cui egli abbia il suo domicilio politico.

Codesto domicilio, in mancanza di speciale dichia
razione, si presume nello stesso luogo dove l’elettore 
ha il domicilio civile; e qualora egli voglia trasfe
rirlo in altro distretto o collegio elettorale , è me­
stieri secondo l’art. 16 della legge 1860 che lo fac
cia in un distretto elettorale dove paghi una contri
buzione diretta, o, se è commerciante o industriante, 
dove abbia uno stabilimento commerciale o indu­
striale , e che ne faccia dichiarazione espressa al 
sindaco del luogo dell’ attuale domicilio politico ed 
a quello del luogo dove intende trasferirlo, sei mesi 
prima della revisione delle liste; e secondo l’art. 13 
della legge elettorale del 1882 , è mestieri ohe 1’ e  
lettore abbia trasferito col fatto il suo domicilio ci­
vile o la sua residenza nell'altro collegio elettorale, 
vi abbia mantenuto l’uno o l’a ltra  per non meno di 
sei mesi, e, dopo di questo termine e prima della 
revisione annuale delle l is te ,  faccia la doppia di­
chiarazione al sindaco del comune che abbandona 
ed a quello del luogo dove si è stabilito.

Ma domicilio originario, o trasferito, esso per l’e
sercizio del diritto elettorale è circoscritto alla cer­
chia del distretto o collegio elettorale dove è sta
bilito, e non si estende ad altro collegio o distretto 
posto fuori dei suoi confini.

Per l’art. 16 del cod. civ. il domicilio civile di una 
persona è nel luogo in cui essa ha le sede princi
pale dei propri affari ed interessi, e la residenza è 
nel luogo dove ha la dimora ab ituale ,  ma codesto 
luogo come sede del domicilio o della residenza ha 
per i suoi effetti legali maggiore o minore esten
sione secondo la na tu ra  del diritto che si vuole e  
sercitare e la legge cui esso si riferisce.

Si estendono d’ordinario gli effetti del domicilio a 
tutto il comune clov’è posto, qualora si tratti di di­
ritti e doveri che han  rapporto alla legge comunale; 
a tutta la provincia, qualora dalla legge provinciale 
quei diritti o doveri provengano ; si estendono al 
mandamento, ove si tratti della competenza giudi­
ziaria del pretore; al circondario, qualora si tratti 
di quella del tribunale ; alla regione ove si tratti 
della corte di appello.

E per la lettera e per lo spirito della legge elet
torale politica, gli effetti del domicilio politico, pre

sunto o dichiarato , si estendono unicamente al pe
rimetro del distretto o collegio elettorale dove esso 
domicilio è messo , sia il collegio stesso composto 
di uno o più comuni , ovvero frazioni di comuni o 
mandamenti.

Codesti principii non mutano rispetto ai grandi 
comuni divisi in più sezioni, mandamenti, distretti
o collegi elettorali. Ancora per essi, gli effetti del 
domicilio posto in questo o quel luogo del comune 
sono diversi e più o meno estesi secondo i diritti 
che si esercitano e le leggi che li regolano.

I rapporti puramente amministrativi si estendono, 
di regola , a tutto il territorio del comune per chi 
in esso ha domicilio. Ma se il comune è legalmente 
diviso in sezioni o quartieri , e per ognuno di que­
sti sono stabilite autorità speciali o delegate per l’e
sercizio o la celebrazione di alcuni atti, codesti atti 
non possono essere compiti che dalle autorità pre­
poste alla sezione o quartie re ,  a cui si riferiscono, 
e nel quale è sito il luogo del domicilio di colui che 
li compie o reclama.

Del pari la competenza del conciliatore o del pre­
tore non si estende se non a coloro il cui domicilio 
è posto nella cerchia della loro giurisdizione, e que
sti non possono declinarlo, o rivolgersi ad altro con­
ciliatore o pretore, tuttoché posti nel territorio dello 
stesso comune, per essere la competenza di ognuno 
di essi non estesa a l l’intero comune, ma limitata e 
circoscritta ad una parte speciale di esso.

Per la stessa ragione gli effetti elettorali del do
micilio, essendo limitati dalla legge unicamente al 
dritto di voto nel distretto o collegio elettorale in 
cui esso domicilio è posto , non possono estendersi 
ad alcun altro distretto o collegio elettorale , che, 
comunque posto nello stesso comune, non comprende 
nella sua cerchia il luogo del domicilio politico, 
presunto o dichiarato dall’elettore.

( Cass. Roma  29 luglio 1882. Gazz. del Proc. 
1883, p. 93)

Elezioni politiche  Verbale  T rasmissione per  
posta  a ll ufficio della sezione principale.

Non influisce sulla validità dell’ elezione il fatto 
che una sezione spedi per posta i verbali della vo
tazione, sempre quando intervengano nell'ufficio cen
trale per la riassunzione dei voti due terzi dei rap
Ìtresentanti le sezioni dell’intero collegio. (Cam. dei 
)eputati, 18 die. 1882  Torino II.)

m oia  Sotto l’impero della legge 17 die. 1860 fu 
deciso che il verbale delle sezioni poteva essere in­
viato all'ufficio principale per la posta (Giunta par
lamentare, 14 febb. 1871); per mezzo di un elettore o 
di un agente della forza pubblica (Id. Legisl. X II , 
elez. Greco C ass ia ) ; del sottoprefetto (Id. 14 dicem
bre 1870); del semplice corriere (Id. 16 die. 1870); 
di uno degli scrutatori ( Id. Legisl. XII, elez. Busa
na); o finalmente a mezzo del segretario a ciò dele
gato dal presidente mediante mandato di procura 
fatta secondo le regole davanti notaio e con testi
moni (Cam. dei Dep., Legisl. X , elez. Costa).

L’art. 86 di detta legge prescriveva :
« 11 presidente lo reca (il verbale) immediatamente 

all'ufficio principale. »
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iaveva già iniziato atto di diffidamento intimato al­
lappai tatore.

Spetta alla competenza dell’autorità giudiziaria il
conoscere degli effetti giuridici del predetto decreto
prefettizio ai termini degli art. 4 e 5 della legge
20 marzo 1865. (Cass. 'I’orino—9 febb. 1883.)

Lascilo per conferimento di doti — Estensione del bene­
ficio — Ingerenza della deputazione provinciale —
Statuto organico — Ricorso degli interessati.

La deputazione provinciale non è competente a 
decidere e risolvere le quistioni sulla interpetrazione
delle tavole testamentarie di un pio lascito. (1)

Quindi la sua deliberazione, emessa sul ricorso di
inibendo escluse dal beneficio di un lascito per doti, 
va considerata quale semplice parere sull’estensione
del pio lascito.

Poiché questo parere non è obbligatorio per l’am­
ministrazione, nè attribuisce alcun dritto , cosi non 
sarebbe il caso di non rivocarsi.

Sui dubbi che si sollevano durante l’esame di uno
statuto organico circa 1’ interpetrazione da darsi
alle tavole di fondazione, l’autorità am m inistrativa
devo curare che lo statuto non contenga norme, oltre
quelle dettate dal testatore, dovendo anzi riportare
le testuali parole di costui, salvo agli interessati il
dritto di provocare l’interpetrazione legale dai tri­
bunali.

(Cons. di Stato—9 febbraio 1883, adottato.)
Provincie lombarde — A llattam ento di un

bambino  — Spesa.

Nelle provincio lombarde, ove è tuttora in vigore 
la circolare 13 dicembre 1839 del cessato governo 
lombardo-veneto, nel caso dell’impotenza della ma­
dre ad allattare , spetta al comune dell'ultimo domi­
cilio del padre provvedere alla spesa del baliatico,
quando non vi provvedano gli istituti di beneficenza^).

(Cons. di Stato, 30 nov. 1882, adottato.)
Spedalità — M ancanza d i domicilio

accertato — Spesa.

In mancanza del domicilio legale e della dimora
decennale a c c e r ta ta , giusta quanto prescrivono le
Normali austriache , le spese di spedalità vanno a 
carico del comune ove nacque 1’ individuo ricove­
rato (3) (Cons. di Stato, 26 agosto e 9 settembre 1882,
adottati.)

Incanti comunali — Annullamento—Danni.

Quando gli atti d'incanto, per l’inosservan/.a delle
formalità prescritte dalla legge, vengono annullati
dall’autorità governativa, i comuni non son tenuti al 
risarcimento dei danni (App. Genova, 6 maggio 1882.)

Mota — Ci par chiaro. Per gli effetti della legge
sulla contabilità generale dello stato, i comuni non
sono vincolati dagli atti d’incanto se non dopo il
visto del prefetto, mentre gli aggiudicatarii non pos­
sono più disconoscere il contratto dal momento che 
hanno sottoscritto gli alti stessi.

Comuni — Impegni per termine eccedente il quinquen­
nio — Deputazione provinciale.

Non è inibito ai consigli comunali di prendere im­
pegni per un termine eccedente il quinquennio; ma

I vanno soggetti all" approvazione della deputazione 
V provinciale le spese che vincolano i bilanci oltre i
I cinque anni.

(1) 11 Cons. di sta to col p ar. del 10 giugno 1873 decise
che gli a tti, coi quali 1’ am m inistrazione di un’opera pia di­
spone c irca le persone d ie possono o meno conco rre re al
Rodimento di una beneficenza, nou vanno so gge tti a lla tu te ­
la della deputazione provinciale.

La deputazione, come può concedere, cosi può an­
che negare la chiesta approvazione, con un criterio
discretivo che non dà luogo a sindacato fuori dei 
casi di errore, di eccesso e di arbitrio.

(Cons. di Stato — 9 marzo 1883)

Delegato straordinario — A ppalto d' urgenza.

Sta nella facoltà del delegato straordinario di pro­
cedere in caso d’ urgenza, e sotto la sua responsa­
bilità, a tutti quegli atti che richiede l’ interesse
del comune da esso amministrato coi poteri della
g iunta; e solo al consiglio comunale spetta 1appro­
vazione ed il far giudizio degli atti compiuti in suo
nome e per urgenza, tanto dalla giunta, quanto dal 
delegato straordinario.

Se il delegato straordinario , investendosi dei po­
teri della g iun ta , abbia emessa risoluzione di pro­
cedersi d’ urgenza a un appalto di lavori , quando 
nel bilancio non fosse stanziato il fondo occorrente,
e senza che egli indicasse i mezzi con cui sopperire
alla spesa: l’adottato provvedimento è inefficace per 
inosservanza dell’ art. 4 della legge 14 giugno 1874.

(Cons. di Stato — 11 marzo 1883).

Tassa sul bestiam e
(Cont. V. n. p rec .)

6.° Variazione dei lim iti — D urata.
Le autorizzazioni a variare i limiti della tariffa 

provinciale per la tassa sul bestiame (e cosi anche
per quella di famiglia), quando non portino espresso
alcun termine o limite alla loro durata, si debbono 
ritenere continuative, e da dover valere fino a che
non venga disposto regolarmente in contrario nei 
modi stessi onde furono concesse.

Nè dal dovere essere annualmente deliberata la 
tassa puossi dedurre che parimenti annuali dovranno
essere il suo regolamento e lo sue norme.

Le norme e le tariffe speciali sanzionate per qual­
che comune con decreto sovrano hanno lo stesso
vigore che il regolamento e la tariffa provinciale a 
cui si sostituiscono, e sono la legge a cui i delibe­
rati comunali si debbono conformare.

(Cons. di Stato—12 ottobre 1876—M an. degli A m m .
anno 1877 p. 373.)

7.° Lim ite — Eccedenza — D istinzione
degli animali.

Un comune può essere autorizzato ad eccedere il
limite massimo stabilito dal regolamento provin­
ciale per alcuni capi di bestiame solamente , man­
tenendo per gli altri la gradazione della tariffa ( Id.
10 die. 1873, e decreto reale 19 ap. 1874. — V. i
n. 2 e segg.)

8.° M odo d ’applicazione.

La tassa sul bestiame si applica per quota fissa
e non per contingente; perciò non è ammesso potersi 
fissare in bilancio la somma da esigersi ed a que­
sta aggiungere un tanto per cento , per far fronte 
alle spese di distribuzione ed agli abbuoni da farsi a l­
l’esattore por diminuzione di tassa o per quote ine­
sigibili, potendosi ottenere il medesimo risultato au­
mentando le quote assegnate a ciascuna classe. (Id.
11 marzo 1870. )

— La tassa in parola si applica sopra ogni capo 
di bestiame e secondo la denuncia fattane, e non in
base dell’estimo e della superficie dei fondi rustici;
per la ragione che la tassa aumenterebbe in propor­

c i C ostante è la g iu risprudenza del cons. di s ta to in que­
sto senso— V .i p a re r i 8 nov. 1876, ado tta to e 17 geun. 1877 —
Man. amm. 1877 p. 255.

(3) G iurisp rudenza non più discutib ile.

Secondo la nuova legge elettorale (art. 72), es
sendosi specificato chi deve recare il verbale della 
sezione a ll’uffizio principale, pare che nessun altro 
vi si possa surrogare.

Se il legislatore avesse voluto ritenere la giuri
sprudenza succitata, o 1’ avrebbe chiaramente detto, 
oppure avrebbe riprodotto l’ articolo 86 dell’ antica 
legge.

Ma non avendo ciò fatto pare evidente che, secondo 
la letterale disposizione e lo spirito dell’art. 72, il 
verbale non possa essere recato a l l ’ufficio princi
pale se non dal presidente o da uno degli scrutatori.

Riteniamo quindi non accettabile la massima, spe
cialmente perchè si appoggia a ll’ articolo 73, che 
stabilisce il numero legale dell’ adunanza dei pre
sidenti.

La sezione che spedisce il verbale per posta non 
può ritenersi che prenda parte a ll’adunanza, perchè 
non è rappresentata da uno dei membri dell’ ufficio 
elettorale ; nè 1’ adunanza può tener conto del ver
bale stesso.

L’elezione non è nulla per la mancanza di pre
sentazione del verbale di una sezione, sempre quando
i voti raccolti nella medesima e non computati non 
alterano i risultati della votazione.
Elezioni politiche  Schede  Candidato avente due

cognomi  Designazione con uno solo d i essi.
Basta scrivere nella scheda uno solo dei cognomi 

che abbia un candidato per designarne con chiarezza 
la persona; in ispecie quando sia noto. (Id. 23 dicem
bre 1882  Elez. Seismit-Doda.)
L iste elettorali am m inistrative   Decisioni della de

putazione provinciale  Reclami alla corte d appel
lo  Termine  Decorrenza dalla  notificazione.
Il termine stabilito dall’art. 39 della legge comu­

nale per ricorrere a lla  corte d’ appello avverso le 
decisioni della deputazione provinciale decorre dalla  
notificazione e non dalla pronunzia delle decisioni 
stesse.

Ove manchi la pruova della seguita notificazione, 
non può pronunziarsi la nullità o decadenza del re
clamo (1). (Cass. Roma  27 ott. 1882.)

Elezioni comunali Schede contestate.
Alcuni puntini che si vedono precedere i nomi dei 

candidati nelle schede non sono segni convenzionali, 
poiché evidentemente furono messi per non ripetere 
al nome di ogni candidato la parola S ig n o r , già 
posta pel primo candidalo (Cons. di Stato, 19 gen
naio 1883, adottato.)

Deliberazione consiliare  Elezione di im piegati  
Schede bianche.

La scheda bianca deve ritenersi voto negativo e 
non può aggiungersi come voto affermativo a coloro 
che ottennero maggior numero di voti.

Chi pone la scheda bianca neH’urna vota in senso 
negativo.

(Cons. di Stato—19 agosto 1882, adottato.)
R o ta   11 principio che deve ritenersi votante co

lui che ha preso parte alla votazione, deponendo la 
scheda nell’ u rna ,  bianca o scritta , è stato costante  
mente ritenuto dal supremo consesso con i pareri
5 febb. 1881 approvato in adunanza generale del 19 
stesso mese, 10 giugno, 8 aprile e 16 die. 1881 e 7 
gennaio 1882, adottati.

Avvertiamo che lo stesso consiglio aveva prece
dentemente deciso in senso contrario.

Facciamo plauso a lla  mutata giurisprudenza, per­
chè conforme allo spirito della legge.

(1) G iuris. orm ai assodata , come ap p are  da lle  sentenze 
d e lla  s tessa  corte  22 ap rile  1876 e d e lla  corte d app. di To
rino 17 o tt. 1878.

Nom ina della giunta municipale  Votazione 
complessiva.

La giurisprudenza ha ormai assodato che nè lo 
art. 91 della legge comunale, nè l’art. 47 del rego­
lamento 8 giugno 1865, prescrivono alcuna forma 
speciale per la nomina della g iu n ta ,  nè escludono 
la votazione complessiva per gli assessori effettivi e
i supplenti. (Cons. di Stato, 12 gennaio 1883)4

Deliberazioni comunali  Seconda 
convocazione  Estrem i.

Per potersi dire una seduta di seconda convoca­
zione occorre una prima adunanza indetta e non co
stituita per mancaza del numero legale dei consi
glieri intervenuti, ed occorre pure che i consiglieri 
sieno avvertiti della seconda convocazione.

La deliberazione quindi presa senza questi estremi 
è illegale e merita d’essere annullata.

(Cons. di Stato— 12 agosto 1882, adottato.)
Spese obbligatorie  Servizio sanitario pe i poveri  

Stanziam ento d ufficio.
Per l’art. 116 della legge comunale è obbligatoria 

pei comuni la spesa pel servizio sanitario dei po
veri , quando ad esso non sia provveduto da parti
colari istituzioni.

Non basta ad esonerare i comuni da tale obbligo 
che i medici del luogo prestino gratuitamente e vo
lontariamente l’opera loro a lla  cura dei poveri; quindi 
è regolare il provvedimento della deputazione pro­
vinciale che iscrive d'ufficio nel bilancio di un co
mune la somma necessaria per assicurare quel ser­
vizio obbligatorio.

(Cons. di Stato—18 novembre 1882.)
Contravvenzione a ll art. 131 n. 7 del regolamento sui 

pesi e misure.
Gli esercenti spacciatori di vino, birra  ed altri  li­

quidi, i quali siano provvisti delle misure decimali 
in conformità della legge e le tengano esposte nei 
loro esercizi , se a comodo degli avventori, se
condo le diverse usanze locali, adoperino nel servi *, 
zio vasi, bottiglie, boccie, tazze e bicchieri di varia 
forma e capacità non corrispondenti precisamente 
a dette misure decimali , purché non siano le misure 
dell’ antico sistema , non incorrono per ciò in con
travvenzione agli art. 44 e 131 del regolamento sui 
pesi e misure; poiché questi, colle loro disposizioni, 
tendono soltanto a prescrivere che nessun pubblico 
esercizio manchi delle misure decimali regolarmente 
munite del bollo di verificazione, onde ciascuno, oc
correndone il caso, possa farne gli opportuni riscon
t r i  Nè con essi il legislatore ha mai inteso di vie
tare l’uso pratico, a comodo degli avventori e con
sumatori, di altri vasi e recipienti che , secondo i 
luoghi, i tempi e le circostanze, possono variare, e 
variano effettivamente pressoché a l l ’ infinito.

(Cass. Roma, 17 febb. 1883).
Opere pubbliche  A ppalto   R ita rd i  Esecuzione

d ufficio  Responsabilità del comune  Decreto del
prefe tto   Competenza giudiziaria .
L’amministrazione appaltante non ha facoltà di 

fare eseguire d’ufficio i lavori, che furono ritardati 
e interrotti non per causa imputabile aH’appaltatore, 
ma per erroneità ed ineseguibilità del progetto di
ch iara ta  dal giudizio del magistrato , a senso del  
l’art. 341 della legge 20 marzo 1865.

Nè può assumerne l’esecuzione d ufficio senza pri
ma uniformarsi al prescritto dell’ art.  343 della ci
tata legge sotto pena del risarcimento dei danni verso 
l’appaltatore.

Nè viene meno tale responsabilità dal fatto che 
l’esecuzione d’ufficio venne ordinata con decreto pre
fettizio, sempre quando è dimostrato che siffatto prov
vedimento fu provocato dal comune appaltante, che
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Secondo la nuova legge elettorale (art. 72), es­
sendosi specificato chi deve recare il verbale della
sezione a ll’uffizio principale, pare che nessun altro
vi si possa surrogare.

Se il legislatore avesse voluto ritenere la giuri­
sprudenza succitata, o 1’ avrebbe chiaramente detto, 
oppure avrebbe riprodotto l’ articolo 86 dell’ antica
legge.

Ma non avendo ciò fatto pare evidente che, secondo
la letterale disposizione e lo spirito dell’art. 72, il
verbale non possa essere recato a l l ’ufficio princi­
pale se non dal presidente o da uno degli scrutatori.

Riteniamo quindi non accettabile la massima, spe­
cialmente perchè si appoggia all’ articolo 73, che 
stabilisce il numero legale dell’ adunanza dei pre­
sidenti.

La sezione che spedisce il verbale per posta non
può ritenersi che prenda parte a ll’adunanza, perchè
non è rappresentata da uno dei membri dell’ ufficio
elettorale ; nè 1’ adunanza può tener conto del ver­
bale stesso.

L’elezione non è nulla per la mancanza di pre­
sentazione del verbale di una sezione, sempre quando
i voti raccolti nella medesima e non computati non
alterano i risultati della votazione.
Elezioni politiche — Schede — Candidato avente due

cognomi — Designazione con uno solo d i essi.
Basta scrivere nella scheda uno solo dei cognomi 

che abbia un candidato per designarne con chiarezza
la persona; in ispecie quando sia noto. (Id. 23 dicem­
bre 1882 — Elez. Seismit-Doda.)
L iste elettorali am m inistrative — Decisioni della de­

putazione provinciale— Reclami alla corte d ’appel­
lo — Termine — Decorrenza dalla notificazione.
Il termine stabilito dall’art. 39 della legge comu­

nale per ricorrere alla corte d’ appello avverso le
decisioni della deputazione provinciale decorre dalla
notificazione e non dalla pronunzia delle decisioni
stesse.

Ove manchi la pruova della seguita notificazione, 
non può pronunziarsi la nullità o decadenza del re­
clamo (1). (Cass. Roma — 27 ott. 1882.)

Elezioni comunali—Schede contestate.
Alcuni puntini che si vedono precedere i nomi dei 

candidati nelle schede non sono segni convenzionali,
poiché evidentemente furono messi per non ripetere
al nome di ogni candidato la parola S ig n o r , già
posta pel primo candidalo (Cons. di Stato, 19 gen­
naio 1883, adottato.)

Deliberazione consiliare — Elezione di im piegati —
Schede bianche.

La scheda bianca deve ritenersi voto negativo e
non può aggiungersi come voto affermativo a coloro
che ottennero maggior numero di voti.

Chi pone la scheda bianca neH’urna vota in senso 
negativo.

(Cons. di Stato—19 agosto 1882, adottato.)
R o ta — 11 principio che deve ritenersi votante co­

lui che ha preso parte alla votazione, deponendo la
scheda nell’ u rna , bianca o scritta , è stato costante-
mente ritenuto dal supremo consesso con i pareri
5 febb. 1881 approvato in adunanza generale del 19
stesso mese, 10 giugno, 8 aprile e 16 die. 1881 e 7
gennaio 1882, adottati.

Avvertiamo che lo stesso consiglio aveva prece­
dentemente deciso in senso contrario.

Facciamo plauso a lla mutata giurisprudenza, per­
chè conforme allo spirito della legge.

(1) Giuris. orm ai assodata , come ap p are da lle sentenze
d e lla stessa corte 22 ap rile 1876 e d e lla corte d’app. di To­
rino 17 ott. 1878.

Nom ina della giunta municipale  — Votazione
complessiva.

La giurisprudenza ha ormai assodato che nè lo
art. 91 della legge comunale, nè l’art. 47 del rego­
lamento 8 giugno 1865, prescrivono alcuna forma
speciale per la nomina della g iu n ta , nè escludono
la votazione complessiva per gli assessori effettivi e
i supplenti. (Cons. di Stato, 12 gennaio 1883)4

Deliberazioni comunali — Seconda
convocazione — Estrem i.

Per potersi dire una seduta di seconda convoca­
zione occorre una prima adunanza indetta e non co­
stituita per mancaza del numero legale dei consi­
glieri intervenuti, ed occorre pure che i consiglieri 
sieno avvertiti della seconda convocazione.

La deliberazione quindi presa senza questi estremi 
è illegale e merita d’essere annullata.

(Cons. di Stato— 12 agosto 1882, adottato.)
Spese obbligatorie — Servizio sanitario pe i poveri —

Stanziam ento d ’ufficio.
Per l’art. 116 della legge comunale è obbligatoria

pei comuni la spesa pel servizio sanitario dei po­
veri , quando ad esso non sia provveduto da parti­
colari istituzioni.

Non basta ad esonerare i comuni da tale obbligo
che i medici del luogo prestino gratuitamente e vo­
lontariamente l’opera loro a lla cura dei poveri; quindi 
è regolare il provvedimento della deputazione pro­
vinciale che iscrive d'ufficio nel bilancio di un co­
mune la somma necessaria per assicurare quel ser­
vizio obbligatorio.

(Cons. di Stato—18 novembre 1882.)
Contravvenzione a ll’art. 131 n. 7 del regolamento sui

pesi e misure.
Gli esercenti spacciatori di vino, birra ed altri li­

quidi, i quali siano provvisti delle misure decimali 
in conformità della legge e le tengano esposte nei
loro esercizi , se a comodo degli avventori, se­
condo le diverse usanze locali, adoperino nel servi-*
zio vasi, bottiglie, boccie, tazze e bicchieri di varia
forma e capacità non corrispondenti precisamente
a dette misure decimali , purché non siano le misure
dell’ antico sistema , non incorrono per ciò in con­
travvenzione agli art. 44 e 131 del regolamento sui
pesi e misure; poiché questi, colle loro disposizioni, 
tendono soltanto a prescrivere che nessun pubblico
esercizio manchi delle misure decimali regolarmente
munite del bollo di verificazione, onde ciascuno, oc­
correndone il caso, possa farne gli opportuni riscon­
t r i — Nè con essi il legislatore ha mai inteso di vie­
tare l’uso pratico, a comodo degli avventori e con­
sumatori, di altri vasi e recipienti che , secondo i
luoghi, i tempi e le circostanze, possono variare, e
variano effettivamente pressoché a l l ’ infinito.

(Cass. Roma, 17 febb. 1883).
Opere pubbliche — A ppalto — R ita rd i — Esecuzione

d ’ufficio — Responsabilità del comune — Decreto del
prefe tto — Competenza giudiziaria .
L’amministrazione appaltante non ha facoltà di

fare eseguire d’ufficio i lavori, che furono ritardati
e interrotti non per causa imputabile aH’appaltatore,
ma per erroneità ed ineseguibilità del progetto di­
ch iara ta dal giudizio del magistrato , a senso del-
l’art. 341 della legge 20 marzo 1865.

Nè può assumerne l’esecuzione d ufficio senza pri­
ma uniformarsi al prescritto dell’ art. 343 della ci­
tata legge sotto pena del risarcimento dei danni verso
l’appaltatore.

Nè viene meno tale responsabilità dal fatto che
l’esecuzione d’ufficio venne ordinata con decreto pre­
fettizio, sempre quando è dimostrato che siffatto prov­
vedimento fu provocato dal comune appaltante, che
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iaveva già iniziato atto di diffidamento intimato al
lappai tatore.

Spetta a lla  competenza dell’autorità giudiziaria il 
conoscere degli effetti giuridici del predetto decreto 
prefettizio ai termini degli art. 4 e 5 della legge
20 marzo 1865. (Cass. 'I’orino 9 febb. 1883.)

Lascilo per conferimento d i doti  Estensione del bene­
ficio  Ingerenza della deputazione provinciale  
Statuto organico  Ricorso degli interessati.

La deputazione provinciale non è competente a 
decidere e risolvere le quistioni sulla interpetrazione 
delle tavole testamentarie di un pio lascito. (1) 

Quindi la sua deliberazione, emessa sul ricorso di 
inibendo escluse dal beneficio di un lascito per doti, 
va considerata quale semplice parere sull’estensione 
del pio lascito.

Poiché questo parere non è obbligatorio per l’am
ministrazione, nè attribuisce alcun dritto , cosi non 
sarebbe il caso di non rivocarsi.

Sui dubbi che si sollevano durante l’esame di uno 
statuto organico circa 1’ interpetrazione da darsi 
alle tavole di fondazione, l’autorità am m inistrativa 
devo curare che lo statuto non contenga norme, oltre 
quelle dettate dal testatore, dovendo anzi riportare 
le testuali parole di costui, salvo agli interessati il 
dritto di provocare l’interpetrazione legale dai tri
bunali.

(Cons. di Stato 9 febbraio 1883, adottato.)
Provincie lombarde  A llattam ento di un 

bambino  Spesa.

Nelle provincio lombarde, ove è tuttora in vigore 
la circolare 13 dicembre 1839 del cessato governo 
lombardo-veneto, nel caso dell’impotenza della ma
dre ad allattare , spetta al comune dell'ultimo domi­
cilio del padre provvedere alla spesa del baliatico, 
quando non vi provvedano gli istituti di beneficenza^).

(Cons. di Stato, 30 nov. 1882, adottato.)
Spedalità   M ancanza d i domicilio 

accertato  Spesa.

In mancanza del domicilio legale e della dimora 
decennale a c c e r ta ta , giusta quanto prescrivono le 
Normali austriache , le spese di spedalità vanno a 
carico del comune ove nacque 1’ individuo ricove­
rato (3) (Cons. di Stato, 26 agosto e 9 settembre 1882, 
adottati.)

Incanti comunali  Annullamento Danni.

Quando gli atti d'incanto, per l’inosservan/.a delle 
formalità prescritte dalla legge, vengono annullati 
dall’autorità governativa, i comuni non son tenuti al 
risarcimento dei danni (App. Genova, 6 maggio 1882.)

Mota  Ci par chiaro. Per gli effetti della legge 
sulla contabilità generale dello stato, i comuni non 
sono vincolati dagli atti d’incanto se non dopo il 
visto del prefetto, mentre gli aggiudicatarii non pos
sono più disconoscere il contratto dal momento che 
hanno sottoscritto gli alti stessi.

Comuni  Impegni per termine eccedente il quinquen
nio  Deputazione provinciale.

Non è inibito ai consigli comunali di prendere im
pegni per un termine eccedente il quinquennio; ma

I vanno soggetti all" approvazione della deputazione 
V provinciale le spese che vincolano i bilanci oltre i
I cinque anni.

(1) 11 Cons. di sta to  col p ar. del 10 giugno 1873 decise 
che gli a tti, coi quali 1 am m inistrazione di un opera pia di
spone c irca  le persone d ie  possono o meno conco rre re  al 
Rodimento di una beneficenza, nou vanno so gge tti a lla  tu te
la della deputazione provinciale.

La deputazione, come può concedere, cosi può an
che negare la chiesta approvazione, con un criterio 
discretivo che non dà luogo a sindacato fuori dei 
casi di errore, di eccesso e di arbitrio.

(Cons. di Stato — 9 marzo 1883)

Delegato straordinario   A ppalto d  urgenza.

Sta nella facoltà del delegato straordinario di pro
cedere in caso d’ urgenza, e sotto la sua responsa
bilità, a tutti quegli atti che richiede l’ interesse 
del comune da esso amministrato coi poteri della 
g iunta; e solo al consiglio comunale spetta 1 appro
vazione ed il far giudizio degli atti compiuti in suo 
nome e per urgenza, tanto dalla giunta, quanto dal 
delegato straordinario.

Se il delegato straordinario , investendosi dei po
teri della g iun ta , abbia emessa risoluzione di pro
cedersi d’ urgenza a un appalto di lavori , quando 
nel bilancio non fosse stanziato il fondo occorrente, 
e senza che egli indicasse i mezzi con cui sopperire 
alla spesa: l’adottato provvedimento è inefficace per 
inosservanza dell’ art. 4 della legge 14 giugno 1874.

(Cons. di Stato  11 marzo 1883).

Tassa sul bestiam e
(Cont. V. n. p rec .)

6.  Variazione dei lim iti  D urata.
Le autorizzazioni a variare i limiti della tariffa 

provinciale per la tassa sul bestiame (e cosi anche 
per quella di famiglia), quando non portino espresso 
alcun termine o limite alla loro durata, si debbono 
ritenere continuative, e da dover valere fino a che 
non venga disposto regolarmente in contrario nei 
modi stessi onde furono concesse.

Nè dal dovere essere annualmente deliberata la 
tassa puossi dedurre che parimenti annuali dovranno 
essere il suo regolamento e lo sue norme.

Le norme e le tariffe speciali sanzionate per qual­
che comune con decreto sovrano hanno lo stesso 
vigore che il regolamento e la tariffa provinciale a 
cui si sostituiscono, e sono la legge a cui i delibe­
rati comunali si debbono conformare.

(Cons. di Stato 12 ottobre 1876 M an. degli A m m . 
anno 1877 p. 373.)

7.  L im ite   Eccedenza  D istinzione
degli animali.

Un comune può essere autorizzato ad eccedere il 
limite massimo stabilito dal regolamento provin
ciale per alcuni capi di bestiame solamente , man
tenendo per gli altri la gradazione della tariffa ( Id.
10 die. 1873, e decreto reale 19 ap. 1874.  V. i 
n. 2 e segg.)

8.  M odo d applicazione.

La tassa sul bestiame si applica per quota fissa 
e non per contingente; perciò non è ammesso potersi 
fissare in bilancio la somma da esigersi ed a que­
sta aggiungere un tanto per cento , per far fronte 
alle spese di distribuzione ed agli abbuoni da farsi a l
l’esattore por diminuzione di tassa o per quote ine­
sigibili, potendosi ottenere il medesimo risultato au
mentando le quote assegnate a ciascuna classe. (Id.
11 marzo 1870. )

 La tassa in parola si applica sopra ogni capo 
di bestiame e secondo la denuncia fattane, e non in 
base dell’estimo e della superficie dei fondi rustici; 
per la ragione che la tassa aumenterebbe in propor

c i C ostante è la  g iu risprudenza del cons. di s ta to  in que
sto senso V .i p a re r i 8 nov. 1876, ado tta to  e 17 geun. 1877  
Man. amm. 1877 p. 255.

(3) G iu risp rudenza  non più discutib ile.
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Nota — La specie e ra la seguente. I coniugi d’An-
eora e Longobardi rilasciarono in prò di Garofalo
dichiarazione di debito per lire 30,000. Non adem­
pirono i coniugi agli obblighi assunti con vincolo 
solidale; quindi giudizii. Garofalo richiese la loro
condanna solidale al pagamento della sorta princi­
pale e degl’interessi. La signora Longobardi eccepì
la nullità della obbligazione per lei assunta, a mo­
tivo che, essendo evidente la opposizione d'interessi
tra lei e il consorte, doveva di conseguenza inter­
venire l’ autorizzazione del magistrato. Il tribunale
civile ritenne la nullità solo quanto al vincolo soli­
dale , di cui lo effetto giuridico era quello di una
sicurtà , che la donna dava per la quota personale
del marito. Ne appellava la signora Longobardi ,
sostenendo la nullità della intiera obbligazione. La
corte di appello pronunziava la completa assoluzione 
di lei dalle domande dell’attore. 11 vincolo solidale,
che non permetteva scindere in parti quella che era
unica obbligazione, fu la ratio decidendi. Sul ricor­
so di Garofalo fu tale pronunziato rescisso ; m a la
corte di rinvio ripetette la dichiarazione di com­
pleta nullità della obbligazione della donna. Novello
ricorso quindi da parte di Garofalo.

Osserva la corte che la sola quistione da dover­
si esaminare si è quella diretta a vedere se, per la 
quota del debito a lei personale, poteva la donna
essere legalmente autorizzata dal marito; e che la
disputa vien decisa in prò del creditore dalla let­
terale sanzione racchiusa nell’art. 134 cod. civ. Per
essa può la donna coniugata donare, alienare, ipo­
tecare i suoi fondi; può cedere o riscuotere capitali;
può infine contrarre m utu i, e costituirsi s icu r tà ,
purché sia dal marito autorizzata. E poiché della
esistenza di tale autorizzazione non potevasi nella
specie menomamente dubitare, ne deriva come con­
seguenza la piena conformità della obbligazione ai
dettami della legge.'1.1,0.1111 . . .

Non ha fondamento di sorta l’obbiezione , che la 
ipotesi del connato articolo sia quella in cui la sola 
donna tolga danaro a prestanza, non già l’a ltra in
cui marito e moglie addivengano mytuatarii, e che 
in questo secondo caso la legge diffida dell’opera del 
marito e teme che vengano compromessi g l’interessi
della donna. Questa diffidenza non trovasi realmente
scritta nella legge che per unico e limitato caso, nel- 
1’ art. 136. Quivi è d ichiarata necessaria 1’ autoriz­
zazione del tribunale , semprechó tra marito e mo-
glio sia opposizione d’interessi. Stando dunque alla
legge la sola opposizione d’ interessi ò quella che
ingenera la diffidenza su la lealtà del marito; e poi­
ché nel fatto specifico vennero i coniugi dichiarati
responsabili, ciascuno della propria quota, svanisce
persino l’ombra della collisione d'interessi e si rien­
tra nella regola generale dell’art. 134.

Destituita di fondamento ò pur l’ altra obbiezione 
desunta dall’indole della solidalità. Direbbesi sotto
questo rapporto che il mutuo nacque con vincolo so­
lidale, che la solidalità abbraccia l’intiera obbliga­
zione, e che questa come unica ed indivisibile non
possa scindersi in parte, per dir valida l’una e nul­
la l’altra .

Questa obbiezione non regge di fronte a l l’art. 1203
cod. civ. il quale rifiuta il carattere della indivisi­
bilità a lla obbligazione solidale. (1)

Tassa d i ricchezza mobile — Sussidii a vescovi
sforn iti del regio placet.

Per la lettera e lo spirito della legge 14 luglio 
1864, l’episcopato se non è una professione va però
sempre equiparato ad un impiego nel governo della
chiosa; le cui temporalità, come in ogni beneficio ,
consistono nei redditi della mensa vescovile.

Ove dunque i vescovi, per essere sforniti del re ­
gio placet, non vengano ammessi a fruire delle tem­
poralità della mensa, donde la necessità della Santa
Sede di venire in loro soccorso con largizioni e sus­
sidi, che sono certi e duraturi quanto l’ufficio di cui 
eglino sono investiti, tali provventi, al pari di ogni 
altro, vanno sottoposti alla tassa di ricchezza mobile.

(Cass. Roma — 17 marzo 1883).
A tto am m in istra tivo— Illegalità o ingiustizia della

procedura— Competenza g iudiziaria — E spropriazio­
ne per causa di pubblica u tilità — Decreto p re fe ttiz io .
La illegalità o la ingiustizia della procedura di

un alto dell’autorità am inistraliva, in quanto attiene
alle forme e a taluni incombenti all'uopo statuiti a 
garanzia dei diritti dei privati, costituendo una vio­
lazione di legge, è materia che rientra onninamente,
e per sua natura, nell’orbita della competenza giu­
diziaria.

In tema d’espropriazione per causa di pubblica u-
lilità è competente l’autorità giudiziaria a conoscere
della domanda diretta, non già a far d ichiarare nullo
per sé stesso e nei rapporti che ha coll’ interesse
pubblico il decreto prefettizio, nè che esso sia revo­
cato o modificato, ma a non farlo considerare come 
decreto di regolare espropriazione, e però come non 
avvenuto.

(Cass. Roma — Sezioni unite — 18 febb. 1883 — La
sent. è pubbl. dalla Legge — 1883, 1., p. 651.)

Competenza — Cassazione d i Roma —
G iurisdizioni speciali.

Per l’art. 3 n. 3 della legge 31 marzo 1877 è at­
tribuito alla cassazione di Roma il diritto di giu­
dicare della nullità delle sentenze delle giurisdizioni
speciali soltanto per incompetenza, od eccesso di po­
tere. L’eccesso di potere non è che una varietà più 
grave dell’assoluta incompetenza, che ha luogo quan­
do s’irrompe in atti che non siano di giurisdizione

(l) P el d ippiù rim andiam o il le tto re a lla be lla sentenza
de lla quale è estensore il dotto consig liere G rim aldi.

U U 9  l L l U i n p g I l i  u>m x* w _____ ^

o sconfinino affatto dal potere giudiziario di ogni 
ordine ; epperó il ricorso non è ammesso quando 
s’impugni la decisione per errori di diritto nella ap­
plicazione della legge.

(Cass. Roma — Sezioni u n i t e — 21 febb. 1883).
Enfiteusi — Prelazione — Affrancazione— A rt. 29

disposizioni transitorie.
11 codice civile italiano fra le sue disposizioni tran­

sitorie , abolite in modo assoluto per le enfiteusi 
antiche le vocazioni in favore di un certo ordine di
persone, volle pel complesso degli altri rapporti giu­
ridici fra il direttario e l’enfìteuta contemperare il
rispetto dei diritti quesiti con le esigenze della li­
bera commerciabilità dei beni. Laonde , pur m an­
tenendo le prescrizioni delle leggi anteriori , riu­
scì a rendere pressoché innocui i vincoli conservati,
dichiarando con effetto retroattivo essenzialmente
redimibile lo stesso dominio d i re l to , fondamento
primo e necessario di siffatti vincoli.

In coerenza di questi concetti è evidente che, nei 
casi in cui per enfiteusi antica il diritto di prela­
zione in prò del padrone diretto debba considerarsi
non abolito dalle leggi nuove, esso deve cedere di
rincontro al diritto prevalente di affrancazione, an­
che se opposto dall’ acquirente del dominio utile.

(Cass. Roma — 19 gennaio 1883).
!Tassa d'assicurazione mutua m arittim a —

Tassa unica— Tassa annuale.
La tassa sulle assicurazioni mutue marittime senza

dichiarazione di premio non è unica, ma si riproduce
annualmente per tutto il durare dell’assicurazione.

(Cass. Roma — 26 febb. 1883 — Legge, 1883, 1.
p. 649.)

Testamento pubblico— F orm alità— Ordine d e ll’e­
nunciazione.

Se la legge prescrive le forinole sostanziali per

zione dell’ imposta fondiaria, in ispecie quando il 
proprietario del bestiame è anche proprietario del 
fondo; mentre la legge (art. 8 ult. cap.) lo vieta.

Non sarebbe accettabile il sistema di adottare per 
base a questa imposta le aliquote suH’estimo e sulla 
superficie dei beni rustici desumendone l’annuo ca
none di abbonamento pel bestiame destinato a l l’ a- 
grieoltura , ritenendo il sistema delle denuncie pel 
bestiame destinato al commercio, oppure a l l’industria
o ad altri usi particolari, poiché in quel caso si a- 
vrebbero due basi per una medesima imposta nello 
stesso comune, contrariamente ad ogni buona regola 
di amministrazione. (Cons. di Stato, 5 maggio 1871.)

 Non può essere fissata in proporzione della qua
lità e quantità del bestiame , che ogni predio può 
alimentare , per evitare che si paghi la tassa per 
un bestiame che non si ha, o non si ha nelle qua
lità e quantità presunte (Id. 26 aprile 1869.)

 Nemmeno può stabilirsi che i capi di bestiame 
da tassarsi vengano dichiarati  in base al numero 
medio degli animali che voglionsi tenere nell’anno 
(Id. 2 aprile 1869.)

% oii\  I principii svolti nelle surriferite massi
me sono rispondenti allo spirito della logge; opperò 
non han bisogno di altri chiarimenti.

Solo facciamo notare che, dovendo pagarsi la tassa 
per ogni capo di bestiame effettivamente posseduto 
da ciascun contribuente, l’ unico metodo d’ applica
zione razionale può, e deve, aver luogo con i ruoli 
formati a tempo debito in base alle denuncie ed alle 
accertazioni. Alle variazioni che potranno succe­
dere durante l’anno si supplisce coi ruoli suppletori.

Qualora i regolamenti provinciali stabiliscano che 
una volta fatta la denunzia deve intendersi conti
nuativa per gli anni avvenire, si debbono però sem
pre ammettere le rettifiche od altro (Decreto reale 13 
sett. 1876.)

9.  Applicazione nelle borgate o fra z io n i.

Tranne il caso di comuni divisi in frazioni con 
rendite patrimoniali e passività separate, ai termini 
degli art. 13 e 16 della legge comunale, non è lecito 
ad ogni altro comune di applicare soltanto ad una o 
più delle sue frazioni la tassa sul bestiame, perchè 
ciò offenderebbe il principio dell’unità comunale ed 
importerebbe una disuguaglianza di oneri fra i con
tribuenti dello stesso comuue. (Cons. d is ta to , 17 ap r i
le 1869 e 17 giugno 1870)

10.  Applicazione della tassa  senza essersi deliberato
il regolamento d i norma dalla  deputazione provin
ciale.

Avvertesi che come condizione sine qua non è r i
chiesto il regolamento di norma deliberato dalla 
deputazione provinciale ed approvato con decreto 
reale per potersi applicare la tassa.

Non basta nemmeno che il regolamento speciale 
adottato dal comune sia approvato in linea provvi
soria dalla deputazione provinciale in pendenza della 
formazione ed approvazione del regolamento pro
vinciale di massima.

(Nola Min. Finanze 16 maggio 1871. V. A s t e n g o  
e M a r t i n o : Dazi ed imposte comunali.)

N o ta   E chiaro: una volta che l’art. 8 della legge
26 luglio 1868 prescrive che i comuni nell’applica
zione della tassa di famiglia e sul bestiame debbono 
attenersi ai regolamenti ed alle tariffe provinciali, 
non si può ammettere qualsiasi equipollente.

Simile principio fu ritenuto altresì col decreto 
reale del 29 settembre 1872  V. i num. da 1 a 7 
di questo lavoro. ( Cont.)

Parto XI.

Giurisprudenza Civile e Commerciale
Notificazione d i a tti  Sindaco  Segretario comuna

le Azione negatoria Revindica Usi civici sopra
terre fe u d a li.
Il luogo dove debbono farsi le intimazioni ai co

muni è la casa municipale ; e, come pei privati la 
consegna della copia degli atti può farsi a persona 
fam iliare ,  cosi è ben fatta la notificazione al sin
daco, consegnandosi dall’ usciere copia dell’ atto al 
segretario comunale , che è il primo impiegato di­
pendente dal sindaco.

È inesatto il dire che 1’ azione negatoria  si assi
mili alla revindica e che la pruova debba essere a 
carico dell’attore , mentre g rande differenza passa 
tra 1’ una e 1’ altra ,  avuto riguardo al possesso che 
nella azione di revindica si trova presso il conve
nuto e nella negatoria presso l ’attore , e la libertà 
del fondo che si possiede si presume per legge.

Non è a confondere le servitù, che poteano acqui
starsi anche dopo l’abolizione dei feudi, colla pretesa 
di usi civici sopra terre feudali.

(Cass. N a p o li 28 febb. 1883.)
Subappalto  V igilanza di operai  Sequestra 

del prezzo  d appalto N ullità .
Chi non ha  dal governo la direzione o il sorve- 

gliamento in aggiudicazioni, appalti o a ltri  atti della 
pubblica amministrazione, ma ha solo il compito di 
vigilare gli operai , assumendo la qualità di capo
squadra, ò capace di prendere dei sotto appalti, e non 
si oppongono a ciò nè le leggi civili , ne gli arti
coli 241 e 242 del cod. penale.

In ossequio agli articoli 351 e segg. della legge 
sullo opere pubbliche è assolutamente proibito di 
concedere al creditore dell’appaltatore o sotto-appal­
tatore alcun sequestro sul prezzo dell’appalto durante' 
la esecuzione delle opere pubbliche, comùnque nel 
tempo in cui la causa si decide si trovassero eseguite! 
e collaudate.

( Cass. Napoli  2 marzo 1883).
n o i a   La seconda di queste massime si fonda 

sugli art. 351 e seguenti della legge sulle opere 
pubbliche, risultando la prima della maggiore evi­
denza. V’ha una soia eccezione ed è quella della 
ricognizione per parte dell’autorità amministrativa 
che il sequestro non possa nuocere a l l’andamento dei 
lavori ed a lla  perfezione dei medesimi. A tale scopo 
l’art. 352 vuole che le dimando dei sequestri siano 
a lla  detta autorità comunicate, la quale poi, giusta 
1’ altro art. 353 , deve annuire a lla  concessione dei 
sequestri , stabilendo anche una preferenza a dati 
crediti.

La cassazione crede poi inapplicabile la massima 
res incidit in eum casum a quo incipere p o te r a t , te
nendosi presente la circostanza che i lavori si com
pirono durante il giudizio; mentre, dice la corte, vi 
è il tempo di mezzo che deve guardarsi,  e durante 
il quale pel sequestro legalmente imposto, quando i 
lavori non eran compiuti e collaudati , son potuti 
derivare dei danni. Bisogna quindi guardare, per la 
validità o nullità  del sequestro, il tempo in cui av­
venne, non quello in cui la causa dovea esser decisa.

Donna m arita ta   Obbligazione solidale  M arito.
Nelle obbligazioni solidali , che marito e moglie 

contraggono per causa di mutuo , dichiarato nullo 
nell’interesse della donna il vincolo della solidalità, 
rimane valida la obbligazione individuale di lei, per 
la metà del debito.

(Cass. N apoli Sezioni unite  17 marzo 1883  
V. Gazz. dei trib ., 1883, p. 497).
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zione dell’ imposta fondiaria, in ispecie quando il
proprietario del bestiame è anche proprietario del 
fondo; mentre la legge (art. 8 ult. cap.) lo vieta.

Non sarebbe accettabile il sistema di adottare per
base a questa imposta le aliquote suH’estimo e sulla
superficie dei beni rustici desumendone l’annuo ca­
none di abbonamento pel bestiame destinato a l l’ a- 
grieoltura , ritenendo il sistema delle denuncie pel 
bestiame destinato al commercio, oppure a l l’industria
o ad altri usi particolari, poiché in quel caso si a- 
vrebbero due basi per una medesima imposta nello 
stesso comune, contrariamente ad ogni buona regola
di amministrazione. (Cons. di Stato, 5 maggio 1871.)

— Non può essere fissata in proporzione della qua­
lità e quantità del bestiame , che ogni predio può
alimentare , per evitare che si paghi la tassa per
un bestiame che non si ha, o non si ha nelle qua­
lità e quantità presunte (Id. 26 aprile 1869.)

— Nemmeno può stabilirsi che i capi di bestiame
da tassarsi vengano dichiarati in base al numero
medio degli animali che voglionsi tenere nell’anno
(Id. 2 aprile 1869.)

% oii\ — I principii svolti nelle surriferite massi­
me sono rispondenti allo spirito della logge; opperò 
non han bisogno di altri chiarimenti.

Solo facciamo notare che, dovendo pagarsi la tassa
per ogni capo di bestiame effettivamente posseduto 
da ciascun contribuente, l’ unico metodo d’ applica­
zione razionale può, e deve, aver luogo con i ruoli 
formati a tempo debito in base alle denuncie ed alle
accertazioni. Alle variazioni che potranno succe­
dere durante l’anno si supplisce coi ruoli suppletori.

Qualora i regolamenti provinciali stabiliscano che 
una volta fatta la denunzia deve intendersi conti­
nuativa per gli anni avvenire, si debbono però sem­
pre ammettere le rettifiche od altro (Decreto reale 13
sett. 1876.)

9.° Applicazione nelle borgate o fra z io n i.

Tranne il caso di comuni divisi in frazioni con
rendite patrimoniali e passività separate, ai termini
degli art. 13 e 16 della legge comunale, non è lecito
ad ogni altro comune di applicare soltanto ad una o
più delle sue frazioni la tassa sul bestiame, perchè
ciò offenderebbe il principio dell’unità comunale ed
importerebbe una disuguaglianza di oneri fra i con­
tribuenti dello stesso comuue. (Cons. d is ta to , 17 ap r i­
le 1869 e 17 giugno 1870)

10.° Applicazione della tassa senza essersi deliberato
il regolamento d i norma dalla deputazione provin­
ciale.

Avvertesi che come condizione sine qua non è ri­
chiesto il regolamento di norma deliberato dalla
deputazione provinciale ed approvato con decreto
reale per potersi applicare la tassa.

Non basta nemmeno che il regolamento speciale
adottato dal comune sia approvato in linea provvi­
soria dalla deputazione provinciale in pendenza della
formazione ed approvazione del regolamento pro­
vinciale di massima.

(Nola Min. Finanze—16 maggio 1871.—V. A s t e n g o

e M a r t i n o : Dazi ed imposte comunali.)
N o ta — E chiaro: una volta che l’art. 8 della legge

26 luglio 1868 prescrive che i comuni nell’applica­
zione della tassa di famiglia e sul bestiame debbono
attenersi ai regolamenti ed alle tariffe provinciali,
non si può ammettere qualsiasi equipollente.

Simile principio fu ritenuto altresì col decreto
reale del 29 settembre 1872 — V. i num. da 1 a 7
di questo lavoro. ( Cont.)

Parto XI.

Giurisprudenza Civile e Commerciale
Notificazione d i a tti — Sindaco — Segretario comuna­

le —Azione negatoria—Revindica— Usi civici sopra
terre fe u d a li.
Il luogo dove debbono farsi le intimazioni ai co­

muni è la casa municipale ; e, come pei privati la
consegna della copia degli atti può farsi a persona
fam iliare , cosi è ben fatta la notificazione al sin­
daco, consegnandosi dall’ usciere copia dell’ atto al 
segretario comunale , che è il primo impiegato di­
pendente dal sindaco.

È inesatto il dire che 1’azione negatoria si assi­
mili alla revindica e che la pruova debba essere a
carico dell’attore , mentre grande differenza passa
tra 1’ una e 1’ altra , avuto riguardo al possesso che
nella azione di revindica si trova presso il conve­
nuto e nella negatoria presso l’attore , e la libertà
del fondo che si possiede si presume per legge.

Non è a confondere le servitù, che poteano acqui­
starsi anche dopo l’abolizione dei feudi, colla pretesa
di usi civici sopra terre feudali.

(Cass. N a p o li— 28 febb. 1883.)
Subappalto — V igilanza di operai — Sequestra

del prezzo d ’appalto—N ullità .
Chi non ha dal governo la direzione o il sorve-

gliamento in aggiudicazioni, appalti o a ltri atti della 
pubblica amministrazione, ma ha solo il compito di
vigilare gli operai , assumendo la qualità di capo­
squadra, ò capace di prendere dei sotto-appalti, e non
si oppongono a ciò nè le leggi civili , ne gli arti­
coli 241 e 242 del cod. penale.

In ossequio agli articoli 351 e segg. della legge
sullo opere pubbliche è assolutamente proibito di
concedere al creditore dell’appaltatore o sotto-appal­
tatore alcun sequestro sul prezzo dell’appalto durante' 
la esecuzione delle opere pubbliche, comùnque nel
tempo in cui la causa si decide si trovassero eseguite!
e collaudate.

( Cass. Napoli — 2 marzo 1883).
n o i a — La seconda di queste massime si fonda

sugli art. 351 e seguenti della legge sulle opere
pubbliche, risultando la prima della maggiore evi­
denza. V’ha una soia eccezione ed è quella della
ricognizione per parte dell’autorità amministrativa
che il sequestro non possa nuocere a l l’andamento dei
lavori ed alla perfezione dei medesimi. A tale scopo
l’art. 352 vuole che le dimando dei sequestri siano 
a lla detta autorità comunicate, la quale poi, giusta 
1’ altro art. 353 , deve annuire alla concessione dei
sequestri , stabilendo anche una preferenza a dati
crediti.

La cassazione crede poi inapplicabile la massima
res incidit in eum casum a quo incipere p o te r a t , te­
nendosi presente la circostanza che i lavori si com­
pirono durante il giudizio; mentre, dice la corte, vi
è il tempo di mezzo che deve guardarsi, e durante
il quale pel sequestro legalmente imposto, quando i
lavori non eran compiuti e collaudati , son potuti
derivare dei danni. Bisogna quindi guardare, per la
validità o nullità del sequestro, il tempo in cui av­
venne, non quello in cui la causa dovea esser decisa.

Donna m arita ta — Obbligazione solidale — M arito.
Nelle obbligazioni solidali , che marito e moglie 

contraggono per causa di mutuo , dichiarato nullo
nell’interesse della donna il vincolo della solidalità,
rimane valida la obbligazione individuale di lei, per
la metà del debito.

(Cass. N apoli— Sezioni unite — 17 marzo 1883 —
V. Gazz. dei trib ., 1883, p. 497).

      
     

    
        

        
   

     
       

    
       

      
     

      
      

       
        

        
      
        

        
    
  

      
     
   

      
    

   
     

       
    

     
     

      
     

       

    

       
      

           
       
       

     
       

    
     

      
      

      
      

     
     

      
      

      
  

 
     

   
          

     
       

      
    

     
            

 

 

   
       

    
 

       
         

       
    

     
       

  
        

          
      

          
       

          
     

      
      

    
 

       
  
        

       
        

     
       

          
     
       

     
     

    
    

        
 

    
        

        
     

       
    

      
       

       
     

         
        

       
         

      
     

        
     

         
     

     
     

      
     

        
       

      
 

     
      

Nota La specie e ra  la seguente. I coniugi d’An  
eora e Longobardi rilasciarono in prò di Garofalo 
dichiarazione di debito per lire 30,000. Non adem
pirono i coniugi agli obblighi assunti con vincolo 
solidale; quindi giudizii. Garofalo richiese la loro 
condanna solidale al pagamento della sorta princi
pale e degl’interessi. La signora Longobardi eccepì 
la nullità della obbligazione per lei assunta, a mo­
tivo che, essendo evidente la opposizione d'interessi 
tra lei e il consorte, doveva di conseguenza inter
venire l’ autorizzazione del magistrato. Il tribunale 
civile ritenne la nullità  solo quanto al vincolo soli­
dale , di cui lo effetto giuridico era quello di una 
sicurtà , che la donna dava per la quota personale 
del marito. Ne appellava la signora Longobardi , 
sostenendo la nullità della intiera obbligazione. La 
corte di appello pronunziava la completa assoluzione 
di lei dalle domande dell’attore. 11 vincolo solidale, 
che non permetteva scindere in parti quella che era 
unica obbligazione, fu la ratio decidendi. Sul ricor
so di Garofalo fu tale pronunziato rescisso ; m a la 
corte di rinvio ripetette la dichiarazione di com
pleta nullità della obbligazione della donna. Novello 
ricorso quindi da parte di Garofalo.

Osserva la corte che la sola quistione da dover­
si esaminare si è quella diretta a vedere se, per la 
quota del debito a lei personale, poteva la donna 
essere legalmente autorizzata dal marito; e che la 
disputa vien decisa in prò del creditore dalla let­
terale sanzione racchiusa nell’art.  134 cod. civ. Per 
essa può la donna coniugata donare, alienare, ipo
tecare i suoi fondi; può cedere o riscuotere capitali; 
può infine contrarre m u tu i,  e costituirsi s icu r tà ,  
purché sia dal marito autorizzata. E poiché della 
esistenza di tale autorizzazione non potevasi nella 
specie menomamente dubitare, ne deriva come con­
seguenza la piena conformità della obbligazione ai 
dettami della legge.1.1,0.1111 . . .

Non ha  fondamento di sorta l’obbiezione , che la 
ipotesi del connato articolo sia quella in cui la sola 
donna tolga danaro a prestanza, non già l’a ltra  in 
cui marito e moglie addivengano mytuatarii, e che 
in questo secondo caso la legge diffida dell’opera del 
marito e teme che vengano compromessi g l’interessi 
della donna. Questa diffidenza non trovasi realmente 
scritta nella legge che per unico e limitato caso, nel- 
1’ art. 136. Quivi è d ichiarata  necessaria 1’ autoriz
zazione del tribunale , semprechó tra marito e mo- 
glio sia opposizione d’interessi. Stando dunque alla 
legge la sola opposizione d’ interessi ò quella che 
ingenera la diffidenza su la lealtà del marito; e poi
ché nel fatto specifico vennero i coniugi dichiarati 
responsabili, ciascuno della propria quota, svanisce 
persino l’ombra della collisione d'interessi e si rien
tra nella regola generale dell’art. 134.

Destituita di fondamento ò pur l’ altra  obbiezione 
desunta dall’indole della solidalità. Direbbesi sotto 
questo rapporto che il mutuo nacque con vincolo so
lidale, che la solidalità abbraccia l’intiera obbliga
zione, e che questa come unica ed indivisibile non 
possa scindersi in parte, per dir valida l’una e nul­
la l’altra .

Questa obbiezione non regge di fronte a l l’art. 1203 
cod. civ. il quale rifiuta il carattere della indivisi
bilità a lla  obbligazione solidale. (1)

Tassa d i ricchezza mobile  Sussidii a vescovi 
sforn iti del regio placet.

Per la lettera e lo spirito della legge 14 luglio 
1864, l’episcopato se non è una professione va però 
sempre equiparato ad un impiego nel governo della 
chiosa; le cui temporalità, come in ogni beneficio , 
consistono nei redditi della mensa vescovile.

Ove dunque i vescovi, per essere sforniti del re
gio p lacet, non vengano ammessi a fruire delle tem
poralità della mensa, donde la necessità della Santa 
Sede di venire in loro soccorso con largizioni e sus
sidi, che sono certi e duraturi quanto l’ufficio di cui 
eglino sono investiti, tali provventi, al pari di ogni 
altro, vanno sottoposti alla tassa di ricchezza mobile.

(Cass. Roma 17 marzo 1883).
A tto  am m in istra tivo Illegalità  o ingiustizia  della  

procedura Competenza g iudiziaria   E spropriazio
ne per causa di pubblica u tilità   Decreto p re fe ttiz io . 
La illegalità o la ingiustizia della procedura di 

un alto dell’autorità am inistraliva, in quanto attiene 
alle forme e a taluni incombenti all'uopo statuiti a 
garanzia dei diritti dei privati, costituendo una vio­
lazione di legge, è materia che r ientra  onninamente, 
e per sua natura, nell’orbita della competenza giu
diziaria.

In tema d’espropriazione per causa di pubblica u  
lilità è competente l’autorità giudiziaria a conoscere 
della domanda diretta, non già a far d ichiarare nullo 
per sé stesso e nei rapporti che ha  coll’ interesse 
pubblico il decreto prefettizio, nè che esso sia revo
cato o modificato, ma a non farlo considerare come 
decreto di regolare espropriazione, e però come non 
avvenuto.

(Cass. Roma  Sezioni unite  18 febb. 1883  La 
sent. è pubbl. dalla Legge  1883, 1., p. 651.)

Competenza  Cassazione d i Roma  
G iurisdizioni speciali.

Per l’art. 3 n. 3 della legge 31 marzo 1877 è at
tribuito a lla  cassazione di Roma il diritto di giu­
dicare della nullità  delle sentenze delle giurisdizioni 
speciali soltanto per incompetenza, od eccesso di po
tere. L’eccesso di potere non è che una varietà più 
grave dell’assoluta incompetenza, che ha luogo quan
do s’irrompe in atti che non siano di giurisdizione

(l) P el d ippiù rim andiam o il le tto re  a lla  be lla  sentenza 
de lla  quale è estensore il dotto consig liere  G rim aldi.

U U  9  l L l U i n p g  I l i  u> m  x* w _____   ^

o sconfinino affatto dal potere giudiziario di ogni 
ordine ; epperó il ricorso non è ammesso quando 
s’impugni la decisione per errori di diritto nella ap
plicazione della legge.

(Cass. Roma  Sezioni u n i t e 21 febb. 1883).
Enfiteusi  Prelazione   Affrancazione  A rt. 29 

disposizioni transitorie.
11 codice civile italiano fra le sue disposizioni tran

sitorie , abolite in modo assoluto per le enfiteusi 
antiche le vocazioni in favore di un certo ordine di 
persone, volle pel complesso degli altri rapporti giu
ridici fra  il direttario e l’enfìteuta contemperare il 
rispetto dei diritti quesiti con le esigenze della li
bera commerciabilità dei beni. Laonde , pur m an
tenendo le prescrizioni delle leggi anteriori , riu
scì a rendere pressoché innocui i vincoli conservati, 
dichiarando con effetto retroattivo essenzialmente 
redimibile lo stesso dominio d i re l to , fondamento 
primo e necessario di siffatti vincoli.

In coerenza di questi concetti è evidente che, nei 
casi in cui per enfiteusi antica il diritto di prela
zione in prò del padrone diretto debba considerarsi 
non abolito dalle leggi nuove, esso deve cedere di 
rincontro al diritto prevalente di affrancazione, an
che se opposto dall’ acquirente del dominio utile.

(Cass. Roma  19 gennaio 1883).
!Tassa d assicurazione mutua m arittim a  

Tassa unica Tassa annuale.
La tassa sulle assicurazioni mutue marittime senza 

dichiarazione di premio non è unica, ma si riproduce 
annualmente per tutto il durare dell’assicurazione.

(Cass. Roma  26 febb. 1883 Legge, 1883, 1. 
p. 649.)

Testamento pubblico F orm alità  Ordine d e ll e­
nunciazione.

Se la legge prescrive le forinole sostanziali per
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ritto ad ottenere l’elemosina. Ma l’elemosina non è
rii diritto, sibbeno un sentimento di carità cittadina,
come bellamente dice l’estensore della sentenza. Il
dovere giuridico non è il dovere che nasce dalla
pietà dell’animo di colui che fa l’elemosina, indottovi
unicamente dal sentimento di compassione che gli
ispira il simile per la sua m iserrima condizione. 
Quella legge adunque, che non accorda protezione, 
non può chiedere il corrispettivo.

Parte III.

Giurisprudenza Penale
Oltraggio a un vice-conciliatore.

11 vice-conciliatore è uffiziale dell’ ordine giudi­
ziario: epperò l’oltraggio fattogli nell 'esercizio delle 
sue funzioni, o a causa del medesimo, va punito ai
sensi dell' art. 258 anziché dell’ art. 260 cod. pen.

(Cass. Napoli — 19 agosto 1882)
Mota — Il vice conciliatore, creato per 1’ art. 27

della legge 23 dicembre 1876 modificativa di quella
organica giudiziaria del 6 dicembre 1865 , quando 
supplisce il conciliatore è investito di tutte le a ttr i­
buzioni e prerogative di lui. O ra , se per l’ art. 6
della citata legge organica, tra i funzionari dell’or­
dine giudiziario è annoverato il conciliatore, a pa­
rità di ragioni è forza annoverarvi anche il vice-con­
ciliatore. E che i conciliatori e vice-conciliatori sia­
no compresi tra i funzionari dell’ ordine giudiziario
chiaramente si rileva dagli art. 8 e 29 della legge
23 dicembre 1875. Nell’ art. 8 è sanzionato che i
funzionari dell’ ordine giudiziario sono nominati dal 
re, salvo pei conciliatori il disposto dell’ art. 29; e
in quest’ ultima disposizione è soggiunto che i con­
ciliatori c i vice-conciliatori sono nominati, per re­
gia delegazione e in nome del re, dai primi presi­
denti delle corti d’ appello. Onde è evidente che lo
art. 8, espressamente dettato pei funzionari dell’or­
dine giudiziario, riferendosi altresi a ll’ art. 29, e
questo occupandosi e dei conciliatori e dei vice-con­
ciliatori, obbliga a comprendere questi ultimi fra i
funzionari dell’ ordine giudiziario.

E in verità non si può far plauso alla tesi con­
trar ia sostenuta dalla cass. di Roma, la quale, con
sentenza 30 giugno 1876 (Annali, 1877, I, 2, p. 219),
non ritenne applicabile 1’art. 258 neanche nei casi 
di oltraggio ai giudici conciliatori. E cosi questi 
magistrati , che nei limili della loro competenza
hanno piena giurisdizione, sarebbero dammeno di un
vice-pretore comunale, il (piale non ha altra funzio­
ne che quella di uffiziale di polizia giudiziaria. Ciò
ripugna alla logica e al concetto legislativo.

Giova poi appena ricordare che 1’ art. 260 codice
penale è mollo più ampio del precedente art. 258.
Quello punisce qualunque oltraggio, e questo sola­
mente l’ oltraggio con parole tendenti ad intaccare
l'onore o la rettitudine. Sicché non potrebbe appli­
carsi l’ art. 258 quando l’oltraggio fosse avvenuto
con parole villane o indecorose, ma non tendenti ad
intaccace 1’ onore e la rettitudine del pubblico uffi­
ziale ; mentre per contrario sarebbe sempre appli­
cabile 1’art. 260.

G iurati — Rettifica del verdetto.
Se per taluni quesiti la risposta è pronunciata dal

capo dei giurati c non trascrit ta nel verdetto, que­
sto è incompleto ed irregolare; e la corte deve rin­
viare i giurati nella camera delle deliberazioni, af­
finchè procedano a nuova votazione sui quesiti pei
quali manca la risposta scritta. (Cass. T orino, 25
gennaio 1883.)

Se i giurati rispondano affermativamente a due
quistioni tra loro in antitesi, e la seconda subordi­
nata a l la negativa sulla p r im a , il verdetto ò con- 
tradittorio ; epperò deve essere rettificato invitan­
dosi i giurali a novella votazione su di entrambe le
quistioni, e non già suggerendo ai medesimi di di­
chiarare assorbita la seconda quistione (Cass. Na­
poli, 29 gennaio 1883.)

n o ta — Una sola osservazione a proposito della
prima di queste massime.

Se la dichiarazione dei giurati è stata favorevole
in tutto o in parte all’accusato, e non è contradetla
da a ltra dichiarazione con tra ria , potrebbe variarsi
o modificarsi con una seconda votazione, sol perchè 
il capo dei giurati non curò di scrivere le risposte 
del giury in margine agli analoghi quesiti?

Pare che, quando la maggioranza dei giurali non
si opponga alla dichiarazione verbale del loro capo, 
questa debba fare stato in prò dell’accusato; il quale, 
avendovi acquistato dritto, non potrebbe vederla va­
riata in disprezzo del privilegio riconosciutogli dal-
l’art. 507 c. p. p. ultimo capoverso. E infatti questa
disposizione legislativa non permette, sotto pena di
nullità, che sia variata o modificata la prima dichia­
razione del giury favorevole a l l’accusato, nemmeno
quando il verdetto sia incompleto od altrimenti ir­
regolare ; e subisce la dura necessità della varia­
zione o modificazione nel solo caso che la risposta
favorevole a l l ’ accusato sia contradetta da mia ri­
sposta contraria , in modo che non si sappia quale
sia veramente il pensiero e la volontà dei giurati.

Sicché, a parer nostro, la massima stabilita dalla
cassazione torinese è la regola generale risultante
dal 1.° comma dell’ art. 507; arcui va fatta la ec­
cezione suesposta che si fonda sul comma 2.° del­
l’articolo medesimo , e sul principio , da tutti i po­
poli civili riconosciuto, del massimo rispetto ai di­
ritti dell’accusato.

Sentenza — Enunciazione dei f a t t i .
Per ottemperare al disposto delFart. 523 num. 2

cod. proc. pen. conviene che il magistrato enunci 
nella sentenza i fatti formanti oggetto deH’iinputa- 
zione ; e non basta che riferisca solo il titolo del
reato, nemmeno quando , trattandosi di un giudizio 
di appello, possa riportarsi alla sentenza appellata.

Onde è nulla quella sentenza che , invece della
enunciazione dei fatti formanti oggetto della impu­
tazione, contenga solo il titolo del reato.

(Cass. Firenze — 7 marzo 1883)
P arte civile — Ricorso — Termini per proporlo.

La parte civile ha il dovere di ricorrere per cas­
sazione nel termine di tre giorni dalla pubblicazione, 
non dalla notificazione della sentenza, anche quando 
non fosse stato presente il procuratore o rappresen­
tante della parte civile medesima nel momento in
cui la sentenza venne pubblicata in udienza nelle
forme legali colla lettura che ne fu data dal can­
celliere e non dal presidente, conformemente a l l ’a r­
ticolo 366 cod. proc. civ.

(Cass. Firenze — 24 febbraio 1883).
Mota — La sentenza è pubblicata dalla G azzetta

del Proc. 1883, p. 108.
11 nostro modesto avviso è perfettamente conforme 

alla massima proclamata dal supremo collegio; e
crediamo siasi fatto buon governo della disposizione 
contenuta nello art. 370 del cod. di p. p. Di vero ,
in questo articolo è detto che per la istruzione e pel
giudizio dovranno essere osservate le norme statuite
dal cod. proc. civ. nei procedimenti sommarii; ma
quando trattasi di gravami è uopo non dimenticare
la origine e la natura del giudizio, e che trattasi
perciò di causa penale e non civile. È vero che l’ap­
pello e poscia il ricorso van fatti dalla parte civile

la validità di un testamento per atto notarile , non 
indica nè il luogo dove ciascuna forinola deve rica
dere, nè l'ordine con cui deve essere espressa; sor­
gendo quindi quistione sull’osservanza delle forma
lità essenziali del testamento , conviene esaminare 
l’intero testamento.

(Cass. Firenze  21 dicembre 1882) 
Moda  L’art. 778 c. c. detta quali siano le for­

m alità  del testaménto pubblico , la cui validità è 
subordinata non solo a lla  condizione dello adempi
mento delle prescritte formalità, ma anche a l l’a ltra  
condizione che di tale adempimento siasi fatta e  
spressa e specifica menzione. Da ciò consegue che, 
se non si può prescindere dalle formalità volute 
dalla legge, non è a dedursi che una determinata 
forinola debba stare prima o poi. Ciò è modalità e 
non sostanza. Importa sommamente che alle savie 
e corrette disposizioni della legge non venga a so
stituirsi un esagerato rigorismo, dalla legge non pre
scritto, come quello che, ben lungi dal tutelare la 
sincerità delle disposizioni testamentarie, riescirebbe 
a distruggerla.

Possesso del prospetto  sul giardino lic m o  Alzam ento  
d i un muro a contatto d i quello d iv isorio  Turba
tiva  A rt. 694 codice civile.

I rimedi possessori proteggono anche i dirittti reali, 
e cosi le servitù prediali, apparenti, continue, come 
le altre provenienti da titolo, senza cui il possesso 
di queste ultime non si riputerebbe legittimo e non 
sarebbe manutenibile.

Ammesso quindi il possesso di fatto d’un prospetto 
e di una veduta sul fondo vicino, apparente da ter
razze e da cancello a spranghe , il cui godimento 
venga turbato o impedito dalla  costruzione di un 
nuovo muro a contatto di quello divisorio, sconosce
i confini del possessorio e viola il disposto dell’a r
ticolo 694 del codice civile il giudice che denega 
l’azione, decidendo sulla esistenza della servitù.

II giudizio negativo sulla turbativa, escludendo il 
diritto di possedere, non interim  , m a in definitivo , 
col decidere che 1’ attore in possessorio non potea 
ottenere che il convenuto costruisse a distanza o 
chiedesse la comunione del muro, è vizioso e sba
gliato per avere definito il diritto e non il fatto del 
possesso, ed escluso quest’ultimo con ragioni assolu
tamente petitorie.

(Cass. Torino 17 febb. 1883— Giuris. I ta l. 1883,
1, p. 121).

Cosa fu r tiva   M onte d i pegni  Pegno  
Rivendicazione.

La buona fede, colla quale un monte di pegni pre­
sta sopra oggetti rubati ,  non prevale al diritto del 
proprietario revendicante gli oggetti.

(Cass. Torino  1.° maggio 1882).
Mota  Il monte di pietà fece operazione di pegno 

sopra oggetti furtivi; il proprietario ne domandò la 
revindicazione. Il monte eccepì la sua buona fede, e 
negò la consegna se non fosse stalo rimborsato delle 
somme pagate e relativi interessi. La cassazione 
torinese con fondate ragioni decise che il monte non 
aveva diritto a far valere la propria eccezione.

L ’eccezione si voleva fondare suU’art. 709 c. c. per 
ana log ia ;  ma se la connata disposizione di legge 
ammette la buona fede nel possessore attuale della 
cosa sottratta o sm arrita  , lo è in via di eccezione 
alla regola, contenuta nel precedente art. 708 e tas­
sativamente in quattro casi speciali: per chi compra 
in fiera, in un m ercato , in una pubblica vendita,
o da un commerciante che ne faccia pubblico spac­
cio. Queste eccezioni sono fondate razionalmente sopra 
un principio di giustizia e di garanzia della fiducia 
quasi necessaria del compratore che acquista nei 
quattro indicati casi. Dedurre, per analogia, il me­

desimo principio che governa le fatte eccezioni , a 
favore di un monte, il quale come ente morale non 
ha  maggiori diritti dell 'universale dei cittadini, sa
rebbe lo stesso che sostenere di avere gli enti morali 
una protezione privilegiata dalla  legge. I monti, enti 
morali, per quanto si possono ritenere che facciano 
le loro operazioni in buona fede, non meritano in 
alcun caso speciali favori o riguardi che agli a ltri  
non sono accordati. I monti  enti morali  nella 
sfera della loro azione hanno tutti i mezzi di pre
munirsi da ogni possibile iattura; e se non ostante 
ciò vi incorressero tal volta, e si applicasse in loro 
favore la buona fede, si negherebbe ogni valore al 
disposto dell articolo 708 c. c., il quale dice testual
mente: « Colui che ha  sm arr ita  la cosa o che ne fu 
« derubato può ripeterla da colui pL esso cui la trova, 
« salvo a questo il regresso per indennità contro colui 
« dal quale la ha ricevuta. #

Aggiungasi a queste considerazioni d’ indole gene
rale una speciale. Se si volesse ritenere applicabile ai 
monti di pegni  enti morali in generale  il disposto 
dell’art. 709, bisognerebbe riconoscere nella legge, 
oltre ad un favore, un principio d’immoralità; il che 
ripugna. Infatti, ammettendosi la combattuta dottrina, 
si arriverebbe al risultato pratico di dare al ladro 
un mezzo di protezione, perchè gli si verrebbe a ri
conoscere un modo legale di liquidare in contanti 
il frutto della sua criminosa industria.

Per gli argomenti di analogia a lla  dottrina che 
regola la vendita della cosa altrui rimandiamo il 
lettore a lla  nota del nostro giornale a pag. 76.
A silo  d i m endicità  Sussidio   Elemosina per ac
compagnamento funebre  Tassa d i ricchezza mobile.

1 sussidii e le elargizioni fatte a l l ’ asilo di men
dicità non sono produzione derivante da titolo o 
causa , mercè cui si possano ripetere ; epperò, non 
pelendosi domandare per d i r i t to , non sono colpiti 
dalla tassa di ricchezza mobile.

Le elemosine dei privati, per accompagnamenti fu
nebri, non sono redditi nel senso voluto dalla legge 
per considerarsi sottoposti a lla  tassa di ricchezza 
mobile.

(Trib. Salerno 10 apr. 1883  Est. giudice Schiop
p a Asilo di mendicità di Salerno c. Finanza.)

M o ta Unico ed invariabile è il principio giuridi  
co razionale che ispira il legislatore nelle leggi di 
tassa:  distribuire i carichi pubblici sulla universa
lità dei contribuenti proporzionatamente ai rispet
tivi averi.

In ogni stato bene organizzato , i tributi rappre
sentano il corrispettivo della protezione che lo stato 
accorda al contribuente.

La legge sulla ricchezza mobile , pel posto prin
cipio, colpisce tutti i provventi che formano la pub­
blica interna prosperità mobiliare. Le fonti di que­
sta pubblica interna prosperità sono classificate dai 
cultori delle scienze economiche. La mendicità , la 
miseria, sono considerate un non valore sociale. 1 non 
valori non possono contribuire ad accrescere le fonti 
della prosperità; ne sono la negazione. Uno stato di 
mendichi non è possibile, nè si sa im maginare. E 
ciò che sfugge a lla  possibilità ed alla im m agina
zione non può pretendersi che il legislatore abbia 
valutato nella formazione della  legge. Colpire di 
tassa la mendicità è come dire che quella sia legale. 
La mendicità, se è tollerata come una fatale neces
sità sociale ed una delle tante contraddizioni della 
vita, non è mai autorizzata; anzi, se improba, è pu­
nita. Dunque al mendico manca la protezione della 
legge, sia probo, sia improbo. La legge non accorda 
diritto al mendico probo, ma permette o tollera che 
si raccomandi all 'altrui mercede, per le necessità 
della vita, alla quale ha diritto: se la legge accor
dasse protezione al mendico gli dovrebbe dare il di­
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la validità di un testamento per atto notarile , non 
indica nè il luogo dove ciascuna forinola deve rica­
dere, nè l'ordine con cui deve essere espressa; sor­
gendo quindi quistione sull’osservanza delle forma­
lità essenziali del testamento , conviene esaminare
l’intero testamento.

(Cass. Firenze — 21 dicembre 1882)
Moda — L’art. 778 c. c. detta quali siano le for­

m alità del testaménto pubblico , la cui validità è
subordinata non solo a lla condizione dello adempi­
mento delle prescritte formalità, ma anche a ll’a ltra
condizione che di tale adempimento siasi fatta e-
spressa e specifica menzione. Da ciò consegue che, 
se non si può prescindere dalle formalità volute 
dalla legge, non è a dedursi che una determinata
forinola debba stare prima o poi. Ciò è modalità e
non sostanza. Importa sommamente che alle savie
e corrette disposizioni della legge non venga a so­
stituirsi un esagerato rigorismo, dalla legge non pre­
scritto, come quello che, ben lungi dal tutelare la
sincerità delle disposizioni testamentarie, riescirebbe
a distruggerla.

Possesso del prospetto sul giardino lic m o — Alzam ento
d i un muro a contatto d i quello d iv isorio— Turba­
tiva — A rt. 694 codice civile.

I rimedi possessori proteggono anche i dirittti reali,
e cosi le servitù prediali, apparenti, continue, come 
le altre provenienti da titolo, senza cui il possesso 
di queste ultime non si riputerebbe legittimo e non 
sarebbe manutenibile.

Ammesso quindi il possesso di fatto d’un prospetto 
e di una veduta sul fondo vicino, apparente da ter­
razze e da cancello a spranghe , il cui godimento
venga turbato o impedito dalla costruzione di un 
nuovo muro a contatto di quello divisorio, sconosce
i confini del possessorio e viola il disposto dell’a r ­
ticolo 694 del codice civile il giudice che denega
l’azione, decidendo sulla esistenza della servitù.

II giudizio negativo sulla turbativa, escludendo il
diritto di possedere, non interim , m a in definitivo ,
col decidere che 1’ attore in possessorio non potea
ottenere che il convenuto costruisse a distanza o
chiedesse la comunione del muro, è vizioso e sba­
gliato per avere definito il diritto e non il fatto del 
possesso, ed escluso quest’ultimo con ragioni assolu­
tamente petitorie.

(Cass. Torino — 17 febb. 1883— Giuris. Ita l. 1883,
1, p. 121).

Cosa fu r tiva — M onte d i pegni — Pegno —
Rivendicazione.

La buona fede, colla quale un monte di pegni pre­
sta sopra oggetti rubati , non prevale al diritto del 
proprietario revendicante gli oggetti.

(Cass. Torino — 1.° maggio 1882).
Mota — Il monte di pietà fece operazione di pegno 

sopra oggetti furtivi; il proprietario ne domandò la
revindicazione. Il monte eccepì la sua buona fede, e
negò la consegna se non fosse stalo rimborsato delle 
somme pagate e relativi interessi. La cassazione
torinese con fondate ragioni decise che il monte non 
aveva diritto a far valere la propria eccezione.

L ’eccezione si voleva fondare suU’art. 709 c. c. per
ana log ia ; ma se la connata disposizione di legge 
ammette la buona fede nel possessore attuale della
cosa sottratta o sm arrita , lo è in via di eccezione 
alla regola, contenuta nel precedente art. 708 e tas­
sativamente in quattro casi speciali: per chi compra
in fiera, in un m ercato , in una pubblica vendita,
o da un commerciante che ne faccia pubblico spac­
cio. Queste eccezioni sono fondate razionalmente sopra 
un principio di giustizia e di garanzia della fiducia
quasi necessaria del compratore che acquista nei
quattro indicati casi. Dedurre, per analogia, il me­

desimo principio che governa le fatte eccezioni , a
favore di un monte, il quale come ente morale non
ha maggiori diritti dell 'universale dei cittadini, sa­
rebbe lo stesso che sostenere di avere gli enti morali
una protezione privilegiata dalla legge. I monti, enti
morali, per quanto si possono ritenere che facciano
le loro operazioni in buona fede, non meritano in
alcun caso speciali favori o riguardi che agli a ltri
non sono accordati. I monti — enti morali — nella
sfera della loro azione hanno tutti i mezzi di pre­
munirsi da ogni possibile iattura; e se non ostante
ciò vi incorressero tal volta, e si applicasse in loro
favore la buona fede, si negherebbe ogni valore al 
disposto dell articolo 708 c. c., il quale dice testual­
mente: « Colui che ha sm arrita la cosa o che ne fu
« derubato può ripeterla da colui pL-esso cui la trova,
« salvo a questo il regresso per indennità contro colui 
« dal quale la ha ricevuta. #

Aggiungasi a queste considerazioni d’ indole gene­
ra le una speciale. Se si volesse ritenere applicabile ai 
monti di pegni — enti morali in generale — il disposto
dell’art. 709, bisognerebbe riconoscere nella legge,
oltre ad un favore, un principio d’immoralità; il che
ripugna. Infatti, ammettendosi la combattuta dottrina,
si arriverebbe al risultato pratico di dare al ladro
un mezzo di protezione, perchè gli si verrebbe a ri­
conoscere un modo legale di liquidare in contanti
il frutto della sua criminosa industria.

Per gli argomenti di analogia a lla dottrina che
regola la vendita della cosa altrui rimandiamo il
lettore a lla nota del nostro giornale a pag. 76.
A silo d i m endicità — Sussidio — Elemosina per ac­
compagnamento funebre — Tassa d i ricchezza mobile.

1 sussidii e le elargizioni fatte a l l’ asilo di men­
dicità non sono produzione derivante da titolo o
causa , mercè cui si possano ripetere ; epperò, non 
pelendosi domandare per d i r i t to , non sono colpiti 
dalla tassa di ricchezza mobile.

Le elemosine dei privati, per accompagnamenti fu­
nebri, non sono redditi nel senso voluto dalla legge
per considerarsi sottoposti a lla tassa di ricchezza
mobile.

(Trib. Salerno — 10 apr. 1883 — Est. giudice Schiop- 
p a — Asilo di mendicità di Salerno c. Finanza.)

M o ta— Unico ed invariabile è il principio giuridi-
co-razionale che ispira il legislatore nelle leggi di
tassa: distribuire i carichi pubblici sulla universa­
lità dei contribuenti proporzionatamente ai rispet­
tivi averi.

In ogni stato bene organizzato , i tributi rappre­
sentano il corrispettivo della protezione che lo stato
accorda al contribuente.

La legge sulla ricchezza mobile , pel posto prin­
cipio, colpisce tutti i provventi che formano la pub­
blica interna prosperità mobiliare. Le fonti di que­
sta pubblica interna prosperità sono classificate dai
cultori delle scienze economiche. La mendicità , la
miseria, sono considerate un non valore sociale. 1 non
valori non possono contribuire ad accrescere le fonti 
della prosperità; ne sono la negazione. Uno stato di
mendichi non è possibile, nè si sa im maginare. E
ciò che sfugge a lla possibilità ed alla im m agina­
zione non può pretendersi che il legislatore abbia
valutato nella formazione della legge. Colpire di
tassa la mendicità è come dire che quella sia legale.
La mendicità, se è tollerata come una fatale neces­
sità sociale ed una delle tante contraddizioni della
vita, non è mai autorizzata; anzi, se improba, è pu­
nita. Dunque al mendico manca la protezione della
legge, sia probo, sia improbo. La legge non accorda
diritto al mendico probo, ma permette o tollera che
si raccomandi all 'altrui mercede, per le necessità
della vita, alla quale ha diritto: se la legge accor­
dasse protezione al mendico gli dovrebbe dare il di­

       
   

    
   

     
 

     
          

      
    

       
       

    
     

        
          

      
        

     
      

   
 

      
        

    

      
      
       

    
 

     
     

         
       

      
      

      
     

       
        

      
        

      
         

    
 

     
  

         

   
       

  
   

       
       

        
       

       
   

       
        

      
    

         
       

      
      

       
   

       
    

      

        
        

     
         

        
      

       
        

         
       

        
          

     
     

          
       
    
     

   
       

          
      

      
    

       
       
      

     
        
       

    
        

      

        
       
       

      
    
      

       
     

      
    

       
        

      
    

     
       
  

     
      

    
       

      
        

     
        

        
    

        
       

       
      
      
      
       

        
        

      
       
     

r itto ad ottenere l’elemosina. Ma l’elemosina non è 
rii diritto, sibbeno un sentimento di carità  cittadina, 
come bellamente dice l’estensore della sentenza. Il 
dovere giuridico non è il dovere che nasce dalla 
pietà dell’animo di colui che fa l’elemosina, indottovi 
unicamente dal sentimento di compassione che gli 
ispira il simile per la sua m iserrima condizione. 
Quella legge adunque, che non accorda protezione, 
non può chiedere il corrispettivo.

Parte III.

Giurisprudenza Penale
Oltraggio a un vice conciliatore.

11 vice conciliatore è uffiziale dell’ ordine giudi
ziario: epperò l’oltraggio fattogli nell 'esercizio delle 
sue funzioni, o a causa del medesimo, va punito ai 
sensi dell' art. 258 anziché dell’ art. 260 cod. pen.

(Cass. Napoli  19 agosto 1882)
Mota  Il vice conciliatore, creato per 1’ art. 27 

della legge 23 dicembre 1876 modificativa di quella 
organica giudiziaria del 6 dicembre 1865 , quando 
supplisce il conciliatore è investito di tutte le a ttr i
buzioni e prerogative di lui. O ra ,  se per l’ art. 6 
della citata  legge organica, tra  i funzionari dell’or­
dine giudiziario è annoverato il conciliatore, a pa
rità di ragioni è forza annoverarvi anche il vice-con­
ciliatore. E che i conciliatori e vice-conciliatori sia
no compresi tra  i funzionari dell’ ordine giudiziario 
chiaramente si rileva dagli art. 8 e 29 della legge
23 dicembre 1875. Nell’ art. 8 è sanzionato che i 
funzionari dell’ ordine giudiziario sono nominati dal 
re, salvo pei conciliatori il disposto dell’ art. 29; e 
in quest’ ultima disposizione è soggiunto che i con­
ciliatori c i vice conciliatori sono nominati, per re
gia delegazione e in nome del re, dai primi presi­
denti delle corti d’ appello. Onde è evidente che lo 
art. 8, espressamente dettato pei funzionari dell’or
dine giudiziario, riferendosi altresi a l l’ art.  29, e 
questo occupandosi e dei conciliatori e dei vice-con­
ciliatori, obbliga a comprendere questi ultimi fra i 
funzionari dell’ ordine giudiziario.

E in verità non si può far plauso a lla  tesi con
trar ia  sostenuta dalla  cass. di Roma, la quale, con 
sentenza 30 giugno 1876 (Annali, 1877, I, 2, p. 219), 
non ritenne applicabile 1’art. 258 neanche nei casi 
di oltraggio ai giudici conciliatori. E cosi questi 
magistrati , che nei limili della loro competenza 
hanno piena giurisdizione, sarebbero dammeno di un 
vice-pretore comunale, il (piale non ha a ltra  funzio
ne che quella di uffiziale di polizia giudiziaria. Ciò 
ripugna a lla  logica e al concetto legislativo.

Giova poi appena ricordare che 1’ art. 260 codice 
penale è mollo più ampio del precedente art. 258. 
Quello punisce qualunque oltraggio, e questo sola­
mente l’ oltraggio con parole tendenti ad intaccare 
l onore o la rettitudine. Sicché non potrebbe appli
carsi l’ art.  258 quando l’oltraggio fosse avvenuto 
con parole villane o indecorose, ma non tendenti ad 
intaccace 1’ onore e la rettitudine del pubblico uffi
ziale ; mentre per contrario sarebbe sempre appli
cabile 1’art.  260.

G iurati  Rettifica del verdetto.
Se per taluni quesiti la risposta è pronunciata dal 

capo dei giurati c non trascrit ta  nel verdetto, que
sto è incompleto ed irregolare; e la corte deve rin
viare i giurati nella camera delle deliberazioni, af
finchè procedano a nuova votazione sui quesiti pei 
quali manca la risposta scritta. (Cass. T orino, 25 
gennaio 1883.)

Se i giurati rispondano affermativamente a due 
quistioni tra loro in antitesi, e la seconda subordi­
nata  a l la  negativa sulla p r im a ,  il verdetto ò con- 
tradittorio ; epperò deve essere rettificato invitan
dosi i giurali a novella votazione su di entrambe le 
quistioni, e non già suggerendo ai medesimi di di
chiarare  assorbita  la seconda quistione (Cass. Na
poli, 29 gennaio 1883.)

n o ta   Una sola osservazione a proposito della
prima di queste massime.

Se la dichiarazione dei giurati è s tata favorevole 
in tutto o in parte a ll’accusato, e non è contradetla 
da a l tra  dichiarazione con tra ria ,  potrebbe variarsi
o modificarsi con una seconda votazione, sol perchè 
il capo dei giurati non curò di scrivere le risposte 
del giury in margine agli analoghi quesiti?

Pare che, quando la maggioranza dei giurali non 
si opponga alla dichiarazione verbale del loro capo, 
questa debba fare stato in prò dell’accusato; il quale, 
avendovi acquistato dritto, non potrebbe vederla va
riata in disprezzo del privilegio riconosciutogli dal  
l’art. 507 c. p. p. ultimo capoverso. E infatti questa 
disposizione legislativa non permette, sotto pena di 
nullità, che sia variata o modificata la prima dichia
razione del giury favorevole a l l’accusato, nemmeno 
quando il verdetto sia incompleto od altrimenti ir
regolare ; e subisce la dura necessità della varia
zione o modificazione nel solo caso che la risposta 
favorevole a l l ’ accusato sia contradetta da mia ri
sposta contraria , in modo che non si sappia quale 
sia veramente il pensiero e la volontà dei giurati.

Sicché, a parer nostro, la massima stabilita dalla 
cassazione torinese è la regola generale risultante 
dal 1.° comma dell’ art. 507; arcui va fatta la ec
cezione suesposta che si fonda sul comma 2.° del
l’articolo medesimo , e sul principio , da tutti i po
poli civili riconosciuto, del massimo rispetto ai di­
ritti dell’accusato.

Sentenza  Enunciazione dei f a t t i .
Per ottemperare al disposto delFart.  523 num. 2 

cod. proc. pen. conviene che il magistrato enunci 
nella sentenza i fatti formanti oggetto deH’iinputa
zione ; e non basta che riferisca solo il titolo del 
reato, nemmeno quando , trattandosi di un giudizio 
di appello, possa riportarsi alla sentenza appellata.

Onde è nulla quella sentenza che , invece della 
enunciazione dei fatti formanti oggetto della impu
tazione, contenga solo il titolo del reato.

(Cass. Firenze  7 marzo 1883)
P arte  civile  Ricorso  Termini per proporlo.

La parte civile ha il dovere di ricorrere per cas
sazione nel termine di tre giorni dalla pubblicazione, 
non dalla notificazione della sentenza, anche quando 
non fosse stato presente il procuratore o rappresen
tante della parte civile medesima nel momento in 
cui la sentenza venne pubblicata in udienza nelle 
forme legali colla lettura che ne fu data dal can
celliere e non dal presidente, conformemente a l l ’a r
ticolo 366 cod. proc. civ.

(Cass. Firenze  24 febbraio 1883).
Mota  La sentenza è pubblicata dalla G azzetta

del Proc. 1883, p. 108.
11 nostro modesto avviso è perfettamente conforme 

alla  massima proclamata dal supremo collegio; e 
crediamo siasi fatto buon governo della disposizione 
contenuta nello art.  370 del cod. di p. p. Di vero , 
in questo articolo è detto che per la istruzione e pel 
giudizio  dovranno essere osservate le norme statuite 
dal cod. proc. civ. nei procedimenti sommarii; ma 
quando trattasi di gravami è uopo non dimenticare 
la origine e la natura del giudizio, e che trattasi 
perciò di causa penale e non civile. È vero che l’ap
pello e poscia il ricorso van fatti dalla parte civile
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GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
E s c e d u o v o l t © a l m o s o

SUGLI ART. 3 9 E 7 5 BELLA LEGGE COSI. E P R 0 \'

Tizio fu eletto consigliere comunale. Alcuni elet­
tori produssero reclamo al consiglio comunale per 
farlo dichiarare incapace ad occupare la carica di
consigliere per aver riportato una delle condanne 
previste dall’ art. 26 della legge com. e prov.

Il consiglio comunale, ritenendo infondato il re­
clamo, lo respinse.

Tale ricorso quindi è rivolto a lla deputazione
provinciale entro 30 giorni dalla decisione del con­
siglio comunale.

È stato presentato a l l’ autorità competente e nel 
termine legale ?

Diamo uno sguardo alle vigenti disposizioni legi­
slative.

L’ art. 75 della legge com. e prov. è così con­
cepito:

« Contro alle operazioni elettorali è ammesso il
« ricorso al consiglio comunale , e da questo alla
« deputazione provinciale , la quale pronuncierà a 
« termini dell’ art. 36. Quando la decisione del con-
« siglio comunale versi sulla capacità legale di un
« cittadino ad essere elettore od eleggibile, è aperta
« la via a l l ’azione giuridica a senso dell’art. 39 ».

Questa disposizione trova riscontro neH’art. 36 del
.regolamento 8 giugno 1865 per l'esecuzione della ci- 
/ata legge, ove è detto che « i ricorsi contro le deci­
sioni del consiglio comunale, che versino sulla ca­
pacità legale di un cittadino ad essere elettore od
eleggibile, debbono essere portati direttamente alla
corte d’ appello. »

Il ricorso, di cui ci occupiamo, ha per oggetto di
f a r dichiarare Tizio incapace ad esercitare la ca­
rica di consigliere; e quindi è chiaro che versa sulla
capacità legale ad essere eleggibile , di che parla
l’articolo sopra ricordato.

Ora ammesso questo principio, che scaturisce dalla
legge, non v’ è dubbio che il ricorso in parola, re­
spinto dal primo giudice (consiglio comunale), deve
essere portato alla cognizione della corte d’appello.

È ozioso il dire che, qualora il ricorso fosse stato
accolto, 1’ interessato avrebbe avuto l’istesso dritto, 
cioè di adire 1’ autorità giudiziaria.

Queste norme sono applicabili anche per la di­
chiarazione di decadenza dall’ ufficio di consigliere
comunale.

In questo ricorso non ha nulla da vedere la d e ­
putazione provinciale, la cui giurisdizione in mate­
ria di elezioni comunali, è dall’art. 75 della citata
legge limitata solo ad osservare, qualora se ne spor­
ga reclamo , se le operazioni elettorali sono state
eseguite con tutte le formalità di legge. Insomma
la deputazione provinciale deve tutelare gli inte­
ressi della legge e la corte d’ appello i sacrosanti
dritti dei cittadini.

Guai alle istituzioni liberali se questi duplici in­
teressi si affidassero ad un sol potere !

Lo spirito che informa il nostro dritto elettorale
non lo consente; nè possiamo, facendoci scudo della
legge, accettare una diversa eintrpetrazione.

Abbiamo detto che anche l’articolo 36 del regola­
mento 8 giugno 1865 sta con noi, e crediamo d’aver
detto bene, poiché l’obiezione che le disposizioni re­
golamentari contrarie alla legge non possano es­
sere applicate non regge per il caso in esame, spie­
gando il succitato articolo più chiaramente la legge.

Inoltre è buono il sapere che la giurisprudenza è
concorde in questo senso , e noi teniamo a restare
con essa, perchè conforme alla legge ed allo spirito
del nostro sistema elettorale.

Tale ricorso entro qual termine deve proporsi alla
corte d’ appello?

Alcuni ritengono che , non essendo assegnato al­
cun termine dalla legge, debba applicarsi la dispo­
sizione dell’art. 251 della cit. legge.

Siamo d’ avviso contrario , poiché quell’ articolo
provvede pei ricorsi in via gerarchica contro le de­
liberazioni delle autorità inferiori. Se il ricorso
riguardasse le operazioni e le t to ra li , allora sarebbe
ben proposto alla deputazione provinciale fra 30
giorni.

Ma il caso attuale riflette la capacità legale di
Tizio ad essere eletto; epperò avrebbe dovuto, come
abbiamo detto avanti, dirigersi alla corte d’appello
fra il termine di 10 giorni , giusta gli art. 39 e 75
della predetta legge.

E difatti, 1’ art. 75 quando parla di reclami av­
verso le operazioni elettorali , i quali vanno pre­
sentati al consiglio comunale e da questo alla de­
putazione provinciale , si riporta al precedente ar­
ticolo 36; mentre in seguito , quando parla dei re­
clami, di cui ci occupiamo, si riporta all’altro a r t i ­
colo 39, ove chiaramente è stabilito il termine di 10
giorni.

Anche la giurisprudenza è assodata in questo senso.
Conchiudendo, diciamo che il ricorso malamente

fu diretto alla deputazione provinciale, perchè do­
veva essere presentato alla corte d’appello fra 10
giorni dall’ intimazione del provvedimento del con­
siglio comunale , ai sensi degli art. 39 e 75 della
legge comunale e provinciale. F. A . A c c o n c i a

Parto I.

GIURISPRUDENZA AMM1NISTRATIV0-FINANZ1ARIA
Consiglio comunale— Sessioni ordinarie— Fissazione

d e ll’apertura.
Qualora la seduta di apertura di una sessione or­

dinaria del consiglio sia stala fissata dal solo sin­
daco, anziché dalla g iu n ta , come prescrive il n. 1
dell’ art. 93 della legge comunale, la relativa deli­
berazione presavi è nulla , poiché le competenze 
sono d’ordine pubblico.

(Cons. di Stato, 30 novembre 1882).

Consiglio comunale — Presidenza — A ssessori
supplenti.

Quando il sindaco è assente e nessuno degli as­
sessori effettivi può o vuole assumere la presidenza 
del consiglio comunale , questa è regolarmente te-

nel solo suo interesse civile ; m a la istanza non è 
promossa innanti al magistrato civile, bensi innanti 
al magistrato penale; chè se il legislatore avesse 
voluto richiedere anche pei gravami le forme ci
vili, lo avrebbe detto. Dice anzi il contrario quando 
trattasi del modo e termine della interposizione dello 
appello. Nè questo può essere argomento valido per 
sostenere la contraria tesi, affermandosi che in caso 
di ricorso la legge non provvede, perocché, ripetia
mo, il codice di procedura vuole le forme civili so
lamente por la istruzione e pel giudizio.

Il ricorso adunque per cassazione, in questi casi, 
va regolato dallo art. 651 del cod. di p. p.

Nè poi ha fondamento la eccezione che, pur am
mettendo il termine stabilito dallo art. 651 per ri­
correre , questo termine debba avere incomincia  
mento dal giorno della notificazione e non da quello 
della pubblicazione, solamente perchè quando essa 
avvenne non era presente nè la parte, nè il suo pro
curatore. Se 1’ una e 1’ altro non si fossero proprio 
presentati quando l’appello fu discusso, rendendosi 
contumaci , potrebbe questa obiezione avere impor­
tanza e dar materia almeno a discussione: ma quando 
la parte civile si è difesa nelle forme legali , ben 
sa che la pubblicazione della sentenza può non av
venire nello stesso giorno della discussione, e che 
la sentenza dovrà essere letta dal cancelliere e non 
dal presidente. Deve adunque esser diligente e pre
sentarsi nella prossima udienza e nelle successive 
per sapere se la sentenza vada pubblicata e , nel
l’affermativa, ricorrere nel termine di tre giorni dalla 
pubblicazione. Ma se ricorrerà dopo i tre giorni, il 
ricorso è inammissibile e sta contro di lei lo art.  322 
del cod. di p. p., che stabilisce di aversi per noti­
ficata la sentenza quando, sebbene la pubblicazione 
fosse avvenuta in assenza di una delle par ti ,  pure 
questa fu presente al dibattimento ed esercitò i suoi 
diritti.

A ppropriazione indebita.
Si rende colpevole di appropriazione indebita ai 

sensi dell’ art. 631 cod. pen. colui che, avendo ces­
sato di far parte di una d i t ta ,  riceve danaro come 
rappresentante della medesima e lo converte in uso 
proprio. (Cass. Torino  21 febbraio 1883.)

Ferrovie  Bestiam e  A rt. 55 del regolamento 
ferroviario .

Sotto la indicazione di bestiame pascolante, agli 
effetti dell’ art. 55 del regolamento ferroviario, non 
possono annoverarsi le galline e i conigli. (Cass. Na
poli, 30 marzo 1883).

A costituire la contravvenzione prevista dal detto 
articolo non basta il semplice fatto che il bestiame 
abbia oltrepassata la siepe di un fondo limitrofo 
alla s trada ferrata ; ma per contrario occorre la pro­
va che il bestiame, quando valico la siepe , fosse 
al pascolo nella parte del fondo prossima a lla  fer
rovia (Cass. Torino, 30 dicembre 1882).

ft’o itt Le due massime riportate si ottengono come 
conseguenze necessarie dall’art. 55 del regolamento 
31 ottobre 1873 , il quale prescrive che « in vici­
nanza delle ferrovie non è permesso far pascolare 
bestiam e, salvo che sia custodito per modo da im
pedire che oltrepassi le siepi e gli stecconati e s ’i
noltri sulla strada »; e soggiunge che « i proprie
tari o conduttori di fondi limitrofi alle ferrovie do
vranno perciò provvedere perchè il bestiame ivi pa
scolante sia continuamente ed attentamente sorve
gliato da appositi custodi. »

Scopo della legge chiaram ente si scorge essere 
quello di prevenire il pericolo che il bestiame, tro
vandosi al pascolo in vicinanza della ferrovia, pos­
sa facilmente introdursi su di essa, e quivi a l l ’ im
provviso sopraggiungere del treno esser cagione di 
danni o di disastri.

Epperó il legislatore non ha potuto certamente preoc­
cuparsi delle galline e dei conigli, perchè le piccole 
ossa di questi animali non potranno mai sviare 
dalla rotaia le ruote di un treno pesantissimo.

Epperó, a costituire il reato, non basta che il be
stiame abbia sorpassato le siepi o stecconati, ed in
vasa la ferrovia, perchè ben potrebbe questo bestia
me essere fuggito da siti lontani ove trovavasi a pa­
scolare. Nè basterebbe che il fondo ove il bestiame 
pascolava, e donde è partito, fosse attiguo a lla  fer­
rovia, perchè il sito del pascolo , essendo il fondo 
di grande estensione, potrebbe trovarsi a molta di­
stanza dalla s trada ferrata, e in tal caso non sa
rebbe applicabile il divieto della legge, non occor­
rendo il pericolo che si è voluto prevenire.

La Legge, 1883, I, 677, reca  lo stato della giuri
sprudenza in ordine a parecchie quistioni cui ha 
dato luogo il divieto del pascolo lungo la strada 
ferrata.

Ingiuria con scritto   Lettera   Competenza 
territoriale.

In tema d’ ingiuria con lettera spedita da un luogo 
ad un altro di giurisdizioni diverse, la competenza 
a conoscere del reato appartiene al giudice del luo
go in cui la lettera è stata scritta e dal quale è 
partita. (Trib. Salerno  Ordinanza del giudice i  
struttore A r r id a   11 maggio 1883).

S ìo t» La quistione, così egregiamente risoluta 
dall’ esimio m agistrato , è vivamente dibattuta nel 
foro.

Decisero in senso contrario la cassazione di To
rino con le sentenze del 6 luglio 1876, e 30 marzo
1881, la corte di appello di Firenze con sentenza del
6 luglio, e la cassazione di Roma con gli arresti 
del li 11 febbraio e 25maggio 1881.

In senso conforme si pronunziò la cassazione di 
Palermo con sentenza del 9 novembre 1874.

Nella dottrina prevale la opinione che sia com
petente il giudice del luogo onde la lettera ingiu
riosa fu spedita, e non già quello del luogo ove la 
le ttera pervenne a l l ’ ingiuriato. Cosi il L u c c h i n i , che 
con belle argomentazioni combatte la succitata sen
tenza della cassazione torinese ; così il C a r r a r a , che 
in sostegno della tesi cita un arresto  della cassa
zione di Vienna del 5 ottobre 1871 e la giurispru
denza francese , a l la  quale si uniformano M o r i n  e 
B o n f i l s . Diversa opinione professano B o r s a n i  e C a  
s o r a t i .

A noi la opinione, accettata dal giudice Arriola, 
sembra la più seria. Il reato d’ ingiuria, sia ver
bale, sia per mezzo di scritto, essendo reato for­
male, è consumato nel luogo in cui gli atti effettivi 
dell 'az ione delittuosa sonosi eseguiti; e non occor
re, a integrare ontologicamente il reato medesimo, 
la conoscenza che l’ ingiuriato abbia dell’ ingiuria. 
Infatti il reato d’ ingiuria è consumato anche quan
do l’ ingiuriato non sia presente, appunto perch è ,  
profferita la ingiuria, è di già avvenuta la lesione 
della stima di colui al quale è indirizzata. Il che, 
se vale per la ingiuria verbale, non si comprende
rebbe perchè non dovesse anche valere per la in
giuria scritta, contenuta in una lettera missiva.

Avv. Andrea De Leo  F. A. Acconcia  Direttori
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nel solo suo interesse civile ; m a la istanza non è
promossa innanti al magistrato civile, bensi innanti
al magistrato penale; chè se il legislatore avesse
voluto richiedere anche pei gravami le forme ci­
vili, lo avrebbe detto. Dice anzi il contrario quando 
trattasi del modo e termine della interposizione dello
appello. Nè questo può essere argomento valido per 
sostenere la contraria tesi, affermandosi che in caso 
di ricorso la legge non provvede, perocché, ripetia­
mo, il codice di procedura vuole le forme civili so­
lamente por la istruzione e pel giudizio.

Il ricorso adunque per cassazione, in questi casi,
va regolato dallo art. 651 del cod. di p. p.

Nè poi ha fondamento la eccezione che, pur am ­
mettendo il termine stabilito dallo art. 651 per ri­
correre , questo termine debba avere incomincia-
mento dal giorno della notificazione e non da quello
della pubblicazione, solamente perchè quando essa
avvenne non era presente nè la parte, nè il suo pro­
curatore. Se 1’ una e 1’ altro non si fossero proprio
presentati quando l’appello fu discusso, rendendosi
contumaci , potrebbe questa obiezione avere impor­
tanza e dar materia almeno a discussione: ma quando 
la parte civile si è difesa nelle forme legali , ben
sa che la pubblicazione della sentenza può non av­
venire nello stesso giorno della discussione, e che 
la sentenza dovrà essere letta dal cancelliere e non
dal presidente. Deve adunque esser diligente e pre­
sentarsi nella prossima udienza e nelle successive 
per sapere se la sentenza vada pubblicata e , nel­
l’affermativa, ricorrere nel termine di tre giorni dalla
pubblicazione. Ma se ricorrerà dopo i tre giorni, il
ricorso è inammissibile e sta contro di lei lo art. 322
del cod. di p. p., che stabilisce di aversi per noti­
ficata la sentenza quando, sebbene la pubblicazione 
fosse avvenuta in assenza di una delle par ti , pure
questa fu presente al dibattimento ed esercitò i suoi
diritti.

A ppropriazione indebita.
Si rende colpevole di appropriazione indebita ai

sensi dell’ art. 631 cod. pen. colui che, avendo ces­
sato di far parte di una d it ta , riceve danaro come 
rappresentante della medesima e lo converte in uso
proprio. (Cass. Torino — 21 febbraio 1883.)

Ferrovie — Bestiam e — A rt. 55 del regolamento
ferroviario .

Sotto la indicazione di bestiame pascolante, agli
effetti dell’ art. 55 del regolamento ferroviario, non
possono annoverarsi le galline e i conigli. (Cass. Na­
poli, 30 marzo 1883).

A costituire la contravvenzione prevista dal detto 
articolo non basta il semplice fatto che il bestiame
abbia oltrepassata la siepe di un fondo limitrofo
alla strada ferrata ; ma per contrario occorre la pro­
va che il bestiame, quando valico la siepe , fosse
al pascolo nella parte del fondo prossima alla fer­
rovia (Cass. Torino, 30 dicembre 1882).

ft’o itt—Le due massime riportate si ottengono come 
conseguenze necessarie dall’art. 55 del regolamento
31 ottobre 1873 , il quale prescrive che « in vici­
nanza delle ferrovie non è permesso far pascolare
bestiam e, salvo che sia custodito per modo da im­
pedire che oltrepassi le siepi e gli stecconati e s’i­
noltri sulla strada »; e soggiunge che « i proprie­
tari o conduttori di fondi limitrofi alle ferrovie do­
vranno perciò provvedere perchè il bestiame ivi pa­
scolante sia continuamente ed attentamente sorve­
gliato da appositi custodi. »

Scopo della legge chiaram ente si scorge essere
quello di prevenire il pericolo che il bestiame, tro­
vandosi al pascolo in vicinanza della ferrovia, pos­
sa facilmente introdursi su di essa, e quivi a l l ’ im­
provviso sopraggiungere del treno esser cagione di
danni o di disastri.

Epperó il legislatore non ha potuto certamente preoc­
cuparsi delle galline e dei conigli, perchè le piccole 
ossa di questi animali non potranno mai sviare
dalla rotaia le ruote di un treno pesantissimo.

Epperó, a costituire il reato, non basta che il be­
stiame abbia sorpassato le siepi o stecconati, ed in­
vasa la ferrovia, perchè ben potrebbe questo bestia­
me essere fuggito da siti lontani ove trovavasi a pa­
scolare. Nè basterebbe che il fondo ove il bestiame
pascolava, e donde è partito, fosse attiguo alla fer­
rovia, perchè il sito del pascolo , essendo il fondo
di grande estensione, potrebbe trovarsi a molta di­
stanza dalla s trada ferrata, e in tal caso non sa­
rebbe applicabile il divieto della legge, non occor­
rendo il pericolo che si è voluto prevenire.

La Legge, 1883, I, 677, reca lo stato della giuri­
sprudenza in ordine a parecchie quistioni cui ha
dato luogo il divieto del pascolo lungo la strada
ferrata.

Ingiuria con scritto — Lettera — Competenza
territoriale.

In tema d’ ingiuria con lettera spedita da un luogo
ad un altro di giurisdizioni diverse, la competenza
a conoscere del reato appartiene al giudice del luo­
go in cui la lettera è stata scritta e dal quale è
partita. (Trib. Salerno — Ordinanza del giudice i-
struttore A r r id a — 11 maggio 1883).

S ìo t» — La quistione, così egregiamente risoluta
dall’ esimio m agistrato , è vivamente dibattuta nel 
foro.

Decisero in senso contrario la cassazione di To­
rino con le sentenze del 6 luglio 1876, e 30 marzo
1881, la corte di appello di Firenze con sentenza del
6 luglio, e la cassazione di Roma con gli arresti
del li 11 febbraio e 25maggio 1881.

In senso conforme si pronunziò la cassazione di
Palermo con sentenza del 9 novembre 1874.

Nella dottrina prevale la opinione che sia com­
petente il giudice del luogo onde la lettera ingiu­
riosa fu spedita, e non già quello del luogo ove la
lettera pervenne a l l ’ ingiuriato. Cosi il L u c c h i n i , che
con belle argomentazioni combatte la succitata sen­
tenza della cassazione torinese ; così il C a r r a r a , che
in sostegno della tesi cita un arresto della cassa­
zione di Vienna del 5 ottobre 1871 e la giurispru­
denza francese , a lla quale si uniformano M o r i n e
B o n f i l s . Diversa opinione professano B o r s a n i e C a -
s o r a t i .

A noi la opinione, accettata dal giudice Arriola,
sembra la più seria. Il reato d’ ingiuria, sia ver­
bale, sia per mezzo di scritto, essendo reato for­
male, è consumato nel luogo in cui gli atti effettivi 
dell 'az ione delittuosa sonosi eseguiti; e non occor­
re, a integrare ontologicamente il reato medesimo,
la conoscenza che l’ ingiuriato abbia dell’ ingiuria.
Infatti il reato d’ ingiuria è consumato anche quan­
do l’ ingiuriato non sia presente, appunto perch è ,
profferita la ingiuria, è di già avvenuta la lesione 
della stima di colui al quale è indirizzata. Il che,
se vale per la ingiuria verbale, non si comprende­
rebbe perchè non dovesse anche valere per la in ­
giuria scritta, contenuta in una lettera missiva.

Avv. Andrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori

          
      

       
     

     
     

     
      

   
     

   
    

      
    

      
     

      
    

         
          
     
    

     
        
      

       
         

      
      

       
     

       
          

        
   

        
        

 
      
      

         
       

    
        

      
      

      
  

      
       

      
        

        
      

   
      
     

        
       

     
       

        
     

      
     

   

      
      

     
       

      
  

     
       

      
      

        
       

       
       

        
       

        
       

      
      
      

        
     

       

       

         
       

     
          

      
     

    
     

      
       

        
      

     
       

    
     
      

        
        

     
        

      
      
        

      

    
        

        
       

     
      

       
       

       
       

         
       

      
      

         

GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
E s c e  d u o  v o l t ©  a l  m o s o

SUGLI ART. 3 9  E 7 5  BELLA LEGGE COSI. E  P R 0 \'

Tizio fu eletto consigliere comunale. Alcuni elet
tori produssero reclamo al consiglio comunale per 
farlo d ichiarare incapace ad occupare la carica di 
consigliere per aver riportato una delle condanne 
previste dall’ art. 26 della legge com. e prov.

Il consiglio comunale, ritenendo infondato il re
clamo, lo respinse.

Tale ricorso quindi è rivolto a lla  deputazione 
provinciale entro 30 giorni dalla decisione del con
siglio comunale.

È stato presentato a l l’ autorità competente e nel 
termine legale ?

Diamo uno sguardo alle vigenti disposizioni legi­
slative.

L’ art. 75 della legge com. e prov. è così con­
cepito:

« Contro alle operazioni elettorali è ammesso il 
« ricorso al consiglio comunale , e da questo alla 
« deputazione provinciale , la quale pronuncierà a 
« termini dell’ art. 36. Quando la decisione del con  
« siglio comunale versi sulla capacità legale di un 
« cittadino ad essere elettore od eleggibile, è aperta 
« la via a l l ’azione giuridica a senso dell’art. 39 ».

Questa disposizione trova riscontro neH’art. 36 del 
.regolamento 8 giugno 1865 per l'esecuzione della ci
/ata legge, ove è detto che « i ricorsi contro le deci­
sioni del consiglio comunale, che versino sulla ca
pacità legale di un cittadino ad essere elettore od 
eleggibile, debbono essere portati direttamente alla 
corte d’ appello. »

Il ricorso, di cui ci occupiamo, ha  per oggetto di 
f a r  d ichiarare Tizio incapace ad esercitare la ca
rica  di consigliere; e quindi è chiaro che versa sulla 
capacità legale ad essere eleggibile , di che parla 
l’articolo sopra ricordato.

Ora ammesso questo principio, che scaturisce dalla 
legge, non v’ è dubbio che il ricorso in parola, re
spinto dal primo giudice (consiglio comunale), deve 
essere portato a lla  cognizione della corte d’appello.

È ozioso il dire che, qualora il ricorso fosse stato 
accolto, 1’ interessato avrebbe avuto l’istesso dritto, 
cioè di adire 1’ autorità giudiziaria.

Queste norme sono applicabili anche per la di­
chiarazione di decadenza dall’ ufficio di consigliere 
comunale.

In questo ricorso non ha nulla da vedere la d e
putazione provinciale, la cui giurisdizione in mate
ria di elezioni comunali, è dall’art. 75 della citata 
legge limitata solo ad osservare, qualora se ne spor
ga reclamo , se le operazioni elettorali sono state 
eseguite con tutte le formalità di legge. Insomma 
la deputazione provinciale deve tutelare gli inte
ressi della legge e la corte d’ appello i sacrosanti 
dritti dei cittadini.

Guai alle istituzioni liberali se questi duplici in­
teressi si affidassero ad un sol potere !

Lo spirito che informa il nostro dritto elettorale 
non lo consente; nè possiamo, facendoci scudo della 
legge, accettare una diversa eintrpetrazione.

Abbiamo detto che anche l’articolo 36 del regola
mento 8 giugno 1865 sta con noi, e crediamo d’aver 
detto bene, poiché l’obiezione che le disposizioni re
golamentari contrarie alla legge non possano es­
sere applicate non regge per il caso in esame, spie
gando il succitato articolo più chiaramente la legge.

Inoltre è buono il sapere che la giurisprudenza è 
concorde in questo senso , e noi teniamo a restare 
con essa, perchè conforme alla legge ed allo spirito 
del nostro sistema elettorale.

Tale ricorso entro qual termine deve proporsi alla
corte d’ appello?

Alcuni ritengono che , non essendo assegnato al
cun termine dalla legge, debba applicarsi la dispo­
sizione dell’art. 251 della cit. legge.

Siamo d’ avviso contrario , poiché quell’ articolo 
provvede pei ricorsi in via gerarchica contro le de­
liberazioni delle autorità inferiori. Se il ricorso 
riguardasse le operazioni e le t to ra li , allora sarebbe 
ben proposto alla deputazione provinciale fra 30 
giorni.

Ma il caso attuale riflette la capacità legale di 
Tizio ad essere eletto; epperò avrebbe dovuto, come 
abbiamo detto avanti, dirigersi alla corte d’appello 
fra il termine di 10 giorni , giusta gli art. 39 e 75 
della predetta legge.

E difatti,  1’ art. 75 quando parla di reclami av
verso le operazioni elettorali , i quali vanno pre
sentati al consiglio comunale e da questo alla de­
putazione provinciale , si riporta al precedente a r
ticolo 36; mentre in seguito , quando parla  dei re
clami, di cui ci occupiamo, si riporta a ll’altro a r t i
colo 39, ove chiaramente è stabilito il termine di 10 
giorni.

Anche la giurisprudenza è assodata in questo senso.
Conchiudendo, diciamo che il ricorso malamente 

fu diretto alla deputazione provinciale, perchè do
veva essere presentato alla corte d’appello fra 10 
giorni dall’ intimazione del provvedimento del con
siglio comunale , ai sensi degli art. 39 e 75 della 
legge comunale e provinciale. F. A .  A c c o n c i a

Parto I.

GIURISPRUDENZA AMM1NISTRATIV0-FINANZ1ARIA
Consiglio comunale Sessioni ordinarie Fissazione  

d e ll apertura.
Qualora la seduta di apertura di una sessione or­

dinaria del consiglio sia stala fissata dal solo sin
daco, anziché dalla g iu n ta ,  come prescrive il n. 1 
dell’ art. 93 della legge comunale, la relativa deli
berazione presavi è nulla , poiché le competenze 
sono d’ordine pubblico.

(Cons. di Stato, 30 novembre 1882).

Consiglio comunale  Presidenza   A ssessori 
supplenti.

Quando il sindaco è assente e nessuno degli as
sessori effettivi può o vuole assumere la presidenza 
del consiglio comunale , questa è regolarmente te
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prii impiegati, ai quali però resta salva l’azione giu­
ridica derivante dalla convenzione stipulata. (1)

È contraria all’articolo 223 della legge comunale 
ed offende le prerogative del consiglio comunale
( art. 87 ) la deliberazione consiliare che nomina il
vice-segretario per 20 anni e con la condizione che 
non possa in caso di demerito essere licenziato pri­
ma del termine fissato se non col consenso di due
terzi del consiglio stesso e col consenso della depu­
tazione provinciale e del prefetto. (2)

Qualora il vice-segretario venga licenziato prima
«lei termine stabilito e ricorra perché non furono 
rispettate le sopradette condizioni, deve respingersi
il ricorso, e devonsi annullare d’ufficio le corrispon­
denti deliberazioni del consiglio e della deputazione 
provinciale, dovendo esso rivolgere le sue istanze
all’autorità giudiziaria competente.

(Cons. di Stato — 26 genn. 1883.)
Im piegati comunali — Licenziamento intempestivo—

Azione d i danni — A utorità giudiziaria .
A' termini degli art. 2 e 4 della legge 20 marzo

18G5 sul contenzioso amministrativo, iì potere giudi­
ziario è competente a conoscere i motivi del licen­
ziamento dato , prima del termine stabilito nel ca­
pitolato di nomina , dal comune ad un impiegato ,
poiché i rapporti esistenti fra i comuni ed i loro
impiegati appartengono di loro natura al dritto ci­
vile e sono regolali dai principii generali di diritto.

Qualora 1’ autorità giudiziaria abbia ritenuto in­
giusto il licenziamento ed ammesso il diritto al ri­
sarcimento del danno, il comune è obbligato a pa­
gare al l’impiegato lo stipendio dovuto ex contractu
e la pensione a norma del relativo regolamento.

La liquidazione dei danni non si deve rinviare a 
separato giudizio.

(App. Traili — 20 genn. 1883.)
N o t a — La giurisprudenza della cass. romana è

contraria — V. la sentenza 19 genn. 1883, G iurista
pag. 76 con nota.

Noi però in verità non sappiamo associarci alla
cass. di Roma, poiché, se i comuni godono i dritti
civili, debbono necessariamente essere sottoposti alle
obbligazioni civili che contraggono.

Ripugna alla ragione ed a lla giustizia il voler ri­
conoscere nel comune un certo priv ileg io , che , in
virtù dello statuto fondamentale, non può essere con­
cesso a nessun cittadino.

Per potersi ammettere un tale principio è neces­
sario ritenere che col capitolato di nomina il co­
mune non assuma verso l ’impiegalo alcun vincolo 
contrattuale; ma in questa ipotesi si disconoscono i
principii elementari del nostro dritto civile.

Ciò posto* constatiamo anche noi con soddisfazione 
che varie corti d’appello del regno hanno invece 
ammesso il principio contrario che è conforme al
diritto ed a ll’equità. V. app. Torino (22 ott. 1878),
apj). Brescia (27 nov. 1882) e app. Bologna (23 di­
cembre 1882 — R iv. amm. a. c. p. 267).

L ista dei giurati — Segretario comunale.

La qualità di segretario comunale non dà dritto
ad essere inscritto ne lla lista dei giurati. (App. Ro­
ma — 31 dicembre 1882.)

Reclami alle commissioni delle imposte dirette —
Tasse di bollo.

Ai termini dell’art. 20 n. 15 della legge 13 set­
tembre 1874 (testo unico) sulle tasse di bollo, i re­

ti) Conf. App. C atania (25 giug. 1881), e Cons. di S tato
(7 genn. 1882)

V. la seguente sen tenza de lla co rte d’app. di T ran i con le
note di rim ando.

(2) G iuris. asso d a ta da l cons. di s ta to con p a re re 22 aprile
1874 (Man. 1874 p. 178.)

clami relativi all' imposta di ricchezza mobile e sui
fabbricati, che si presentano alle commissioni, deb­
bono essere redatti in ca rta bollata da cent. 50.

Gli agenti delle imposte dirette hanno obbligo di
non riceversi i reclami che siano scritti in carta
non bollata o munita di bollo insufficiente, sia che
vengano loro presentati direttamente dai contri­
buenti, sia che vengano loro trasmessi dai sindaci.

(Circ. Min. Finanze—9 febbraio 1883).
Corte dei conti — Convenzione per conteggio di cari­

co e scarico — Azione per danni ed interessi — Spe­
se del giudizio.
Nel caso di una convenzione intervenuta tra un 

contabile e l’amministrazione finanziaria, ed accet­
tata dalla provincia e dal comune, per cui spettasse
al contabile stesso il discarico di tutti i resti non 
riscossi in conto di questi due ultimi en ti , t ra t tan ­
dosi di un conteggio di carico e scarico , e quin­
di di un esame e giudizio sui conti degli enti me­
desimi, la corte dei conti non ha competenza ad
impossessarsi di cosiffatta materia, per la quale il
contabile potrà sempre far valere tutte le sue ra­
gioni se e come per legge.

L’ azione per danni ed interessi sfugge alla com­
petenza della corte dei conti.

La vicendevole soccombenza delle parti importa
la compensazione delle spese del giudizio.

( Corte dei conti, sezione III, decisione 23 gen­
naio 1883, in causa Caccavaie ).

— Circa alle spese del giudizio non si du­
bita della competenza della corte a conoscerne. 
Anzi si ritiene che essa si estenda pure agli ono­
rari degli avvocati ( Corte dei conti , 9 dicembre
1869, in causa Peliboni contro Malambri ; e Cass. 
Roma 17 aprile 1880, in causa Marolda Peti11i contro 
Vecchi)— sebbene in quest’ ultimo caso debba pre­
cedere il parere della camera di disciplina degli
avvocati ( Corle dei conti, 21 gennaio 1873, Pannat-
toni contro Socci ), ed ora del consiglio dell’ ordine
(sentenza citata Marolda Peti 11i contro Vecchi). Però
con recente decisione ( 31 marzo 1882, Cozzolino e
Serpieri ) la corte ha proceduto direttamente alla
liquidazione del compenso dovuto a ll’avvocato, sen­
za udire il preventivo parere dell’ ordine degli av­
vocati, sul riflesso che presso la corte dei conti non
è albo di avvocati , potendo le parti sostenere le
proprie ragioni da sè, od affidarne la difesa a per­
sona di fiducia , sebbene non abilitata a l l’ avvoca­
tura , od a ll’ esercizio della procura forense ; onde
presso la medesima non ha applicazione il regola­
mento e la tariffa giudiziaria , in quanto riguarda
il parere d un consiglio d’ ordine d’avvocati o pro­
curatori.

In quanto alle spese del giudizio, ecco poi le mas­
sime più notevoli emesse dalla corte al riguardo.

Le spese della lite si compensano quando da una
delle parti si guadagna la lite in ragione della metà
circa del valore conteso ( 7 ottobre 1865, Palmieri
contro comune di Lavello ).

Non può ordinarsi condanna alle spese quando 
nessuna domanda scritta ne sia stata avanzata ( 7
febbraio 1870, Verrei contro comune di S. Elia di
Pianisi ).

Le spese del giudizio vanno a carico del contu­
mace ; nel giudizio di revocazione poi , sebbene in
principio le spese siano a carico del soccombente, 
pure, ove questo abbia avuto favorevole il primo giu­
dicato , può evitare la condanna al pagamento di
esse ( 10 febbraio 1874, comune di Massafra contro 
Gentile e Pelillo ).

Non deve essere caricata delle spese del giudizio 
la parte che non ha fatto opposizione, e non le ha
cagionate.

Le spese vanno poi compensate quando, essendo 
una parte rim asta anche pienamente soccombente,

nuta da uno degli assessori supp len ti , per la ra
gione che l’art. 108 della legge com., nell’indicare 
1’ ordine in cui gli assessori assumono 1’ ufficio di 
sindaco, non distingue fra assessori effettivi ed as
sessori supplenti. (Cons. di Stato, 11 novembre 1882).

IYota. Leggendo l’ar t  108 della citata legge sorge 
ch iara  l’ applicazione del principio ubi eadem ratio  
et eadem legis dispositio; epperò è da ritenersi con­
forme al dritto e a lla  legge la succitata massima.

Il consiglio di stato fin dal 13 marzo 1878 ha sen­
tenziato uniformemente.

Troviamo discorde solamente una nota ministe
riale (27 febbraio 1866) , che sostiene doversi eser
citare le funzioni di sindaco in caso d’ assenza od 
impedimento di questo e degli assessori effettivi dal 
consigliere anziano, e non già da uno degli assessori 
supplenti.

È da notarsi che nel caso previsto dalla massima 
la presidenza spetta sempre a l l’assessore, sia effet­
tivo, sia supplente, più anziano.

Nomina d i esattori d i consorzii speciali.
Le norme fissate dall’art. 58 della legge 20 aprile 

1871 non sono applicabili a l la  nomina degli esat
tori dei consorzi speciali. (Cons. di Stato, 29 dicem
bre 1882, adottato).
Consiglieri comunali  Lite vertente  Decadenza 

M ancanza d i ricorso  Azione del Pubblico M i
nistero.
A termini dell’ art. 139 della legge sull’ ordina

mento giudiziario , il P. M. ha azione diretta per 
provocare in qualunque tempo la decadenza di un 
consigliere comunale che ha lite vertente col co
mune.

Tale azione può essere direttamente promossa di­
nanzi alla corte di appello , anche se il consiglio 
comunale non siasi mai pronunciato sulla proposta 
decadenza per mancanza di ricorso, dovendosi rite
nere che esso abbia implicitamente convalidata l’e
lezione del consigliere predetto col solo fatto di non 
averla annullata. (1)

(App. Genova  30 marzo 1883).
Sindaco  Decadenza   Assessore anziano.

Qualora il sindaco perda la qualità di consigliere 
comunale decade dalla sua carica, e le sue funzioni

(1) L a m assim a con tradd ice  a lla  g iu risp rudenza  costan te  
di tu tte  le co rti , senza che Ja  sen tenza  offra ragioni suffi
c ien ti pe r fa r la  a c c e tta re . È un fa tto  che la  legge com u
nale  , a r t .  75, ha s tab iliti p e r i rico rsi contro  le elez ioni 
due g rad i di g iurisd izione , il prim o dei quali , tan to  se si 
t r a t t i  di quistioni di form a, come se di c a p a c ità  personale , 
lia il suo g iudice nel consiglio  com unale.

O ra la  sen tenza  vorrebbe sconvolgere tu tto  il p roced i
mento proclam ando che il P. M. , in base a l l a r t . 139 de lla  
legge su ll o rdinam ento  g iudiziario  , può r ico rre re  d ire tta  
m ente a lla  co rte  d appello , anche se il consiglio  com unale 
non abbia  m ai d e libera to  su lla  questione, sopprim endo così 
il prim o grado  di g iu risd izione, e convertendo la  co rte  d a p
pe llo  in m ag is tra to  di pr*ma ed unica is tan za . P e r  g iusti  
iìca re  ta le  teo ria , la  sen tenza m ette  innanzi due rag ion i 
che non valgono a persuaderc i nò a convincerci.

Il P . M. non potendo rico rre re  se non a l l a u to r ità  g iud i
z ia r ia , la  sua azione  dice la  c o r te non potrebbe essere  
prom ossa, e quindi il suo po tere  d iventerebbe illusorio  in 
tu tti  quei casi nei quali non fosse p resen ta to  a lcun  ricorso  
al consig lio  com unale.

Noi dubitiam o assa i d e ll a lle g a ta  frequenza di questi casi, 
perchè o ltre  al p refetto  vi sono tu tti  i c ittad in i che hanno 
in teresse  p e r lo meno quanto  il P. M. di fa r  r isp e tta re  la 
legge. M a ad ogni modo potrebbe esser questa  una ragione 
per dep lo rare  la  lacuua che la  legge s te ssa  p resen ta  e p e r 
p roporre  di co lm arla  , non g ià  per fare il co n tra rio  di ciò 
ch essa dispone tan to  ch ia ram en te , sconvolgendo così il s i
stem a necessariam en te  s tab ilito  p e r qualunque genere di 
g iud izii, e togliendo ag li in te re ssa ti un g rado  di g iu risd i
zione.

L a ltro  motivo de lla  sen tenza  vorrebbe fa r c red e re  cbe i 
consig li com unali, come il p arlam en to , dovesser procedere 
a l la  verifica dei poteri; e da ciò si è voluto dedurre  che il

debbonsi assumere dal l'assessore anziano e non dal­
l’assessore delegato , poiché le facoltà di quest’ ul
timo cessano con quelle del sindaco delegante.

La presidenza quindi del consiglio comunale spetta 
a l l ’assessore anziano.

(Cons. di Stato  5 gennaio 1883).
Sindaco  Provvedim enti d urgenza  

Circolazione dei veicoli.
Può considerarsi urgente, a sensi dell’art. 104 della 

legge com. e prov., tanto il provvedimento che e  
saurisca la sua giuridica efficacia in un atto solo
o in un solo momento , quanto quello che continui 
nei suoi effetti per una serie determ inata di alti e 
per un tempo determinato più lungo.

Epperò, in pendenza delle pratiche per la compi­
lazione e pubblicazione di un regolamento nelle for­
me ordinarie stabilite dalla legge , il sindaco può 
em anare con forza obbligatoria, finché quel regola
mento non vada in vigore, provvedimenti sulla cir
colazione dei veicoli nelle strade.

(Cass. Torino 17 genn. 1883  M onit. dei Trib. 
1883 p. 13.)

fto tn   Principii conformi insegnarono le cass. di 
Firenze, 30 giug. 1882; di Roma, 31 lug. 1876; e di 
Napoli, 22 nov. 1879.

Aumento del numero dei consiglieri comunali 
Elezioni complementari  M etodo da osservarsi.

La legge comunale permette procedersi alle ele­
zioni complementari quando l’ aumento della  popo­
lazione dia luogo a ll’aumento della rappresentanza 
comunale, a termine degli articoli 11 e 202, senzachè 
avvenga cambiamento nel censo prescritto dall a r
ticolo 17, non richiedendo assolutamente 1’ elezione 
generale.

Alle elezioni complementari si può procedere di 
preferenza con una votazione unica e complessiva, 
tanto per surrogare i consiglieri scaduti, quanto per 
nominare i consiglieri aumentati di n u m ero , asse
gnandosi l ’anzianità per le scadenze annuali in ra   
gione dei voti ottenuti. (2)

(Cons. di Stato — 30 marzo 1883, adottato). 
Im piegati com unali  Convenzione stipu lata  con essi  

Licenziamento  Ricorso.
I comuni possono in ogni tempo licenziare i pro

solo fa tto  di non avere  un consiglio e leva to  eccezione di 
so rta  contro l elezione di un suo com ponente , corrisponde 
a lla  decisione rich ie s ta  d a lla  legge.

Dove poi la  co rte  d  appello  abb ia  tro v a to  questo  nuovo 
genere  di decisioni negative, in v e rità  non. lo sappiam o. Di
remo so ltan to  che con questa  s tra n a  a rgom entazione  la 
co rte  d  appello  ha m ostra to  che la  sua prim a te o r ia  non 
reggeva e che il sa lto  a  piò p a ri fa tto  sul prim o g rado  di 
g iu risd izione aveva bisogno a  essere in qualche a lt ro  mo
do giustificato . E p e r fa r ciò non ha esita to  ad affer
m are essere  obbligo dei consig li com unali di fare  la  veri
fica  dei poteri, la  quale  nou è p re s c r it ta  da a lcuna dispo
sizione, ed ha d im enticato  che i consig li stessi non possono 
d e lib e ra re  sulle e lez ioni se non è p resen ta to  loro un ri
corso.

(Man. 1883 p. 149).
(2) G iuris. costan te  nel caso  <li doversi su rro g are  consi

g lie ri scadu ti p e r a n z ia n ità  e consig lieri scadu ti s tra o rd i
nariam en te  fuori di turno, ponendosi nel luogo dei prim i gli 
e le tti  con m aggior num ero di voti.

Il M inistero esp licava  il concetto  con 1 esem pio di un 
consiglio p o rta to  da 60 a  80 consig lieri. D odici (il 5° dei 
60) sono da su rro g are , e ven ti da nom inare p e r compimento  
d e lla  rap p resen tau za  legale  a te rm in i d e ll a r t .  11.

Gli e le tto r i col metodo a l quale si darebbe la preferenza 
farebbero  una scheda di 32 nomi. L a scadenza  p e r la  rin
novazione period ica annuale del nuovo consiglio sarebbe 
de te rm in a ta  dal numero m aggiore dei voti.

I prim i 16 ( i l  5 degli 80) av rebbero  il turno d a l 1883 al 
1888. E ferm a rim anendo la  scadenza  dei 12 (5  dei 60) nei 
q u a ttro  anni successivi, il tu rno  degli a ltr i  q u a ttro  dal 1882 
a l 1887, dal 1881 al 1886, da l 1880 al 1885 , da l 1879 a l 1884 
risponderebbe al num ero dei voti rispe ttivam en te  ottenuto.
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nuta da uno degli assessori supp len ti , per la ra ­
gione che l’art. 108 della legge com., nell’indicare
1’ ordine in cui gli assessori assumono 1’ ufficio di
sindaco, non distingue fra assessori effettivi ed as­
sessori supplenti. (Cons. di Stato, 11 novembre 1882).

IYota. Leggendo l’ar t 108 della citata legge sorge 
ch iara l’applicazione del principio ubi eadem ratio
et eadem legis dispositio; epperò è da ritenersi con­
forme al dritto e a lla legge la succitata massima.

Il consiglio di stato fin dal 13 marzo 1878 ha sen­
tenziato uniformemente.

Troviamo discorde solamente una nota ministe­
riale (27 febbraio 1866) , che sostiene doversi eser­
citare le funzioni di sindaco in caso d’ assenza od
impedimento di questo e degli assessori effettivi dal 
consigliere anziano, e non già da uno degli assessori
supplenti.

È da notarsi che nel caso previsto dalla massima
la presidenza spetta sempre a ll’assessore, sia effet­
tivo, sia supplente, più anziano.

Nomina di esattori d i consorzii speciali.
Le norme fissate dall’art. 58 della legge 20 aprile

1871 non sono applicabili a l la nomina degli esat­
tori dei consorzi speciali. (Cons. di Stato, 29 dicem­
bre 1882, adottato).
Consiglieri comunali — Lite vertente — Decadenza —

M ancanza d i ricorso — Azione del Pubblico M i­
nistero.
A termini dell’ art. 139 della legge sull’ ordina­

mento giudiziario , il P. M. ha azione diretta per
provocare in qualunque tempo la decadenza di un 
consigliere comunale che ha lite vertente col co­
mune.

Tale azione può essere direttamente promossa di­
nanzi alla corte di appello , anche se il consiglio
comunale non siasi mai pronunciato sulla proposta
decadenza per mancanza di ricorso, dovendosi rite­
nere che esso abbia implicitamente convalidata l’e­
lezione del consigliere predetto col solo fatto di non 
averla annullata. (1)

(App. Genova — 30 marzo 1883).
Sindaco — Decadenza — Assessore anziano.

Qualora il sindaco perda la qualità di consigliere
comunale decade dalla sua carica, e le sue funzioni

(1) L a m assim a con tradd ice a lla g iu risp rudenza costan te
di tu tte le co rti , senza che Ja sen tenza offra ragioni suffi­
c ien ti per fa r la a c c e tta re . È un fa tto che la legge com u­
nale , a r t . 75, ha stab iliti p e r i rico rsi contro le elez ioni
due g rad i di g iurisd izione , il prim o dei quali , tan to se si
t r a t t i di quistioni di form a, come se di c a p a c ità personale ,
lia il suo giudice nel consiglio com unale.

O ra la sen tenza vorrebbe sconvolgere tu tto il p roced i­
mento proclam ando che il P. M. , in base a l l’a r t . 139 de lla
legge su ll’ordinam ento g iudiziario ' , può rico rre re d ire tta -
m ente a lla corte d’appello , anche se il consiglio com unale
non abbia m ai d e libera to su lla questione, sopprim endo così
il prim o grado di g iu risd izione, e convertendo la corte d’a p ­
pe llo in m ag is tra to di pr*ma ed unica is tan za . P e r g iusti-
iìca re ta le teo ria , la sen tenza m ette innanzi due rag ion i
che non valgono a persuaderc i nò a convincerci.

Il P. M. non potendo rico rre re se non a ll’a u to r ità g iud i­
z ia r ia , la sua azione — dice la c o r te — non potrebbe essere
prom ossa, e quindi il suo po tere diventerebbe illusorio in 
tu tti quei casi nei quali non fosse p resen ta to alcun ricorso
al consig lio com unale.

Noi dubitiam o assa i d e ll’a lle g a ta frequenza di questi casi,
perchè o ltre al prefetto vi sono tu tti i c ittad in i che hanno
in teresse p e r lo meno quanto il P. M. di fa r r isp e tta re la
legge. M a ad ogni modo potrebbe esser questa una ragione
per dep lo rare la lacuua che la legge ste ssa p resen ta e p e r
p roporre di co lm arla , non g ià per fare il co n tra rio di ciò
ch’essa dispone tan to ch ia ram en te , sconvolgendo così il s i­
stem a necessariam en te s tab ilito p e r qualunque genere di
g iud izii, e togliendo ag li in te re ssa ti un grado di g iu risd i­
zione.

L’a ltro motivo de lla sen tenza vorrebbe fa r c red e re cbe i 
consig li com unali, come il parlam en to , dovesser procedere
a l la verifica dei poteri; e da ciò si è voluto dedurre che il

debbonsi assumere dal l'assessore anziano e non dal­
l’assessore delegato , poiché le facoltà di quest’ ul­
timo cessano con quelle del sindaco delegante.

La presidenza quindi del consiglio comunale spetta 
a l l ’assessore anziano.

(Cons. di Stato — 5 gennaio 1883).
Sindaco — Provvedim enti d ’urgenza —

Circolazione dei veicoli.
Può considerarsi urgente, a sensi dell’art. 104 della 

legge com. e prov., tanto il provvedimento che e-
saurisca la sua giuridica efficacia in un atto solo
o in un solo momento , quanto quello che continui
nei suoi effetti per una serie determ inata di alti e
per un tempo determinato più lungo.

Epperò, in pendenza delle pratiche per la compi­
lazione e pubblicazione di un regolamento nelle for­
me ordinarie stabilite dalla legge , il sindaco può
em anare con forza obbligatoria, finché quel regola­
mento non vada in vigore, provvedimenti sulla cir­
colazione dei veicoli nelle strade.

(Cass. Torino—17 genn. 1883 — M onit. dei Trib.
1883 p. 13.)

fto tn — Principii conformi insegnarono le cass. di
Firenze, 30 giug. 1882; di Roma, 31 lug. 1876; e di
Napoli, 22 nov. 1879.

Aumento del numero dei consiglieri comunali —
Elezioni complementari — M etodo da osservarsi.

La legge comunale permette procedersi alle ele­
zioni complementari quando l’ aumento della popo­
lazione dia luogo all’aumento della rappresentanza
comunale, a termine degli articoli 11 e 202, senzachè
avvenga cambiamento nel censo prescritto dall a r­
ticolo 17, non richiedendo assolutamente 1’ elezione
generale.

Alle elezioni complementari si può procedere di
preferenza con una votazione unica e complessiva,
tanto per surrogare i consiglieri scaduti, quanto per
nominare i consiglieri aumentati di n u m ero , asse­
gnandosi l ’anzianità per le scadenze annuali in ra-
gione dei voti ottenuti. (2)

(Cons. di Stato — 30 marzo 1883, adottato).
Im piegati com unali— Convenzione stipu lata con essi —

Licenziamento — Ricorso.
I comuni possono in ogni tempo licenziare i pro­

solo fa tto di non avere un consiglio e leva to eccezione di 
so rta contro l’elezione di un suo com ponente , corrisponde
a lla decisione rich ie s ta d a lla legge.

Dove poi la co rte d’ appello abbia tro v a to questo nuovo
genere di decisioni negative, in v e rità non. lo sappiam o. Di­
remo so ltan to che con questa s tra n a argom entazione la
co rte d’ appello ha m ostra to che la sua prim a te o r ia non
reggeva e che il sa lto a piò p a ri fa tto sul prim o grado di
g iu risd izione aveva bisogno a essere in qualche a ltro mo­
do giustificato . E p er fa r ciò non ha esita to ad affer­
m are essere obbligo dei consig li com unali di fare la veri­
fica dei poteri, la quale nou è p re s c r it ta da alcuna dispo­
sizione, ed ha d im enticato che i consig li stessi non possono
d e lib e ra re sulle elez ioni se non è p resen ta to loro un ri­
corso.

(Man. 1883 p. 149).
(2) Giuris. costan te nel caso <li doversi su rro g are consi­

g lie ri scadu ti p e r a n z ia n ità e consig lieri scadu ti s tra o rd i­
nariam en te fuori di turno, ponendosi nel luogo dei prim i gli
e le tti con m aggior num ero di voti.

Il M inistero esp licava il concetto con 1’ esem pio di un
consiglio p o rta to da 60 a 80 consig lieri. D odici (il 5° dei
60) sono da su rro g are , e venti da nom inare p e r compimento t
d e lla rap p resen tau za legale a term in i d e ll’a r t . 11.

Gli e le tto r i col metodo a l quale si darebbe la preferenza
farebbero una scheda di 32 nomi. L a scadenza p e r la rin­
novazione period ica annuale del nuovo consiglio sarebbe
de te rm in a ta dal numero m aggiore dei voti.

I prim i 16 ( il 5° degli 80) av rebbero il turno d a l 1883 al
1888. E ferm a rim anendo la scadenza dei 12 (5° dei 60) nei
q u a ttro anni successivi, il tu rno degli a ltr i q u a ttro dal 1882
a l 1887, dal 1881 al 1886, da l 1880 al 1885 , dal 1879 a l 1884
risponderebbe al num ero dei voti rispe ttivam en te ottenuto.
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prii impiegati, ai quali però resta salva l’azione giu­
ridica derivante dalla convenzione stipulata. (1)

È contraria all’articolo 223 della legge comunale 
ed offende le prerogative del consiglio comunale 
( art. 87 ) la deliberazione consiliare che nomina il 
vice-segretario per 20 anni e con la condizione che 
non possa in caso di demerito essere licenziato pri­
ma del termine fissato se non col consenso di due 
terzi del consiglio stesso e col consenso della depu­
tazione provinciale e del prefetto. (2)

Qualora il vice segretario venga licenziato prima 
«lei termine stabilito e ricorra perché non furono 
rispettate le sopradette condizioni, deve respingersi 
il ricorso, e devonsi annullare d’ufficio le corrispon
denti deliberazioni del consiglio e della deputazione 
provinciale, dovendo esso rivolgere le sue istanze 
all’autorità giudiziaria competente.

(Cons. di Stato  26 genn. 1883.)
Im piegati comunali  Licenziamento intempestivo  

Azione d i danni  A utorità  giudiziaria .
A' termini degli art. 2 e 4 della legge 20 marzo 

18G5 sul contenzioso amministrativo, iì potere giudi
ziario è competente a conoscere i motivi del licen­
ziamento dato , prima del termine stabilito nel ca
pitolato di nomina , dal comune ad un impiegato , 
poiché i rapporti esistenti fra i comuni ed i loro 
impiegati appartengono di loro natura  al dritto ci
vile e sono regolali dai principii generali di diritto.

Qualora 1’ autorità giudiziaria abbia ritenuto in­
giusto il licenziamento ed ammesso il diritto al ri
sarcimento del danno, il comune è obbligato a pa­
gare al l’impiegato lo stipendio dovuto ex contractu 
e la pensione a norma del relativo regolamento.

La liquidazione dei danni non si deve rinviare a 
separato giudizio.

(App. Traili  20 genn. 1883.) 
N o t a La giurisprudenza della cass. romana è 

contraria  V. la sentenza 19 genn. 1883, G iurista  
pag. 76 con nota.

Noi però in verità non sappiamo associarci alla 
cass. di Roma, poiché, se i comuni godono i dritti 
civili, debbono necessariamente essere sottoposti alle 
obbligazioni civili che contraggono.

Ripugna alla ragione ed a lla  giustizia il voler r i
conoscere nel comune un certo p riv ileg io , che , in 
virtù dello statuto fondamentale, non può essere con
cesso a nessun cittadino.

Per potersi ammettere un tale principio è neces
sario ritenere che col capitolato di nomina il co
mune non assuma verso l ’impiegalo alcun vincolo 
contrattuale; ma in questa ipotesi si disconoscono i 
principii elementari del nostro dritto civile.

Ciò posto* constatiamo anche noi con soddisfazione 
che varie corti d’appello del regno hanno invece 
ammesso il principio contrario che è conforme al 
diritto ed a l l’equità. V. app. Torino (22 ott. 1878), 
apj). Brescia (27 nov. 1882) e app. Bologna (23 di­
cembre 1882  R iv. amm. a. c. p. 267).

L ista  dei giurati  Segretario comunale.

La qualità di segretario comunale non dà dritto 
ad essere inscritto ne l la  lista dei giurati. (App. Ro­
ma  31 dicembre 1882.)

Reclami alle commissioni delle imposte dirette  
Tasse d i bollo.

Ai termini dell’art.  20 n. 15 della legge 13 set
tembre 1874 (testo unico) sulle tasse di bollo, i re

ti) Conf. App. C atania (25 giug. 1881), e Cons. di S tato  
(7 genn. 1882)

V. la seguente  sen tenza de lla  co rte  d app. di T ran i con le 
note di rim ando.

(2) G iuris. asso d a ta  da l cons. di s ta to  con p a re re  22 ap rile  
1874 (Man. 1874 p. 178.)

clami relativi all' imposta di ricchezza mobile e sui 
fabbricati, che si presentano alle commissioni, deb­
bono essere redatti in ca rta  bollata da cent. 50.

Gli agenti delle imposte dirette hanno obbligo di 
non riceversi i reclami che siano scritti in carta  
non bollata o munita di bollo insufficiente, sia che 
vengano loro presentati direttamente dai contri
buenti, sia che vengano loro trasmessi dai sindaci.

(Circ. Min. Finanze 9 febbraio 1883).
Corte dei conti  Convenzione per conteggio di cari

co e scarico  Azione per danni ed interessi  Spe
se del giudizio.
Nel caso di una convenzione intervenuta tra un 

contabile e l’amministrazione finanziaria, ed accet
tata dalla provincia e dal comune, per cui spettasse 
al contabile stesso il discarico di tutti i resti non 
riscossi in conto di questi due ultimi en ti ,  t ra t tan
dosi di un conteggio di carico e scarico , e quin
di di un esame e giudizio sui conti degli enti me
desimi, la corte dei conti non ha competenza ad 
impossessarsi di cosiffatta materia, per la quale il 
contabile potrà sempre far valere tutte le sue ra
gioni se e come per legge.

L’ azione per danni ed interessi sfugge alla com
petenza della corte dei conti.

La vicendevole soccombenza delle parti importa 
la compensazione delle spese del giudizio.

( Corte dei conti, sezione III, decisione 23 gen
naio 1883, in causa Caccavaie ).

 Circa alle spese del giudizio non si du
bita della competenza della corte a conoscerne. 
Anzi si ritiene che essa si estenda pure agli ono­
rari degli avvocati ( Corte dei conti , 9 dicembre 
1869, in causa Peliboni contro Malambri ; e Cass. 
Roma 17 aprile 1880, in causa Marolda Peti11 i contro 
Vecchi)— sebbene in quest’ ultimo caso debba p re
cedere il parere della camera di disciplina degli 
avvocati ( Corle dei conti, 21 gennaio 1873, Pannat  
toni contro Socci ), ed ora del consiglio dell’ ordine 
(sentenza citata Marolda Peti 11 i contro Vecchi). Però 
con recente decisione ( 31 marzo 1882, Cozzolino e 
Serpieri ) la corte ha proceduto direttamente alla 
liquidazione del compenso dovuto a ll’avvocato, sen
za udire il preventivo parere dell’ ordine degli av
vocati, sul riflesso che presso la corte dei conti non 
è albo di avvocati , potendo le parti sostenere le 
proprie ragioni da sè, od affidarne la difesa a per
sona di fiducia , sebbene non abilitata a l l ’ avvoca
tura , od a l l’ esercizio della procura forense ; onde 
presso la medesima non ha applicazione il regola
mento e la tariffa giudiziaria , in quanto riguarda 
il parere d un consiglio d’ ordine d’avvocati o pro
curatori.

In quanto alle spese del giudizio, ecco poi le mas
sime più notevoli emesse dalla corte al riguardo.

Le spese della lite si compensano quando da una 
delle parti si guadagna la lite in ragione della metà 
circa del valore conteso ( 7 ottobre 1865, Palmieri 
contro comune di Lavello ).

Non può ordinarsi condanna alle spese quando 
nessuna domanda scritta ne sia stata avanzata ( 7 
febbraio 1870, Verrei contro comune di S. Elia di 
Pianisi ).

Le spese del giudizio vanno a carico del contu
mace ; nel giudizio di revocazione poi , sebbene in 
principio le spese siano a carico del soccombente, 
pure, ove questo abbia avuto favorevole il primo giu
dicato , può evitare la condanna al pagamento di 
esse ( 10 febbraio 1874, comune di Massafra contro 
Gentile e Pelillo ).

Non deve essere caricata delle spese del giudizio 
la parte che non ha fatto opposizione, e non le ha 
cagionate.

Le spese vanno poi compensate quando, essendo 
una parte rim asta anche pienamente soccombente,
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questa ragione stessa costituisce un elemento di in-
terpetrazione dell’art. 1311 nel senso appunto rite­
nuto dalla corte di merito, sebbene non chiaramente
espresso, di non poter riguardare detta disposizione 
la divisione inter liberos. 11 testamento contiene due
parti quando con esso si fa la divisione inter libe­
ros, cioè la prima disposizione con la quale si sta­
bilisce la quota di ciascun coerede e la seconda 
quella con la quale si forma detta quota, e però la
conferma e 1’ esecuzione può riguardar la prima
parte, sia per i vizi delle forme, sia per qualunque
altra eccezione , di sorta che dopo la conferma e
l’esecuzione non si può più impugnare il testamento
in quanto alla prima disposizione. Ma il modo come
si è formata la quota può impugnarsi per lesiono
sempre per la indicata ragione che il meno di detta
quota che si ò voluto dare non può ritenersi senza
causa dall’ altro coerede e non si è inteso donare.
Lo stesso atto di conferma e di esecuzione in tal
caso contiene la certa volontà dell’una parte e del­
l’a ltra di dare la quota disposta, e però quando essa
si trovi mancante, quando limitata alla legittima ri­
sulti questa offesa , costituisce per se stessa la vo­
lontà e l’obbligo costante di completarla.

Oltre a siffatta interpetrazione ve ne ha u n ’altra
più sicura che produce gli stessi effetti e risulta dai 
termini stessi del citato art. 1311. Tanto nell’ ar ti­
colo 1309 che nel 1311 si parla della esecuzione vo­
lontaria, e, secondo la più pura e ritenuta dottrina
e la più estesa giureprudenza , l’ esecuzione volon­
taria perché importi conferma e sia di ostacolo al- 
1’ azione di rescissione per lesione , è mestieri che 
sia tale da far certa la precedente cognizione del !
vizio e 1’ intenzione di ripararlo. Infatti si può ben 
eseguire l ’atto divisionale senza avere cognizione 
della lesione che ne deriva, stanteehè la lesione non 
è un vizio evidente ma complesso, oscuro e nasco­
sto, e gli atti di esecuzione non possono per lo stes­
so essere opposti se non si provi che siasi avuto 
cognizione dei beni divisi, del loro valore e quindi 
dell’ esattezza della formata quota. Per la conferma
espressa la legge prescrive la indicazione del vizio
e la dichiarazione esplicita di volerlo correggere, e
lo stesso dee aver luogo per la conferma tacita na­
scente dall’esecuzione dell’atto viziato, e perchè in
questo caso non v’ha la dichiarazione espressa della
volontà di confermare, la non si può ammettere, se
non quando tale volontà sorga chiaramente dall’at­
to, non potendovi essere volontà di confermare senza 
cognizione del vizio, non potendovi essere rinunzia
ad un diritto di cui si ignori la esistenza. Per la 
conferma tacita la legge anche nel citato articolo
1311 dice che sorga dall’ esecuzione volontaria del­
l'atto e queste parole importano la cognizione del
vizio: In totum omnia cjuae animi destinatione agen­
da sunt, non nisi vere et certa scientia perfìci pos-
sunt. L. 76 D. — de reg. ju r .

M uri d i cinta — Elevazione.
I muri di cinta che separano le case i cortili e i

giardini, situati nelle città e nei sobborghi, possono
essere alzati da ogni comproprietario anche oltre 
l’altezza di tre metri.

(Cass. Napoli — 20 febb. 1883)
Nota — E la esa tta applicazione dell’art. 553 c. c.

La corte di merito s’era invece fermata a ll’art. 559,
e, falsandone il significato , aveva ritenuto che i
muri di cinta non potessero essere elevati oltre la 
altezza di tre metri, quando non vi fossero in con­
trario un’ apposita convenzione o particolari rego­
lamenti; e che 1’ art. 553 fosse applicabile solo ai
muri divisorii fra due fabbricati. Ma, come bene os­
servò la cassazione , messi in relazione i precitati
art. 553 e 559 con gli art. 546 e 570, assai agevol­
mente si ravvisa essere le stesse le norme di legge
relative ai muri comuni, sia che questi costituissero

muri divisori fra due fabbricati, sia che fossero di
cinta e per la separazione di due cas3, cortili o g ia r­
dini. La differenza tra i pri.ni e i secondi sta sola­
mente in ciò, che nei muri di cinta e di separa­
zione il vicino può obbligare il vicino a concorrere
per le spese di costruzione fino all’ altezza indicata
nel citato art. 559 e non oltre. Sicché 1’ altezza di
cui parla questo articolo è stabilita solamente per
la chiusura e separazione obbligatoria dei fondi ,
quanto a lla contribuzione della spesa che il vicino 
può farsi a domandare dal vicino; ma nel resto sono
sempre applicabili le disposizioni dei muri comuni
in genere.
M agistrato d i rinvio — Rimando ai prim i giudici —

Apppello — M agistra to competente.
Anche pel magistrato di rinvio i limiti della giu­

risdizione vanno determinati dall’art. 492 cod. pro­
cedura civile.

Ove il magistrato di rinvio, confermando una in­
terlocutoria , rimandi pel corso ulteriore la causa
a l l ’ autorità giudiziaria di primo g rad o , l’ appello,
avverso la sentenza da questa pronunziata in m eri­
to , va proposto al giù li -e c >m ìetente per ragione
di territorio, e non già al magistrato di rinvio.

(Cass. Napoli — 30 gennaio 1883) (1)
Prova testimoniale — Credito — Compensazione  —

Am m essibilttà.
E ammessibile la prova orale , se altre ragioni

non la vietino, allorché il debitore, citato pel paga­
mento di un suo debito sostenuto da titolo scritto ,
la chieda non per provare contro od in aggiunta del
titolo, ma per dimostrare la esist-nza ex alia causa
di un suo credito , per gli effetti della compensa­
zione.

(Cass. Napoli — 5 marzo 1883 — V. G azz. del Proc.,
1883, 99).

Pegno — Cartella — Deposito — Vendita — R e­
sponsabilità.

La cartella di un pegno, la quale sul presunto va­
lore dello stesso, viene presso altri ripegnorata, non 
rende costui responsabile d’ ogni danno che possa
per avventura derivare dalla vendita del pegno, per­
chè, come depositario, non ebbe cura di risca tta rla
alla scadenza.

(Cass. Napoli — 12 maggio 1883).
Nota — Il secondo depositario , sol perchè deten­

tore dell’originaria cartella di pegnorazione, non di­
venta il possessore del pegno stesso, sul quale egli
non vanta altro diritto che quello nascente dalla e-
ventuale differenza in più sul valore , fatta sottra­
zione delle somme accreditate e degli interessi do­
vuti. Dal che deriva che, tranne l’obbligo della m a­
teriale conservazione della ca r te l la , il peso del ri­
scatto alla scadenza ed il pagamento degli interessi
per ripigliare il pegno originario , rimane tutto a
carico della deponente.

Dote — F rutti d o ta li— Creditori del m arito.
Nel diritto moderno il marito è am m inistratore ,

non usufruttuario della dote ; ed i creditori di lui
non possono perseguitarne i frutti, specialmente quan­
do alla famiglia e per conseguenza alla moglie non
resti altro mezzo per sopperire ai bisogni familiari
ed al proprio sostentamento ; come pure in caso di
separazione di beni nemmeno il potrebbe un credi­
tore della moglie.

(Cass. Roma—29 marzo 1883—Legge, 1883, I, 685).
Nata . Nell’ antico diritto la proprietà civile della

dote attribuita al marito ( mentre la naturale si ap-

(1) La senteuza è pubblicata d a lla Legge, 1833, 1, 7(57— lu
seuso co n tra rio si consulti M a t t i r o l o Elem. di diritto qiud.
V oi. IV , n. 730.

ciò sia avvenuto in seguito di documenti non pro
dotti precedentemente, sicché ia prima decisione 110 11 

poteva dirsi totalmente destituita di fondamento ( 14 
dicembre 1875, Sica contro comune di Buccino ).

Trovasi equo di compensare fra le parti le spese 
quando siavi s tata  reciproca parziale soccombenza 
nel giudizio pronunciato su di una eccezione pregiu
diziale, e quando l’appellante, rimasto soccombente, 
possa far valere le sue eventuali ragioni in altra  
sede (8 febbraio 1876, Gagliardi contro comune di 
Casal di Principe ).

Quando 1" atto di appello e le risposte dell’ appel
lato concernono piuttosto una questione di massi
ma, sollevata da un decreto del consiglio di prefet
tura nell’occasione d’un particolare resoconto, delle 
spose non può accagionarsi nè 1’ una nò 1’ a ltra  
delle parti contendenti, e vanno perciò compensate 
( 4 aprile 1876, comune di Auronzo contro Gera ).

Ancorché una delle parti rim anga affatto soccom­
bente, tutta volta si presenta giusto di adottare un 
temperamenento equitativo quanto alle spese, quando 
vi siano particolari circostanze in favore di essa 
( 16 gennaio 1877, Cruciani contro comune di Ma­
rino ).

Le spese giudiziali possono compensarsi fra le 
parti allorquando non siano state accolto tutte le 
domande dell’ attore (7 giugno 1877, Pagano).

Il contabile ed il suo fideiussore rispondono in so
lido delle spese giudiziali (17 aprile 1878, Melito ).

Quando il convenuto ammette che l’ attore possa 
fa r  modificare le risultanze di un suo conto dalle 
contabilità degli anni successivi, ragioni di equità 
consigliano la compensazione delle spese (22 apri
le 1879, Inna contro comune di Cabras. ).

Quando non siasi opposta da l l’appellato la tardi  
vità e decadenza dell’ appello , il che rendeva su­
perflue le varie comparse scambiatesi fra le parti 
in merito, le quali non potrebbero ammettersi in 
tassazione a ’ sensi dell’ art. 376 del codice di pro­
cedura civile, hannovi giusti motivi per compensarle 
( 22 aprile 1879, Grillo contro consorzio esattoriale 
di Capriata d’Orba).

Quando la parte vincitrice non aveva mai impu
gnato con espressa dichiarazione o protesta il fatto, 
dalla  sussistenza o meno del quale dipendeva tutta 
la controversia, non può vantar ragione a  rimborso 
di spese (29 ottobre 1873, Sorrentino contro comune 
di Carbonara di Nola ).

Quando dagli atti risultano differenze che posso
no influire nei rapporti col contabile, cui resta salvo 
di far valere in tal proposito ogni creduto suo di­
ritto, si consiglia la compensazione delle spese ( 1 
luglio 1879, Enna contro comune di Donigaia Te
li ugh ed u ).

La legge non concede alle parti una somma fissa 
per lo spese del giudizio, dovendo queste, a  norma 
degli atti della causa, essere liquidate dalla corte 
( 29 marzo 1881, comune di Montagna contro Rossi ).

La tassazione delle spese in un importo compìes | 
sivo non é contraria alla legge , non essendovi di
sposizione alcuna che imponga al giudice tassalore 
di specificare le varie partite am m esse  , escluse o 
ridotte (14 giugno 1881, Puleio ).
Obbligazioni f r a  lo stato ed i p riva ti  Spese d i re

gistrazione   Fideiussori dei commessi p o sta li 
Contumacia  Riconoscimento tacito del conto.
Dovendo le spese di registrazione delle obbliga

zioni fra lo stato ed i privati , secondo la legge 
sulle tasse di registro del 13 settembre 1874, far 
carico alle parti debitrici, regolarmente operò l’am
ministrazione delle poste, portando in discarico del 
conto giudiziale le somme realizzate, al netto delia 
sposa fatta per la registrazione della scrittura pri­
vata  , colla quale due individui si dichiaravano fi
deiussori e principalmente obbligati verso 1’ ammi

nistrazione delle poste anzidetla, per la gestione di 
un commesso titolare d’ ufficio postale.

Quando, non ostante la notificazione fatta nelle 
debite forme legali, di un atto di citazione, ai cau
zionanti , non sono comparsi nò ess i ,  nè altri per 
essi , a l l ’ udienza fissata con decreto presidenziale 
pure regolarmente notificato, stante il difetto di com
parizione, e la conseguente contumacia regolarm en
te stabilita , ragione vuole che si abbia da essi per 
riconosciuto ed ammesso il conto ; ed in forza di 
atti precedenti possono anche essere condannati in 
solido al pagamento del debito.

(Corte dei conti, sezione III, 16 gennaio 1883, conto 
dei vaglia dell’ufficio postale di Terracina.)

Cauzione  Rendita vincolata  M utam enti 
di proprietà.

In m ateria  di cauzione , i mutamenti nella pro
prietà della rendita vincolata a favor dell’ e ra r io ,  
non toccano il vincolo , e non possono impedirne 
1’ attuazione.

(Corte dei conti, sezione III, 21 gennaio 1883, giu
dizio speciale nella causa Finanze contro Pais Leo
ne ed altri.)

N ola La corte stessa con decisione 19 aprile 1881 
in causa Fondo per il culto contro Molinari ha  di
chiarato che, quando solo una parte d’un certificato 
d’ inscrizione sia vincolata, la condanna di esecu
zione debbe limitarsi a l la  sola porzione soggetta 
a vincolo , formando la parte residua un capitale 
libero sul quale gli atti esecutivi debbono essere 
autorizzati dalla m agis tra tu ra  ordinaria.

G iudizi speciali d i responsabilità   Contabile 
colpevole o negligente.

Il giudizio speciale contro il contabile debitore 
per causa di responsabilità dipendente da sua colpa
o negligenza è autorizzato dall’ art. 63 della legge 
22 aprile 1869, n. 5026, e non osta ad esso il giu
dizio già emesso sul conto.

(Corte dei conti, sezione III, 30 gennaio 1883, giu
dizio speciale in causa Finanze contro Polesso.)

JPai te II.

Giurisprudenza Civile e Commerciale
D ivisione in ter liberos  Azione d i rescissione.
L’ azione di rescissione della divisione inter li

beros fa tta dal padre nel testamento, per lesione della 
leg ittim a, nonostante l’ accettazione e l’ esecuzione 
del testamento, è sempre ammessibile.

(Cass. Napoli  9 maggio 1883).
N ota  E degna veramente di menzione questa 

massima svolta con una dotta sentenza dal cav. Pi
santi nella causa Fracchiolla e Fracchiolla  Op  
ponevasi che per 1’ art. 1311 del cod. civ. l’ esecu
zione della disposiziono testamentaria , contenente la 
divisione inter liberos, fosse irrescindibile mercé l’a
zione per lesione apertamente inammissibile, e che 
le disposizioni riguardanti i contratti, giusta 1’ art.  
1309, fossero inapplicabili nella soggetta m ateria .

La cassazione a tali obbiezioni rispondeva nel se
guente modo:

La ragione per la quale la legge in quanto a l l 'a
zione di rescissione per causa di lesione non ha dato 
importanza alla conferma, ratifica o esecuzione vo­
lontaria, non ha  potuto essere che quella di non po
tersi mai confermare il danno della quota minore , 
perchè il dippiù rim arrebbe senza causa presso la 
parte contraria e non potrebbe ammettersene una 
donazione che in realtà  non si intende di fare e non 
si esegue con 1’ atto di conferma e di esecuzione. Or
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ciò sia avvenuto in seguito di documenti non pro­
dotti precedentemente, sicché ia prima decisione 110 11

poteva dirsi totalmente destituita di fondamento ( 14
dicembre 1875, Sica contro comune di Buccino ).

Trovasi equo di compensare fra le parti le spese 
quando siavi stata reciproca parziale soccombenza 
nel giudizio pronunciato su di una eccezione pregiu­
diziale, e quando l’appellante, rimasto soccombente,
possa far valere le sue eventuali ragioni in altra
sede (8 febbraio 1876, Gagliardi contro comune di
Casal di Principe ).

Quando 1" atto di appello e le risposte dell’ appel­
lato concernono piuttosto una questione di massi­
ma, sollevata da un decreto del consiglio di prefet­
tura nell’occasione d’un particolare resoconto, delle 
spose non può accagionarsi nè 1’ una nò 1’ a ltra
delle parti contendenti, e vanno perciò compensate
( 4 aprile 1876, comune di Auronzo contro Gera ).

Ancorché una delle parti rim anga affatto soccom­
bente, tutta volta si presenta giusto di adottare un
temperamenento equitativo quanto alle spese, quando
vi siano particolari circostanze in favore di essa
( 16 gennaio 1877, Cruciani contro comune di Ma­
rino ).

Le spese giudiziali possono compensarsi fra le
parti allorquando non siano state accolto tutte le
domande dell’ attore (7 giugno 1877, Pagano).

Il contabile ed il suo fideiussore rispondono in so­
lido delle spese giudiziali (17 aprile 1878, Melito ).

Quando il convenuto ammette che l’ attore possa 
fa r modificare le risultanze di un suo conto dalle
contabilità degli anni successivi, ragioni di equità
consigliano la compensazione delle spese (22 apri­
le 1879, Inna contro comune di Cabras. ).

Quando non siasi opposta da l l’appellato la tardi-
vità e decadenza dell’ appello , il che rendeva su­
perflue le varie comparse scambiatesi fra le parti
in merito, le quali non potrebbero ammettersi in
tassazione a ’ sensi dell’ art. 376 del codice di pro­
cedura civile, hannovi giusti motivi per compensarle
( 22 aprile 1879, Grillo contro consorzio esattoriale
di Capriata d’Orba).

Quando la parte vincitrice non aveva mai impu­
gnato con espressa dichiarazione o protesta il fatto, 
dalla sussistenza o meno del quale dipendeva tutta
la controversia, non può vantar ragione a rimborso
di spese (29 ottobre 1873, Sorrentino contro comune 
di Carbonara di Nola ).

Quando dagli atti risultano differenze che posso­
no influire nei rapporti col contabile, cui resta salvo 
di far valere in tal proposito ogni creduto suo di­
ritto, si consiglia la compensazione delle spese ( 1
luglio 1879, Enna contro comune di Donigaia Te­
li ugh ed u ).

La legge non concede alle parti una somma fissa
per lo spese del giudizio, dovendo queste, a norma
degli atti della causa, essere liquidate dalla corte
( 29 marzo 1881, comune di Montagna contro Rossi ).

La tassazione delle spese in un importo compìes- |
sivo non é contraria alla legge , non essendovi di­
sposizione alcuna che imponga al giudice tassalore
di specificare le varie partite am m esse , escluse o
ridotte (14 giugno 1881, Puleio ).
Obbligazioni f r a lo stato ed i p riva ti — Spese d i re­

gistrazione — Fideiussori dei commessi p o sta li —
Contumacia — Riconoscimento tacito del conto.
Dovendo le spese di registrazione delle obbliga­

zioni fra lo stato ed i privati , secondo la legge 
sulle tasse di registro del 13 settembre 1874, far
carico alle parti debitrici, regolarmente operò l’am ­
ministrazione delle poste, portando in discarico del
conto giudiziale le somme realizzate, al netto delia
sposa fatta per la registrazione della scrittura pri­
vata , colla quale due individui si dichiaravano fi­
deiussori e principalmente obbligati verso 1’ ammi­

nistrazione delle poste anzidetla, per la gestione di
un commesso titolare d’ ufficio postale.

Quando, non ostante la notificazione fatta nelle 
debite forme legali, di un atto di citazione, ai cau­
zionanti , non sono comparsi nò essi , nè altri per
essi , a l l ’ udienza fissata con decreto presidenziale
pure regolarmente notificato, stante il difetto di com­
parizione, e la conseguente contumacia regolarm en­
te stabilita , ragione vuole che si abbia da essi per
riconosciuto ed ammesso il conto ; ed in forza di
atti precedenti possono anche essere condannati in
solido al pagamento del debito.

(Corte dei conti, sezione III, 16 gennaio 1883, conto
dei vaglia dell’ufficio postale di Terracina.)

Cauzione — Rendita vincolata — M utam enti
di proprietà.

In m ateria di cauzione , i mutamenti nella pro­
prietà della rendita vincolata a favor dell’ e ra r io ,
non toccano il vincolo , e non possono impedirne
1’attuazione.

(Corte dei conti, sezione III, 21 gennaio 1883, giu­
dizio speciale nella causa Finanze contro Pais Leo­
ne ed altri.)

N ola La corte stessa con decisione 19 aprile 1881
in causa Fondo per il culto contro Molinari ha di­
chiarato che, quando solo una parte d’un certificato
d’ inscrizione sia vincolata, la condanna di esecu­
zione debbe limitarsi a lla sola porzione soggetta
a vincolo , formando la parte residua un capitale
libero sul quale gli atti esecutivi debbono essere
autorizzati dalla m agis tra tu ra ordinaria.

G iudizi speciali d i responsabilità — Contabile
colpevole o negligente.

Il giudizio speciale contro il contabile debitore
per causa di responsabilità dipendente da sua colpa
o negligenza è autorizzato dall’ art. 63 della legge
22 aprile 1869, n. 5026, e non osta ad esso il giu­
dizio già emesso sul conto.

(Corte dei conti, sezione III, 30 gennaio 1883, giu­
dizio speciale in causa Finanze contro Polesso.)

JPai-te II.

Giurisprudenza Civile e Commerciale
D ivisione in ter liberos — Azione d i rescissione.
L’ azione di rescissione della divisione inter li­

beros fatta dal padre nel testamento, per lesione della
leg ittim a, nonostante l’ accettazione e l’ esecuzione 
del testamento, è sempre ammessibile.

(Cass. Napoli — 9 maggio 1883).
N ota — E degna veramente di menzione questa

massima svolta con una dotta sentenza dal cav. Pi­
santi nella causa Fracchiolla e Fracchiolla — Op-
ponevasi che per 1’ art. 1311 del cod. civ. l’ esecu­
zione della disposiziono testamentaria , contenente la
divisione inter liberos, fosse irrescindibile mercé l’a­
zione per lesione apertamente inammissibile, e che
le disposizioni riguardanti i contratti, giusta 1’art.
1309, fossero inapplicabili nella soggetta m ateria .

La cassazione a tali obbiezioni rispondeva nel se­
guente modo:

La ragione per la quale la legge in quanto a l l 'a ­
zione di rescissione per causa di lesione non ha dato
importanza alla conferma, ratifica o esecuzione vo­
lontaria, non ha potuto essere che quella di non po­
tersi mai confermare il danno della quota minore ,
perchè il dippiù rim arrebbe senza causa presso la
parte contraria e non potrebbe ammettersene una
donazione che in realtà non si intende di fare e non 
si esegue con 1’ atto di conferma e di esecuzione. Or

       
       

      
    
        

    
     

      
        

     
  

       
   
      
    

       
      

         
     
       

    
        

      

     
      

     
      
     

     
       

      
    

     
    

        
        

     
      

      
      

  
    

       
      

        
     

  
    

    
        

     
      

    
       

    
        

       
       

        
     

        
    

          
      
     

     
       

     
     

      
       

     
        

     

    
     

    
      

        
       
      

    
        

         
      

  
       

   
      

 
       

       
     

 
      

       

       
        

       
       

     
        

     
   
      

  
      
     

         
          

  
     

    

 

  
     

     
       

    
   

   
       

       
        

    
     

      
     

        
    
      

 
       
        

      
       

        
       

      
       

       

questa ragione stessa costituisce un elemento di in  
terpetrazione dell’art. 1311 nel senso appunto rite
nuto dalla corte di merito, sebbene non chiaramente 
espresso, di non poter riguardare detta disposizione 
la divisione inter liberos. 11 testamento contiene due 
parti quando con esso si fa la divisione inter libe
ros, cioè la prima disposizione con la quale si sta
bilisce la quota di ciascun coerede e la seconda 
quella con la quale si forma detta quota, e però la 
conferma e 1’ esecuzione può riguardar la prima 
parte, sia per i vizi delle forme, sia per qualunque 
altra eccezione , di sorta che dopo la conferma e 
l’esecuzione non si può più impugnare il testamento 
in quanto alla prima disposizione. Ma il modo come 
si è formata la quota può impugnarsi per lesiono 
sempre per la indicata ragione che il meno di detta 
quota che si ò voluto dare non può ritenersi senza 
causa dall’ altro coerede e non si è inteso donare.
Lo stesso atto di conferma e di esecuzione in tal 
caso contiene la certa volontà dell’una parte e del­
l’a ltra  di dare la quota disposta, e però quando essa 
si trovi mancante, quando limitata alla legittima ri
sulti questa offesa , costituisce per se stessa la vo
lontà e l’obbligo costante di completarla.

Oltre a siffatta interpetrazione ve ne ha u n ’altra  
più sicura che produce gli stessi effetti e risulta dai 
termini stessi del citato art. 1311. Tanto nell’ ar ti
colo 1309 che nel 1311 si parla della esecuzione vo
lontaria, e, secondo la più pura e ritenuta dottrina 
e la più estesa giureprudenza , l’ esecuzione volon
taria  perché importi conferma e sia di ostacolo al
1’ azione di rescissione per lesione , è mestieri che 
sia tale da far certa la precedente cognizione del ! 
vizio e 1’ intenzione di ripararlo. Infatti si può ben 
eseguire l ’atto divisionale senza avere cognizione 
della lesione che ne deriva, stanteehè la lesione non 
è un vizio evidente ma complesso, oscuro e nasco
sto, e gli atti di esecuzione non possono per lo stes
so essere opposti se non si provi che siasi avuto 
cognizione dei beni divisi, del loro valore e quindi 
dell’ esattezza della formata quota. Per la conferma 
espressa la legge prescrive la indicazione del vizio 
e la dichiarazione esplicita di volerlo correggere, e
lo stesso dee aver luogo per la conferma tacita na
scente dall’esecuzione dell’atto viziato, e perchè in 
questo caso non v’ha  la dichiarazione espressa della 
volontà di confermare, la non si può ammettere, se 
non quando tale volontà sorga chiaramente dall’at
to, non potendovi essere volontà di confermare senza 
cognizione del vizio, non potendovi essere rinunzia 
ad un diritto di cui si ignori la esistenza. Per la 
conferma tacita la legge anche nel citato articolo 
1311 dice che sorga dall’ esecuzione volontaria del
l'atto e queste parole importano la cognizione del 
vizio: In totum omnia cjuae animi destinatione agen
da sunt, non nisi vere et certa scientia perfìci pos  
sunt. L. 76 D.  de reg. ju r .

M uri d i cinta  Elevazione.
I muri di cinta che separano le case i cortili e i 

giardini, situati nelle città e nei sobborghi, possono 
essere alzati da ogni comproprietario anche oltre 
l’altezza di tre metri.

(Cass. Napoli  20 febb. 1883)
Nota  E la esa tta  applicazione dell’art. 553 c. c. 

La corte di merito s’era  invece fermata a ll’art. 559, 
e, falsandone il significato , aveva ritenuto che i 
muri di cinta non potessero essere elevati oltre la 
altezza di tre metri, quando non vi fossero in con
trario un’ apposita convenzione o particolari rego­
lamenti; e che 1’ art. 553 fosse applicabile solo ai 
muri divisorii fra due fabbricati. Ma, come bene os
servò la cassazione , messi in relazione i precitati 
art. 553 e 559 con gli art. 546 e 570, assai agevol­
mente si ravvisa essere le stesse le norme di legge 
relative ai muri comuni, sia che questi costituissero

muri divisori fra due fabbricati, sia che fossero di 
cinta e per la separazione di due cas3, cortili o g ia r
dini. La differenza tra i pri.ni e i secondi sta sola
mente in ciò, che nei muri di cinta e di separa
zione il vicino può obbligare il vicino a concorrere 
per le spese di costruzione fino a ll’ altezza indicata 
nel citato art. 559 e non oltre. Sicché 1’ altezza di 
cui parla questo articolo è stabilita solamente per 
la chiusura e separazione obbligatoria dei fondi , 
quanto a lla  contribuzione della spesa che il vicino 
può farsi a domandare dal vicino; ma nel resto sono 
sempre applicabili le disposizioni dei muri comuni 
in genere.
M agistrato  d i rinvio  Rimando ai p rim i giudici  

Apppello   M agistra to  competente.
Anche pel magistrato di rinvio i limiti della giu

risdizione vanno determinati dall’art. 492 cod. pro­
cedura civile.

Ove il magistrato di rinvio, confermando una in
terlocutoria , rimandi pel corso ulteriore la causa 
a l l ’ autorità giudiziaria di primo g rad o ,  l’ appello, 
avverso la sentenza da questa pronunziata in m eri
to , va proposto al giù li e c >m ìetente per ragione 
di territorio, e non già al magistrato di rinvio.

(Cass. Napoli 30 gennaio 1883) (1)
Prova testimoniale  Credito  Compensazione  

Am m essibilttà.
E ammessibile la prova orale , se altre ragioni 

non la vietino, allorché il debitore, citato pel paga
mento di un suo debito sostenuto da titolo scritto , 
la chieda non per provare contro od in aggiunta del 
titolo, ma per dimostrare la esist nza ex alia causa 
di un suo credito , per gli effetti della compensa
zione.

(Cass. Napoli  5 marzo 1883  V. G azz. del Proc., 
1883, 99).

Pegno  Cartella  Deposito  Vendita  R e
sponsabilità.

La cartella di un pegno, la quale sul presunto va
lore dello stesso, viene presso altri ripegnorata, non 
rende costui responsabile d’ ogni danno che possa 
per avventura derivare dalla vendita del pegno, per­
chè, come depositario, non ebbe cura di r isca tta rla  
alla scadenza.

(Cass. Napoli 12 maggio 1883).
Nota  Il secondo depositario , sol perchè deten

tore dell’originaria cartella di pegnorazione, non di
venta il possessore del pegno stesso, sul quale egli 
non vanta altro diritto che quello nascente dalla  e  
ventuale differenza in più sul valore , fatta so ttra
zione delle somme accreditate e degli interessi do­
vuti. Dal che deriva che, tranne l’obbligo della m a
teriale conservazione della ca r te l la ,  il peso del ri
scatto alla scadenza ed il pagamento degli interessi 
per ripigliare il pegno originario , rimane tutto a 
carico della deponente.

Dote  F rutti d o ta li  Creditori del m arito.
Nel diritto moderno il marito è am m inistratore , 

non usufruttuario della dote ; ed i creditori di lui 
non possono perseguitarne i frutti, specialmente quan
do alla  famiglia e per conseguenza alla moglie non 
resti altro mezzo per sopperire ai bisogni familiari 
ed al proprio sostentamento ; come pure in caso di 
separazione di beni nemmeno il potrebbe un credi
tore della moglie.

(Cass. Roma—29 marzo 1883 Legge, 1883, I, 685).
Nata . Nell’ antico diritto la proprietà civile della 

dote attribuita al marito ( mentre la naturale si ap

(1) La sen teuza  è pubblicata  d a lla  Legge, 1833, 1, 7(57  lu 
seuso co n tra rio  si consulti M a t t i r o l o  Elem. di diritto qiud. 
V oi. IV , n. 730.
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prodotte per tutti gli effetti di cui tuttora possono 
essere capaci.

Perenta l’ istanza di appello contro una sentenza
interlocutoria , che faccia perciò passaggio in cosa 
giudicata , incomincia una seconda perenzione che
toglie di mezzo anche il giudizio di prima istanza,
ancorché la perenzione dell’ appello non sia stata
dalle parti invocata.

La perenzione può praticamente farsi valere in
due modi , o col domandarne al giudice la dichia­
razione con apposita domanda, o coll’opporla in via
di eccezione a l la parto che volesse continuare l ' i ­
stanza perenta.

(Cass. T o r in o — 18 aprile 1883 — Legge 1883,
I, 734).

Locazione d'opere— Consegna— A rt. 1500 c. c.
La disposizione doll’art. 1509 c. c. per la quale il

compratore, ove la cosa vendutagli e consegnatagli
produca frutti od altri proventi , è tenuto al p ag a ­
mento degl’ interessi sul prezzo ancorché non sia in
mora, non si applica al caso in cui, appaltata una
opera, questa siasi consegnata a ll’ appaltante , che 
non ne abbia ancora pagato il prezzo.

La locazione d’ opera , anche quando 1’ imprendi­
tore somministri materiali propri , rimane sempre
tale e mai degenera in vendita.

(Cass. Torino — 2 marzo 1883)
Nota — La sentenza è riportata dalla Giuris. It.

1883, I, I, 203; ed ivi il Prof. Ricci, in una bella
nota, la censura in p a r te , -sostenendo che la corte
ha confuso gl’ interessi di mora con gl’ interessi
compensativi , di cui a l l’ art. 1509 , i quali, avendo 
un diverso fondamento ed un diverso scopo, non pos­
sono essere regolati con le stesse norme. E con­
chiude che, trattandosi d’ interessi moratorii, è giu­
sto che questi non sian dovuti se non dal momento 
in cui il debitore è stato costituito in mora, perchè
è da questo momento che esso è in ritardo nell’ a- 
dempimento della obbligazione ; m a , trattandosi di
interessi compensativi, la mora non ha alcuna in­
fluenza, e sono dovuti anche quando il debitore non
è in inora , perchè la necessità del compenso ha
luogo, sia il debitore, oppur no, in mora.

Parte III.

Giurisprudenza penale
Dibattim ento — Querelante,

Chi ha per legge potenzialità di essere querelante
non deve deporre con giuramento , fosse pure che 
abbia espressamente dichiarato di non volere spor­
gere querela.

Al querelante, prossimo congiunto del giudicabile,
non v’ è obbligo di fare preventiva avvertenza sul 
diritto di astenersi dal deporre , massime se la ci­
tazione non contiene l’ espresso obbligo di presen­
tarsi in dibattimento,

(Cass. Napoli —- 5 marzo 1883. Riv. pen. 1883 , I,
342 ).
Appello del procuratore del Re — N ota inform ativa.

Per essere ammessibile l’ appello interposto dal 
procuratore del Re contro la sentenza del tribunale
non si richiede che la nota informativa , di cui al-
1art. 404 cod. proc. pen., sia spedita al proc. gene­
rale entro i dieci giórni dalla dichiarazione di ap­
pello.

( Cass. Roma — 17 gennaio 1883 )
N ota — Questa massima si rende evidente dopo

un’attenta lettura degli art. 401, 404 e 407 cod. proc.

pen. All'ammessibilità del gravame proposto dal pro- 
cur. del Re due condizioni sono necessarie : che la
dichiarazione di appello sia fatta entro il termine-
di cinque giorni da quello della pronunziazione della
sentenza (art. 401); e che fra trenta giorni dalla in­
terposizione il procuratore generale richieda la cita­
zione dell’ imputato avanti la corte di appello ( ar-
tic. 407).

In quanto alla nota informativa è indifferente che 
sia spedita prima o dopo i dieci giorni dalla di­
chiarazione d’ appello. Essa non è che un atto di
relazione e disciplina tra il funzionario inferiore
ed il superiore, un atto di amministrazione e corri­
spondenza, non destinalo alla pubblicità ed estraneo
ad ogni sindacato. E però l’art. 404 , mentre pre­
scrive l’obbligo a ll’ imputato ed alla parte civile di
presentare alla cancelleria nel termine perentorio
di 10 giorni dall’ atto di interposizione il ricorso
contenente i motivi dell’appello, non prefigge alcun
termine per la Irasmissione della informativa ; il
che sarebbe inutile e senza scopo nell’ interesse del-
1’ imputato , una volta che il procuratore generale
diventa libero padrone dell appello, può provocare
su di esso il giudizio della corte o lasciarlo cadere,
può far proprii i motivi spiegati nella ricevuta in­
formativa e sostituirli o modificarli, e può infine u-
nire o non unire agli atti del provvedimento la stessa
informativa.

D azio consumo — Contravvenzioni.
L ’autore di qualsivoglia infrazione alle leggi sul

dazio di consumo, prima della pronuncia definitiva 
per parte del giudice competente , può domandare
l’applicazione della multa in via amministrativa ;
e questa in ogni caso impedisce l’esercizio dell’a­
zione penale, così quando si tratti di una semplice
trasgressione materiale, come quando di frodi.

(Cass. Roma — 24 gennaio 1883).
Pascolo abusivo colposo.

Il pascolo abusivo colposo non costituisce reato e
solo può dar luogo a responsabilità civile.

(Cass. Rema — 24 gennaio 1883). (1)
Contravvenzione — Im putabilità — E tà ed altre cause

minoranti.
Quando per età o per a ltra causa qualunque non 

si ha in tutto o in parte la spontaneità de ll’ agire,
deve tenersi conto , anche in m ateria di contrav­
venzione, di questa circostanza come attenuante del­
la imputabilità.

(Cass. Roma — 15 dicembre 1882)
N ota — Molte sentenze potremmo citare a cui que­

sta ultima si uniforma. Piuttosto vogliamo rilevare
che ben diversa è la giurisprudenza della corte me­
desima in ordino ad altre cause attonuatrici della
imputabilità penale , e specialmente in ordine alle
circostanze attenuanti, che quella corte con vecchi
e recenti pronunziati ritiene non applicabili in ma­
teria di contravvenzioni a leggi speciali.

In verità non sappiamo comprendere il perchè di 
siffatta distinzione.

Si dice che le circostanze attenuanti sono scritte
solo pei reati preveduti dal codice penale. Si rispon­
de che lo stesso potrebbe obiettarsi per l’età, la for­
za maggiore, la privazione di mente. Nessuna legge
speciale, che stabilisca delle contravvenzioni con le
relative penalità, si riporta a ll’art. 94 cod. pen.; ep­
pure non crediamo che vi possa essere un magi­
strato il quale condanni un pazzo per contravven­
zione a legge speciale. Or dunque , se la legge è
muta, perchè il rimando al codice penale deve es­
sere lecito una volta e 1’ altra no?

(1) Conf'or. Cass. N apoli, 4 agosto 1879.

parleneva alla moglie ) si risolveva in un vero u  
sufrutto causale. Nel diritto moderno invece la doto 
è considerata come una proprietà vincolata in fa­
vore della intera famiglia, per far fronte ai bisogni 
di questa. A tale concetto sono informate le vario 
disposizioni del codice , le quali sono ben lontane 
dal riconoscere nel marito la qualità di padrone o 
di usufruttuario.

Innanzi lutto dallo spirito dell’ art. 1405 si può 
con sicurezza inferire che l’inalienabilità della dote 
e delle ragioni dotali ivi proclamata debba inten
dersi estesa anche ai frutti relativi, se non si vuole 
rendere illusoria la disposizione ed inefficace a rag
giungere lo scopo a cui dalla legge veniva desti
nala, come certamente avverrebbe se il precetto le
gislativo si limitasse al solo capitale.

Dal disposto dello art. 1408 ove è detto che il 
marito, riguardo ai beni dotali, è tenuto a tutte le 
obbligazioni che sono a carico dell’ usufruttuario , 
ed è responsabile delle prescrizioni incorse e dei 
deterioramenti avvenuti per sua negligenza , par
rebbe che i diritti del marito sulla dote fossero 
quelli di un usufruttuario. Non si può negare che 
tra  i diritti del marito sui beni dotali e quelli del­
l’usufruttuario esistono molte attinenze , ma non è 
questa una buona ragione per confondere gli uni 
cogli altri. E veramente nell’ articolo 1399 è detto 
che il marito h a  l’am m inistrazione, non già l’usu
frutto della dote. Ora non si può comprendere come 
il legislatore, pur volendo agguagliare la condizione 
giuridica del marito a quella dell’ usufru ttuario , lo 
avrebbe appunto in questo articolo , che parla  dei 
diritti di lui sui beni dotali, chiamato semplicemente 
amministratore. E a tal proposito si rifletta che, 
quando la legge ha  voluto conferire al genitore l’u
sufrutto sui beni del figlio minore, lo ha espressa  
mente e senza equivoci dichiarato. Inoltre è da por 
mente che il marito ha taluni diritti, non concessi 
a l l ’usufruttuario. Egli solo, dice l’art. 1399, può a  
gire contro i detoni' ri della dote ; l’usufruttuario 
invece non può che denunciare le usurpazioni dei 
terzi al proprietario, al quale si spetta di agire in 
rivendicazione; che so d’ a l tra  parte il marito ha 
più estesi poteri di quelli che spettano ad un am
ministratore ordinario , non si può nè si deve sol 
per questo attribuirgli una qualità diversa da quella 
attribuitagli dalla l eg g e , che lo chiam a ammini
stratore.

E poiché nel sopracennato art. 1399 il marito ha  
il diritto di agire contro i debitori e detentori del­
la d o te , di riscuoterne i frutti e gl’ interessi , e 
di esigere la restituzione dei capitali , procedendo 
sempre in lutto ciò colla sua veste di amministra
tore, tanto basta per ritenere che in siffatte opera
zioni ei non può mai avere in m ira un interesse 
proprio ed esclusivo , ma quello unicamente della 
società coniugale , pel cui vantaggio , cioè per so
stenere i pesi inerenti al matrimonio , è costituita 
!a dote. Se finalmente questa è am m inistra ta  dal 
marito per virtù di poteri che gli derivano dalla 
qualità di capo della società domestica, e che gli 
sono accordati perchè in tale qualità possa farli va
lere nello interesse collettivo della società mede­
sima, è forza conchiudere che i frutti della dolo sono 
di proprietà della famiglia , e quindi non possono 
essere sequestrati e pegnorati dai creditori del ma
rito.

in ultimo, perchè la dote non può venir meno allo 
scopo pel quale fu costituita , finché il matrimonio 
dura , essa conserva tutti i suoi caratteri,  e primo 
fra questi quello della inalienabilità, anche quando 
l’amministrazione dei beni dotali, separati dai beni 
del marito in seguito a l l ’avvenuta, separazione dei 
coniugi, passa nelle mani della moglie. E non per­
dendo la dote alcuno dei suoi caratteri  per effetto 
'lei passaggio dell’amministrazione da una in altra

persona, res ta  per conseguenza sempre ferm a la de­
stinazione dei frutti, i quali perciò non possono, in 
costanza di matrimonio, essere sequestrati o pigno
rati neppure dai creditori della moglie.

Azione civile d e ll imputato   G iudizio  penale  
Giudizio civile.

L’azione civile dell’imputato, pel risarcimento dei 
danni risentiti per la ingiusta imputazione, può es
sere proposta nel giudizio penale e deve allora es
sere esaminata dal giudice penale; e può anche es
sere esercitata separatamente innanzi al giudice 
civile.

Non proposta dall 'imputato nel giudizio penale l’a
zione per risarcimento di danni, nè spiegata alcuna 
riserva per 1’ esercizio di essa in apposito giudizio 
civile , non deve il magistrato penale , nel caso di 
assolutoria o di dichiarazione che non si fa luogo 
a procedere, dichiarare tenuta la parte civile a ri
sarcire i danni, nè riservare a l l ’imputato le azioni 
che possono competergli.

Ma non può essere di ostacolo allo sperimento del­
i-azione dell’imputato pel risarcimento dei danni in 
sede civile il non essersi nella sentenza penale di
chiarata  la parte civile tenuta a risarcire  i danni 
verso l’imputato, nè il non essersi a questo riservate 
le azioni.

( Cass. Roma  26 gennaio 1883  Legge 1883 , 
I, 726).

Solve et repete  Tasse suppletive 
P erizia  d i stim a  N ullità .

Per le tasse suppletive non vale la regola del 
solve et repete.

È nulla la perizia di stima per accertamento di 
tassa suppletiva, quando i due periti non procedono 
insieme ad unica relazione , ma ciascuno fa la sua 
per conto proprio.

La perizia del terzo dirimente deve essere esau
rita  e depositata sotto pena di nullità nel termine 
di due mesi.

i lo ta .  Per la parola e lo spirito dell’art. 25 della 
legge 13 settembre 1874 , i due periti chiamati a 
rappresentare l’ uno di fronte a l l ’ altro le ragioni 
delle parti, nel riconoscere il valore dei beni, deb­
bono procedere di conserva alle corrispondenti ope­
razioni, facendo ciascuno valere i proprii criterii, per 
quindi emettere in unica e separata  relazione la con­
clusione finale dell’accordo o della discrepanza. Nella 
specie si sarebbero fatte invece due distinte opera
zioni peritali , ciascuna da ogni singolo perito ; e 
non solo in tempi diversi, ma uno dei periti avrebbe 
presentata  la propria relazione fuori il termine di 
due mesi dalla notifica dell’ordinanza di nomina.

Cosi pure la relazione del terzo perito dirimente 
era presentata dopo dieci mesi dalla nomina con 
evidente offésa della legge suddetta , la quale nel 
prescrivere la speditezza nei termini tiene ad una 
ragione essenziale di garentia  per ambo le parti , 
nel senso che riuscirebbe impossibile od insidioso 
alla verità lo indagare il vero valore del momento 
dell’ applicazione della t a s s a ,  quando ha potuto ri-

I manere alterato da lunga distanza di tempo.

Perenzione Sentenza interlocutoria d i prim o grado   
Appello   Istanza di prim o grado.

La disposizione dell’art. 341 cod. proc. civ. secondo 
cui la perenzione, annullando la procedura, conserva 
gli effetti delle sentenze pronunziate, va intesa non 
nel senso che assieme alle sentenze debbano rim a 
nei* salvi gli atti di procedura che le hanno prece
dute, ma bensì e unicamente che venendo, dietro la 
perenzione, istituito un novello giudizio, le sentenze 
pronunciate nel giudizio perento potranno essere
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parleneva alla moglie ) si risolveva in un vero u-
sufrutto causale. Nel diritto moderno invece la doto
è considerata come una proprietà vincolata in fa­
vore della intera famiglia, per far fronte ai bisogni 
di questa. A tale concetto sono informate le vario
disposizioni del codice , le quali sono ben lontane
dal riconoscere nel marito la qualità di padrone o
di usufruttuario.

Innanzi lutto dallo spirito dell’ art. 1405 si può
con sicurezza inferire che l’inalienabilità della dote
e delle ragioni dotali ivi proclamata debba inten­
dersi estesa anche ai frutti relativi, se non si vuole
rendere illusoria la disposizione ed inefficace a rag­
giungere lo scopo a cui dalla legge veniva desti­
nala, come certamente avverrebbe se il precetto le­
gislativo si limitasse al solo capitale.

Dal disposto dello art. 1408 ove è detto che il
marito, riguardo ai beni dotali, è tenuto a tutte le
obbligazioni che sono a carico dell’ usufruttuario ,
ed è responsabile delle prescrizioni incorse e dei
deterioramenti avvenuti per sua negligenza , par­
rebbe che i diritti del marito sulla dote fossero 
quelli di un usufruttuario. Non si può negare che
tra i diritti del marito sui beni dotali e quelli del­
l’usufruttuario esistono molte attinenze , ma non è
questa una buona ragione per confondere gli uni
cogli altri. E veramente nell’ articolo 1399 è detto 
che il marito h a l’am m inistrazione, non già l’usu­
frutto della dote. Ora non si può comprendere come
il legislatore, pur volendo agguagliare la condizione 
giuridica del marito a quella dell’usufru ttuario , lo
avrebbe appunto in questo articolo , che parla dei
diritti di lui sui beni dotali, chiamato semplicemente
amministratore. E a tal proposito si rifletta che, 
quando la legge ha voluto conferire al genitore l’u­
sufrutto sui beni del figlio minore, lo ha espressa-
mente e senza equivoci dichiarato. Inoltre è da por 
mente che il marito ha taluni diritti, non concessi 
a l l ’usufruttuario. Egli solo, dice l’art. 1399, può a-
gire contro i detoni' ri della dote ; l’usufruttuario
invece non può che denunciare le usurpazioni dei
terzi al proprietario, al quale si spetta di agire in 
rivendicazione; che so d’ a l tra parte il marito ha
più estesi poteri di quelli che spettano ad un am ­
ministratore ordinario , non si può nè si deve sol
per questo attribuirgli una qualità diversa da quella
attribuitagli dalla leg g e , che lo chiam a ammini­
stratore.

E poiché nel sopracennato art. 1399 il marito ha
il diritto di agire contro i debitori e detentori del­
la d o te , di riscuoterne i frutti e gl’ interessi , e
di esigere la restituzione dei capitali , procedendo 
sempre in lutto ciò colla sua veste di amministra­
tore, tanto basta per ritenere che in siffatte opera­
zioni ei non può mai avere in m ira un interesse
proprio ed esclusivo , ma quello unicamente della
società coniugale , pel cui vantaggio , cioè per so­
stenere i pesi inerenti al matrimonio , è costituita
!a dote. Se finalmente questa è am m inistra ta dal
marito per virtù di poteri che gli derivano dalla
qualità di capo della società domestica, e che gli
sono accordati perchè in tale qualità possa farli va­
lere nello interesse collettivo della società mede­
sima, è forza conchiudere che i frutti della dolo sono
di proprietà della famiglia , e quindi non possono
essere sequestrati e pegnorati dai creditori del ma­
rito.

in ultimo, perchè la dote non può venir meno allo 
scopo pel quale fu costituita , finché il matrimonio
dura , essa conserva tutti i suoi caratteri, e primo 
fra questi quello della inalienabilità, anche quando
l’amministrazione dei beni dotali, separati dai beni
del marito in seguito a l l ’avvenuta, separazione dei
coniugi, passa nelle mani della moglie. E non per­
dendo la dote alcuno dei suoi caratteri per effetto
'lei passaggio dell’amministrazione da una in altra

persona, res ta per conseguenza sempre ferm a la de­
stinazione dei frutti, i quali perciò non possono, in
costanza di matrimonio, essere sequestrati o pigno­
rati neppure dai creditori della moglie.

Azione civile d e ll’imputato — G iudizio penale  —
Giudizio civile.

L’azione civile dell’imputato, pel risarcimento dei
danni risentiti per la ingiusta imputazione, può es­
sere proposta nel giudizio penale e deve allora es­
sere esaminata dal giudice penale; e può anche es­
sere esercitata separatamente innanzi al giudice 
civile.

Non proposta dall 'imputato nel giudizio penale l’a ­
zione per risarcimento di danni, nè spiegata alcuna
riserva per 1’ esercizio di essa in apposito giudizio 
civile , non deve il magistrato penale , nel caso di
assolutoria o di dichiarazione che non si fa luogo
a procedere, dichiarare tenuta la parte civile a ri­
sarcire i danni, nè riservare a l l ’imputato le azioni
che possono competergli.

Ma non può essere di ostacolo allo sperimento del­
i-azione dell’imputato pel risarcimento dei danni in
sede civile il non essersi nella sentenza penale di­
chiarata la parte civile tenuta a risarcire i danni
verso l’imputato, nè il non essersi a questo riservate
le azioni.

( Cass. Roma — 26 gennaio 1883 — Legge 1883 ,
I, 726).

Solve et repete — Tasse suppletive —
P erizia d i stim a  — N ullità .

Per le tasse suppletive non vale la regola del 
solve et repete.

È nulla la perizia di stima per accertamento di
tassa suppletiva, quando i due periti non procedono 
insieme ad unica relazione , ma ciascuno fa la sua 
per conto proprio.

La perizia del terzo dirimente deve essere esau­
rita e depositata sotto pena di nullità nel termine
di due mesi.

i lo ta . Per la parola e lo spirito dell’art. 25 della
legge 13 settembre 1874 , i due periti chiamati a
rappresentare l’ uno di fronte a l l’ altro le ragioni
delle parti, nel riconoscere il valore dei beni, deb­
bono procedere di conserva alle corrispondenti ope­
razioni, facendo ciascuno valere i proprii criterii, per
quindi emettere in unica e separata  relazione la con­
clusione finale dell’accordo o della discrepanza. Nella
specie si sarebbero fatte invece due distinte opera­
zioni peritali , ciascuna da ogni singolo perito ; e
non solo in tempi diversi, ma uno dei periti avrebbe
presentata la propria relazione fuori il termine di
due mesi dalla notifica dell’ordinanza di nomina.

Cosi pure la relazione del terzo perito dirimente
era presentata dopo dieci mesi dalla nomina con
evidente offésa della legge suddetta , la quale nel 
prescrivere la speditezza nei termini tiene ad una
ragione essenziale di garentia per ambo le parti ,
nel senso che riuscirebbe impossibile od insidioso
alla verità lo indagare il vero valore del momento
dell’ applicazione della ta s s a , quando ha potuto ri-

I manere alterato da lunga distanza di tempo.

Perenzione— Sentenza interlocutoria d i prim o grado —
Appello — Istanza di prim o grado.

La disposizione dell’art. 341 cod. proc. civ. secondo 
cui la perenzione, annullando la procedura, conserva
gli effetti delle sentenze pronunziate, va intesa non 
nel senso che assieme alle sentenze debbano rim a
nei* salvi gli atti di procedura che le hanno prece­
dute, ma bensì e unicamente che venendo, dietro la
perenzione, istituito un novello giudizio, le sentenze 
pronunciate nel giudizio perento potranno essere

        
      

     
      

        
      

       

        
      

     
        

     
      

       
     

      
      

        
     

     
      

        
       

      
      

      
      
       

    
       

       
      

    
     
      

        
       

     
       

     
       

        
     

        
        

     

       
        
           
      

     
     

        
       
       
         

      
     
        

     
   

         
        

     

     
       

        
     

   
     

      
     

      

      
     

      
     

      
 

    
      

      
       
     

   
      

       
      

      
     

        
 

      
     

        
        

       
 
          

 

     
   

       
  

        
      

      
 

    
        

  

          
         

       
      

     
      

      
      

     
        

       
      

    
     

       
       

    
        

     
       

    
       

      
     

    
       

  
      

        
      

    
  

prodotte per tutti gli effetti di cui tuttora possono 
essere capaci.

Perenta l’ istanza di appello contro una sentenza 
interlocutoria , che faccia perciò passaggio in cosa 
giudicata , incomincia una seconda perenzione che 
toglie di mezzo anche il giudizio di prima istanza, 
ancorché la perenzione dell’ appello non sia s tata 
dalle parti invocata.

La perenzione può praticamente farsi valere in 
due modi , o col domandarne al giudice la dichia
razione con apposita domanda, o coll’opporla in via 
di eccezione a l la  parto che volesse continuare l ' i
stanza perenta.

(Cass. T o r in o  18 aprile 1883  Legge 1883, 
I, 734).

Locazione d opere  Consegna A rt. 1500 c. c.
La disposizione doll’art. 1509 c. c. per la quale il 

compratore, ove la cosa vendutagli e consegnatagli 
produca frutti od altri proventi , è tenuto al p ag a
mento degl’ interessi sul prezzo ancorché non sia in 
mora, non si applica al caso in cui, appaltata una 
opera, questa siasi consegnata a ll’ appaltante , che 
non ne abbia ancora pagato il prezzo.

La locazione d’ opera , anche quando 1’ imprendi
tore somministri materiali propri , rimane sempre 
tale e mai degenera in vendita.

(Cass. Torino  2 marzo 1883)
Nota  La sentenza è riportata dalla Giuris. It. 

1883, I, I, 203; ed ivi il Prof. Ricci, in una bella 
nota, la censura in p a r te , sostenendo che la corte 
ha confuso gl’ interessi di mora con gl’ interessi 
compensativi , di cui a l l ’ art. 1509 , i quali, avendo 
un diverso fondamento ed un diverso scopo, non pos
sono essere regolati con le stesse norme. E con­
chiude che, trattandosi d’ interessi moratorii, è giu
sto che questi non sian dovuti se non dal momento 
in cui il debitore è stato costituito in mora, perchè 
è da questo momento che esso è in ritardo nell’ a- 
dempimento della obbligazione ; m a ,  trattandosi di 
interessi compensativi, la mora non ha alcuna in
fluenza, e sono dovuti anche quando il debitore non 
è in inora , perchè la necessità del compenso ha 
luogo, sia il debitore, oppur no, in mora.

Parte III.

Giurisprudenza penale
Dibattim ento   Querelante,

Chi ha per legge potenzialità di essere querelante 
non deve deporre con giuramento , fosse pure che 
abbia espressamente dichiarato di non volere spor­
gere querela.

Al querelante, prossimo congiunto del giudicabile, 
non v’ è obbligo di fare preventiva avvertenza sul 
diritto di astenersi dal deporre , massime se la ci
tazione non contiene l’ espresso obbligo di presen
tarsi in dibattimento,

(Cass. Napoli  5 marzo 1883. Riv. pen. 1883 , I, 
342 ).
Appello del procuratore del Re  N ota inform ativa.

Per essere ammessibile l’ appello interposto dal 
procuratore del Re contro la sentenza del tribunale 
non si richiede che la nota informativa , di cui al-
1 art. 404 cod. proc. pen., sia spedita al proc. gene
rale entro i dieci giórni dalla dichiarazione di ap
pello.

( Cass. Roma  17 gennaio 1883 ) 
N ota  Questa massima si rende evidente dopo 

un’attenta lettura degli art. 401, 404 e 407 cod. proc.

pen. All'ammessibilità del gravame proposto dal pro
cur. del Re due condizioni sono necessarie : che la 
dichiarazione di appello sia fatta entro il termine  
di cinque giorni da quello della pronunziazione della 
sentenza (art. 401); e che fra trenta giorni dalla in­
terposizione il procuratore generale richieda la cita
zione dell’ imputato avanti la corte di appello ( ar  
tic. 407).

In quanto alla nota informativa è indifferente che 
sia spedita prima o dopo i dieci giorni dalla di
chiarazione d’ appello. Essa non è che un atto di 
relazione e disciplina tra il funzionario inferiore 
ed il superiore, un atto di amministrazione e corri
spondenza, non destinalo alla pubblicità ed estraneo 
ad ogni sindacato. E però l’art. 404 , mentre pre
scrive l’obbligo a ll’ imputato ed alla parte civile di 
presentare alla cancelleria nel termine perentorio 
di 10 giorni dall’ atto di interposizione il ricorso 
contenente i motivi dell’appello, non prefigge alcun 
termine per la Irasmissione della informativa ; il 
che sarebbe inutile e senza scopo nell’ interesse del- 
1’ imputato , una volta che il procuratore generale 
diventa libero padrone dell appello, può provocare 
su di esso il giudizio della corte o lasciarlo cadere, 
può far proprii i motivi spiegati nella ricevuta in­
formativa e sostituirli o modificarli, e può infine u  
nire o non unire agli atti del provvedimento la stessa 
informativa.

D azio consumo  Contravvenzioni.
L ’autore di qualsivoglia infrazione alle leggi sul 

dazio di consumo, prima della pronuncia definitiva 
per parte del giudice competente , può domandare 
l’applicazione della multa in via amministrativa ; 
e questa in ogni caso impedisce l’esercizio dell’a
zione penale, così quando si tratti di una semplice 
trasgressione materiale, come quando di frodi.

(Cass. Roma  24 gennaio 1883).
Pascolo abusivo colposo.

Il pascolo abusivo colposo non costituisce reato e 
solo può dar luogo a responsabilità civile.

(Cass. Rema  24 gennaio 1883). (1)
Contravvenzione  Im putabilità   E tà  ed altre cause 

minoranti.
Quando per età o per a ltra  causa qualunque non 

si ha in tutto o in parte la spontaneità de ll’ agire, 
deve tenersi conto , anche in m ateria di contrav
venzione, di questa circostanza come attenuante del
la  imputabilità.

(Cass. Roma  15 dicembre 1882)
N ota Molte sentenze potremmo citare a cui que

sta ultima si uniforma. Piuttosto vogliamo rilevare 
che ben diversa è la giurisprudenza della corte me
desima in ordino ad altre cause attonuatrici della 
imputabilità penale , e specialmente in ordine alle 
circostanze attenuanti, che quella corte con vecchi 
e recenti pronunziati ritiene non applicabili in ma
teria di contravvenzioni a leggi speciali.

In verità non sappiamo comprendere il perchè di 
siffatta distinzione.

Si dice che le circostanze attenuanti sono scritte 
solo pei reati preveduti dal codice penale. Si rispon
de che lo stesso potrebbe obiettarsi per l’età, la for­
za maggiore, la privazione di mente. Nessuna legge 
speciale, che stabilisca delle contravvenzioni con le 
relative penalità, si riporta a ll’art. 94 cod. pen.; ep­
pure non crediamo che vi possa essere un magi
strato il quale condanni un pazzo per contravven
zione a legge speciale. Or dunque , se la legge è 
muta, perchè il rimando al codice penale deve es­
sere lecito una volta e 1’ altra  no?

(1) Conf'or. Cass. N apoli, 4 agosto 1879.
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A n n o I. S a l e r n o , 30 G iu g n o 1883 Num. 14.

GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esce due volte al mese

Sull’articolo 550 del codice penale
Questo articolo ha sollevato nella pratica giudi­

ziaria mille difficoltà, e le parti che lo compongono 
sono state variamente interpetrate nella giurepru- 
denza. Veramente tutti gli articoli che riflettono le
ferite hanno subita la medesima sorte, vuoi per er­
rori nella dizione, vuoi per m ancanza di nesso ra­
zionale ed armonico fra un articolo e l’altro. Pare
che una disposizione legislativa combatta 1’ altra ,
e questa l’una. Laonde occorrono sforzo grandissimo
e buona fede insigne per togliere le contraddizioni
e per non far dire al legislatore quello che non ha
inai pensato di dire, quello che non poteva affermare.

La cassazione di Torino, pei suoi pronunziati in
materia civile e penale, è degna della generale am­
mirazione dei cultori tutti delle scienze giuridiche.
Spesso nel nostro giornale, dalle forme assai mo­
deste, riportammo quei pronunziati con note di
plauso e di sentito compiacimento. 1 veri giuridici
proclamati con precetti scientifici ed apodittici deb­
bono nel nostro animo lasciare sensi di viva ammi­
razione per quei benemeriti che li annunziano alle 
genti, in nome della giustizia e del diritto.

Questa volta però non sappiamo accettare un pro­
nunziato messo fuori dalla cassazione di Torino in­
torno ad un quesito giuridico: ed è degno di nota 
che le nostre osservazioni tendono ad attaccare una
teorica benigna che giova agli imputati dei quali sia­
mo gli abituali difensori.

La cassazione torinese ha detto che per le ferite 
pericolose di vita non produttive d’ impedimento al 
lavoro superiore al 5° giorno sia applicabile l’ ar ti­
colo 550 e non 1’ art. 544 del cod. penale.

Il ragionamento della corte è breve. Poiché col
secondo alinea dello articolo 550 rimangono esclusi
i casi previsti dallo alinea dell’ art. 543, dal n. 3
dello art. 544 e dallo articolo 523; poiché dalla bene­
fica disposizione dello articolo 550 non è rimasto ec­
cettuato il caso contemplato dal n. 1 dello art. 544:
segue che le ferite pericolose di vita, ma non pro­
duttive d’ impedimento al lavoro superiore al 5° gior­
no, debbono esser punite in conformità dello artico­
lo 550 e non dello art. 544.

Noi crediamo che questa teorica sia combattuta
dalla lettera e dallo spirito delle legge.

Innanzi tutto notiamo che si è disputato e si di­
sputa nella giurisprudenza e nella scienza per sa­
pere se il secondo alinea dello art. 550 sia riferi­
bile al primo alinea o a tutta la disposizione con­
tenuta nel citato articolo: perocché da taluni si so­
stiene che le percosse e ferite commesse per vendetta
sopra testimoni o periti, che hanno deposto in giu­
stizia o datovi il loro giudizio ed a motivo di tale
testimonianza o perizia, le percosse o ferite com­
messe con prodizione, o con premeditazione, o con
aguato, o per impulso di brutale malvagità, le per­
cosse o ferite commesse in persona dei genitori o
di altri ascendenti legittimi, o di genitori naturali
che hanno legalmente riconosciuto il figlio feritore,
ovvero del padre e della madre adottivi, quando non 
abbiano prodotto m alattia od impedimento al lavo­

ro superiore al 5° giorno, vanno sempre punite colle 
pene stabilite dallo art. 550. La sola distinzione che 
fanno i fautori di tale opinione è questa: che in o-
gni altro caso v’ ha uopo della istanza di punizione 
perché si proceda a giudizio, e in quelli designati
dal n. 1 dello art. 543, e dallo art. 523, non v’ ha
bisogno di formale istanza di punizione e devesi 
procedere di ufficio, trattandosi di reati di azione 
pubblica.

Ma, ammesso pure che il secondo alinea dello
art. 550 sia riferibile alla prima parte e non al pri­
mo alinea del medesimo, non possiamo accogliere
la interpetrazione della prelodata corte di cassazione.

Lo art. 550 prevede il caso di percosse produttive 
di sola malattia od impedimento al lavoro non su­
periori al 5° giorno; e dire che possa comprendere
il caso di percosse o ferite pericolose di vita è non
solo arbitrario, ma contrario ai precetti della scien­
za; è lo stesso che render simili due effetti patolo­
gici, dei quali senza dubbio 1’ uno è dell’ altro più
grave. Il legislatore avrebbe cosi assegnata la stessa
pena tanto a chi produce un danno minore, quanto a 
chi cagiona un danno maggiore; mentre sappiamo
essere canone inconcusso che il legislatore propor­
ziona la pena non solo in riguardo alla quantità
del dolo , ma anco in riguardo alla quantità del 
danno. Chi mai potrà, di fatti, sostenere seriamente
che una contusione, dalla quale è derivata una com­
mozione cerebrale, il coma, la perdita della parola,
e ha fatto tenere 1' offeso per morto, debba assomi­
gliarsi ad una lieve contusione prodotta sul braccio
di un offeso; solamente perché 1' una e 1’ altra non
hanno dato luogo a malattia o impedimento al la­
voro superiori al 5° giorno ?

Nè si opponga che, ove la legge non eccettui e
non distingua , noi non possiamo eccettuare o di­
stinguere , e perciò se il secondo alinea dello ar­
ticolo 550 non ha eccettuato il caso previsto dal nu­
mero 1 dello art. 544 a noi non è lecito eccettuarlo.

Rispondiamo. Il legislatore , col secondo alinea
dello art. 550, non potea nè dovea fare questa ec­
cezione, perchè la ferita pericolosa di vita è del 
tutto diversa da quella che cagiona impedimento al 
lavoro per cinque giorni. Il legislatore coi varii a r ­
ticoli del codice stabilisce gli elementi dei reati, l’in­
dole dei medesimi e la quantità della pena secondo 
l’entità dolosa dello agente, l’entità del danno, la qua­
lità delle persone e le armi adoperate. Or quando 
trattasi di diversa definizione di reato e di diversità
di pena, secondo la diversa entità del danno, il legi­
slatore non ha uopo nei capo versi degli articoli di fare
eccezioni. Un reato, di vero, producendo il medesimo 
danno materiale, può essere una contravvenzione di
polizia, un delitto o crimine, secondo la qualità de­
gli offensori e degli offesi , la causa che ha mosso
i primi a delinquere, le circostanze aggravanti del 
delitto, o la natura delle armi adoperate.

In questi casi solamente s’hanno a scrivere nel co­
dice le eccezioni coi capoversi degli articoli. Ma
quando trattasi di sola entità del danno, farebbe ri­
dere quel legislatore che in ogni articolo statuisse
delle eccezioni. Adottandosi la teorica contraria alla
nostra, ad esser coerenti, lo alinea dello art. 550
avrebbe dovuto essere scritto cosi :

E si badi che non v’è disparità di ragioni. I reali 
sono reali perchè sono fatti umani attribuibili al
1’ uomo, il quale, come essere intelligente e libero, 
è pienamente responsabile delle sue azioni. Onde 
tanto v’ ha di realo per quanto v’ ha  di libera in
telligenza e di libera volontà ; e la dose della im­
putabilità cresce o diminuisce col crescere o con lo 
scemare della volontà e deH’intelligenza. Se questo 
è il principio, non comprendiamo come si possa fare 
a  raggiungere due opposte conseguenze, quasi che 
il beneficio delle circostanze attenuanti , la scusa 
della età e la giustificazione della forza maggiore 
non mettessero capo nello stesso principio.

Bancarotta semplice  Concordato.
In caso di concordato regolarmente omologato non 

si può dichiarare estinta 1’ azione penale pel reato 
di bancarotta semplice , se da sentenza del tribu
nale, che omologa il concordato, non risulti l’adem
pimento degli obblighi assunti ( art. 839 e 861 del 
nuovo codice di comm.)

(Cass. Firenze  31 marzo 1883).
A ppello   Coimputati.

Se fra  più coimputati del reato medesimo alcuni 
producano appello avverso la sentenza di condanna, 
e gli altri si giovino del proposto gravame giusta 
l’art. 403 cod. proc. pen., il giudice di appello non 
può contro di costoro d ich iarar passala in giudicato 
la sentenza, quando, per il vario apprezzamento dei 
fatti, la unicità del reato venga a scindersi in al
trettanti reati separati e distinti.

(Cass. Torino  11 gennaio 1883).
R o ta   L! appello ha per obietto la sentenza ap

pellata, e quindi è da questa che esso deve togliere 
la sua norma, potenzialità ed essenza giuridica. La 
accusa delimita il campo del primo giudizio ; la 
sentenza del primo giudice, se il pubblico ministero 
non si gravò di appello, delimita il campo del giu
dizio di secondo grado. Dall’ una e dall’ a l tra  1’ im
putalo è costituito in un certo stato giuridico nel 
quale la legge lo assoggetta a restrizioni e gli con
cede alcuni diritti.

È giusto però che, se di questo stato giuridico egli 
risente il danno, ne goda pure con sicurezza i be  
nefizii. Gli è per ciò che non può dichiararsi irri  
cevibile un appello, sol perchè dal magistrato di ap
pello si riconosca che male fu definito il reato con 
quel titolo onde scaturiva irrecusabile il diritto del 
gravame, e che invece doveva definirsi con altro ti
tolo dal quale il gravame non sarebbe stato giusti
ficato. Se così non fosse assai precaria e tristissima 
sarebbe la condizione dell’imputato , il quale non 
saprebbe a quale determinazione appigliarsi pel suo 
meglio, nè vorrebbe usare di un diritto accordato
gli dalla legge quando dovesse correre il pericolo di 
averne menomati o distrutti gli effetti, e di vedersi 
a un tratto tramutato in male il bene impromesso.

A ri. 95 cod. pen.
La pena del carcere estensibile a dieci anni, com

m inata dall’ art. 95 cod. pen., non è graduabile ai 
termini della scala penale ordinaria , ma è una pe­
na sui generis, tutta speciale e propria, che va as
solutamente moderata e proporzionata a criterio ed 
arbitrio del giudice, secondo che le varie circostan
ze e modalità del fatto esigono e dettano.

(Cass. Torino  9 gennaio 1883. Giuris. it. 1883,
I, II, 83; (1).

(1) La g iurisprudenza è o sc illan te . M a sem bra più logica 
ed equa la tesi co n tra ria  , non fosse per a ltro  cne per le 
assu rd ità  a cui l a l t r a  mena ne lla  p ra tic a . E inutile dichia

Furto qualificato  Danno  Circostanze attenuanti.
Per le circostanze attenuanti nel furto qualificato, 

si deve aver conto del valore del danno prodotto 
nell’atto del reato, e non del danno effettivo.

( Trib. Salerno , 3.a sez. , 18 maggio 1883 , causa 
Caponigro).

 Nei crimini contro la proprietà, il 
influisce sull’applicazione delle circostanze attenuan
ti: la facoltà del giudice è più estesa, quando il dan
no è infra le L. 100, estesissima quando è infra le 
L. 25 (art. 682 e 684 c. p.)

Coll’art.  636 c. p. si stabilisce che il valore della 
cosa nell’atto del reato determina il danno quando 
esso influisca sull’ applicazione della pena. Però 
quest' art. è relativo alla classificazione delreato e 
non a lla  misura delle circostanze attenuanti. Difatti:

1.° Nella scuola si disputa se , restituita la cosa 
so t tra t ta ,  sussista reato contro la proprietà: e s è 
stabilito sussistere; ma la restituzione costituire una 
attenuante, certo non lieve, per sè sola;

2.° Il giudizio sulle circostanze attenuanti non è 
assoggettato a norme, perchè si deve nella pratica 
tener conto di tutte le contingenze, affatto imprevi  
dibili, nei singoli casi. Sicché non può nemmeno 
supporsi, che il legislatore nei crimini contro la 
proprietà abbia pensato di dettar norme per la va
lutazione del danno, le quali impedirebbero al giu
dice di tener conto di tutte le conntigenze;

3.° L’ art. 636 col fatto non si riferisce a l l ’artico
lo 682; perchè il primo è sotto il cap. II (reati con­
tro la proprietà) del tit. X (reati contro le persone 
e la proprietà), ed il secondo è sotto il tit. XI (cir­
costanze attenuanti nei crimini e delitti ) , m ateria 
diversa, e per giunta informata a concetti generali 
e non a speciali;

4.° Colle disposizioni poi degli art.  606, 625, 630, 
cui manifestamente si riferisce I’ art.  636 ch’è sotto
lo stesso titolo, si parla in modo speciale di valore 
della cosa rubata o carpita  ; mentre a l l’ art. 682 si 
dice in modo generale danno : e se diversa è 1’ e  
spressione della legge, diverso n’ è il significato;

5.° Se non è questo il senso gram m aticale  e nem
meno il pensiero del legislatore, egli non sa rà  stato 
equo, come dimostreremo con un caso, obliando che 
la pena va proporzionata al dolo e al danno. Ma 
ciò non può darsi; e dovendo l’equità invece supporsi 
nella legge, il giudice, ricorrendo al senso logico, si 
avvalerà della preziosa fa cu lta s  corrigendi vel sup  
ptendi , che m ira a far benigna applicazione della 
mente del legislatore : essa schiva ingiustizie deri
vanti da inesattezze inevitabili certe volte in un la
voro di codificazione  Ecco che avverrebbe inter
petrando come fa il Tribunale. Caio ruba L. 501 , 
ma restituisce la  somma. Tizio ruba L. 25 di notte 
in casa abitata, con iscalata e rottura, e se le man
gia. Per sè il reato di Caio è passibile di tre anni 
almeno di reclusione, quello di Tizio di se tte ,  non 
meno. Ma per circostanze attenuanti egualmente in
tense in ambo i casi, applicando per ambo il mini
mo, il furto di Caio, reato più lieve, meno castigato 
dalla legge , con una sola qualifica , senza danno 
reale, andrà punito con tre anni di carcere; e quello 
di Tizio, colpito più gravemente dalla legge, con tre 
qualifiche e danno reale, andrà punito con sei mesi 
di carcere. Tanto vale punire con una pena sei volte 
maggiore chi non la fa grossa. È questo per legge?

Avv. G e n n a r o  R i s p o l i

ra re  che il medesimo va detto  par la  pena de lla  custod ia  
estensib ile  a 20 anui, dallo  stesso a r t  95 com m inata.

Avv. Andrea De Leo F. A. Acconcia Direttori
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E si badi che non v’è disparità di ragioni. I reali
sono reali perchè sono fatti umani attribuibili al- 
1’ uomo, il quale, come essere intelligente e libero,
è pienamente responsabile delle sue azioni. Onde
tanto v’ ha di realo per quanto v’ ha di libera in­
telligenza e di libera volontà ; e la dose della im­
putabilità cresce o diminuisce col crescere o con lo
scemare della volontà e deH’intelligenza. Se questo
è il principio, non comprendiamo come si possa fare
a raggiungere due opposte conseguenze, quasi che 
il beneficio delle circostanze attenuanti , la scusa
della età e la giustificazione della forza maggiore
non mettessero capo nello stesso principio.

Bancarotta semplice — Concordato.
In caso di concordato regolarmente omologato non

si può dichiarare estinta 1’azione penale pel reato
di bancarotta semplice , se da sentenza del tribu­
nale, che omologa il concordato, non risulti l’adem­
pimento degli obblighi assunti ( art. 839 e 861 del
nuovo codice di comm.)

(Cass. Firenze — 31 marzo 1883).
A ppello — Coimputati.

Se fra più coimputati del reato medesimo alcuni
producano appello avverso la sentenza di condanna,
e gli altri si giovino del proposto gravame giusta
l’art. 403 cod. proc. pen., il giudice di appello non 
può contro di costoro d ich iarar passala in giudicato
la sentenza, quando, per il vario apprezzamento dei
fatti, la unicità del reato venga a scindersi in al­
trettanti reati separati e distinti.

(Cass. Torino — 11 gennaio 1883).
R o ta — L! appello ha per obietto la sentenza ap­

pellata, e quindi è da questa che esso deve togliere
la sua norma, potenzialità ed essenza giuridica. La
accusa delimita il campo del primo giudizio ; la
sentenza del primo giudice, se il pubblico ministero
non si gravò di appello, delimita il campo del giu­
dizio di secondo grado. Dall’ una e dall’ a ltra 1’ im­
putalo è costituito in un certo stato giuridico nel
quale la legge lo assoggetta a restrizioni e gli con­
cede alcuni diritti.

È giusto però che, se di questo stato giuridico egli
risente il danno, ne goda pure con sicurezza i be-
nefizii. Gli è per ciò che non può dichiararsi irri-
cevibile un appello, sol perchè dal magistrato di ap­
pello si riconosca che male fu definito il reato con
quel titolo onde scaturiva irrecusabile il diritto del
gravame, e che invece doveva definirsi con altro ti­
tolo dal quale il gravame non sarebbe stato giusti­
ficato. Se così non fosse assai precaria e tristissima
sarebbe la condizione dell’imputato , il quale non
saprebbe a quale determinazione appigliarsi pel suo
meglio, nè vorrebbe usare di un diritto accordato­
gli dalla legge quando dovesse correre il pericolo di
averne menomati o distrutti gli effetti, e di vedersi
a un tratto tramutato in male il bene impromesso.

A ri. 95 cod. pen.
La pena del carcere estensibile a dieci anni, com­

m inata dall’ art. 95 cod. pen., non è graduabile ai 
termini della scala penale ordinaria , ma è una pe­
na sui generis, tutta speciale e propria, che va as­
solutamente moderata e proporzionata a criterio ed
arbitrio del giudice, secondo che le varie circostan­
ze e modalità del fatto esigono e dettano.

(Cass. Torino — 9 gennaio 1883. Giuris. it. 1883,
I, II, 83; (1).

(1) La g iurisprudenza è o sc illan te . M a sem bra più logica
ed equa la tesi co n tra ria , non fosse per a ltro cne per le
assu rd ità a cui l’a l t r a mena ne lla p ra tic a . E inutile dichia-

Furto qualificato — Danno — Circostanze attenuanti.
Per le circostanze attenuanti nel furto qualificato, 

si deve aver conto del valore del danno prodotto
nell’atto del reato, e non del danno effettivo.

( Trib. Salerno , 3.a sez. , 18 maggio 1883 , causa
Caponigro).

— Nei crimini contro la proprietà, il
influisce sull’applicazione delle circostanze attenuan­
ti: la facoltà del giudice è più estesa, quando il dan­
no è infra le L. 100, estesissima quando è infra le
L. 25 (art. 682 e 684 c. p.)

Coll’art. 636 c. p. si stabilisce che il valore della 
cosa nell’atto del reato determina il danno quando 
esso influisca sull’ applicazione della pena. Però 
quest' art. è relativo alla classificazione delreato e
non alla misura delle circostanze attenuanti. Difatti:

1.° Nella scuola si disputa se , restituita la cosa
so ttra t ta , sussista reato contro la proprietà: e s è
stabilito sussistere; ma la restituzione costituire una 
attenuante, certo non lieve, per sè sola;

2.° Il giudizio sulle circostanze attenuanti non è
assoggettato a norme, perchè si deve nella pratica
tener conto di tutte le contingenze, affatto imprevi-
dibili, nei singoli casi. Sicché non può nemmeno
supporsi, che il legislatore nei crimini contro la
proprietà abbia pensato di dettar norme per la va­
lutazione del danno, le quali impedirebbero al giu­
dice di tener conto di tutte le conntigenze;

3.° L’ art. 636 col fatto non si riferisce a l l ’artico­
lo 682; perchè il primo è sotto il cap. II (reati con­
tro la proprietà) del tit. X (reati contro le persone
e la proprietà), ed il secondo è sotto il tit. XI (cir­
costanze attenuanti nei crimini e delitti ) , m ateria
diversa, e per giunta informata a concetti generali
e non a speciali;

4.° Colle disposizioni poi degli art. 606, 625, 630,
cui manifestamente si riferisce I’ art. 636 ch’è sotto
lo stesso titolo, si parla in modo speciale di valore
della cosa rubata o carpita ; mentre a l l’ art. 682 si
dice in modo generale danno : e se diversa è 1’ e-
spressione della legge, diverso n’ è il significato;

5.° Se non è questo il senso gram m aticale e nem­
meno il pensiero del legislatore, egli non sarà stato
equo, come dimostreremo con un caso, obliando che 
la pena va proporzionata al dolo e al danno. Ma
ciò non può darsi; e dovendo l’equità invece supporsi
nella legge, il giudice, ricorrendo al senso logico, si
avvalerà della preziosa fa cu lta s corrigendi vel sup-
p tendi , che m ira a far benigna applicazione della 
mente del legislatore : essa schiva ingiustizie deri­
vanti da inesattezze inevitabili certe volte in un la­
voro di codificazione — Ecco che avverrebbe inter- 
petrando come fa il Tribunale. Caio ruba L. 501 ,
ma restituisce la somma. Tizio ruba L. 25 di notte 
in casa abitata, con iscalata e rottura, e se le man­
gia. Per sè il reato di Caio è passibile di tre anni
almeno di reclusione, quello di Tizio di se tte , non
meno. Ma per circostanze attenuanti egualmente in­
tense in ambo i casi, applicando per ambo il mini­
mo, il furto di Caio, reato più lieve, meno castigato
dalla legge , con una sola qualifica , senza danno
reale, andrà punito con tre anni di carcere; e quello 
di Tizio, colpito più gravemente dalla legge, con tre
qualifiche e danno reale, andrà punito con sei mesi
di carcere. Tanto vale punire con una pena sei volte 
maggiore chi non la fa grossa. È questo per legge?

Avv. G e n n a r o R i s p o l i

ra re che il medesimo va detto par la pena de lla custod ia
estensib ile a 20 anui, dallo stesso a r t 95 com m inata.

Avv. Andrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori
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A n n o  I. S a l e r n o , 30 G iu g n o 1883 Num. 14.

GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esce due volte al mese

Sull’articolo 550 del codice penale
Questo articolo ha sollevato nella pratica giudi

ziaria mille difficoltà, e le parti che lo compongono 
sono state variamente interpetrate nella giurepru
denza. Veramente tutti gli articoli che riflettono le 
ferite hanno subita la medesima sorte, vuoi per er
rori nella dizione, vuoi per m ancanza di nesso ra
zionale ed armonico fra  un articolo e l’altro. Pare 
che una disposizione legislativa combatta 1’ altra , 
e questa l’una. Laonde occorrono sforzo grandissimo 
e buona fede insigne per togliere le contraddizioni 
e per non far  dire al legislatore quello che non ha 
inai pensato di dire, quello che non poteva affermare.

La cassazione di Torino, pei suoi pronunziati in 
materia civile e penale, è degna della generale am
mirazione dei cultori tutti delle scienze giuridiche. 
Spesso nel nostro giornale, dalle forme assai mo­
deste, riportammo quei pronunziati con note di 
plauso e di sentito compiacimento. 1 veri giuridici 
proclamati con precetti scientifici ed apodittici deb
bono nel nostro animo lasciare sensi di viva ammi
razione per quei benemeriti che li annunziano alle 
genti, in nome della giustizia e del diritto.

Questa volta però non sappiamo accettare un pro
nunziato messo fuori dalla cassazione di Torino in­
torno ad un quesito giuridico: ed è degno di nota 
che le nostre osservazioni tendono ad attaccare una 
teorica benigna che giova agli imputati dei quali sia
mo gli abituali difensori.

La cassazione torinese ha detto che per le ferite 
pericolose di vita non produttive d’ impedimento al 
lavoro superiore al 5° giorno sia applicabile l’ ar ti
colo 550 e non 1’ art. 544 del cod. penale.

Il ragionamento della corte è breve. Poiché col 
secondo alinea dello articolo 550 rimangono esclusi
i casi previsti dallo alinea dell’ art. 543, dal n. 3 
dello art. 544 e dallo articolo 523; poiché dalla bene­
fica disposizione dello articolo 550 non è rimasto ec­
cettuato il caso contemplato dal n. 1 dello art. 544: 
segue che le ferite pericolose di vita, ma non pro
duttive d’ impedimento al lavoro superiore al 5° gior­
no, debbono esser punite in conformità dello artico
lo 550 e non dello art. 544.

Noi crediamo che questa teorica sia combattuta 
dalla lettera e dallo spirito delle legge.

Innanzi tutto notiamo che si è disputato e si di­
sputa nella giurisprudenza e nella scienza per sa
pere se il secondo alinea dello art. 550 sia riferi
bile al primo alinea o a tutta la disposizione con
tenuta nel citato articolo: perocché da taluni si so
stiene che le percosse e ferite commesse per vendetta 
sopra testimoni o periti, che hanno deposto in giu­
stizia o datovi il loro giudizio ed a motivo di tale 
testimonianza o perizia, le percosse o ferite com­
messe con prodizione, o con premeditazione, o con 
aguato, o per impulso di brutale malvagità, le per­
cosse o ferite commesse in persona dei genitori o 
di altri ascendenti legittimi, o di genitori naturali 
che hanno legalmente riconosciuto il figlio feritore, 
ovvero del padre e della madre adottivi, quando non 
abbiano prodotto m alattia  od impedimento al lavo

ro superiore al 5° giorno, vanno sempre punite colle 
pene stabilite dallo art. 550. La sola distinzione che 
fanno i fautori di tale opinione è questa: che in o  
gni altro caso v’ ha uopo della istanza di punizione 
perché si proceda a giudizio, e in quelli designati 
dal n. 1 dello art. 543, e dallo art. 523, non v’ ha 
bisogno di formale istanza di punizione e devesi 
procedere di ufficio, trattandosi di reati di azione 
pubblica.

Ma, ammesso pure che il secondo alinea dello 
art. 550 sia riferibile alla prima parte e non al pri
mo alinea del medesimo, non possiamo accogliere 
la interpetrazione della prelodata corte di cassazione.

Lo art. 550 prevede il caso di percosse produttive 
di sola malattia od impedimento al lavoro non su
periori al 5° giorno; e dire che possa comprendere 
il caso di percosse o ferite pericolose di vita è non 
solo arbitrario, ma contrario ai precetti della scien
za; è lo stesso che render simili due effetti patolo
gici, dei quali senza dubbio 1’ uno è dell’ altro più 
grave. Il legislatore avrebbe cosi assegnata la stessa 
pena tanto a chi produce un danno minore, quanto a 
chi cagiona un danno maggiore; mentre sappiamo 
essere canone inconcusso che il legislatore propor
ziona la pena non solo in riguardo alla quantità 
del dolo , ma anco in riguardo a lla  quantità del 
danno. Chi mai potrà, di fatti, sostenere seriamente 
che una contusione, dalla quale è derivata una com
mozione cerebrale, il coma, la perdita della parola, 
e ha  fatto tenere 1' offeso per morto, debba assomi
gliarsi ad una lieve contusione prodotta sul braccio 
di un offeso; solamente perché 1' una e 1’ a ltra  non 
hanno dato luogo a malattia o impedimento al la
voro superiori al 5° giorno ?

Nè si opponga che, ove la legge non eccettui e 
non distingua , noi non possiamo eccettuare o di­
stinguere , e perciò se il secondo alinea dello ar
ticolo 550 non ha eccettuato il caso previsto dal nu­
mero 1 dello art. 544 a noi non è lecito eccettuarlo.

Rispondiamo. Il legislatore , col secondo alinea 
dello art.  550, non potea nè dovea fare questa ec
cezione, perchè la ferita pericolosa di vita è del 
tutto diversa da quella che cagiona impedimento al 
lavoro per cinque giorni. Il legislatore coi varii a r
ticoli del codice stabilisce gli elementi dei reati, l’in
dole dei medesimi e la quantità della pena secondo 
l’entità dolosa dello agente, l’entità del danno, la qua­
lità delle persone e le armi adoperate. Or quando 
trattasi di diversa definizione di reato e di diversità 
di pena, secondo la diversa entità del danno, il legi­
slatore non ha uopo nei capo versi degli articoli di fare 
eccezioni. Un reato, di vero, producendo il medesimo 
danno materiale, può essere una contravvenzione di 
polizia, un delitto o crimine, secondo la qualità de
gli offensori e degli offesi , la causa che ha mosso
i primi a delinquere, le circostanze aggravanti del 
delitto, o la natura delle armi adoperate.

In questi casi solamente s’hanno a scrivere nel co
dice le eccezioni coi capoversi degli articoli. Ma 
quando trattasi di sola entità del danno, farebbe ri
dere quel legislatore che in ogni articolo statuisse 
delle eccezioni. Adottandosi la teorica contraria alla  
nostra, ad esser coerenti, lo alinea dello art. 550 
avrebbe dovuto essere scritto cosi :
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siglio comunale di riscontrare se nel caso vi siano
eccezionali condizioni per derogare dalle garenzie
della pubblica asta , e di provocare dal prefetto la
necessaria autorizzazione.

Solo sarebbe ammessibile una eccezione per le
trattative private dopo la deserzione di due esperi­
menti d’ asta , le quali trattative potrebbero ini­
ziarsi e condursi a termine dalla giunta coll’ auto­
rizzazione del prefetto. Infatti la legge di contabi­
lità prevede questo caso nell’art. 4 n. 5 , per guisa
che la conclusione del contratto a trattative private,
nel limite di prezzo e sotto le condizioni stabilite
per 1’ incanto, può ritenersi l’ultima fase del proce­
dimento deferito a lla giunta.

(Cons. Stato, 17 febbraio 1883 a sezioni riunite, a- 
dottato).

Deliberazioni comunali — Ordine del giorno  —
Medico condotto — Revoca — Votazione.

Il consiglio com unale, nel cui ordine del giorno 
delle materie da trattarsi trovasi iscritta la nomina
del chirurgo condotto , non può occuparsi della ri­
duzione dello stipendio del medico condotto , già
nominato per un triennio con l’obbligo di esercitare
anche la chirurgia.

La deliberazione , con la quale si revoca la no­
mina del medico condotto, includendo una quistione 
di persona, dev’essere presa a voti segreti sotto pena 
di nullità.

(Cons. di Stato, 2G gennaio 1883, adottato).
Bilancio comunale — Sovraim posta — Eccedenza —

Spese d i culto — Consuetudine.
Qualora non sia controverso in fatto che 1’ asse­

gno corrisposto in supplemento all’onorario del cap­
pellano incaricato di celebrare una seconda messa
festiva per i bisogni della popolazione sia stato sod­
disfatto dal comune da tempo immemorabile, giu­
sta le massime fissate dalla giureprudenza ammini­
strativa e giudiziaria , basta questa lunga osser­
vanza per mantenere la spesa.

Sebbene essa non possa annoverarsi tra le spese
obbligatorie , è però tra quelle facoltative che di­
pendono da impegni precedenti alla pubblicazione 
della legge 14 giugno 1874 ed hanno carattere con­
tinuativo, sicché al suo mantenimento non osterebbe
neppure 1’ eccedenza del limite massimo della so­
vrimposta. (1)

E ciò tanto più se si tratta di spesa anche tenue
per funzioni di culto che possono riguardarsi di pub­
blica utilità.

Quindi deve mantenersi la spesa suddetta come è
stata stanziata dal consiglio comunale , revocando
invece la corrispondente deliberazione della depu­
tazione provinciale.

(Cons. di Stalo, 5 gennaio 1883, adottato).
N o ta — (1) Giurisprudenza assodata in conformità

dello spirito della legge 14 giugno 1874.
Consulta i pareri 13 luglio 1882, 3 dicembre 1881,

14 dicembre 1877 e 18 dicembre 1878, adottati.
Nemmeno può essere radiata dal bilancio quella 

spesa, che sebbene non sia obbligatoria, ma facol­
tativa, pure ha il carattere di continuativa qualora
figuri nei bilanci da oltre trent’anni.

11 carattere continuativo si desume dalla natura
del servizio che è destinata a rimunerare, il quale 
non è temporaneo, e dal tempo durante il quale la
spesa è stata iscritta nel bilancio. A nulla monta 
che il comune possa per l’avvenire sopprimere tale
spesa per potere ciò fare la deputazione provinciale 
per la sola ragione che non dipende da impegni in
precedenza contratti dal comune. (Cons. di Stato, 4
agosto 1880, adottato).

E superfluo notare che il comune è tenuto a giu­
stificare l’impegno precedente e la continuità della

spesa facoltativa solo quando ha bisogno di ecce­
dere la sovraimposta ai tributi diretti.

Strade comunali obbligatorie— Comunicazioni
doppie — Classificazioni.

Qualora fra il capoluogo di un comune ed una fra­
zione del comune stesso esista una strada sufficiente
e non ne sia richiesta un’a ltra da ragioni di brevità
di percorso o da a ltra necessità; questa seconda s tra­
da non può iscriversi fra le obbligatorie. (Cons. di
stato, 26 aprile 1883)

INutu— Approviamo la massima. Il concetto della
logge 30 agosto 1868 è d’ imporre ai comuni la co­
struzione di alcune strade , che ritiene di assoluta
necessità pel commercio, senz’ aggravare di troppo
le finanze comunali.

Sarebbe eluso lo scopo di detta legge qualora un
comune fosse obbligato a costruire una seconda 
strada per una frazione che già ne ha una suffi­
ciente.

Solo quando la differenza del percorso sia assolu­
tamente e relativamente ragguardevole con una s tra ­
da indiretta già esistente, può il comune essere ob­
bligato a costruirne una seconda, che metta in co­
municazione più diretta la frazione col capoluogo 
del comune.

Il principio « Il motore principale del commercio è
la viabilità » , sanzionato dalla citala legge 30 a-
gosto 1868, vuole essere applicato nel giusto ter­
mine, per evitare che le esauste finanze comunali
siano obbligate a costruire strade che non hanno i
caratteri d ’utilità definiti dalla detta legge.

D ir itti di segreteria — Contratti d i apppalto
per l esazione delle imposte dirette.

I diritti di segreteria per la stipulazione dei con­
tratti d’ appalto per l’esazione delle imposte dirette
in forma amministrativa avanti le prefetture deb­
bono commisurarsi sull’ammontare complessivo del­
le imposte da riscuotersi per tutta la durata del­
l’appalto, perchè a senso della tariffa notarile que­
sti diritti sono dovuti suH’oggetto dell’atto , vale a
dire sulla cosa che cade in contratto , che è preci­
samente l’ammontare delle imposte.

Per la liquidazione poi dei diritti dovuti sulla
somma imponibile debbono osservarsi le norme sta­
bilite dall’art. 6 della citata tariffa notarile pei con­
tratti di locazione , e cioè colla riduzione a metà.

(Direz. gener. del Demanio, 20 marzo 1883).
Esattorie — Entrate provinciali e comunali —

Applicabilità della legge 20 aprile 1871.
Per la riscossione delle entrate provinciali e co­

munali , stante il patto con 1’ esattore o ricevitore
di versare il non esatto per esatto ed il rimborso
delle quote inesigibili , sono applicabili le disposi­
zioni della legge 20 aprile 1871 e del relativo* re­
golamento.

Qualora poi il ritardo o negli atti di procedura
o nella presentazione della domanda non dipenda
dal fatto dell’esattore o del ricevitore, ma dalla spe­
ciale procedura che per siffatte riscossioni devesi se­
guire, l’amministrazione non può opporre la decor­
renza dei termini.

( Decreto Min. Finanze, 24 febbraio 1883 ).
Legge sul bollo — Congregazione di carità — P resi­

dente—Istanza scritta in carta sem plice— Contrav­
venzione.
Un atto o scritto, qualunque sia la forma con cui

lo si riveste , diretto e presentato ad una pubblica
autorità o ad una pubblica amministrazione per do­
mandare sopra un determinato oggetto una delibe­
razione, una risoluzione od un provvedimento di uf­
ficio, non puossi a meno che1considerare e definire, 
a senso e per gli effetti dell’art. 20 n. 15 della legge

« Sono eccettuati dalla presente disposizione i reati 
di omicidio e tutti quelli previsti dagli art. 522 e 
seguenti del codice penale » !

Non farebbe ridere questa disposizione legislati
va?  E direbbe ognuno: Ma ben si sa che chi pro­
duce un deturpamento permanente a lla  fa c c ia , fa 
perdere un senso o un organo, non può essere assi
milato a chi produce col suo atto violento una sem
plice m alattia  od impedimento al lavoro per 5 
giorni.

E, procedendo di assurdo in assurdo , coll’ acco
gliersi la teorica opposta, m entre  l 'imputato di fe
ri ta  che ha prodotto il solo impedimento al lavoro 
per 6 giorni può essere condannato fino a 2 anni di 
carcere, 1’ imputato di ferita che ha cagionato pe
ricolo di vita nell’ offeso e 1’ impedimento al lavoro 
per 5 giorni non potrebbe esser condannato a pena 
superiore ai 5 giorni di arresti !

Lo art. 544 punisce allo stesso modo quattro casi, 
ma di natura diversa. I due primi guardano il danno 
materiale, perchè puniscono ugualmente tanto chi, 
ferendo, produce il pericolo di vita, quanto chi, fe
rendo, produce impedimento al lavoro per un tempo 
superiore al 30° giorno.

Il terzo caso riflette la qualità delle persone lese 
e la causa della delinquenza. In questo non v ha 
solamente la lesione dell’interesse privato, ma quella 
della pubblica giustizia ; epperó il legislatore non 
guarda alla quantità del danno materiale , ma al 
danno morale e sociale e alla entità del dolo. La
onde, pur essendo lo impedimento al lavoro inferio
re al 5° giorno per le inferte lesioni, si dovrà sem
pre applicare 1’ art. 544. Or poiché in tal caso il 
danno materiale è simile a quello che prevede lo 
art. 550 si doveva in questo con un alinea determi
nare la eccezione. Uguale ragionamento va fatto 
nel caso di ferimento con armi proprie, o colle cir
costanze aggravanti della premeditazione, della pro­
dizione, dello aguato e dell’ impulso di brutale mal
vagità , o quando si feriscano le persone designate 
nello art. 523 del codice penale.

Nè si affermi finalmente che 1’ art. 544 vuol es­
sere inteso in correlazione dell' art. 543; e quindi le 
prime parole dell’ art. 544 « la pena del carcere » 
significano che in ogni caso previsto dall’ art. 544, 
a prescindere dalle aggravanti ivi notate , devesi 
sempre riscontrare un ferimento che ha prodotto ma
lattia od impedimento al lavoro per oltre il 5° giorno. 
Di qui il motivo delle eccezioni statuite coll’art. 550 
e di qui la conseguenza della esattezza della tesi 
della corte di cassazione.

Questo argomento non presentato dalla corte, ma 
da taluni che ne sostengono la teorica , può assai 
agevolmente essere combattuto.

Potremmo a tal uopo invocare la costante giure
prudenza della cassazione napoletana; ma a noi ba
sta riflettere che la interpetrazione cosi data alle 
prime parole dello art. 544 è affatto arb itra ria  e non 
ha riscontro o fondamento in altro articolo di legge.

Poiché coll articolo 543 si discorre di ferite pu­
nibili col carcere; poiché v’ha casi di ferimento di 
maggiore entità di quello contemplato dallo artico
lo 543: cosi nello art. 544 è significato che quel car
cere, non minore di un mese, nè maggiore di due 
anni , stabilito pei fatti che rientrano nella ipotesi 
dello articolo 543, non può essere minore di un anno, 
nè maggiore di 5, quando si verifichi uno dei casi 
previsti dallo art. 544 del cod. pen.
. ^  pericolo di vita è un danno per sè stante che 
il legislatore prevede per rendere 1’ autore di un 
tale pericolo soggetto alla pena indicata nello a r ti
colo 544; nè per applicar questa è mestieri che al 
pericolo della vita sia accompagnato lo impedimen
to al lavoro o la malattia superiori al 5° giorno. 
Eppoi se il legislatore avesse voluto il concorso di 
questa doppia condizione per rendersi applicabile la

pena designata nello a r t .  544 lo avrebbe detto ed 
in maniera ch iara  ed imperativa.

Da qualunque lato adunque si guardi la quistione, 
esaminato lo spirito e la lettera  della legge, senza 
il bisogno di ricorrere alla giureprudenza o a l l ’au
torità degli scrittori, non si può portare avviso con
forme a quello della corte di cassazione di Torino.

A n d r e a  d e  L e o

L iste  elettorali politiche  Ricorso alla corte d  ap
pello Persone non interessate   Termine Rivoca
zione.
Il termine per impugnare avanti alla corte d’ap

pello le decisioni della commissione provinciale per 
le persone diverse dagli interessati è di giorni 15 
dalla pubblicazione delle liste, giusta l’art. 37 della 
legge elettorale politica.

T a le  te rm ine  dev’essere  osservato  anche  per im
pugnare  con dom anda di r ivocazione la  sentenza 
della  corte d’appello, com putandosi dal giorno suc
cessivo a l la  d a ta  della  pubblicazione della  sentenza 
m edesim a. (I)

Quando la domanda di rivocazione è proposta dal-
1 interessato deve osservarsi il termine di giorni 10.

(Cass. Roma  3 aprile 1883).
Liste elettorali politiche  Ricorso alla corte d appello 

Elenco dei cittadini non is c r i t t i Omissione.
Il ricorso alla corte d’ appello avverso le deci­

sioni della commissione provinciale sulle liste e  
lettorali politiche è inammessibile quando non v’ è 
alligato l’elenco di coloro , a danno dei quali ad  
ducesi denegata giustizia (Cass. Roma, 6 aprile 1883) 

N ota   Il ricorso coi documenti dev'essere , giu­
sta l’art. 37 della legge, notificato anche a lla  con
troparte. (App. Brescia, 17 luglio 1882; T orino, 12 
luglio 1882. G iurista  p. 20).

Il deposito deve farsi alla  cancelleria della corte 
d’appello, a pena di decadenza, entro 5 giorni dalla 
notificazione del ricorso e del decreto presidenziale, 
anche pei nuovi documenti con cui si voglia meglio 
giustificare il reclamo ( Cass. Roma , 5 settembre 
1882).

Consiglio comunale  Giunta  Deliberazioni consi
liari d i m assim a   Contratti comunali  Compe
tenza.
Il solo stanziamento nel bilancio non può rite­

nersi corrispondente alla deliberazione d i massima 
del consiglio comunule richiesta dall’ art. 93 n. 4 
della legge comunale per dare mandato a lla  giunta 
di concludere i contratti.

In ogni ipotesi una deliberazione speciale ed e  
splicita del consiglio comunale è necessaria per i 
contratti accennati ai n. 3, 4 e 5 dell’art. 87 della 
legge, e la giunta municipale non può prendere im
pegni per essi e per le altre materie riservate al 
consiglio comunale dallo stesso articolo o da altre 
prescrizioni. (2)

Nella legge comunale non essendovi alcuna di
sposizione, la quale conferisca a lla  giunta mandato 
di chiedere al prefetto l’autorizzazione di prescin­
dere dai pubblici incanti, deve intendersi riservato 
per effetto dell' ultimo alinea dell’ art. 87 al con

(1) Conf. App. C atan ia , 28 agosto  1882.
(2) Questo p a re re  è conform e ai p receden ti in d a ta  15 feb

braio 1872 a  sezioni riun ite  e 24 settem bre 1881 , adottato . 
Man. 1881 p. 323.
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« Sono eccettuati dalla presente disposizione i reati
di omicidio e tutti quelli previsti dagli art. 522 e
seguenti del codice penale » !

Non farebbe ridere questa disposizione legislati­
va? E direbbe ognuno: Ma ben si sa che chi pro­
duce un deturpamento permanente alla fa c c ia , fa 
perdere un senso o un organo, non può essere assi­
milato a chi produce col suo atto violento una sem­
plice m alattia od impedimento al lavoro per 5
giorni.

E, procedendo di assurdo in assurdo , coll’ acco­
gliersi la teorica opposta, m entre l 'imputato di fe­
ri ta che ha prodotto il solo impedimento al lavoro
per 6 giorni può essere condannato fino a 2 anni di
carcere, 1’ imputato di ferita che ha cagionato pe­
ricolo di vita nell’ offeso e 1’ impedimento al lavoro 
per 5 giorni non potrebbe esser condannato a pena
superiore ai 5 giorni di arresti !

Lo art. 544 punisce allo stesso modo quattro casi,
ma di natura diversa. I due primi guardano il danno
materiale, perchè puniscono ugualmente tanto chi, 
ferendo, produce il pericolo di vita, quanto chi, fe­
rendo, produce impedimento al lavoro per un tempo 
superiore al 30° giorno.

Il terzo caso riflette la qualità delle persone lese 
e la causa della delinquenza. In questo non v ha
solamente la lesione dell’interesse privato, ma quella
della pubblica giustizia ; epperó il legislatore non 
guarda alla quantità del danno materiale , ma al 
danno morale e sociale e alla entità del dolo. La­
onde, pur essendo lo impedimento al lavoro inferio­
re al 5° giorno per le inferte lesioni, si dovrà sem­
pre applicare 1’ art. 544. Or poiché in tal caso il
danno materiale è simile a quello che prevede lo
art. 550 si doveva in questo con un alinea determi­
nare la eccezione. Uguale ragionamento va fatto
nel caso di ferimento con armi proprie, o colle cir­
costanze aggravanti della premeditazione, della pro­
dizione, dello aguato e dell’ impulso di brutale mal­
vagità , o quando si feriscano le persone designate
nello art. 523 del codice penale.

Nè si affermi finalmente che 1’ art. 544 vuol es­
sere inteso in correlazione dell' art. 543; e quindi le
prime parole dell’ art. 544 « la pena del carcere »
significano che in ogni caso previsto dall’ art. 544,
a prescindere dalle aggravanti ivi notate , devesi 
sempre riscontrare un ferimento che ha prodotto ma­
lattia od impedimento al lavoro per oltre il 5° giorno. 
Di qui il motivo delle eccezioni statuite coll’art. 550
e di qui la conseguenza della esattezza della tesi
della corte di cassazione.

Questo argomento non presentato dalla corte, ma
da taluni che ne sostengono la teorica , può assai
agevolmente essere combattuto.

Potremmo a tal uopo invocare la costante giure- 
prudenza della cassazione napoletana; ma a noi ba­
sta riflettere che la interpetrazione cosi data alle
prime parole dello art. 544 è affatto arb itra ria e non
ha riscontro o fondamento in altro articolo di legge.

Poiché coll articolo 543 si discorre di ferite pu­
nibili col carcere; poiché v’ha casi di ferimento di
maggiore entità di quello contemplato dallo artico­
lo 543: cosi nello art. 544 è significato che quel car­
cere, non minore di un mese, nè maggiore di due
anni , stabilito pei fatti che rientrano nella ipotesi 
dello articolo 543, non può essere minore di un anno,
nè maggiore di 5, quando si verifichi uno dei casi 
previsti dallo art. 544 del cod. pen.
. ^ pericolo di vita è un danno per sè stante che
il legislatore prevede per rendere 1’ autore di un
tale pericolo soggetto alla pena indicata nello ar ti­
colo 544; nè per applicar questa è mestieri che al
pericolo della vita sia accompagnato lo impedimen­
to al lavoro o la malattia superiori al 5° giorno. 
Eppoi se il legislatore avesse voluto il concorso di
questa doppia condizione per rendersi applicabile la

pena designata nello ar t . 544 lo avrebbe detto ed
in maniera chiara ed imperativa.

Da qualunque lato adunque si guardi la quistione, 
esaminato lo spirito e la lettera della legge, senza 
il bisogno di ricorrere alla giureprudenza o a l l ’au­
torità degli scrittori, non si può portare avviso con­
forme a quello della corte di cassazione di Torino.

A n d r e a d e L e o

L iste elettorali politiche  — Ricorso alla corte d ‘ ap­
pello—Persone non interessate — Termine—Rivoca­
zione.
Il termine per impugnare avanti alla corte d’ap

pello le decisioni della commissione provinciale per 
le persone diverse dagli interessati è di giorni 15
dalla pubblicazione delle liste, giusta l’art. 37 della
legge elettorale politica.

T a le te rm ine dev’essere osservato anche per im­
pugnare con dom anda di rivocazione la sentenza
della corte d’appello, com putandosi dal giorno suc­
cessivo a l la d a ta della pubblicazione della sentenza
m edesim a. (I)

Quando la domanda di rivocazione è proposta dal-
1 interessato deve osservarsi il termine di giorni 10.

(Cass. Roma — 3 aprile 1883).
Liste elettorali politiche — Ricorso alla corte d ’appello

Elenco dei cittadini non isc r i t t i— Omissione.
Il ricorso alla corte d’ appello avverso le dec

sioni della commissione provinciale sulle liste e-
lettorali politiche è inammessibile quando non v’ è
alligato l’elenco di coloro , a danno dei quali ad-
ducesi denegata giustizia (Cass. Roma, 6 aprile 1883)

N ota — Il ricorso coi documenti dev'essere , giu­
sta l’art. 37 della legge, notificato anche alla con­
troparte. (App. Brescia, 17 luglio 1882; T orino, 12
luglio 1882. G iurista p. 20).

Il deposito deve farsi alla cancelleria della corte
d’appello, a pena di decadenza, entro 5 giorni dalla 
notificazione del ricorso e del decreto presidenziale,
anche pei nuovi documenti con cui si voglia meglio
giustificare il reclamo ( Cass. Roma , 5 settembre 
1882).

Consiglio comunale — Giunta — Deliberazioni consi­
liari d i m assim a — Contratti comunali — Compe­
tenza.
Il solo stanziamento nel bilancio non può

nersi corrispondente alla deliberazione d i massima
del consiglio comunule richiesta dall’ art. 93 n. 4
della legge comunale per dare mandato alla giunta
di concludere i contratti.

In ogni ipotesi una deliberazione speciale ed e-
splicita del consiglio comunale è necessaria per i
contratti accennati ai n. 3, 4 e 5 dell’art. 87 della
legge, e la giunta municipale non può prendere im­
pegni per essi e per le altre materie riservate al
consiglio comunale dallo stesso articolo o da altre 
prescrizioni. (2)

Nella legge comunale non essendovi alcuna di­
sposizione, la quale conferisca alla giunta mandato 
di chiedere al prefetto l’autorizzazione di prescin­
dere dai pubblici incanti, deve intendersi riservato
per effetto dell' ultimo alinea dell’ art. 87 al con­

(1) Conf. App. C atan ia , 28 agosto 1882.
(2) Questo p a re re è conform e ai p receden ti in d a ta 15 feb­

braio 1872 a sezioni riun ite e 24 settem bre 1881 , adottato .
Man. 1881 p. 323.
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siglio comunale di riscontrare se nel caso vi siano 
eccezionali condizioni per derogare dalle garenzie 
della pubblica asta , e di provocare dal prefetto la 
necessaria autorizzazione.

Solo sarebbe ammessibile una eccezione per le 
trattative private dopo la deserzione di due esperi
menti d’ asta , le quali trattative potrebbero ini
ziarsi e condursi a termine dalla giunta coll’ auto
rizzazione del prefetto. Infatti la legge di contabi
lità prevede questo caso nell’art. 4 n. 5 , per guisa 
che la conclusione del contratto a trattative private, 
nel limite di prezzo e sotto le condizioni stabilite 
per 1’ incanto, può ritenersi l’ultima fase del proce­
dimento deferito a lla  giunta.

(Cons. Stato, 17 febbraio 1883 a sezioni riunite, a- 
dottato).

Deliberazioni comunali  Ordine del giorno  
Medico condotto  Revoca  Votazione.

Il consiglio com unale, nel cui ordine del giorno 
delle materie da trattarsi trovasi iscritta la nomina 
del chirurgo condotto , non può occuparsi della ri
duzione dello stipendio del medico condotto , già 
nominato per un triennio con l’obbligo di esercitare 
anche la chirurgia.

La deliberazione , con la quale si revoca la no
mina del medico condotto, includendo una quistione 
di persona, dev’essere presa a voti segreti sotto pena 
di nullità.

(Cons. di Stato, 2G gennaio 1883, adottato).
Bilancio comunale  Sovraim posta   Eccedenza  

Spese d i culto  Consuetudine.
Qualora non sia controverso in fatto che 1’ asse

gno corrisposto in supplemento a ll’onorario del cap
pellano incaricato di celebrare una seconda messa 
festiva per i bisogni della popolazione sia stato sod
disfatto dal comune da tempo immemorabile, giu­
sta le massime fissate dalla giureprudenza ammini
strativa e giudiziaria , basta questa lunga osser
vanza per mantenere la spesa.

Sebbene essa non possa annoverarsi tra le spese 
obbligatorie , è però tra quelle facoltative che di­
pendono da impegni precedenti alla pubblicazione 
della legge 14 giugno 1874 ed hanno carattere con­
tinuativo, sicché al suo mantenimento non osterebbe 
neppure 1’ eccedenza del limite massimo della so
vrimposta. (1)

E ciò tanto più se si tratta di spesa anche tenue 
per funzioni di culto che possono riguardarsi di pub
blica utilità.

Quindi deve mantenersi la spesa suddetta come è 
stata stanziata dal consiglio comunale , revocando 
invece la corrispondente deliberazione della depu­
tazione provinciale.

(Cons. di Stalo, 5 gennaio 1883, adottato).
N o ta (1) Giurisprudenza assodata in conformità 

dello spirito della legge 14 giugno 1874.
Consulta i pareri 13 luglio 1882, 3 dicembre 1881,

14 dicembre 1877 e 18 dicembre 1878, adottati.
Nemmeno può essere radiata dal bilancio quella 

spesa, che sebbene non sia obbligatoria, ma facol­
tativa, pure ha il carattere di continuativa qualora 
figuri nei bilanci da oltre trent’anni.

11 carattere continuativo si desume dalla natura 
del servizio che è destinata a rimunerare, il quale 
non è temporaneo, e dal tempo durante il quale la 
spesa è stata iscritta nel bilancio. A nulla monta 
che il comune possa per l’avvenire sopprimere tale 
spesa per potere ciò fare la deputazione provinciale 
per la sola ragione che non dipende da impegni in 
precedenza contratti dal comune. (Cons. di Stato, 4 
agosto 1880, adottato).

E superfluo notare che il comune è tenuto a giu­
stificare l’impegno precedente e la continuità della

spesa facoltativa solo quando ha bisogno di ecce
dere la sovraimposta ai tributi diretti.

Strade comunali obbligatorie  Comunicazioni 
doppie  Classificazioni.

Qualora fra il capoluogo di un comune ed una fra
zione del comune stesso esista una strada sufficiente 
e non ne sia richiesta un’a ltra  da ragioni di brevità 
di percorso o da a ltra  necessità; questa seconda s tra
da non può iscriversi fra le obbligatorie. (Cons. di 
stato, 26 aprile 1883)

INutu  Approviamo la massima. Il concetto della 
logge 30 agosto 1868 è d’ imporre ai comuni la co
struzione di alcune strade , che ritiene di assoluta 
necessità pel commercio, senz’ aggravare di troppo 
le finanze comunali.

Sarebbe eluso lo scopo di detta legge qualora un 
comune fosse obbligato a costruire una seconda 
strada per una frazione che già ne ha  una suffi
ciente.

Solo quando la differenza del percorso sia assolu
tamente e relativamente ragguardevole con una s tra
da indiretta già esistente, può il comune essere ob
bligato a costruirne una seconda, che metta in co­
municazione più diretta la frazione col capoluogo 
del comune.

Il principio « Il motore principale del commercio è 
la viabilità  » , sanzionato dalla citala legge 30 a- 
gosto 1868, vuole essere applicato nel giusto ter
mine, per evitare che le esauste finanze comunali 
siano obbligate a costruire strade che non hanno i 
caratteri  d ’utilità definiti dalla detta legge.

D ir itti di segreteria  Contratti d i apppalto  
per l esazione delle imposte dirette.

I diritti di segreteria per la stipulazione dei con­
tratti d’ appalto per l’esazione delle imposte dirette 
in forma amministrativa avanti le prefetture deb
bono commisurarsi sull’ammontare complessivo del
le imposte da riscuotersi per tutta la durata del
l’appalto, perchè a senso della tariffa notarile que
sti diritti sono dovuti suH’oggetto dell’atto , vale a 
dire sulla cosa che cade in contratto , che è preci
samente l’ammontare delle imposte.

Per la liquidazione poi dei diritti dovuti sulla 
somma imponibile debbono osservarsi le norme sta
bilite dall’art. 6 della citata tariffa notarile pei con­
tratti di locazione , e cioè colla riduzione a metà.

(Direz. gener. del Demanio, 20 marzo 1883).
Esattorie   Entrate provinciali e comunali  

Applicabilità  della legge 20 aprile 1871.
Per la riscossione delle entrate provinciali e co

munali , stante il patto con 1’ esattore o ricevitore 
di versare il non esatto per esatto ed il rimborso 
delle quote inesigibili , sono applicabili le disposi
zioni della legge 20 aprile 1871 e del relativo* re
golamento.

Qualora poi il ritardo o negli atti di procedura
o nella presentazione della domanda non dipenda 
dal fatto dell’esattore o del ricevitore, ma dalla spe
ciale procedura che per siffatte riscossioni devesi se
guire, l’amministrazione non può opporre la decor
renza dei termini.

( Decreto Min. Finanze, 24 febbraio 1883 ).
Legge sul bollo  Congregazione di carità   P resi

dente Istanza scritta  in carta sem plice  Contrav
venzione.
Un atto o scritto, qualunque sia la forma con cui

lo si riveste , diretto e presentato ad una pubblica 
autorità o ad una pubblica amministrazione per do
mandare sopra un determinato oggetto una delibe­
razione, una risoluzione od un provvedimento di uf
ficio, non puossi a meno che1 considerare e definire, 
a senso e per gli effetti dell’art. 20 n. 15 della legge
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Trattasi quindi di tassa reale che colpisce la cosa 
e non il proprietario di essa.

La lassa deve però corrispondersi per quella sola
parte dell’ anno in cui gii animali si sono mante­
nuti nel comune.

(App. Trani, 28 luglio 1880 — Man. p. 192).
15. Bestiam e nomade.

Anche il bestiame nomade, che si conduce sul ter­
ritorio di un comune ad oggetto di pascolo, va sog­
getto al pagamento della tassa proporzionata al tem­
po della dimora nel comune. (Cons. di Stato, 7 a- 
prile 1876 — V. il precedente n. 12).

16. Bestie destinate a ll’ agricoltura.
NeH’applicazione della tassa sul bestiame non si

possono esentare le bestie destinate a l l’agricoltura,
allo scopo di non rendere illusoria la tassa stessa.
(Cons. di Stato, 24 aprile 1869,).

17. Cavalli d i lusso e di fa tic a — Comuni
urbani e rurali.

Determinato il massimo e il minimo per ogni spe­
cie di animali soggetti alla tassa, è in facoltà della
deputazione provinciale di formare una classe a
parte per i cavalli di lusso, assoggettandoli ad una
lassa più elevata, facendo distinzione tra questi e
quelli di fatica; può pure assoggettare ad un mas­
simo più elevato i cavalli nei comuni grossi od ur­
bani, e ad una tassa minore i cavalli nei comuni 
piccoli e rurali (Cons. di Stato, in adunanza gene­
rale, 12 maggio 1870).

18. Cavalli  — Commercianti.
Sono soggetti alla tassa anche coloro che per a- 

biluale commercio comprano e vendono cavalli (App. 
Napoli, 22 dicembre 1875).

Nota — Per ragioni d' equità può stabilirsi che i
mercanti per professione di cavalli, muli e bestie 
asinine, paghino la tassa solo per ogni due o tre be­
stie, di cui esercitano il negozio. (Cons. di Stato,
28 aprile 1869 e 24 marzo 1870).

Tale massima può ravvisarsi dettata nell’ inte­
resse dell’ industria. Difatti la troppa gravezza po­
trebbe nuocere al commercio di siinil genere , che 
in alcuni comuni del regno al presente fiorisce.

19. Cavalli — Concessionarii delle vettura,
pubbliche — Esenzione.

Sono esenti dalla tassa i concessionarii delle vet­
ture pubbliche (art. 2 del decreto legislativo 28 giu­
gno 1866 n. 3022) per i cavalli destinati al servizio 
di tali vetture, salva ai comuni la facoltà di cui 
all’ art. 13 del decreto medesimo (Cons. di Stato, 2
aprile 1869 e 7 agosto 1872). ( Continua)

JPaî te II.

Giurisprudenza Civile e Commerciale
Fondo d o la le — Vendita — A utorizzazione m aritale—

N ullità — Responsabilità.
Se la donna m arita ta aliena il fondo dotale dicen­

dolo franco d’ ogni peso, senza però esprimere che 
fosse parafernale o dotale, nel giudizio di nullità di
vendita promosso poscia dal marito, può essere ob­
bligata alla restituzione del prezzo ed al rivalimento
delle migliorie, non così pure ai danni ed interessi. (1)

(1) La stessa corte con decisione del 10 febbraio 1872 {An­
nali, VI, 1, 153) ritenue clic la m oglie , che ha alienato il
fondo dotale, non rivelandone la q u a lità , e ten u ta a lla re-
stituzioue di quel tan to clic costitu isce il suo arricch im en­
to ; per modo che se il p rezzo de lla vendita si è consum ato,

11 marito il quale interviene nel contratto di ven­
dita fatta dalla moglie nell’ unico obbietto della au­
torizzazione maritale, senza prendere alcuna parte
sua propria nell’ atto, nè direttamente, nè indiretta­
mente, non può assere tenuto ai danni ed interessi
nel suo nome verso 1’ acquirente.

(Cass. Napoli — 13 aprile 1883 — V. G azz. dei tr i­
bunali, 1883, p. 523).

No?» — Siamo d’ accordo colla cassazione che la
donna m aritata non debba rispondere dei danni in­
teressi derivanti al compratore del fondo dotale, in
seguito al promosso giudizio di revocazione della
vendita. Ammettendo 1’ opinione contraria, secondo
giustamente osserva la corte, la protezione della
causa dotale, che richiamò le cure dei legislatori
di tutti i tempi, diverrebbe un’ ironia.

Non possiamo però andar di accordo colla cassa­
zione allorché ritiene che 1’ intervento del marito
nel contratto coll’ unico obbietto dell’ autorizzazione
m aritale non implichi responsabilità di danni ed in­
teressi. A noi sembra che non siasi troppo a propo­
sito argomentato quando, posta la premessa che l’au ­
torizzazione maritale tiene alla forma, non alla so­
stanza del contratto, e si compie prima del con tra t­
to medesimo, se n’è ricavata la conseguenza che il
marito il quale vi presta la sua opera, non si obbliga
nel suo nome, ma solo completa la capacità g iu ri­
dica della moglie, e che quindi non può essere e-
sposto ai danni verso colui col quale non ha con­
trattato.

Nell’ art. 1407 è chiamato responsabile dei danni
interessi il marito che ha acconsentito alla vendita,
e non solamente il marito che ha alienato , come
leggevasi nell’ art. 1560 del cod. francese e nei cor­
rispondenti dei codici seguaci. Non a caso il legi­
slatore italiano, nella unificazione e revisione dei 
codici italiani modellati sul francese, sostituì la pa­
rola di un significato più ampio, acconsentito, a l l ’al­
tra alienato, che aveva ingenerato gravi dispute e
dato luogo a discordi interpetrazioni nella scuola (2).

A varia comune — A llenam ento deliberato.
Costituiscono avaria grossa o comune i danni sof­

ferti dalla nave per arrenamento deliberato dal ca­
pitano con l’approvazione dei principali dell’equi 
paggio per salvare la nave da naufragio.

La volontarietà di cui parla l’art. 509 n. 15 dell’a-
bolito cod. di commercio è quella che in presenza
d’ un male maggiore ed inevitabile , perchè dipen­
dente da forza maggiore , fa scegliere un male mi­
nore.

(Cass. Napoli— 7 marzo 1883 — V. Filangieri, 1883,
II, p. 232).

N o t a — Lo arrenamento deliberato dal capitano e
dai principali di bordo era stato conseguenza della
rottura dell’ asse e dell’ elice , che costituisce un
caso fortuito, cioè un’ avaria particolare. Poiché la
causa del danno era stata unica, la corte di merito
credette definire per avaria semplice tanto la rot­
tura che lo arrenamento , ritenendo che la delibe­
razione dell’ equipaggio era resa necessaria dall’ iin­
possibilità in cui trovavasi la nave di governarsi
altrimenti. Ma la cassazione ha s%agiamente osser­
vato che la volontarietà delhu>i^nwr^, non deve
essere libera da molivi di nem esità,gl(di grande u-
tilità per la salvezza coniuneJqa^^àì’aJttèrizzare co­
mune 1‘ avaria; che anzi essaTragmp^é determinata
dal bisogno d’ evitare un male m agg ió re , al quale 
non si può sfuggire.

senza che il patrim onio se ne sia av v an tagg ia to , la perd ita
ricade tu t ta sul com prato re .

(2) Vedi sul proposito un im portante a rtico lo d o ttr in a le
del Z eu li pubblicato nella Gasz. del Proc. 1883, p. 97.

13 settembre 1874 sulle tasse di bollo , quale peti
zione, istanza  o ricorso, secondo la varietà dei casi, 
ossia secondo la n a tu r a , 1’ importanza o lo scopo 
della domanda.

Lo scambiare e confondere un atto o scritto di 
cotal genere con una semplice lettera privata co  
stituise un grave ed evidente errore di definizione 
giuridica che viene a tradire e violare la lettera e
lo spirito della leggo nei suoi fini strettamente fi  
nanziarii.

La definizione giuridica degli atti e scritti in re
lazione alle leggi finanziarie è risaputo che, più che 
dalla forma e dalla parvenza , deve essere tratta 
dalla sostanza e dalla realtà  onde s tar nel vero e 
non fallire al concetto ed allo scopo del legislatore.

In conseguenza non v'è dubbio che debba definirsi 
come vera e propria istanza uno scritto diretto e 
presentato al presidente ed ai consiglieri di una 
congrega di carità  per ottenere la risoluzione di un 
contratto di locazione, il quale scritto siasi protocol- 
lato e conservato fra  gli atti di quell’amministrazione.

E se tale istanza fu scritta in carta  1 ibera, è ma
nifesto che essa è in contravvenzione agli art. 20 
n. 15 e 45 n. 1 della succitata legge sulle tasse di 
bollo. (Cass. Roma  26 luglio 1882).

Trasgressione d i bollo  D iversità  d i atti.
Hanno luogo tante contravvenzioni e tante pene 

diverse quanti sono gli atti irregolarmente bollati e 
non quante sono le persone che le anno commesse.

L’annullamento delle marche da bollo deve farsi 
sotto pena di contravvenzione col timbro del rice
vitore del registro. (1)

( Cass. Roma  17 marzo 1882 ).
Fabbricati  Concordato  Giudizio d i fa ls o   In

competenza delle commissioni  Annullamento di
concordato  Effetti.
I giudizi di falso sono di spettanza dei tribunali 

ordinari , e non delle commissioni. Quindi sono le 
commissioni stesse incompetenti a conoscere di una 
domanda tendente ad ottenere l 'annullamento di un 
concordato conchiuso tra  il contribuente e l’agente, 
pel motivo di esser falsa la firma del contribuente 
nella dichiarazione di concordato.

Annullandosi un concordato conchiuso dopo la no­
tificazione dell’avviso di accertamento o di rettifica 
dell’ agente , rimangono ferme le cifre di reddito 
proposte dall’ agente e notificate coll’ avviso mede
simo. (2)

(Decisione della Commissione centrale del 29 di­
cembre 1882, n. 70498  V. Imposte d ir e tte ,  1883, 
p. 227 ;

Fabbricati  Revisioni parzia li  Errore nella 
revisione generale.

Una esagerata  valutazione del reddito dei fabbri
cati nella revisione generale, non può per sè stessa 
dar dritto a revisione parziale.

La revisione parziale ha luogo quando la varia
zione del reddito nella misura del terzo proceda da 
causa con effetto continuativo posteriore, che abbia 
prodotto i suoi effetti, cioè l’ aumento o la diminu
zione, dopo la revisione medesima.

(Dee. della Commiss, centr. 29 dicembre 1882 nu
mero 70482  V. Imposte dirette  p. 229).

Tassa sul bestiam e
( Cont. V. il u. 12).

11. A nim ali tenuti nel comune per parte  de ll anno.
A tenore dei principii di giustizia e di legislazio

(1) V. G iurista, p. 29 in nota (le tt. a)
(2) Sim ile m assim a venne d a lla  m edesim a commissione 

s ta b il ita  con 1 a l t r a  decisione del 30 luglio  1881 , n. 65520, 
con la  quale si fermò a ltre s ì che l im pugnazione de lla  v a

ne universale, ogni membro della famiglia comu
nale deve contribuire alle pubbliche spese in pro
porzione dei suoi averi. Or quando si tassa il be
stiame come elemento principale della ricchezza lo
cale, sarebbe un' ingiustizia enorme esentarne per 
avventura la parte più ricca , quale si è il bestia
me di commercio, che, quantunque non stazionario , 
costituisce pur sempre una parte cospicua del pa
trimonio degli abitanti del luogo di origine; epperò 
vi deve contribuire in proporzione sotto la sola de­
duzione di quanto abbia già dovuto pagare in altri 
luoghi di suo temporaneo soggiorno. (Cass. Torino, 
19 gennaio 1876 A s t e n g o  e M a r t i n o , Op. cit. p. 255).

!%ota  Le deputazioni provinciali hanno facoltà 
d’ inserire nei regolamenti la disposizione che il be­
stiame il quale, a causa di pascolo, viene trasferi
to da un comune ad un a l tro ,  pagherà la tassa in 
ciascun comune in ragione della dimora , purché 
questa non sia minore di giorni otto (Cons. di Stato, 
4 die. 1872 e decreto reale 13 sett. 1876).

È anche da osservarsi che non possono essere 
colpiti dalla tassa gli animali che sono semplice
mente di passaggio nel comune e quelli che vi si 
trattengono eventualmente per ragione di malattie 
(Cons. di Stato, 27 marzo 1869 e 13 maggio 1870).
12. Tasse comunali  Competenza g iu d iziaria   Re

golamenti locali  Tassa sul bestiame  Dim ora  
del bestiame.

Il diritto di non pagare tasse che non sieno sta
bilite dalle leggi è un diritto civile, intorno al quale 
è competente 1‘ autorità giudiziaria.

L ’ autorità giudiziaria non esce dai limiti della 
sua competenza se, riconoscendo che un’ imposta 
stabilita con regolamento provinciale e comunale 
non è consentanea alla legge, si limita a negare al 
comune il diritto di riscuoterla dai privati recla
manti, senza però derogare a quel regolamento, nè 
ammetterlo, nò ordinarne la riforma o l'abolizione.

In particolare , se un comune ha imposta una tassa 
sul bestiame col colpirne direttamente i proprieta  
rii, senza riguardo a lla  dimora continua o tempo­
ranea del bestiame nei paese, ed altro comune ha 
imposta la stessa tassa sui capi di bestiame limi
tatamente al tempo della loro permanenza nel co­
mune , è competente l autorità giudiziaria a giudi
care sul reclamo di privati che, possedendo bestia
me nel primo comune, lo mandano a pascolare per 
una parte dell’ anno nell' altro comune, e si trova
no cosi colpiti da doppia tassa.

(Cass. Roma 21 luglio 1881  M an. degli am m i
nistratori 1882, 140).

13. Indole  Giurisdizione territoriale   Comuni  
Pagam ento nel luogo in cui si trovano g li animali.
La imposizione permessa ai municipii, nei rispet

tivi territori, di una tassa sul bestiame, importa l’e
sercizio di una giurisdizione territoriale. Epperciò 
è dovuta al comune in cui si trova il bestiame la 
tassa imposta su questo , limitatamente al tempo 
della dimora; a nulla valendo che il proprietario del 
detto bestiame avesse pagata per intero nel suo co
mune di domicilio la stessa tassa. (Cass. Roma, 22 
giugno 1881  M an. 1881, 345).

14. Indole  Applicazione.
La tassa sul bestiame è instituita a favore del 

comune limitatamente al suo terr itorio , astrazione 
fatta dal proprietario al quale il bestiame appar
tiene.

lid ità  dei concordati deve essere  proposta  eu tro  il term ine 
peren torio  di tre  m esi d a lla  pubblicazione dei ruoli del p r i
mo anno seguente a  quello  in cui ebbe luogo la  revisione 
genera le .
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13 settembre 1874 sulle tasse di bollo , quale peti­
zione, istanza o ricorso, secondo la varietà dei casi,
ossia secondo la n a tu r a , 1’ importanza o lo scopo 
della domanda.

Lo scambiare e confondere un atto o scritto di
cotal genere con una semplice lettera privata co-
stituise un grave ed evidente errore di definizione
giuridica che viene a tradire e violare la lettera e
lo spirito della leggo nei suoi fini strettamente fi-
nanziarii.

La definizione giuridica degli atti e scritti in re­
lazione alle leggi finanziarie è risaputo che, più che 
dalla forma e dalla parvenza , deve essere tratta
dalla sostanza e dalla realtà onde star nel vero e
non fallire al concetto ed allo scopo del legislatore.

In conseguenza non v'è dubbio che debba definirsi 
come vera e propria istanza uno scritto diretto e
presentato al presidente ed ai consiglieri di una
congrega di carità per ottenere la risoluzione di un 
contratto di locazione, il quale scritto siasi protocol-
lato e conservato fra gli atti di quell’amministrazione.

E se tale istanza fu scritta in carta 1ibera, è ma­
nifesto che essa è in contravvenzione agli art. 20
n. 15 e 45 n. 1 della succitata legge sulle tasse di
bollo. (Cass. Roma — 26 luglio 1882).

Trasgressione d i bollo — D iversità d i atti.
Hanno luogo tante contravvenzioni e tante pene 

diverse quanti sono gli atti irregolarmente bollati e
non quante sono le persone che le anno commesse.

L’annullamento delle marche da bollo deve farsi
sotto pena di contravvenzione col timbro del rice­
vitore del registro. (1)

( Cass. Roma — 17 marzo 1882 ).
Fabbricati — Concordato  — Giudizio d i fa ls o — In­

competenza delle commissioni — Annullamento di
concordato — Effetti.
I giudizi di falso sono di spettanza dei tribunali

ordinari , e non delle commissioni. Quindi sono le
commissioni stesse incompetenti a conoscere di una 
domanda tendente ad ottenere l'annullamento di un
concordato conchiuso tra il contribuente e l’agente,
pel motivo di esser falsa la firma del contribuente
nella dichiarazione di concordato.

Annullandosi un concordato conchiuso dopo la no­
tificazione dell’avviso di accertamento o di rettifica 
dell’ agente , rimangono ferme le cifre di reddito
proposte dall’ agente e notificate coll’ avviso mede­
simo. (2)

(Decisione della Commissione centrale del 29 di­
cembre 1882, n. 70498 — V. Imposte d ire tte , 1883,
p. 227 ;

Fabbricati — Revisioni parzia li — Errore nella
revisione generale.

Una esagerata valutazione del reddito dei fabbri­
cati nella revisione generale, non può per sè stessa
dar dritto a revisione parziale.

La revisione parziale ha luogo quando la varia­
zione del reddito nella misura del terzo proceda da
causa con effetto continuativo posteriore, che abbia
prodotto i suoi effetti, cioè l’ aumento o la diminu­
zione, dopo la revisione medesima.

(Dee. della Commiss, centr. 29 dicembre 1882 nu­
mero 70482 — V. Imposte dirette p. 229).

Tassa sul bestiam e
(Cont. V. il u. 12).

11. A nim ali tenuti nel comune per parte de ll’anno.
A tenore dei principii di giustizia e di legislazio­

(1) V. G iurista, p. 29 in nota (le tt. a)
(2) Sim ile m assim a venne d a lla m edesim a commissione

s ta b il ita con 1’ a l t r a decisione del 30 luglio 1881 , n. 65520,
con la quale si fermò a ltre s ì che l’ im pugnazione de lla v a ­

ne universale, ogni membro della famiglia comu­
nale deve contribuire alle pubbliche spese in pro­
porzione dei suoi averi. Or quando si tassa il be­
stiame come elemento principale della ricchezza lo­
cale, sarebbe un' ingiustizia enorme esentarne per 
avventura la parte più ricca , quale si è il bestia­
me di commercio, che, quantunque non stazionario ,
costituisce pur sempre una parte cospicua del pa­
trimonio degli abitanti del luogo di origine; epperò
vi deve contribuire in proporzione sotto la sola de­
duzione di quanto abbia già dovuto pagare in altri
luoghi di suo temporaneo soggiorno. (Cass. Torino,
19 gennaio 1876—A s t e n g o e M a r t i n o , Op. cit. p. 255).

!%ota — Le deputazioni provinciali hanno facoltà
d’ inserire nei regolamenti la disposizione che il be­
stiame il quale, a causa di pascolo, viene trasferi­
to da un comune ad un a ltro , pagherà la tassa in
ciascun comune in ragione della dimora , purché
questa non sia minore di giorni otto (Cons. di Stato, 
4 die. 1872 e decreto reale 13 sett. 1876).

È anche da osservarsi che non possono essere
colpiti dalla tassa gli animali che sono semplice- 
mente di passaggio nel comune e quelli che vi si
trattengono eventualmente per ragione di malattie
(Cons. di Stato, 27 marzo 1869 e 13 maggio 1870).
12. Tasse comunali — Competenza g iu d iziaria — Re­

golamenti locali — Tassa sul bestiame — Dim ora
del bestiame.

Il diritto di non pagare tasse che non sieno sta
bilite dalle leggi è un diritto civile, intorno al quale 
è competente 1‘ autorità giudiziaria.

L ’ autorità giudiziaria non esce dai limiti della
sua competenza se, riconoscendo che un’ imposta
stabilita con regolamento provinciale e comunale
non è consentanea alla legge, si limita a negare al
comune il diritto di riscuoterla dai privati recla­
manti, senza però derogare a quel regolamento, nè 
ammetterlo, nò ordinarne la riforma o l'abolizione.

In particolare , se un comune ha imposta una tassa
sul bestiame col colpirne direttamente i proprieta-
rii, senza riguardo alla dimora continua o tempo­
ranea del bestiame nei paese, ed altro comune ha
imposta la stessa tassa sui capi di bestiame limi­
tatamente al tempo della loro permanenza nel co­
mune , è competente l autorità giudiziaria a giudi­
care sul reclamo di privati che, possedendo bestia­
me nel primo comune, lo mandano a pascolare per
una parte dell’ anno nell' altro comune, e si trova­
no cosi colpiti da doppia tassa.

(Cass. Roma— 21 luglio 1881 — M an. degli am m i­
n istratori 1882, 140).

13. Indole — Giurisdizione territoriale — Comuni —
Pagam ento nel luogo in cui si trovano gli animali.
La imposizione permessa ai municipii, nei rispet­

tivi territori, di una tassa sul bestiame, importa l’e­
sercizio di una giurisdizione territoriale. Epperciò
è dovuta al comune in cui si trova il bestiame la
tassa imposta su questo , limitatamente al tempo 
della dimora; a nulla valendo che il proprietario del 
detto bestiame avesse pagata per intero nel suo co­
mune di domicilio la stessa tassa. (Cass. Roma, 22
giugno 1881 — M an. 1881, 345).

14. Indole — Applicazione.
La tassa sul bestiame è instituita a favore del 

comune limitatamente al suo territorio , astrazione
fatta dal proprietario al quale il bestiame appar­
tiene.

lid ità dei concordati deve essere proposta eu tro il term ine
peren torio di tre m esi d a lla pubblicazione dei ruoli del p r i ­
mo anno seguente a quello in cui ebbe luogo la revisione
genera le .

      
      

      
 

       
        

      
        

     

        
    

        
        

    
     

        
      

       
       

     
         

       
       

    
      

      
       

     
     

    
  

       
       

     
  

      
      

    
       

       
    

   
     

   
        

     

    
         

  
       

 
    

       
   

      
      
      

    
  

      
      

  
     

       
       

      
       

           
         

    
      

      
      

    
          

     
     

      
      

       
       

      
       

      
     

        
       

       
      

     
     
       

      
        

       
        

 

     
       

    
      

      
      

         
     

      
      

       
     

       
     

     
       

        
    

      
       

   
      

  

        
       

    
      

      
         

     
        

     
       

    
   

        
    

      

         
         

           

Trattasi quindi di tassa reale che colpisce la cosa 
e non il proprietario di essa.

La lassa deve però corrispondersi per quella sola 
parte dell’ anno in cui gii animali si sono mante
nuti nel comune.

(App. Trani, 28 luglio 1880  Man. p. 192).
15. Bestiam e nomade.

Anche il bestiame nomade, che si conduce sul ter
ritorio di un comune ad oggetto di pascolo, va sog­
getto al pagamento della tassa proporzionata al tem­
po della dimora nel comune. (Cons. di Stato, 7 a- 
prile 1876  V. il precedente n. 12).

16. Bestie destinate a ll  agricoltura.
NeH’applicazione della tassa sul bestiame non si 

possono esentare le bestie destinate a l l’agricoltura, 
allo scopo di non rendere illusoria la tassa stessa. 
(Cons. di Stato, 24 aprile 1869,).

17. Cavalli d i lusso e d i fa tic a   Comuni 
urbani e rurali.

Determinato il massimo e il minimo per ogni spe­
cie di animali soggetti alla tassa, è in facoltà della 
deputazione provinciale di formare una classe a 
parte per i cavalli di lusso, assoggettandoli ad una 
lassa più elevata, facendo distinzione tra  questi e 
quelli di fatica; può pure assoggettare ad un mas
simo più elevato i cavalli nei comuni grossi od ur­
bani, e ad una tassa minore i cavalli nei comuni 
piccoli e rurali (Cons. di Stato, in adunanza gene
rale, 12 maggio 1870).

18. Cavalli  Commercianti.
Sono soggetti alla tassa anche coloro che per a- 

biluale commercio comprano e vendono cavalli (App. 
Napoli, 22 dicembre 1875).

Nota  Per ragioni d' equità può stabilirsi che i 
mercanti per professione di cavalli, muli e bestie 
asinine, paghino la tassa solo per ogni due o tre be
stie, di cui esercitano il negozio. (Cons. di Stato,
28 aprile 1869 e 24 marzo 1870).

Tale massima può ravvisarsi dettata nell’ inte
resse dell’ industria. Difatti la troppa gravezza po
trebbe nuocere al commercio di siinil genere , che 
in alcuni comuni del regno al presente fiorisce.

19. Cavalli  Concessionarii delle vettura, 
pubbliche  Esenzione.

Sono esenti dalla tassa i concessionarii delle vet­
ture pubbliche (art. 2 del decreto legislativo 28 giu
gno 1866 n. 3022) per i cavalli destinati al servizio 
di tali vetture, salva ai comuni la facoltà di cui 
all’ art. 13 del decreto medesimo (Cons. di Stato, 2 
aprile 1869 e 7 agosto 1872). ( Continua)

JPaî te II.

Giurisprudenza Civile e Commerciale
Fondo d o la le  Vendita  A utorizzazione m aritale  

N ullità   Responsabilità.
Se la donna m arita ta  aliena il fondo dotale dicen

dolo franco d’ ogni peso, senza però esprimere che 
fosse parafernale o dotale, nel giudizio di nullità di 
vendita promosso poscia dal marito, può essere ob
bligata alla restituzione del prezzo ed al rivalimento 
delle migliorie, non così pure ai danni ed interessi. (1)

(1) La stessa  co rte  con decisione del 10 febbraio 1872 {An
nali, VI, 1, 153) ritenue clic la  m oglie , che ha a lienato  il 
fondo dotale, non rivelandone la q u a lità , e ten u ta  a lla  re  
stituzioue di quel tan to  clic costitu isce il suo arricch im en
to ; per modo che se il p rezzo  de lla  vendita si è consum ato,

11 marito il quale interviene nel contratto di ven
dita fatta dalla moglie nell’ unico obbietto della au
torizzazione maritale, senza prendere alcuna parte 
sua propria nell’ atto, nè direttamente, nè indiretta
mente, non può assere tenuto ai danni ed interessi 
nel suo nome verso 1’ acquirente.

(Cass. Napoli  13 aprile 1883  V. G azz. dei tr i
bunali, 1883, p. 523).

No?»  Siamo d’ accordo colla cassazione che la 
donna m arita ta  non debba rispondere dei danni in
teressi derivanti al compratore del fondo dotale, in 
seguito al promosso giudizio di revocazione della 
vendita. Ammettendo 1’ opinione contraria, secondo 
giustamente osserva la corte, la protezione della 
causa dotale, che richiamò le cure dei legislatori 
di tutti i tempi, diverrebbe un’ ironia.

Non possiamo però andar di accordo colla cassa
zione allorché ritiene che 1’ intervento del marito 
nel contratto coll’ unico obbietto dell’ autorizzazione 
m aritale non implichi responsabilità di danni ed in­
teressi. A noi sembra che non siasi troppo a propo
sito argomentato quando, posta la premessa che l’au
torizzazione maritale tiene alla forma, non alla so
stanza del contratto, e si compie prima del con tra t
to medesimo, se n’è ricavata la conseguenza che il 
marito il quale vi presta la sua opera, non si obbliga 
nel suo nome, ma solo completa la capacità g iu r i
dica della moglie, e che quindi non può essere e  
sposto ai danni verso colui col quale non ha con
trattato.

Nell’ art. 1407 è chiamato responsabile dei danni 
interessi il marito che ha acconsentito a lla  vendita, 
e non solamente il marito che ha alienato , come 
leggevasi nell’ art. 1560 del cod. francese e nei cor­
rispondenti dei codici seguaci. Non a caso il legi
slatore italiano, nella unificazione e revisione dei 
codici italiani modellati sul francese, sostituì la pa
rola di un significato più ampio, acconsentito, a l l ’al
tra alienato, che aveva ingenerato gravi dispute e 
dato luogo a discordi interpetrazioni nella scuola (2).

A varia comune  A llenam ento deliberato.
Costituiscono avaria  grossa o comune i danni sof

ferti dalla nave per arrenamento deliberato dal ca
pitano con l’approvazione dei principali dell’equi 
paggio per salvare la nave da naufragio.

La volontarietà di cui parla l’art. 509 n. 15 dell’a  
bolito cod. di commercio è quella che in presenza 
d’ un male maggiore ed inevitabile , perchè dipen
dente da forza maggiore , fa scegliere un male mi
nore.

(Cass. Napoli  7 marzo 1883  V. Filangieri, 1883,
II, p. 232).

N o t a Lo arrenamento deliberato dal capitano e 
dai principali di bordo era stato conseguenza della 
rottura dell’ asse e dell’ elice , che costituisce un 
caso fortuito, cioè un’ avaria  particolare. Poiché la 
causa del danno era stata unica, la corte di merito 
credette definire per avaria  semplice tanto la rot
tura che lo arrenamento , ritenendo che la delibe
razione dell’ equipaggio era resa necessaria dall’ iin
possibilità in cui trovavasi la nave di governarsi 
altrimenti. Ma la cassazione ha s%agiamente osser
vato che la volontarietà delhu>i^nwr^, non deve 
essere libera da molivi di nem esità,gl(di grande u  
tilità per la salvezza coniuneJqa^^àì’aJttèrizzare co­
mune 1‘ avaria; che anzi essaTragmp^é determinata 
dal bisogno d’ evitare un male m agg ió re , al quale 
non si può sfuggire.

senza  che il patrim onio  se ne sia av v an tagg ia to , la  perd ita
ricade  tu t ta  sul com prato re .

(2) Vedi sul proposito  un im portante a rtico lo  d o ttr in a le  
del Z eu li pubblicato  nella  Gasz. del Proc. 1883, p. 97.
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un mutuo, che, per non essere stato acconsentito
sulla nave, e sugli attrezzi a titolo di cambio ma­
rittimo, non gode di alcun privilegio.

L’art. 388 del cod. di comm. del 1865, più che at­
tribuire al noleggiatore ed all’ armatore rispettiva­
mente il privilegio sulla nave c sulle merci cari­
cale, perciocché la determinazione di un privilegio
speciale sarebbe troppo vaga senza 1’ indicazione del
grado, si risolveva in una dichiarazione generica
che le obbligazioni assunte sono garentite dalle so­
stanze del debitore.

L’art. suddetto fu stimato superfluo e quindi non
riprodotto nel codice vigente.

Il privilegio attribuito al nolo anticipato non sa­
rebbe giustificato da nessuna ragione, perchè esso
non fa aumentare il valore della nave e può benis­
simo non essere impiegato in ispese d’ armamento
o ili navigazione. Invano nella specie si opponeva 
che le somme anticipate erano state richieste dal 
bisogno di fare le provviste di bordo, avvegnaché
in allora sarebbe occorsa una surroga nel credito 
della provvista, il quale gode di privilegio a sè (ar­
ticolo 285 n. 8).

Parte III.

Giurisprudenza penale
Verbale d i dibattimento — D ifetto di firm a.

Non è valido il verbale di pubblica discussione
cui il presidente per qualsivoglia ragione non sot­
toscrisse.

Epperò, non potendo esso servir di sostrato alla
disamina del ricorso in cassazione , impossibile si
rende altresì che il verdetto e la sentenza passino 
in cosa giudicata , e si rende necessario 1’ annulla­
mento e il rinvio per nuovo giudizio. ( Cass. Paler­
mo — 26 febb. 1883).

Nota — È un fatto che i presidenti di corte d’as­
sise, per questa faccenda della sottoscrizione dei
verbali, poco o nulla obbediscono alla legge. Alle
volte, per non dir sempre , finisce 1’ udienza prima
che il cancelliere abbia compiuto il suo lavoro; e
allora ben comprendiamo che la legge chiede un
sacrifizio enorme a un presidente stanco e spossato, 
iil quale novantanove volte su cento preferisce di
trasgredire la legge anziché aspettare che il can­
celliere abbia scritto il suo verbale. Nonpertanto ci
piace che le corti regolatrici siano in ciò severe coi
presidenti di assise, perché di somma importanza è
nell’ interesse della giustizia che il verbale, con la
firma del presidente, si renda certo ed autentico, e
si salvi da ogni possibile alterazione.

Ma da questo alla esagerazione , cui è pervenuta
la cassazione di Palermo, ci corre di molto. Si tra t­
tava di un presidente, il quale , pronunziata appena
la sentenza di condanna e chiusa la udienza , fu
colto da improvviso malore, onde dopo alquanti gior­
ni morì; sicché mai gli fu dato poter firmare. Tal
fatto era certificato a margine del verbale dal giu­
dice anziano e dal cancelliere , i quali attestavano
che il presidente, nei pochi giorni che gli avvan-
zarono di vita , versò nella fisica impossibilità di
sottoscrivere. E la cassazione siciliana non ha sti­
mato questa circostanza bastevole a scusare il di­
fetto di sottoscrizione. Ripetiamo che ci sembra ri­
gorismo eccessivo.

(1) Conf. Cass. N apo li, 24 ap rile 1876 e 20 gennaio 1879.
La m assim a, è inutile dirlo , si fonda su di un crite rio molto
razionale , benché non neghiamo che ne lla p ra tic a possa dar
luogo ad a rb itr ii.

Dibattimento — Accusato — Ultima parola.
È nulla la sentenza pronunziata dalla corte di as­

sise, ove dal verbale di pubblico dibattimento non 
risulti che , dopo il verdetto dei giurati e le requi­
sitorie del p. in. per l’applicazione della pena , ab­
biano avuto ultimi la parola 1accusato e la sua di­
fesa. (Cass. Torino, 24 gennaio 1883)

Ma non è nullo il dibattimento se il verbale , ad
ogni contestazione per incidenti sorti a l l ’ udienza ,
non menzioni la parola ultimamente presa dall’ ac­
cusato e dai suoi difensori ; bastando , ai fini dello
art. 281 n. 13 c. p. p., che essi parlino per ultimi alla
attitazione giudiziale. (Cass. Roma, 5 gennaio 1883)

Leggi fo resta li — Incendio del bosco.

L’ incendio di un bosco non lo scioglie ipso iure
dal vincolo forestale ; e perciò il proprietario che, 
prima di averne avuto il permesso, proceda al dis­
sodamento delle terre boschive incendiate, si rende
colpevole di contravvenzione alla legge forestale.

(Cass. Roma, — 24 gennaio 1883)
N ota — Bene la corte osservava come l’ incendio

non distrugga che la parte superiore degli alberi e
delle piante, lasciando integre le radici e le ceppaie,
le quali, se non fossero divelte dalla mano dell uomo, 
e non si fosse dissodato il terreno , avrebbero in
breve tempo ripullulato e germogliato in guisa da
riprodurre il bosco, che per ragioni di sanità pub­
blica erasi vincolato.

Rinvio del giudizio — N ullità incorse
nel giudizio rinviato.

Il rinvio della causa ad a ltra sessione può farsi 
qualunque volta nel corso del dibattimento si taccia
palese un vuoto sostanziale nella procedura , a cui 
non si possa provvedere che con quel mezzo, da u-
sarsi però con molto riguardo e prudenza per es­
sere estremamente grave. (1) . . .

Contro le ordinanze emanate durante il dibatti­
mento che fu poi rinviato non è ammessibile il r i ­
corso in cassazione, sia perchè manca la sentenza
definitiva, sia perchè manca 1’ interesse a ricorrere,
non tenendosi alcun conto nel nuovo dibattimento di
tutto ciò che fu operato nel primo.

(Cass. Firenze — 10 gennaio 1883).

Minacce — Lettera anonima — Persona minacciata.
A costituire il reato previsto dall’ar. 431 c. p. non 

è necessario che la minaccia di morte sia diretta-
mente rivolta al destinatario della lettera anonima.

(Cass. Palermo — 15 gennaio 1883).
Nota— Perché sia applicabile 1’ art. 431 occorre

che la persona, a cui la lettera è diretta, sia messa
nell’alternativa di sfidare il danno minacciato o di
ubbidire alla condizione imposta per evitare il pe­
ricolo. Che la minaccia riguardi la persona del de­
stinatario od altri , poco importa : basta che essa
possa essere efficace sull’animo del destinatario pei
legami che lo stringono alla persona del m inac­
ciato.

Sicurezza pubblica — Aqenzia di emigrazione.
Le disposizioni dell’ art. 64 della legge di p. s.

sono indicative e non tassative , e quindi anche le
agenzie stabilite per 1’ imbarco di viaggiatori a l­
l’estero non possono esercitarsi senza la licenza del­
l’autorità di pubblica sicurezza.

( Cass. Napoli — 12 gennaio 1883). (2)

(2) È ineren te a l l ’ indole speciale di questa m aniera di
affari che debbano essere sottoposti a ll’azione vig ilan te e 
tu te la re della pubblica au to rità pel pericolo delle frodi a lle
quali è esposto chiunque si appresti ag li u ltim i apparecch i
dell’espatriaz ione , o per lo meno deH’allou tanam ento .

Sentenza  Pretore  Appello.

Non notificata la sentenza del pretore nei modi 
di legge è ammessibile l’ appello, benché prodotto 
dopo i trenta giorni dalla scienza che n’ ebbe l’ ap
pellante.

(Cass. Napoli  9 dicembre 1882  V. Gazz. dei 
trib., 1883, p. 521).

N o t a — 1 giudici di merito avevano ritenuto il 
contrario, sol perchè erano decorsi più di trenta 
giorni dalla data del primo appello, il quale, ben­
ché nullo, rivelava che 1’ appellante aveva avuto 
scienza della sentenza appellata. La sentenza de
nunziata si poneva in aperta contraddizionc con 
1’ art. 467 proc. civ.
Fondo per il culto  Fondo appartenente ad un ente 

soppresso  Rivendicazione.
L’ amministrazione del fondo per il culto ha un 

interesse reale nella liquidazione d e l l’ asse eccle
siastico, e non può quindi ritenersi carente d’azione 
a promuovere un giudizio di rivendicazione di un 
fondo appartenuto a un ente soppresso. (1)

(Cass. Roma  19 febbraio 1883  V. Leqqe, 1883, 
I, p. 800).

Nota  Osserva la corte :
« Gl’ interessi del demanio e del fondo per il culto 

si compenetrano tra loro, e negare al fondo del culto, 
che è un’ amministrazione dello stato , l’ interesse 
reale che ha alla rivendicazione di un immobile che 
apparteneva ad un ente ecclesiastico soppresso , è 
sconoscere i fini ai quali è rivolto questo istituto.

« Egli è vero che per la regolarità della procedura 
dovrebbe stare in causa anche il demanio, ma non 
segue da questa omissione la carenza di azione del 
fondo pel culto, che è direttamente interessato alla 
rivendicazione e vendita del fondo, per conseguire 
la rendita inscritta  dal demanio. Nè alcun pregiu
dizio risente il resistente pel non intervento deTde- 
manio, posto mente che questa corte di cassazione 
ha  di già fermata la massima a sezioni unite, che 
al demanio non compete la ojiposizioue di terzo con­
tro il giudicato pronunziato *in m ateria  di asse ec
clesiastico tra un privato ed il fondo pel culto. » (2)

Cassazione  Ricorso  M andato in bianco 
all  avvocalo.

Non è inammissibile il ricorso, sebbene nel man
dato a. questo unito siasi omesso di scrivere il nome 
dell’ avvocato nello spazio per tale oggetto in esso 
lasciato in bianco, quando si ha che il detto man
dato è di data anteriore al ricorso; che il ricorso, 
dopo di essere stato sottoscritto dall avvocato, venne 
dal ricorrente fatto notificare a lla  controparte; che 
nell’ atto della notificazione l’ usciere attesta, sulle 
indicazioni fornitegli dallo stesso ricorrente, essere 
costui elettivamente domiciliato presso e nello stu
dio dell’avvocato, dal quale è rappresentato; e quan
do infine il mandato venne presentato dall’ avvoca
to alla cancelleria della cassazione (3).

(Cass. Firenze  9 aprile 1883  V. Leqqe, I, 1883 
p . 802).

Corporazioni religiose  Soppressione  Esistenza  
giuridica a ll e s te ro Procuratore nel regno.

La legge 7 luglio 1866 non colpisce di soppressio
ne che le case religiose esistenti nel regno (4).

Epperciò se tali case appartengono a una corpo

(1) Confor. V. s tessa  cass. 18 die. 1877. ( Corte suprema. 
1877 78, p. 812).

(2) E, per converso, l opposizione di te rzo  non compete 
neppure a l fondo p e r il cu lto  contro la  sen tenza venuta ia 
con tradd itto rio  del demanio. V. stessa cnss., 25 luglio 1877, 
(Legge 1877, 11, p. 339).

(3) Confor. V. cass. Roma, 24 giugno 1876, (Legqe, 1876, I, 
p. 823); 10 febbraio 1878, (Legge, I, 1878, p. 219). Consulta Mat

razione religiosa che abbia personalità giuridica 
fuori del regno, va considerata come un ente mo
rale estero; il quale continua ad avere i diritti ci
vili che le leggi del luogo in cui ha sede gli rico
noscono, e li può esercitare nel regno , in quanto 
non siano contrari a ll’ ordine pubblico e al diritto 
pubblico interno del regno (5).

In ispecie, se il capo di una corporazione religio
sa che ha esistenza legale a ll’ estero (la compagnia 
di Gesù ) abbia istituito un procuratore per rappre
sentarla  nel regno, i poteri a questo conferiti gli ri
mangono malgrado la soppressione delle case di 
essa compagnia; e sono legittimi gli atti compiuti 
in suo contraddittorio e le sentenze a lui notificale 
a norma dell’ art. 367 del cod. di proc. civ., e non 
impugnate sono titoli esecutivi contro la corpora
zione s tran iera  (6).

(Cass. T o r in o 20 marzo 1883  V. Leqqe, 1883 
I, p. 804).

Stato   Funzione politica d i sanità m arittim a   
Responsabilità.

Nella funzione politica di sanità m arittima lo stato 
è irresponsabile pei provvedimenti che ju re  imperii 
emette per ordine generale e collettivo ed a tutela 
delle persone e delle sostanze; ma se per colpa, per 
negligenza, per imprudenza, o per errore m archia
no, nella esecuzione del provvedimento, si arrechi 
dallo agente esecutore danno ai privati, la respon
sabilità  del danno non può non risalire  allo stato, 
che nell’ esecuzione agisce ju re  gestionis.

( Cass. Palermo  14 aprile 1883  V. Leqqe, 
1883, I, p. 807).

Nota  Togliamo i seguenti brani da una nota 
della Legge che severamente censura la massima 
sopra riportata :

« Per la cassazione di Palermo lo stato potere che 
ordina, quando esegue la propria ordinanza, diventa 
stato am m inistrativo : e la non responsabilità dell’or­
dine conduce a lla  civile responsabilità dell 'esecu
zione.

« ....... dalla cassazione di Palermo si fa della
pubblica tutela un affare, della sanità una specula
zione, del potere esecutivo un gestore di negozi! Ed è 
così che 1’ ufficiale sanitario diventa commesso viag­
giatore, e lo stato am m inistrativo  quasi casa di com
mercio, e, senza quasi, azienda committente; tanto 
per applicare 1’ art. 1153 , e farlo rispondere dei 
danni cagionati da quei suoi dom estici o commessi 
nell  esercizio delle incombenze, alle quali esso stato 
amministrativo (casa o azienda) li ha destinati! »

Nolo an tic ip a to Privilegio sulla nave  Sequestro 
della nave  A varie particolari.

11 nolo anticipato riscosso dal capitano non gode 
privilegio sulla nave; ma è un credito ordinario, a 
debito dei proprietarii, quand’ anche 1’ anticipazione 
sia stata rivolta a vantaggio della nave.

Sequestrata la nave da altro creditore dopo il ca
ricamento della merce, quando è già pronta pel 
viaggio, sono da riguardarsi per avarie particolari, 
il cui rimborso ricade sulla nave, le spese di cari
co e scarico della merce, il deperimento di questa 
ed il maggiore noleggio di a l tra  nave.

(App. Venezia  25 genn. 1883  V. Filane/ieri, 
1883, II, p. 209).

Noia 11 nolo anticipato è da considerarsi come

t i r o l o , Elem. di dir. giudU., IV, n. 649, p. 696. C outrar. V. 
Cass. Torino, 10 ap rile  1883 (Monit. dei Trib. di Milano, 1883, 
p, 350) M i c c i , Comm. al cod. di proc. eie. voi. I , n. 334 p. 285.

(4  6) Confor. S  \ r e d o . Il Governo del Re e gli acquisti dei 
corpi morali, nu. 38 a  47 D i g e s t o  I t a l i a n o , V.  Acquisti dei 
corpi morali, nn. 91 a 104. Vedi pure: App. Genova, 6 ago
sto 1881 (Legge, 1882, I, pag. 87); Cass. T orino , 18 novembre 
1882 (Legge, 1883, I, p. 194).
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Sentenza — Pretore — Appello.

Non notificata la sentenza del pretore nei modi 
di legge è ammessibile l’ appello, benché prodotto 
dopo i trenta giorni dalla scienza che n’ ebbe l’ ap­
pellante.

(Cass. Napoli — 9 dicembre 1882 — V. Gazz. dei
trib., 1883, p. 521).

N o t a — 1 giudici di merito avevano ritenuto il
contrario, sol perchè erano decorsi più di trenta
giorni dalla data del primo appello, il quale, ben­
ché nullo, rivelava che 1’ appellante aveva avuto 
scienza della sentenza appellata. La sentenza de­
nunziata si poneva in aperta contraddizionc con
1’ art. 467 proc. civ.
Fondo per il culto — Fondo appartenente ad un ente

soppresso — Rivendicazione.
L’ amministrazione del fondo per il culto ha un

interesse reale nella liquidazione d e l l’ asse eccle­
siastico, e non può quindi ritenersi carente d’azione 
a promuovere un giudizio di rivendicazione di un
fondo appartenuto a un ente soppresso. (1)

(Cass. Roma — 19 febbraio 1883 — V. Leqqe, 1883,
I, p. 800).

Nota — Osserva la corte :
« Gl’ interessi del demanio e del fondo per il culto

si compenetrano tra loro, e negare al fondo del culto, 
che è un’ amministrazione dello stato , l’ interesse
reale che ha alla rivendicazione di un immobile che 
apparteneva ad un ente ecclesiastico soppresso , è
sconoscere i fini ai quali è rivolto questo istituto.

« Egli è vero che per la regolarità della procedura
dovrebbe stare in causa anche il demanio, ma non 
segue da questa omissione la carenza di azione del 
fondo pel culto, che è direttamente interessato alla
rivendicazione e vendita del fondo, per conseguire
la rendita inscritta dal demanio. Nè alcun pregiu­
dizio risente il resistente pel non intervento deTde- 
manio, posto mente che questa corte di cassazione
ha di già fermata la massima a sezioni unite, che 
al demanio non compete la ojiposizioue di terzo con­
tro il giudicato pronunziato *in m ateria di asse ec­
clesiastico tra un privato ed il fondo pel culto. » (2)

Cassazione  — Ricorso — M andato in bianco
all' avvocalo.

Non è inammissibile il ricorso, sebbene nel man­
dato a. questo unito siasi omesso di scrivere il nome 
dell’ avvocato nello spazio per tale oggetto in esso
lasciato in bianco, quando si ha che il detto man­
dato è di data anteriore al ricorso; che il ricorso,
dopo di essere stato sottoscritto dall avvocato, venne 
dal ricorrente fatto notificare a lla controparte; che 
nell’ atto della notificazione l’ usciere attesta, sulle
indicazioni fornitegli dallo stesso ricorrente, essere
costui elettivamente domiciliato presso e nello stu­
dio dell’avvocato, dal quale è rappresentato; e quan­
do infine il mandato venne presentato dall’ avvoca­
to alla cancelleria della cassazione (3).

(Cass. Firenze — 9 aprile 1883 — V. Leqqe, I, 1883
p . 802).

Corporazioni religiose — Soppressione — Esistenza
giuridica a ll’ e s te ro — Procuratore nel regno.

La legge 7 luglio 1866 non colpisce di soppressio­
ne che le case religiose esistenti nel regno (4).

Epperciò se tali case appartengono a una corpo-

(1) Confor. V. stessa cass. 18 die. 1877. ( Corte suprema.
1877-78, p. 812).

(2) E, per converso, l’ opposizione di te rzo non compete
neppure a l fondo p e r il culto contro la sen tenza venuta ia
con tradd itto rio del demanio. V. stessa cnss., 25 luglio 1877,
(Legge 1877, 11, p. 339).

(3) Confor. V. cass. Roma, 24 giugno 1876, (Legqe, 1876, I, 
p. 823); 10 febbraio 1878, (Legge, I, 1878, p. 219). Consulta Mat-

razione religiosa che abbia personalità giuridica
fuori del regno, va considerata come un ente mo­
rale estero; il quale continua ad avere i diritti ci­
vili che le leggi del luogo in cui ha sede gli rico­
noscono, e li può esercitare nel regno , in quanto 
non siano contrari all’ ordine pubblico e al diritto
pubblico interno del regno (5).

In ispecie, se il capo di una corporazione religio­
sa che ha esistenza legale all’ estero (la compagnia
di Gesù ) abbia istituito un procuratore per rappre­
sentarla nel regno, i poteri a questo conferiti gli ri­
mangono malgrado la soppressione delle case di
essa compagnia; e sono legittimi gli atti compiuti 
in suo contraddittorio e le sentenze a lui notificale 
a norma dell’ art. 367 del cod. di proc. civ., e non
impugnate sono titoli esecutivi contro la corpora­
zione s tran iera (6).

(Cass. T o r in o — 20 marzo 1883 — V. Leqqe, 1883
I, p. 804).

Stato — Funzione politica di sanità m arittim a —
Responsabilità.

Nella funzione politica di sanità m arittima lo stato
è irresponsabile pei provvedimenti che ju re imperii
emette per ordine generale e collettivo ed a tutela
delle persone e delle sostanze; ma se per colpa, per
negligenza, per imprudenza, o per errore m archia­
no, nella esecuzione del provvedimento, si arrechi
dallo agente esecutore danno ai privati, la respon­
sabilità del danno non può non risalire allo stato,
che nell’ esecuzione agisce ju re gestionis.

( Cass. Palermo — 14 aprile 1883 — V. Leqqe,
1883, I, p. 807).

Nota — Togliamo i seguenti brani da una nota 
della Legge che severamente censura la massima
sopra riportata :

« Per la cassazione di Palermo lo stato potere che
ordina, quando esegue la propria ordinanza, diventa
stato am m inistrativo : e la non responsabilità dell’or­
dine conduce a lla civile responsabilità dell 'esecu­
zione.

« ....... dalla cassazione di Palermo si fa della
pubblica tutela un affare, della sanità una specula­
zione, del potere esecutivo un gestore di negozi! Ed è
così che 1’ ufficiale sanitario diventa commesso viag­
giatore, e lo stato am m inistrativo quasi casa di com­
mercio, e, senza quasi, azienda committente; tanto
per applicare 1’ art. 1153 , e farlo rispondere dei
danni cagionati da quei suoi dom estici o commessi
nell’ esercizio delle incombenze, alle quali esso stato
amministrativo (casa o azienda) li ha destinati! »

Nolo an tic ip a to — Privilegio sulla nave — Sequestro
della nave — A varie particolari.

11 nolo anticipato riscosso dal capitano non gode
privilegio sulla nave; ma è un credito ordinario, a
debito dei proprietarii, quand’ anche 1’ anticipazione
sia stata rivolta a vantaggio della nave.

Sequestrata la nave da altro creditore dopo il ca­
ricamento della merce, quando è già pronta pel
viaggio, sono da riguardarsi per avarie particolari,
il cui rimborso ricade sulla nave, le spese di cari­
co e scarico della merce, il deperimento di questa
ed il maggiore noleggio di a ltra nave.

(App. Venezia — 25 genn. 1883 — V. Filane/ieri,
1883, II, p. 209).

Noia — 11 nolo anticipato è da considerarsi come

t i r o l o , Elem. di dir. giudU., IV, n. 649, p. 696. C outrar. V. 
Cass. Torino, 10 ap rile 1883 (Monit. dei Trib. di Milano, 1883,
p, 350)— M i c c i , Comm. al cod. di proc. eie. voi. I , n. 334 p. 285.

(4 — 6) Confor. S \ r e d o . Il Governo del Re e gli acquisti dei
corpi morali, nu. 38 a 47—D i g e s t o I t a l i a n o , V.° Acquisti dei
corpi morali, nn. 91 a 104. Vedi pure: App. Genova, 6 ago­
sto 1881 (Legge, 1882, I, pag. 87); Cass. T orino , 18 novembre
1882 (Legge, 1883, I, p. 194).

    
    

     
      

          
   

       
       

    
     

      
       

   
          

  
     

    
     

     
     

         
  

     
         

       
       

      
       
      

        
     

    
      

    
      

     
      

        
     

      
         

      
 

     
       

      
      

       
       

   
      

    
     

    
      
     

          
 

      
  

    
     

     

          
 

         
           

         
  

         
         

     
      

       
      

      
       

  
       

      
      

      
     

      
       

          
    

  
        

  
        

        
      

      
      

    
      

     
       

    
         

   
        

      
  

          
     

    
  

       
     

      
      

      
      

         
       

      
       

      
    

      
        

     
      

        
        

      
       
         
      

      
   

       

         
          

         
              

          
         

         
     

un mutuo, che, per non essere stato acconsentito 
sulla nave, e sugli attrezzi a titolo di cambio ma­
rittimo, non gode di alcun privilegio.

L’art. 388 del cod. di comm. del 1865, più che at­
tribuire al noleggiatore ed all’ armatore rispettiva­
mente il privilegio sulla nave c sulle merci cari­
cale, perciocché la determinazione di un privilegio 
speciale sarebbe troppo vaga senza 1’ indicazione del 
grado, si risolveva in una dichiarazione generica 
che le obbligazioni assunte sono garentite dalle so­
stanze del debitore.

L’art. suddetto fu stimato superfluo e quindi non 
riprodotto nel codice vigente.

Il privilegio attribuito al nolo anticipato non sa
rebbe giustificato da nessuna ragione, perchè esso 
non fa aumentare il valore della nave e può benis
simo non essere impiegato in ispese d’ armamento
o ili navigazione. Invano nella specie si opponeva 
che le somme anticipate erano state richieste dal 
bisogno di fare le provviste di bordo, avvegnaché 
in allora sarebbe occorsa una surroga nel credito 
della provvista, il quale gode di privilegio a sè (ar­
ticolo 285 n. 8).

Parte III.

Giurisprudenza penale
Verbale d i dibattimento  D ifetto  d i firm a.

Non è valido il verbale di pubblica discussione 
cui il presidente per qualsivoglia ragione non sot­
toscrisse.

Epperò, non potendo esso servir di sostrato alla 
disamina del ricorso in cassazione , impossibile si 
rende altresì che il verdetto e la sentenza passino 
in cosa giudicata , e si rende necessario 1’ annulla
mento e il rinvio per nuovo giudizio. ( Cass. Paler
mo  26 febb. 1883).

Nota  È un fatto che i presidenti di corte d’as
sise, per questa faccenda della sottoscrizione dei 
verbali, poco o nulla obbediscono alla legge. Alle 
volte, per non dir sempre , finisce 1’ udienza prima 
che il cancelliere abbia compiuto il suo lavoro; e 
allora ben comprendiamo che la legge chiede un 
sacrifizio enorme a un presidente stanco e spossato, 
iil quale novantanove volte su cento preferisce di 
trasgredire la legge anziché aspettare che il can
celliere abbia scritto il suo verbale. Nonpertanto ci 
piace che le corti regolatrici siano in ciò severe coi 
presidenti di assise, perché di somma importanza è 
nell’ interesse della giustizia che il verbale, con la 
firma del presidente, si renda certo ed autentico, e 
si salvi da ogni possibile alterazione.

Ma da questo alla esagerazione , cui è pervenuta 
la cassazione di Palermo, ci corre di molto. Si tra t
tava di un presidente, il quale , pronunziata appena 
la sentenza di condanna e chiusa la udienza , fu 
colto da improvviso malore, onde dopo alquanti gior­
ni morì; sicché mai gli fu dato poter firmare. Tal 
fatto era  certificato a margine del verbale dal giu
dice anziano e dal cancelliere , i quali attestavano 
che il presidente, nei pochi giorni che gli avvan  
zarono di vita , versò nella fisica impossibilità di 
sottoscrivere. E la cassazione siciliana non ha sti
mato questa circostanza bastevole a scusare il di
fetto di sottoscrizione. Ripetiamo che ci sembra ri
gorismo eccessivo.

(1) Conf. Cass. N apo li, 24 ap rile  1876 e 20 gennaio 1879. 
La m assim a, è inutile dirlo , si fonda su di un crite rio  molto 
razionale , benché non neghiamo che ne lla  p ra tic a  possa dar 
luogo ad a rb itr ii.

Dibattimento  Accusato  Ultima parola.
È nulla la sentenza pronunziata dalla corte di as­

sise, ove dal verbale di pubblico dibattimento non 
risulti che , dopo il verdetto dei giurati e le requi­
sitorie del p. in. per l’applicazione della pena , ab­
biano avuto ultimi la parola 1 accusato e la sua di­
fesa. (Cass. Torino, 24 gennaio 1883)

Ma non è nullo il dibattimento se il verbale , ad 
ogni contestazione per incidenti sorti a l l ’ udienza , 
non menzioni la parola ultimamente presa dall’ ac­
cusato e dai suoi difensori ; bastando , ai fini dello 
art. 281 n. 13 c. p. p., che essi parlino per ultimi alla 
attitazione giudiziale. (Cass. Roma, 5 gennaio 1883)

Leggi fo resta li  Incendio del bosco.

L’ incendio di un bosco non lo scioglie ipso iure 
dal vincolo forestale ; e perciò il proprietario che, 
prima di averne avuto il permesso, proceda al dis
sodamento delle terre boschive incendiate, si rende 
colpevole di contravvenzione alla legge forestale.

(Cass. Roma,  24 gennaio 1883)
N ota  Bene la corte osservava come l’ incendio 

non distrugga che la parte superiore degli alberi e 
delle piante, lasciando integre le radici e le ceppaie, 
le quali, se non fossero divelte dalla mano dell uomo, 
e non si fosse dissodato il terreno , avrebbero in 
breve tempo ripullulato e germogliato in guisa da 
riprodurre il bosco, che per ragioni di sanità pub­
blica erasi vincolato.

Rinvio del giudizio   N ullità  incorse 
nel giudizio  rinviato.

Il rinvio della causa ad a ltra  sessione può farsi 
qualunque volta nel corso del dibattimento si taccia 
palese un vuoto sostanziale nella procedura , a cui 
non si possa provvedere che con quel mezzo, da u  
sarsi però con molto riguardo e prudenza per es
sere estremamente grave. (1) . . .

Contro le ordinanze emanate durante il dibatti
mento che fu poi rinviato non è ammessibile il r i
corso in cassazione, sia perchè manca la sentenza 
definitiva, sia perchè manca 1’ interesse a ricorrere, 
non tenendosi alcun conto nel nuovo dibattimento di 
tutto ciò che fu operato nel primo.

(Cass. Firenze  10 gennaio 1883).

Minacce  Lettera anonima  Persona minacciata.
A costituire il reato previsto dall’ar. 431 c. p. non 

è necessario che la minaccia di morte sia diretta  
mente rivolta al destinatario della lettera anonima.

(Cass. Palermo  15 gennaio 1883).
Nota Perché sia applicabile 1’ art. 431 occorre 

che la persona, a cui la lettera è diretta, sia messa 
nell’alternativa di sfidare il danno minacciato o di 
ubbidire alla condizione imposta per evitare il pe­
ricolo. Che la minaccia riguardi la persona del de­
stinatario od altri , poco importa : basta che essa 
possa essere efficace sull’animo del destinatario pei 
legami che lo stringono alla persona del m inac
ciato.

Sicurezza pubblica  Aqenzia d i emigrazione.
Le disposizioni dell’ art. 64 della legge di p. s. 

sono indicative e non tassative , e quindi anche le 
agenzie stabilite per 1’ imbarco di viaggiatori a l
l’estero non possono esercitarsi senza la licenza del
l’autorità di pubblica sicurezza.

( Cass. Napoli  12 gennaio 1883). (2)

(2) È ineren te  a l l  indole speciale  di questa  m aniera di 
affari che debbano essere  sottoposti a l l azione v ig ilan te  e 
tu te la re  de lla  pubblica au to rità  pel pericolo delle  frodi a lle  
quali è esposto chiunque si appresti ag li u ltim i apparecch i 
de ll espatriaz ione , o per lo meno deH allou tanam ento .
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URISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
E s c e d u e v o l t e a l m e s e

Parte I.

Attribuzioni della corte dei conti — Contabili secon­
dari— Giudizi speciali in izia ti da essi: procedura —
Liquidazione di aggi — Presentazione del conio —
Quote indebite — Inesistenza d i fabbrica ti colpiti da
tassa—Avviso della giunta sugli a lti esecutivi con­
tro i contribuenti — Sua efficacia. .
La legge istitutiva della corte dei conti 14 agosto 

1862, n. 800, mentre le attribuisce la giurisdizione 
contenziosa in primo ed ultimo grado sui conti che 
di regola debbono rendere i contabili dello stato, 
tace poi affatto sul modo ed esercizio di quella stes­
sa giurisdizione quando trattisi di contabili che per 
una eccezione non siano obbligati a rendere conti
loro proprii , in quanto principalmente s’ intendano
compenetrati in quelli di altri contabili. Tali sono
in generale tutti i conti dei contabili secondarii, che 
s’intendono compenetrali in quelli dei contabili prin­
cipali; ed in ispecialità i conti dei percettori e dei 
ricevitori circondariali nelle provineie dell’ex reame
di Napoli, che s ’intendevano e s ’intendono compene­
trati nei conti dei ricevitori provinciali; e quelli degli
attuali esattori comunali , che in base della legge 
20 aprile 1871, sull’ esazione delle imposte dirette ,
s’ intendono compenetrati nei conti dei ricevitori 
provinciali.

Ora se il contabile secondario , percettore od e-
sattore, intende di far valere qualche azione o ra­
g ione dipendente dalla sua gestione contabile, e di
com petenza della corte dei conti, nulla di più ovvio
e kegale che egli intervenga nel giudizio sul conto
del contabile principale , ed in quella sede spieghi 
le sue azioni. Ma se il conto del contabile princi­
pale fu già giudicato, e le sue azioni o ragioni siano
da questo conto indipendenti, in allora non può ne-
garglisi la facoltà di presentare le sue domande in
giudizio separato; il quale dovrà seguire col rito 
del giudizio di conto se le sue domande si risolvono 
in una liquidazione di conto, ovvero ad una simile
liquidazione siano connesse o da esse dipendenti; e
col rito dei giudizi speciali se dalla liquidazione di
conto siano indipendenti, quando anche per avven­
tura un qualche conto occorresse per 1’ istruttoria
della causa.

Se la legge organica della corte dei conti , ed il
relativo regolamento di procedura non contemplano 
giudizi speciali , nemmeno li vietano ; e torna op­
portuno ricordare che, quando quella legge e rego­
lamento furono em anati , sussistevano nelle varie
provineie del regno i tribunali del contenzioso am­
ministrativo secondo gli antichi ordinamenti , alla
cui abolizione, avvenuta per la legge 20 marzo 1865,
allegato E, molte questioni , che prima spettavano
a l la competenza di quei tribunali , rientrarono in
quella della corte dei conti, come attinenti alle ge­
stion i contabili degli agenti dello stato; il che ebbe
a ritenere in più casi la cassazione di Roma , e la
s te s s a corte dei conti. Onde il giudizio speciale non
contemplato dalla suddetta legge organica e re la­

tivo regolamento di procedura, comechè allora non
vedovasi la necessità della pratica applicazione ,
venne posteriormente legittimato e reso anzi neces­
sario ad evitare 1’ assurdità che il contabile, per e-
sercitare un'azione affatto indipendente dalla resa di
conto della sua gestione, cui non è per legge tenu­
to, non possa da questa resa di conto prescindere ,
e, mentre egli non accampa che una pretesa singo­
lare, debba invece seguire un giudizio singolare di
conto della sua gestione , per conchiudere con una 
decisione di discarico, con o senza credito, od anche
eventualmente con una decisione di sua condanna
(art. 40 legge 14 agosto 1862, n. 800).

Tanto esigendo per una questione di semplice rito, 
si assoggetterebbe il contabile ad un obbligo che 
egli non ha, e, quel che ancora pili monta, mentre
il conto della sua gestione deve ritenersi giudicato
mediante la decisione già emessa sul conto del con­
tabile principale , il quale è a ll’ ombra della cosa 
giudicata.

I giudizi speciali presso la corte dei conti , non
preveduti dalla legge di sua istituzione, sono con­
templati dall’ a ltra legge 22 aprile 1869, n. 5026 ,
sulla contabilità generale dello stato. E ben vero
che questa legge li autorizza sulla domanda della
amministrazione nei casi tassativamente contemplati
dall’art. 63, ma nemmeno essa, sulla domanda dei
contabili, ed altri funzionari, li vieta; e vale il prin­
cipio della legge 14 Dig. De ju r isd . — Eoque ju re
utimur, ut si quis m ajor vel aequalis subjiciat se ju -
risdictioni alterius possit ei et adversus eum ju s di­
ci. — Anche la legge 22 marzo 1877, n. 3756, che 
contempla i giudizi speciali presso la corte, auto­
rizzandoli sulla domanda dei contabili, benché non
sia applicabile al caso , in quanto non verificansi 
gli estremi in essa contemplati , mostra però che
quei giudizi speciali non sono in massima vietati ;
nò da essa potrebbe dedursi un argomento in con­
trario , in quanto si dicesse che , se una legge oc­
corse per autorizzare i giudizi speciali sulle doman­
de dei contabili nei casi ivi determinati, ciò signi­
fica che prima non erano autorizzati , e che anche
adesso, a ll’ infuori di quei casi , non lo sono ; im­
perciocché colla suddetta legge il giudizio speciale 
venne autorizzato sulla domanda del contabile ob­
bligato alla resa del conto prima che il conto fosse
presentato, nel qual caso non si disconosce che si­
mile giudizio speciale di regola non è permesso, 
come già venne notato.

Le pretese accampale nella specie di pendono da 
aggi non pagati, e da rimborsi di quote indebite ed
inesigibili, pretese le quali mentre rientrano nella
competenza della corte dei conti, per assodata giu­
risprudenza della corte di cassazione in Roma, sono
indipendenti da una liquidazione dei conti del con­
tabile, quantunque si attengano alla di lui gestione 
contabile , e quantunque possa per taluna di esse
occorrere la formazione e produzione di un qualche
conto, come documento istruttorio. D’ altra parte i
conti del contabile principale furono tutti giudicati 
definitivamente, per cui non è più il caso del rinvio 
al giudizio di questi conti.

Per determinare gli aggi occorre sapere qual fosse
la totalità delle partite assunte in carico , quanti i

Concussione  A ppalta tore d i tasse governative  
Prova per testimoni.

L ’ esattore per appalto di tasse governative , se 
non può ritenersi come un vero pubblico ufficiale , 
r ien tra  tuttavia nel novero di quegli esattori che 
per l’art. 215 c. p. possono rendersi colpevoli di 
concussione.

Non osta il divieto dell’art.  848 c. p. p. a l l’ am  
messibilità della prova testimoniale, allorché trat
tasi di accertare  se una cambiale di valore ecce
dente le lire 500 sia servita di mezzo per commet
tere una concussione.

(Cass. Roma  12 marzo 1883 Foro it. 1883, II. 
100).

G iurati  Quistioni  Circostanze costitutive 
del reato.

Per l'art. 494 c. p. le circostanze aggravanti o 
scusanti debbono essere formulate in apposite qui­
stioni, ma le circostanze costitutive del reato vanno 
riassunte in unica quistione col fatto principale.

 Quindi le violenze e le minaccie. essendo fat
tori caratteristici pei quali la depredazione assurn ; 
il carattere  di grassazione, a norma dell’a r t .596 4.° 
c. p., sono legalmente contenute in unico quesito 
insieme al fatto della depredazione. (Cass. Palermo, 
25 gennaio 1883).

 Quindi ancora è ben compresa nella quistione 
sul fatto principale la circostanza che i carabinieri, 
nell'atto del ferimento ad essi inferto, si trovassero 
nello esercizio delle loro funzioni, essendo la detta 
circostanza estremo costitutivo del reato di ribel
lione ai sensi degli art. 263 e 264 c. p. ( Cass. To
rino, 17 gennaio 1883).

Ricorso  Interesse della legge.
Il solo procuratore generale presso la cassazione 

può ricorrere nell’ interesse della legge.
(Cass. R o m a 5 gennaio 1883)

N o t a  • È, più che una massima, il precetto con
tenuto nell’art. 684 c. p. p. La stessa corte però, 
con sentenza del 2 dicembre 1878 (Foro it., 1878, II, 
409), fece una distinzione; e affermò che nei casi , 
di cui al capoverso dell’art. 642 c. p. p., tutti i fun
zionarli del p. m. potessero ricorrere nell’interesse 
della legge. La distinzione non ci sembra giustifi­
cata, perchè l’art. 642 bisogna armonizzarlo con lo 
art.  684. Hanno ritenuto il principio generale, risul
tante dall’art. 684, senza fare eccezioni di sorta, la 
cass . 'T o r in o ,  16 giugno 1880 ( A nnali, 1880, 181), e 
la cass. Napoli, 18 dicembre 1882 ( Giurista  p. 40).

Ferite e percosse  Preterintenzionalità.
La scusa della preterintenzionalità, di cui a l l ’a r

ticolo 569 c. p., può essere applicala non solo quando 
trattisi di ferimento volontario seguito da morte , 
ma anche quando l’accusa non esca dai confini di 
semplice ferimento.

(Cass. T o r in o 21 febbraio 1883).
N o t a   L ’ art. 569 sta sotto la sezione relativa 

a lla  diminuzione di pene in certi casi di omicidio 
o di violenze personali; sicché a bella prima si fa 
manifesto che esso non riguardi solamente il caso 
di ferita onde segua la morte. Non fa ostacolo alla 
massima suesposta nè la lettera nè lo spirito della 
legge.

Non la lettera perchè ivi si fa distinzione in ge­
nerale fra  1’ intento e 1’ evento , e si contemplano 
tutti i casi, senza escluderne alcuno, in cui il reato 
imputato abbia nelle sue conseguenze sorpassato 
l’avuto disegno. Non lo spirito, perchè , essendo lo

eccesso nella intenzione una circostanza che può 
scusare tanto il ferimento volontario seguito da 
morte , quanto il ferimento semplice , ovvio è lo 
scorgere che la mente del legislatore fu quella di 
am m etterla in entrambi i casi , militando si per 
l’uno come per l’altro le stesse ragioni di giustizia 
e di equità che lo indussero ad accordare tale be­
neficio.

 Non si può dire il medesimo per la circostanza 
della concausa, la quale dagli art. 541 e 542 è li
m itata al solo caso del ferimento seguito da morte. 
E a deplorarsi però questo vuoto del codice , pel 
quale la imputabilità dell’agente si fa dipendere u  
nicamente dall’evento, e non già dall’armonica cor­
rispondenza del danno e del dolo. Non ha guari 
però la cassazione napolitana (29 dicembre 1882  
Riv. pen. XVII, 222) stabili che, nelle ferite volon­
tarie semplici, debba la concausa tenersi presente 
per regolare la pena nella latitudine del grado af­
fidata al prudente criterio del magistrato.
Ferite con arm a insidiosa o da fuoco   Attenuanti 

e minore età  Pena.
Per le ferite fatte con arm a propria ed insidiosa 

o da fuoco non può irrogarsi che la pena del c a r
cere, e mai si può ascendere a pena criminale.

Ove a ll’ imputato competa una diminuzione di 
pena in forza delle attenuanti e della minore e t à , 
bisogna prima fissare la pena in base della circo
stanza aggravante dell’arma, giusta gli art. 544 4° 
e 547 c. p., e poi tener conto della minore età e 
delle attenuanti. (Cass. Napoli  7 marzo 1883).

N o t a   Se altro metodo si volesse seguire, si da
rebbe di frego a ll’art. 547 , la cui interpretazione 
letterale è chiarissim a nel senso che non si possa 
mai ascendere a pena criminale, come la cassazione 
napolitana ha costantemente ritenuto. Ed è giusto ; 
perchè una diversa interpetrazione sanzionerebbe 
l’assurdo che potrebbe esser punita di reclusione 
fino a 7 anni una ferita lievissima , sol perchè ca
gionata con arm a propria ed insidiosa o da fuoco, e 
punita invece di relegazione non oltre i quattro o i 
sei anni una ferita costituente di per sè stessa cri
mine per ragione dello gravi sue conseguenze ai 
termini dogli art. 538 e 539 c. p., quantunque inferta 
con arm a vietata, art. 546. Sicché , quando al giu
dice piaccia di prendere le mosse dal massimo della 
pena del carcere, a causa della ferita cosi punibile 
a senso dell’art. 544  4.°, l’ aggravante dell 'arti
colo 547 riesce necessariamente d’ impossibile ap­
plicazione.

D’a ltra  parte per fissare la pena spettante al col­
pevole è regola costante che si debba valutare  la 
pena opportuna pel reato e per le circostanze ag
gravanti, le quali sono pure circostanze intrinseche 
al maleficio, e poscia venire alla discesa per le at
tenuanti minoranti o scuse.

Il sistema censurato dalla corte può adottarsi 
solo per la recidiva, la quale è circostanza estrin
seca al reato e personale del prevenuto.

G iurati  Sollecitazione.
Il reato previsto dall’art. 48 della legge sui giu­

ra ti  (8 giugno 1874 ) sussiste col solo fatto della 
sollecitazione diretta, o per interposte persone, fatta 
ad un giurato allo scopo di ottenere il suo voto in 
favore o in pregiudizio di un accusato, anche quando 
non fossero intervenute promesse od offerte di ri
numerazione, e non si fossero adoperati artificii in
timidazioni o minacce.

(Cass. Roma  22 gennaio 1883).

A.W. A ndrea De Leo  F. A . Acconcia  Direttori
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Concussione — A ppalta tore d i tasse governative — 
Prova per testimoni.

L ’ esattore per appalto di tasse governative , se 
non può ritenersi come un vero pubblico ufficiale , 
r ien tra  tuttavia nel novero di quegli esattori che 
per l’art. 215 c. p. possono rendersi colpevoli di 
concussione.

Non osta il divieto dell’art.  848 c. p. p. a l l’ am- 
messibilità della prova testimoniale, allorché trat­
tasi di accertare  se una cambiale di valore ecce­
dente le lire 500 sia servita di mezzo per commet­
tere una concussione.

(Cass. Roma — 12 marzo 1883 — Foro it. 1883, II. 
100).

G iurati — Quistioni — Circostanze costitutive 
del reato.

Per l'art. 494 c. p. le circostanze aggravanti o 
scusanti debbono essere formulate in apposite qui­
stioni, ma le circostanze costitutive del reato vanno 
riassunte in unica quistione col fatto principale.

— Quindi le violenze e le minaccie. essendo fat­
tori caratteristici pei quali la depredazione assurn ; 
il carattere  di grassazione, a norma dell’a r t .596-4.° 
c. p., sono legalmente contenute in unico quesito 
insieme al fatto della depredazione. (Cass. Palermo, 
25 gennaio 1883).

— Quindi ancora è ben compresa nella quistione 
sul fatto principale la circostanza che i carabinieri, 
nell'atto del ferimento ad essi inferto, si trovassero 
nello esercizio delle loro funzioni, essendo la detta 
circostanza estremo costitutivo del reato di ribel­
lione ai sensi degli art. 263 e 264 c. p. ( Cass. To­
rino, 17 gennaio 1883).

Ricorso — Interesse della legge.
Il solo procuratore generale presso la cassazione 

può ricorrere nell’ interesse della legge.
(Cass. R o m a — 5 gennaio 1883)

N o t a  —• È, più che una massima, il precetto con­
tenuto nell’art. 684 c. p. p. La stessa corte però, 
con sentenza del 2 dicembre 1878 (Foro it., 1878, II, 
409), fece una distinzione; e affermò che nei casi , 
di cui al capoverso dell’art. 642 c. p. p., tutti i fun­
zionarli del p. m. potessero ricorrere nell’interesse 
della legge. La distinzione non ci sembra giustifi­
cata, perchè l’art. 642 bisogna armonizzarlo con lo 
art.  684. Hanno ritenuto il principio generale, risul­
tante dall’art. 684, senza fare eccezioni di sorta, la 
cass . 'T o r in o ,  16 giugno 1880 ( A nnali, 1880, 181), e 
la cass. Napoli, 18 dicembre 1882 ( Giurista  p. 40).

Ferite e percosse — Preterintenzionalità.
La scusa della preterintenzionalità, di cui a l l ’a r ­

ticolo 569 c. p., può essere applicala non solo quando 
trattisi di ferimento volontario seguito da morte , 
ma anche quando l’accusa non esca dai confini di 
semplice ferimento.

(Cass. T o r in o — 21 febbraio 1883).
N o t a  — L ’ art. 569 sta sotto la sezione relativa 

a lla  diminuzione di pene in certi casi di omicidio 
o di violenze personali; sicché a bella prima si fa 
manifesto che esso non riguardi solamente il caso 
di ferita onde segua la morte. Non fa ostacolo alla 
massima suesposta nè la lettera nè lo spirito della 
legge.

Non la lettera perchè ivi si fa distinzione in ge­
nerale fra  1’ intento e 1’ evento , e si contemplano 
tutti i casi, senza escluderne alcuno, in cui il reato 
imputato abbia nelle sue conseguenze sorpassato 
l’avuto disegno. Non lo spirito, perchè , essendo lo

eccesso nella intenzione una circostanza che può 
scusare tanto il ferimento volontario seguito da 
morte , quanto il ferimento semplice , ovvio è lo 
scorgere che la mente del legislatore fu quella di 
am m etterla in entrambi i casi , militando si per 
l’uno come per l’altro le stesse ragioni di giustizia 
e di equità che lo indussero ad accordare tale be­
neficio.

— Non si può dire il medesimo per la circostanza 
della concausa, la quale dagli art. 541 e 542 è li­
m itata al solo caso del ferimento seguito da morte. 
E a deplorarsi però questo vuoto del codice , pel 
quale la imputabilità dell’agente si fa dipendere u- 
nicamente dall’evento, e non già dall’armonica cor­
rispondenza del danno e del dolo. Non ha guari 
però la cassazione napolitana (29 dicembre 1882 — 
Riv. pen. XVII, 222) stabili che, nelle ferite volon­
tarie semplici, debba la concausa tenersi presente 
per regolare la pena nella latitudine del grado af­
fidata al prudente criterio del magistrato.
Ferite con arm a insidiosa o da fuoco  — Attenuanti 

e minore età — Pena.
Per le ferite fatte con arm a propria ed insidiosa 

o da fuoco non può irrogarsi che la pena del c a r­
cere, e mai si può ascendere a pena criminale.

Ove a ll’ imputato competa una diminuzione di 
pena in forza delle attenuanti e della minore e t à , 
bisogna prima fissare la pena in base della circo­
stanza aggravante dell’arma, giusta gli art. 544-4° 
e 547 c. p., e poi tener conto della minore età e 
delle attenuanti. (Cass. Napoli — 7 marzo 1883).

N o t a  — Se altro metodo si volesse seguire, si da­
rebbe di frego a ll’art. 547 , la cui interpretazione 
letterale è chiarissim a nel senso che non si possa 
mai ascendere a pena criminale, come la cassazione 
napolitana ha costantemente ritenuto. Ed è giusto ; 
perchè una diversa interpetrazione sanzionerebbe 
l’assurdo che potrebbe esser punita di reclusione 
fino a 7 anni una ferita lievissima , sol perchè ca­
gionata con arm a propria ed insidiosa o da fuoco, e 
punita invece di relegazione non oltre i quattro o i 
sei anni una ferita costituente di per sè stessa cri­
mine per ragione dello gravi sue conseguenze ai 
termini dogli art. 538 e 539 c. p., quantunque inferta 
con arm a vietata, art. 546. Sicché , quando al giu­
dice piaccia di prendere le mosse dal massimo della 
pena del carcere, a causa della ferita cosi punibile 
a senso dell’art. 544 — 4.°, l’ aggravante dell 'arti­
colo 547 riesce necessariamente d’ impossibile ap­
plicazione.

D’a ltra  parte per fissare la pena spettante al col­
pevole è regola costante che si debba valutare  la 
pena opportuna pel reato e per le circostanze ag­
gravanti, le quali sono pure circostanze intrinseche 
al maleficio, e poscia venire alla discesa per le at­
tenuanti minoranti o scuse.

Il sistema censurato dalla corte può adottarsi 
solo per la recidiva, la quale è circostanza estrin­
seca al reato e personale del prevenuto.

G iurati — Sollecitazione.
Il reato previsto dall’art. 48 della legge sui giu­

ra ti  (8 giugno 1874 ) sussiste col solo fatto della 
sollecitazione diretta, o per interposte persone, fatta 
ad un giurato allo scopo di ottenere il suo voto in 
favore o in pregiudizio di un accusato, anche quando 
non fossero intervenute promesse od offerte di ri­
numerazione, e non si fossero adoperati artificii in­
timidazioni o minacce.

(Cass. Roma — 22 gennaio 1883).

A.W. A ndrea De Leo — F. A . Acconcia — Direttori

URISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
E s c e  d u e  v o l t e  a l  m e s e

Parte I.

Attribuzioni della corte dei conti — Contabili secon­
dari— Giudizi speciali in izia ti da essi: procedura — 
Liquidazione di aggi — Presentazione del conio — 
Quote indebite — Inesistenza d i fabbrica ti colpiti da 
tassa—Avviso della giunta sugli a lti esecutivi con­
tro i contribuenti — Sua efficacia. .
La legge istitutiva della corte dei conti 14 agosto 

1862, n. 800, mentre le attribuisce la giurisdizione 
contenziosa in primo ed ultimo grado sui conti che 
di regola debbono rendere i contabili dello stato, 
tace poi affatto sul modo ed esercizio di quella stes­
sa  giurisdizione quando trattisi di contabili che per 
una eccezione non siano obbligati a rendere conti 
loro proprii , in quanto principalmente s’ intendano 
compenetrati in quelli di altri contabili. Tali sono 
in generale tutti i conti dei contabili secondarii, che 
s’intendono compenetrali in quelli dei contabili prin­
cipali; ed in ispecialità i conti dei percettori e dei 
ricevitori circondariali nelle provineie dell’ex reame 
di Napoli, che s ’intendevano e s ’intendono compene­
trati nei conti dei ricevitori provinciali; e quelli degli 
attuali esattori comunali , che in base della legge 
20 aprile 1871, sull’ esazione delle imposte dirette , 
s’ intendono compenetrati nei conti dei ricevitori 
provinciali.

Ora se il contabile secondario , percettore od e- 
sa tto re,  intende di far valere qualche azione o ra ­
g ione dipendente dalla sua gestione contabile, e di 
com petenza della corte dei conti, nulla di più ovvio 
e kegale che egli intervenga nel giudizio sul conto 
del contabile principale , ed in quella sede spieghi 
le sue  azioni. Ma se il conto del contabile princi­
pale fu già giudicato, e le sue azioni o ragioni siano 
da questo conto indipendenti, in allora non può ne- 
garglisi  la facoltà di presentare le sue domande in 
giudizio separato; il quale dovrà seguire col rito 
del giudizio di conto se le sue domande si risolvono 
in una liquidazione di conto, ovvero ad una simile 
liquidazione siano connesse o da esse dipendenti; e 
col rito dei giudizi speciali se dalla liquidazione di 
conto siano indipendenti, quando anche per avven­
tura un qualche conto occorresse per 1’ istruttoria 
della  causa.

Se la legge organica della corte dei conti , ed il 
relativo regolamento di procedura non contemplano 
giudizi speciali , nemmeno li vietano ; e torna op­
portuno ricordare che, quando quella legge e rego­
lamento furono em anati , sussistevano nelle varie 
provineie del regno i tribunali del contenzioso am­
ministrativo secondo gli antichi ordinamenti , alla 
cui abolizione, avvenuta per la legge 20 marzo 1865, 
allegato  E, molte questioni , che prima spettavano 
a l la  competenza di quei tribunali , rientrarono in 
quella  della corte dei conti, come attinenti alle ge­
stion i contabili degli agenti dello stato; il che ebbe 
a ritenere in più casi la cassazione di Roma , e la 
s te s s a  corte dei conti. Onde il giudizio speciale non 
contemplato dalla suddetta legge organica e re la­

tivo regolamento di procedura, comechè allora non 
vedovasi la necessità della pratica applicazione , 
venne posteriormente legittimato e reso anzi neces­
sario ad evitare 1’ assurdità che il contabile, per e- 
sercitare un'azione affatto indipendente dalla resa di 
conto della sua gestione, cui non è per legge tenu­
to, non possa da questa resa di conto prescindere , 
e, mentre egli non accampa che una pretesa singo­
lare, debba invece seguire un giudizio singolare di 
conto della sua gestione , per conchiudere con una 
decisione di discarico, con o senza credito, od anche 
eventualmente con una decisione di sua condanna 
(art. 40 legge 14 agosto 1862, n. 800).

Tanto esigendo per una questione di semplice rito, 
si assoggetterebbe il contabile ad un obbligo che 
egli non ha, e, quel che ancora pili monta, mentre 
il conto della sua gestione deve ritenersi giudicato 
mediante la decisione già emessa sul conto del con­
tabile principale , il quale è a ll’ ombra della cosa 
giudicata.

I giudizi speciali presso la corte dei conti , non 
preveduti dalla legge di sua istituzione, sono con­
templati dall’ a l tra  legge 22 aprile 1869, n. 5026 , 
sulla contabilità generale dello stato. E ben vero 
che questa legge li autorizza sulla domanda della 
amministrazione nei casi tassativamente contemplati 
dall’art. 63, ma nemmeno essa, sulla domanda dei 
contabili, ed altri funzionari, li vieta; e vale il prin­
cipio della legge 14 Dig. De ju r isd . — Eoque ju re  
utimur, ut si quis m ajor vel aequalis subjiciat se ju -  
risdictioni alterius possit ei et adversus eum ju s  d i­
ci. — Anche la legge 22 marzo 1877, n. 3756, che 
contempla i giudizi speciali presso la corte, auto­
rizzandoli sulla domanda dei contabili, benché non 
sia applicabile al caso , in quanto non verificansi 
gli estremi in essa contemplati , mostra però che 
quei giudizi speciali non sono in massima vietati ; 
nò da essa potrebbe dedursi un argomento in con­
trario , in quanto si dicesse che , se una legge oc­
corse per autorizzare i giudizi speciali sulle doman­
de dei contabili nei casi ivi determinati, ciò signi­
fica che prima non erano autorizzati , e che anche 
adesso, a l l’ infuori di quei casi , non lo sono ; im­
perciocché colla suddetta legge il giudizio speciale 
venne autorizzato sulla domanda del contabile ob­
bligato alla resa del conto prima che il conto fosse 
presentato, nel qual caso non si disconosce che si­
mile giudizio speciale di regola non è permesso, 
come già venne notato.

Le pretese accampale nella specie di pendono da 
aggi non pagati, e da rimborsi di quote indebite ed 
inesigibili, pretese le quali mentre rientrano nella 
competenza della corte dei conti, per assodata giu­
risprudenza della corte di cassazione in Roma, sono 
indipendenti da una liquidazione dei conti del con­
tabile, quantunque si attengano alla di lui gestione 
contabile , e quantunque possa per taluna di esse 
occorrere la formazione e produzione di un qualche 
conto, come documento istruttorio. D’ a ltra  parte i 
conti del contabile principale furono tutti giudicati 
definitivamente, per cui non è più il caso del rinvio 
al giudizio di questi conti.

Per determinare gli aggi occorre sapere qual fosse 
la totalità delle partite assunte in carico , quanti i
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della corte alle sole dimande di liquidazione d’aggi
e di rimborsi di quote indebite o inesigibili.

Ma, come abbiamo accennalo, le questioni più gravi
insorgono poi rispetto al rito col quale procedere in
questi giudizi. Le perplessità della magistratura giu­
dicante ben si rilevano ove si studi la decisione da
noi riportata sopra. E sebbene in genere si ammetta
non essere luogo a provvedere su domande speciali
inoltrate prima della presentazione del rendiconto (28
marzo 1876, Medaglia; 19 gennaio 1882, Valenti), rin­
viando quelle inoltrate al giudizio del conto , seb­
bene non ancor presentato (11 giugno 1878, Nusiner), 
ed ordinandone la riunione ove questo sia pendente 
(26 marzo 1878, Bordonaro; 6 luglio 1880, Caggiano;
19 gennaio 1882, Valenti ); tuttavia la cosa non è
sempre fattibile, essendosi ammesso che possa adire
la corte chi non sia contabile dello stato, e quindi 
non sottoposto a giudizio di conto.

Abbiamo infatti visto che si ammette la compe­
tenza della corte sempre che si tratti di domande
di liquidazione di aggi e di rimborso di quote inde­
bite ed inesigibili; ed in pratica accade spesso che 
tali domande sieno inoltrate dai cosi detti contabili
secondari, cioè da coloro il cui conto viene com­
preso e giudicato insieme al conto di un contabile 
principale che riassume diverse gestioni. P rim a si
riteneva che le domande di tali individui , aventi
oggetto speciale, dovessero discutersi con rito spe­
ciale, ma recentemente (6 marzo 1882, De Biase) si
pretese da costoro la presentazione del conto: pre­
sentazione a cui non sono tenuti per legge, e trat­
tandosi del resto di un conto già approvato impli­
citamente coll’ approvazione di quello del contabile
principale. E nella riportata decisione Rizzari, seb­
bene si ragioni molto per combattere il sistema i-
naugurato con quella De Biase, pure si finisce col
chiedere la presentazione del conto, sebbene si dica
che sia per altri molivi.

Concludendo: noi stimiamo che la cassazione di
Roma abbia sconfinalo sulle attribuzioni della corte 
dei conti, e le incertezze e le contraddizioni rileva­
te ne sono la prova più convincente.

A. A.

Im piegati comunali — Licenziamento —
Lesione di diritto .

L’articolo 87 della legge comunale e provinciale,
coll attribuire al consiglio comunale la facoltà di
deliberare intorno al licenziamento degli impiegati,
non ha punto inteso di precludere la via al reclamo
davanti ]’autorità g iud iz iaria , qualora il licenzia­
mento medesimo produca lesione di un diritto ac-
cquìstato dal funzionario in virtù della nomina , o
d’uri contratto all’uopo intervenuto.

Il consiglio comunale si serve d’un suo diritto al­
lorché giudica e delibera intorno al congedo da 
darsi a l l ’ impiegato per fatti personali allo stesso 
imputabili, dei quali esso solo è il giusto estimato­
re; ma lede per converso il diritto dell’im piegato ,
quando, per cagioni del tutto estranee, ammesso il
licenziamento , ne voglia estendere gli effètti sino
al punto di sottrarsi agli obblighi civilmente con­
tratti verso l’impiegato coll’ assumerlo all'uffizio.

(Cass. Roma — Sez. unite — 1.° maggio 1883 — i
legge , 1883, II, 1).

Lavori s trada li — A utorità am m inistrativa—
Incompetenza giudiziaria .

L’autorità giudiziaria non è competente a prefig­
gere un termine all 'autorità amministrativa per la 
esecuzione di lavori stradali — In tal caso la pre­
fissione del termine varrebbe prescrivere regola e
modo alla costruzione della strada stessa, e impor­
terebbe usurpazione di una attribuzione che la legge
del 30 agosto 1878 deferisce all’autorità amministra­
tiva.

Vanno poi considerate come opere dipendenti e fa-
cienti parti della strada tutte quelle dipendenti dal 
compimento di lavori stradali ; come ad esempio la
costruzione di acquedotti a ttraversanti internamente
il piano stradale.

(Cass. Roma — Sezioni unite — 16 marzo 1883 —
Legge, 1883, II, 3).
A ccaserm am elo dei R R . CC. — Spese— Provincie.

Ai termini dell’ art. 174 della legge comunale e
provinciale, lo spese di accasermamento dei reali
carabinieri non vanno a carico solo del capoluogo 
in cui risiede il comando di legione , ma debbono
sostenersi da tutte le provincie nelle quali la legione 
stessa presta il suo ordinario servizio in propor­
zione delle rispettive popolazioni. (Cass. Roma, sez. 
unite, 12 gennaio 1883— I^eqge 1883, 11, 4).

Comune — Feste pubbliche — Intervento nella
direzione.

Non vi à legge che proibisca ai comuni d’ in ter­
venire per dirigere le pubbliche feste. Questo inter­
vento deve anzi ritenersi come opportuno sempre e
bene spesso obbligatorio per parto del sindaco, quan­
do la solennità si festeggia con fuochi artificiali ,
bande musicali ed altri pubblici divertimenti , che
chiamano un gran concorso di forestieri, e quando, 
facendosi le spese interamente per private oblazio­
ni, importa vegliare acciò non siano divertite dallo
scopo a cui sono destinate ( Cons. di Stato , 30 no­
vembre 1882 ).
Segretario comunale — Patente — Cattive inform azio­

ni dopo i esame.
Le disposizioni contenute nell’ art. 5 delle istru­

zioni ministeriali del 27 settembre 1865 sugli esami
per la patente di segretario comunale emanate in
esecuzione al disposto dell’ art. 18 del regolamento
8 giugno 1865 , riprodotte ed ampliate nell’ art. 7
delle successive istruzioni ministeriali 12 marzo 1870,
sono pienamente conformi alle norme generali per 
1’ ammissione dei candidati alle prove di concorso
e di idoneità pel servizio nelle pubbliche ammini­
strazioni.

Perciò, non solo l’ ammissione all’ esame, ma gli 
esami stessi sono subordinati necessariamente alla
condizione che la prova della moralità del concor­
rente risulti piena e senza eccezione.

Quindi se un candidato abbia superati gli esami
di idoneità e poscia gli sia stata rifiutata la patente
per le cattive informazioni ricevute sul suo conto 
dopo che già aveva fatti gli esami, dove respingersi
senz’ altro il ricorso da esso presentato contro la
deliberazione della commissione.

( Cons. di Stato — 14 dicembre 1882. — Foro ita l.
1883, 39)
Ricchezza mobile—Società—Accertamento del reddito—

A nnualità passive e perdite.
Nello accertare, agli effetti dell’ imposta di ric­

chezza mobile, i redditi delle società , deve tenersi
conto ed ammettersi la detrazione solo delle an­
nualità passive e delle perdite verificatesi nello e-
sercizio o periodo d’ imposta cui 1’ accertamento si
riferisce, e non pure delle annualità passive e delle 
perdite seguite negli esercizii e periodi d’ imposta
precedenti. (Cass. Rom a, 11 maggio 1883 — Im po­
ste dirette, 1883, 221 ).

Hot» — Questa importante sentenza è scritta dal 
primo presidente del supremo collegio di Roma e
risolve una quistione molte volte agitata e discussa
innanzi ai collegi giudiziarii.

Gli accertamenti del reddito, osserva il dotto esten­
sore, si debbono fare annualmente: il giudizio delle 
commissioni si versa sull’ accertamento annuale cui
si riferisce la controversia: e anno per anno si de-

versamenti fatti , e quanti i rimborsi finora dati a 
titolo d’aggio, locchè dovrà emergere dai conti che 
il percettore querelante avrà  prodotti, come doveva, 
al ricevitore g e n e ra le , od altrimenti occorre che 
gli attori presentino un conto preciso e particolareg
giato da cui possa desumersi l’importo sul quale l’ag
gio era  dovuto, e quanto eventualmente per questo 
titolo sia stato ad essi od al loro autore pagato, an
che perchè 1 amministrazione possa dare le analoghe 
sue dichiarazioni e difese.

Non può dubitarsi che qualora nei ruoli dell’ im­
posta fondiaria, figurassero partite di fabbricati de­
moliti, o di terreni convertiti in piazze e strade, non 
potrebbe negarsi al percettore il rimborso delle par
tite medesime, senza uopo di a l tra  prova della loro 
inesigibilità, e meno che altro di aver esperiti inu
tilmente gli atti esecutivi contro gli apparenti de
bitori; in quanto che tratterebbesi veramente non di 
quote inesigibili, ma di quote indebite, nè le leggi 
precedenti a  quella del 20 aprile 1871 sulla riscos
sione delle imposte dirette erano così rigorose nella 
loro pratica applicazione da rendere senz’ altro de­
bitore il contribuente inscritto nei ruoli anche per 
partite che non gli doveano far carico , per modo 
che l’esattore o percettore potesse anche per queste 
partite contro di lui procedere. D’altronde se è vero 
quanto si asserisce, che l’amministrazione, cioè l’e
sattore nominato dopo l’attuazione della legge suc­
citata, ha  accordato il rimborso delle partite di cui 
trattasi sarebbe ingiusto negarlo al percettore pre
cedente, e per esso ai di lui eredi, supposto l’iden
tica condizione di fatti.

Il non essere l’avviso della giunta comunale sul
1’ inesigibilità di talune partite conforme alle risul
tanze degli atti esecutivi, non è un motivo, a vero 
dire, sufficiente a respingere le avanzate domande 
di rimborso . perchè mentre non può mettersi in 
dubbio che gli atti d’ irreperibilità  o d’inesigibilità 
debbono dal percettore o dall’esattore assoggettarsi 
al visto della giunta comunale, non può ammettersi 
per altro che un semplice rifiuto di questo visto od 
una semplice e nuda dichiarazione della giunta sul­
la solvenza e reperibilità del contribuente possano 
torre efficacia agli atti esecutivi , e distruggere le 
contrarie dichiarazioni in questi emesse dai compe­
tenti ufficiali; se la giunta nega il visto ad un atto 
di irreperibilità  indicando il luogo ove il contri
buente si trova , senza dubbio che fjuell’ atto della 
irreperibilità  non fa più prova quando non sia ri
petuto nel luogo indicato. Così se ad un atto di ca
renza mobiliare la giunta ricusa il visto indicando 
quali effetti possieda il contribuente su cui l’esattore 
possa dirigere l’esecuzione, quell’atto di carenza non 
fa più prova della inesigibilità fino a tanto che su­
gli effetti indicati non sia inutilmente esperita 1’ e  
secuzione; ma quando invece la dichiarazione della 
giunta od il suo rifiuto al visto sono tali che non 
mettono l’esattore nella possibilità d ’ intraprendere 
nuovi atti esecutivi contro il contribuente, in allora 
non è giusto rifiutargli il rimborso, poiché egli ha 
fatto tutto quanto poteva e doveva fare; e per tanto 
anche tali domande di quote inesigibili debbono es- , 
sere trasmesse a l l’ amministrazione perchè si prò j 
nunci in merito sull’ ammissibilità od inammissibi
lità di ciascuna partita.

(Corte dei conti, sezione III, 11 gennaio 1883 , in 
causa eredi Pizzari contro Finanze dello Stato. Re­
latore P a s i n i .)

I l o t a Gli art. 61 e 63 della legge sulla conta
bilità generale dello stato 22 aprile 1869, n. 5026, 
danno facoltà aH’amministrazione d’ istituire giudi
zi speciali contro i contabili erariali ed i loro fide
iussori anche prima del giudizio sul rendiconto della 
loro gestione, ed indipendentemente dall’azione pe
nale, ove ne fosse il caso, nella ipotesi di deficienza 
regolarmente accertata. Tali giudizi possono anche

estendersi ad agenti  e funzionari amministrativi, 
non tenuti a resa di conto, pel danno dato all > stalo 
per colpa o negligenza.

Laonde il giudizio speciale non può aver luogo 
che quando si verifichi deficienza di cassa, o danno 
arrecato per colpa o negligenza (Corte dei conti, 4 
ottobre 1870, Linati; 23 aprile 1873, Lo Drutto; 27 no
vembre 1873, Vaitana), e quando l’erario  corra  rischi 
per non essere sufficientemente garentito dalla  cau
zione ( 8 agosto 1872, Arena ); poco importando del ”  
resto che si tratti della deficienza di valori dati dai 
privati in custodia del funzionario e da questi per­
duti, anziché di valori dello stato (Cass. Roma, 17 
giugno 1881, Firelli ed altri contro Ministero del  
1’ Interno).

In quanto al rito da seguirsi per la discussione 
del giudizio speciale, se questo viene iniziato men­
tre è in pendenza 1’ esame del rendiconto, se ne or
dina la riunione (Corte dei conti, 4 dicembre 1871, 
Ceppi; 8 agosto 1872, Arena; e 19 gennaio 1882, Va
lenti ).

Ma come si è visto nella riportata decisione , la 
questione del procedimento, che si può dire pacifica 
nel caso dei giudizi in cui lo stato è 1" attore , di­
venta invece controversa quando si tra tta  di giudizi ' 
speciali,  promossi dai contabili contro lo s la to ,  in 
seguito di giudicati della cassazione di Roma , che 
qual giudice supremo della competenza , li abbia 
rinviati alla corte dei conti, per questioni diverse da 
quelle contemplate dagli art. 61 e 62 della legge di 
contabilità. In tali casi la corte ha pronunciato al
cune volte immediatamente sul merito della que
stione, senza rinvio al pendente giudizio di rendi
conto (21 dicembre 1875, Savelli), mentre altre volte 
ne ha  ordinata la riunione ( 14 dicembre 1880 , De 
Siervo).

La questione più grave e controversa si è però 
quella re la tiva a lla  ammissibilità o meno dei giu
dizi speciali intentati dai contabili od altri agenti 
e loro fideiussori contro lo stato : gli argomenti in 
favore della competenza della corte sono dottamente  
esposti nella riferita decisione , ma non ci sembra 1 
che possa ritenersi esaurita la questione, tanto più 
che i precedenti, discordi e contraddittori, valgono 
se non altro a mostrarne le incertezze e le scabro
sità.

Ed invero non mancano casi in cui la corte si sia 
rifiutata di conoscere di domande , iniziate da con
tabili contro lo stato, sol perchè non corcernenti il 
conto (17 giugno 1873, Tuzi; 18 novembre 1873, Pel
legrini; 28 dicembre 1875, Caligaris ; e 13 febbraio
1877, Scajola ). La quale incompetenza della corte 
era  pur anco stata  dichiarata  dalla  cassazione di 
Palermo (23 settembre 1873, Culeo) e dal consiglio 
di stato (28 febbraio 1871, Malchiodi; 14 gennaio 1872, 
Linati, e 4 marzo 1873, Bianchi) quando e ra  ancora 
giudice pei conflitti di attribuzione.

Presentemente però, come abbiamo già detto, pre
vale il concetto opposto ed in favore del quale si 
erano anche pronunziati valenti giureconsulti (Man  
t e l l i n i   I  conflitti d i attribuzione in I ta lia  dopo la 
legge del 31 m arzo 1877 , pag. 101 e Lo S ta to  ed il 
codice civile I I I , pag. 105  Pasini  Commento alla  
legge istitu tiva  della Corte dei conti, pag. 722 ) nel 
qual senso del resto non mancano giudicati di altre 
corti (Cass. Napoli, 17 maggio 1873, nella R iv. amm. 
del 1874, pag. 124 ), del consiglio di stato ( 26 no­
vembre 1873, Palazzo), e specialmente della cassa   
zione di Roma (22 novembre 1880, De Maria; 16 di-  
cembre 1880, Pintaura; e 18 luglio 1881, Maiorano) 
divenuta ora giudice della competenza. Si noti però 
che quest’ultima certe altre volte ha m ostrata ripu
gnanza di seguire ciecamente la propria g iurispru
denza (10 agosto 1881, Commissione di stralcio del 
credito siciliano; e 27 dicembre 1881, Masi ) e mo­
stra anzi di voler limitare la competenza speciale
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versamenti fatti , e quanti i rimborsi finora dati a
titolo d’aggio, locchè dovrà emergere dai conti che 
il percettore querelante avrà prodotti, come doveva, 
al ricevitore g e n e ra le , od altrimenti occorre che
gli attori presentino un conto preciso e particolareg­
giato da cui possa desumersi l’importo sul quale l’ag­
gio era dovuto, e quanto eventualmente per questo 
titolo sia stato ad essi od al loro autore pagato, an­
che perchè 1amministrazione possa dare le analoghe
sue dichiarazioni e difese.

Non può dubitarsi che qualora nei ruoli dell’ im­
posta fondiaria, figurassero partite di fabbricati de­
moliti, o di terreni convertiti in piazze e strade, non
potrebbe negarsi al percettore il rimborso delle par­
tite medesime, senza uopo di a ltra prova della loro
inesigibilità, e meno che altro di aver esperiti inu­
tilmente gli atti esecutivi contro gli apparenti de­
bitori; in quanto che tratterebbesi veramente non di
quote inesigibili, ma di quote indebite, nè le leggi 
precedenti a quella del 20 aprile 1871 sulla riscos­
sione delle imposte dirette erano così rigorose nella
loro pratica applicazione da rendere senz’ altro de­
bitore il contribuente inscritto nei ruoli anche per
partite che non gli doveano far carico , per modo
che l’esattore o percettore potesse anche per queste
partite contro di lui procedere. D’altronde se è vero 
quanto si asserisce, che l’amministrazione, cioè l’e­
sattore nominato dopo l’attuazione della legge suc­
citata, ha accordato il rimborso delle partite di cui 
trattasi sarebbe ingiusto negarlo al percettore pre­
cedente, e per esso ai di lui eredi, supposto l’iden­
tica condizione di fatti.

Il non essere l’avviso della giunta comunale sul- 
1’ inesigibilità di talune partite conforme alle risul­
tanze degli atti esecutivi, non è un motivo, a vero 
dire, sufficiente a respingere le avanzate domande
di rimborso . perchè mentre non può mettersi in
dubbio che gli atti d’ irreperibilità o d’inesigibilità
debbono dal percettore o dall’esattore assoggettarsi
al visto della giunta comunale, non può ammettersi
per altro che un semplice rifiuto di questo visto od
una semplice e nuda dichiarazione della giunta sul­
la solvenza e reperibilità del contribuente possano 
torre efficacia agli atti esecutivi , e distruggere le
contrarie dichiarazioni in questi emesse dai compe­
tenti ufficiali; se la giunta nega il visto ad un atto 
di irreperibilità indicando il luogo ove il contri­
buente si trova , senza dubbio che fjuell’ atto della
irreperibilità non fa più prova quando non sia ri­
petuto nel luogo indicato. Così se ad un atto di ca­
renza mobiliare la giunta ricusa il visto indicando
quali effetti possieda il contribuente su cui l’esattore
possa dirigere l’esecuzione, quell’atto di carenza non 
fa più prova della inesigibilità fino a tanto che su­
gli effetti indicati non sia inutilmente esperita 1’ e-
secuzione; ma quando invece la dichiarazione della
giunta od il suo rifiuto al visto sono tali che non
mettono l’esattore nella possibilità d’ intraprendere
nuovi atti esecutivi contro il contribuente, in allora
non è giusto rifiutargli il rimborso, poiché egli ha
fatto tutto quanto poteva e doveva fare; e per tanto
anche tali domande di quote inesigibili debbono es- ,
sere trasmesse a l l’ amministrazione perchè si prò- j
nunci in merito sull’ ammissibilità od inammissibi­
lità di ciascuna partita.

(Corte dei conti, sezione III, 11 gennaio 1883 , in
causa eredi Pizzari contro Finanze dello Stato. Re­
latore P a s i n i .)

I l o t a — Gli art. 61 e 63 della legge sulla conta­
bilità generale dello stato 22 aprile 1869, n. 5026,
danno facoltà aH’amministrazione d’ istituire giudi­
zi speciali contro i contabili erariali ed i loro fide­
iussori anche prima del giudizio sul rendiconto della
loro gestione, ed indipendentemente dall’azione pe­
nale, ove ne fosse il caso, nella ipotesi di deficienza 
regolarmente accertata. Tali giudizi possono anche

estendersi ad agenti — e funzionari amministrativi,
non tenuti a resa di conto, pel danno dato all > stalo
per colpa o negligenza.

Laonde il giudizio speciale non può aver luogo
che quando si verifichi deficienza di cassa, o danno 
arrecato per colpa o negligenza (Corte dei conti, 4
ottobre 1870, Linati; 23 aprile 1873, Lo Drutto; 27 no­
vembre 1873, Vaitana), e quando l’erario corra rischi
per non essere sufficientemente garentito dalla cau­
zione ( 8 agosto 1872, Arena ); poco importando del ” j
resto che si tratti della deficienza di valori dati dai
privati in custodia del funzionario e da questi per­
duti, anziché di valori dello stato (Cass. Roma, 17
giugno 1881, Firelli ed altri contro Ministero del-
1’ Interno).

In quanto al rito da seguirsi per la discussione 
del giudizio speciale, se questo viene iniziato men­
tre è in pendenza 1’ esame del rendiconto, se ne or­
dina la riunione (Corte dei conti, 4 dicembre 1871,
Ceppi; 8 agosto 1872, Arena; e 19 gennaio 1882, Va­
lenti ).

Ma come si è visto nella riportata decisione , la
questione del procedimento, che si può dire pacifica
nel caso dei giudizi in cui lo stato è 1" attore , di­
venta invece controversa quando si tratta di giudizi '
speciali, promossi dai contabili contro lo s la to , in
seguito di giudicati della cassazione di Roma , che
qual giudice supremo della competenza , li abbia 
rinviati alla corte dei conti, per questioni diverse da
quelle contemplate dagli art. 61 e 62 della legge di
contabilità. In tali casi la corte ha pronunciato al­
cune volte immediatamente sul merito della que­
stione, senza rinvio al pendente giudizio di rendi­
conto (21 dicembre 1875, Savelli), mentre altre volte
ne ha ordinata la riunione ( 14 dicembre 1880 , De
Siervo).

La questione più grave e controversa si è però
quella re la tiva alla ammissibilità o meno dei giu­
dizi speciali intentati dai contabili od altri agenti 
e loro fideiussori contro lo stato : gli argomenti in
favore della competenza della corte sono dottamente \
esposti nella riferita decisione , ma non ci sembra 1
che possa ritenersi esaurita la questione, tanto più
che i precedenti, discordi e contraddittori, valgono 
se non altro a mostrarne le incertezze e le scabro­
sità.

Ed invero non mancano casi in cui la corte si sia
rifiutata di conoscere di domande , iniziate da con­
tabili contro lo stato, sol perchè non corcernenti il
conto (17 giugno 1873, Tuzi; 18 novembre 1873, Pel­
legrini; 28 dicembre 1875, Caligaris ; e 13 febbraio
1877, Scajola ). La quale incompetenza della corte 
era pur anco stata dichiarata dalla cassazione di
Palermo (23 settembre 1873, Culeo) e dal consiglio 
di stato (28 febbraio 1871, Malchiodi; 14 gennaio 1872,
Linati, e 4 marzo 1873, Bianchi) quando era ancora
giudice pei conflitti di attribuzione.

Presentemente però, come abbiamo già detto, pre­
vale il concetto opposto ed in favore del quale si
erano anche pronunziati valenti giureconsulti (Man-
t e l l i n i — I conflitti d i attribuzione in I ta lia dopo la
legge del 31 m arzo 1877 , pag. 101 e Lo Sta to ed il
codice civile I I I , pag. 105 — Pasini— Commento alla
legge istitu tiva della Corte dei conti, pag. 722 ) nel 
qual senso del resto non mancano giudicati di altre
corti (Cass. Napoli, 17 maggio 1873, nella R iv. amm.
del 1874, pag. 124 ), del consiglio di stato ( 26 no­
vembre 1873, Palazzo), e specialmente della cassa- l
zione di Roma (22 novembre 1880, De Maria; 16 di- |
cembre 1880, Pintaura; e 18 luglio 1881, Maiorano) 
divenuta ora giudice della competenza. Si noti però 
che quest’ultima certe altre volte ha m ostrata ripu­
gnanza di seguire ciecamente la propria giurispru­
denza (10 agosto 1881, Commissione di stralcio del 
credito siciliano; e 27 dicembre 1881, Masi ) e mo­
stra anzi di voler limitare la competenza speciale

         
     

    
       

     
    

      
       

       
  

     
      

        
       

        
       

     
      

      
       
     

       
      

        
       

      
    
      
        
     
    

  
       

      
        

      
       

     
     

      
        
       

     
        

     
     
      

         
   

       
       

    
   

      
      

   
          

      
       

      
        

        
      

     
   

       
      
 

        
       
     

       
     

  
       

    

       
       

   
       

      
        

       
       

     
            
        

      
     

        
 

     
   

        
        

         
 

       
     

        
       

       
         

      
      

         
      

    
     

       
           

         
     

      
       

       
       

     
     

        

         
        

       
     

        
     

       
      

       
        

 
    

       
      

          
            
         

         
    

       
        

        
          

       
      

      
     

     
       

      

della corte alle sole dimande di liquidazione d’aggi 
e di rimborsi di quote indebite o inesigibili.

Ma, come abbiamo accennalo, le questioni più gravi 
insorgono poi rispetto al rito col quale procedere in 
questi giudizi. Le perplessità della magistratura giu
dicante ben si rilevano ove si studi la decisione da 
noi riportata sopra. E sebbene in genere si ammetta 
non essere luogo a provvedere su domande speciali 
inoltrate prima della presentazione del rendiconto (28 
marzo 1876, Medaglia; 19 gennaio 1882, Valenti), rin
viando quelle inoltrate al giudizio del conto , seb­
bene non ancor presentato (11 giugno 1878, Nusiner), 
ed ordinandone la riunione ove questo sia pendente 
(26 marzo 1878, Bordonaro; 6 luglio 1880, Caggiano;
19 gennaio 1882, Valenti ); tuttavia la cosa non è 
sempre fattibile, essendosi ammesso che possa adire 
la corte chi non sia contabile dello stato, e quindi 
non sottoposto a giudizio di conto.

Abbiamo infatti visto che si ammette la compe­
tenza della corte sempre che si tratti di domande 
di liquidazione di aggi e di rimborso di quote inde­
bite ed inesigibili; ed in pratica accade spesso che 
tali domande sieno inoltrate dai cosi detti contabili 
secondari, cioè da coloro il cui conto viene com
preso e giudicato insieme al conto di un contabile 
principale che riassume diverse gestioni. P rim a si 
riteneva che le domande di tali individui , aventi 
oggetto speciale, dovessero discutersi con rito spe­
ciale, ma recentemente (6 marzo 1882, De Biase) si 
pretese da costoro la presentazione del conto: pre
sentazione a cui non sono tenuti per legge, e trat
tandosi del resto di un conto già approvato impli
citamente coll’ approvazione di quello del contabile 
principale. E nella riportata decisione Rizzari, seb­
bene si ragioni molto per combattere il sistema i  
naugurato con quella De Biase, pure si finisce col 
chiedere la presentazione del conto, sebbene si dica 
che sia per altri molivi.

Concludendo: noi stimiamo che la cassazione di 
Roma abbia sconfinalo sulle attribuzioni della corte 
dei conti, e le incertezze e le contraddizioni rileva
te ne sono la prova più convincente.

A. A.

Im piegati comunali  Licenziamento 
Lesione di diritto .

L’articolo 87 della legge comunale e provinciale, 
coll attribuire al consiglio comunale la facoltà di 
deliberare intorno al licenziamento degli impiegati, 
non ha punto inteso di precludere la via al reclamo 
davanti ]’ autorità g iud iz iaria ,  qualora il licenzia
mento medesimo produca lesione di un diritto ac- 
cquìstato dal funzionario in virtù della nomina , o 
d’uri contratto a ll’uopo intervenuto.

Il consiglio comunale si serve d’un suo diritto a l
lorché giudica e delibera intorno al congedo da 
darsi a l l ’ impiegato per fatti personali allo stesso 
imputabili, dei quali esso solo è il giusto estimato
re; ma lede per converso il diritto dell’im piegato , 
quando, per cagioni del tutto estranee, ammesso il 
licenziamento , ne voglia estendere gli effètti sino 
al punto di sottrarsi agli obblighi civilmente con­
tratti verso l’impiegato coll’ assumerlo all'uffizio.

(Cass. Roma  Sez. unite  1.° maggio 1883  i 
legge , 1883, II, 1).

Lavori s trada li  A utorità  am m inistrativa  
Incompetenza giudiziaria .

L’autorità giudiziaria non è competente a prefig
gere un termine all 'autorità  amministrativa per la 
esecuzione di lavori stradali  In tal caso la pre
fissione del termine varrebbe prescrivere regola e 
modo alla costruzione della s trada stessa, e impor­
terebbe usurpazione di una attribuzione che la legge 
del 30 agosto 1878 deferisce all’autorità amministra
tiva.

Vanno poi considerate come opere dipendenti e fa  
cienti parti della s trada tutte quelle dipendenti dal 
compimento di lavori stradali ; come ad esempio la 
costruzione di acquedotti a ttraversanti internamente 
il piano stradale.

(Cass. Roma  Sezioni unite  16 marzo 1883  
Legge, 1883, II, 3).
A ccaserm am elo  dei R R . CC.  Spese Provincie.

Ai termini dell’ art. 174 della legge comunale e 
provinciale, lo spese di accasermamento dei reali 
carabinieri non vanno a carico solo del capoluogo 
in cui risiede il comando di legione , ma debbono 
sostenersi da tutte le provincie nelle quali la legione 
stessa presta il suo ordinario servizio in propor
zione delle rispettive popolazioni. (Cass. Roma, sez. 
unite, 12 gennaio 1883 I^eqge 1883, 11, 4).

Comune  Feste pubbliche  Intervento nella 
direzione.

Non vi à legge che proibisca ai comuni d’ in ter
venire per dirigere le pubbliche feste. Questo inter
vento deve anzi ritenersi come opportuno sempre e 
bene spesso obbligatorio per parto del sindaco, quan
do la solennità si festeggia con fuochi artificiali , 
bande musicali ed altri pubblici divertimenti , che 
chiamano un gran concorso di forestieri, e quando, 
facendosi le spese interamente per private oblazio­
ni, importa vegliare acciò non siano divertite dallo 
scopo a cui sono destinate ( Cons. di Stato , 30 no­
vembre 1882 ).
Segretario comunale  Patente  Cattive inform azio

ni dopo i  esame.
Le disposizioni contenute nell’ art. 5 delle istru

zioni ministeriali del 27 settembre 1865 sugli esami 
per la patente di segretario comunale emanate in 
esecuzione al disposto dell’ art. 18 del regolamento 
8 giugno 1865 , riprodotte ed ampliate nell’ art. 7 
delle successive istruzioni ministeriali 12 marzo 1870, 
sono pienamente conformi alle norme generali per 
1’ ammissione dei candidati alle prove di concorso 
e di idoneità pel servizio nelle pubbliche ammini
strazioni.

Perciò, non solo l’ ammissione all’ esame, ma gli 
esami stessi sono subordinati necessariamente alla 
condizione che la prova della moralità del concor­
rente risulti piena e senza eccezione.

Quindi se un candidato abbia superati gli esami 
di idoneità e poscia gli sia s tata rifiutata la patente 
per le cattive informazioni ricevute sul suo conto 
dopo che già aveva fatti gli esami, dove respingersi 
senz’ altro il ricorso da esso presentato contro la 
deliberazione della commissione.

( Cons. di Stato  14 dicembre 1882.  Foro ita l. 
1883, 39)
Ricchezza mobile Società Accertamento del reddito  

A nnualità passive e perdite.
Nello accertare,  agli effetti dell’ imposta di ric

chezza mobile, i redditi delle società , deve tenersi 
conto ed ammettersi la detrazione solo delle an
nualità passive e delle perdite verificatesi nello e  
sercizio o periodo d’ imposta cui 1’ accertamento si 
riferisce, e non pure delle annualità passive e delle 
perdite seguite negli esercizii e periodi d’ imposta 
precedenti. (Cass. Rom a, 11 maggio 1883  Im po
ste dirette, 1883, 221 ).

Hot»  Questa importante sentenza è scritta dal 
primo presidente del supremo collegio di Roma e 
risolve una quistione molte volte agitata e discussa 
innanzi ai collegi giudiziarii.

Gli accertamenti del reddito, osserva il dotto esten
sore, si debbono fare annualmente: il giudizio delle 
commissioni si versa sull’ accertamento annuale cui 
si riferisce la controversia: e anno per anno si de-
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ria ; e perciò devono respingersi i reclami contro
provvedimenti presi dal detto r. delegato.

Nò vale che le deliberazioni d’urgenza non siano
siate comunicate al nuovo consiglio comunale nella
prima sua adunanza , ma in un’ a ltra successiva ;
poiché l’art. 94 della legge comunale non prescrive
ciò a pena di nullità ; e se nel ritardo ci fu irre­
golarità , questa fu sana ta con l’ approvazione del 
consiglio comunale.

(Cons. di Stato, 28 giugno 1876, adottato. — M an.
1877, p. 249)

29. R . delegato straordinario — Tassa ordinata
dalla deputazione provinciale — Attuazione.

Se il commissario reggente un comune , durante
lo scioglimento del consiglio comunale , ponga in
attuazione una tassa ordinata dalla deputazione pro­
vinciale come condizione per l’approvazione del bi­
lancio, non può dirsi che ecceda i limili della pro­
pria competenza.

Investito dei poteri della giunta, egli ha facoltà
d’ imporre la lassa, poiché non si tratta d’altro che 
di un provvedimento esecutivo in seguito a decreto
della deputazione provinciale ; e quando si rite­
nesse che qualcuno degli atti, che porta seco 1im­
posizione di una nuova tassa , fosse di competenza
del consiglio, il commissario potrebbe sempre, tra t­
tandosi di cosa urgente, sostituirsi al medesimo.

Meriterebbe però censura il commissario se, nel-
l’attuare la tassa di cui si tratta , si attenesse a
norme contrarie a quelle che già fossero stale pub­
blicate con apposito regolamento.

(Cons. di Stato, 23 agosto 1879 — Riv. amm. 1880
p. 898). ( Cont.)

3Par*te II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Giudizio possessorio — Sospensione —

Rinvio al petiiorio.
Il magistrato non può disporre la sospensione del 

giudizio possessorio e riserbarsi i suoi provvedi­
menti diffinitivi dopo il giudizio petitorio a cui r in ­
via le parti.

(Cass. Napoli — 1° marzo 1883 — La sentenza è
pubblicata dalla G azzetta dei tribunali, 1883, 529).

. 'toni — È troppo nota ed è sempre vera la mas­
sima: nihil commune habet proprieias cum possessione.
Se il giudizio possessorio è diretto a tutelare il
possesso e il petitorio a far giudicare del diritto ,
segue che i due giudizii non possono coesistere; e
l’art. 445 del cod. di p. c. giustamente statuisce che 
il giudizio possessorio, finché non sia pronunziata
la sentenza e questa eseguita interamente , impe­
disce al convenuto di promuovere il giudizio peti-
torio, e che l'attore in giudizio possessorio non può
promuovere il giudizio petitorio fin quando è pen­
dente il giudizio possessorio o dopo di avervi ri­
nunziato, pagando o depositando le spese.

Per parità di ragioni il divieto di promuovere il
giudizio petitorio in pendenza del possessorio deve 
intendersi fatto anche al magistrato. Opponevasi in
cassazione dai fautori della contraria tesi che in
taluni casi la quistione del possesso è in tal ma­
niera connessa con quella del dritto da non potersi 
scindere , e che il giudizio sull’ una si rannoda a
quello dell’altra , e questa alla prima. La cassazione
a tale obiezione rispose che in tuli casi o il magi­
strato deliba il merito nell’unico intento di esauri­
re il suo compito nel possessorio non ut de pro-
prietate quidquam decernatur, sed ut de possessione
£ n e judicetur , ciò che non pregiudica mai il peti-

torio , o non potendolo f a r e , per contingenza spe­
cialissima, deve dichiarare inammessibile l’azione 
possessoria e rinviare le parli al petitorio.
Successione — Coniuge superstite — Debiti ereditarli.

Il coniuge superstite che succeda insieme ai figli
non deve reputarsi erede, e perciò non è tenuto al 
pagamento dei debiti ereditarli.

(Cass. Napoli — 12 maggio 1883).
N o ta — Il coniuge superstite, quando succede con 

figli legittimi, ha l’usufrutto di una determinata por­
zione ereditaria (art. 153 c. c.).

E questo diritto, dalia legge riconosciuto al con­
iuge, non è dalla legge definito successione ; il che
a bel 1a prima vuol dire che il coniuge superstite
non è pel codice nostro un erede a cui si trasm etta
l'universum ius.

Esso non è che un usufruttuario, il cui diritto si
estingue con la morte di lui (art. 515); e come usu­
fruttuario non è tenuto a pagare i debiti del pro­
prietario, salvo a concorrere per quelli esistenti sulla
cosa concedutagli (a ri . 507 a 509); e può abbando­
nare al proprietario la cosa medesima sempre che
10 voglia. Invece per l’erede sta l’apoftegma; semel
haeres, semper haeres; ed è risaputo il principio che
l’erede, essendo il continuatore della persona giuri­
dica del defunto , è tenuto al pagamento di tutti i
debiti ereditarii.

Ogni dubbio in senso contrario alla massima ri­
portata , è rimosso quando si leggano gli art. 753
e 819, pei quali gli eredi possono commutare l'usu­
frutto in rendita vitalizia o assegno di rendita sui
beni immobili o capitali ereditarii, escludendo cosi
11 coniuge da qualsiasi partecipazione all’eredità.

Superedifcazione — Valore —• Elementi
che lo form ano.

11 valore di cui n e l la r t . 564 cod. civ. per le su-
peredificazioni deve comprendere non solo la soli­
dità dell’edifizio ma ancora la diminuzione d’a r ia e
di luce che subiscono le proprietà dei condomini.

(Cass. Napoli—2 marzo 1883—La sentenza è pub­
blicata dalla G azz. del proc. 1883, 222).
Perenzione — Sentenza interlocutoria — A ppello —

Pruova — Provvedimenti in merito riservati.
La sentenza interlocutoria in grado di appello ,

per la quale si ordini una prova orale od altro
mezzo d’ istruzione per vedere se bene ovver no sia
stata respinta o accolta la dimanda dai primi giu­
dici, non può reputarsi modificatrice della sentenza
di prima istanza e quindi non impedisce la peren­
zione dello appello. (1)

(Cass. Napoli — 1° giugno 1883)
Pruova testimoniale — Consiglieri — D eputati p r o ­

vinciali — Incapacità a f a r testim onianza.
I consiglieri e deputati provinciali sono incapaci

a far da testimoni in una causa nella quale la pro­
vincia da essi amministra ta è parte direttamente
interessata.

(Cass. Napoli — 8 marzo 1883).
Nota — La quistione è molto grave e la sentenza

della cassazione di Napoli è scritta con molta dot­
trina — Noi però osiamo affermare una opinione 
contraria in omaggio alle disposizioni contenute ne­
gli art. 116, 236 e 255 del codice di p. c. ed alle
massime: si agatur de causa propria vel ad quam
habet affectionem e nullus idoneus testis in re sua in-
te llig itu r— Comprendiamo il significato intimo degli
art. 153, 154, 172, 174 e 177 della legge com. e prov.; 
sappiamo pure che altri collegi supremi del regno
hanno adottala la stessa massima proclamata dalla

(1) V. Giurista pagg. 31, 34, 35, 11. 1- e (il.

termina il debito di imposta di ciascun contribuente 
mediante la pubblicazione dei ruoli, senza che l’ac
certamento di un anno possa avere alcuna influenza 
su quello dell’anno precedente o successivo, e pre
giudicare i diritti della finanza o del contribuente.

Questo principio generale , continua 1’ estensore, 
deve ricevere la sua applicazione anche per la im
posta sui redditi delle società anonime; avvegna
ché, dovendo per l’ art. 25 della legge 24 agosto
1877 la imposta commisurarsi in base al bilancio 
ed al rendiconto dell’anno solare antecedente a quel­
lo in cui devono essere pronunziate le denunzie, è 
evidente che quando da cotesto bilancio, da cote­
sto rendiconto, risulti che profitti e redditi in quel- 
1’ anno solare vi siano stati, su quei redditi l’impo­
sta deve applicarsi e com m isurarsi . senza alcuna 
considerazione alle perdite patite dalla società negli 
anni precedenti.

Se fosse diversamente l’imposta di ricchezza mo­
bile non dovrebbe annualmente tassarsi sulle società 
anonime; poiché soltanto al tempo dello scioglimento 
della società si potrebbe conoscere il risultalo finale 
del profitto e delle perdite.

Tassa sul bestiam e
(Cout. V. il il. p rec .) .

20. Esclusione d i una data  specie d i animali.
I comuni hanno la facoltà di escludere dalla  tassa 

una data  specie di animali, quando però la tassa 
sul bestiame non sia s tata  istituita allo scopo di ot­
tenere 1’ autorizzazione di eccedere il limite della 
sovrimposta fondiaria. Diversamente la tassa, per 
effetto di tale eccedenza, assumo un carattere ob
bligatorio, e allora non vi possono essere eccezioni.

Cosi sull’ argomento ragionava il ministero delle 
finanze con nota 25 ottobre 1870 n. 40833 in occa­
sione del regolamento sulla tassa in parola, deli
berato dalla deputazione provinciale di Napoli :
« Per la stessa considerazione parrebbe opportuno 
che fosse ch iam ata l’attenzione della prefata deputa
zione intorno alla portata della facoltà concessa ai 
comuni con 1’ art. 1, d’ imporre, cioè, soltanto su 
di alcune specie di bestiame, osservandole più spe
cialmente come nel caso in cui si tratti d’ imporre 
la tassa in via obbligatoria, vale a dire nelle con­
dizioni previste dall’ art. 20 del regio decreto 28 
giugno 1866 n. 3023, siffatta facoltà potrebbe nuoce­
re  al concetto e fine predominante del legislatore 
dianzi accennato. »

Sembrerebbe quindi conveniente che, lasciata fer­
m a la facoltà di cui sovra, fosse completato il detto 
art. 1 con una dispozione che obbligasse i comuni 
ad imporre la tassa su tutto il bestiame, ogni qual
volta la tassa venisse applicata nelle condizioni sur
ricordate. ( A s t e n g o  e M a r t i n o , Op. cit. p. 255).

21. Bestie bovine date o tenute ad, ingrasso
o m ezzadria.

La tassa sul bestiame colpisce pure le bestie bo
vine date o tenute a mezzadria od ingrasso (Nuova 
giuris. amm. 1874 pag. 230).

22. Tasse comunali  Revoca.
Le tasse debitamente approvate ed iscritte nel bi

lancio comunale non possono essere revocate se non 
dietro un supero di cassa accerta ta  con regolare 
conto, da cui possa desumersi di essersi provveduto 
per parte del consiglio comunale a lutt’ i servizii e 
spese obbligatorie (Cons. di Stato, 9 giugno 1875).

23. Ruoli  P roprie ta rii e detentori.
Nei ruoli dell’ imposta comunale sul bestiame de­

vono essere indicali, non i proprietarii , ma i de  
lentori di bestiame.

La sola base legittima della riscossione delle im­
poste di qualsivoglia natura, e quindi anche di quella

sul bestiame, è il ruolo dei contribuenti compilato e 
reso esecutorio nei modi e nelle forme di legge.

Epperció non può procedersi agli atti esecutivi 
che contro il contribuente regolarmente inscritto nei 
ruoli.

Il prefetto non può autorizzare il procedimento 
contro persona diversa di quella iscritta  nei ruoli.

Se il comune h a  ordinato a l l ’ esattore gli alti e  
secutivi contro uno che non sia inscritto nei ruoli, 
è tenuto al risarcimento dei danni prodotti dall’ e  
sallore coll’ esecuzione degli atti.

(App. Bologna, 7 febbraio 1873 Cons. amm. 1874 
p. 15).

24. Ruoli Pubblicazione Scadenza d i pagamento.
Le disposizioni relative alle pubblicazioni dei ruoli 

e alle scadenze dei pagamenti, portate dai regola
menti provinciali per la tassa sul bestiame e di fa
miglia, non si debbono ritenere abrogate dall a r t i
colo 30 del nuovo regolamento per la riscossione 
delle imposte 25 agosto 1876. (Cons. di Stalo, 14 a  
gosto 1877  Rep. della Riv. amm. p. 1490).

25. P roprietario  del bestiame  P roprietario  
del fon do  in cui il bestiame si trova.

Il rendere responsabile della tassa il proprietario, 
non già del bestiame, ma del fondo in cui questo si 
trova, è contrario a giustizia, per la quale si ch ie
de che 1’ imposta si esiga da chi è almeno posses
sore della cosa tassata, salvo a lui ogni ragione di 
rivalsa  verso il legittimo proprietario ( Cons. di 
Stato, 26 aprile 1869.

fto3a 11 conduttore è sempre responsabile pel pa
gamento della tassa sul bestiame da lui tenuto a 
soccida. (Id., 2 aprile 1869 ).
26. P roprietario  del fo n d o Coloni Responsabilità  

Contravvenzione  Tentativo di conciliazione.

Il proprietario del fondo, come comproprietario del 
bestiame coi suoi coloni, se fu chiamato dal sinda
co per la conciliazione della contravvenzione per 
denuncia infedele del bestiame, non può eccepire la 
nullità  del giudizio contravvenzionale per ciò solo 
che anche i suoi coloni non furono chiamati per la 
conciliazione (Cass. Roma, 3 marzo 1881 Riv. am
m inistrativa  1882 p. 528).

27. Denunzie  Rettifiche.
I regolamenti provinciali possono anche stabilire 

che la denunzia del bestiame, una volta fatta, deve 
intendersi continuativa puro per gli anni avvenire, 
salvo il caso delle rettifiche ed altro. (Decreto rea
le, 13 settembre 1876).
28. Tassa d i fa m ig lia   Rimaneggiamento , in via

d  urgenza , ad opera del regio delegato straord i
nario.
Se un consiglio comunale ha deliberato di s tab i

lire la tassa di famiglia (per analogia anche tassa 
sul bestiame), onde fare entrare nelle casse del co
mune una data somma, se poi sciolto quel consiglio 
comunale , il r. delegato straordinario , per col­
m are il disavanzo nel bilancio dell’esercizio scorso 
ha veduto la necessità, in via d’urgenza, a termine 
dell'art. 94 della legge comunale , di modificare la 
classe delle famiglie e di aumentare il minimo 
della lassa onde cosi raggiungere la somma preve
duta dal consiglio comunale ; e se le deliberazioni 
del i\ delegato furono , nella parte della classifi
cazione e della tariffa, approvate da lla  deputazione 
provinciale ; e se finalmente , ricostituito il consi
glio comunale, e comunicategli tali deliberazioni dal 
r. delegato , non solo ne prese notizia , ma le ha 
approvate ; non si ha ragione alcuna per dire che 
il r. delegato abbia ecceduto nelle sue attribuzioni 

| e siensi violate le vigenti disposizioni sulla mate
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termina il debito di imposta di ciascun contribuente
mediante la pubblicazione dei ruoli, senza che l’ac­
certamento di un anno possa avere alcuna influenza 
su quello dell’anno precedente o successivo, e pre­
giudicare i diritti della finanza o del contribuente.

Questo principio generale , continua 1’ estensore,
deve ricevere la sua applicazione anche per la im­
posta sui redditi delle società anonime; avvegna­
ché, dovendo per l’ art. 25 della legge 24 agosto
1877 la imposta commisurarsi in base al bilancio
ed al rendiconto dell’anno solare antecedente a quel­
lo in cui devono essere pronunziate le denunzie, è
evidente che quando da cotesto bilancio, da cote­
sto rendiconto, risulti che profitti e redditi in quel-
1’ anno solare vi siano stati, su quei redditi l’impo­
sta deve applicarsi e com m isurarsi . senza alcuna
considerazione alle perdite patite dalla società negli
anni precedenti.

Se fosse diversamente l’imposta di ricchezza mo­
bile non dovrebbe annualmente tassarsi sulle società
anonime; poiché soltanto al tempo dello scioglimento
della società si potrebbe conoscere il risultalo finale 
del profitto e delle perdite.

Tassa sul bestiam e
(Cout. V. il il. p rec .) .

20. Esclusione d i una data specie d i animali.
I comuni hanno la facoltà di escludere dalla tassa

una data specie di animali, quando però la tassa
sul bestiame non sia stata istituita allo scopo di ot­
tenere 1’ autorizzazione di eccedere il limite della
sovrimposta fondiaria. Diversamente la tassa, per 
effetto di tale eccedenza, assumo un carattere ob­
bligatorio, e allora non vi possono essere eccezioni.

Cosi sull’ argomento ragionava il ministero delle 
finanze con nota 25 ottobre 1870 n. 40833 in occa­
sione del regolamento sulla tassa in parola, deli­
berato dalla deputazione provinciale di Napoli :
« Per la stessa considerazione parrebbe opportuno 
che fosse chiam ata l’attenzione della prefata deputa­
zione intorno alla portata della facoltà concessa ai 
comuni con 1’ art. 1, d’ imporre, cioè, soltanto su
di alcune specie di bestiame, osservandole più spe­
cialmente come nel caso in cui si tratti d’ imporre
la tassa in via obbligatoria, vale a dire nelle con­
dizioni previste dall’ art. 20 del regio decreto 28
giugno 1866 n. 3023, siffatta facoltà potrebbe nuoce­
re al concetto e fine predominante del legislatore
dianzi accennato. »

Sembrerebbe quindi conveniente che, lasciata fer­
m a la facoltà di cui sovra, fosse completato il detto 
art. 1 con una dispozione che obbligasse i comuni 
ad imporre la tassa su tutto il bestiame, ogni qual­
volta la tassa venisse applicata nelle condizioni sur­
ricordate. ( A s t e n g o e M a r t i n o , Op. cit. p. 255).

21. Bestie bovine date o tenute ad, ingrasso
o m ezzadria.

La tassa sul bestiame colpisce pure le bestie bo­
vine date o tenute a mezzadria od ingrasso (Nuova
giuris. amm. 1874 pag. 230).

22. Tasse comunali — Revoca.
Le tasse debitamente approvate ed iscritte nel bi­

lancio comunale non possono essere revocate se non 
dietro un supero di cassa accerta ta con regolare
conto, da cui possa desumersi di essersi provveduto 
per parte del consiglio comunale a lutt’ i servizii e
spese obbligatorie (Cons. di Stato, 9 giugno 1875).

23. Ruoli — P roprie ta rii e detentori.
Nei ruoli dell’ imposta comunale sul bestiame de­

vono essere indicali, non i proprietarii , ma i de-
lentori di bestiame.

La sola base legittima della riscossione delle im­
poste di qualsivoglia natura, e quindi anche di quella

sul bestiame, è il ruolo dei contribuenti compilato e
reso esecutorio nei modi e nelle forme di legge.

Epperció non può procedersi agli atti esecutivi
che contro il contribuente regolarmente inscritto nei
ruoli.

Il prefetto non può autorizzare il procedimento
contro persona diversa di quella iscritta nei ruoli.

Se il comune h a ordinato a l l ’ esattore gli alti e-
secutivi contro uno che non sia inscritto nei ruoli,
è tenuto al risarcimento dei danni prodotti dall’ e-
sallore coll’ esecuzione degli atti.

(App. Bologna, 7 febbraio 1873— Cons. amm. 1874
p. 15).

24. Ruoli—Pubblicazione—Scadenza d i pagamento.
Le disposizioni relative alle pubblicazioni dei ruoli

e alle scadenze dei pagamenti, portate dai regola­
menti provinciali per la tassa sul bestiame e di fa ­
miglia, non si debbono ritenere abrogate dall a r t i ­
colo 30 del nuovo regolamento per la riscossione
delle imposte 25 agosto 1876. (Cons. di Stalo, 14 a-
gosto 1877 — Rep. della Riv. amm. p. 1490).

25. P roprietario del bestiame — P roprietario
del fon do in cui il bestiame si trova.

Il rendere responsabile della tassa il proprietario,
non già del bestiame, ma del fondo in cui questo si
trova, è contrario a giustizia, per la quale si ch ie­
de che 1’ imposta si esiga da chi è almeno posses­
sore della cosa tassata, salvo a lui ogni ragione di
rivalsa verso il legittimo proprietario ( Cons. di
Stato, 26 aprile 1869.

fto3a— 11 conduttore è sempre responsabile pel pa­
gamento della tassa sul bestiame da lui tenuto a
soccida. (Id., 2 aprile 1869 ).
26. P roprietario del fo n d o— Coloni—Responsabilità—

Contravvenzione — Tentativo di conciliazione.

Il proprietario del fondo, come comproprietario del
bestiame coi suoi coloni, se fu chiamato dal sinda­
co per la conciliazione della contravvenzione per
denuncia infedele del bestiame, non può eccepire la 
nullità del giudizio contravvenzionale per ciò solo
che anche i suoi coloni non furono chiamati per la
conciliazione (Cass. Roma, 3 marzo 1881 — Riv. am­
m inistrativa 1882 p. 528).

27. Denunzie — Rettifiche.
I regolamenti provinciali possono anche stabilire

che la denunzia del bestiame, una volta fatta, deve 
intendersi continuativa puro per gli anni avvenire,
salvo il caso delle rettifiche ed altro. (Decreto rea ­
le, 13 settembre 1876).
28. Tassa d i fa m ig lia — Rimaneggiamento , in via

d ‘ urgenza  , ad opera del regio delegato straord i­
nario.
Se un consiglio comunale ha deliberato di s tab i­

lire la tassa di famiglia (per analogia anche tassa
sul bestiame), onde fare entrare nelle casse del co­
mune una data somma, se poi sciolto quel consiglio
comunale , il r. delegato straordinario , per col­
m are il disavanzo nel bilancio dell’esercizio scorso
ha veduto la necessità, in via d’urgenza, a termine
dell'art. 94 della legge comunale , di modificare la 
classe delle famiglie e di aumentare il minimo
della lassa onde cosi raggiungere la somma preve­
duta dal consiglio comunale ; e se le deliberazioni
del i\ delegato furono , nella parte della classifi­
cazione e della tariffa, approvate dalla deputazione
provinciale ; e se finalmente , ricostituito il consi­
glio comunale, e comunicategli tali deliberazioni dal
r. delegato , non solo ne prese notizia , ma le ha
approvate ; non si ha ragione alcuna per dire che
il r. delegato abbia ecceduto nelle sue attribuzioni

| e siensi violate le vigenti disposizioni sulla mate-

        
     

     
     

     
      

    
  

    
     

      
       

      
        

        
      

     
 
      

     
     

     
    

  
   

       
       
       

        
        

     
      

      
      

       
    

    
     

      
       

        
      

       
        

       
      

     
  

    
      
       

      
    

      
      

 
       

        
   

    
     

      
        

   
         

     
    

     
         

  
       
       

       
   

      
       

       
      

        
       

       
   

    
 

   
      

    
        

     
     

        
       

      
       

       
       

         
         

        
      

  
     

        
    

    
    

    
    

      
     

     
     

      
   

   
      
       

    
    

   
        

       

       
        

     
      

       
       

        
        

       
     

         
       

      
        

       
           

         
       

       

ria ; e perciò devono respingersi i reclami contro 
provvedimenti presi dal detto r. delegato.

Nò vale che le deliberazioni d’urgenza non siano 
siate comunicate al nuovo consiglio comunale nella 
prima sua adunanza , ma in un’ a ltra  successiva ; 
poiché l’art. 94 della legge comunale non prescrive 
ciò a pena di nullità ; e se nel ritardo ci fu irre
golarità , questa fu sana ta  con l’ approvazione del 
consiglio comunale.

(Cons. di Stato, 28 giugno 1876, adottato. M an.
1877, p. 249)

29. R . delegato straordinario   Tassa ordinata  
dalla  deputazione provinciale  Attuazione.

Se il commissario reggente un comune , durante 
lo scioglimento del consiglio comunale , ponga in 
attuazione una tassa ordinata dalla deputazione pro
vinciale come condizione per l’approvazione del bi­
lancio, non può dirsi che ecceda i limili della pro­
pria competenza.

Investito dei poteri della giunta, egli ha facoltà 
d’ imporre la lassa, poiché non si tratta d’altro che 
di un provvedimento esecutivo in seguito a decreto 
della deputazione provinciale ; e quando si rite
nesse che qualcuno degli atti, che porta seco 1 im­
posizione di una nuova tassa , fosse di competenza 
del consiglio, il commissario potrebbe sempre, tra t
tandosi di cosa urgente, sostituirsi al medesimo.

Meriterebbe però censura il commissario se, nel- 
l’attuare la tassa di cui si tratta  , si attenesse a 
norme contrarie a quelle che già fossero stale pub
blicate con apposito regolamento.

(Cons. di Stato, 23 agosto 1879  Riv. amm. 1880 
p. 898). ( Cont.)

3Par*te II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Giudizio possessorio  Sospensione 

Rinvio al petiiorio.
Il magistrato non può disporre la sospensione del 

giudizio possessorio e riserbarsi i suoi provvedi
menti diffinitivi dopo il giudizio petitorio a cui r in
via le parti.

(Cass. Napoli  1° marzo 1883  La sentenza è 
pubblicata dalla G azzetta dei tribunali, 1883, 529).

. 'toni  È troppo nota ed è sempre vera la mas
sima: nihil commune habet proprieias cum possessione. 
Se il giudizio possessorio è diretto a tutelare il 
possesso e il petitorio a far giudicare del diritto , 
segue che i due giudizii non possono coesistere; e 
l’art.  445 del cod. di p. c. giustamente statuisce che 
il giudizio possessorio, finché non sia pronunziata 
la sentenza e questa eseguita interamente , impe
disce al convenuto di promuovere il giudizio peti- 
torio, e che l'attore in giudizio possessorio non può 
promuovere il giudizio petitorio fin quando è pen­
dente il giudizio possessorio o dopo di avervi ri
nunziato, pagando o depositando le spese.

Per parità di ragioni il divieto di promuovere il 
giudizio petitorio in pendenza del possessorio deve 
intendersi fatto anche al magistrato. Opponevasi in 
cassazione dai fautori della contraria tesi che in 
taluni casi la quistione del possesso è in tal ma
niera connessa con quella del dritto da non potersi 
scindere , e che il giudizio sull’ una si rannoda a 
quello dell’altra , e questa a lla  prima. La cassazione 
a tale obiezione rispose che in tuli casi o il magi
strato deliba il merito nell’unico intento di esauri
re il suo compito nel possessorio non ut de pro  
prietate quidquam decernatur, sed ut de possessione 
£ n e  judicetur , ciò che non pregiudica mai il peti

torio , o non potendolo f a r e , per contingenza spe­
cialissima, deve d ichiarare inammessibile l’azione 
possessoria e rinviare le parli al petitorio.
Successione  Coniuge superstite  Debiti ereditarli.

Il coniuge superstite che succeda insieme ai figli 
non deve reputarsi erede, e perciò non è tenuto al 
pagamento dei debiti ereditarli.

(Cass. Napoli 12 maggio 1883).
N o ta   Il coniuge superstite, quando succede con 

figli legittimi, ha l’usufrutto di una determinata por­
zione ereditaria (art. 153 c. c.).

E questo diritto, dalia legge riconosciuto al con
iuge, non è dalla legge definito successione ; il che 
a bel 1 a prima vuol dire che il coniuge superstite 
non è pel codice nostro un erede a cui si trasm etta
l universum ius.

Esso non è che un usufruttuario, il cui diritto si 
estingue con la morte di lui (art. 515); e come usu
fruttuario non è tenuto a pagare i debiti del pro
prietario, salvo a concorrere per quelli esistenti sulla 
cosa concedutagli (a ri .  507 a 509); e può abbando
nare al proprietario la cosa medesima sempre che
10 voglia. Invece per l’erede sta l’apoftegma; semel 
haeres, semper haeres; ed è risaputo il principio che 
l’erede, essendo il continuatore della persona giuri
dica del defunto , è tenuto al pagamento di tutti i
debiti ereditarii.

Ogni dubbio in senso contrario a lla  massima ri
portata , è rimosso quando si leggano gli art.  753 
e 819, pei quali gli eredi possono commutare l'usu
frutto in rendita vitalizia o assegno di rendita sui 
beni immobili o capitali ereditarii, escludendo cosi
11 coniuge da qualsiasi partecipazione a ll’eredità.

Superedifcazione  Valore • Elementi 
che lo form ano.

11 valore di cui n e l la r t .  564 cod. civ. per le su- 
peredificazioni deve comprendere non solo la soli
dità dell’edifizio ma ancora la diminuzione d’a r ia  e 
di luce che subiscono le proprietà dei condomini.

(Cass. Napoli 2 marzo 1883—La sentenza è pub­
blicata dalla G azz. del proc. 1883, 222).
Perenzione  Sentenza interlocutoria  A ppello   

Pruova   Provvedimenti in merito riservati.
La sentenza interlocutoria in grado di appello , 

per la quale si ordini una prova orale od altro 
mezzo d’ istruzione per vedere se bene ovver no sia 
stata respinta o accolta la dimanda dai primi giu
dici, non può reputarsi modificatrice della sentenza 
di prima istanza e quindi non impedisce la peren
zione dello appello. (1)

(Cass. Napoli  1° giugno 1883)
Pruova testimoniale  Consiglieri  D eputati p r o

vinciali  Incapacità a f a r  testim onianza.
I consiglieri e deputati provinciali sono incapaci 

a far da testimoni in una causa nella quale la pro
vincia da essi amministra ta  è parte direttamente 
interessata.

(Cass. Napoli  8 marzo 1883). 
Nota  La quistione è molto grave e la sentenza 

della cassazione di Napoli è scritta con molta dot
trina  Noi però osiamo affermare una opinione 
contraria in omaggio alle disposizioni contenute ne
gli art. 116, 236 e 255 del codice di p. c. ed alle 
massime: si agatur de causa propria  vel ad quam 
habet affectionem e nullus idoneus testis in re sua in  
te llig itu r  Comprendiamo il significato intimo degli 
art. 153, 154, 172, 174 e 177 della legge com. e prov.; 
sappiamo pure che altri collegi supremi del regno 
hanno adottala la stessa massima proclamata dalla

(1) V. Giurista pagg. 31, 34, 35, 11. 1  e (il.
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L’ art. 770 del cod. civ. contempla soltanto 1’ ec­
cesso per quantità e valore, non richiede una egua­
glianza perfetta anche per qualità e modo , e non 
vieta che la porzione riservata al nuovo coniuge si
possa comporre di cose lasciate a titolo di legato
insieme con cose lasciate a titolo di erede.

Qualora il binubo abbia onorato il nuovo coniuge
di legati e poi abbia nominato il medesimo erede
in parti eguali a quelle dei figli e nipoti del prece­
dente matrimonio, senza che possa rilevarsi che o-
gnuna delle disposizioni ecceda i limiti consentiti
dalla legge; per riparare l’eccesso derivante dal d i ­
moio, non si può considerare come privi assoluta-
mente di effetto i legati, e stabilire che i medesimi 
debbano riunirsi alla massa ereditaria, per eseguire
poi la divisione dell’ intero asse in tante porzioni 
eguali, onde rendere la condizione del nuovo coniuge 
pari a quella degli altri eredi , potendosi la ridu­
zione dell’eccesso ottenere mediante imputazione dei 
legati nella quota ereditaria.

La dichiarazione del testatore di cui a l l ’ articolo
825 del cod. civ. non è necessario sia espressa, ma
può risultare dalla natura stessa della disposi­
zione. (1)

Dicesi prelegato il legato fatto a chi è erede in
parte e non è necessario che il disponente usi tale 
precisa denominazione affinchè il prelegato possa 
operare i suoi giuridici effetti.

La disposizione dell’ art. 770 del cod. civ. deve 
intendersi scrìtta non solamente a favore dei figli ,
ma anche dei nipoti.

(Cass. Firenze — 2 febb. 1883—V . Foro ita l., 1883,
I. p. 398).
R egistri d i cancelleria — A tti eseguiti dagli uscieri—

Repertorii — Ipoteca giudizia le — Sentenza appel­
labile od opponibile.
Il registro , che ai termini del regolamento ogni 

cancelliere deve tenere degli atti che vengono ese­
guiti dagli uscieri addetti a l l ’ autorità giudiziaria
presso la quale esercita le sue funzioni, è destinato
a servire di controllo ai repertorii degli uscieri, ma
non si identifica con questi, nè contiene tutte le in­
dicazioni che debbono contenere i repertorii.

L’estratto quindi dal registro del cancelliere non
può valere quello del repertorio degli uscieri.

P er gli effetti dello articolo 1970 del codice civile 
non può farsi distinzione tra sentenza diffinitiva o
provvisionale, contumaciale o in contraddittorio, di
primo o secondo grado.

Epperò T iscrizione presa in base a sentenza di
primo grado ancora appellabile od opponibile a ttri­
buisce allo iscrivente il diritto ad una collocazione 
eventuale, subordinata all’esito dello appello o della
opposizione.

(Cass. Torino—28 febb. 1883. La Legge 1883, 765).

lPai*to III.

Giurisprudenza penale
Calunnia — F alsa denuncia.

Chi, a disegno di nuocere ad alcuno, denuncia un 
reato che sa non essere avvenuto è reo di calunnia
e non di falsa denuncia.

(Cass. Napoli — 1 febbraio 1883).

(1) B asta che la volontà del te s ta to re di p re fe rire un le ­
gato ad un a ltro non sia dubbia, comunque possa conoscersi,
per avere effetto ; nè si esige una d ich iarazione espressa
con paro le , come dicesi , sac ram en ta li. Così il T k o p i .o n g ,
Donazione e testam. n. 1017; M e r l i n V. L eg a ta rio 556 a rt. 24;
T o u l l i e r , tom . V, n. 160.

T a le d o ttrin a deve poi tan to più a d o tta rs i p resso di noi,
perchè se il cod. civ. frane., a r t . 927, si vale delle espres­

s o l a — Dal riscontro degli art. 375 — 1.° e 380
chiaro si rileva l’unico carattere differenziale fra i
due reati: la falsa denuncia diventa calunnia quando 
movente del reato fu « il disegno di nuocere ad al­
cuno ». Del resto entrambi questi reati vanno puniti 
perchè offendono, più che la persona , la società e
la pubblica fede; mentre la diffamazione è punita
solo perchè lede la personalità morale dell’ indivi­
duo, quando sia fatta allo scopo di recare ingiuria:
e in ciò appunto sta il suo estremo caratteristico.

Prescrizione d e ll’azione p e n a le — le g y i speciali.
Per determinare se i reati preveduti da leggi spe­

ciali , impropriamente denominati contravvenzioni ,
rivestano i caratteri di contravvenzione o di delitto, 
bisogna vedere fino a qual somma possa o*tendersi
la pena pecuniaria; chè se questa potrà essere ap­
plicata per un massimo superiore a lire 50, il reato,
così per gli effetti dell’appellabilità, come per quelli 
della prescrizione , deve considerarsi quale delitto
anche quando il giudice abbia nel caso comminata
pena inferiore alle 50 lire.

(Cass. Roma — 29 gennaio 1883).
I lo ta — Con questa decisione, riportata dal Foro

it. (1883, I I , 145), la corte cassò una sentenza del 
tribunale di Salerno (2 ottobre 1882, causa Pagano).

Trattandosi di una questione importante ce ne oc­
cuperemo nel prossimo numero con un apposito a r ­
ticolo dottrinalo.

Denunciante — Interesse personale.
Il patrigno che denunzia il reato commesso a 

danno della figliastra deve considerarsi come de-
nunziante avente interesse personale nel fatto , e
quindi, per l’art. 289 c. p. p., va inteso senza giu­
ramento. (Cass. Firenze, 3 febbraio 1883).

Il pubblico uffiziale che per dovere di ufficio de­
nuncia un reato , ancorché egli stesso ne sia stato
offeso o danneggiato, non è denunciante avente in­
teresse personale nel fa tto , e perciò è bene inteso 
con giuramento. (Id., 10 gennaio 1883).

H oia — Intorno a quest’ultima massima ci piace 
riferire che la stessa cassazione di Firenze , con
sentenza del 19 novembre 1879 , stabiliva una ra­
zionale e moralissima distinzione. Non perchè il de­
nunciante sia ufficiale pubblico — dicevano quei ma­
gistrati — può sempre ed in ogni caso essere inteso
con giuramento ; ma occorre distinguere caso per 
caso, ed esaminare se abbia inteso denunciare il
fatto per dovere d’ ufficio e a tutela del decoro del 
proprio ministero, o invece se abbia inteso dar que­
re la delle offese da lui riportate in modo che pre­
valga 1’ interesse personale.

È il principio più benigno che siasi proclamato
nella giurisprudenza delle nostre corti, la quale ci
sembra debba su questo punto venire a più larghe
concessioni.

Che si dirà, per farne uno fra i tanti esempi che
ogni giorno si presentano nella pratica giudiziaria,
che si d irà 'd e l l’agente di forza pubblica, il quale ,
per unanime consenso di tutte le corti, può deporre
con giuramento contro colui che egli imputa di ol­
traggio commesso in suo pregiudizio ?

È vero che la legge, infliggendo una pena al col­
pevole di oltraggio intende solo punire la offesa che 
si fa a lla divisa, e non già quella che possa risen­
tirne 1’ individuo che la indossa. Ma è pur vero che
la natura umana non consente queste arbitrarie di­
stinzioni , perché 1’ uomo non può mai scomparire

sioni « ciò nondimeno in tu tti i casi nei quali il te s ta to re
av rà espressamente d ich ia ra to che ta le legato sia pagato di
preferenza ag li a ltr i », il codice ita liano cou savio consiglio
si a ttenne a lla locuzione h a dichiarato, e si sa che ciò che
s ta nei fa tti ha eguale forza di ciò che è nelle paro le . E- 
sem pi nei leg a ti a tito lo di restituzione di leg ittim a o sup­
plem ento. ( Nota del F o r o I t . i t . )

cassazione di Roma; ma, ricordandoci che trattasi 
di affermazione di una incapacità e ricordandoci del 
testo dei citati articoli del cod. di p. c., restiamo 
fermi nella contraria opinione  I componenti dei 
corpi morali non si possono considerare come com
pendiati nella personalità del corpo in modo che ri
spetto al medesimo perdano ogni personalità  La 
legge ha espressamente dichiarato quando 1’ inte
resse o diretto o indiretto costituisca un motivo di 
ricusazione.

Fondo pel culto  Coazione  Opposizione  Ricevitore 
del registro   Notificazione.

L ’atto di opposizione ad una coazione , fatta dal 
ricevitore del registro nell’ interesse dell’ ammini
strazione del fondo pel culto, può validamente es
sere notificato allo stesso ricevitore. (1)

(Cass. Roma  9 aprile 1883)
C ontratti d i bestiame  Fiere e mercati  

Pruova testimoniale.
Le consuetudini e gli usi che si osservano nelle 

fiere e mercati di bestiame non sono stati abrogati 
da alcuna legge e quindi sono tuttavia in vigore.

Laonde se in qualche fiera o mercato v’ ha 1’ uso 
di provarsi il contratto di bestiame col mezzo di 
testimoni e senza il bisogno di un alto scritto ; quan
tunque si traiti di un valore superiore alle lire 500, 
quest’uso deve essere mantenuto e la pruova per 
testimoni deve essere dichiarata  ammessibile.

Per l’art. 1348 del codice civile la impossibilità 
di procurarsi la prova scritta deve verificarsi nel 
momento in cui sorge la obbligazione, poco impor­
tando se posteriormente si ebbe la opportunità e la 
possibilità di tradurre in iscritto quella obbligazione.

(Cass. Roma  29 gennaio 1883) 
N ota  Non siamo ferventi propugnatori di la r

ghezze e di benignità di interpretazione della legge 
nel concedere il diritto a fare una prova testimo
niale per contratti di un valore superiore alle lire 
500.

V ’ha dei casi però nei quali il negare una prova 
siffatta mena a  dannose conseguenze, ed uccide de
term inate industrie di una importanza non ordinaria 
per una classe ben numerosa di cittadini e di com
mercianti. Tale è il caso disaminato dalla  cassa
zione rom ana ed i precetti giuridici sui quali si 
fonda la sentenza son pure i nostri.

L ’art.  1505 del codice civile è espresso in forma 
molto nitida; e per la pubblicità di quei contratti 
conchiusi sotto la vigilanza dell’autorità pubblica , 
si ha  un altro argomento per ritenere conservati 
gli usi e le consuetudini delle fiere e mercati, e pei 
contratti del bestiame in essi stabiliti non essere 
necessaria la prova scritta od ammessibile la prova 
testimoniale.

Eppoi la impossibilità morale di procurarsi la 
prova testimoniale, giusta l’art. 1348 del codice ci­
vile , si verifica appunto nei contratti di bestiame 
seguiti nelle fiere e nei mercati.

In mezzo a quel movimento di uomini e di be
stiame, osserva felicemente la corte, concorrono in 
massima parte agricoltori analfabeti, ed in un ter
mine assai rapido si vende, si compra, si permuta, 
si rivende.

Pretendere in quei momenti l’ atto n o ta r i le ,  la 
obbligazione scritta, è assolutamente impossibile.

L ’ultima parte della massima poi è di una evi
denza irrefragabile  Per determinare la impossi
bilità a procurarsi la prova scritta  , si deve aver 
riguardo alle sole circostanze del tempo nel quale 
sorge l’obbligazione, e non deve considerarsi se « id

(1) La sen tenza è pubb lica ta  d a lla  Legge 1883, 758. Fondasi 
su ll a rtico lo  9 della  legge 15 agosto 1867. V ha a lt ra  sen

quod nunc impossibile est postea vero possibile fieri 
possit. »

Dogana  Qualificazione erronea della merce  
R ipetizione della tassa   Competenza.

L ’autorità  giudiziaria non è competente a cono
scere della domanda per ripetizione di tassa doga
nale indebitamente percetta dalla  F inanza in se
guito ad erronea qualificazione della merce ; perchè 
tale giudizio è riservato al ministero delle finanze.

(Cass. Roma  15 gennaio 1883)
!%ota La sentenza è pubblicata dal Foro Ital. 

1883, I, 258 e fondasi sulla legge 30 maggio 1878.
Per l'art. 5 della detta legge è instituito presso

il ministero delie finanze un collegio consultivo di 
periti per dare la loro opinione sulle controversie 
che sorgono tra  i contribuenti e la dogana rispetto 
a lla  qualificazione delle merci ; e per lo articolo 6
il ministero , udito il consiglio stesso , risolverà la 
controversia con decisione motivata  L ’ adito al  
1’ autorità giudiziaria è adunque nettamente pre
cluso.

Il fatto è argomento di vera contestazione tecnica 
e non è il caso d’ invocare i principii generali pre
valenti dopo l'abolizione del contenzioso am m ini
strativo o lo articolo 84 del cod. di proc. civile.
Esecuzione mobiliare  Pagam ento fa t to  a l l usciere  

Efficacia.
L usciere, che procede ad atti esecutivi contro un 

debitore a richiesta del creditore e munito da questo 
dei relativi titoli, ha implicitamente il mandato di 
esigere la somma per conto del creditore.

Il debitore quindi che , per impedire il pignora
mento, paga all’usciere, nel momento in cui si stan
no cominciando gli atti esecutivi, la somma recla
mata, è liberato dalla  sua obbligazione.

(Cass. Roma  1 febb. 1883  V. Foro ita l. 1883, 
I, p. 392).

Nota  Non ha ragionevole importanza la distin
zione del mandato a procedere agli atti coattivi da 
quello a riscuotere; cosicché l’ufficiale pubblico possa 
dirsi incaricato dal richiedente ad eseguire giudi
zialmente gli atti, non a riscuotere pel richiedente 
stesso. Imperocché il fine pel quale viene richiesto 
1’ uffiziale pubblico , quando trattasi di crediti , es­
sendo appunto la riscossione del credito, il mandato 
di riscuotere è implicito a quello di procedere agli 
atti coattivi per la riscossione del credito medesi
mo. Sarebbe d’ altronde irragionevole e dannoso al 
mandante se ,  volendo il debitore immediatamente 
pagare il debito, 1’ usciere ricusasse il pagamento, 
che era lo scopo della di lui missione , involgendo 
invece il mandante in ritardi, molestie e dispendii 
inseparabili dagli atti di coattiva esecuzione; lo che 
è certamente lungi dalla intenzione del mandante , 
dal concetto legislativo e dalla pratica. Esempio il 
pagamento della cambiale scaduta, per la quale il 
notaio , incaricato del protesto si converte in esat
tore, laddove il debitore ne faccia nelle mani di lui
il pagamento.

Successione  Testamento del binubo  Legalo   Ec
cesso  R iduzione Preferenza per alcune liberali
t à  M ancanza d i dichiarazione espressa F ig li del 
precedente m atrimonio e loro discendenti.
Le disposizioni che limitano la capacità di t ra

smettere o ricevere per testamento non sono suscet
tibili di interpetrazione estensiva.

11 divieto quindi contenuto nello art.  770 del co­
dice civile, che limita le capacità  a ricevere del 
nuovo coniuge, deve in terpetrarsi ristrettivamente.

ten za  conforme de lla  s tessa  cassazione p ronunz ia ta  nel 16 
m aggio 18c8, P etu lli c. finanza.
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cassazione di Roma; ma, ricordandoci che trattasi
di affermazione di una incapacità e ricordandoci del 
testo dei citati articoli del cod. di p. c., restiamo
fermi nella contraria opinione — I componenti dei 
corpi morali non si possono considerare come com­
pendiati nella personalità del corpo in modo che ri­
spetto al medesimo perdano ogni personalità — La
legge ha espressamente dichiarato quando 1’ inte­
resse o diretto o indiretto costituisca un motivo di
ricusazione.

Fondo pel culto— Coazione— Opposizione — Ricevitore
del registro — Notificazione.

L ’atto di opposizione ad una coazione , fatta dal
ricevitore del registro nell’ interesse dell’ ammini­
strazione del fondo pel culto, può validamente es­
sere notificato allo stesso ricevitore. (1)

(Cass. Roma — 9 aprile 1883)
C ontratti d i bestiame — Fiere e mercati —

Pruova testimoniale.
Le consuetudini e gli usi che si osservano nelle

fiere e mercati di bestiame non sono stati abrogati
da alcuna legge e quindi sono tuttavia in vigore.

Laonde se in qualche fiera o mercato v’ ha 1’uso
di provarsi il contratto di bestiame col mezzo di
testimoni e senza il bisogno di un alto scritto ; quan­
tunque si traiti di un valore superiore alle lire 500,
quest’uso deve essere mantenuto e la pruova per 
testimoni deve essere dichiarata ammessibile.

Per l’art. 1348 del codice civile la impossibilità
di procurarsi la prova scritta deve verificarsi nel
momento in cui sorge la obbligazione, poco impor­
tando se posteriormente si ebbe la opportunità e la 
possibilità di tradurre in iscritto quella obbligazione.

(Cass. Roma — 29 gennaio 1883)
N ota — Non siamo ferventi propugnatori di la r­

ghezze e di benignità di interpretazione della legge 
nel concedere il diritto a fare una prova testimo­
niale per contratti di un valore superiore alle lire 
500.

V ’ha dei casi però nei quali il negare una prova 
siffatta mena a dannose conseguenze, ed uccide de­
term inate industrie di una importanza non ordinaria
per una classe ben numerosa di cittadini e di com­
mercianti. Tale è il caso disaminato dalla cassa­
zione rom ana ed i precetti giuridici sui quali si
fonda la sentenza son pure i nostri.

L ’art. 1505 del codice civile è espresso in forma
molto nitida; e per la pubblicità di quei contratti
conchiusi sotto la vigilanza dell’autorità pubblica ,
si ha un altro argomento per ritenere conservati
gli usi e le consuetudini delle fiere e mercati, e pei 
contratti del bestiame in essi stabiliti non essere
necessaria la prova scritta od ammessibile la prova
testimoniale.

Eppoi la impossibilità morale di procurarsi la
prova testimoniale, giusta l’art. 1348 del codice ci­
vile , si verifica appunto nei contratti di bestiame
seguiti nelle fiere e nei mercati.

In mezzo a quel movimento di uomini e di be­
stiame, osserva felicemente la corte, concorrono in
massima parte agricoltori analfabeti, ed in un ter­
mine assai rapido si vende, si compra, si permuta,
si rivende.

Pretendere in quei momenti l’ atto n o ta r i le , la
obbligazione scritta, è assolutamente impossibile.

L ’ultima parte della massima poi è di una evi­
denza irrefragabile — Per determinare la impossi­
bilità a procurarsi la prova scritta , si deve aver
riguardo alle sole circostanze del tempo nel quale
sorge l’obbligazione, e non deve considerarsi se « id

(1) La sen tenza è pubb lica ta d a lla Legge 1883, 758. Fondasi
su ll’ a rtico lo 9 della legge 15 agosto 1867. V’ ha a ltra sen­

quod nunc impossibile est postea vero possibile fieri
possit. »

Dogana — Qualificazione erronea della merce —
R ipetizione della tassa — Competenza.

L ’autorità giudiziaria non è competente a cono­
scere della domanda per ripetizione di tassa doga­
nale indebitamente percetta dalla F inanza in se­
guito ad erronea qualificazione della merce ; perchè 
tale giudizio è riservato al ministero delle finanze.

(Cass. Roma — 15 gennaio 1883)
!%ota— La sentenza è pubblicata dal Foro Ital.

1883, I, 258 e fondasi sulla legge 30 maggio 1878.
Per l'art. 5 della detta legge è instituito presso

il ministero delie finanze un collegio consultivo di
periti per dare la loro opinione sulle controversie
che sorgono tra i contribuenti e la dogana rispetto 
a lla qualificazione delle merci ; e per lo articolo 6
il ministero , udito il consiglio stesso , risolverà la
controversia con decisione motivata — L ’ adito al-
1’ autorità giudiziaria è adunque nettamente pre­
cluso.

Il fatto è argomento di vera contestazione tecnica 
e non è il caso d’ invocare i principii generali pre­
valenti dopo l'abolizione del contenzioso am m ini­
strativo o lo articolo 84 del cod. di proc. civile.
Esecuzione mobiliare — Pagam ento fa tto a ll’usciere—

Efficacia.
L usciere, che procede ad atti esecutivi contro un

debitore a richiesta del creditore e munito da questo
dei relativi titoli, ha implicitamente il mandato di
esigere la somma per conto del creditore.

Il debitore quindi che , per impedire il pignora­
mento, paga all’usciere, nel momento in cui si stan­
no cominciando gli atti esecutivi, la somma recla­
mata, è liberato dalla sua obbligazione.

(Cass. Roma — 1 febb. 1883 — V. Foro ita l. 1883,
I, p. 392).

Nota — Non ha ragionevole importanza la distin­
zione del mandato a procedere agli atti coattivi da 
quello a riscuotere; cosicché l’ufficiale pubblico possa 
dirsi incaricato dal richiedente ad eseguire giudi­
zialmente gli atti, non a riscuotere pel richiedente
stesso. Imperocché il fine pel quale viene richiesto
1’ uffiziale pubblico , quando trattasi di crediti , es­
sendo appunto la riscossione del credito, il mandato
di riscuotere è implicito a quello di procedere agli
atti coattivi per la riscossione del credito medesi­
mo. Sarebbe d’ altronde irragionevole e dannoso al
mandante se, volendo il debitore immediatamente
pagare il debito, 1’ usciere ricusasse il pagamento,
che era lo scopo della di lui missione , involgendo
invece il mandante in ritardi, molestie e dispendii
inseparabili dagli atti di coattiva esecuzione; lo che
è certamente lungi dalla intenzione del mandante ,
dal concetto legislativo e dalla pratica. Esempio il
pagamento della cambiale scaduta, per la quale il
notaio , incaricato del protesto si converte in esat­
tore, laddove il debitore ne faccia nelle mani di lui
il pagamento.

Successione — Testamento del binubo — Legalo — Ec­
cesso— R iduzione— Preferenza per alcune liberali­
t à — M ancanza d i dichiarazione espressa— F ig li del
precedente m atrimonio e loro discendenti.
Le disposizioni che limitano la capacità di tra ­

smettere o ricevere per testamento non sono suscet­
tibili di interpetrazione estensiva.

11 divieto quindi contenuto nello art. 770 del co­
dice civile, che limita le capacità a ricevere del 
nuovo coniuge, deve in terpetrarsi ristrettivamente.

ten za conforme della stessa cassazione p ronunzia ta nel 16
m aggio 18c8, P etu lli c. finanza.

     
     

     
      

      
    

       
     

        

       
   

       
     
     

    
    

        
 

       
         

       
          

        
        
        

      
   

     
      

     
       

      
     

      
      

       
        

       
      

      
       

       
        

   
       

      
     

       
       
      

       

     
      

       
    

       
       

      
        

 
     
    

      
      
        

      
     

        
         

        
 

       
    

      
      

      
      

     
    

       
        
       

     
       

       
      

         
       

      

       
          

 
      

      

        
        

      
   

     
      

      
     

        
  

       
     

     
     

     
       

        
     

      
      
       

     
       

         
       

       
       

      
       

       
     

 

        
    

      
    

     
      

  
      
        

   

        
   

L’ art. 770 del cod. civ. contempla soltanto 1’ ec
cesso per quantità e valore, non richiede una egua
glianza perfetta anche per qualità e modo , e non 
vieta che la porzione riservata  al nuovo coniuge si 
possa comporre di cose lasciate a titolo di legato 
insieme con cose lasciate a titolo di erede.

Qualora il binubo abbia onorato il nuovo coniuge 
di legati e poi abbia nominato il medesimo erede 
in parti eguali a quelle dei figli e nipoti del prece
dente matrimonio, senza che possa rilevarsi che o  
gnuna delle disposizioni ecceda i limiti consentiti 
dalla legge; per r iparare  l’eccesso derivante dal d i
moio, non si può considerare come privi assoluta  
mente di effetto i legati, e stabilire che i medesimi 
debbano riunirsi alla massa ereditaria, per eseguire 
poi la divisione dell’ intero asse in tante porzioni 
eguali, onde rendere la condizione del nuovo coniuge 
pari a  quella degli altri eredi , potendosi la ridu
zione dell’eccesso ottenere mediante imputazione dei 
legati nella quota ereditaria.

La dichiarazione del testatore di cui a l l ’ articolo 
825 del cod. civ. non è necessario sia espressa, ma 
può risultare dalla natura stessa della disposi­
zione. (1)

Dicesi prelegato il legato fatto a chi è erede in 
parte e non è necessario che il disponente usi tale 
precisa denominazione affinchè il prelegato possa 
operare i suoi giuridici effetti.

La disposizione dell’ art. 770 del cod. civ. deve 
intendersi scrìtta non solamente a favore dei figli , 
ma anche dei nipoti.

(Cass. Firenze  2 febb. 1883 V . Foro ita l., 1883,
I. p. 398).
R egistri d i cancelleria  A tti eseguiti dagli uscieri  

Repertorii  Ipoteca giudizia le   Sentenza appel
labile od opponibile.
Il registro , che ai termini del regolamento ogni 

cancelliere deve tenere degli atti che vengono ese
guiti dagli uscieri addetti a l l ’ autorità giudiziaria 
presso la quale esercita le sue funzioni, è destinato 
a servire di controllo ai repertorii degli uscieri, ma 
non si identifica con questi, nè contiene tutte le in­
dicazioni che debbono contenere i repertorii.

L’estratto quindi dal registro del cancelliere non 
può valere quello del repertorio degli uscieri.

P er  gli effetti dello articolo 1970 del codice civile 
non può farsi distinzione tra  sentenza diffinitiva o 
provvisionale, contumaciale o in contraddittorio, di 
primo o secondo grado.

Epperò T iscrizione presa in base a sentenza di 
primo grado ancora appellabile od opponibile a ttri
buisce allo iscrivente il diritto ad una collocazione 
eventuale, subordinata all’esito dello appello o della 
opposizione.

(Cass. Torino 28 febb. 1883. La Legge 1883, 765).

lPai*to III.

Giurisprudenza penale
Calunnia  F alsa denuncia.

Chi, a disegno di nuocere ad alcuno, denuncia un 
reato che sa non essere avvenuto è reo di calunnia 
e non di falsa denuncia.

(Cass. Napoli  1 febbraio 1883).

(1) B asta  che la  vo lon tà  del te s ta to re  di p re fe rire  un le
gato  ad  un a ltro  non sia  dubbia, comunque possa conoscersi, 
per avere  effetto ; nè si esige una d ich iarazione espressa 
con paro le  , come dicesi , sac ram en ta li. Così il T k o p i .o n g , 
Donazione e testam. n. 1017; M e r l i n  V. L eg a ta rio  556 a rt. 24; 
T o u l l i e r , tom . V, n. 160.

T a le  d o ttrin a  deve poi tan to  più a d o tta rs i p resso  di noi, 
perchè se il cod. civ. frane., a r t . 927, si vale  delle espres

s o l a   Dal riscontro degli art. 375  1.° e 380 
chiaro si rileva l’unico carattere differenziale fra i 
due reati: la falsa denuncia diventa calunnia quando 
movente del reato fu « il disegno di nuocere ad al
cuno ». Del resto entrambi questi reati vanno puniti 
perchè offendono, più che la persona , la società e 
la pubblica fede; mentre la diffamazione è punita 
solo perchè lede la personalità morale de ll’ indivi
duo, quando sia fatta allo scopo di recare ingiuria: 
e in ciò appunto sta il suo estremo caratteristico.

Prescrizione d e ll azione p e n a le le g y i  speciali.
Per determinare se i reati preveduti da leggi spe­

ciali , impropriamente denominati contravvenzioni , 
rivestano i caratteri di contravvenzione o di delitto, 
bisogna vedere fino a qual somma possa o*tendersi 
la pena pecuniaria; chè se questa potrà essere ap
plicata per un massimo superiore a lire 50, il reato, 
così per gli effetti dell’appellabilità, come per quelli 
della prescrizione , deve considerarsi quale delitto 
anche quando il giudice abbia nel caso comminata
pena inferiore alle 50 lire.

(Cass. Roma  29 gennaio 1883). 
I lo ta   Con questa decisione, riportata dal Foro 

it. (1883, I I ,  145), la corte cassò una sentenza del 
tribunale di Salerno (2 ottobre 1882, causa Pagano).

Trattandosi di una questione importante ce ne oc­
cuperemo nel prossimo numero con un apposito a r
ticolo dottrinalo.

Denunciante  Interesse personale.
Il patrigno che denunzia il reato commesso a 

danno della figliastra deve considerarsi come de  
nunziante avente interesse personale nel fatto , e 
quindi, per l’art. 289 c. p. p., va inteso senza giu
ramento. (Cass. Firenze, 3 febbraio 1883).

Il pubblico uffiziale che per dovere di ufficio de
nuncia un reato , ancorché egli stesso ne sia stato 
offeso o danneggiato, non è denunciante avente in
teresse personale nel fa tto , e perciò è bene inteso 
con giuramento. (Id., 10 gennaio 1883).

H oia   Intorno a quest’ultima massima ci piace 
riferire che la stessa cassazione di Firenze , con 
sentenza del 19 novembre 1879 , stabiliva una ra
zionale e moralissima distinzione. Non perchè il de­
nunciante sia ufficiale pubblico  dicevano quei ma
gistrati  può sempre ed in ogni caso essere inteso 
con giuramento ; ma occorre distinguere caso per 
caso, ed esaminare se abbia inteso denunciare il 
fatto per dovere d’ ufficio e a tutela del decoro del 
proprio ministero, o invece se abbia inteso dar que­
re la delle offese da lui riportate in modo che pre
valga 1’ interesse personale.

È il principio più benigno che siasi proclamato 
nella giurisprudenza delle nostre corti,  la quale ci 
sembra debba su questo punto venire a più larghe 
concessioni.

Che si dirà, per farne uno fra i tanti esempi che 
ogni giorno si presentano nella pratica giudiziaria, 
che si d irà 'd e l l’agente di forza pubblica, il quale ,  
per unanime consenso di tutte le corti, può deporre 
con giuramento contro colui che egli imputa di ol
traggio commesso in suo pregiudizio ?

È vero che la legge, infliggendo una pena al col­
pevole di oltraggio intende solo punire la offesa che 
si fa a lla  divisa, e non già quella che possa risen
tirne 1’ individuo che la indossa. Ma è pur vero che 
la natura umana non consente queste arbitrarie di­
stinzioni , perché 1’ uomo non può mai scomparire

sioni « ciò nondimeno in tu tti i casi nei quali il te s ta to re  
av rà  espressamente d ich ia ra to  che ta le  legato  sia pagato  di 
p referenza  ag li a ltr i », il codice ita liano  cou savio consiglio 
si a ttenne  a lla  locuzione h a  dichiarato, e si sa che ciò che 
s ta  nei fa tti ha eguale forza di ciò che è nelle paro le . E
sem pi nei leg a ti a tito lo  di restituzione di leg ittim a o sup
plem ento. ( Nota del F o r o  I t . i t . )
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A n n o I. S a l e r n o , 30 L u g l i o 1883 N um. 16.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© tlxxe volt© al m©s©

SULL’ ART. 2 4 DELLA LEGGE SUL DAZIO DI CONSUMO
cLeL 3 Luo-LLo. 18b£.

I.
Un recente pronunziato della cassazione romana

c’induce a scrivere poche osservazioni sull’ art. 24
della legge sul dazio di consumo.

I romani giureconsulti definirono la giurisprudenza:
divinarum atque humanarum rerum notitia, e, studian­
done la sua specifica essenza, aggiunsero: ju s ti atque
injusti scientia.

Questa filosofìa civile, insegna un valoroso giuri­
sta, è la sapienza pratica del diritto, ju r is prudentia,
o la scienza del giure positivo. « L ’opera in cui la­
vora è quella di venire svolgendo gli elementi in­
telligibili del bene e del giusto in un’ ampia e fe­
conda dottrina civ ile , la quale in una forma ade­
quata al grado di mentalità e moralità del popolo, 
e quindi alla sua coscienza giuridica, detti la mi­
sura e le norme ai multiformi rapporti della sua
vita. »

Ma quest’opera benefica, aggiungiamo noi, per la 
scienza, per la giustizia e per la civiltà dei popoli,
viene assolutamente a mancare quando alla purezza 
dei principii e alla evidenza degli assiomi si sosti­
tuisca o il gretto empirismo o una miserevole ca-
suistica; quando, smarrendosi la diritta via, la let­
tera e lo spirito vivificante della legge sian messi 
in oblìo, e le analogie, i raffronti, non autorizzati, nè
legittimi, prendano il posto della vera e legale in-
terpetrazione legislativa. Eccone un esempio.

L’art. 24 della legge sul dazio di consumo del 3
luglio 1864 num. 1827 è scritto così:

« L’azione per le contravvenzioni e per le defrau­
dazioni si prescrive entro un anno dal giorno in cui 
fu commessa la contravvenzione. »

Pria di studiare il significato giuridico di questa
disposizione legislativa, giova riflettere che i decreti,
regolamenti e leggi, pubblicati sulla materia dazia­
ria dopo il 3 luglio 1864 mantennero sempre in vi­
gore, e nella sua interezza, l’art. 24, siccome risulta
dallo art. 7 del decreto del 29 giugno 1866 e dallo
art. 14 della legge 11 agosto 1870, allegato L , nu­
mero 5784.

Ciò premesso , osserviamo che il legislatore pre­
vede il caso dell’anione penale, la quale nel termine
improrogabile di un anno va soggetta a prescri­
zione.

E Xazione sussiste non solo dopo la denunzia , la
querela o il verbale, non solo durante la istruzione 
del processo ; m a anco dopo una sentenza di con­
danna o di assoluzione appellata dallo imputato o
dal P. M . , o dopo una sentenza contro della quale 
sia stato interposto ricorso in cassazione.

Di qui la prima ed essenziale illazione : che se
alla fine dell’ anno l’ azione per le contravvenzioni 
e defraudazioni daziarie non è s ta ta promossa, o non
ha dato già luogo ad una sentenza passata in giu­
dicata, dovrà, ope legis, esser d ichiarata prescritta.

Secondamente notiamo che il legislatore contem­
pla il caso di tutte le contravvenzioni e defrauda­
zioni daziarie, senza assegnare diversi effetti giuri­

dici, in quanto al beneficio della prescrizione , alle
contravvenzioni più gravi o meno gravi, e senza in­
trodurre alcuna distinzione. Sia la defraudazione pu­
nibile colla multa di lire 1000, sia punibile coll’am­
menda di lire 2 , il tempo per prescriversi l’azione
derivante dall’una o dall’a ltra defraudazione è sem­
pre il medesimo.

Lo art. 21 della legge 3 luglio 1864 punisce ogni 
contravvenzione agli obblighi della legge e alle di­
scipline del relativo regolamento colla multa da li­
re 5 a 150.

Lo art. 20 della legge 3 luglio 1864, modificato 
dallo art. 11 del decreto del 29 giugno 1866, e lo
art. 50 del regolamento 25 agosto 1870, num. 5840,
puniscono con m ulta non minore del doppio del 
dazio dovuto , nè maggiore del decuplo , chi in
frode della legge introduca oggetti sottoposti alla
tassa, intraprenda od eserciti la manifattura dei pro­
dotti soggetti a lla tassa di fabbricazione , non uni­
formandosi ai regolamenti sul dazio, o notifichi quan­
tità o qualità inferiori alle reali , ed in generale
chiunque, in qualsiasi modo, tanto nei comuni chiusi
che negli aperti, sottragga o tenti sottrarre gli og­
getti al pagamento della tassa dovuta.

11 complice del frodatore è punito con pena pecu­
n iaria da lire 5 a 500, e il frodatore, in taluni casi,
può essere condannato alla pena del carcere esten­
sibile a tre mesi.

Tali nozioni legislative ci apprendono:
1.° Che la legge speciale sul dazio di consumo ,

prescrivendo norme speciali, si a llontana da quelle 
generali del dritto penale, e sarebbe gravissimo er­
rore confondere le une colle a l t r e , o adattare le
norme generali del diritto penale alla legge da­
ziaria.

2.° Che, in f a t t i , il legislatore sulla m ateria da­
ziaria chiama multa qualunque pena p ecu n ia r ia ,
sia pure di lire due; mentre la legge penale chiama
ammenda la pena pecuniaria fino a lire 50, e multa
la pena pecuniaria da lire 51 in poi.

3.° Che la legge penale chiama contravvenzione il
fatto dell’ uomo punibile coll’ammenda e definisce 
delitto il fatto punibile colla multa; mentre il legi­
slatore in materia daziaria appella contravvenzione
un fatto punibile sempre con pena correzionale, e
defraudazione un fatto punibile , secondo il valore
materiale della m edesim a, or con pena di polizia 
or con pena correzionale.

4.° Che mentre la legge penale punisce in maniera
diversa chi tenta la consumazione di un reato e chi
lo consuma , la legge daziaria stabilisce la stessa
pena tanto per la defraudazione tentata quanto per
la consumata.

Nessun rapporto analogico può quindi stabilirsi
fra il codice penale e la legge daziaria. La con­
travvenzione alla legge ed ai regolamenti daziarii,
che è sempre un delitto innanzi alla legge penale, 
§ la defraudazione daziaria, che può essere o con­
travvenzione o delitto , secondo i c a s i , vanno sog­
gette alla prescrizione di un anno.

Finalmente osserviamo che l’art. 24 della legge 3
luglio 1864 stabilisce il termine preciso della pre­
scrizione colle parole « entro un anno d a l g i o r n o

IN CUI FU COMMESSA LA CONTRAVVENZIONE, »

perfettamente , per quanto sia ottimo , innanzi al
l’astrazione che rappresenta. È mai possibile che un 
agente di forza pubblica, uscito per lo più dalle u  
mili classi sociali, nel deporre contro colui dal quale 
dichiara  essere stato oltraggiato . possa far tacere 
l’amor proprio offeso e reprimere lo sdegno che ogni 
an im a onesta sente per 1’ ingiuria patita ?
A ppello del P . AI.  N u llità  del prim o giudizio   

Ricettazione di oggetti provenienti da sottrazione.
In caso di appello del p. m. avverso sentenza as

solutoria , 1’ imputato assoluto in primo grado può 
proporre in appello la nullità del primo giudizio. (1) 

L’art. 639 c. p. è applicabile anche al caso in 
cui gli oggetti dolosamente ricettati o comprati pro
vengano da sottrazione a danno della pubblica am
ministrazione.

(Cass. Firenze  10 gennaio 1883  V. Foro it.
II, 154.

Testimoni Avvocati  F atti conosciuti 
per ragione del loro ufficio.

L’art. 288 c. p. p. stabilisce una esenzione e non 
una incapacità, per gli avvocati e procuratori , in 
ordine alla testimonianza di fatti conosciuti n e l l ’e
sercizio del proprio ministero.

Non è quindi fondata la opposizione dell’ impu
tato a che s’ interroghino gli avvocati e procura
tori della parte civile sopra circostanze conosciute 
nel loro esercizio professionale, qualora detti avvo
cati e procuratori non domandino essi stessi di es­
sere esonerati dal deporre.

(Cass. Torino  15 marzo 1883  Mon. dei trib. 
1883, 425.)

H o t» Ben dice la corte, investigando la ragione 
ispiratrice del succ ita ti  articolo 288 : « Se a con­
seguire una retta amministrazione della giustizia fa 
mestieri della pienezza del diritto della difesa ; e 
se questa si fonda sulla confidenza del cliente , e 
sulla inviolabilità del segreto professionale , in al
lora è manifesto che ciò forma parte e condizione 
della giustizia stessa. »

Da questo principio emana l’ art. 288, pel quale 
« gli avvocati e procuratori non possono, sotto pena 
di nullità, essere obbligati a deporre sopra quei fatti
o circostanze di cui essi non abbiano cognizione 
che in seguito a rivelazione o confidenza ad essi fatta 
dai loro clienti nell esercizio del proprio m inistero  ». 
Sicché non una incapacità stabilisce la legge , ma 
un diritto di esenzione.

E la corte prosegue : « Se codesto diritto di esen
zione, e non punto incapacità  a testimoniare, si basa 
su codesto principio, è della massima evidenza che 
se mai ricorre una ragione contraria  per respin
gerlo e non farlo valere , e se anzi a ll’ interesse 
stesso della difesa preme ed urge che quelle confi
denze e rivelazioni vengano fuori, e 1’ avvocato re
puta suo debito prestarvisi, in tal incontro negargli 
l’ufficio di testimone importerebbe coartare e con
culcare la difesa di una delle parti , sovvertire le 
fondamenta degli odierni giudizii penali , e negare 
la giustizia cosi a l l ’offeso ed alla società, come al
l’accusato quando gli correrà un eguale bisogno. »

O ltraggio al pudore  Im m agini oscene.
La semplice ritenzione di immagini oscene non 

costituisce il reato preveduto d a l l ’ art. 420 c. p., il 
quale si verifica solo quando la offesa al buon co

ti) La cass. di T orino ha deciso, con sen tenza 20 dicem  
bre 1882 , che in ta l  caso le nu llità  incorse nel g iudizio  di

stume sia commessa in m aniera da eccitare il pub
blico scandalo.

(Cass. Torino  18 gennaio 1883).
Riassunto del presidente  D ir itt i  della d ifesa .

La chiusura del dibattimento non è di ostacolo a 
che la difesa possa chiedere atto nel verbale d’ u  
dienza di alcune espressioni illegalmente usate dal 
presidente nel riassunto della discussione ai giurati.

(Cass. Torino — 8 febbraio 1883.)
Notti  Ormai da tutti si riconosce che la legge, 

affidando al presidente della corte di assise l’obbligo 
del riassunto, gli ha imposto un fardello molto su
periore alle sue forze di uomo ; giacché egli come 
tale non può sottrarsi agli errori ed alle passioni 
degli uomini , ed essere , come la legge vorrebbe , 
espositore fedelissimo, spassionato, imparziale. Onde 
è che spesso, per non dir sem pre ,  avviene che il 
presidente ecceda i limiti del suo mandato , enun
ciando fatti che, non sono risultati nel dibattimento
o che non sono stati discussi, o falsando i fatti me
desimi, o travisando le argomentazioni delle parti,
o enunciando erronee teoriche di d r i t to ,  o  quel 
che è peggio  manifestando senza reticenze ed am
bagi qual sia la propria opinione sulla causa. In 
tali casi la giustizia e la morale devono concedere 
alle parti il diritto di a rres ta re  il presidente su lla  
colpevole china , e di far constare legalmente che 
lesi sono stati i loro diritti e conculcate le dispo
sizioni scritte dal legislatore a pena di nullità. Ciò 
hanno ritenuto quasi tutte le corti di cassazione , 
sentenziando che, quantunque chiuso il dibattimento, 
possano le parti chiedere la riapertura  del medesimo 
a causa del resoconto presidenziale, o chiedere per
lo meno che nel verbale si prenda nota di qualche 
affermazione del presidente che si stimi illegale e 
conducente a nullità.
Testimoni Parentela Ammonizione del presidente.

Il presidente non è obbligato , sotto pena di nul
lità, a richiedere i testimoni del grado di parentela  
od affinità che per avventura abbiano con l’imputato 
od accusato; onde se questi non si oppone alla udi , 
zione del teste, che per l’art.  286 c. p. p. e ra  inca
pace a deporre, e se la ragione dell’impedimento non 
risulti in altro modo nella pubblica discussione, non 
può il dibattimento essere inficiato di nullità. (Cass. 
Torino, 17 gennaio 1883).

E nemmeno induce la nullità del dibattimento la 
omissione di ramm entare ai testimoni le pene sta
bilite pei colpevoli di falsa testimonianza. (Id., 25 
gennaio 1883).

i lo ta   La prima di queste massime non ci sem
bra esatta. Le incapacità, stabilite nell’art. 286, sono 
dettate da un sentimento nobilissimo di morale e di 
giustizia; e perciò la violazione di quel precetto le­
gislativo costituisce motivo di nullità. Or se la vio
lazione di esso è da addebitarsi al testimone , cui 
l’imputato si associò col silenzio, agevolmente com
prendiamo perchè non sia il caso di fulminare la nul
lità. Ma ciò non comprendiamo quando è proprio il 
m agistrato c h e , trascurando il dovere impostogli 
dalla legge (art. 302 c. p. p. ), non domanda ai te­
stimoni se sieno parenti od affini dell’imputato e in 
che grado. Nel primo caso, se si ammettesse la nu l
lità, l’imputato fruirebbe dei vantaggi della sua m ala 
fede; nell 'altro, dichiarandosi valida la udizione del 
testimone, l’imputato è costretto a subire gli effetti 
della colpa altrui.

prim a is tan za  si possono la  prim a Volta p ropo rre  in ca ssa   
zione (Foro it. 1883 II, 14.)_____ 

Avv. A ndrea De Leo  F . A . Acconcia  Direttori 

L u i g i  P a c e  gerente responsabile Salerno  Stab. Tipografico Migliaccio
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perfettamente , per quanto sia ottimo , innanzi al
l’astrazione che rappresenta. È mai possibile che un 
agente di forza pubblica, uscito per lo più dalle u  
mili classi sociali, nel deporre contro colui dal quale 
dichiara  essere stato oltraggiato . possa far tacere 
l’amor proprio offeso e reprimere lo sdegno che ogni 
an im a onesta sente per 1’ ingiuria patita ?
A ppello del P . AI.  N u llità  del prim o giudizio   

Ricettazione di oggetti provenienti da sottrazione.
In caso di appello del p. m. avverso sentenza as

solutoria , 1’ imputato assoluto in primo grado può 
proporre in appello la nullità del primo giudizio. (1) 

L’art. 639 c. p. è applicabile anche al caso in 
cui gli oggetti dolosamente ricettati o comprati pro
vengano da sottrazione a danno della pubblica am
ministrazione.

(Cass. Firenze  10 gennaio 1883  V. Foro it.
II, 154.

Testimoni Avvocati  F atti conosciuti 
per ragione del loro ufficio.

L’art. 288 c. p. p. stabilisce una esenzione e non 
una incapacità, per gli avvocati e procuratori , in 
ordine alla testimonianza di fatti conosciuti n e l l ’e
sercizio del proprio ministero.

Non è quindi fondata la opposizione dell’ impu
tato a che s’ interroghino gli avvocati e procura
tori della parte civile sopra circostanze conosciute 
nel loro esercizio professionale, qualora detti avvo
cati e procuratori non domandino essi stessi di es­
sere esonerati dal deporre.

(Cass. Torino  15 marzo 1883  Mon. dei trib. 
1883, 425.)

H o t» Ben dice la corte, investigando la ragione 
ispiratrice del succ ita ti  articolo 288 : « Se a con­
seguire una retta amministrazione della giustizia fa 
mestieri della pienezza del diritto della difesa ; e 
se questa si fonda sulla confidenza del cliente , e 
sulla inviolabilità del segreto professionale , in al
lora è manifesto che ciò forma parte e condizione 
della giustizia stessa. »

Da questo principio emana l’ art. 288, pel quale 
« gli avvocati e procuratori non possono, sotto pena 
di nullità, essere obbligati a deporre sopra quei fatti
o circostanze di cui essi non abbiano cognizione 
che in seguito a rivelazione o confidenza ad essi fatta 
dai loro clienti nell esercizio del proprio m inistero  ». 
Sicché non una incapacità stabilisce la legge , ma 
un diritto di esenzione.

E la corte prosegue : « Se codesto diritto di esen
zione, e non punto incapacità  a testimoniare, si basa 
su codesto principio, è della massima evidenza che 
se mai ricorre una ragione contraria  per respin
gerlo e non farlo valere , e se anzi a ll’ interesse 
stesso della difesa preme ed urge che quelle confi
denze e rivelazioni vengano fuori, e 1’ avvocato re
puta suo debito prestarvisi, in tal incontro negargli 
l’ufficio di testimone importerebbe coartare e con
culcare la difesa di una delle parti , sovvertire le 
fondamenta degli odierni giudizii penali , e negare 
la giustizia cosi a l l ’offeso ed alla società, come al
l’accusato quando gli correrà un eguale bisogno. »

O ltraggio al pudore  Im m agini oscene.
La semplice ritenzione di immagini oscene non 

costituisce il reato preveduto d a l l ’ art. 420 c. p., il 
quale si verifica solo quando la offesa al buon co

ti) La cass. di T orino ha deciso, con sen tenza 20 dicem  
bre 1882 , che in ta l  caso le nu llità  incorse nel g iudizio  di

stume sia commessa in m aniera da eccitare il pub
blico scandalo.

(Cass. Torino  18 gennaio 1883).
Riassunto del presidente  D ir itt i  della d ifesa .

La chiusura del dibattimento non è di ostacolo a 
che la difesa possa chiedere atto nel verbale d’ u  
dienza di alcune espressioni illegalmente usate dal 
presidente nel riassunto della discussione ai giurati.

(Cass. Torino — 8 febbraio 1883.)
Notti  Ormai da tutti si riconosce che la legge, 

affidando al presidente della corte di assise l’obbligo 
del riassunto, gli ha imposto un fardello molto su
periore alle sue forze di uomo ; giacché egli come 
tale non può sottrarsi agli errori ed alle passioni 
degli uomini , ed essere , come la legge vorrebbe , 
espositore fedelissimo, spassionato, imparziale. Onde 
è che spesso, per non dir sem pre ,  avviene che il 
presidente ecceda i limiti del suo mandato , enun
ciando fatti che, non sono risultati nel dibattimento
o che non sono stati discussi, o falsando i fatti me
desimi, o travisando le argomentazioni delle parti,
o enunciando erronee teoriche di d r i t to ,  o  quel 
che è peggio  manifestando senza reticenze ed am
bagi qual sia la propria opinione sulla causa. In 
tali casi la giustizia e la morale devono concedere 
alle parti il diritto di a rres ta re  il presidente su lla  
colpevole china , e di far constare legalmente che 
lesi sono stati i loro diritti e conculcate le dispo
sizioni scritte dal legislatore a pena di nullità. Ciò 
hanno ritenuto quasi tutte le corti di cassazione , 
sentenziando che, quantunque chiuso il dibattimento, 
possano le parti chiedere la riapertura  del medesimo 
a causa del resoconto presidenziale, o chiedere per
lo meno che nel verbale si prenda nota di qualche 
affermazione del presidente che si stimi illegale e 
conducente a nullità.
Testimoni Parentela Ammonizione del presidente.

Il presidente non è obbligato , sotto pena di nul
lità, a richiedere i testimoni del grado di parentela  
od affinità che per avventura abbiano con l’imputato 
od accusato; onde se questi non si oppone alla udi , 
zione del teste, che per l’art.  286 c. p. p. e ra  inca
pace a deporre, e se la ragione dell’impedimento non 
risulti in altro modo nella pubblica discussione, non 
può il dibattimento essere inficiato di nullità. (Cass. 
Torino, 17 gennaio 1883).

E nemmeno induce la nullità del dibattimento la 
omissione di ramm entare ai testimoni le pene sta
bilite pei colpevoli di falsa testimonianza. (Id., 25 
gennaio 1883).

i lo ta   La prima di queste massime non ci sem
bra esatta. Le incapacità, stabilite nell’art. 286, sono 
dettate da un sentimento nobilissimo di morale e di 
giustizia; e perciò la violazione di quel precetto le­
gislativo costituisce motivo di nullità. Or se la vio­
lazione di esso è da addebitarsi al testimone , cui 
l’imputato si associò col silenzio, agevolmente com
prendiamo perchè non sia il caso di fulminare la nul
lità. Ma ciò non comprendiamo quando è proprio il 
m agistrato c h e , trascurando il dovere impostogli 
dalla legge (art. 302 c. p. p. ), non domanda ai te­
stimoni se sieno parenti od affini dell’imputato e in 
che grado. Nel primo caso, se si ammettesse la nu l­
lità, l’imputato fruirebbe dei vantaggi della sua m ala 
fede; nell 'altro, dichiarandosi valida la udizione del 
testimone, l’imputato è costretto a subire gli effetti 
della colpa altrui.

prim a is tan za  si possono la  prim a Volta p ropo rre  in ca ssa   
zione (Foro it. 1883 II, 14.)

Avv. A ndrea De Leo  F . A . Acconcia  Direttori 

L u i g i  P a c e  gerente responsabile Salerno  Stab. Tipografico Migliaccio

A n n o  I. S a l e r n o ,  30 L u g l i o  1883 N um. 16.

IL GIURISTA
GIORNALE DI GIURISPRUDENZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© tlxxe volt© al m©s©

SULL’ ART. 2 4  DELLA LEGGE SUL DAZIO DI CONSUMO
cLeL 3  Luo-LLo. 18b£.

I.
Un recente pronunziato della cassazione romana 

c’induce a scrivere poche osservazioni sull’ art. 24 
della legge sul dazio di consumo.

I romani giureconsulti definirono la giurisprudenza: 
divinarum atque humanarum rerum notitia, e, studian
done la sua specifica essenza, aggiunsero: ju s ti  atque 
injusti scientia.

Questa filosofìa civile, insegna un valoroso giuri
sta, è la sapienza pratica del diritto, ju r is  prudentia,
o la scienza del giure positivo. « L ’opera in cui la
vora è quella di venire svolgendo gli elementi in
telligibili del bene e del giusto in un’ ampia e fe
conda dottrina c iv ile ,  la quale in una forma ade
quata al grado di mentalità e moralità del popolo, 
e quindi alla sua coscienza giuridica, detti la mi
sura e le norme ai multiformi rapporti della sua 
vita. »

Ma quest’opera benefica, aggiungiamo noi, per la 
scienza, per la giustizia e per la civiltà dei popoli, 
viene assolutamente a  mancare quando alla purezza 
dei principii e alla evidenza degli assiomi si sosti­
tuisca o il gretto empirismo o una miserevole ca- 
suistica; quando, smarrendosi la diritta  via, la let
tera e lo spirito vivificante della legge sian messi 
in oblìo, e le analogie, i raffronti, non autorizzati, nè 
legittimi, prendano il posto della vera e legale in  
terpetrazione legislativa. Eccone un esempio.

L’art.  24 della legge sul dazio di consumo del 3 
luglio 1864 num. 1827 è scritto così:

« L’azione per le contravvenzioni e per le defrau
dazioni si prescrive entro un anno dal giorno in cui 
fu commessa la contravvenzione. »

P ria  di studiare il significato giuridico di questa 
disposizione legislativa, giova riflettere che i decreti, 
regolamenti e leggi, pubblicati sulla materia dazia
ria dopo il 3 luglio 1864 mantennero sempre in vi­
gore, e nella sua interezza, l’art. 24, siccome risulta 
dallo art. 7 del decreto del 29 giugno 1866 e dallo 
art. 14 della legge 11 agosto 1870, allegato L ,  nu­
mero 5784.

Ciò premesso , osserviamo che il legislatore pre­
vede il caso dell’anione penale, la quale nel termine 
improrogabile di un anno va soggetta a  prescri
zione.

E Xazione sussiste non solo dopo la denunzia , la 
querela o il verbale, non solo durante la istruzione 
del processo ; m a anco dopo una sentenza di con­
danna o di assoluzione appellata dallo imputato o 
dal P. M . , o dopo una sentenza contro della quale 
sia stato interposto ricorso in cassazione.

Di qui la prima ed essenziale illazione : che se 
alla fine dell’ anno l’ azione per le contravvenzioni 
e defraudazioni daziarie non è s ta ta  promossa, o non 
ha dato già luogo ad una sentenza passata in giu
dicata, dovrà, ope legis, esser d ichiarata  prescritta.

Secondamente notiamo che il legislatore contem­
pla il caso di tutte le contravvenzioni e defrauda
zioni daziarie, senza assegnare diversi effetti giuri

dici, in quanto al beneficio della prescrizione , alle 
contravvenzioni più gravi o meno gravi, e senza in
trodurre alcuna distinzione. Sia la defraudazione pu
nibile colla multa di lire 1000, sia punibile coll’am
menda di lire 2 ,  il tempo per prescriversi l’azione 
derivante dall’una o dall’a ltra  defraudazione è sem
pre il medesimo.

Lo art. 21 della legge 3 luglio 1864 punisce ogni 
contravvenzione agli obblighi della legge e alle di­
scipline del relativo regolamento colla multa da li
re 5 a 150.

Lo art. 20 della legge 3 luglio 1864, modificato 
dallo art.  11 del decreto del 29 giugno 1866, e lo 
art. 50 del regolamento 25 agosto 1870, num. 5840, 
puniscono con m ulta  non minore del doppio del 
dazio dovuto , nè maggiore del decuplo , chi in 
frode della legge introduca oggetti sottoposti alla 
tassa, intraprenda od eserciti la manifattura dei pro­
dotti soggetti a lla  tassa di fabbricazione , non uni
formandosi ai regolamenti sul dazio, o notifichi quan
tità o qualità inferiori alle reali , ed in generale 
chiunque, in qualsiasi modo, tanto nei comuni chiusi 
che negli aperti, sottragga o tenti sottrarre gli og­
getti al pagamento della tassa dovuta.

11 complice del frodatore è punito con pena pecu
niaria  da lire 5 a 500, e il frodatore, in taluni casi, 
può essere condannato alla pena del carcere esten
sibile a tre mesi.

Tali nozioni legislative ci apprendono:
1.° Che la legge speciale sul dazio di consumo , 

prescrivendo norme speciali, si a llontana da quelle 
generali del dritto penale, e sarebbe gravissimo er
rore confondere le une colle a l t r e , o adattare le 
norme generali del diritto penale alla legge da
ziaria.

2.° Che, in f a t t i , il legislatore sulla m ateria da
ziaria chiama multa qualunque pena p ecu n ia r ia , 
sia pure di lire due; mentre la legge penale chiama 
ammenda la pena pecuniaria fino a lire 50, e multa 
la pena pecuniaria da lire 51 in poi.

3.° Che la legge penale chiama contravvenzione il 
fatto dell’ uomo punibile coll’ammenda e definisce 
delitto  il fatto punibile colla multa; mentre il legi­
slatore in materia daziaria appella contravvenzione 
un fatto punibile sempre con pena correzionale, e 
defraudazione un fatto punibile , secondo il valore 
materiale della m edesim a, or con pena di polizia 
or con pena correzionale.

4.° Che mentre la legge penale punisce in maniera 
diversa chi tenta la consumazione di un reato e chi
lo consuma , la legge daziaria stabilisce la stessa 
pena tanto per la defraudazione tentata quanto per 
la consumata.

Nessun rapporto analogico può quindi stabilirsi 
fra il codice penale e la legge daziaria. La con
travvenzione a lla  legge ed ai regolamenti daziarii, 
che è sempre un delitto innanzi alla legge penale, 
§ la defraudazione daziaria, che può essere o con­
travvenzione o delitto , secondo i c a s i , vanno sog­
gette a lla  prescrizione di un anno.

Finalmente osserviamo che l’art. 24 della legge 3 
luglio 1864 stabilisce il termine preciso della pre
scrizione colle parole « entro un anno d a l  g i o r n o

IN CUI FU COMMESSA LA CONTRAVVENZIONE, »
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sistere alla seduta , tanto maggiormente lo può il
segretario, che , essendo soggetto fra superiori, non 
può esercitare quella influenza morale che è possi­
bile al consigliere, eguale fra eguali.

Ma si d ice: il segretario , che deve compilare il
processo verbale, può redigerlo in suo favore.

Ciò nemmeno è possibile, perchè il verbale va fir­
mato dal sindaco e dal consigliere anziano e va
letto all’adunanza successiva.

Di questo parere è anche l’avv. C o n t i — Quistioni
di dritto amm. p. 44.

Facciamo perciò voti acciò il consiglio di stato
ritorni a l la precedente giurisprudenza.
Segretario com unale— Licenziamento intempestivo —

Risarcimento del danno — Autorità giudiziaria.
1 / impiegato comunale intempestivamente licen­

ziato può ricorrere all’autorità giudiziaria, per otte­
nere il risarcimento del danno dall’ autorità comu­
nale. (App. Napoli, 13 aprile 1883) (1)

Congrua parrocchiale — Comuni delle provincie
napoletane e siciliane— Spesa obbligatoria.

1 comuni delle provincie napoli tane sono tuttora in
obbligo di provvedere alla congrua del parroco. 
(App. Napoli, 31 genn. 1883.) (2).

Istruzione pubblica — M aestri elementari nelle
provincie meridionali — Stipendio minimo.

Nelle provincie meridionali, giusta quanto ha sta­
bilito il consiglio di stato con varii pareri, sebbene 
sia sempre in vigore il decreto 7 gennaio 1861, gli 
stipendi dei maestri elementari si devono di regola
aumentare del decimo. In un solo caso non si ap­
plica questa regola: quando gli stipendi medesimi ,
aumentati di un decimo, superano il minimum sta­
bilito dalla legge 13 novembre 1859.

Però agli insegnanti minori degli anni 22, nomi­
nati in via d’esperimento, puossi assegnare uno sti 
pendio inferiore al minimo stabilito dalla legge, sen 
za che occorra una convenzione, perchè la legge la­
scia piena facoltà ai comuni di accordare o negare
ai maestri , nominati in via d’ esperimento , 1’ au­
mento di cui si tra tta in qualunque caso.

(Cons. di stato — 20 marzo 1883 — adottato).
Nota — Giurisprudenza assodata dopo la pubbli­

cazione della legge 15 luglio 1877 sull’obbligo del­
la istruzione e lem en ta re— V. la circolare ministe­
riale del 20 marzo 1879, e fra gli altri, i par. del cons 
di stato 30 agosto 1879 e 13 luglio 1882.

V ha chi sostiene il contrario , cioè che dopo la
legge del 1876 la tabella annessa alla legge Casati,
aumentata di un decimo, dev’essere la base di tutti 
gli stipendi legali (App. T ran i, 24 maggio 1880).

Sostiene la tesi del cons. di stato V i t a L e v i —
Leggi sulla pubbl. ist. p. 604.

Tulli gli stipendi portati da qualsiasi legge deb
bono essere aumentati di un decimo sul minimo ,
ma di fronte al termine di paragone, ch’è la tabella
annessa all 'art. 341 della legge Casati. (3)

Per applicare la legge 9 luglio 1876 bisogna ri­
scontrare le diverse tabelle col minimo stabilito 
dalla legge Casati, e così, se lo stipendio è a questo
inferiore, lo si aumenta, se è superiore non dev’es­
sere aumentato che in quella proporzione a cui si

eleva il minimo della legge Casati accresciuto di
un decimo. ( V . V i t a L e v i — op. cit.)

Crediamo far notare che il terzo comma dell’a r ­
ticolo 341 della legge Casati è tuttora in vigore; ep­
però per le maestre nelle provincie meridionali l’au­
mento degli stipendi av rà luogo sui minimi ridotti
del terzo, stabiliti dal detto articolo. (4)

Però quando lo maestre dirigono scuole miste
hanno dritto all’istesso stipendio dei maestri, senza
la riduzione del terzo (Cons. di stato, 20 aprile 1877).

— Chiara è la disposizione dell’art. 4 della legge
9 luglio 1876.

Qui però giova ricordare che i maestri nominati
in via d’esperimonlo non hanno dritto nemmeno al 
minimo legale, poiché essi non sono veramente mae­
stri se non a 22 anni, e quindi tutto l’insegnamento
antecedente da essi impartito deve ritenersi come
semplice esperimento e provvisorio. (5)
M aestri comunali — Pene disciplinari — Assolutoria

del consiglio provinciale scolastico.
Il consiglio provinciale scolastico è l’unica auto­

ri tà competente a decidere se e come debbano es­
ser puniti i maestri per av e r sospese le lezioni. (6)

Qualora il consiglio scolastico abbia deciso che i
maestri non sono punibili, il comune non ha dritto
a ritenere una parte dello stipendio di essi (7).

(Cons. di stato—9 marzo 1883).
Scopi della legge 5 giugno 1850 — Diniego ad un

corpo morale di autorizzare T accettazione di un
legato.
F ra gli scopi della legge 5 giugno 1850 havvi pur

quello d’ impedire che, per un malinteso spirito di
beneficenza e sotto colore di pubblico interesse, si
turbi l’ordine delle famiglie.

Devesi perciò negare ad un corpo morale 1’ auto­
rizzazione ad accettare un legato , specialmente se
gli eredi legittimi versano in misere condizioni e-
coriomiche.

(Cons. di stato — 30 marzo 1883 — adottato). 
Nota — Dando uno sguardo agli atti del parlamento

subalp . , seconda sessione del 1850— Cam. dei de­
putati (Documenti) p. 117-118—si vede a chiare note
che due sono gli scopi della legge del 1850: 1.° impe­
dire l’accumulazione della manomorta; 2.° porre un
freno nell'interesse delle famiglie a certe inconside­
rate disposizioni. (8)

Ciò posto, è superfluo dire che è conforme allo spi­
rito della legge la massima che annotiamo. (9)

V . il dotto Commento alla legge del 1850 di G. S a -
r e d o ed il Digesto Ital. sotto la voce Acquisti dei
corpi morali.
Opere pie — A tt i d ’a s ta — Competenza del prefetto —

A ppalti che superano le lire 40 mila.
Per precedenti pareri del cons. di stato è costante

la massima che, quando si tratta di nullità di atti
d ’incanti per vizi di forma, spetta al prefetto, e non
alla deput. prov ., il giudicare della regolarità o
meno degli atti prodotti. (10)

Non v’ha disposizione di legge o regolamento che 
obblighi il prefetto ad attendere, pria di emettere
il decreto di annullamento, le osservazioni dell’isti­
tuto, sul decreto di sospensione emanato dal sotto­
prefetto.

(1) V. Giurista p. 98 e 99.
(2) Giuris. ormai non più discutibile. Cass. Roma, 3 gennaio

e 12 magg. 1880 c 7 marzo 1882; cons. di stato, 4 settem­
bre e 30 ott. 1880; cass. Napoli, 10 giug. 1870.

(3) Atti della Camera, 1876, p. 1480 e 1493; atti del Senato,
1876, p. 556.

(4) Atti della Camera, 1876, p. 1476.
(5) Atti del Senato, 1876, tornata 28 giugno 1876, p. 561.
(6-7) Son tanto chiare le disposizioni degli art. 334 e 335

della legge Casati che non vale la pena spendere una pa­
rola per dimostrare l’esattezza delle massime riportate.

Solo facciamo osservare che la giurisprudenza dei tribu­
nali è uniforme e costante. (Cass. Torino, 9 luglio 1878; Ro­
ma, 28 aprile 1880 e 8 genn. 1881; app. Torino, 16 aprile 1878
e 3 settembre 1879). —V. pure Rio. amm., 1882, p. 302 e 303.

(8) V. pure. Atti del Pari, subalp. — Senato del Regno 
(Discussioni), tornata 21 maggio 1850, p. 390 e segg.

(9) La giuris. si ò ormai assodata in questo senso: cons. di
stato 31 marzo 1875, 5 magg. 1875 e 9 sett. 1882, adottati.
• (10) Giuris. costante anche in materia di amministrazione 

comunale.

È chiaro adunque che il punto di partenza dovrà 
essere il giorno della commessa contravvenzione.

Laonde se , durante 1’ anno , 1’ azione è s tata pro
mossa, ma alla fine dell’anno non v’ha giudicati ir
retrattabili ,  e perdura nella sua vita giuridica 1’ a- 
zione, il tempo della prescrizione va considerato sem
pre allo stesso m odo , e computasi l’ anno dal di 
della contravvenzione, non dall’ultimo atto del pro­
cesso. In tal guisa si è chiaramente e nettamente 
espressa la legge, c noi dobbiamo rispettarla.

Se la legge avesse voluto agli atti di procedura 
dare una forza interruttiva della prescrizione, lo a- 
vrebbe significato, e invece di esprimersi « dal di 
della commessa contravvenzione » avrebbe detto « dal 
dì della commessa contravvenzione, o, se vi fu pro
cesso, dall'ultimo atto del medesimo. »

Chi dà a noi il diritto di aggiungere queste parole 
a l l ’art. 24?

Chi ci autorizza a stabilire dei rapporti analogici 
fra il codice penale e la legge d a z ia r ia , quando 
questa assolutamente li respinge?

Quale scuola, filosofia o legge c’invitano a dichia
rare che, quando la violazione della legge daziaria 
mena a pene di polizia, secondo il codice penale , 
deve ammettersi la prescrizione di un anno dal dì 
del commesso reato, non ostante la esistenza di alti 
di procedura posteriori al giorno della contravven
zione, e che quando questa mena a pena correzionale 
le norme di prescrizione dovranno m utar faccia e 
gli atti di procedura dovranno reputarsi interruttivi 
della prescrizione medesima?

Il legislatore non ha voluto attribuire alle viola
zioni della legge daziaria la medesima importanza 
che giustamente attribuisce ai delitti previsti dal 
codice penale. Dopo un anno non è più seria la e  
sistenza giuridica di questa azione penale, le prove 
per assodare la reità o la innocenza son riuscite 
difficili, e la necessità deH’esempio è venuta meno; 
perchè nella coscienza universale il fatto è quasi 
dimenticato.

Eppoi è ovvio che nell’applicare la legge non si 
può attribuirle altro senso che quello fatto palese 
dal proprio significato delle parole, secondo la con
nessione di esse e dalla intenzione del legislatore 
(a rt .  3 disp. prel. cod. civ .):  ed è pur noto che le 
leggi penali e quelle che restringono il libero eser
cizio dei diritti, o formano eccezione alle regole ge­
nerali o ad altre leggi, non si estendono oltre i casi 
e tempi in esse espressi (art. 4 id.)

La scuola conforta mirabilmente questi precetti 
legislativi.

La interpetrazione in m ateria di penalità deve es­
sere restrittiva, ed è lecito distinguere, ricorrere ad 
analogie, o risalire  ad una interpetrazione razionale 
quando trattasi di render migliore e non peggiore 
la condizione di un imputato. Non placet extendi le- 
ges poenales multo minus capitales ad delieta nova 
( B a c o n e  da Verulamio, de fo n t. iur. aph. 13). Inter- 
petratione legum poenae molliendae potius quam exa- 
sperandae (1,42, D. de poenis). In  poenis benignior est 
interpetratio facienda  (Cap. 49 de reg. ju r is, VI.)

Ribattendo nel prossimo numero le opinioni con
trarie a questa e il pronunziato della cassazione ro­
m ana tesi acquisterà una maggiore evidenza.

(coni.) A n d r e a  D e  L e o

Parto I.

Giurisprudenza Amministrativa
Liste elettorali politiche  Condannati 

per questua.
Coloro che hanno riportato condanna per questua

non possono essere elettori politici. (App. Venezia,
27 magg. 1883).

Elezioni comunali fa tte  in base alla vecchia 
lista  N ullità .

È nulla l’elezione amministrativa seguita sulle liste 
dell’ anno precedente, mentre quelle per 1' anno in 
corso erano pervenute al sindaco approvate in tempo 
utile. (Cons. di stalo, 26 genn. 1883 , adottato).
Elezioni comunali  R icorsi  Termini  Applicabilità 

dell’art. 251 della legge com.
I ricorsi in via gerarchica avverso le operazioni 

elettorali devono essere prodotti entro il termine di 
giorni 30. (1) (Cons. di slato, in adunanza generale,
21 aprile 1883, adottato).

Medico condotto  Ineleggibilità  Dimissioni 
posteriori a ll’elezione  Inefficacia.

La dimissione da medico condotto posteriore a l
la elezione non può impedire la decadenza o la ine
leggibilità a consigliere comunale. (App. Napoli,  25 
aprile 1883  Riv. amm. 1883 p. 425).

Rotti  È noto che la cass. di Roma, unica com
petente, ha  fermato la  massima dell’ ineligibi 1 ità a 
consigliere comunale del medico condotto. V. fra 
le altre la sentenza 17 marzo 1882  Testa c. Pro
curatore gen. di Napoli.

Ciò premesso, occorre vedere se la dimissione 
data dal medico condotto posteriormente a l l ’elezione 
possa giovargli per impedire la decadenza o la ine
leggibilità.

E su questo punto la giurisprudenza giudiziaria, in 
ossequio al principio quod nullum est ab initio non 
potest tractu temporis convalescere, ha costantemente 
ritenuto che la capacità giuridica deve esistere al 
momento in cui la persona si elegge a ll’ ufficio.

Deliberazioni comunali  Intervento del segretario 
comunale  N ullità .

È nulla la deliberazione consiliare, che riguarda
il riordinamento dei registri catastali affidato, me
diante compenso , al segretario comunale , se egli 
abbia assistito alla seduta; giacché la costui esclu
sione dalT adunanza consiliare è di dritto nei casi 
specificati dall’ art. 222 della legge com. (Cons. di 
stato, 23 febb. 1883, adottato).

Nota  Il consiglio di stato fino ai 3 ott. 1868 
( V. A s t e n g o ,  Nuove ili. p. 964 ) aveva ritenuto che 
la presenza del segretario nell’adunanza in cui si 
discutono affari di suo interesse è una inconvenienza 
ma non rende nulla la votazione.

Poscia dal 10 maggio 1870 (V. Legge, lì, 1871, 
p. 52) ha  cambiato opinione e la nuova ha  costan
temente sostenuto e sostiene.

Dal canto nostro non esitiamo un momento a dire 
che la prima giurisprudenza merita d’ essere osser
vata , perchè conforme alla  legge.

Ed in vero l’art. 222 della legge com. tassativa
mente specifica le incapacità solo pei consiglieri 
comunali, ai quali è impedito di prender parte alla 
deliberazione.

Il segretario certo non prende parte alle delibe
razioni coll’assistere alle sedute e col compilare il 
processo verbale; quindi se è conveniente che esso 
si astenga da tali sedute , non si può ciò preten
dere a pena di nullità, non essendo questa stabilita 
dalla legge.

Inoltre se il consigliere interessato , ai termini 
dell’ art. 222, può per giurisprudenza assodata as
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È chiaro adunque che il punto di partenza dovrà
essere il giorno della commessa contravvenzione.

Laonde se , durante 1’anno , 1’ azione è stata pro­
mossa, ma alla fine dell’anno non v’ha giudicati ir- 
re trattabili , e perdura nella sua vita giuridica 1’ a-
zione, il tempo della prescrizione va considerato sem­
pre allo stesso m odo , e computasi l’ anno dal di 
della contravvenzione, non dall’ultimo atto del pro­
cesso. In tal guisa si è chiaramente e nettamente
espressa la legge, c noi dobbiamo rispettarla.

Se la legge avesse voluto agli atti di procedura
dare una forza interruttiva della prescrizione, lo a-
vrebbe significato, e invece di esprimersi « dal di
della commessa contravvenzione » avrebbe detto « dal 
dì della commessa contravvenzione, o, se vi fu pro­
cesso, dall'ultimo atto del medesimo. »

Chi dà a noi il diritto di aggiungere queste parole
a l l ’art. 24?

Chi ci autorizza a stabilire dei rapporti analogici
fra il codice penale e la legge d a z ia r ia , quando 
questa assolutamente li respinge?

Quale scuola, filosofia o legge c’invitano a dichia­
rare che, quando la violazione della legge daziaria
mena a pene di polizia, secondo il codice penale ,
deve ammettersi la prescrizione di un anno dal dì 
del commesso reato, non ostante la esistenza di alti
di procedura posteriori al giorno della contravven­
zione, e che quando questa mena a pena correzionale
le norme di prescrizione dovranno m utar faccia e
gli atti di procedura dovranno reputarsi interruttivi
della prescrizione medesima?

Il legislatore non ha voluto attribuire alle viola­
zioni della legge daziaria la medesima importanza
che giustamente attribuisce ai delitti previsti dal 
codice penale. Dopo un anno non è più seria la e-
sistenza giuridica di questa azione penale, le prove 
per assodare la reità o la innocenza son riuscite
difficili, e la necessità deH’esempio è venuta meno; 
perchè nella coscienza universale il fatto è quasi
dimenticato.

Eppoi è ovvio che nell’applicare la legge non si
può attribuirle altro senso che quello fatto palese
dal proprio significato delle parole, secondo la con­
nessione di esse e dalla intenzione del legislatore
(a rt . 3 disp. prel. cod. civ.): ed è pur noto che le
leggi penali e quelle che restringono il libero eser­
cizio dei diritti, o formano eccezione alle regole ge­
nerali o ad altre leggi, non si estendono oltre i casi 
e tempi in esse espressi (art. 4 id.)

La scuola conforta mirabilmente questi precetti
legislativi.

La interpetrazione in m ateria di penalità deve es­
sere restrittiva, ed è lecito distinguere, ricorrere ad 
analogie, o risalire ad una interpetrazione razionale
quando trattasi di render migliore e non peggiore
la condizione di un imputato. Non placet extendi le-
ges poenales multo minus capitales ad delieta nova
( B a c o n e da Verulamio, de fo n t. iur. aph. 13). Inter-
petratione legum poenae molliendae potius quam exa-
sperandae (1,42, D. de poenis). In poenis benignior est
interpetratio facienda (Cap. 49 de reg. ju ris, VI.)

Ribattendo nel prossimo numero le opinioni con­
trarie a questa e il pronunziato della cassazione ro­
m ana tesi acquisterà una maggiore evidenza.

(coni.) A n d r e a D e L e o

Parto I.

Giurisprudenza Amministrativa
Liste elettorali politiche — Condannati

per questua.
Coloro che hanno riportato condanna per questua

non possono essere elettori politici. (App. Venezia,
27 magg. 1883).

Elezioni comunali fa tte in base alla vecchia
lista — N ullità .

È nulla l’elezione amministrativa seguita sulle liste
dell’ anno precedente, mentre quelle per 1' anno in
corso erano pervenute al sindaco approvate in tempo 
utile. (Cons. di stalo, 26 genn. 1883 , adottato).
Elezioni comunali — R icorsi— Termini — Applicabilità

dell’art. 251 della legge com.
I ricorsi in via gerarchica avverso le operazio

elettorali devono essere prodotti entro il termine di
giorni 30. (1) (Cons. di slato, in adunanza generale,
21 aprile 1883, adottato).

Medico condotto — Ineleggibilità — Dimissioni
posteriori a ll’elezione— Inefficacia.

La dimissione da medico condotto posteriore a l­
la elezione non può impedire la decadenza o la ine­
leggibilità a consigliere comunale. (App. Napoli, 25
aprile 1883 — Riv. amm. 1883 p. 425).

Rotti — È noto che la cass. di Roma, unica com­
petente, ha fermato la massima dell’ineligibi 1ità a
consigliere comunale del medico condotto. V. fra 
le altre la sentenza 17 marzo 1882 — Testa c. Pro­
curatore gen. di Napoli.

Ciò premesso, occorre vedere se la dimissione
data dal medico condotto posteriormente a l l ’elezione
possa giovargli per impedire la decadenza o la ine­
leggibilità.

E su questo punto la giurisprudenza giudiziaria, in
ossequio al principio quod nullum est ab initio non
potest tractu temporis convalescere, ha costantemente
ritenuto che la capacità giuridica deve esistere al 
momento in cui la persona si elegge all’ ufficio.

Deliberazioni comunali — Intervento del segretario
comunale — N ullità .

È nulla la deliberazione consiliare, che riguarda
il riordinamento dei registri catastali affidato, me­
diante compenso , al segretario comunale , se egli 
abbia assistito alla seduta; giacché la costui esclu­
sione dalT adunanza consiliare è di dritto nei casi 
specificati dall’ art. 222 della legge com. (Cons. di
stato, 23 febb. 1883, adottato).

Nota — Il consiglio di stato fino ai 3 ott. 1868
( V. A s t e n g o , Nuove ili. p. 964 ) aveva ritenuto che
la presenza del segretario nell’adunanza in cui si
discutono affari di suo interesse è una inconvenienza
ma non rende nulla la votazione.

Poscia dal 10 maggio 1870 (V. Legge, lì, 1871, 
p. 52) ha cambiato opinione e la nuova ha costan­
temente sostenuto e sostiene.

Dal canto nostro non esitiamo un momento a dire
che la prima giurisprudenza merita d’ essere osser­
vata , perchè conforme alla legge.

Ed in vero l’art. 222 della legge com. tassativa­
mente specifica le incapacità solo pei consiglieri
comunali, ai quali è impedito di prender parte alla
deliberazione.

Il segretario certo non prende parte alle delib
razioni coll’assistere alle sedute e col compilare il
processo verbale; quindi se è conveniente che esso
si astenga da tali sedute , non si può ciò preten­
dere a pena di nullità, non essendo questa stabilita
dalla legge.

Inoltre se il consigliere interessato , ai termini
dell’ art. 222, può per giurisprudenza assodata as­

C0 stan1toe~nV- fra SH.a l t r i} par. del cons. di stato in data 26 marzo 1870, a sez. rmnite, 11 genn. 1881, adottato 
e 19 ottobre 1882—Giurista p. 43. V. pure il nostro articolo
n° t ” d e l 39 ° ?5 deUa leffge °0m' I)ubblicato Qel
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sistere alla seduta , tanto maggiormente lo può il 
segretario, che , essendo soggetto fra superiori, non 
può esercitare quella influenza morale che è possi­
bile al consigliere, eguale fra  eguali.

Ma si d ice:  il segretario , che deve compilare il 
processo verbale, può redigerlo in suo favore.

Ciò nemmeno è possibile, perchè il verbale va fir
mato dal sindaco e dal consigliere anziano e va 
letto all’adunanza successiva.

Di questo parere è anche l’avv. C o n t i   Quistioni
di dritto amm. p. 44.

Facciamo perciò voti acciò il consiglio di stato 
ritorni a l la  precedente giurisprudenza.
Segretario com unale— Licenziamento intempestivo  

Risarcimento del danno  Autorità giudiziaria.
1 / impiegato comunale intempestivamente licen

ziato può ricorrere all’autorità giudiziaria, per otte­
nere il risarcimento del danno dall’ autorità comu­
nale. (App. Napoli, 13 aprile 1883) (1)

Congrua parrocchiale  Comuni delle provincie 
napoletane e siciliane— Spesa obbligatoria.

1 comuni delle provincie napoli tane sono tuttora in 
obbligo di provvedere alla congrua del parroco. 
(App. Napoli, 31 genn. 1883.) (2).

Istruzione pubblica  M aestri elementari nelle 
provincie meridionali  Stipendio minimo.

Nelle provincie meridionali, giusta quanto ha  sta
bilito il consiglio di stato con varii pareri, sebbene 
sia sempre in vigore il decreto 7 gennaio 1861, gli 
stipendi dei maestri elementari si devono di regola 
aumentare del decimo. In un solo caso non si ap
plica questa regola: quando gli stipendi medesimi , 
aumentati di un decimo, superano il minimum  sta
bilito dalla legge 13 novembre 1859.

Però agli insegnanti minori degli anni 22, nomi
nati in via d’esperimento, puossi assegnare uno sti 
pendio inferiore al minimo stabilito dalla legge, sen 
za che occorra una convenzione, perchè la legge la­
scia piena facoltà ai comuni di accordare o negare 
ai maestri , nominati in via d’ esperimento , 1’ au
mento di cui si tra tta  in qualunque caso.

(Cons. di stato  20 marzo 1883  adottato).
Nota  Giurisprudenza assodata dopo la pubbli­

cazione della legge 15 luglio 1877 sull’obbligo del­
la istruzione e lem en ta re V. la circolare ministe
riale del 20 marzo 1879, e fra gli altri, i par. del cons 
di stato 30 agosto 1879 e 13 luglio 1882.

V ha chi sostiene il contrario , cioè che dopo la 
legge del 1876 la tabella annessa alla legge Casati, 
aumentata di un decimo, dev’essere la base di tutti 
gli stipendi legali (App. T ran i,  24 maggio 1880).

Sostiene la tesi del cons. di stato V i t a  L e v i   
Leggi sulla pubbl. ist. p. 604.

Tulli gli stipendi portati da qualsiasi legge deb 
bono essere aumentati di un decimo sul minimo , 
ma di fronte al termine di paragone, ch’è la tabella 
annessa all 'art. 341 della legge Casati. (3)

Per applicare la legge 9 luglio 1876 bisogna ri
scontrare le diverse tabelle col minimo stabilito 
dalla legge Casati, e così, se lo stipendio è a questo 
inferiore, lo si aumenta, se è superiore non dev’es­
sere aumentato che in quella proporzione a  cui si

eleva il minimo della legge Casati accresciuto di 
un decimo. ( V .  V i t a  L e v i   op. cit.)

Crediamo far notare che il terzo comma dell’a r
ticolo 341 della legge Casati è tuttora in vigore; ep
però per le maestre nelle provincie meridionali l’au
mento degli stipendi av rà  luogo sui minimi ridotti 
del terzo, stabiliti dal detto articolo. (4)

Però quando lo maestre dirigono scuole miste 
hanno dritto all’istesso stipendio dei maestri, senza 
la riduzione del terzo (Cons. di stato, 20 aprile 1877).

 Chiara è la disposizione dell’art. 4 della legge
9 luglio 1876.

Qui però giova ricordare che i maestri nominati
in via d’esperimonlo non hanno dritto nemmeno al 
minimo legale, poiché essi non sono veramente mae­
stri se non a 22 anni, e quindi tutto l’insegnamento 
antecedente da essi impartito deve ritenersi come 
semplice esperimento e provvisorio. (5)
M aestri comunali  Pene disciplinari  Assolutoria 

del consiglio provinciale scolastico.
Il consiglio provinciale scolastico è l’unica auto

rità  competente a decidere se e come debbano es­
ser puniti i maestri per av e r  sospese le lezioni. (6) 

Qualora il consiglio scolastico abbia deciso che i 
maestri non sono punibili, il comune non ha dritto 
a ritenere una parte dello stipendio di essi (7).

(Cons. di stato 9 marzo 1883).
Scopi della legge 5 giugno 1850  Diniego ad un 

corpo morale di autorizzare T accettazione di un 
legato.
F ra  gli scopi della legge 5 giugno 1850 havvi pur 

quello d’ impedire che, per un malinteso spirito di 
beneficenza e sotto colore di pubblico interesse, si
turbi l’ordine delle famiglie.

Devesi perciò negare ad un corpo morale 1’ auto
rizzazione ad accettare un legato , specialmente se 
gli eredi legittimi versano in misere condizioni e  
coriomiche.

(Cons. di stato  30 marzo 1883  adottato). 
Nota  Dando uno sguardo agli atti del parlamento 

subalp . , seconda sessione del 1850 Cam. dei de­
putati (Documenti) p. 117 118 si vede a chiare note 
che due sono gli scopi della legge del 1850: 1.° impe
dire l’accumulazione della manomorta; 2.° porre un 
freno nell'interesse delle famiglie a certe inconside­
rate disposizioni. (8)

Ciò posto, è superfluo dire che è conforme allo spi­
rito della legge la massima che annotiamo. (9)

V .  il dotto Commento alla legge del 1850 di G. S a  
r e d o  ed il Digesto Ital. sotto la voce Acquisti dei 
corpi morali.
Opere pie  A tt i  d ’a s ta — Competenza del prefetto  

A ppalti che superano le lire 40 mila.
Per precedenti pareri del cons. di stato è costante 

la massima che, quando si tratta di nullità di atti 
d ’incanti per vizi di forma, spetta al prefetto, e non 
alla deput. p rov ., il giudicare della regolarità o
meno degli atti prodotti. (10)

Non v’ha disposizione di legge o regolamento che 
obblighi il prefetto ad attendere, pria di emettere
il decreto di annullamento, le osservazioni dell’isti
tuto, sul decreto di sospensione emanato dal sotto­
prefetto.

           
           

        

(1) V. Giurista p. 98 e 99.
(2) Giuris. ormai non più discutibile. Cass. Roma, 3 gennaio 

e 12 magg. 1880 c 7 marzo 1882; cons. di stato, 4 settem
bre e 30 ott. 1880; cass. Napoli, 10 giug. 1870.

(3) Atti della Camera, 1876, p. 1480 e 1493; atti del Senato,
1876, p. 556.

(4) Atti della Camera, 1876, p. 1476.
(5) Atti del Senato, 1876, tornata 28 giugno 1876, p. 561. 
(6 7) Son tanto chiare le disposizioni degli art. 334 e 335

della legge Casati che non vale la pena spendere una pa
rola per dimostrare l’esattezza delle massime riportate.

Solo facciamo osservare che la giurisprudenza dei tribu
nali è uniforme e costante. (Cass. Torino, 9 luglio 1878; Ro­
ma, 28 aprile 1880 e 8 genn. 1881; app. Torino, 16 aprile 1878 
e 3 settembre 1879).  V. pure Rio. amm., 1882, p. 302 e 303.

(8) V. pure. Atti del Pari, subalp.  Senato del Regno 
(Discussioni), tornata 21 maggio 1850, p. 390 e segg.

(9) La giuris. si ò ormai assodata in questo senso: cons. di 
stato 31 marzo 1875, 5 magg. 1875 e 9 sett. 1882, adottati.
• (10) Giuris. costante anche in materia di amministrazione 

comunale.
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agosto 1878, e 24 dicembre 1879, adottati; e nota
Min. Int. 31 dicembre 1871). (1)

Nofia — È giurisprudenza costante che tutte le tas­
se com unali , per la cui riscossione è necessario il
ruolo, debbano esigersi dall 'esa ttore delle imposte 
dirette e non possano ap p a l ta r s i , perchè non sono
suscettive di aumento per opera di privati speculatori.

E qui, per incidente prestandosi l’argomento, ci
piace riferire le osservazioni del Maggi (Legge sulla
riscossione delle imposte dirette p. 28), osservazioni
cho ci sembrano utili ed opportune:

« L’esattore deve riscuotere tutte le tasse comunali
e provinciali senza distinzione di dirette ed indirette
Ciò dice espressamente l’art. di legge, il quale, dopo
aver detto che 1’ esattore riscuote tutte le imposte 
dirette erariali e sovrimposte, aggiunge e tasse co­
munali e provinciali. Fu subietto di controversia se
a questo dovere dell’esattore di riscuotere le tasse 
comunali e provinciali corrisponda il diritto di pre­
tendere la riscossione: e la controversia fu definita
dal Consiglio di Stato nel senso che l’art. 5 della ci­
tata legge contiene l’obbligo imprenscindibile di as­
sumere la predetta riscossione, e pei comuni ed i
consorzii l’obbligo egualmente imprenscindibile di
affidargliela. (2)

« Dicemmo che è dritto e dovere dell’esattore di
riscuotere tutte le tasse comunali e provinciali senza
distinzione di tasse dirette e tasse ind irette; e cre­
diamo di poter giustificare quest'asserto col silenzio 
del legislatore: il quale, mentre parlando delle im­
poste erariali ebbe cura di fare la distinzione col
qualificativo dirette, tacque quando tenne parola delle 
tasse comunali e provinciali. Quindi, siccome quod
voluit il legislatore d ix it, e ubi lex non distinguit
nec nos distinguere debemus , così ci sembra logico
ritenere che non si debba dare restrizione di sorta
alla parola imperativa del legislatore. Vero è che 
la prescrizione di legge è compendiata nella mo­
dalità in conformità dei ruoli consegnatigli , locché
indurrebbe la presunzione che l’esattore comunale
non avesse nè dritto nè dovere di riscuotere le tasse 
comunali e provinciali che non risultassero dai ruoli; 
ma si è riparato a questa apparente discrepanza se
si pensa che anche per le tasse indirette i Comuni
sogliono e debbono trascrivere il nome dei debitori 
e la somma ed il titolo del debito negli appositi daz-
zaioli o ruoletti , che in ultima analisi formano il
ruolo, cui ha referenza l’articolo. Siccome ci occu­
piamo de lege condita e non de lege condenda,
così è nostro debito di ricordare che specialmen­
te nei Comuni chiusi per gli effetti del dazio di
consumo, non si è usato finora di fare versare al­
l’esattore comunale , che non fosse anche tesoriere
del Comune, l’introito del dazio di consumo, del quale
hanno assunto 1’ appalto dall’ Amministrazione go­
vernativa.

« Il capoverso dell’articolo dice che i ruoli esecu­
tivi debbono essere controfirmati dall’ agente delle 
imposto e dal sindaco. Quid dei ruoli delle tasse 
comunali nella redazione dei quali non ha azione 
di sorta l’agente delle imposte, ma sivvero l'appro­
vazione è devoluta alla Deputazione provinciale ai
termini dell’articolo 138 della legge 20 marzo 1865,
n. 2248 allig. A ?

« Questa prescrizione non è applicabile che ai ruoli
d’ imposte dirette erariali, perocché non è supponi­
bile che il legislatore volesse per capriccio che i
ruoli delle imposte o tasse comunali venissero per 
sola formalità sottoposti a lla firma dell’agente delle 
imposte.

(1) Lo stesso consiglio di stato col par. 28 agosto 1872 pel
comune di Cuneo, die ha poscia revocato coi citati pareri, 
ritenne un contrario principio—V. Man. amm. a. 1876 p. 78
in nota.

Qui giova anche ricordare che la cass. di Firenze (28 a-

« Ciò riteniamo perchè tale ci sembra lo spirito
del legislatore e giacché scire leges non est verba ea-
rum tenere sed vim ac potestatem. »

31. Attivazione entro l'anno — Cumolo
di due annate.

Secondo l’intendimento della legge il comune che
applica una tassa deve provvedere in modo che en­
tro l’anno sia posta in riscossione , onde escludere
T inconveniente che i contribuenti siano chiamati a
soddisfare in un solo anno due annate di tassa.
(Cons. di stato, 1 giugno 1877).

32. Sospensione degli atti esecutivi —
Dilazione ai contribuenti.

L ’esazione delle tasse comunali dev’ essere fatta
nel modo prescritto per le imposte e sovrimposte
erariali e provinciali, a meno che non siasi stabi­
lito diversamente nel capitolato coll’esattore.

Quindi, escluso questo caso, non può il consiglio
comunale ordinare a ll’esattore di sospendere gli atti
esecutivi contro i contribuenti pel pagamento delle
tasso comunali e dare dilazioni ai medesimi ; spet­
tando tale facoltà esclusivamente al prefetto.

(Cons. di stato — 19 luglio 1876).
(cont.)

Parto II.

Giurisprudenza Civile e Commerciale
Girante — Avallante — Terzi cessionarii — Com­

pensazione.
11 girante di un effetto commerciale non può ec­

cepire la compensazione a danno dei terzi, ai quali
l’accettante e l’avallante avessero ceduto le ragioni
di credito che contro di lui rappresentavano, se, do­
po la denunzia della cessione, fu giudizialmente ob­
bligato ad estinguere quell’ effetto.

(Cass. Napoli — 16 aprile 1883 — V. Gazz. dei trib.
1883, 537).

N ota — Il girante di un effetto commerciale cessa,
per effetto della gira, di essere creditore dell’accet­
tante e dell’avallante.

Per darsi luogo alla compensazione è necessaria
la coesistenza di vicendevoli crediti e debiti. Nello
incontro dei medesimi la legge opera di diritto la 
proporzionale estinzione, nella stessa insaputa del 
debitore, art. 1285 e 1286 cod. civ.

Questo principio generale soffre modificazione sem-
preché vi sia cessione o sequestro dell’ un dei cre­
diti. Evidente ne è la ragione , la quale tiene pre­
cipuamente alla garentia del dritto dei terzi. Con la
cessione la proprietà del credito dal cedente passa
al cessionario , e la cessione addiviene perfetta ,
quanto al debitore ceduto, sia con 1’ accettazione di
lui, sia con la notifica dell’atto di cessione, art. 1538
e 1539 cod. civ. Cosi ancora nel caso di sequestro. 
Staggito che sia, e messo nelle mani della giustizia,
il credito, il sequestrante vi acquista dritto. Còteste 
ragioni, una volta legalmente acquisite, si ridurreb­
bero nella maggior parte dei casi ad una vera ir ­
risione, se potessero venir frustrate dalla generica
dottrina della compensazione. Ecco perchè il debi- 
tor ceduto , cui venne la cessione denunziata , non 
può invocare compensazione che per i crediti ante-

prile 1881) riconosce la facoltà nei comuni di avvalersi per
l’esazione della tassa di agenti speciali, invece che dell’ e­
sattore, solo quando si tra t t i di rate arretrate .

(2) Parere 18 geunaio 1873, adottato.

Il decreto di sospensione del sotto-prefetto dev’es 
s e re  comunicato contemporaneamente al prefetto ed 
al presidente del pio istituto.

Gli avvisi d’ as ta  per la vendita di beni stabili 
eccedenti le lire 40 mila debbono essere inseriti 
solo nella gazzetta ufficiale , e non già anche nel 
foglio di annunzi della provincia , giusta 1* art. 82 
del regolamento per l’applicazione della legge sulla 
contabilità dello stato.

(Cons. di stato  27 aprile 1883  adottato).
Opera pia  Rifiuto degli amministratori d ’iniziare 

una lite  Nomina di un commissario ad actum.
Se il governo, quando ne concorrono gli estremi, 

h a  la facoltà di sciogliere un’amministrazione de­
putando temporaneamente un commissario a  rap
presentarla, può del pari nominare un commissario 
che, pur conservando 1 amministrazione, sia inca
ricato a  promuovere quelle azioni che l’am m inistra
zione stessa non vuole esercitare; dappoiché è pro
rvr»i« il  J l l  1 • «•

principio cne chi può il più possa
il meno che di quello sia parte (Cons. di s ta to , 30 
marzo 1883, adottato).

Opera p ia  a favore dei carcerati poveri  Riform a.
Essendo incompatibile coi regolamenti carcerarii  

in vigore il lascito per distribuzione di elemosina 
ai carcerati  poveri, è opportuno riformarlo nel sen
so di soccorrere invece ì liberati del carcere poveri, 
che nei primi giorni della riacquistata libertà non 
avessero ancora trovato modo di occuparsi in lavo
ri proficui. (Cons. di stato, 23 febb. 1883 Man. amm. 
1883 p. 192).

Maniaci poveri  Provincia  D iritto di rimborso 
verso i parenti  Arretrati.

La provincia che ha  provveduto alle spese di man
tenimento e cura del maniaco povero nel manico
mio provinciale , ha dritto di rivalsa verso i pa­
renti di lui che si trovino in condizione di re lativa 
agiatezza; e tale rimborso può farsi valere anche 
per gli arretra ti .  (Cass. Torino, 5 aprile 1883  
Riv. amm. 1883 p. 427).
Leva militare  Copie degli atti dello stato civile  

Rilascio gratuito da parte dei municipi.
Le operazioni deferite ai municipi per l'esecuzione 

della legge sulla leva hanno per oggetto il servizio 
dello stato e non già l’interesse dei municipi stessi; 
epperó il comune è tenuto a rilasciare gratuitamente 
e in carta  libera i certificati e gli estratti di atti 
dello stato civile richiesti per le operazioni di leva. 
(Cons. di stato , 9 marzo 1883).
Dazio consumo  Società cooperative  Vendita al 
minuto di generi ai soci— Prezzo di costo Esen­
zione da tassa.
Le società cooperative che distribuiscono generi 

a limentari fra  i soci al mero prezzo d ’acquisto non 
sono soggette al dazio consumo, giusta l’art. 5 della 
legge 11 agosto 1870. (Cass. Roma, 23 marzo 1883). (1)
Fabbricati dei conventi soppressi  Cessione ai comuni 

ed alle provineie  Alienazione.
I comuni e le provineie possono essere autoriz

zati, nei modi ordinari, ad alienare gli edifici mo
nastici loro concessi a senso dell’art. 20 della legge
7 luglio 1866, allorché ne sia dimostrata la necessità. 

In questo caso il prezzo ricavato dalla vendita de­

fi) Finalmente questa grave ed importante quistione è sta ta  
risoluta dalla cass. romana.

I tribunali del regno avevano deciso in vari sensi.

ve essere impiegato integralmente negli scopi prefi
niti dallo stesso art.  20, e non può quindi essere 
gravato di canoni, nè distratto anche solo in parte, 
per altri usi.

(Cons. di stato, sezioni unite, 21 aprile 1883 11 
maggio 1883, sez. interni).

Nota  I comuni e le provineie non ottengono le 
concessioni dei monasteri per sola l ibera lità  del­
l’amministrazione del fondo pel culto, ma per diritto 
stabilito imperativamente dal cit. art.  20. Vero è 
che queste concessioni sono subordinate a certe con
dizioni, che i comuni e le provineie debbono osser­
vare per ottenere tali fabbricati.

È chiaro quindi che, adempiute le condizioni pre
scritte dal detto art.  20 , la concessione deve rite
nersi perfetta , definitiva e t ras la tiva  nei conces
s io n a r i , col dominio dello stabile , della piena di
sponibilità del medesimo.

Questa concessione non può essere caduca nò ri
versibile al fondo pel culto, poiché la legge (art. 19 
secondo alinea e 35 primo a linea )  non l’ ha  detto, 
come pei mobili e per la rendita iscritta  a favore 
dei comuni. È proprio il caso di applicare la mas
sima: ubi lex voluit d ixit, ubi noluit tacuit.

Oltre a  ciò è da notarsi che il legislatore volle 
riserbata  una parte di questi beni ai comuni per la 
ragione che molti conventi vennero eretti e dotati 
dai comuni stessi, i quali ne ritraevano apprezzabili 
vantaggi, come ne ritraevano anche da quelli fon­
dati da privati cittadini.

Premessi questi principii, pare incontestabile nei 
comuni il diritto d’alienare, dietro il permesso del
l’autorità tutoria ordinaria , gli edifìcii monastici , 
purché però il prezzo ricavato sia impiegato per uno 
degli usi di cui nel cit. art. 20.

Questa liberale interpetrazione m ira principalmente 
a rendere di pratica attuazione il disposto della legge, 
potendo non adibirsi gli edifici monastici ad uno de
gli usi specificati nel detto art.  per la situazione to
pografica degli edificii stessi, mentre col prezzo ri
cavatone si può facilmente istituire una scuola, un 
asilo infantile ecc.

Ricchezza mobile  Notificazioni e consegne degli av­
visi di accertamento  Congregazioni di carità  
Segretari.
Gli avvisi di accertamento di redditi per tassa di 

ricchezza mobile appartenenti ad una congrega di 
cari tà  sono validamente consegnati al segretario di 
detta amministrazione. (Comm. centrale delle impo
ste, 16 aprile 1883).

Ricchezza mobile  Mutamento di membri 
della commissione.

I nuovi componenti di una commissione d’imposte 
non possono emettere decisione rela tiva ad un  con
tribuente inteso in persona dai vecchi componenti 
senza prima sentirlo di nuovo sotto pena della nul
lità della decisione. (Id., 17 giug. 1883).

Tassa su l bestiam e
(Cont. V. il n. prec.)

30. Esazione per appalto.
Le tasse comunali , che emergano da ruoli spe

ciali, debbono essere riscosse esclusivamente d a l l ’e
sattore delle contribuzioni dirette , non potendone 
essere affidata la riscossione ad un esattore speciale
o tesoriere od appaltatore , giusta l’articolo 5 della 
legge 20 aprilo 1871 n. 192 sulla riscossione delle 
imposte dirette. ( Cons. di stato , 28 luglio 1876, 28

Contr. app. Torino, 18 aprile 1883; app. Milano, 19 luglio
1882 ecc.

Conf. cass. Torino, 10 luglio 1868; app. Torino, 29 marzo 
1867 ecc.
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Il decreto di sospensione del sotto-prefetto dev’es 
s e re comunicato contemporaneamente al prefetto ed
al presidente del pio istituto.

Gli avvisi d’ as ta per la vendita di beni stabili
eccedenti le lire 40 mila debbono essere inseriti
solo nella gazzetta ufficiale , e non già anche nel
foglio di annunzi della provincia , giusta 1*art. 82
del regolamento per l’applicazione della legge sulla
contabilità dello stato.

(Cons. di stato — 27 aprile 1883 — adottato).
Opera pia — Rifiuto degli amministratori d ’iniziare

una lite — Nomina di un commissario ad actum.
Se il governo, quando ne concorrono gli estremi,

h a la facoltà di sciogliere un’amministrazione de­
putando temporaneamente un commissario a rap­
presentarla, può del pari nominare un commissario
che, pur conservando 1 amministrazione, sia inca­
ricato a promuovere quelle azioni che l’am m inistra­
zione stessa non vuole esercitare; dappoiché è pro-
rvr»i« il ~~~~ J_l l - 1--------• «-•

principio cne chi può il più possa
il meno che di quello sia parte (Cons. di s ta to , 30
marzo 1883, adottato).

Opera p ia a favore dei carcerati poveri — Riform a.
Essendo incompatibile coi regolamenti carcerarii

in vigore il lascito per distribuzione di elemosina
ai carcerati poveri, è opportuno riformarlo nel sen­
so di soccorrere invece ì liberati del carcere poveri,
che nei primi giorni della riacquistata libertà non
avessero ancora trovato modo di occuparsi in lavo­
ri proficui. (Cons. di stato, 23 febb. 1883—Man. amm.
1883 p. 192).

Maniaci poveri — Provincia — D iritto di rimborso
verso i parenti — Arretrati.

La provincia che ha provveduto alle spese di man­
tenimento e cura del maniaco povero nel manico­
mio provinciale , ha dritto di rivalsa verso i pa­
renti di lui che si trovino in condizione di re lativa
agiatezza; e tale rimborso può farsi valere anche
per gli arretra ti . (Cass. Torino, 5 aprile 1883 —
Riv. amm. 1883 p. 427).
Leva militare — Copie degli atti dello stato civile —

Rilascio gratuito da parte dei municipi.
Le operazioni deferite ai municipi per l'esecuzione

della legge sulla leva hanno per oggetto il servizio
dello stato e non già l’interesse dei municipi stessi; 
epperó il comune è tenuto a rilasciare gratuitamente
e in carta libera i certificati e gli estratti di atti
dello stato civile richiesti per le operazioni di leva. 
(Cons. di stato , 9 marzo 1883).
Dazio consumo — Società cooperative — Vendita al
minuto di generi ai soci— Prezzo di costo— Esen­
zione da tassa.
Le società cooperative che distribuiscono generi

a limentari fra i soci al mero prezzo d ’acquisto non
sono soggette al dazio consumo, giusta l’art. 5 della
legge 11 agosto 1870. (Cass. Roma, 23 marzo 1883). (1)
Fabbricati dei conventi soppressi— Cessione ai comuni

ed alle provineie — Alienazione.
I comuni e le provineie possono essere autoriz­

zati, nei modi ordinari, ad alienare gli edifici mo­
nastici loro concessi a senso dell’art. 20 della legge
7 luglio 1866, allorché ne sia dimostrata la necessità.

In questo caso il prezzo ricavato dalla vendita de­

fi) Finalmente questa grave ed importante quistione è sta ta
risoluta dalla cass. romana.

I tribunali del regno avevano deciso in vari sensi.

ve essere impiegato integralmente negli scopi prefi­
niti dallo stesso art. 20, e non può quindi essere
gravato di canoni, nè distratto anche solo in parte, 
per altri usi.

(Cons. di stato, sezioni unite, 21 aprile 1883— 11
maggio 1883, sez. interni).

Nota — I comuni e le provineie non ottengono le
concessioni dei monasteri per sola libera lità del­
l’amministrazione del fondo pel culto, ma per diritto
stabilito imperativamente dal cit. art. 20. Vero è
che queste concessioni sono subordinate a certe con­
dizioni, che i comuni e le provineie debbono osser­
vare per ottenere tali fabbricati.

È chiaro quindi che, adempiute le condizioni pre­
scritte dal detto art. 20 , la concessione deve rite­
nersi perfetta , definitiva e tras la tiva nei conces­
s io n a r i , col dominio dello stabile , della piena di­
sponibilità del medesimo.

Questa concessione non può essere caduca nò ri­
versibile al fondo pel culto, poiché la legge (art. 19
secondo alinea e 35 primo alinea ) non l’ ha detto,
come pei mobili e per la rendita iscritta a favore 
dei comuni. È proprio il caso di applicare la mas­
sima: ubi lex voluit d ixit, ubi noluit tacuit.

Oltre a ciò è da notarsi che il legislatore volle 
riserbata una parte di questi beni ai comuni per la
ragione che molti conventi vennero eretti e dotati 
dai comuni stessi, i quali ne ritraevano apprezzabili
vantaggi, come ne ritraevano anche da quelli fon­
dati da privati cittadini.

Premessi questi principii, pare incontestabile nei 
comuni il diritto d’alienare, dietro il permesso del­
l’autorità tutoria ordinaria , gli edifìcii monastici ,
purché però il prezzo ricavato sia impiegato per uno
degli usi di cui nel cit. art. 20.

Questa liberale interpetrazione m ira principalmente
a rendere di pratica attuazione il disposto della legge, 
potendo non adibirsi gli edifici monastici ad uno de­
gli usi specificati nel detto art. per la situazione to­
pografica degli edificii stessi, mentre col prezzo ri­
cavatone si può facilmente istituire una scuola, un
asilo infantile ecc.

Ricchezza mobile — Notificazioni e consegne degli av­
visi di accertamento — Congregazioni di carità —
Segretari.
Gli avvisi di accertamento di redditi per tassa di

ricchezza mobile appartenenti ad una congrega di
carità sono validamente consegnati al segretario di
detta amministrazione. (Comm. centrale delle impo­
ste, 16 aprile 1883).

Ricchezza mobile — Mutamento di membri
della commissione.

I nuovi componenti di una commissione d’imposte 
non possono emettere decisione rela tiva ad un- con­
tribuente inteso in persona dai vecchi componenti
senza prima sentirlo di nuovo sotto pena della nul­
lità della decisione. (Id., 17 giug. 1883).

Tassa sul bestiam e
(Cont. V. il n. prec.)

30. Esazione per appalto.
Le tasse comunali , che emergano da ruoli spe­

ciali, debbono essere riscosse esclusivamente d a l l ’e­
sattore delle contribuzioni dirette , non potendone
essere affidata la riscossione ad un esattore speciale
o tesoriere od appaltatore , giusta l’articolo 5 della
legge 20 aprilo 1871 n. 192 sulla riscossione delle 
imposte dirette. ( Cons. di stato , 28 luglio 1876, 28

Contr. app. Torino, 18 aprile 1883; app. Milano, 19 luglio
1882 ecc.

Conf. cass. Torino, 10 luglio 1868; app. Torino, 29 marzo 
1867 ecc.

  
      

   
       

       
          

        
       

 
      

       
       

     
    

     
     

     
    

      
     

    
        

 

       
     

      
    
      

       
     

      
  

        
    

        
      

       
      

      
       
    
         

     
    

        
     

       
        

     
      
        

      
  

      
        

     
      

       
    

     
    

       
      

     

       
  

      

    
         

       
  

      
  
          

     
     

      
      

      
    

      
       

      
      

  
     
        

       
       

    
       

         
       

      
       

     
   

    
      

      
         

    
     

    
    

    
    

       
  

       
       

        
       

       
   

   
      

 
    

      
    

      
    

  
   

   
        
    

     
    

         
        

       

     
 

     
 

agosto 1878, e 24 dicembre 1879, adottati; e nota 
Min. Int. 31 dicembre 1871). (1)

Nofia  È giurisprudenza costante che tutte le tas
se com unali , per la cui riscossione è necessario il 
ruolo, debbano esigersi dall 'esa ttore delle imposte 
dirette e non possano ap p a l ta r s i , perchè non sono 
suscettive di aumento per opera di privati speculatori.

E qui, per incidente prestandosi l’argomento, ci 
piace riferire le osservazioni del Maggi (Legge sulla 
riscossione delle imposte dirette p. 28), osservazioni 
cho ci sembrano utili ed opportune:

« L’esattore deve riscuotere tutte le tasse comunali 
e provinciali senza distinzione di dirette ed indirette 
Ciò dice espressamente l’art. di legge, il quale, dopo 
aver detto che 1’ esattore riscuote tutte le imposte 
dirette erariali  e sovrimposte, aggiunge e tasse co­
munali e provinciali. Fu subietto di controversia se 
a questo dovere dell’esattore di riscuotere le tasse 
comunali e provinciali corrisponda il diritto di pre
tendere la riscossione: e la controversia fu definita 
dal Consiglio di Stato nel senso che l’art. 5 della ci­
tata legge contiene l’obbligo imprenscindibile di as
sumere la predetta riscossione, e pei comuni ed i 
consorzii l’obbligo egualmente imprenscindibile di 
affidargliela. (2)

« Dicemmo che è dritto e dovere dell’esattore di 
riscuotere tutte le tasse comunali e provinciali senza 
distinzione di tasse dirette e tasse ind irette; e cre
diamo di poter giustificare quest'asserto col silenzio 
del legislatore: il quale, mentre parlando delle im
poste erariali ebbe cura di fare la distinzione col 
qualificativo dirette, tacque quando tenne parola delle 
tasse comunali e provinciali. Quindi, siccome quod 
voluit il legislatore d ix it,  e ubi lex non distinguit 
nec nos distinguere debemus , così ci sembra logico 
r itenere che non si debba dare restrizione di sorta 
alla parola imperativa del legislatore. Vero è che 
la prescrizione di legge è compendiata nella mo­
dalità in conformità dei ruoli consegnatigli , locché 
indurrebbe la presunzione che l’esattore comunale 
non avesse nè dritto nè dovere di riscuotere le tasse 
comunali e provinciali che non risultassero dai ruoli; 
ma si è riparato a questa apparente discrepanza se 
si pensa che anche per le tasse indirette i Comuni 
sogliono e debbono trascrivere il nome dei debitori 
e la somma ed il titolo del debito negli appositi daz- 
zaioli o ruoletti , che in ultima analisi formano il 
ruolo, cui ha  referenza l’articolo. Siccome ci occu
piamo de lege condita e non de lege condenda, 
così è nostro debito di ricordare che specialmen
te nei Comuni chiusi per gli effetti del dazio di 
consumo, non si è usato finora di fare versare al
l’esattore comunale , che non fosse anche tesoriere 
del Comune, l’introito del dazio di consumo, del quale 
hanno assunto 1’ appalto dall’ Amministrazione go
vernativa.

« Il capoverso dell’articolo dice che i ruoli esecu
tivi debbono essere controfirmati dall’ agente delle 
imposto e dal sindaco. Quid dei ruoli delle tasse 
comunali nella redazione dei quali non ha  azione 
di sorta l’agente delle imposte, ma sivvero l'appro­
vazione è devoluta alla Deputazione provinciale ai 
termini dell’articolo 138 della legge 20 marzo 1865, 
n. 2248 allig. A ?

« Questa prescrizione non è applicabile che ai ruoli 
d’ imposte dirette erariali,  perocché non è supponi
bile che il legislatore volesse per capriccio che i 
ruoli delle imposte o tasse comunali venissero per 
sola formalità sottoposti a lla  firma dell’agente delle 
imposte.

(1) Lo stesso consiglio di stato col par. 28 agosto 1872 pel 
comune di Cuneo, die ha poscia revocato coi citati pareri, 
ritenne un contrario principio—V. Man. amm. a. 1876 p. 78 
in nota.

Qui giova anche ricordare che la cass. di Firenze (28 a

« Ciò riteniamo perchè tale ci sembra lo spirito 
del legislatore e giacché scire leges non est verba ea- 
rum tenere sed vim ac potestatem. »

31. Attivazione entro l'anno  Cumolo
di due annate.

Secondo l’intendimento della legge il comune che 
applica una tassa deve provvedere in modo che en
tro l’anno sia posta in riscossione , onde escludere 
T inconveniente che i contribuenti siano chiamati a 
soddisfare in un solo anno due annate di tassa. 
(Cons. di stato, 1 giugno 1877).

32. Sospensione degli atti esecutivi 
Dilazione ai contribuenti.

L ’esazione delle tasse comunali dev’ essere fatta 
nel modo prescritto per le imposte e sovrimposte 
erariali e provinciali, a meno che non siasi stabi
lito diversamente nel capitolato coll’esattore.

Quindi, escluso questo caso, non può il consiglio 
comunale ordinare a ll’esattore di sospendere gli atti 
esecutivi contro i contribuenti pel pagamento delle 
tasso comunali e dare dilazioni ai medesimi ; spet
tando tale facoltà esclusivamente al prefetto.

(Cons. di stato  19 luglio 1876).
(cont.)

Parto II.

Giurisprudenza Civile e Commerciale
Girante  Avallante  Terzi cessionarii  Com­

pensazione.
11 girante di un effetto commerciale non può ec

cepire la compensazione a danno dei terzi, ai quali 
l’accettante e l’avallante avessero ceduto le ragioni 
di credito che contro di lui rappresentavano, se, do
po la denunzia della cessione, fu giudizialmente ob­
bligato ad estinguere quell’ effetto.

(Cass. Napoli 16 aprile 1883  V. Gazz. dei trib.
1883, 537).

N ota   Il girante di un effetto commerciale cessa, 
per effetto della gira, di essere creditore dell’accet
tante e dell’avallante.

Per darsi luogo alla compensazione è necessaria  
la coesistenza di vicendevoli crediti e debiti. Nello 
incontro dei medesimi la legge opera di diritto la 
proporzionale estinzione, nella stessa insaputa del 
debitore, art. 1285 e 1286 cod. civ.

Questo principio generale soffre modificazione sem- 
preché vi sia cessione o sequestro dell’ un dei cre
diti. Evidente ne è la ragione , la quale tiene pre­
cipuamente alla garentia del dritto dei terzi. Con la 
cessione la proprietà del credito dal cedente passa 
al cessionario , e la cessione addiviene perfetta , 
quanto al debitore ceduto, sia con 1’ accettazione di 
lui, sia con la notifica dell’atto di cessione, art. 1538 
e 1539 cod. civ. Cosi ancora nel caso di sequestro. 
Staggito che sia, e messo nelle mani della giustizia,
il credito, il sequestrante vi acquista dritto. Còteste 
ragioni, una volta legalmente acquisite, si ridurreb
bero nella maggior parte dei casi ad una vera ir
risione, se potessero venir frustrate dalla generica 
dottrina della compensazione. Ecco perchè il debi- 
tor ceduto , cui venne la cessione denunziata , non 
può invocare compensazione che per i crediti ante

prile 1881) riconosce la facoltà nei comuni di avvalersi per 
l’esazione della tassa di agenti speciali, invece che dell’ e
sattore, solo quando si tra t t i  di rate arretrate .

(2) Parere 18 geunaio 1873, adottato.
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materia, ha costruita una strada ferrata per conto 
dello stato , ma l’ha costruita su terreno a questo
appartenente per espropriazione di pubblica utilità.

(Cass. Torino — 2 marzo 1883 — V. Foro it. 1883 ,
I, 474).

f to t a — Quando 1' imprenditore, osserva la corte,
non mette ciò che vi ha di principale nella costru­
zione di una casa o d' una strada, il terreno, il pro­
prietario di questo acquista i materiali a misura che 
vi sono impiantati , li acquista per accessione , e
quindi pel solo fatto del loro impianto sull’immobile 
e in quanto vi si assimilano e vi si identificano. La
vecchia massima quod solo inaedificatum est solo
cedit diventa un principio di ragione da applicare
alla specie.
Campione dubbioso— Solve et repete — Scrittura pri­

vata — Mancanza di registrazione — Effetti giuri­
dici — Am ministrazione finanziaria.
Fino a quando non sia legalmente accertata l’esi­

stenza di un contratto racchiuso in una semplice 
scrittura privata per la registrazione della quale sia
dovuta la tassa , 1’ articolo il cui accertamento di­
penda da ulteriori indagini, o la esigibilità del quale 
non sia bastantemente stabilita, deve inscriversi sul 
campione dubbioso; e poiché l’annotazione in questo
non costituisce un titolo certo a favore dell’ ammi­
nistrazione finanziaria, ne segue che allorquando
contestasi la giuridica esistenza del credito in for­
za del quale si spinse l’ avviso e l’ ingiunzione,
s’ impegna un vero giudizio di cognizione, nel quale
non è dato a l l ’ amministrazione invocare a suo prò 
il privilegio del solve et repete , concesso solo per
quei crediti dello erario, che emergono da titoli certi
ed indiscutibili.

Non si può obbligatoriamente costringere le parti
a fare la registrazione, contro la loro volontà, di una 
scritta esclusivamente privata che contiene una con­
venzione qualsiasi di cui è incerta la legale esisten­
za ; nè la mancata registrazione della scritta sud­
detta obbliga le parti al pagamento della relativa
tassa, una alle penalità nelle quali fossero incorse, 
per ritardato termine ad eseguirla.

(Trib. Salerno — 20 giugno 1883 — Est. il giudice 
Napodano).

R o ta — La seconda di queste massime ci sembra
molto importante : a maggiormente c h ia r i r l a , r i­
portiamo dalla sentenza le considerazioni giuridi­
che sulle quali si fonda.

« Attesoché le disposizioni dell’ articolo 14 della
legge sulle tasse di registro del 13 settembre 1874,
se trovano tutta la loro applicazione allorché vi
siano fatti, atti o scritti che facciano presumere la
legale esistenza di un contratto di trasferimento di 
proprietà immobiliare, non può ritenersi altrettanto,
quando , esistendo pur materialmente la scrittura
contenente il contratto trascritto di proprietà, l’esi­
stenza di questo non sia legalmente accer ta ta , im­
perocché allora si avrà un contratto potenziale ma
non in atto, e quindi lo scritto che lo racchiude non è
a ditfinirsi che un semplice documento improduttivo 
di qualsiasi effetto. Che siffatta ipotesi verificasi pre­
cisamente per le semplici scritture private racchiu­
denti una convenzione qualunque, giacché fin quando
la scrittura medesima non sia riconosciuta, o legal­
mente sia ritenuta tale, non ha giuridica esistenza,
e quindi è inefficace; a differenza dell’atto pubblico,
o della scrittura privata a questo equivalente , poi­
ché, in tal caso, dall’autenticità dell’atto si attinge
la prova certa ed indubitata della legale esistenza
del contratto.

«Ed è per questa destinazione che la cennata legge
con gli articoli 73 e 74 statuisce l’obbligatorietà
della registrazione degli atti pubblici nel termine
di giorni 20 dalla loro data , mentre per quelli in
forma privata dev’essere diligenza delle parti di de­

nunziarli e registrarli nello stesso termine d e c o m ­
bile dal giorno in cui il contratto o la sua rinnova­
zione, continuazione o prolungamento — son parole 
del leg is la to re— ebbero principio di esecuzione. Tale
disposizione, dettata alla stregua dei principii della
più corretta logica ed imparziale giustizia , rivela
palesamente come il legislatore nel volere assicu­
rato il dritto dell’erario a riscuotere la tassa regi­
stro, ha guarentito nel contempo quello delle parti ,
le quali, solamente quando con scrittura legalmen­
te certa danno esistenza ad un contratto , sono ob­
bligatoriamente tenute alla registrazione nei termini
stabiliti e non già nel caso , che la scrittura rac­
chiudente la convenzione, per la forma in cui re­
datta , non rim anga che un semplice documento 
improduttivo di qualsiasi, effetto , fino a che gli si
dia, o voglia darglisi la sua giuridica esistenza, nel 
qual caso soltanto le parti non diligenti sono sotto­
poste alle penalità sancite per trascurata registra­
zione nel termine stabilito per regola generale, sia
per gli atti pubblici che per quelli privati. Cosiffat­
to criterio, che ricavasi dalle menzionate disposizio­
ni, vien confortato dai principii di ragione e di legge; 
imperciocché se non può disconoscersi che il paga­
mento della tassa registro sia il corrispettivo della
garentia accordata alle parti neH’assicurazione, fra
1’altro , della data certa delle convenzioni da loro
formate, riuscirebbe assurdo che, nella non ancora
accertata legale esistenza della scrittura che le rac­
chiude, siano i contraenti obbligatoriamente tenuti 
a reg is tra rla e pagare la corrispondente tassa; cioc­
ché importerebbe una coercizione a ll’ adempimento
di un contratto forse pure effimero, simulato, di cui 
le parti non volendo o non potendo far uso, lo scrit­
to che lo racchiude non ocstituirebbe che un sem­
plice documento privo di ogni effetto. Or se per 
una scrittura falsamente foggiata non si da luogo
ad azione penale quando la stessa rimane sempli­
cemente in potenza, pare ch ia ro , ob eamdem ratio-
nem legis , che per una scritta esclusivamente pri­
vata, la quale contiene una convenzione qualsiasi di
cui è incerta la legale esistenza, non possa obbliga­
toriamente costringersi le parti a farne la registra­
zione contro la loro vo lon tà , e conseguentemente
non possano esser tenute al pagamento della rela­
tiva tassa una alle penalità nelle quali fussero 
per avventura incorse per ritardato termine ad e-
seguirla. »

Parte III.

Giurisprudenza Penale
Appello — Procuratore generale— Inammessibilità,

ed abbandono.
Quando il procuratore generale non porta a discus­

sione nei trenta giorni dalla sua data un appello
del procuratore del re, perchè evidentemente inam- 
messibile, può bene appellare direttamente avverso
quella sentenza per la quale v’à l’appello inammes-
sibile del procuratore del re.

(Cass. Napoli — 30 marzo 1883).
N o ta — Ravvicinati ed attentamente ponderati ,

dice la corte, gli articoli 399, 407 e 414 del codice 
di proc. pen. , deriva che al procuratore generale
spettano due facoltà, l’una di portare a discussione
nel perentorio di trenta giorni dalla sua data 1’ap­
pello del procuratore del re, se il gravame gli sem­
brerà fondato; l’altra d ’interporre direttamente l’ap­
pello nei sessanta giorni dalla sentenza, non ostante
il silenzio o 1’ acquietanza del procuratore del re 
a lla esecuzione della sentenza.

È naturale che, ove mai il procuratore generale

r io r i ,  e noi può neanche il seq u es tra ta lo  se addi
venne creditore dopo il sequestro , art. 1291 e 1294 
cod. civ1. Le quali limitazioni, siccome ognuno ben 
vede, non mirano che a proteggere il dritto dei terzi.

Appello incidente  Graduazione.
Compete lo appello incidente pur contro le sen

tenze rendute in sede di graduazione.
Riconosciuto il pagamento integrale di capitale ed 

interessi, pria di r inviare  tra i chirografarii il credito 
residuale dello spropriante, doveasi indagare se fosse 
tal credito dipendente dalle spese della procedura 
esecutiva, nel quale caso non potevasi rifiutare il 
privilegio segnato nell’ art. 1961 cod. civ.

( Cass. Napoli  15 aprile 1883  V. Gazz. dei 
trib. 1883, pag. 538).

Testatore Condizione di mente  Notaio  D i­
chiarazione.

La dichiarazione del notaro che dice sano di mento 
il testatore è efficace solo a dimostrare la sua opi­
nione nel momento del testamento per le brevi in­
dagini da lui fatte, ma non può valere come veri
fica piena dello stato di mente del testatore, da im
pedire una investigazione più ampia e sicura, senza 
doversi rinviare al procedimento di falso.

I fatti avvenuti innanzi al notaio e certificati da 
lui possono essere impugnati solo col mezzo del 
falso. (1)

( Cass. Napoli  9 febbraio 1883  La sent. è pubb. 
dalla  Gazz. dei trib. 1883, 541).

Asse ecclesiastico  Seminario  Conversione  
Bestiame—Presa di possesso-interessi loco damnorum

Quando la corte di merito ritiene che il bestiame 
esistente nel fondo di un seminario non era  addetto 
nò al servizio, nò a lla  coltivazione del fondo mede­
simo, m a che vi si trovava per iscopo d’industria e 
come tale era soggetto a continui m utam enti,  donde 
la ragione di considerare i capi del bestiame sud­
detto come mobili per loro natura ed esenti perciò 
dalla  conversione; non può la sentenza essere cen­
sura ta  in cassazione, trattandosi di un apprezza­
mento di fatto.

In omaggio a l l’art. 16 della legge 7 luglio 1866, 
la presa di possesso di tale bestiame per parte del 
demanio non può mai reputarsi lo effetto dell’arbi
trio del dolo o dello colpa ; epperò non può proce­
dersi riguardo agli interessi loco dannorum  coi cri
terii attinti dallo art. 1151 del cod. civ., dovendo il 
demanio restituire colla somma capitale solo gli in
teressi dal giorno della mora.

(Cass. Roma  27 aprile 1883). 
Ko<n  Per l’art. 413 del cod. civ. sono beni im

mobili per destinazione « le cose che il proprietario 
di un fondo vi ha  posto per il servizio e la coltiva­
zione dei medesimo ». Se la corte di merito si per­
suade in fatto che il bestiame non era messo nel 
fondo per il servizio e la coltivazione del medesi
mo, riesce evidente che questo criterio è incensu
rabile in cassazione.

Quando poi si considera mobile e non immobile 
per destinazione il bestiame, questo non va compreso 
nella conversione , la quale si riferisce esclusiva
mente ai beni immobili.

L ’art. 16 della legge 7 luglio 1866 dispone:
« Sorgendo contestazione nell’ applicazione della 

legge presente o delle precedenti a qualche corpo 
od ente morale o sulla devoluzione o divisione dei 
b e n i , il possesso di questi sarà  sempre dato al de
manio fino a che non sia provveduto altrimenti o 
dal governo o dai tribunali. »

Risulta perciò inapplicabilel’art. 1151 del codice ci­
vile, che vuole il dolo o la colpa, come motori del 
fatto pel quale si chiede il risarcimento dei danni.

(1) V. Giurista , p. 38.

Registro  Donazione  Pagamento con immobili  
Tassa.

Il donante che, valendosi della facoltà riservatasi 
nell’ atto di donazione , paga con beni immobili il 
capitale donato, pone in essere nnaidatio in solutum , 
equiparata a lla  vendita, e soggetta quindi a lla  tas
sa proporzionale di trasferimento d ’immobili.

(Cass. Roma  9 aprile 1883  V. Foro it. 1883, 
I, 450).

Testamento segreto  Sottoscrizione  Mezzo fo g lio .
Quando il testamento ò scritto in tutto o in parte 

da altri, la sottoscrizione del testatore , ai termini 
dello art. 782 del codice civile , è richiesta , sotto 
pena di nullità, in tutti i mezzi fogli di cui si com
pone il testam ento, siano essi staccati o ,  come si 
d ice, vo lan ti ,  siano riuniti assieme mediante cuci­
tura, o siano rimasti attaccati per modo da formare 
ogni due un foglio intero.

(Cass. Torino  31 marzo 1883).
FKota  Richiamiamo 1’ attenzione dei lettori su 

questa importante quistione, variamente risoluta da
gli scrittori e dai m agistrati   La interpetrazione 
severa e restr itt iva data a ll’art. 782 del cod. civile 
dalla cassazione torinese è conforme ai precetti 
della sc ien za , allo spirito della legge e al buon 
senso.

Sostenevasi che la sottoscrizione del testatore ò 
richiesta soltanto nei mezzi fogli staccati; ma giu
stamente la corte osservò che con questa teorica ver
rebbe a mancare qualsiasi analoga prescrizione in 
ordine ai fogli interi, i quali appunto perchè costi
tuiti di due mezzi fogli riuniti assieme e quindi e  
senti da sottoscrizione dovrebbero passare impune
mente e ritenersi come a ltre ttan te  parti di un te­
stamento segreto scritto da mano aliena senza neppure 
una firma del testatore.

Invocanvasi a tal uopo il codice albertino e le spie­
gazioni date dal ministro guardasigilli al consiglio 
di stato; ma anche qui giustamente osserva la cas­
sazione che, ammettendosi la teorica opposta, si a r r i ­
verebbe a lla  s trana ed assurda conclusione che, men
tre coll’ articolo 750 il codice albertino si sarebbe 
mostrato molto sollecito di provvedere ai casi ra
rissimi di un testamento segreto in cui vi siano dei 
mezzi fogli staccati, avrebbe poi lasciato senza alcuna 
garanzia tutti gli altri testamenti di consimile na
tura, che per solito sono scritti sopra fogli interi.

Opponevasi ancora che scopo della legge fu quello 
di garentire  l ' identità  della carta, e che perciò ba
stava sopra un foglio intero una sola sottoscrizione, 
mentre rendevasi questa indispensabile sopra ciascun 
mezzo foglio quando il testamento componevasi di 
mezzi fogli — Si rispose dalla corte che la  sottoscri­
zione su ciascun mezzo foglio, anche quando il te­
stamento è scritto su fogli interi, serve ad impedire 
molte altre frodi che si potrebbero commettere da un 
amanuense infedele, « fra le quali, per citare un e  
sempio, la clandestina scritturazione di disposizioni 
su di un mezzo foglio lasciato ar ta tam ente in bianco 
ed attaccato a ll’a ltra  metà portante la firma del te
statore ; e se non altro offrirà al disponente un oc
casione inevitabile di assicurarsi de visti e colla 
lettura se in ogni parte del testamento sia s ta ta  e  
sattamente scritta  la sua volontà quale venne da lui 
manifestata, nel che si sostanzia il voto supremo 
della legge. »

Somministrazione della materia per parte dell’ im ­
prenditore  N atura del contratto.

Non si può dire in via assoluta che ci sia una 
vendita e non una locazione d’opera ogni qualvolta 
l’ imprenditore, oltre a fornir 1' opera , somministri 
anche la materia.

Deve ritenersi locazione d’opera e non vendita il 
contratto per cui una im p re s a , somministrando la
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r io r i , e noi può neanche il seq u es tra ta lo se addi­
venne creditore dopo il sequestro , art. 1291 e 1294
cod. civ1. Le quali limitazioni, siccome ognuno ben 
vede, non mirano che a proteggere il dritto dei terzi.

Appello incidente — Graduazione.
Compete lo appello incidente pur contro le sen­

tenze rendute in sede di graduazione.
Riconosciuto il pagamento integrale di capitale ed

interessi, pria di r inviare tra i chirografarii il credito
residuale dello spropriante, doveasi indagare se fosse
tal credito dipendente dalle spese della procedura
esecutiva, nel quale caso non potevasi rifiutare il
privilegio segnato nell’ art. 1961 cod. civ.

( Cass. Napoli — 15 aprile 1883 — V. Gazz. dei
trib. 1883, pag. 538).

Testatore — Condizione di mente  — Notaio — D i­
chiarazione.

La dichiarazione del notaro che dice sano di mento 
il testatore è efficace solo a dimostrare la sua opi­
nione nel momento del testamento per le brevi in­
dagini da lui fatte, ma non può valere come veri­
fica piena dello stato di mente del testatore, da im­
pedire una investigazione più ampia e sicura, senza
doversi rinviare al procedimento di falso.

I fatti avvenuti innanzi al notaio e certificati da
lui possono essere impugnati solo col mezzo del 
falso. (1)

( Cass. Napoli — 9 febbraio 1883 — La sent. è pubb. 
dalla Gazz. dei trib. 1883, 541).

Asse ecclesiastico — Seminario — Conversione —
Bestiame—Presa dipossesso-interessi loco damnorum

Quando la corte di merito ritiene che il bestiame
esistente nel fondo di un seminario non era addetto
nò al servizio, nò alla coltivazione del fondo mede­
simo, m a che vi si trovava per iscopo d’industria e
come tale era soggetto a continui m utam enti, donde 
la ragione di considerare i capi del bestiame sud­
detto come mobili per loro natura ed esenti perciò
dalla conversione; non può la sentenza essere cen­
sura ta in cassazione, trattandosi di un apprezza­
mento di fatto.

In omaggio a ll’art. 16 della legge 7 luglio 1866, 
la presa di possesso di tale bestiame per parte del 
demanio non può mai reputarsi lo effetto dell’arbi­
trio del dolo o dello colpa ; epperò non può proce­
dersi riguardo agli interessi loco dannorum coi cri­
terii attinti dallo art. 1151 del cod. civ., dovendo il
demanio restituire colla somma capitale solo gli in­
teressi dal giorno della mora.

(Cass. Roma — 27 aprile 1883).
Ko<n — Per l’art. 413 del cod. civ. sono beni im­

mobili per destinazione « le cose che il proprietario
di un fondo vi ha posto per il servizio e la coltiva­
zione dei medesimo ». Se la corte di merito si per­
suade in fatto che il bestiame non era messo nel 
fondo per il servizio e la coltivazione del medesi­
mo, riesce evidente che questo criterio è incensu­
rabile in cassazione.

Quando poi si considera mobile e non immobile 
per destinazione il bestiame, questo non va compreso 
nella conversione , la quale si riferisce esclusiva­
mente ai beni immobili.

L ’art. 16 della legge 7 luglio 1866 dispone:
« Sorgendo contestazione nell’ applicazione della

legge presente o delle precedenti a qualche corpo
od ente morale o sulla devoluzione o divisione dei 
b e n i , il possesso di questi sarà sempre dato al de­
manio fino a che non sia provveduto altrimenti o
dal governo o dai tribunali. »

Risulta perciò inapplicabilel’art. 1151 del codice ci­
vile, che vuole il dolo o la colpa, come motori del 
fatto pel quale si chiede il risarcimento dei danni.

(1) V. Giurista , p. 38.

Registro — Donazione — Pagamento con immobili —
Tassa.

Il donante che, valendosi della facoltà riservatasi
nell’ atto di donazione , paga con beni immobili il
capitale donato, pone in essere nnaidatio in solutum ,
equiparata a lla vendita, e soggetta quindi a lla tas­
sa proporzionale di trasferimento d ’immobili.

(Cass. Roma — 9 aprile 1883 — V. Foro it. 1883,
I, 450).

Testamento segreto — Sottoscrizione — Mezzo fo g lio .
Quando il testamento ò scritto in tutto o in parte

da altri, la sottoscrizione del testatore , ai termini
dello art. 782 del codice civile , è richiesta , sotto
pena di nullità, in tutti i mezzi fogli di cui si com­
pone il testam ento, siano essi staccati o , come si
d ice, vo lan ti , siano riuniti assieme mediante cuci­
tura, o siano rimasti attaccati per modo da formare
ogni due un foglio intero.

(Cass. Torino — 31 marzo 1883).
FKota — Richiamiamo 1’ attenzione dei lettori su 

questa importante quistione, variamente risoluta da­
gli scrittori e dai m agistrati — La interpetrazione
severa e restr itt iva data a ll’art. 782 del cod. civile
dalla cassazione torinese è conforme ai precetti
della sc ien za , allo spirito della legge e al buon 
senso.

Sostenevasi che la sottoscrizione del testatore ò
richiesta soltanto nei mezzi fogli staccati; ma giu­
stamente la corte osservò che con questa teorica ver­
rebbe a mancare qualsiasi analoga prescrizione in 
ordine ai fogli interi, i quali appunto perchè costi­
tuiti di due mezzi fogli riuniti assieme e quindi e-
senti da sottoscrizione dovrebbero passare impune­
mente e ritenersi come altre ttan te parti di un te­
stamento segreto scritto da mano aliena senza neppure
una firma del testatore.

Invocanvasi a tal uopo il codice albertino e le spie­
gazioni date dal ministro guardasigilli al consiglio
di stato; ma anche qui giustamente osserva la cas­
sazione che, ammettendosi la teorica opposta, si a r r i­
verebbe alla s trana ed assurda conclusione che, men­
tre coll’ articolo 750 il codice albertino si sarebbe
mostrato molto sollecito di provvedere ai casi ra ­
rissimi di un testamento segreto in cui vi siano dei 
mezzi fogli staccati, avrebbe poi lasciato senza alcuna
garanzia tutti gli altri testamenti di consimile na­
tura, che per solito sono scritti sopra fogli interi.

Opponevasi ancora che scopo della legge fu quello 
di garentire l 'identità della carta, e che perciò ba­
stava sopra un foglio intero una sola sottoscrizione,
mentre rendevasi questa indispensabile sopra ciascun
mezzo foglio quando il testamento componevasi di
mezzi fogli — Si rispose dalla corte che la sottoscri­
zione su ciascun mezzo foglio, anche quando il te­
stamento è scritto su fogli interi, serve ad impedire
molte altre frodi che si potrebbero commettere da un 
amanuense infedele, « fra le quali, per citare un e-
sempio, la clandestina scritturazione di disposizioni
su di un mezzo foglio lasciato arta tam ente in bianco
ed attaccato a ll’a ltra metà portante la firma del te­
statore ; e se non altro offrirà al disponente un oc­
casione inevitabile di assicurarsi de visti e colla
lettura se in ogni parte del testamento sia s ta ta e-
sattamente scritta la sua volontà quale venne da lui 
manifestata, nel che si sostanzia il voto supremo
della legge. »

Somministrazione della materia per parte dell’ im ­
prenditore — N atura del contratto.

Non si può dire in via assoluta che ci sia una
vendita e non una locazione d’opera ogni qualvolta
l’ imprenditore, oltre a fornir 1' opera , somministri
anche la materia.

Deve ritenersi locazione d’opera e non vendita il
contratto per cui una im p re s a , somministrando la

       
          

   
     

   
     

    
      

        
       

     
      
     

         
   

      

     
         

     
     

       
       

   
         

     

        
     

       
    

        
        

     
       
      

     
      
     

   
  

       
      

       
      

      
       

      
    

     
       

       
        

        
       
       

    
  

    
       

       
 

      
    

       
       

      
        

    
     

       
      

    

       

      
       

        
       

   
          

 

      
         

     
        

      
       
      
         
  

    
     

    
      

       
      
       

      
     
       

      
       
        

     
       

       
 

        
      

      
      
      

      
      

       
      

      
       

     
        

       
   

      
      

      
         

      
          

     
         
      

         
        

      
       

        
  

      
    

         
       

        
 
      

      

materia, ha costruita una strada ferrata per conto 
dello stato , ma l’ha costruita su terreno a questo 
appartenente per espropriazione di pubblica utilità.

(Cass. Torino  2 marzo 1883  V. Foro it. 1883 ,
I, 474).

f to t a   Quando 1' imprenditore, osserva la corte, 
non mette ciò che vi ha di principale nella costru
zione di una casa o d' una strada, il terreno, il pro
prietario di questo acquista i materiali a misura che 
vi sono impiantati , li acquista per accessione , e 
quindi pel solo fatto del loro impianto sull’immobile 
e in quanto vi si assimilano e vi si identificano. La 
vecchia massima quod solo inaedificatum est solo 
cedit diventa un principio di ragione da applicare 
alla specie.
Campione dubbioso Solve et repete  Scrittura pri­

vata  Mancanza di registrazione  Effetti giuri­
dici  Am ministrazione finanziaria.
Fino a quando non sia legalmente accertata l’esi

stenza di un contratto racchiuso in una semplice 
scrittura privata  per la registrazione della quale sia 
dovuta la tassa , 1’ articolo il cui accertamento di­
penda da ulteriori indagini, o la esigibilità del quale 
non sia bastantemente stabilita, deve inscriversi sul 
campione dubbioso; e poiché l’annotazione in questo 
non costituisce un titolo certo a favore dell’ ammi
nistrazione finanziaria, ne segue che allorquando 
contestasi la giuridica esistenza del credito in for­
za del quale si spinse l’ avviso e l’ ingiunzione, 
s’ impegna un vero giudizio di cognizione, nel quale 
non è dato a l l ’ amministrazione invocare a suo prò 
il privilegio del solve et repete , concesso solo per 
quei crediti dello erario, che emergono da titoli certi 
ed indiscutibili.

Non si può obbligatoriamente costringere le parti 
a fare la registrazione, contro la loro volontà, di una 
scritta esclusivamente privata  che contiene una con
venzione qualsiasi di cui è incerta la legale esisten
za ; nè la mancata registrazione della scritta sud­
detta obbliga le parti al pagamento della relativa 
tassa, una alle penalità nelle quali fossero incorse, 
per ritardato termine ad eseguirla.

(Trib. Salerno  20 giugno 1883  Est. il giudice 
Napodano).

R o ta   La seconda di queste massime ci sembra 
molto importante : a maggiormente c h i a r i r l a , r i
portiamo dalla sentenza le considerazioni giuridi
che sulle quali si fonda.

« Attesoché le disposizioni dell’ articolo 14 della 
legge sulle tasse di registro del 13 settembre 1874, 
se trovano tutta la loro applicazione allorché vi 
siano fatti, atti o scritti che facciano presumere la 
legale esistenza di un contratto di trasferimento di 
proprietà immobiliare, non può ritenersi altrettanto, 
quando , esistendo pur materialmente la scrittura 
contenente il contratto trascritto di proprietà, l’esi­
stenza di questo non sia legalmente accer ta ta ,  im
perocché allora si avrà un contratto potenziale ma 
non in atto, e quindi lo scritto che lo racchiude non è 
a  ditfinirsi che un semplice documento improduttivo 
di qualsiasi effetto. Che siffatta ipotesi verificasi pre
cisamente per le semplici scritture private racchiu
denti una convenzione qualunque, giacché fin quando 
la scrittura medesima non sia riconosciuta, o legal
mente sia ritenuta tale, non ha  giuridica esistenza, 
e quindi è inefficace; a differenza dell’atto pubblico,
o della scrittura privata a questo equivalente , poi
ché, in tal caso, dall’autenticità dell’atto si attinge 
la prova certa ed indubitata della legale esistenza 
del contratto.

« Ed è per questa destinazione che la cennata legge 
con gli articoli 73 e 74 statuisce l’obbligatorietà 
della registrazione degli atti pubblici nel termine 
di giorni 20 dalla loro data , mentre per quelli in 
forma privata dev’essere diligenza delle parti di de

nunziarli e registrarli nello stesso termine d e c o m
bile dal giorno in cui il contratto o la sua rinnova
zione, continuazione o prolungamento  son parole 
del leg is la to re ebbero principio di esecuzione. Tale 
disposizione, dettata alla stregua dei principii della 
più corretta logica ed imparziale giustizia , rivela 
palesamente come il legislatore nel volere assicu
rato il dritto dell’erario a riscuotere la tassa regi
stro, ha  guarentito nel contempo quello delle par ti ,  
le quali, solamente quando con scrittura legalmen
te certa danno esistenza ad un contratto , sono ob
bligatoriamente tenute alla registrazione nei termini 
stabiliti e non già nel caso , che la scrittura rac
chiudente la convenzione, per la forma in cui re
datta , non rim anga che un semplice documento 
improduttivo di qualsiasi, effetto , fino a che gli si 
dia, o voglia darglisi la sua giuridica esistenza, nel 
qual caso soltanto le parti non diligenti sono sotto
poste alle penalità sancite per trascurata registra
zione nel termine stabilito per regola generale, sia 
per gli atti pubblici che per quelli privati. Cosiffat
to criterio, che ricavasi dalle menzionate disposizio­
ni, vien confortato dai principii di ragione e di legge; 
imperciocché se non può disconoscersi che il paga
mento della tassa registro sia il corrispettivo della 
garentia accordata alle parti neH’assicurazione, fra 
1’ altro , della data certa delle convenzioni da loro 
formate, riuscirebbe assurdo che, nella non ancora 
accertata legale esistenza della scrittura che le rac
chiude, siano i contraenti obbligatoriamente tenuti 
a reg is tra rla  e pagare la corrispondente tassa; cioc­
ché importerebbe una coercizione a ll’ adempimento 
di un contratto forse pure effimero, simulato, di cui 
le parti non volendo o non potendo far uso, lo scrit
to che lo racchiude non ocstituirebbe che un sem
plice documento privo di ogni effetto. Or se per 
una scrittura falsamente foggiata non si da luogo 
ad azione penale quando la stessa rimane sempli
cemente in potenza, pare ch ia ro ,  ob eamdem ratio- 
nem legis , che per una scritta esclusivamente pri
vata, la quale contiene una convenzione qualsiasi di 
cui è incerta la legale esistenza, non possa obbliga
toriamente costringersi le parti a farne la registra
zione contro la loro vo lon tà , e conseguentemente 
non possano esser tenute al pagamento della rela
tiva tassa una alle penalità nelle quali fussero 
per avventura incorse per ritardato termine ad e  
seguirla. »

Parte III.

Giurisprudenza Penale
Appello  Procuratore generale Inammessibilità, 

ed abbandono.
Quando il procuratore generale non porta a discus

sione nei trenta giorni dalla sua data un appello 
del procuratore del re, perchè evidentemente inam
messibile, può bene appellare direttamente avverso 
quella sentenza per la quale v’à l’appello inammes  
sibile del procuratore del re.

(Cass. Napoli  30 marzo 1883).
N o ta   Ravvicinati ed attentamente ponderati ,  

dice la corte, gli articoli 399, 407 e 414 del codice 
di proc. pen. , deriva che al procuratore generale 
spettano due facoltà, l’una di portare a discussione 
nel perentorio di trenta giorni dalla sua data 1’ ap
pello del procuratore del re, se il gravame gli sem
brerà fondato; l’altra  d ’interporre direttamente l’ap
pello nei sessanta giorni dalla sentenza, non ostante 
il silenzio o 1’ acquietanza del procuratore del re 
a lla  esecuzione della sentenza.

È naturale che, ove mai il procuratore generale
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1’ atto

GIURISTA
GIORNALE DI G IU R ISPR U D EN ZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esce due volt© al m ese

LI; ART, 2 4 DELLA LEGGE SUL u i
cLeL 3 I i l o - IL o. I 8 b 4

II.
Asserimmo nel numero precedente di questo pe­

riodico che, combattendo le opinioni contrarie , la 
nostra tesi avrebbe acquistata la forza di un as­
sioma.

Mantenendo la promessa , proviamoci ora pria a
prospettarle per intero e poscia a combatterle.

Molte sono le opinioni a lla nostra contrarie e sa­
rebbe lavoro erculeo e poco utile venirle tutte svol­
gendo e confutando.

Ve ne ha talune, pi lottate di erudizione snervata
e inopportuna, sostenute da coloro cui fu data niente
altro che la solita pappina dei coinpendii, e dei me-
todini, che sanno qualche volta solo rimpolpettare i
pasticci altrui o far vendemmia di racimoli : e di
queste opinioni , combattute unicamente dal buon
senso, non ci occuperemo.

Per quanto sappiamo, tre sono le opinioni contra­
rie alla nostra, che meritano di esser disaminate; e
tutte e tre, tenendo a base lo art. 24 della legge sul
dazio di consumo del 3 luglio 1864, esprimono tre 
concetti diversi e menano a tre diverse conseguenze 
giuridiche. 1 sostenitori di queste tre opinioni sono
giuristi valorosi, espertissimi nella scienza e nella
pratica del diritto , e lottano senza posa , credendo
ognuno di avere afferrato il vero. Da sperimentati
campioni trascinano con essi t r ibuna li , corti d’ ap­
pello, corti di cassazione; e la giureprudenza, come
a l so li to , procede varia , incer ta , vacillante. Tutto 
ciò mostra la grandezza dello ingegno umano ; ma
n o n è nè bello, nè edificante. Chi sa quante volte
quell’uomo insigne che è Quintino Sella ha dovuto 
fa r le meraviglie o ha sentito stringersi fortemente 
il cuore quando ha visto in quale maniera s ’ inler-
petrava quello articolo, di cui fu redattore !

Primo fra gli oppositori è il G i a n z a n a , uomo com­
petentissimo, versato nelle scienze giuridiche e fi­
nanziarie, il migliore comentatore della legge sul
dazio di consumo. Egli scrive, dopo di avere sem­
plicemente riprodotto lo art. 24:

« Dunque ci sembra che possano nella materia
recarsi le seguenti conclusioni:

1.° Che ove l’ appaltatore non abbia esatto una 
tassa, l’ azione per esigerla si prescrive entro un
anno.

2.° Che entro un anno dal fatto che diede luogo
alla contravvenzione, la stessa sia prescritta, se non
si è proceduto a rilevarla e porgerne querela: che,
se ciò si fosse fa tto , e così introdotto colla denuncia il
giudizio, pare a noi, che la prescrizione dell'azione pe­
nale debba dopo ciò m isurarsi non dall’art. 24 in disa­
mina, ma dalle norme generali del codice penale.

3.° Che estinta cosi per prescrizione 1’ azione pe­
nale, abbia e per necessità connaturale alla tassa
in disamina, e per virtù dell’art. 149 capoverso co­
dice penale, a ritenersi estinta anche l’azione civi
le, che ne discende.

4.° Che invece 1’ azione per rimborso delle diffe-
jenze provenienti da errori di calcolo nella esazio­

ne della tariffa, si abbia ad estinguere nel termine
di anni due, tanto pel contribuente quanto per l’am­
ministrazione, salvo il caso di frode, nella quale i-
potesi vive 1’ azione , come nella sezione II prece­
dente abbiamo detto.

« Si disputò molto, se gli atti di procedura inter­
rompessero la prescrizione dell’azione penale in m a­
teria daziaria. Ormai però la giurisprudenza è con­
corde nel senso che, applicandosi pure qui le norme
generali, gli atti di procedura interrompano la pre­
scrizione , quando per la sua pena la contravven­
zione daziaria si eguagli a delitto; invece non pro­
ducano effetto dopo il decorso di un anno , quando
la contravvenzione daziaria sia punibile con sem­
plice pena di polizia, a somiglianza di quanto av­
viene, pell’art. 140 cod. pen., pei reati con pena di
polizia punibili. »

Non la pensa allo stesso modo la cassazione ro­
mana, la quale con un suo recente pronunziato, svol­
to in una dotta sentenza da esimio giureconsulto,
interpetra lo art. 24 della legge sul dazio di consu­
mo nella m aniera seguente:

« La corte osserva , che la imputazione di cui si
parla impropriamente chiamasi contravvenzione, poi­
ché il dazio frodato fra governativo e comunale era
di lire 14,70 il di cui decuplo, che rappresenta il mas­
simo della multa, si estende a lire 147.

« Nulla osta che siasi applicata la multa del doppio 
del dazio in lire 30, poiché versandosi nel caso di
un’azione, sia per l’appellabilità, sia per la prescri­
zione, si deve tener conto dell’estremo limite della
multa, ed il tribunale ne tenne conto quando non 
dichiarò inamessibile l’appello ai termini dell’ a r ti ­
colo 353 del cod. di p. p.

« Or se la detta multa poteva eccedere le lire 50 è
evidente, che per la prescrizione dell’azione penale
dovevasi ricorrere a ll’art. 24 della legge speciale e met­
terlo in armonia con l’ art. 139 del eoa. pen. e non
tenere a guida il successivo art. 140 , che è inappli­
cabile , perchè precede il caso della pura contravven­
zione di polizia ipotizzata dal cod. comune.

« Onde, dovendosi unicamente tener presente nella
fattispecie 1’ art. 24 della legge 3 luglio 1864, oc­
correva disaminare se per esso gli atti di procedu­
ra avessero la virtù d’interrompere la prescrizione.
Il citato art. 24 fa silenzio sul riguardo e perciò bi­
sogna supplire con le regole comuni; e poiché la di­
sposizione in esame, restringendo il termine ordinario
della prescrizione da cinque anni ad un solo, tace in­
torno agli effetti degli atti di procedura ai fini della
prescrizione, così deve farsi ricorso all’art. 139 cod.
pen. in cui è sancita la loro virtù interruttiva.

« Non essendo conforme ai principii della legga 
la teoria del tribunale, cioè: che, non potendosi in
appello aumentare la pena e dovendosi stare a quella 
applicata, il reato non potevasi definire in altra gui­
sa che come contravvenzione, e perciò era applica­
bile l’art. 140 del codice penale , imperocché ver­
sandosi nel caso di un azione, e la prescrizione del­
l’azione penale ammettevasi, si doveva tener calcolo
nella duplice figura del reato della piena estensione
della pena.4 .

« Posto ciò ne consegue che, sebbene per la dispo­
sizione della legge speciale , il termine ordinario

adotti il primo temperamento , la facoltà dell’ a r t i
colo 414 resti impedita o meglio resti assorbita , 
perchè non è concepibile la discussione di un du­
plice appello del p. m., tanto più che pel primo ca
poverso dell’art. 407 al procuratore generale non è 
impedito di aggiungere ai motivi della nota infor
m ativa del procuratore del re ogni a l t ra  ragione , 
che nelle sue superiori vedute potrà per avventura 
credere utile a sorreggere il gravame.

Ma se il procuratore generale non crede di av
valersi del diritto di portare a discussione nel ter
mine anzidetto l’appello del procuratore del re, non 
perchè non sia fondato, ma perchè scorge che tale 
appello non è mai nato vitale essendo esso fuori 
termine , in tal caso non è possibile fuorcludergli 
l’esercizio dell a l t ra  facoltà emergente dall’art. 414, 
perciocché tanto vale il silenzio effettivo e l’acquie
scenza a lla  sentenza da parte del procuratore del r e , 
quanto un reclamo di costui che resti senza seguito, 
pel vizio congenito di un fine di non ricevere ; e be­
ne è qui il caso di ricordare una di quelle massime, 
che dureranno finché vi sa rà  scienza di dritto; quod 
nullum est nullum producit effectum.

Furto   Mancata denuncia.
E colpevole di furto e non di m anca ta  denuncia 

di oggetti rinvenuti colui che , guidando un branco 
di pecore o di capre, vede imbrancarvisi a ltre  capre 
pascolanti, e le fa sue quantunque sappia che ad a l
tri appartengano.

(Cass. Napoli  16 marzo 1883  Gazz. dei trib. , 
1883. p. 542).

Lesione lieve  Genitori offesi  Azione pubblica.
Le ferite e percosse senz’armi proprie, comunque 

non abbiano cagionato malattia o incapacità al la
voro maggiore di 5 giorni, quando sono commesse a 
danno dei genitori sono di azione pubblica.

Applicata in questi casi la pena del carcere fra 
un mese e due anni a  mente degli art. 550 e 543 , 
non potrebbesi ulteriormente aggravare in forza 
dell’ art. 549 , perché questo è applicabile soltanto 
alle personali lesioni costituenti già per la loro og
gettività crimini o delitti , e non anco a quelle co­
stituenti mere contravvenzioni; tanto più che altr i
menti non vi sarebbe tra le lesioni gravi e lievi e 
tra  torti diversi un diverso fine.

(Cass. Roma  17 aprilo 1882 e 13 gennaio 1883. 
Riv. pen. 1883. p. 488).

Istituzione di un corpo di guardie notturne.
L’ istituzione di un corpo di guardie notturne al  

1’ oggetto di tutelare la sicurezza dei cittadini, così 
personale, come della proprietà , in concorso degli 
agenti della pubblica forza, non costituisce contrav
venzione alla legge di pubblica sicurezza.

(Cass. F iren ze 7 marzo 1883). 
1%'otu  La quistione è nuova negli annali della 

giurisprudenza. Un privato, certo L om bard i , istituì 
un corpo di guardie notturne a l l’oggetto suindicato.
Le lóro operazioni consistono nel percorrere le s tra
de vigilando sulle case e botteghe, cercando di sco
prire furti o tentati o consumati, prevenendo o soc
correndo negl’ incendi, se richiesti di urgenza pro­
curando 1’ intervento di medici, levatrici, sacerdoti; 
assistono ubbriachi o persone colte da male scor­
tandole alle proprie abitazioni; quando si avvedono 
di un reato, corrono in cerca di guardie di pubblica 
sicurezza o carabinieri, e li indirizzano al luogo del 
reato, o pongono sulle tracce del colpevole. Per tutto 
ciò sono retti da un regolamento e sono soggetti ad

una disciplina: vanno in due ed anche da soli, riu
nendosi in qualche punto fissato per eseguire un 
controllo.

Leggasi la dotta e lunga decisione nella Legge, 
1883, II, 59.

Giurati  Interpellanza per ulteriore spiegazione.
Non è nullo il dibattimento , quando , esaurite le 

difese, non furono interpellati i giurati se in tende
vano di fare qualche domanda a l l’ accusato , ai te
stimoni, ai periti, e chiedere qualche spiegazione.

(Cass. Torino  28 marzo 1883).
Ribellione  Coercizione.

Il reato di ribellione , di cui a l l ’ art. 247 c. p., s i  
verifica quando il pubblico uffiziale od agente si r i
volge col suo atto al cittadino, e ad esso indirizza l’e
sercizio del suo ministero, e a  sua volta il cittadino, 
per non sottostare a l l ’imperio della legge, si rivolta 
contro quello con violenza o vie di fatto.

Per converso il reato di coercizione, di cui discor
re l’art. 257 c. p., si verifica quando il cittadino si 
rivolge al pubblico ufficiale , e con violenze o mi
nacce lo costringe a fare o non fare un atto del suo 
ufficio.

(Cass. Torino  30 maggio 1883).
 L ’ elemento comune ai due reati è  

illegale del privato che , con minacce o violenze, 
tende a conculcare 1’ autorità della legge , rappre
sentata dai suoi esecutori o mandatarii.  La diffe
renza sta in ciò che nel reato di ribellione il pub
blico ufficiale va per agire contro il privato, e que­
sti, allo scopo di evitare un male presente , si op­
pone attaccando o resistendo; e invece nel reato di 
coercizione è il privato che , allo scopo di procac
ciarsi un bene o di scongiurare un male futuro , si 
fa a  costringere il pubblico uffiziale a fare o non 
fare qualche atto dipendente dal suo uffizio. Onde è 
che la prima ipotesi di reato è dell’a l tra  men g ra
ve, perchè nel primo caso il colpevole fu quasi do
minato dalla presenza del male che lo colpiva, e la 
sua azione fu più improvvisa ed istantanea; e nel se
condo caso l’azione fu pensala, voluta e preordinata 
al fine di far servire, mercè violenza, la pubblica 
autorità al soddisfacimento di privati interessi.

Minaccie  Estorsione  Differenza.
So le minaccie di morte o di altro grave danno , 

con ordine di dare, o di deporre in luogo indicato 
una somma di danaro, per mezzo di scritto anonimo, 
si riferiscono ad un male fu tu ro , di modo che tur
bino solamente la tranquillità personale di taluno , 
esse costituiscono il reato , di cui a ll’ art. 431 ; se 
però agiscano sul presente e trapassino in violenze 
private diminuendo la personale libertà , e costrin
gano alcuno a fare, ad omettere, o soffrire qualche 
cosa, allora finiscono di essere un reato speciale e 
divengono mezzo di esecuzione, o circostanza costi
tutiva di altro reato più grave, cioè della estorsione 
violenta (Cass. Palermo  16 aprile 1883).

Falsità per supposizione di persona  Inesistenza.
Effetto della falsità dev’essere il danno o la pos­

sibilità del danno; e il creditore che altera  il vero,
o assumendosi mandatario, o servendosi di altro m ez
zo, per riscuotere dal debitore il proprio credito, non 
commette reato di falso, salvochè la falsità non pre
giudichi i terzi. (Camera di consiglio del trib. di Sa- 
le rno 13 luglio 1883  Est, il giudice Arriola).

Avv. Andrea De Leo  F .  A. Acconcia  Direttori

Salerno  Stab. Tipografico Migliaccio
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adotti il primo temperamento , la facoltà dell’ a r t i ­
colo 414 resti impedita o meglio resti assorbita ,
perchè non è concepibile la discussione di un du­
plice appello del p. m., tanto più che pel primo ca­
poverso dell’art. 407 al procuratore generale non è
impedito di aggiungere ai motivi della nota infor­
m ativa del procuratore del re ogni a l t ra ragione ,
che nelle sue superiori vedute potrà per avventura
credere utile a sorreggere il gravame.

Ma se il procuratore generale non crede di av­
valersi del diritto di portare a discussione nel ter­
mine anzidetto l’appello del procuratore del re, non
perchè non sia fondato, ma perchè scorge che tale
appello non è mai nato vitale essendo esso fuori 
termine , in tal caso non è possibile fuorcludergli
l’esercizio dell a l t ra facoltà emergente dall’art. 414,
perciocché tanto vale il silenzio effettivo e l’acquie­
scenza alla sentenza da parte del procuratore del r e ,
quanto un reclamo di costui che resti senza seguito, 
pel vizio congenito di un fine di non ricevere ; e be­
ne è qui il caso di ricordare una di quelle massime,
che dureranno finché vi sa rà scienza di dritto; quod
nullum est nullum producit effectum.

Furto — Mancata denuncia.
E colpevole di furto e non di m anca ta denuncia

di oggetti rinvenuti colui che , guidando un branco
di pecore o di capre, vede imbrancarvisi a ltre capre
pascolanti, e le fa sue quantunque sappia che ad a l­
tri appartengano.

(Cass. Napoli — 16 marzo 1883 — Gazz. dei trib. ,
1883. p. 542).

Lesione lieve — Genitori offesi — Azione pubblica.
Le ferite e percosse senz’armi proprie, comunque 

non abbiano cagionato malattia o incapacità al la­
voro maggiore di 5 giorni, quando sono commesse a
danno dei genitori sono di azione pubblica.

Applicata in questi casi la pena del carcere fra
un mese e due anni a mente degli art. 550 e 543 ,
non potrebbesi ulteriormente aggravare in forza 
dell’ art. 549 , perché questo è applicabile soltanto
alle personali lesioni costituenti già per la loro og­
gettività crimini o delitti , e non anco a quelle co­
stituenti mere contravvenzioni; tanto più che altr i­
menti non vi sarebbe tra le lesioni gravi e lievi e
tra torti diversi un diverso fine.

(Cass. Roma — 17 aprilo 1882 e 13 gennaio 1883.
Riv. pen. 1883. p. 488).

Istituzione di un corpo di guardie notturne.
L’ istituzione di un corpo di guardie notturne al-

1’ oggetto di tutelare la sicurezza dei cittadini, così 
personale, come della proprietà , in concorso degli
agenti della pubblica forza, non costituisce contrav­
venzione alla legge di pubblica sicurezza.

(Cass. F iren ze— 7 marzo 1883).
1%'otu — La quistione è nuova negli annali della

giurisprudenza. Un privato, certo L om bard i , istituì
un corpo di guardie notturne a ll’oggetto suindicato.
Le lóro operazioni consistono nel percorrere le s tra ­
de vigilando sulle case e botteghe, cercando di sco­
prire furti o tentati o consumati, prevenendo o soc­
correndo negl’ incendi, se richiesti di urgenza pro­
curando 1’ intervento di medici, levatrici, sacerdoti;
assistono ubbriachi o persone colte da male scor­
tandole alle proprie abitazioni; quando si avvedono 
di un reato, corrono in cerca di guardie di pubblica
sicurezza o carabinieri, e li indirizzano al luogo del 
reato, o pongono sulle tracce del colpevole. Per tutto
ciò sono retti da un regolamento e sono soggetti ad

una disciplina: vanno in due ed anche da soli, riu­
nendosi in qualche punto fissato per eseguire un 
controllo.

Leggasi la dotta e lunga decisione nella Legge,
1883, II, 59.

Giurati — Interpellanza per ulteriore spiegazione.
Non è nullo il dibattimento , quando , esaurite le

difese, non furono interpellati i giurati se in tende­
vano di fare qualche domanda a ll’ accusato , ai te ­
stimoni, ai periti, e chiedere qualche spiegazione.

(Cass. Torino — 28 marzo 1883).
Ribellione — Coercizione.

Il reato di ribellione-, di cui a l l ’ art. 247 c. p., s i
verifica quando il pubblico uffiziale od agente si r i ­
volge col suo atto al cittadino, e ad esso indirizza l’e ­
sercizio del suo ministero, e a sua volta il cittadino,
per non sottostare a l l ’imperio della legge, si rivolta
contro quello con violenza o vie di fatto.

Per converso il reato di coercizione, di cui discor­
re l’art. 257 c. p., si verifica quando il cittadino si
rivolge al pubblico ufficiale , e con violenze o mi­
nacce lo costringe a fare o non fare un atto del suo 
ufficio.

(Cass. Torino — 30 maggio 1883).
— L ’ elemento comune ai due reati è

illegale del privato che , con minacce o violenze, 
tende a conculcare 1’ autorità della legge , rappre­
sentata dai suoi esecutori o mandatarii. La diffe­
renza sta in ciò che nel reato di ribellione il pub­
blico ufficiale va per agire contro il privato, e que­
sti, allo scopo di evitare un male presente , si op­
pone attaccando o resistendo; e invece nel reato di 
coercizione è il privato che , allo scopo di procac­
ciarsi un bene o di scongiurare un male futuro , si
fa a costringere il pubblico uffiziale a fare o non 
fare qualche atto dipendente dal suo uffizio. Onde è
che la prima ipotesi di reato è dell’a l tra men gra­
ve, perchè nel primo caso il colpevole fu quasi do­
minato dalla presenza del male che lo colpiva, e la 
sua azione fu più improvvisa ed istantanea; e nel se­
condo caso l’azione fu pensala, voluta e preordinata
al fine di far servire, mercè violenza, la pubblica
autorità al soddisfacimento di privati interessi.

Minaccie — Estorsione — Differenza.
So le minaccie di morte o di altro grave danno ,

con ordine di dare, o di deporre in luogo indicato
una somma di danaro, per mezzo di scritto anonimo, 
si riferiscono ad un male fu tu ro , di modo che tur­
bino solamente la tranquillità personale di taluno ,
esse costituiscono il reato , di cui a ll’ art. 431 ; se
però agiscano sul presente e trapassino in violenze 
private diminuendo la personale libertà , e costrin­
gano alcuno a fare, ad omettere, o soffrire qualche
cosa, allora finiscono di essere un reato speciale e
divengono mezzo di esecuzione, o circostanza costi­
tutiva di altro reato più grave, cioè della estorsione
violenta (Cass. Palermo — 16 aprile 1883).

Falsità per supposizione di persona — Inesistenza.
Effetto della falsità dev’essere il danno o la pos­

sibilità del danno; e il creditore che altera il vero,
o assumendosi mandatario, o servendosi di altro m ez­
zo, per riscuotere dal debitore il proprio credito, non
commette reato di falso, salvochè la falsità non pre­
giudichi i terzi. (Camera di consiglio del trib. di Sa- 
le rno— 13 luglio 1883 — Est, il giudice Arriola).

Avv. Andrea De Leo — F . A. Acconcia — Direttori

Salerno — Stab. Tipografico Migliaccio
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GIURISTA
GIORNALE DI G IU R ISPR U D EN ZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esce due volt© al m ese

LI; ART, 2 4  DELLA LEGGE SUL u i
cLeL 3  I i l o IL o.  I 8 b 4

II.
Asserimmo nel numero precedente di questo pe

riodico che, combattendo le opinioni contrarie , la 
nostra tesi avrebbe acquistata la forza di un as
sioma.

Mantenendo la promessa , proviamoci ora pria a 
prospettarle per intero e poscia a combatterle.

Molte sono le opinioni a lla  nostra contrarie e sa
rebbe lavoro erculeo e poco utile venirle tutte svol­
gendo e confutando.

Ve ne ha talune, pi lottate di erudizione snervata 
e inopportuna, sostenute da coloro cui fu data niente 
altro che la solita pappina dei coinpendii, e dei me  
todini, che sanno qualche volta solo rimpolpettare i 
pasticci altrui o far vendemmia di racimoli : e di 
queste opinioni , combattute unicamente dal buon
senso, non ci occuperemo.

Per quanto sappiamo, tre sono le opinioni contra
rie alla nostra, che meritano di esser disaminate; e 
tutte e tre, tenendo a base lo art. 24 della legge sul 
dazio di consumo del 3 luglio 1864, esprimono tre 
concetti diversi e menano a tre diverse conseguenze 
giuridiche. 1 sostenitori di queste tre opinioni sono 
giuristi valorosi, espertissimi nella scienza e nella 
pratica del diritto , e lottano senza posa , credendo 
ognuno di avere afferrato il vero. Da sperimentati 
campioni trascinano con essi t r ibuna li , corti d’ ap
pello, corti di cassazione; e la giureprudenza, come 
a l  so l i to ,  procede varia , incer ta ,  vacillante. Tutto 
ciò mostra la grandezza dello ingegno umano ; ma 
n o n  è nè bello, nè edificante. Chi sa quante volte 
quell’uomo insigne che è Quintino Sella ha dovuto 
fa r  le meraviglie o ha sentito stringersi fortemente 
il cuore quando ha visto in quale maniera s ’ inler- 
petrava quello articolo, di cui fu redattore !

Primo fra  gli oppositori è il G i a n z a n a , uomo com
petentissimo, versato nelle scienze giuridiche e fi
nanziarie, il migliore comentatore della legge sul 
dazio di consumo. Egli scrive, dopo di avere sem
plicemente riprodotto lo art. 24:

« Dunque ci sembra che possano nella materia 
recarsi le seguenti conclusioni:

1.° Che ove l’ appaltatore non abbia esatto una 
tassa, l’ azione per esigerla si prescrive entro un 
anno.

2.° Che entro un anno dal fatto che diede luogo 
alla contravvenzione, la stessa sia prescritta, se non 
si è proceduto a r i levarla  e porgerne querela: che, 
se ciò si fosse fa tto , e così introdotto colla denuncia il 
giudizio, pare a noi, che la prescrizione dell'azione pe­
nale debba dopo ciò m isurarsi non da ll’art. 24 in disa­
mina, ma dalle norme generali del codice penale.

3.° Che estinta cosi per prescrizione 1’ azione pe
nale, abbia e per necessità connaturale alla tassa 
in disamina, e per virtù dell’art. 149 capoverso co
dice penale, a ritenersi estinta anche l’azione civi
le, che ne discende.

4.° Che invece 1’ azione per rimborso delle diffe  
jenze provenienti da errori di calcolo nella esazio­

ne della tariffa, si abbia ad estinguere nel termine 
di anni due, tanto pel contribuente quanto per l’am
ministrazione, salvo il caso di frode, nella quale i  
potesi vive 1’ azione , come nella sezione II prece
dente abbiamo detto.

« Si disputò molto, se gli atti di procedura inter
rompessero la prescrizione dell’azione penale in m a
teria daziaria. Ormai però la giurisprudenza è con
corde nel senso che, applicandosi pure qui le norme 
generali, gli atti di procedura interrompano la pre
scrizione , quando per la sua pena la contravven
zione daziaria si eguagli a delitto; invece non pro
ducano effetto dopo il decorso di un anno , quando 
la contravvenzione daziaria sia punibile con sem
plice pena di polizia, a somiglianza di quanto av
viene, pell’art. 140 cod. pen., pei reati con pena di
polizia punibili. »

Non la pensa allo stesso modo la cassazione ro
mana, la quale con un suo recente pronunziato, svol­
to in una dotta sentenza da esimio giureconsulto, 
interpetra lo art. 24 della legge sul dazio di consu­
mo nella m aniera seguente:

« La corte osserva ,  che la imputazione di cui si 
parla impropriamente chiamasi contravvenzione, poi­
ché il dazio frodato fra governativo e comunale era 
di lire 14,70 il di cui decuplo, che rappresenta il mas
simo della multa, si estende a lire 147.

« Nulla osta che siasi applicata la multa del doppio 
del dazio in lire 30, poiché versandosi nel caso di 
un’azione, sia per l’appellabilità, sia per la prescri
zione, si deve tener conto dell’estremo limite della 
multa, ed il tribunale ne tenne conto quando non 
dichiarò inamessibile l’appello ai termini dell’ a r ti
colo 353 del cod. di p. p.

« Or se la detta multa poteva eccedere le lire 50 è 
evidente, che per la prescrizione dell’azione penale 
dovevasi ricorrere a ll’art. 24 della legge speciale e met­
terlo in armonia con l’ art. 139 del eoa. pen. e non 
tenere a guida il successivo art. 140 , che è inappli­
cabile , perchè precede il caso della pura contravven­
zione di polizia ipotizzata dal cod. comune.

« Onde, dovendosi unicamente tener presente nella 
fattispecie 1’ art. 24 della legge 3 luglio 1864, oc
correva disaminare se per esso gli atti di procedu­
ra avessero la virtù d’interrompere la prescrizione. 
Il citato art. 24 fa silenzio sul riguardo e perciò bi­
sogna supplire con le regole comuni; e poiché la di­
sposizione in esame, restringendo il termine ordinario 
della prescrizione da cinque anni ad un solo, tace in
torno agli effetti degli atti di procedura ai fini della 
prescrizione, così deve farsi ricorso a ll’art. 139 cod. 
pen. in cui è sancita la loro virtù interruttiva.

« Non essendo conforme ai principii della legga 
la teoria del tribunale, cioè: che, non potendosi in 
appello aumentare la pena e dovendosi stare a quella 
applicata, il reato non potevasi definire in a ltra  gui
sa che come contravvenzione, e perciò era applica
bile l’art. 140 del codice penale , imperocché ver
sandosi nel caso di un azione, e la prescrizione del­
l’azione penale ammettevasi, si doveva tener calcolo 
nella duplice figura del reato della piena estensione
della pena.4 .

« Posto ciò ne consegue che, sebbene per la dispo­
sizione della legge speciale , il termine ordinario
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razioni elettorali , ma solo a provocarne la deca­
denza. (Id.)

Elezioni comunali — Surrogazione.
Spetta al consiglio comunale rettificare la procla­

mazione fatta dall’ ufficio elettorale, surrogando un
consigliere eleggibile ad un ineleggibile per ordine 
di voti. (1)

Qualora la surrogazione non sia fatta nè dall’uffi­
cio elettorale, nè dal consiglio comunale , nè dalla
deputazione provinciale , può farla d’ ufficio il go­
verno. (2)

(Còns. di stato — 14 die. 1882 — adottato).
Elezioni comunali — Ricorsi — Termini.

1 ricorsi avverso le operazioni elettorali debbono
essere prodotti nel termine di giorni 30, giusta l’a r­
ticolo 251 della legge comunale. ( Cons. di s t a t o ,
21 aprile 1883, adottato). (3)

Deliberazioni comunali  — Nomina d'impiegati  —
Ballottaggio.

L’art. 47 del regolamento per l’ esecuzione della
legge comunale, relativo all’ elezione della giunta ,
contiene u n ’eccez ione al principio generale, stabilito
dall’art. 223 , che tutte le deliberazioni dei consigli 
si prendano a maggioranza assoluta di voti ; ecce­
zione giustificata dalla necessità che la giunta ri­
manga eletta nella prima adunanza del consiglio ,
perchè 1’ amministrazione del comune possa proce­
dere regolarmente.

Questa necessità però non si può allegare per le
altre nomine deferite al consiglio, per le quali sta
ferma la norma generale della maggioranza assoluta.

Sebbene la giurisprudenza amministrativa sia stata
larghissima nell’ammettere tutte le forme di vota­
zione nelle nomine fatte dal consiglio, pure ha sem­
pre ritenuto che si abbia per nominato chi raccolse
la maggioranza assoluta di voti.

Epperò è nulla la deliberazione di nomina ad un
impiego comunale, se dopo una o più votazioni, ri­
sultate infruttuose, si ricorre alla votazione di bal­
lottaggio, tranne il caso che in questo uno dei can­
didati riporti la maggioranza assoluta , poiché così
verrebbe ad essere soddisfatto il voto dell’ art. 223
della cit. legge. 1 consigli comunali hanno la m ag­
gior libertà di ripetere le votazioni finché non ri­
sulti approvata la nomina a maggioranza assoluta
di voti.

((Cons. di stato — pareri 8 maggio 1882—adottati).
Noli» — Lo stesso consesso , con pareri 8 luglio

1882, a sezioni unite, e 13 detto, stabili che si può
ricorrere al ballottaggio anche per le altre nomine 
fatte obbligatorie per legge e che non comportano 
dilazione.

11 progetto di riforma della legge comunale e pro­
vinciale ha messo termine ad ogni quistione, avendo 
stabilito che tutte le deliberazioni debbono essere
prese a maggioranza assoluta dei votanti ( art. 229
del progetto ), tranne quelle relative alla nomina
della giunta e del sindaco, per le quali è ammesso
il ballottaggio dopo due votazioni libere proclaman­
dosi eletti coloro che hanno riportato maggior nu­
mero di voti (art. 119 e 125 id).

La relazione ministeriale giustifica queste due de­
roghe alla prescrizione generale e assoluta dell’a r­
ticolo 229 colla ragione, anche potente per noi, che
la costituzione della giunta e la nomina del sindaco 
non ammettono dilazione.

(1) La giurisprudenza è ormai ferma sul punto che la sur­
rogazione di uno ad altro consigliere , finché nou è chiuso
lo stadio amministrativo delle operazioni elettorali , possa
farsi dall’ufficio elettora le , dal cons. com. e dalla depu­
tazione provinciale, se la quistione verte sulle operazioni
elettorali — V. Man. 1877 p. 275, 1879 p. 211.

(2) La competenza del governo a provvedere d’ufficio sulle

Insonima accetta senz’altro la nuova giurispru­
denza, che noi anche sotto la vigente legge trovia­
mo giusta ed esatta nell’ interesse della regolare
amministrazione comunale , a cui prende maggior
parte la giunta municipale.

Se dunque è vero che la giunta municipale rap­
presenta il consiglio..............veglia al regolare anda­
mento dei sercizi municipali mantenendo ferm e le de­
liberazioni del consiglio (art. 92 della legge), è neces­
sità che non se ne ritardi indefinitamente la nomina.

L’istessa ragione può applicarsi per le altre no­
mine fatte obbligatorie per legge. Il consiglio di
stato con par. 6 aprile 1883, adottato, ha stabilito
che il sistema del ballottaggio dopo due votazioni 
libere è ammesso anche quando la nomina a farsi
dipenda da un regolamento prescritto dalla legge 
sui LL. PP. e non consenta dilazione.

Contratti comunali — Esecuzione senza il visto
prefettizio  — Annullamento — Trattative private.
Opera bene il prefetto che , venuto a conoscenza

di un appalto per la riscossione durante un quin­
quennio del dazio consumo governativo e comunale,
già in corso da due anni senza il suo visto, richiama
gli atti e , riscontrato in essi la violazione degli 
art. 80, 82, 94, 98, e 99 del regolamento , pronunzia
l’annullamento degli atti stessi.

Dichiarati nulli gli atti d’asta, il comune può de­
liberare i pubblici incanti o piuttosto le trattative
private.

La relativa deliberazione, cui prese parte un con­
sigliere affine con l’appaltatore, non è nulla, quando 
sia in 2.® convocazione e sia stata emessa m i n i ­
mamente dagli altri consiglieri.

Il prefetto nell’ autorizzare la tratta tiva privata
si valse del potere discrezionale conferitogli dal-
l’art. 128 della legge comunale.

(Cons. di stato— 9 febb. 1883 — adottato).
Contratti di locazione— Deliberazione della giunta

municipale — Mancanza del visto del prefetto.
Le deliberazioni della giunta municipale, per es­

sere produttive di effetti, debbono rimettersi al pre­
fetto ai sensi dell’art. 130 della legge com.

Epperò il contratto di locazione , stipulato dalla
giunta municipale con deliberazione non trasmessa
alla prefettura e posteriormente annullata, non può
ritenersi valido.

(Cass. Napoli — 3 febb. 1883).
Sindaco — Ufficiale in servizio ausiliario — Compa­

tibilità dell ufficio.
La legge 17 ottobre 1881 colla quale è creata la

posizione di servizio ausiliario per gli ufficiali dello 
esercito permanente, nel determinare i servizi degli 
ufficiali stessi nulla contiene che stabilisca un’ in­
compatibilità con l’ufficio di sindaco.

Ove poi l'ufficiale sia chiamato a prestare uno dei
servizi di cui a ll’art. 5 della citata legge , che sia
incompatibile con le funzioni di sindaco , dovrà ri­
nunciare a ll’ufficio di sindaco.

(Cons. di stato —9 marzo 1883—adottato).
Giunta municipale — Nomina ad assessore del

vice-pretore — Ineleggibilità.
I vice-pretori comunali non possono essere nomi­

nati assessori , perchè vi ostano gli art. 6 e 14 del 
r. decreto 6 dicembre 1865 sull’ ordinamento giudi­
ziario. (Cons. di stato, 5 genn. 1883, adottato). (4)

elezioni è pure assodata. V. i par. 14 febb. 1880 , a sezioni
unite, e 21 genn. 1880.

(3) Giuris. assodata. V. Giurista p. 43 e 97.
(4) V la giurisprudenza riportata a p. 45 del Giurista re­

lativo all’ incompatibilità tra la carica di vice-pretore e di
priore di confraternita.

della prescrizione dell’azione penale per delitto ve  
desi accorciato , gli atti di procedura non possono 
non interromperla. »

E finalmente v* ha scrittori, tribunali e corti, che 
stabiliscono ( come si è potuto notare più su nella 
confutazione fatta dalla cassazione romana di una 
sentenza di tribunale) doversi lo art. 24 mettere in 
relazione cogli art. 139 e 140 del codice penale; che 
gli atti di procedura interrompono la prescrizione in 
caso di contravvenzione daziaria costituente delitto 
per la pena correzionale cui è soggetta. Ma, acco
gliendo una teorica della cassazione napoletana , 
pongono che per i fini della prescrizione debba 
guardarsi la pena applicata, non quella applicabile. 
Se la contravvenzione daziaria è punibile con pena 
correzionale; ma è s tata applicata una pena di po
lizia, in grado di appello o di ricorso per cassazio
ne quella contravvenzione non deve più considerarsi 
un delitto , ma una contravvenzione di polizia in 
conformità del codice, e perciò, gli atti di procedura 
non interrompendo la  prescrizione, devesi applicare 
l ’art.  24 in armonia co ll’art. 140 del codice penale 
e non l'art. 24 in correlazione dello art. 139 del ci­
tato codice penale  Se poi il magistrato di prima 
istanza ha inflitto una pena correzionale, nullum  
dubium  che gli atti di procedura abbiano la virtù 
d’ interrompere la prescrizione annale.

Come ognun vede, quantunque fosser differenti gli 
effetti guridici fra  l ’ accettazione della seconda o 
della terza opinione, pure il punto di partenza fra  
chi propugna l’uno e chi sostiene l ’altro avviso è il 
medesimo. La sola differenza sta in questo: che per 
ammettersi la prescrizione, secondo la cassazione 
romana, deve guardarsi a lla  pena applicabile non a 
quella applicata e, secondo la cassazione napoletana 
ed a ltre  c o r t i , si deve por mente a lla  pena appli­
cata, non a  quella applicabile.

Non ci permetteremo uscire di ca rregg ia ta  e quin
di non ci occuperemo della elegante quistione, sulla 
quale non sono d’ accordo la cassazione rom ana e 
la napoletana, cioè, se debba, per attuarsi il bene
fìcio della prescrizione dell’ azione penale, tenersi 
presente la pena applicabile, o quella applicata.

Su questa delicata quistione intratterremo i nostri 
lettori in altri  numeri del giornale. Di presente, es
sendoci proposto d’ interpetrare lo articolo 24 della 
legge sul dazio di consumo, convertiamo, per la i  
dentità dei criteri giuridici d’ interpetrazione dello 
art. 24, le due ultime opinioni in una sola  Sicché, 
a dir tutto, basterà combattere lo assunto del G ian  
z a n a  e quello della cassazione romana.

(cont.) A n d r e a  De Leo

Parte I.

GIURISPRUDENZA AMMIN1STRATIVO-FINANZIARIA
Elezioni comunali  Nomi dei cotanti  Firma dello 

scrutatore o del segretario— Equipollenti  N ullità.
Sono nulle le operazioni elettorali quando non fu 

osservata la tassativa e sostanziale disposizione del- 
l ’art. 62 della legge com. e prov.

L’inosservanza di tale disposizione risulta ch iara 
quando il segretario dell’ ufficio o lo scrutatore, in
vece del proprio nome , apposero una sigla in lapis 
a  riscontro del nome di ciascun votante.

(1) Giuria, costantissima. Par. l.° die. 1875, 11 genn. 1878,
29 geunaio 1879, 14 nov. 1879, 2 luglio 1881 ecc. In adunanza 
poi del 28 nov. 1881 a sezioni unite il cons. di stato ebbe a 
dichiarare che il colore diverso della scheda non è per sè 
solo indizio sufficiente per conoscere l’elettore che 1* ha de

Non si può supplire al nome con un equipollente, 
massime se non si possa procedere ad ulteriore ve
rificazione perchè le operazioni erano compiute quan
do l'eccezione fu dedotta.

(Cons. di stato  20 aprile 1883  adottato).
N ota  Il consiglio di stato con pareri del 18 

marzo 1871, 28 dicembre 1872, 1 aprile 1874, 11 gen
naio 1875, opinò che è sostanziale per la validità 
delle elezioni l’adempimento dell'art. 62 della legge 
comunale, secondo il quale il segretario od uno scru
tatore deve apporre la propria firma di fronte al 
nome di ciascun votante ; e che al modo stabilito 
dal detto art. non può sostituirsi qualsiasi altro pro
cedimento equipollente, sia scrivendo lo scrutatore 
di ciò incaricato le iniziali del proprio nome a rin
contro del nome di ciascun votante, sia apponendovi 
un segno di croce, sia servendosi di qualunque al
tro mezzo per accertare i voti dati ( P i n t o r M a m e l i , 
Elezioni amm., p. 117).

V. pure i conformi pareri 15 gennaio 1882 e 24 giu
gno 1882, adottati.

La firma del segretario o dello scrutatore non può 
dirsi postuma da portare la nullità dell’ elezione , 
quando essa è s tata apposta durante le operazioni 
elettorali e prima di d ichiararsi chiusa la votazione, 
in ispecie prima d’incominciarsi il 2.° appello, per 
autenticare il segno di croce.

Tutte le formalità che riflettono l’ accertamento 
delle operazioni sono sempre a tempo eseguite quando 
si eseguono nel corso della votazione ed alla pre
senza dell’assemblea elettorale. (Cons. di stato, 17 
aprile 1878, adottato).

Elezioni comunali  Schede di diverso colore.
L ’ufficio elettorale non ha  facoltà di dispensare le 

schede e d’imporne l’uso agli elettori intervenuti.
La diversità della carta  usata per le schede non 

è un motivo di nullità; onde la deputazione provin
ciale decide in conformità delle leggi e della giu
risprudenza dichiarando validi i voti detratti dal
l'ufficio elettorale e dal consiglio comunale perchè 
scritti su carta  di diverso colore (1).

(Cons. di stato 29 agosto 1882  adottato).
Elezioni comunali  Presenza di fo rza  armata  

nelle adiacenze della sala.
Se non può revocarsi in dubbio che la porta che 

dà ingresso a lla  sala elettorale sia un’ adiacenza 
della medesima, il divieto di potere essere ivi forza 
a rm a ta ,  cui si riferisce l’art. 54 alinea della leg
ge com., non ha ragion d’essere se non quando la 
presenza della forza arm ata  medesima possa influire 
od abbia influito sulla libertà delle operazioni elet
torali. Quindi è che la momentanea presenza ivi del 
brigadiere dei carabinieri non induce la nullità delle 
dette operazioni (Cons. di stato , 19 genn. 1883, a  
dottato).

Elezioni comunali  Ingresso di estranei 
nella sala delle elezioni.

Il semplice ingresso di due estranei nella sala 
delle elezioni non è causa di nullità delle opera
zioni elettorali compiute colle forme prescritte e 
colle necessarie garenzie (Cons. di stato , 19 ago
sto 1882, adottato).

Elezioni comunali  Proclamazione 
di un ineleggibile.

L’erronea proclamazione a consigliere di un ine
leggibile non dà luogo ad impugnare tutte le ope-

posta, e quindi al caso non trova applicazione l ’ar t  70 della
legge com.

Siamo perfettamente d’accordo colla giurisprudenza, per
chè nè la legge nè il regolamento impongono obbligo agli 
elettori di scrivere i voti su apposita carta  distribuita dal 
municipio.
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della prescrizione dell’azione penale per delitto ve-
desi accorciato , gli atti di procedura non possono 
non interromperla. »

E finalmente v* ha scrittori, tribunali e corti, che
stabiliscono ( come si è potuto notare più su nella
confutazione fatta dalla cassazione romana di una
sentenza di tribunale) doversi lo art. 24 mettere in
relazione cogli art. 139 e 140 del codice penale; che
gli atti di procedura interrompono la prescrizione in
caso di contravvenzione daziaria costituente delitto
per la pena correzionale cui è soggetta. Ma, acco­
gliendo una teorica della cassazione napoletana ,
pongono che per i fini della prescrizione debba 
guardarsi la pena applicata, non quella applicabile.
Se la contravvenzione daziaria è punibile con pena
correzionale; ma è stata applicata una pena di po­
lizia, in grado di appello o di ricorso per cassazio­
ne quella contravvenzione non deve più considerarsi
un delitto , ma una contravvenzione di polizia in
conformità del codice, e perciò, gli atti di procedura
non interrompendo la prescrizione, devesi applicare
l’art. 24 in armonia coll’art. 140 del codice penale
e non l'art. 24 in correlazione dello art. 139 del ci­
tato codice penale — Se poi il magistrato di prima
istanza ha inflitto una pena correzionale, nullum
dubium che gli atti di procedura abbiano la virtù
d’ interrompere la prescrizione annale.

Come ognun vede, quantunque fosser differenti gli 
effetti guridici fra l ’ accettazione della seconda o
della terza opinione, pure il punto di partenza fra
chi propugna l’uno e chi sostiene l ’altro avviso è il
medesimo. La sola differenza sta in questo: che per 
ammettersi la prescrizione, secondo la cassazione
romana, deve guardarsi a lla pena applicabile non a
quella applicata e, secondo la cassazione napoletana
ed altre c o r t i , si deve por mente alla pena appli­
cata, non a quella applicabile.

Non ci permetteremo uscire di ca rregg ia ta e quin­
di non ci occuperemo della elegante quistione, sulla
quale non sono d’ accordo la cassazione rom ana e
la napoletana, cioè, se debba, per attuarsi il bene­
fìcio della prescrizione dell’ azione penale, tenersi
presente la pena applicabile, o quella applicata.

Su questa delicata quistione intratterremo i nostri 
lettori in altri numeri del giornale. Di presente, es­
sendoci proposto d’ interpetrare lo articolo 24 della
legge sul dazio di consumo, convertiamo, per la i-
dentità dei criteri giuridici d’ interpetrazione dello
art. 24, le due ultime opinioni in una sola — Sicché,
a dir tutto, basterà combattere lo assunto del G ian-
z a n a e quello della cassazione romana.

(cont.) A n d r e a De Leo

Parte I.

GIURISPRUDENZA AMMIN1STRATIVO-FINANZIARIA
Elezioni comunali — Nomi dei cotanti — Firma dello

scrutatore o del segretario— Equipollenti — N ullità.
Sono nulle le operazioni elettorali quando non fu

osservata la tassativa e sostanziale disposizione del-
l ’art. 62 della legge com. e prov.

L’inosservanza di tale disposizione risulta ch iara
quando il segretario dell’ ufficio o lo scrutatore, in­
vece del proprio nome , apposero una sigla in lapis
a riscontro del nome di ciascun votante.

(1) Giuria, costantissima. Par. l.° die. 1875, 11 genn. 1878,
29 geunaio 1879, 14 nov. 1879, 2 luglio 1881 ecc. In adunanza
poi del 28 nov. 1881 a sezioni unite il cons. di stato ebbe a
dichiarare che il colore diverso della scheda non è per sè
solo indizio sufficiente per conoscere l’elettore che 1*ha de-

Non si può supplire al nome con un equipollente, 
massime se non si possa procedere ad ulteriore ve­
rificazione perchè le operazioni erano compiute quan­
do l'eccezione fu dedotta.

(Cons. di stato — 20 aprile 1883 — adottato).
N ota — Il consiglio di stato con pareri del 18

marzo 1871, 28 dicembre 1872, 1 aprile 1874, 11 gen­
naio 1875, opinò che è sostanziale per la validità
delle elezioni l’adempimento dell'art. 62 della legge
comunale, secondo il quale il segretario od uno scru­
tatore deve apporre la propria firma di fronte al
nome di ciascun votante ; e che al modo stabilito
dal detto art. non può sostituirsi qualsiasi altro pro­
cedimento equipollente, sia scrivendo lo scrutatore
di ciò incaricato le iniziali del proprio nome a rin­
contro del nome di ciascun votante, sia apponendovi
un segno di croce, sia servendosi di qualunque al­
tro mezzo per accertare i voti dati ( P i n t o r - M a m e l i ,
Elezioni amm., p. 117).

V. pure i conformi pareri 15 gennaio 1882 e 24 giu­
gno 1882, adottati.

La firma del segretario o dello scrutatore non può
dirsi postuma da portare la nullità dell’ elezione ,
quando essa è stata apposta durante le operazioni 
elettorali e prima di d ichiararsi chiusa la votazione, 
in ispecie prima d’incominciarsi il 2.° appello, per
autenticare il segno di croce.

Tutte le formalità che riflettono l’ accertamento
delle operazioni sono sempre a tempo eseguite quando 
si eseguono nel corso della votazione ed alla pre­
senza dell’assemblea elettorale. (Cons. di stato, 17
aprile 1878, adottato).

Elezioni comunali — Schede di diverso colore.
L ’ufficio elettorale non ha facoltà di dispensare le

schede e d’imporne l’uso agli elettori intervenuti.
La diversità della carta usata per le schede non

è un motivo di nullità; onde la deputazione provin­
ciale decide in conformità delle leggi e della giu­
risprudenza dichiarando validi i voti detratti dal­
l'ufficio elettorale e dal consiglio comunale perchè
scritti su carta di diverso colore (1).

(Cons. di stato — 29 agosto 1882 — adottato).
Elezioni comunali — Presenza di fo rza armata

nelle adiacenze della sala.
Se non può revocarsi in dubbio che la porta che

dà ingresso alla sala elettorale sia un’ adiacenza
della medesima, il divieto di potere essere ivi forza
a rm a ta , cui si riferisce l’art. 54 alinea della leg­
ge com., non ha ragion d’essere se non quando la
presenza della forza arm ata medesima possa influire 
od abbia influito sulla libertà delle operazioni elet­
torali. Quindi è che la momentanea presenza ivi del 
brigadiere dei carabinieri non induce la nullità delle 
dette operazioni (Cons. di stato, 19 genn. 1883, a-
dottato).

Elezioni comunali — Ingresso di estranei
nella sala delle elezioni.

Il semplice ingresso di due estranei nella sala
delle elezioni non è causa di nullità delle opera­
zioni elettorali compiute colle forme prescritte e
colle necessarie garenzie (Cons. di stato, 19 ago­
sto 1882, adottato).

Elezioni comunali — Proclamazione
di un ineleggibile.

L’erronea proclamazione a consigliere di un ine­
leggibile non dà luogo ad impugnare tutte le ope-

posta, e quindi al caso non trova applicazione l’ar t 70 della
legge com.

Siamo perfettamente d’accordo colla giurisprudenza, per­
chè nè la legge nè il regolamento impongono obbligo agli 
elettori di scrivere i voti su apposita carta distribuita dal 
municipio.

       
     

  
       

        
       

       
       

      
      

      
       

     
      

       
       

      
    

        
     

     
       

        
         

      
        

    
   

      
      

         
     

     
      

     
       

    
     

       
      

      
      

      
     

     
      

       
      

         
       

    
   

 

 
         

     
       

      
     

     
       

       
    

        
            
             

         
       

      
       

  
  

        
        

         
     
       

        
       

         
      

      
       

      
      

       
   

         
 

      
        

      
     
       

   
    

      
    

       
  

      
       

      
        

       
       

     
      

    
       

       
   

      
        

        
       

          
      

       
      

     
     

      
   

        
      

     
      

  

    
  

    
     

      

 
       

       

razioni elettorali , ma solo a provocarne la deca
denza. (Id.)

Elezioni comunali  Surrogazione.
Spetta al consiglio comunale rettificare la procla

mazione fatta dall’ ufficio elettorale, surrogando un 
consigliere eleggibile ad un ineleggibile per ordine 
di voti. (1)

Qualora la surrogazione non sia fatta nè dall’uffi­
cio elettorale, nè dal consiglio comunale , nè dalla 
deputazione provinciale , può farla d’ ufficio il go
verno. (2)

(Còns. di stato  14 die. 1882  adottato).
Elezioni comunali  Ricorsi  Termini.

1 ricorsi avverso le operazioni elettorali debbono 
essere prodotti nel termine di giorni 30, giusta l’a r
ticolo 251 della legge comunale. ( Cons. di s t a t o ,
21 aprile 1883, adottato). (3)

Deliberazioni comunali  Nomina d'impiegati  
Ballottaggio.

L’art. 47 del regolamento per l’ esecuzione della 
legge comunale, relativo a ll’ elezione della giunta , 
contiene u n ’eccez ione  al principio generale, stabilito 
dall’art. 223 , che tutte le deliberazioni dei consigli 
si prendano a maggioranza assoluta di voti ; ecce­
zione giustificata dalla necessità che la giunta ri
manga eletta nella prima adunanza del consiglio , 
perchè 1’ amministrazione del comune possa proce­
dere regolarmente.

Questa necessità però non si può allegare per le 
altre nomine deferite al consiglio, per le quali sta 
ferma la norma generale della maggioranza assoluta.

Sebbene la giurisprudenza amministrativa sia stata 
larghissima nell’ammettere tutte le forme di vota
zione nelle nomine fatte dal consiglio, pure ha sem
pre ritenuto che si abbia per nominato chi raccolse 
la maggioranza assoluta di voti.

Epperò è nulla la deliberazione di nomina ad un 
impiego comunale, se dopo una o più votazioni, ri
sultate infruttuose, si ricorre alla votazione di bal
lottaggio, tranne il caso che in questo uno dei can
didati riporti la maggioranza assoluta , poiché così 
verrebbe ad essere soddisfatto il voto dell’ art. 223 
della cit. legge. 1 consigli comunali hanno la m ag
gior libertà di ripetere le votazioni finché non ri
sulti approvata la nomina a maggioranza assoluta 
di voti.

((Cons. di stato  pareri 8 maggio 1882 adottati).
Noli»  Lo stesso consesso , con pareri 8 luglio

1882, a sezioni unite, e 13 detto, stabili che si può 
ricorrere al ballottaggio anche per le altre nomine 
fatte obbligatorie per legge e che non comportano 
dilazione.

11 progetto di riforma della legge comunale e pro­
vinciale ha messo termine ad ogni quistione, avendo 
stabilito che tutte le deliberazioni debbono essere 
prese a maggioranza assoluta dei votanti ( art. 229 
del progetto ), tranne quelle relative alla nomina 
della giunta e del sindaco, per le quali è ammesso 
il ballottaggio dopo due votazioni libere proclaman
dosi eletti coloro che hanno riportato maggior nu­
mero di voti (art. 119 e 125 id).

La relazione ministeriale giustifica queste due de
roghe alla prescrizione generale e assoluta dell’a r
ticolo 229 colla ragione, anche potente per noi, che 
la costituzione della giunta e la nomina del sindaco 
non ammettono dilazione.

(1) La giurisprudenza è ormai ferma sul punto che la sur
rogazione di uno ad altro consigliere , finché nou è chiuso
lo stadio amministrativo delle operazioni elettorali , possa 
farsi dall’ufficio elettora le , dal cons. com. e dalla depu
tazione provinciale, se la quistione verte sulle operazioni 
elettorali  V. Man. 1877 p. 275, 1879 p. 211.

(2) La competenza del governo a provvedere d’ufficio sulle

Insonima accetta senz’altro la nuova giurispru
denza, che noi anche sotto la vigente legge trovia
mo giusta ed esatta nell’ interesse della regolare 
amministrazione comunale , a cui prende maggior 
parte la giunta municipale.

Se dunque è vero che la giunta municipale rap­
presenta il consiglio..............veglia al regolare anda­
mento dei sercizi municipali mantenendo ferm e le de­
liberazioni del consiglio (art. 92 della legge), è neces­
sità che non se ne ritardi indefinitamente la nomina.

L’istessa ragione può applicarsi per le altre no
mine fatte obbligatorie per legge. Il consiglio di 
stato con par. 6 aprile 1883, adottato, ha stabilito 
che il sistema del ballottaggio dopo due votazioni 
libere è ammesso anche quando la nomina a farsi 
dipenda da un regolamento prescritto dalla legge 
sui LL. PP. e non consenta dilazione.

Contratti comunali  Esecuzione senza il visto 
prefettizio  Annullamento  Trattative private. 
Opera bene il prefetto che , venuto a  conoscenza 

di un appalto per la riscossione durante un quin
quennio del dazio consumo governativo e comunale, 
già in corso da due anni senza il suo visto, richiama 
gli atti e , riscontrato in essi la violazione degli 
art. 80, 82, 94, 98, e 99 del regolamento , pronunzia 
l’annullamento degli atti stessi.

Dichiarati nulli gli atti d’asta, il comune può de­
liberare i pubblici incanti o piuttosto le trattative 
private.

La re lativa deliberazione, cui prese parte un con­
sigliere affine con l’appaltatore, non è nulla, quando 
sia in 2.® convocazione e sia s tata emessa m i n i
mamente dagli altri consiglieri.

Il prefetto nell’ autorizzare la tratta tiva privata 
si valse del potere discrezionale conferitogli dal  
l’art. 128 della legge comunale.

(Cons. di stato 9 febb. 1883  adottato).
Contratti di locazione— Deliberazione della giunta 

municipale  Mancanza del visto del prefetto.
Le deliberazioni della giunta municipale, per es

sere produttive di effetti, debbono rimettersi al pre
fetto ai sensi dell’art. 130 della legge com.

Epperò il contratto di locazione , stipulato dalla 
giunta municipale con deliberazione non trasmessa 
alla prefettura e posteriormente annullata, non può 
ritenersi valido.

(Cass. Napoli  3 febb. 1883).
Sindaco  Ufficiale in servizio ausiliario  Compa­

tibilità dell ufficio.
La legge 17 ottobre 1881 colla quale è creata la 

posizione di servizio ausiliario per gli ufficiali dello 
esercito permanente, nel determinare i servizi degli 
ufficiali stessi nulla contiene che stabilisca un’ in­
compatibilità con l’ufficio di sindaco.

Ove poi l'ufficiale sia chiamato a prestare uno dei 
servizi di cui a l l’art. 5 della citata legge , che sia 
incompatibile con le funzioni di sindaco , dovrà ri
nunciare a ll’ufficio di sindaco.

(Cons. di stato  9 marzo 1883 adottato).
Giunta municipale  Nomina ad assessore del 

vice-pretore  Ineleggibilità.
I vice-pretori comunali non possono essere nomi­

nati assessori , perchè vi ostano gli art. 6 e 14 del 
r. decreto 6 dicembre 1865 sull’ ordinamento giudi
ziario. (Cons. di stato, 5 genn. 1883, adottato). (4)

elezioni è pure assodata. V. i par. 14 febb. 1880 , a sezioni 
unite, e 21 genn. 1880.

(3) Giuris. assodata. V. Giurista p. 43 e 97.
(4) V la giurisprudenza riportata a p. 45 del Giurista re

lativo al l’ incompatibilità tra la carica di vice-pretore e di 
priore di confraternita.
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gli maschi, con l’obbligo di pagare una somma di
danaro alle femmine fino alla concorrenza della som­
ma disposta a favore delle stesse. ( Cass. Roma , 3
aprile 1883).

Imposta sulla ricchezza mobile — Prescrizione.
Giusta il disposto dell’art. 2133 del cod. civ., per 

la prescrizione semestrale, di cui a ll’art. 53 del te­
sto unico della legge sull’ imposta di ricc. mobile ,
il mese si ha da computare di 30 giorni. (Cass. Ro­
ma, 24 febbraio 1883).

Imposta fondiaria — Costruzioni rurali —
Antiche leggi— Provincie napoletane.

Poiché le leggi 14 luglio 1864 n. 1831 e 26 gen­
naio 1865 n. 2136 hanno mantenuto in vigore il r. 
decreto 10 giugno 1817 nelle provincie napolitane ,
le costruzioni rurali ed i terreni, di cui fanno parte,
sono tuttora regolati dal detto decreto. (App. Roma,
7 febb. 1883).

Nota—La corte J ’app. di Napoli nella stessa causa
con sentenza 26 ag. 1881 ritenne esenti dall’imposta 
sui fabbricati le case rurali giusta gli art. 2 e 17
della legge 26 gennaio 1865.

Però questa sentenza venne cassata dalla cass. di
Roma, e la corte d’app. di Roma , a cui fu rinviata
la causa, colla sentenza che pubblichiamo, ritenne
l'applicazione del decreto 10 giugno 1817 che sotto­
pone ad imposta nelle provincie napoletane le co­
struzioni rurali.
Ijenge 22 luglio 1881 — Interpetrazione di essa —

Nuova liquidazione di pensione — Applicazione della
legge 7 febbraio 1865.
Con 1’ art. l.° della legge 22 luglio 1881 fu estesa

l’applicazione d<»11a legge 7 febbraio 1865 ai militari
ed assimilati già giubilati, che avendo fatte le cam­
pagne dell’indipendenza d’Ita lia , o di Crim ea, si
trovano provvisti di una pensione inferiore a quella 
che loro spetterebbe in base a lla stessa legge 7
febbraio 1865.

Perciò, ai termini del detto articolo, non si tratta
soltanto di applicare alle liquidazioni anteriori la ta­
bella annessa alla legge 7 febbraio 1865; ma, come
dice espressamente l’articolo medesimo, deve appli­
carsi la legge predetta, ossia nell’ intiero suo conte­
sto. E ciò allo scopo di attribuire a quei militari una
pensione uguale a quella che loro spetterebbe in base 
ailla stessa legge 7 febbraio 1865.

Per dare quindi esecuzione al detto articolo occorre 
che la carriera militare del richiedente sia posta a 
confronto colle disposizioni ed i criteri fissati dalla
ridetta legge, per dedursene qual sarebbe la pen­
sione che a lui spetterebbe se fosse stato giubilato
sotto l’impero e coll’applicazione della legge mede­
sima.

(Corte dei conti, sezioni riunite, decisione 18 mag­
gio 1883, sul reclamo Guillamat).
Impiegati giudiziari  — Revocazione da ll’impiego —

Titoli a pensione — D iritto perfetto.
L’impiegato giudiziario revocato dall’impiego non

può considerarsi nelle stesse condizioni di quello di­
spensato dall’impiego; ma la sua posizione è in­
vece analoga a quella del destituito.

Perciò egli non può aspirare a pensione se non
nel caso in cui al momento della revocazione avesse
già acquisito diritto perfetto a lla pensione: cioè si
trovasse nelle condizioni previste dall’art. l.° alinea
a della legge 14 aprile 1864, numero 1731.

(Corte dei conti, sezioni riunite, decisione 18 mag­
gio 1883, sul reclamo Mosca).

Xol» — Giova ricordare la pratica e la giurispru­
denza della corte a riguardo degli impiegati del­
l’ordine giudiziario.

1. — Non è applicabile l’art. 212 del regolamento

giudiziario generale 6 dicembre 1865, e non possono
quindi sperimentare diritto a pensione gl’ impiegati
giudiziari che si sono volontariamente dimessi. (12
febbraio 1875, sul reclamo Parsi).

2. — I revocati hanno diritto a ll’ applicazione del-
1’art. 212 summentovato, purché nel decreto di re­
vocazione non vi sia espressa la clausola contraria.
Questa decisione del 21 maggio 1870 (causa Stellali)
e ra stata costantemente rispettata nella pratica am­
m in is t ra t iv a ;— la sentenza da noi riportata viene
però a modificarla grandemente se non a distrug­
gerla.3 . — I destituiti non hanno diritto a pensione se
non si trovano nelle condizioni previste dall’ art. 1.®
alinea a della legge 14 aprile 1864 (9 giugno 1876,
Montagna).

4. — I proventi di cancelleria non sono pensionabili 
(21 maggio 1875, Pedrozzi) perchè non sottoposti a 
ritenuta (21 giugno 1867, C appa, — 2 luglio 1868, 
Vaccheri).

5. — La dispensa dal servizio, data ad un impie­
gato dell’ ordine giudiziario (e ad un m agistrato),
nei modi di legge , e salve le ragioni a pensione ,
può e deve ritenersi equivalente al decreto di col­
locamento a riposo per il senso ed agli effetti dello 
art. 14 della legge 14 aprile 1864 (25 maggio 18(56,
Beisani.—Fiorilli,—D’Amore — 7 luglio 1866, Maza).

6. — Non è applicabile 1’art. 212 del regolamento
giudiziario ai dispensati dal servizio in seguito a
loro domanda (17 dicembre 1875, Biasini — 11 feb-
fraio 1881 , BorioJ.

7 . — L ’ impiegato giudiziario in disponibilità, di­
chiarato dimissionario per non aver raggiunto il
nuovo impiego conferitogli, ha d’ uopo del decreto
di collocamento a riposo per liquidare la pensione
(21 gennaio 1876, Milesi).

8 . — Non è applicabile agli uscieri giudiziari il
disposto dell’ art. 212 del regolamento 6 dicembre 
1865 (11 marzo 1881 , Luciani).

XI.

Giurisprudenze Civile e Commerciale
Esattoria — Società — Appalto.

L’appalto di una esattoria consorziale non può re­
putarsi un atto di commercio.

Una società costituita per la gestione di una esat­
toria non è un’associazione in partecipazione con­
templata dall art. 177 cod. abolito ed art. 223 nuovo
cod. di commercio.

( Cass. Napoli — 18 giugno 1883 — V. Gazz. del
proc., a. XVIII, 249).

ftota — L’amministrazione pubblica nel riscuotere
le imposte non fa punto un’operazione commerciale
e colui che o per uffizio o per contratto assume l’ob­
bligo di riscuoterle per essa e versarle nella cassa
dello stato, della provincia, o del comune, non opera
un atto di commercio; chè nell’una ipotesi l’uffiziale
pubblico, nel compiere un dovere di uffizio, e nel­
l’a l tra l’appaltatore, nel dar la sua opera per virtù
del contratto di locazione o di mandato oneroso ,
rappresentano l’amministrazione pubblica, ed eser­
citandone i diritti ne compiono le funzioni. Di guisa
che, se il contratto di appalto non è un atto di com­
mercio, l’associarvisi altri non costituisce se non una
società civile nei sensi dell’ art. 1697 cod. civ., e
non mica un’associazione commerciale nei sensi dello 
art. 177 abolito cod. di commercio c 233 e 234 co­
dice novello.

Regolamenti edilizi  Limitazione delle proprietà p r i­
vate  Cessioni fo rza te  di terreno  Costruzione di 
portici  Indennità.
Quando i regolamenti edilizi impongono una ces

sione parziale o totale di proprietà e di possesso ai 
privati, come nel caso d’imposta costruzione di por
tici ad uso del pubblico , ciò non può avvenire se 
non mediante la corrisponsione di una congrua in­
dennità. ( App. Genova, 19 genn. 1883. Rio. Am m . 
1883, pag. 351).

Incanti comunali  Termine pel miglioramento 
del ventesimo.

in virtù dell’art. 98 del regolamento sulla conta
bilità dallo stato, pel miglioramento del ventesimo 
si richiede anche un termine di 15 giorni interi a 
decorrere da quello dell’ aggiudicazione, ed escluso 
l ’altro nel quale scadono i fatali in un’ora qualunque
della giornata (Cons. di stato, 6 aprile 1883, adot
tato). (1)

Incanti comunali  Abbreviazioni  
Incompetenza del sindaco.

Sono viziati di nullità gli atti d’incanto se il sin
daco di propria autorità ha ridotto a 5 giorni il ter
mine normale di 15 giorni pel miglioramento delle 
offerte del prezzo, poiché tale facoltà, giusta l’a r t i
colo 98 del regolamento sulla contabilità generale 
dello stato , spetta a ll’ amministrazione comunale. 
(Cons. di stato, 30 marzo 1883, adottato). (2)

Ufficio postale  Comune  Assegno   Reooca 
di deliberazione.

1 comuni, che si sono impegnati a  corrispondere 
un assegno per l ’ufficio postale , non possono revo­
carne le deliberazioni. (Cons. di stato, 9 marzo 1883, 
adottato).

A ppalti per le pubbliche amministrazioni  
Idoneità dell’appaltatore.

La prova dell’idoneità è richiesta dall’art. 83 del 
regolamento sulla contabilità dello stato pei con­
correnti agli appalti di lavori che devono eseguirsi 
da artisti speciali, o di costruzioni che vogliono es
sere affidate a persone esperimentate e pratiche ; 
ma non fu mai intesa come condizione essenziale 
per ogni sorta di contratti di forniture, stipulati dalle 
pubbliche amministrazioni secondo i multiformi bi­
sogni delle medesime.

L ’ applicazione del detto articolo non può essere 
invocata dai terzi nel loro personale interesse, men
tre questa disposizione è dettata unicamente nell’in­
teresse della pubblica amministrazione.

(Cons. di stato  23 febbraio 1883  adottato).
Ilota  L ’obbligo imposto nel capitolato di com

provare l’idoneità ad assumere l’appalto col mezzo 
di certificato è nell’interesse del com une, che in 
mancanza di questo può rifiutare e accettare l’offerta 
quando gli consti altrimenti l’ idoneità del concor
rente. (Cons. di stato, 15 sett. 1876. ) | 

Infatti ,  se l’art. 83 del regolamento prescrive la , 
produzione di un attestato di persona dell’arte, non : 
esclude però che l’avviso d’asta  si limiti ad esigere j 
come equipollente altre condizioni che raggiungano j
lo stesso fine qual’è la notorietà. (Cons. di stato, 3 
luglio 1880.)

 Qualora l’offerta sia s ta ta  accettata dal segre
tario e la giunta , senza dichiarare se erano suffi
cienti ed efficaci i certificati prodotti, abbia dichia

(1) Lo stesso consesso, con parere 30 agosto 1870, adottato, 
ha pure ritenuto che il solo giorno della pubblicazione del  
1’ avviso, come quello della notificazione , giusta 1’ art. 43 
cod. di proc. civ., non deve computarsi nel termine.

(2) Giuris. costante del cons. di stato e dell’ autorità giu­
diziaria. V. nota Min. Int. 24 ag. 1867; cons. di s tato, 30 
agosto 1870 e 15 sett. 1876; app. Catania, 21 aprile 1866.

rato invece sospeso l’appalto in attesa dei superiori 
provvedimenti, devesi invitare  la giunta stessa ad 
emettere esplicite deliberazioni su tali certificati. 
(Id., 8 maggio 1882.)

 Ove poi la giunta abbia dichiarato nè efficaci 
nè sufficienti i certificati d’idoneità l'offerta dell’ap
paltatore devesi ritenere come non fatta (Id., 19 a  
gosto 1882, adottato.)

Legge sulle opere pubbliche—Acque pubbliche— Consorzi 
di difesa   Quote di contributo  Riscossione.

La riscossione delle quote di contributo pei con- 
j sorzi di difesa sulle acque pubbliche è regolata dalla
I legge 20 aprile 1871 sulla riscossione delle imposte 
' dirette.

I privilegi fiscali dell’esattore , secondo 1’ art. 71 
della detta legge, durano tre mesi oltre la scadenza 
del contratto di esattoria.

Nell’art.  31 della stessa legge è destinato il messo 
per la notificazione dell’ avviso a causa di facilita
zione a l l ’ esattore e per economia di spese al debi­
tore, ma non sono affatto esclusi gli uscieri di pre
tura, i quali sono sempre competenti a fare esecu
zioni a carico dei debitori d’imposte e di tasse.

(Cass. Napoli  18 aprile 1883).
f to fa  L’art. 71 della legge 20 aprile 1871 fu dalla 

legge 30 die. 1876 n. 3591 modificato cosi: « Dopo un 
« anno dalla scadenza del contratto di esattoria ces
« sano i privilegi fiscali dell’esattore ; i suoi crediti 
« residui diventano privati. »

Sicché è chiaro che la seconda fra le riportate 
massime merita d’essere ripudiata.

Ecco alcuni precedenti della giurisprudenza sotto 
l’ impero della legge 30 die. 1876.

 I privilegi fiscali dell’esattore cessano dopo un 
an n o ,  e non già dopo tre m esi, dalla scadenza del 
contratto di esattoria (Cons. di stato, 5 aprile 1878).

 Il credito d’imposte si prescrive col decorso di 
cinque anni dalla scadenza, se la prescrizione non 
è stata  interrotta. Il privilegio fiscale o di procedura 
dura per tutto il quinquennio ed un anno dopo , e 
più per gli atti cominciati col pignoramento e con 
la trascrizione dell’avviso di vendita. (Cass. Roma,
5 febb. e 15 giugno 1877).

 Per le quote di a r re tra ti ,  riassunti dall’ am m i
nistrazione ed affidati ad esigere a l l ’esattore in cor
rente, il privilegio fiscale dura per tutto l’anno suc
cessivo alla scadenza del contratto esattoriale della 
persona cui è sta ta  affidata la riscossione (Cons. di 
stato, 7 die. 1877); perchè, giusta la giurispruden
za assodata, il privilegio fiscale è personale e non 
reale, e quindi deve durare per tutta la carica del
l’esattore e per l’anno successivo. (V. Legge sulla ri­
scossione delle imposte dirette annotata dall’ avv.
I .  M a g g i ).

 La estensione dei privilegi fiscali degli esattori 
da tre mesi ed un anno dopo la scadenza dei con
tratti di esattoria, portata dalla legge 30 dicembre 
1876, è pure applicabile ai contratti stipulati sotto 
l’impero della legge 20 aprile 1871, purché quando 
entrò in vigore la detta legge del 1876 non fossero 
ancora scaduti i tre mesi a cui la legge del 1871 
limitava la durata  del privilegio. (Cass. R om a, 28

-nov. 1879 e 15 giugno 1881  Man. 1882 p. 28).

Tassa di registro  Donazione onerosa.
Non è divisione inter liberos, ma donazione one­

rosa, quella che si faccia di tutti gli immobili ai fi

La facoltà di abbreviare i termini per fare 1’ aumento o 
In diminuzione del ventesimo , negii incanti comunali, ap
partiene esclusivamente al consiglio comunale. E in ogni 
caso l ’abbreviazione nou può portarsi a soli tre giorni in
vece che a 5 come stabilisce 1’ art.  80 del citato regola
mento (Cons. di stato, 14 sett. 1875 Dei contratti delie pubb. 
amm. di A s t e n g o  e P i n t o r M a m e l i p. 120).
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Regolamenti edilizi — Limitazione delle proprietà p r i­
vate — Cessioni fo rza te di terreno — Costruzione di
portici  — Indennità.
Quando i regolamenti edilizi impongono una ces­

sione parziale o totale di proprietà e di possesso ai 
privati, come nel caso d’imposta costruzione di por­
tici ad uso del pubblico , ciò non può avvenire se
non mediante la corrisponsione di una congrua in­
dennità. ( App. Genova, 19 genn. 1883. Rio. Am m .
1883, pag. 351).

Incanti comunali — Termine pel miglioramento
del ventesimo.

in virtù dell’art. 98 del regolamento sulla conta­
bilità dallo stato, pel miglioramento del ventesimo
si richiede anche un termine di 15 giorni interi a
decorrere da quello dell’ aggiudicazione, ed escluso
l’altro nel quale scadono i fatali in un’ora qualunque
della giornata (Cons. di stato, 6 aprile 1883, adot­
tato). (1)

Incanti comunali  — Abbreviazioni —
Incompetenza del sindaco.

Sono viziati di nullità gli atti d’incanto se il sin­
daco di propria autorità ha ridotto a 5 giorni il ter­
mine normale di 15 giorni pel miglioramento delle
offerte del prezzo, poiché tale facoltà, giusta l’a r t i ­
colo 98 del regolamento sulla contabilità generale
dello stato , spetta a ll’ amministrazione comunale.
(Cons. di stato, 30 marzo 1883, adottato). (2)

Ufficio postale  — Comune  — Assegno — Reooca
di deliberazione.

1 comuni, che si sono impegnati a corrispondere
un assegno per l ’ufficio postale , non possono revo­
carne le deliberazioni. (Cons. di stato, 9 marzo 1883,
adottato).

A ppalti per le pubbliche amministrazioni —
Idoneità dell’appaltatore.

La prova dell’idoneità è richiesta dall’art. 83 del 
regolamento sulla contabilità dello stato pei con­
correnti agli appalti di lavori che devono eseguirsi
da artisti speciali, o di costruzioni che vogliono es­
sere affidate a persone esperimentate e pratiche ;
ma non fu mai intesa come condizione essenziale
per ogni sorta di contratti di forniture, stipulati dalle
pubbliche amministrazioni secondo i multiformi bi­
sogni delle medesime.

L ’ applicazione del detto articolo non può essere
invocata dai terzi nel loro personale interesse, men­
tre questa disposizione è dettata unicamente nell’in­
teresse della pubblica amministrazione.

(Cons. di stato — 23 febbraio 1883 — adottato).
Ilota — L’obbligo imposto nel capitolato di com­

provare l’idoneità ad assumere l’appalto col mezzo
di certificato è nell’interesse del com une, che in
mancanza di questo può rifiutare e accettare l’offerta
quando gli consti altrimenti l’ idoneità del concor­
rente. (Cons. di stato, 15 sett. 1876. ) |

Infatti , se l’art. 83 del regolamento prescrive la ,
produzione di un attestato di persona dell’arte, non :
esclude però che l’avviso d’asta si limiti ad esigere j
come equipollente altre condizioni che raggiungano j
lo stesso fine qual’è la notorietà. (Cons. di stato, 3
luglio 1880.)

— Qualora l’offerta sia sta ta accettata dal segre­
tario e la giunta , senza dichiarare se erano suffi­
cienti ed efficaci i certificati prodotti, abbia dichia-

(1) Lo stesso consesso, con parere 30 agosto 1870, adottato,
ha pure ritenuto che il solo giorno della pubblicazione del-
1’ avviso, come quello della notificazione , giusta 1’ art. 43
cod. di proc. civ., non deve computarsi nel termine.

(2) Giuris. costante del cons. di stato e dell’autorità giu­
diziaria. V. nota Min. Int. 24 ag. 1867; cons. di stato, 30
agosto 1870 e 15 sett. 1876; app. Catania, 21 aprile 1866.

rato invece sospeso l’appalto in attesa dei superiori
provvedimenti, devesi invitare la giunta stessa ad
emettere esplicite deliberazioni su tali certificati. 
(Id., 8 maggio 1882.)

— Ove poi la giunta abbia dichiarato nè efficaci
nè sufficienti i certificati d’idoneità l'offerta dell’ap­
paltatore devesi ritenere come non fatta (Id., 19 a-
gosto 1882, adottato.)

Legge sulle opere pubbliche—Acque pubbliche— Consorzi
di difesa — Quote di contributo — Riscossione.

La riscossione delle quote di contributo pei con- 
j sorzi di difesa sulle acque pubbliche è regolata dalla
I legge 20 aprile 1871 sulla riscossione delle imposte 
' dirette.

I privilegi fiscali dell’esattore , secondo 1’ art. 71
della detta legge, durano tre mesi oltre la scadenza
del contratto di esattoria.

Nell’art. 31 della stessa legge è destinato il messo 
per la notificazione dell’ avviso a causa di facilita­
zione a l l ’ esattore e per economia di spese al debi­
tore, ma non sono affatto esclusi gli uscieri di pre­
tura, i quali sono sempre competenti a fare esecu­
zioni a carico dei debitori d’imposte e di tasse.

(Cass. Napoli — 18 aprile 1883).
f to fa — L’art. 71 della legge 20 aprile 1871 fu dalla

legge 30 die. 1876 n. 3591 modificato cosi: « Dopo un
« anno dalla scadenza del contratto di esattoria ces- 
« sano i privilegi fiscali dell’esattore ; i suoi crediti 
« residui diventano privati. »

Sicché è chiaro che la seconda fra le riportate
massime merita d’essere ripudiata.

Ecco alcuni precedenti della giurisprudenza sotto 
l’ impero della legge 30 die. 1876.

— I privilegi fiscali dell’esattore cessano dopo un
an n o , e non già dopo tre m esi, dalla scadenza del 
contratto di esattoria (Cons. di stato, 5 aprile 1878).

— Il credito d’imposte si prescrive col decorso di
cinque anni dalla scadenza, se la prescrizione non
è stata interrotta. Il privilegio fiscale o di procedura
dura per tutto il quinquennio ed un anno dopo , e
più per gli atti cominciati col pignoramento e con
la trascrizione dell’avviso di vendita. (Cass. Roma,
5 febb. e 15 giugno 1877).

— Per le quote di a r re tra ti , riassunti dall’ am m i­
nistrazione ed affidati ad esigere a l l ’esattore in cor­
rente, il privilegio fiscale dura per tutto l’anno suc­
cessivo alla scadenza del contratto esattoriale della 
persona cui è stata affidata la riscossione (Cons. di
stato, 7 die. 1877); perchè, giusta la giurispruden­
za assodata, il privilegio fiscale è personale e non 
reale, e quindi deve durare per tutta la carica del­
l’esattore e per l’anno successivo. (V. Legge sulla ri­
scossione delle imposte dirette annotata dall’ avv.
I . M a g g i ).

— La estensione dei privilegi fiscali degli esattori
da tre mesi ed un anno dopo la scadenza dei con­
tratti di esattoria, portata dalla legge 30 dicembre
1876, è pure applicabile ai contratti stipulati sotto
l’impero della legge 20 aprile 1871, purché quando 
entrò in vigore la detta legge del 1876 non fossero 
ancora scaduti i tre mesi a cui la legge del 1871
limitava la durata del privilegio. (Cass. R om a, 28

-nov. 1879 e 15 giugno 1881 — Man. 1882 p. 28).

Tassa di registro — Donazione onerosa.
Non è divisione inter liberos, ma donazione one­

rosa, quella che si faccia di tutti gli immobili ai fi-

La facoltà di abbreviare i termini per fare 1’ aumento o
In diminuzione del ventesimo , negii incanti comunali, ap ­
partiene esclusivamente al consiglio comunale. E in ogni 
caso l ’abbreviazione nou può portarsi a soli tre giorni in­
vece che a 5 come stabilisce 1’ art. 80 del citato regola­
mento (Cons. di stato, 14 sett. 1875—Dei contratti delie pubb.
amm. di A s t e n g o e P i n t o r -M a m e l i p. 120).

     
         

 
    

      
      

     
      

       
 

      
 

     
      

          
      

      
    

    
  

        
        

      
     

      
      

     
      

 
       
     

        

      
 

       
     

      
     

        
      

     
    

 
     

     
     

   
        

   
     

     
    

   
      

       
        

       
  

       
 

      
         
     

        
         

         
      

        
          

      

     
       

     
   
        

    
        

 

     
       
    

        
       
 

      
      

 
       

      
      

     
        

     
   

         
         

       
        
    

        
   

    
   

       
         

        
      

       
        

         
      

   
    

      
       

      
     
        
     

       
       

        
     

 

    
         

        
       
      

      
        

     
          

     
     

        

       
   

    
      

       
        

      

gli maschi, con l’obbligo di pagare una somma di 
danaro alle femmine fino alla concorrenza della som
ma disposta a favore delle stesse. ( Cass. Roma , 3 
aprile 1883).

Imposta sulla ricchezza mobile  Prescrizione.
Giusta il disposto dell’art.  2133 del cod. civ., per 

la  prescrizione semestrale, di cui a l l’art. 53 del te­
sto unico della legge sull’ imposta di ricc. mobile , 
il mese si ha da computare di 30 giorni. (Cass. Ro
ma, 24 febbraio 1883).

Imposta fondiaria  — Costruzioni rurali 
Antiche leggi— Provincie napoletane.

Poiché le leggi 14 luglio 1864 n. 1831 e 26 gen
naio 1865 n. 2136 hanno mantenuto in vigore il r. 
decreto 10 giugno 1817 nelle provincie napolitane , 
le costruzioni rurali  ed i terreni, di cui fanno parte, 
sono tuttora regolati dal detto decreto. (App. Roma,
7 febb. 1883).

Nota La corte J ’app. di Napoli nella stessa causa 
con sentenza 26 ag. 1881 ritenne esenti dall’imposta 
sui fabbricati le case rurali  giusta gli art. 2 e 17 
della legge 26 gennaio 1865.

Però questa sentenza venne cassata dalla cass. di 
Roma, e la corte d’app. di Roma , a cui fu rinviata 
la causa, colla sentenza che pubblichiamo, ritenne 
l'applicazione del decreto 10 giugno 1817 che sotto
pone ad imposta nelle provincie napoletane le co
struzioni rurali.
Ijenge 22 luglio 1881  Interpetrazione di essa  

Nuova liquidazione di pensione  Applicazione della 
legge 7 febbraio 1865.
Con 1’ art. l.° della legge 22 luglio 1881 fu estesa 

l’applicazione d<» 11 a legge 7 febbraio 1865 ai militari 
ed assimilati già giubilati, che avendo fatte le cam
pagne dell’indipendenza d’Ita lia ,  o di C rim ea, si 
trovano provvisti di una pensione inferiore a quella 
che loro spetterebbe in base a lla  stessa legge 7
febbraio 1865.

Perciò, ai termini del detto articolo, non si tratta 
soltanto di applicare alle liquidazioni anteriori la ta
bella annessa alla legge 7 febbraio 1865; ma, come 
dice espressamente l’articolo medesimo, deve appli
carsi la legge predetta, ossia nell’ intiero suo conte­
sto. E  ciò allo scopo di attribuire a quei militari una 
pensione uguale a quella che loro spetterebbe in base 
ailla stessa legge 7 febbraio 1865.

Per dare quindi esecuzione al detto articolo occorre 
che la carriera  militare del richiedente sia posta a 
confronto colle disposizioni ed i criteri fissati dalla 
ridetta legge, per dedursene qual sarebbe la pen­
sione che a  lui spetterebbe se fosse stato giubilato 
sotto l’impero e coll’applicazione della legge mede­
sima.

(Corte dei conti, sezioni riunite, decisione 18 mag
gio 1883, sul reclamo Guillamat).
Impiegati giudiziari  Revocazione da ll’impiego  

Titoli a pensione  D iritto  perfetto.
L’impiegato giudiziario revocato dall’impiego non 

può considerarsi nelle stesse condizioni di quello di
spensato dall’impiego; ma la sua posizione è in
vece analoga a quella del destituito.

Perciò egli non può aspirare a pensione se non 
nel caso in cui al momento della revocazione avesse 
già acquisito diritto perfetto a lla  pensione: cioè si 
trovasse nelle condizioni previste dall’art. l.° alinea 
a della legge 14 aprile 1864, numero 1731.

(Corte dei conti, sezioni riunite, decisione 18 mag
gio 1883, sul reclamo Mosca).

Xol»  Giova ricordare la pratica e la giurispru
denza della corte a riguardo degli impiegati del­
l’ordine giudiziario.

1.  Non è applicabile l’art.  212 del regolamento

giudiziario generale 6 dicembre 1865, e non possono 
quindi sperimentare diritto a pensione gl’ impiegati 
giudiziari che si sono volontariamente dimessi. (12 
febbraio 1875, sul reclamo Parsi).

2.  I revocati hanno diritto a ll’ applicazione del- 
1’art. 212 summentovato, purché nel decreto di re
vocazione non vi sia espressa la clausola contraria. 
Questa decisione del 21 maggio 1870 (causa Stellali) 
e ra  stata costantemente rispettata nella pratica am
m in is t ra t iv a ;  la sentenza da noi riportata viene 
però a modificarla grandemente se non a distrug
gerla.3 . I destituiti non hanno diritto a pensione se 
non si trovano nelle condizioni previste dall’ art.  1.® 
alinea a della legge 14 aprile 1864 (9 giugno 1876, 
Montagna).

4.  I proventi di cancelleria non sono pensionabili 
(21 maggio 1875, Pedrozzi) perchè non sottoposti a 
ritenuta (21 giugno 1867, C appa,  2 luglio 1868, 
Vaccheri).

5.  La dispensa dal servizio, data  ad un impie
gato dell’ ordine giudiziario (e ad un m agistrato), 
nei modi di legge , e salve le ragioni a pensione , 
può e deve ritenersi equivalente al decreto di col­
locamento a riposo per il senso ed agli effetti dello 
art.  14 della legge 14 aprile 1864 (25 maggio 18(56, 
Beisani.—Fiorilli,—D’Amore  7 luglio 1866, Maza).

6.  Non è applicabile 1’ art. 212 del regolamento 
giudiziario ai dispensati dal servizio in seguito a 
loro domanda (17 dicembre 1875, Biasini  11 feb
fraio 1881 , BorioJ.

7 . L ’ impiegato giudiziario in disponibilità, di­
chiarato dimissionario per non aver raggiunto il 
nuovo impiego conferitogli, ha d’ uopo del decreto 
di collocamento a riposo per liquidare la pensione
(21 gennaio 1876, Milesi).

8 . Non è applicabile agli uscieri giudiziari il
disposto dell’ art.  212 del regolamento 6 dicembre 
1865 (11 marzo 1881 , Luciani).

XI.

Giurisprudenze Civile e Commerciale
Esattoria  Società  Appalto.

L’appalto di una esattoria consorziale non può re
putarsi un atto di commercio.

Una società costituita per la gestione di una esat
toria non è un’associazione in partecipazione con
templata dall art. 177 cod. abolito ed art.  223 nuovo
cod. di commercio.

( Cass. Napoli  18 giugno 1883  V. Gazz. del
proc., a. XVIII, 249).

ftota  L’amministrazione pubblica nel riscuotere 
le imposte non fa punto un’operazione commerciale 
e colui che o per uffizio o per contratto assume l’ob
bligo di riscuoterle per essa e versarle nella cassa 
dello stato, della provincia, o del comune, non opera 
un atto di commercio; chè nell’una ipotesi l’uffiziale 
pubblico, nel compiere un dovere di uffizio, e nel
l’a l tra  l’appaltatore, nel dar la sua opera per virtù 
del contratto di locazione o di mandato oneroso , 
rappresentano l’amministrazione pubblica, ed eser
citandone i diritti ne compiono le funzioni. Di guisa 
che, se il contratto di appalto non è un atto di com
mercio, l’associarvisi altri non costituisce se non una 
società civile nei sensi dell’ art. 1697 cod. civ., e 
non mica un’associazione commerciale nei sensi dello 
art. 177 abolito cod. di commercio c 233 e 234 co
dice novello.
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Per canone del concilio tridentino, nel concorso 
del libero consenso dei contraenti, il matrimonio clan­
destino è vero e rato matrimonio in sino a che la
chiesa non lo dichiari irrito.

Costituisce nullità re lativa, sanabile anche con la
tacita accettazione di acquiescenza, il difetto di con­
senso dei genitori dell’ adottante. Il quale precetto 
riesce evidente ricordando i principii generali 'del
diritto, il fine per cui è richiesto il consenso, il si­
lenzio assoluto del legislatore e le disposizioni legi­
slative sul matrimonio.

Non è a confondere lo stato delle persone colla
capacità di succedere; essendo lo stato una conse­
guenza della nascita , dalle leggi imperanti a quel 
tempo van regolati i rapporti giuridici di paternità
e di filiazione.

E determinati questi rapporti , essi sono fonda­
mento di altri dritti fra cui è precipuo il diritto alla
successione; e questo, non potendosi attuare che nel 
tempo della morte di colui a l quale si succede, solo
la legge di quest’ epoca determina le persone che 
debbono raccogliere la successione ed i dritti di
chiamata ai beni che la compongono.

In omaggio a tale differenza tra lo stato e la ca­
pacità di succedere, 1’ articolo settimo della legge 
transitoria 30 novembre 1865 dichiara non essere
applicabile ai figli nati o concepiti prima dell’ a t­
tuazione del nuovo codice gli articoli 189, 190 e la 
prima parte dell’art. 193 ; imperocché quegli arti­
coli che parlano delle indagini sulla paternità e ma­
ternità si riferiscono allo stato delle persone , che
va regolato dalla legge del nascimento , mentre la
seconda parte dell’art. 193 è relativa agli alimenti,
che si possono attuare così in vita come dopo la
morte dei genitori sulla loro eredità.

Il riconoscimento del figlio naturale permesso dal­
l’articolo 257 delle leggi napoletane fu espressa-
mente vietato dall’art. 258 a favore dei figli nati
dall’incesto o dall’adulterio, e l’art. 265 non ammise
mai il figlio a fare indagini sulla paternità e sulla
maternità nei casi in cui ai termini dell’ art. 258
non vi fosse luogo a procedimento.

Proibito perciò il riconoscimento volontario della
prole incestuosa ed adulierina, per una regola invio­
labile ed assoluta quanto la pubblica morale , esso 
è sempre nullo in qualsivoglia modo avvenga , sia 
(che si faccia in atto pubblico o privato, sia che si
■'voglia far risultare dal possesso di stalo , sia che
provenga dai genitori del figlio o da qualunque al­
tro interessato. La severità indeclinabile del prin­
cipio proclamato dalle leggi civili è maggiormente
confermata dalle eccezioni poste dalle leggi mede­
sime nei casi di ratto, di matrimonio nullo e con­
tratto in mala fede , e di reclamo di stalo di figlio
legittimo.

In ossequio alla regola organica della legislazio­
ne, che quello che non può farsi per legge giuridi­
camente non esiste, deriva che qualunque si fossero 
le confessioni della paternità e maternità, o scritte
o verbali, nella incertezza degli autori del concepi­
mento e nel divielo assoluto delle indagini e del ri­
conoscimento volontario, non possono fare mai stato
contro chi le respinge e ne nega l’autenticità, poiché 
al disopra dell’ interesse materiale sta la garentia
della pubblica moralità e di coloro che si difendono 
per iscongiurare l’origine ignominiosa della loro e-
sistenza.

Nè è vero che rotto il mistero della natura ed
avvenuto già lo scandalo per le dichiarazioni dei 
genitori, non se ne potrebbero disconoscere le con­
seguenze , avvegnaché non vi ha pubblicità legale 
nelle divulgazioni delittuose e nelle rivelazioni delle 
proprie turpitudini , fatali al pudore sociale. Non
perchè la legge non veda sepolto nel silenzio un
fatto vergognoso dovrebbe consentire che fosse per

soprassello ventilato nelle discussioni del foro , la­
cerando l’onore delle famiglie.

(Tribunale di Salerno—1.“ sez.—19 giugno 1883—
Est. il giudice signor Cassese Errico).

Parte III.

Giurisprudenza penale
Furto — Mancato.

Il furto può dirsi consumalo solo quando la cosa
furtiva passi dal possesso del proprietario nel pos­
sesso del ladro , in modo che costui ne divenga e-
sclusivo possessore e dispositore.

Epperò deve rispondere di furto mancato , e non
consumato, colui che, nell’atto di rubare dei limoni
in un giardino, sorpreso dal custode, fugge lascian­
do nel giardino i limoni già staccati dagli alberi.

(Cass. P a le rm o — 16 aprile 1883).
Volti — La prima massima è conforme ai sani

principii di diritto. Meglio che un commento rife­
riamo le parole del P e s s i n a ( Trattato di penalità
speciale secondo le leggi delle Due Sicilie, § 44). « La
contrectatio (a secum trahendo ) è l’atlo esteriore in
cui il reato di furto si appalesa. . . . Essa consiste 
in due momenti, il primo dei quali è V apprehensio
rei, l’altro è Yamotio de loco ad locum , cioè il Ira- 
mutamento della cosa dal luogo, ove il proprietario
o possessore o detentore la conserva, ad altro luogo
fuori dell’attività del medesimo. Il primo di questi
momenti è istantaneo consistendo appunto nel dar
di piglio alla cosa altrui. L’altro suppone due ter­
mini, il terminus a quo ed il terminus ad quem . . . .
Quando 1’ apprehensio è compiuta il furto è comin­
ciato nella sua esecuzione; ma l’esecuzione si com­
pie col verificarsi dell’ amotio. L a quale se è com­
piuta col terminus ad quem porge il furto consumato,
se non è compiuta porge il conatus fu r t i . »

Solo ci pare che nella specie esaminata dalla cas­
sazione di Palermo non possa parlarsi di furto man­
cato, ma tentato ; perchè il ladro non ha compiuto
tutti gli atti occorrevoli a ll’ amotio rei. E qui ripe­
tiamo col P e s s i n a ( loc. cit. ): « Il furto è mancato,
laddove il delinquente viene impedito di consumare
il furto quando la cosa è già fuori della sfera d’at­
tività del proprietario o possessore o detentore , ed
è tentato quando la cosa è stata tolta dal luogo ove
era riposta ed il delinquente è sorpreso nell’atto di
portarla seco prima che interamente la cosa esca
dalla sfera in cui si aggira l’attiv ità del dominus di
essa. »

Corte d ’assise — Reato continuato.
Spetta ai giurati risolvere , come circostanza di

fatto , la sussistenza o meno del reato continuato ;
ed ove tale quistione non sia stata ad essi proposta 
non può la corte tenerne conto nell’applicazione della
pena pei distinti reati affermati dal giury. (Cass. Na­
poli, 9 aprile 1883; Cass. Firenze, 11 aprile 1883).

N ota — Il P e s s i n a ( Eleni, di dritto penale ) defi­
nisce il reato continuato « una ripetizione di atti
criminosi costitutivi di reato, e distinti fra loro, ma
fusi in unica coscienza di reato, perchè dirizzati al-
l’ attuazione di un medesimo proponimento crimi­
noso. »

Il M i t t e r m a i e r (Note al Feuerbach § 128^ dice cosi:
« La continuazione di un reato presuppone una plu­
ra li tà di atti che sono commessi in tempo diverso
ma , atteso la specie di determinazione del valore
che sta in fondo ad essi, formano un tutto giuridico
in guisa che solo un reato può essere ammesso. Il
riconoscimento di un reato continuato non dipende

Sentenza  Giudice anziano  Nullità.
È valida la sentenza pronunziata con l’intervento 

di un giudice meno anziano , quando fosse provato 
che era pure presente il giudice più anziano, e non 
si fosse fatto menzione delle ragioni della sua asten
sione. (Cass. Napoli, 3 aprile 1883).

1%'ota—Oltre alle ragioni di ricusa e di astensione 
ve ne possono essere altre  che impediscono ad un 
giudice di prender parto a lla  votazione della causa. 
La prova di questo impedimento, sia pure momen
taneo, risulta implicitamente dalla sentenza, quando 
da essa rilevasi che chi firmò il pronunziato fu quello 
che votò nella causa. La fede dovuta a lla  sentenza 
è inattaccabile; nè è poi vietato ad un magistrato, 
dopo aver preso parte ad una o più votazioni, di e  
sentarsi per una circostanza qualunque, nè per que
sto si richiede che se ne faccia menzione.

Sentenza  Pretore tramutato  Validità.
Non difetta di giurisdizione il pretore che pronun

zia la sentenza dopo essere stato traslocato in a ltra  
residenza. (Cass. Napoli, 30 aprile 1883).

R ota  La giurisdizione del pretore non cessa fi
no a che rimane nella residenza nel termine di leg­
ge, giusta l’art. 11 dell’ ordinamento giudiziario. Il 
termine dei trenta giorni è stabilito nel detto a r ti
colo per assumere le nuove funzioni, ma sino a che 
queste non si assumano effettivamente , e non sia 
provveduto il precedente posto, il pretore non è ina
bilitato a completare gli affari iniziati nello inte
resse del pubblico servizio.

Imputato assoluto per insufficienza di prove  
Risarcimento di danni.

Per darsi luogo a risarcimento di danni in prò 
dell 'im putato , assoluto per insufficienza di prove, 
la sentenza di assoluzione è l’un dei requis iti ,  ma 
non il solo e decisivo; occorre inoltre disaminare 
se da parte del querelante e parte civile vi fu te­
merità , o per lo meno colpa e negligenza. ( Cass. 
N apo li , 16 maggio 1883  V. Gazzetta dei trib. a 
XXXI, 555.)

Custode  Indennità   Sequestranti.
Ciascuno dei sequestranti è tenuto solidalmente 

per le spese ed indennità verso il custode degli ef
fetti sequestrati. (Cass. Napoli. 7 marzo 1883 V. 
Gazz. dei tribunali, a. XXXI, 554).

i o t a   11 custode giudiziario presta l’opera sua 
intera , e sostiene le spese intere nell’ interesse di 
ciascuno dei sequestranti , perchè egli ha ricevuto 
intero il mandato da ciascuno di essi, e durante la 
custodia, fino a lla  vendita, intero è l’interesse di cia
scuno, che gli effetti sequestrati sieno nella totalità 
conservati.

La indivisibilità dell’ obbligo che prese il m an
datario è la ragione per cui, conferito il mandato da 
più persone per un affare comune, ciascuna di esse 
è tenuta in solido verso il mandatario per tutti gli 
effetti del mandato. Art. 1856 cod. civ.

prole (art.  230 cod. civ.) Di qui la scuola ha  tratto 
il concetto che la facoltà di disporre nel genitore 
non rifletta che il supero, dedotti i pesi intrinseci 
ai quali l’usufrutto è soggetto. E la giurisprudenza 
è pur essa devenuta a siffatta intelligenza della leg
ge, poiché ha costantemente refrenato le esecuzioni 
praticate a  danno dei g en ito r i , semprechè da esse 
veniva la impossibilità di adempiersi ai pesi gravanti 
per legge l’usufrutto.

Asse ecclesiastico  Collegiata  Dotazione  
Donazione  Onere aggiunto.

P er lo spirito delle leggi eversive deve, nella isti
tuzione di un ente di natura  ecclesiastica, aversi 
riguardo allo scopo diretto, primario ed obbiettivo, 
non agli scopi indiretti e remoti o, a meglio dire, 
conseguenziali , accessori e famulativi allo svolgi
mento della vita dell’ente stesso, il quale non a ltr i
menti si manifesta che in opere attinenti al culto.

Tutto quello che si dà o concede vuoi a  persona 
privata  , vuoi a persona morale , o ente giuridico 
che sia, acciò possa soddisfare l’una ai proprii bi
sogni, e adempiere l’ a ltra  ai proprii fini, non può 
assumere altro nom e, ed è realmente tanto da lla  
parte di chi dà che di chi riceve , un atto ed una 
concessione gratuita.

L’obbligo quindi assunto da un comune di contri
buire ad una parte della dotazione di una collegiata 
onde questa adempia ai proprii fini , riveste il ca
ra ttere  di vera e propria donazione , e non mai di 
un contratto bilaterale corrispettivo (do ut facias).

Non potendo il modo o l 'onere aggiunto a lla  do­
nazione essere adempito per un fatto indipendente 
dalla donataria collegiata com’è quello deH’avvenuta 
soppressione , operatasi imperio legis, la donazione 
non si rescinde , e mantiene sempre i suoi effetti , 
non polendosi sperimentare a l l ’uopo nè la condictio 
causa data  , causa non secuia , nè la condictio stne 
causa. (1)

(Cass. Roma  31 maggio 1883  V. Legqe 1882 .
II, 74).

A tto  di adozione— N ullità   Ammessibilità   M atri­
monio clandestino  Stato delle persone  Capacità 
di succedere  Leggi napoletane  Indagini sulla 
paternità   Ammessibilità.

Mutuo  Usufrutto legale  Figli  Bisogni.
Pel mutuo contrattato nello interesse dei minori 

debbonsi esattamente osservare le condizioni stabi
lite dal tribunale nella d e l ib e ra z io n e  che lo auto­
rizzava.

Non può il genitore disporre a suo arbitrio del- 
1’ usufrutto legale , che gli compete sul patrimonio 
dei minori suoi figli , semprechè al seguito di tali 
disposizioni si riduca egli nella impossibilità di com­
piere i doveri impostigli daH’art. 230 cod. civ.

( Cass. Napoli  25 maggio 1883  V. Gazz. dei 
trib., a XXXI, 544).

Nola  L’usufrutto legale, di cui gode il genitore, 
è sottoposto a non poche afficienze, tra  le quali pri | 
meggia quella di mantenere educare ed istruire la ;

L azione di nullità contro l'atto di adozione è am
messibile.

Quando si contende sulla mancanza delle condi­
zioni richieste dalla  legge per l’ adozione o sulla 
forma omologante si ha sempre una controversia 
sulla validità dell’atto che ricade nella giurisdizione 
dei tribunali ordinarli. A questo modo il giudice in
feriore non conosce degli atti del giudice di grado 
superiore, ove si consideri che i decreti di omolo
gazione non sono sentenze, ma atti di onoraria.giu
risdizione coi quali il magistrato non dicit ius tra 
i contendenti, ma appone ad un contratto già stabi
lito quella forma solenne ed autentica che la legge 
richiede.

Non giudica quindi il tribunale del decreto della 
corte di appello, non lo rivoca , non l’annulla  , ma 
dichiara  che non valga a  confermare l’adozione. In 
altri termini si annulla la  convenzione omologata 
non la omologazione per l’azione dedotta innanzi al 
magistrato ordinario.

Finché non sia tolto di mezzo il giudicato emesso 
dall’autorità  legittima e competente per le leggi del 
tempo , non è dato al magistrato di sconoscerne le 
conseguenze o di soffermarne la esecuzione. La legge 
permette solo, pendente la domanda per rivocazione 
e concorrendo gravi motivi, di sospendere la esecu
zione della sentenza impugnata.

(I) Confor. consulta Arndts g 74, nota 7.
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Sentenza — Giudice anziano — Nullità.
È valida la sentenza pronunziata con l’intervento

di un giudice meno anziano , quando fosse provato
che era pure presente il giudice più anziano, e non 
si fosse fatto menzione delle ragioni della sua asten­
sione. (Cass. Napoli, 3 aprile 1883).

1%'ota—Oltre alle ragioni di ricusa e di astensione
ve ne possono essere altre che impediscono ad un 
giudice di prender parto alla votazione della causa.
La prova di questo impedimento, sia pure momen­
taneo, risulta implicitamente dalla sentenza, quando
da essa rilevasi che chi firmò il pronunziato fu quello 
che votò nella causa. La fede dovuta alla sentenza
è inattaccabile; nè è poi vietato ad un magistrato,
dopo aver preso parte ad una o più votazioni, di e-
sentarsi per una circostanza qualunque, nè per que­
sto si richiede che se ne faccia menzione.

Sentenza — Pretore tramutato — Validità.
Non difetta di giurisdizione il pretore che pronun­

zia la sentenza dopo essere stato traslocato in a ltra
residenza. (Cass. Napoli, 30 aprile 1883).

R ota — La giurisdizione del pretore non cessa fi­
no a che rimane nella residenza nel termine di leg­
ge, giusta l’art. 11 dell’ ordinamento giudiziario. Il
termine dei trenta giorni è stabilito nel detto a r ti ­
colo per assumere le nuove funzioni, ma sino a che
queste non si assumano effettivamente , e non sia
provveduto il precedente posto, il pretore non è ina­
bilitato a completare gli affari iniziati nello inte­
resse del pubblico servizio.

Imputato assoluto per insufficienza di prove —
Risarcimento di danni.

Per darsi luogo a risarcimento di danni in prò 
dell 'im putato , assoluto per insufficienza di prove,
la sentenza di assoluzione è l’un dei requis iti , ma
non il solo e decisivo; occorre inoltre disaminare
se da parte del querelante e parte civile vi fu te­
merità , o per lo meno colpa e negligenza. ( Cass. 
N apo li , 16 maggio 1883 — V. Gazzetta dei trib. a
XXXI, 555.)

Custode — Indennità — Sequestranti.
Ciascuno dei sequestranti è tenuto solidalmente

per le spese ed indennità verso il custode degli ef­
fetti sequestrati. (Cass. Napoli. 7 marzo 1883— V.
Gazz. dei tribunali, a. XXXI, 554).

i o t a — 11 custode giudiziario presta l’opera sua
intera , e sostiene le spese intere nell’ interesse di
ciascuno dei sequestranti , perchè egli ha ricevuto
intero il mandato da ciascuno di essi, e durante la
custodia, fino alla vendita, intero è l’interesse di cia­
scuno, che gli effetti sequestrati sieno nella totalità
conservati.

La indivisibilità dell’ obbligo che prese il m an­
datario è la ragione per cui, conferito il mandato da
più persone per un affare comune, ciascuna di esse 
è tenuta in solido verso il mandatario per tutti gli 
effetti del mandato. Art. 1856 cod. civ.

prole (art. 230 cod. civ.) Di qui la scuola ha tratto 
il concetto che la facoltà di disporre nel genitore
non rifletta che il supero, dedotti i pesi intrinseci
ai quali l’usufrutto è soggetto. E la giurisprudenza
è pur essa devenuta a siffatta intelligenza della leg­
ge, poiché ha costantemente refrenato le esecuzioni
praticate a danno dei g en ito r i , semprechè da esse 
veniva la impossibilità di adempiersi ai pesi gravanti
per legge l’usufrutto.

Asse ecclesiastico — Collegiata — Dotazione —
Donazione — Onere aggiunto.

P er lo spirito delle leggi eversive deve, nella isti­
tuzione di un ente di natura ecclesiastica, aversi
riguardo allo scopo diretto, primario ed obbiettivo, 
non agli scopi indiretti e remoti o, a meglio dire,
conseguenziali , accessori e famulativi allo svolgi­
mento della vita dell’ente stesso, il quale non a ltr i­
menti si manifesta che in opere attinenti al culto.

Tutto quello che si dà o concede vuoi a persona
privata , vuoi a persona morale , o ente giuridico
che sia, acciò possa soddisfare l’una ai proprii bi­
sogni, e adempiere l’ a ltra ai proprii fini, non può
assumere altro nom e, ed è realmente tanto dalla
parte di chi dà che di chi riceve , un atto ed una
concessione gratuita.

L’obbligo quindi assunto da un comune di contri­
buire ad una parte della dotazione di una collegiata
onde questa adempia ai proprii fini , riveste il ca­
ra ttere di vera e propria donazione , e non mai di 
un contratto bilaterale corrispettivo (do ut facias).

Non potendo il modo o l'onere aggiunto alla do­
nazione essere adempito per un fatto indipendente
dalla donataria collegiata com’è quello deH’avvenuta
soppressione , operatasi imperio legis, la donazione
non si rescinde , e mantiene sempre i suoi effetti ,
non polendosi sperimentare a l l ’uopo nè la condictio
causa data , causa non secuia , nè la condictio stne
causa. (1)

(Cass. Roma — 31 maggio 1883 — V. Legqe 1882 .
II, 74).

A tto di adozione— N ullità — Ammessibilità — M atri­
monio clandestino — Stato delle persone — Capacità
di succedere — Leggi napoletane — Indagini sulla
paternità — Ammessibilità.

Mutuo — Usufrutto legale — Figli  — Bisogni.
Pel mutuo contrattato nello interesse dei minori

debbonsi esattamente osservare le condizioni stabi­
lite dal tribunale nella d e l ib e ra z io n e che lo auto­
rizzava.

Non può il genitore disporre a suo arbitrio del-
1’ usufrutto legale , che gli compete sul patrimonio
dei minori suoi figli , semprechè al seguito di tali 
disposizioni si riduca egli nella impossibilità di com­
piere i doveri impostigli daH’art. 230 cod. civ.

( Cass. Napoli — 25 maggio 1883 — V. Gazz. dei
trib., a XXXI, 544).

Nola — L’usufrutto legale, di cui gode il genitore,
è sottoposto a non poche afficienze, tra le quali pri- |
meggia quella di mantenere educare ed istruire la ;

L azione di nullità contro l'atto di adozione è am ­
messibile.

Quando si contende sulla mancanza delle condi­
zioni richieste dalla legge per l’ adozione o sulla
forma omologante si ha sempre una controversia
sulla validità dell’atto che ricade nella giurisdizione
dei tribunali ordinarli. A questo modo il giudice in­
feriore non conosce degli atti del giudice di grado
superiore, ove si consideri che i decreti di omolo­
gazione non sono sentenze, ma atti di onoraria.giu­
risdizione coi quali il magistrato non dicit ius tra
i contendenti, ma appone ad un contratto già stabi­
lito quella forma solenne ed autentica che la legge 
richiede.

Non giudica quindi il tribunale del decreto della
corte di appello, non lo rivoca , non l’annulla , ma
dichiara che non valga a confermare l’adozione. In
altri termini si annulla la convenzione omologata
non la omologazione per l’azione dedotta innanzi al 
magistrato ordinario.

Finché non sia tolto di mezzo il giudicato emesso
dall’autorità legittima e competente per le leggi del 
tempo , non è dato al magistrato di sconoscerne le
conseguenze o di soffermarne la esecuzione. La legge
permette solo, pendente la domanda per rivocazione
e concorrendo gravi motivi, di sospendere la esecu­
zione della sentenza impugnata.

(I) Confor. consulta Arndts g 74, nota 7.

     
      

        
        

      
    

      
      

      
     

      
       

       
       

          
      

     
     

      
       

   
      

        
       

     
       

       
      

    
 

       
  

      
    

       
       

         
          
          

 

    
   

      
     

    
        

         
      

         
      

     

    
         

       
      

    

       
    

        
       

        
      

      
      

 

       
   

      
    

     
        

      
      
      

         
         

      
       

        
           

   
       

       
       

      
       

     
     

       
        

    
          
 

         
 

      
        

        
  

      
      

    
     

       
       

      
       

      
          

   
        

      
      

      

     
    

      
       

      
     

       
       

         
        

      

     
          

       
       

     
 

        
       

        
       

     
    

   

       

Per canone del concilio tridentino, nel concorso 
del libero consenso dei contraenti, il matrimonio clan
destino è vero e rato matrimonio in sino a che la 
chiesa non lo dichiari irrito.

Costituisce nullità re lativa, sanabile anche con la 
tacita accettazione di acquiescenza, il difetto di con
senso dei genitori dell’ adottante. Il quale precetto 
riesce evidente ricordando i principii generali 'del 
diritto, il fine per cui è richiesto il consenso, il si
lenzio assoluto del legislatore e le disposizioni legi
slative sul matrimonio.

Non è a  confondere lo stato delle persone colla 
capacità di succedere; essendo lo stato una conse­
guenza della nascita , dalle leggi imperanti a quel 
tempo van regolati i rapporti giuridici di paternità 
e di filiazione.

E determinati questi rapporti , essi sono fonda­
mento di altri  dritti fra cui è precipuo il diritto alla 
successione; e questo, non potendosi attuare che nel 
tempo della morte di colui a l quale si succede, solo 
la legge di quest’ epoca determina le persone che 
debbono raccogliere la successione ed i dritti di 
chiamata ai beni che la compongono.

In omaggio a tale differenza tra lo stato e la ca
pacità di succedere, 1’ articolo settimo della legge 
transitoria 30 novembre 1865 dichiara non essere 
applicabile ai figli nati o concepiti prima dell’ a t
tuazione del nuovo codice gli articoli 189, 190 e la 
prima parte dell’art. 193 ; imperocché quegli arti
coli che parlano delle indagini sulla paternità e ma
ternità si riferiscono allo stato delle persone , che 
va regolato dalla legge del nascimento , mentre la 
seconda parte dell’art. 193 è relativa agli alimenti, 
che si possono attuare così in vita come dopo la 
morte dei genitori sulla loro eredità.

Il riconoscimento del figlio naturale permesso dal
l’articolo 257 delle leggi napoletane fu espressa  
mente vietato dall’art. 258 a favore dei figli nati 
dall’incesto o dall’adulterio, e l’art. 265 non ammise 
mai il figlio a fare indagini sulla paternità e sulla 
maternità nei casi in cui ai termini dell’ art. 258 
non vi fosse luogo a procedimento.

Proibito perciò il riconoscimento volontario della 
prole incestuosa ed adulierina, per una regola invio­
labile ed assoluta quanto la pubblica morale , esso 
è sempre nullo in qualsivoglia modo avvenga , sia 
(che si faccia in atto pubblico o privato, sia che si 
■'voglia far risultare dal possesso di stalo , sia che 
provenga dai genitori del figlio o da qualunque al
tro interessato. La severità indeclinabile del prin
cipio proclamato dalle leggi civili è maggiormente 
confermata dalle eccezioni poste dalle leggi mede­
sime nei casi di ratto, di matrimonio nullo e con­
tratto in mala fede , e di reclamo di stalo di figlio 
legittimo.

In ossequio alla regola organica della legislazio
ne, che quello che non può farsi per legge giuridi
camente non esiste, deriva che qualunque si fossero 
le confessioni della paternità e maternità, o scritte
o verbali, nella incertezza degli autori del concepi­
mento e nel divielo assoluto delle indagini e del ri
conoscimento volontario, non possono fare mai stato 
contro chi le respinge e ne nega l’autenticità, poiché 
al disopra dell’ interesse materiale sta la garentia 
della pubblica moralità  e di coloro che si difendono 
per iscongiurare l’origine ignominiosa della loro e  
sistenza.

Nè è vero che rotto il mistero della natura ed 
avvenuto già lo scandalo per le dichiarazioni dei 
genitori, non se ne potrebbero disconoscere le con
seguenze , avvegnaché non vi ha pubblicità legale 
nelle divulgazioni delittuose e nelle rivelazioni delle 
proprie turpitudini , fatali al pudore sociale. Non 
perchè la legge non veda sepolto nel silenzio un 
fatto vergognoso dovrebbe consentire che fosse per

soprassello ventilato nelle discussioni del foro , la­
cerando l’onore delle famiglie.

(Tribunale di Salerno 1.“ sez.—19 giugno 1883  
Est. il giudice signor Cassese Errico).

Parte III.

Giurisprudenza penale
Furto   Mancato.

Il furto può dirsi consumalo solo quando la cosa 
furtiva passi dal possesso del proprietario nel pos­
sesso del ladro , in modo che costui ne divenga e  
sclusivo possessore e dispositore.

Epperò deve rispondere di furto mancato , e non 
consumato, colui che, nell’atto di rubare dei limoni 
in un giardino, sorpreso dal custode, fugge lascian
do nel giardino i limoni già staccati dagli alberi.

(Cass. P a le rm o 16 aprile 1883). 
Volti  La prima massima è conforme ai sani 

principii di diritto. Meglio che un commento rife
riamo le parole del P e s s i n a  ( Trattato di penalità 
speciale secondo le leggi delle Due Sicilie, § 44). « La 
contrectatio ( a  secum trahendo ) è l’atlo esteriore in 
cui il reato di furto si appalesa. . . . Essa consiste 
in due momenti, il primo dei quali è V apprehensio 
rei, l’altro è Yamotio de loco ad locum , cioè il Ira- 
mutamento della cosa dal luogo, ove il proprietario 
o possessore o detentore la conserva, ad altro luogo 
fuori dell’attività del medesimo. Il primo di questi 
momenti è istantaneo consistendo appunto nel dar 
di piglio alla cosa altrui. L’altro suppone due ter
mini, il terminus a quo ed il terminus ad quem . . . . 
Quando 1’ apprehensio è compiuta il furto è comin
ciato nella sua esecuzione; ma l’esecuzione si com
pie col verificarsi dell’ amotio. L a  quale se è com
piuta col terminus ad quem porge il furto consumato, 
se non è compiuta porge il conatus fu r t i .  »

Solo ci pare che nella specie esaminata  dalla cas
sazione di Palermo non possa parlarsi di furto man
cato, ma tentato ; perchè il ladro non ha compiuto 
tutti gli atti occorrevoli a ll’ amotio rei. E qui ripe
tiamo col P e s s i n a  ( loc. cit. ): « Il furto è mancato, 
laddove il delinquente viene impedito di consumare 
il furto quando la cosa è già fuori della sfera d’at
tività del proprietario o possessore o detentore , ed 
è tentato quando la cosa è stata  tolta dal luogo ove 
era  riposta ed il delinquente è sorpreso nell’atto di 
portarla seco prima che interamente la cosa esca 
dalla sfera in cui si aggira  l’attiv ità  del dominus di
essa. »

Corte d ’assise  Reato continuato.
Spetta ai giurati risolvere , come circostanza di 

fatto , la sussistenza o meno del reato continuato ; 
ed ove tale quistione non sia s tata ad essi proposta 
non può la corte tenerne conto nell’applicazione della 
pena pei distinti reati affermati dal giury. (Cass. Na
poli, 9 aprile 1883; Cass. Firenze, 11 aprile 1883).

N ota  Il P e s s i n a  ( Eleni, di dritto penale ) defi
nisce il reato continuato « una ripetizione di atti 
criminosi costitutivi di reato, e distinti fra loro, ma 
fusi in unica coscienza di reato, perchè dirizzati al  
l’ attuazione di un medesimo proponimento crimi
noso. »

Il M i t t e r m a i e r  (Note al Feuerbach § 128  ̂dice cosi: 
« La continuazione di un reato presuppone una plu
ra li tà  di atti che sono commessi in tempo diverso 
ma , atteso la specie di determinazione del valore 
che sta in fondo ad essi, formano un tutto giuridico 
in guisa che solo un reato può essere ammesso. Il 
riconoscimento di un reato continuato non dipende

­ — — 

­

­
­

— 

-

­

— 
— 

­ ­

­

­

­


­
­
- ­

­
­

­
­

­

­
­
­

—
­
­

­


­
­

— ­

-
- ­

­
­



­

GIORNALE DI G IU R ISPR U D EN ZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esco due volto al m ese

S i l i ’ ART, 2 4 DELLA LECCE SOL DAZIO DI C O N S C I
cLe.L 3 I lujJLc. 1SÒ4-.

III.
Noi avremmo desiderato che il G i a n z a n a non si

fosse tenulo pago di dedurre i quattro corollarii
più sopra per noi pubblicali dalle sole letterali
parole dello articolo 24. Un po’ di ragionamento ,
qualche considerazione sgorgante dal suo alto senno, 
dalla lettera e, un tanlino, anche dalio spirito della
logge, avrebbero fatto gran bene e sparsa gran lu­
ce. Forse, ci perdonino i lettori lo ardimento e ci
reputi sempre il G i a n z a n a suoi discepoli, seguendo 
il nostro povero suggerimento, non avrebbe dato 
fuori certe proposizioni, annunziandole come oro di
coppella, come veri giuridici, meglio degli assiomi;
mentre sono combattute da quella medesima legge
sulla quale crede di adagiarsi.

Valga il vero; per qual ragione ricava egli dallo
ari. 24 che l’azione pel pagamento di una tassa, sta­
tuita dalla legge daziaria, sia soggetta alla prescri­
zione di un anno ?

Non è vero che l’azione giudiziale diretta ad ot­
tenere il pagamento di una tassa o di un dazio si
traduca sempre in una azione penale, e che chi ri­
tardi il pagamento di una tassa commetta una con­
travvenzione. Si può bene esser debitore del comu­
ne, del governo o dell’appaltatore, di una tassa, e non
essere, nel tempo stesso, contravventore.

Or nell’art. 24 è preveduto solamente il caso della
prescrizione per le contravvenzioni e le defrauda­
zioni; nè il legislatore poteva confondere due azioni 
essenzialmente diverse; chè l’azione per le contrav­
venzioni e defraudazioni è di indole puramente pe­
nale, l’a ltra per esiger la tassa è di natura civile.

ILa prima si prescrive in un anno; la seconda va
soggetta allo norme del codice civile.

Per quali altre ragioni, dimandiamo, il G i a n z a n a

propugna il concetto che , estinta per prescrizione 
l’azione penale, abbia « e per necessità connaturale
alla tassa in disamina e per virtù dell’art. 149 ca­
poverso codice penale, a ritenersi estinta anche 1’ a- 
zione civile che ne discendo?

Questo concetto, se non prendiamo abbaglio, non
è significato dall art. 24 ed è combattuto dalla legge.

E ovvio che le contravvenzioni e lo defraudazioni
daziarie sono di azione pubblica. Denunziato il fatto 
a l l ’autorità giudiziaria dagli agenti daziarii, devesi
sempre procedere in via penale, anche in mancanza
di querela o di costituzione di parte civile.

E ovvio eziandio che la parte lesa per lo inden­
nizzo dei danni nascenti dal reato e per la restitu­
zione di quanto le spetta , ha una duplice azione.
O si costituisce parte civile nel giudizio penale e
allora soltanto si verifica quanto afferma il G i a n z a ­
n a Prescritta l’azione penale, prescrivesi anche l’a­
zione civile, istituita unitamente alla prima.

Ma ove il magistrato penale proceda dietro una
semplice denunzia , se trattasi di reato di pubblica
azione; o al seguito della sola querela se il reato
h a vita per la istanza di punizione della parte lesa 
e questa, nel primo o nel secondo c a s o , non si co­

stituisca parte civile nel giudizio penale, la estin" 
zione per prescrizione dell’azione penale non mena
alla estinzione per prescrizione dell’ azione civile.
La parte lesa, non ostante la estinzione dell’ azione 
penale, potrà sempre rivolgersi al magistrato civile
per reclamare lo indennizzo dei danni derivanti dal 
reato prescritto.

Queste due adunque che il G i a n z a n a chiam a con­
clusioni e che a noi sembrano errori lo menano ad
affermarne un terzo, che tocca più davvicino il no­
stro argomento.

Di vero, il G i a n z a n a fa dire al legislatore quello
che non ha detto, nè poteva d ire , siccome lunga­
mente dimostrammo nei numeri precedenti. Egli af­
ferma che, quando l’azione penale non è istituita en­
tro l’anno dal dì del fatto contravvenzionale o frau­
dolento, deve dichiararsi prescritta; quando poi è isti­
tuita entro l’anno, se la contravvenzione è punibile
con pena correzionale si prescrive nel termine e colle 
norme designate dallo alinea dell’art. 139 cod. pen.; 
se è punibile con pene di polizia la prescrizione va 
regolata dallo art. 140 alinea del codice penale. In
altri te rm in i , se la contravvenzione o la defrauda­
zione sono punibili con pene correzionali , la pre­
scrizione dell’ azione penale è di cinque anni dal
giorno del commesso reato e, se vi fu processo, dal- 
1’ ultimo atto del medesimo; se poi sono punibili con
pene di polizia la prescrizione è di un anno dal dì
del commesso reato, ancorché durante l’anno vi sia­
no stali atti di procedura.

Già 1’ illustre scrittore, ad essere esatto e per non
venir meno alla sua conclusione , avendo supposta
la esistenza di alcune parole nello art. 24, avrebbe
pur dovuto sopprimerne una, che vi sta certamente,
la parola « contravvenzione »; perocché , iniziato
procedimento penale entro l’anno, le sole defrauda­
zioni punibili con pena di polizia potrebbero esser
soggette a lla prescrizione di un anno , nonostante
gli atti del processo ; lo contravvenzioni non mai; 
perchè punibili sempre con pene correzionali (art. 21
legge 3 luglio 1864).

Non v’ ha bisogno poi di durare molta fatica per 
combattere la opinione del G i a n z a n a . Basta conside­
ra re che il legislatore, in termini generali, senza am­
biguità e senza fare distinzioni di sorta dichiara pre­
scritta qualsiasi azione per contravvenzion i o defrau­
dazione quando è decorso dal dì del commesso reato
il termine di un anno. Istituita o no l’azione entro
l’anno, se questa, alla fine dell’anno, è ancora azio­
ne, la prescrizione torna inevitabile.

Se il legislatore avesse detto: Yazione penale, non
istituita entro l ’anno, rimarrà alla fine del medesimo
prescritta , accetteremmo la opinione del G i a n z a n a ;
ma quando la legge non lo ha detto, noi non abbia­
mo il diritto di farle dire quello che non ha detto
mai nè coll art. 24, nè con altra disposizione.

E giacche in questa m ateria disciplinata da legge 
speciale si vuole ad ogni costo ricorrere alle norme
generali del codice penale, osserviamo che la signi­
ficazione giuridica delle parole, che compongono lo
art. 24, potrebbe assai bene esser chiarita cogli a r ­
ticoli 139 e 140 del codice penale.

Dicemmo che lo alinea dell’art. 139 stabilisce che 
1’ azione penale pei reati punibili con pena corre-

nè dall’essere i vari alti commessi verso la mede­
sima persona o in ordine a lla  medesima cosa , nè 
da ciò che i vari atti stiano tra loro in una attenen
za causale, sia come scopo e mezzo, sia come ef
fetto e cagione, ma nemmeno da ciò che taluno e  
segua un comune proponimento dirizzato ad un dato 
scopo, nè infine da ciò che le varie azioni venga
no eseguite in virtù di una determinata condizione. 
Il vero criterio del reato continuato può solo rin
venirsi nell’ unità del proponimento e del fatto , in 
guisa che le varie azioni punibili appariscano come 
esecuzione di un sol fatto e strette insieme dall’ u  
nità del proponimento. »

Il codice toscano nell’art. 80 formula una nozione 
del reato continuato in questo modo : « Più viola
zioni della stessa legge penale , commesse in uno 
stesso contesto di azione o anche in tempi diversi, 
con atti esecutivi della medesima risoluzione cri
minosa , si considerano per un solo delitto conti
nuato. »

Per u n o  s v i l u p p o  p i ù  l a r g o  d e l l a  t e o r i c a  v e g g a s i  
i l  C a r r a r a  (Programma, p a r t e  g e n e r a l e ,  §§  510 538).

Ricorso in cassazione
Non si ha dritto a discussione di un motivo di ri

corso quando esso non precisa le formalità omesse 
e gli articoli di legge violati, siccome impone l’a r
ticolo 659 c. p. p. (Cass. Napoli, 30 marzo 1883).

11 ricorso del p. m. deve essere, a pena di de­
cadenza, notificato a l l ’ imputato detenuto dal can
celliere, nei modi stabiliti dall’art. 654  1.° c. p. p.
È perciò inevitabile la decadenza quando esso sia 
stato notificato per mezzo d’usciere. (Cass. Firenze, 
25 aprile 1883).

 Non può la parte civile ricorrere in cassazione 
contro la sentenza della sezione di accusa assolu
toria dell’ imputato, tanto più se per l’acquiescenza 
del p. m. siasi estinta l’azione pubblica. (Cass. To­
rino, 5 aprile 1883). (a)

Nota (a)—La parte civile è ammessa dagli art. 250 
e 260 c. p. p. a  fare opposizione alle ordinanze della 
cam era di consiglio; ma contro la sentenza della se­
zione di accusa non può ricorrere in cassazione se 
non nel caso indicato dall 'art.  459, quando cioè l’ac
cusato siasi rinviato pel giudizio ad una corte di 
assise incompetente. Conf. stessa corte , 30 dicem
bre 1882; cass. Napoli, 6 agosto 1880. In quanto poi 
al dritto della parte civile di ricorrere in cassazione 
contro le sentenze definitive leggansi gli art. 644 e 645.
Cantoniere ferroviario   Sostituzione della moglie  

Percosse o violenze contilo la medesima.
Sono persone legittimamente incaricate di un 

pubblico servizio cosi i ca?itonieri ferroviarii come 
le loro mogli , che siano dalla direzione della fer
rovia autorizzate a surrogarle nell’ esercizio delle 
loro funzioni in certe determinate ore del giorno.

Epperò le violenze usate contro la moglie del can
toniere , che sostituisca legalmente il marito nelle 
sue funzioni, costituiscono il reato preveduto e pu
nito dall’art. 263 cod. pen.

(Cass. Torino  28 marzo 1883).
Libello fam oso per mezzo della stampa  

Prescrizione.
La prescrizione dell’azione penale, in reato di li

bello famoso commesso per mezzo della stampa, si 
compie col decorso di cinque anni, giusta l’art. 139 
c. p., e non già col decorso di tre mesi ai sensi del- 
l’art. 12 legge sulla stampa. (Cass. Napoli, 16 mar
zo 1883). (1)

Avv. A ndrea De Leo 

Scusa di provocazione.
La scusa della provocazione è incompatibile con 

la circostanza aggravatrice della premeditazione. 
(Cass. Torino, 28 marzo 1883). (2)

 Nè è ammissibile nel reato di duello (Cass. Pa
lermo, 16 aprile 1883).

[Vota—La provocazione è circostanza attenuatrice, 
perchè diminuisce la intensità del d o lo , quando si 
perpetra il reato nell’impeto dell’ ira, mosso da giu
sta causa, e per reazione scattato fuori con cieco e 
tempestoso affetto. Difficillimum est iustum dolorem 
obtemperare. Non versa in questo stato d ’animo chi 
pria di agire deliberi il m isfa tto , ne preordini il 
progetto di esecuzione, sicché abbiansi in lui rifles
sione, calm a e freddezza; nè si potrebbe, senza of­
fendere il senso comune, dir concitato dall’ ira  l’a
nimo dei duellanti, quando dal momento dell’offesa 
a quello del combattimento intercedono tanti atti 
intermedi da ripristinare la serenità della mente. 
Ma a noi sembra che la m ater ia li tà  delle circostanze 
non debba uccidere la realtà  del fatto, e che il g iu
dice , messa da banda ogni distinzione teoretica , 
faccia bene il suo dovere esaminando a ogni caso 
pratico se nell’atto della consumazione del reato l’a
gente aveva o no l’ animo eccitato da un impeto 
d’ ira  mosso da provocazione.

Furto   Qualifiche.
Il furto domestico (art. 607 cod. pen.) si distingue 

dall appropriazione indebita ( art. 631 ) in quanto il 
deposito della cosa sottratta nell’ uno è necessario, 
nell’altro è volontario. Laonde la sottrazione com
messa da una guardia ca rcerar ia  , di oggetti collo
cati nei luoghi sottoposti a lla  sua sorveglianza, co
stituisce furto qualificato per la persona, e non sem
plice appropriazione indebita. (Cass. Roma, 21 feb
braio. 1883).

 E qualificato per la persona , come domestico 
(art. 607  1°), il furto commesso dal servo di un 
albergo a danno di un forestiere ivi alloggiato. (Cass. 
Napoli , 19 febbraio 1883).

 È qualificato per la persona (a r t .  607  4°) il 
furto di un tavolone di larice, commesso in un a r
senale dello stato da chi, come operaio, vi aveva li
bero accesso. (Cass. Firenze, 25 aprile 1883).

 E qualificato pel tempo pel mezzo e pel luogo 
il furto di bestiame perpetrato di notte da persona 
non convivente col derubato, e mediante rottura, in 
una stalla  dipendente da casa ab itata  o destinata 
a l l’abitazione. (Cass. Torino, 11 aprile 1883).

Appropriazione indebita.
Si rende reo di appropriazione indebita chi, r ice

vuti dogli oggetti da impegnarsi , si appropria del 
danaro ritratto dalla pegnorazione. ( Cass. Torino , 
25 aprile 1883).

N o t a La remissione del danaro, osserva la corte, 
è un fatto essenzialmente connesso a l l ’ uso che deve 
farsi delle cose consegnate , e che non può circo
scriversi al solo fatto m ateriale di porle in pegno
o di venderle, mentre l’uso stesso comprende neces
sariamente e implicitamente la consegna al pro
prietario del danaro ritratto  dalla  pegnorazione o 
dalla vendita che costituiscono il mezzo onde con
seguire il danaro di cui abbisogna, e che è il prin
cipale obiettivo che il proprietario si è proposto con 
l’uso dei mezzi sovracennati.

(1) Già ci dichiarammo contrari a i|uesta tesi. La sentenza 
della cass. di Napoli, che è sta ta  pubblicata dal la  Ric. pen. 
(XVII, 518), ripete gli stessi argomenti da noi esaminati. 
V. Giurista, p. 62.

(2J V. Giurista p. 16.______ 

. A . Acconcia Direttori
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nè dall’essere i vari alti commessi verso la mede­
sima persona o in ordine alla medesima cosa , nè
da ciò che i vari atti stiano tra loro in una attenen­
za causale, sia come scopo e mezzo, sia come ef­
fetto e cagione, ma nemmeno da ciò che taluno e-
segua un comune proponimento dirizzato ad un dato 
scopo, nè infine da ciò che le varie azioni venga­
no eseguite in virtù di una determinata condizione. 
Il vero criterio del reato continuato può solo rin­
venirsi nell’ unità del proponimento e del fatto , in
guisa che le varie azioni punibili appariscano come
esecuzione di un sol fatto e strette insieme dall’ u-
nità del proponimento. »

Il codice toscano nell’art. 80 formula una nozione 
del reato continuato in questo modo : « Più viola­
zioni della stessa legge penale , commesse in uno
stesso contesto di azione o anche in tempi diversi,
con atti esecutivi della medesima risoluzione cri­
minosa , si considerano per un solo delitto conti­
nuato. »

Per u n o s v i l u p p o p i ù l a r g o d e l l a t e o r i c a v e g g a s i
i l C a r r a r a (Programma, p a r t e g e n e r a l e , §§  510—538).

Ricorso in cassazione
Non si ha dritto a discussione di un motivo di ri­

corso quando esso non precisa le formalità omesse 
e gli articoli di legge violati, siccome impone l’a r ­
ticolo 659 c. p. p. (Cass. Napoli, 30 marzo 1883).

— 11 ricorso del p. m. deve essere, a pena di de­
cadenza, notificato a l l ’ imputato detenuto dal can­
celliere, nei modi stabiliti dall’art. 654— 1.° c. p. p.
È perciò inevitabile la decadenza quando esso sia
stato notificato per mezzo d’usciere. (Cass. Firenze,
25 aprile 1883).

— Non può la parte civile ricorrere in cassazione
contro la sentenza della sezione di accusa assolu­
toria dell’ imputato, tanto più se per l’acquiescenza
del p. m. siasi estinta l’azione pubblica. (Cass. To­
rino, 5 aprile 1883). (a)

Nota (a)—La parte civile è ammessa dagli art. 250
e 260 c. p. p. a fare opposizione alle ordinanze della
cam era di consiglio; ma contro la sentenza della se­
zione di accusa non può ricorrere in cassazione se
non nel caso indicato dall 'art. 459, quando cioè l’ac­
cusato siasi rinviato pel giudizio ad una corte di
assise incompetente. Conf. stessa corte , 30 dicem­
bre 1882; cass. Napoli, 6 agosto 1880. In quanto poi
al dritto della parte civile di ricorrere in cassazione
contro le sentenze definitive leggansi gli art. 644 e 645.
Cantoniere ferroviario — Sostituzione della moglie —

Percosse o violenze contilo la medesima.
Sono persone legittimamente incaricate di un

pubblico servizio cosi i ca?itonieri ferroviarii come 
le loro mogli , che siano dalla direzione della fer­
rovia autorizzate a surrogarle nell’ esercizio delle 
loro funzioni in certe determinate ore del giorno.

Epperò le violenze usate contro la moglie del can­
toniere , che sostituisca legalmente il marito nelle
sue funzioni, costituiscono il reato preveduto e pu­
nito dall’art. 263 cod. pen.

(Cass. Torino — 28 marzo 1883).
Libello fam oso per mezzo della stampa —

Prescrizione.
La prescrizione dell’azione penale, in reato di li­

bello famoso commesso per mezzo della stampa, si
compie col decorso di cinque anni, giusta l’art. 139
c. p., e non già col decorso di tre mesi ai sensi del-
l’art. 12 legge sulla stampa. (Cass. Napoli, 16 mar­
zo 1883). (1)

Avv. A ndrea De Leo —

Scusa di provocazione.
La scusa della provocazione è incompatibile con

la circostanza aggravatrice della premeditazione.
(Cass. Torino, 28 marzo 1883). (2)

— Nè è ammissibile nel reato di duello (Cass. Pa­
lermo, 16 aprile 1883).

[Vota—La provocazione è circostanza attenuatrice,
perchè diminuisce la intensità del d o lo , quando si
perpetra il reato nell’impeto dell’ ira, mosso da giu­
sta causa, e per reazione scattato fuori con cieco e
tempestoso affetto. Difficillimum est iustum dolorem
obtemperare. Non versa in questo stato d ’animo chi 
pria di agire deliberi il m isfa tto , ne preordini il
progetto di esecuzione, sicché abbiansi in lui rifles­
sione, calm a e freddezza; nè si potrebbe, senza of­
fendere il senso comune, dir concitato dall’ ira l’a ­
nimo dei duellanti, quando dal momento dell’offesa
a quello del combattimento intercedono tanti atti
intermedi da ripristinare la serenità della mente.
Ma a noi sembra che la m ater ia li tà delle circostanze
non debba uccidere la realtà del fatto, e che il g iu ­
dice , messa da banda ogni distinzione teoretica ,
faccia bene il suo dovere esaminando a ogni caso 
pratico se nell’atto della consumazione del reato l’a­
gente aveva o no l’ animo eccitato da un impeto
d’ira mosso da provocazione.

Furto — Qualifiche.
Il furto domestico (art. 607 cod. pen.) si distingue

dall appropriazione indebita ( art. 631 ) in quanto il
deposito della cosa sottratta nell’ uno è necessario,
nell’altro è volontario. Laonde la sottrazione com­
messa da una guardia carcerar ia , di oggetti collo­
cati nei luoghi sottoposti a lla sua sorveglianza, co­
stituisce furto qualificato per la persona, e non sem­
plice appropriazione indebita. (Cass. Roma, 21 feb­
braio. 1883).

— E qualificato per la persona , come domestico
(art. 607 — 1°), il furto commesso dal servo di un 
albergo a danno di un forestiere ivi alloggiato. (Cass. 
Napoli , 19 febbraio 1883).

— È qualificato per la persona (a r t . 607 — 4°) il
furto di un tavolone di larice, commesso in un a r ­
senale dello stato da chi, come operaio, vi aveva li­
bero accesso. (Cass. Firenze, 25 aprile 1883).

— E qualificato pel tempo pel mezzo e pel luogo
il furto di bestiame perpetrato di notte da persona
non convivente col derubato, e mediante rottura, in
una stalla dipendente da casa ab itata o destinata
a l l’abitazione. (Cass. Torino, 11 aprile 1883).

Appropriazione indebita.
Si rende reo di appropriazione indebita chi, rice­

vuti dogli oggetti da impegnarsi , si appropria del 
danaro ritratto dalla pegnorazione. ( Cass. Torino ,
25 aprile 1883).

N o t a — La remissione del danaro, osserva la corte,
è un fatto essenzialmente connesso a ll’ uso che deve 
farsi delle cose consegnate , e che non può circo­
scriversi al solo fatto m ateriale di porle in pegno
o di venderle, mentre l’uso stesso comprende neces­
sariamente e implicitamente la consegna al pro­
prietario del danaro ritratto dalla pegnorazione o
dalla vendita che costituiscono il mezzo onde con­
seguire il danaro di cui abbisogna, e che è il prin­
cipale obiettivo che il proprietario si è proposto con
l’uso dei mezzi sovracennati.

(1) Già ci dichiarammo contrari a i|uesta tesi. La sentenza
della cass. di Napoli, che è sta ta pubblicata dal la Ric. pen.
(XVII, 518), ripete gli stessi argomenti da noi esaminati. 
V. Giurista, p. 62.

(2J V. Giurista p. 16.______

. A . Acconcia — Direttori

        
         

        
       

         
      
     

      
       

        
       

       
 
      

       
       

      
      

        

        
     

  
      

   
    

         
       

     
        

   
    

  
       

      
      
    

   
        

          
        

       
     

       
       

        
      

       
       

    
      

    
        

      
   

     
       

       
   

    
       

    
     

       
          

      
  

   

  
       

     
   

      
   

   
       

       
        

    
    

        
      

       
      

      
     

       
       

       
       
      
      

         
   

  
      
          

       
      

        
    

     
     

 
       

        
      
   

        
        

       
     

      
      

       
        

    
 

     
      

        
  

      
        

       
       

      
     

      
      

         
       

  

     
         

    
   

    

   

GIORNALE DI G IU R ISPR U D EN ZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esco due volto al m ese

S i l i ’ ART, 2 4  DELLA LECCE SOL DAZIO DI C O N S C I
cLe.L 3  I lujJLc. 1SÒ4 .

III.
Noi avremmo desiderato che il G i a n z a n a  non si 

fosse tenulo pago di dedurre i quattro corollarii 
più sopra per noi pubblicali dalle sole letterali 
parole dello articolo 24. Un po’ di ragionamento , 
qualche considerazione sgorgante dal suo alto senno, 
dalla lettera  e, un tanlino, anche dalio spirito della 
logge, avrebbero fatto gran bene e sparsa gran lu
ce. Forse, ci perdonino i lettori lo ardimento e ci 
reputi sempre il G i a n z a n a  suoi discepoli, seguendo 
il nostro povero suggerimento, non avrebbe dato 
fuori certe proposizioni, annunziandole come oro di 
coppella, come veri giuridici, meglio degli assiomi; 
mentre sono combattute da quella medesima legge 
sulla quale crede di adagiarsi.

Valga il vero; per qual ragione ricava egli dallo 
ari. 24 che l’azione pel pagamento di una tassa, sta
tuita dalla legge daziaria, sia soggetta alla prescri
zione di un anno ?

Non è vero che l’azione giudiziale diretta ad ot­
tenere il pagamento di una tassa o di un dazio si 
traduca sempre in una azione penale, e che chi ri
tardi il pagamento di una tassa commetta una con
travvenzione. Si può bene esser debitore del comu­
ne, del governo o dell’appaltatore, di una tassa, e non 
essere, nel tempo stesso, contravventore.

Or nell’art. 24 è preveduto solamente il caso della 
prescrizione per le contravvenzioni e le defrauda
zioni; nè il legislatore poteva confondere due azioni 
essenzialmente diverse; chè l’azione per le contrav
venzioni e defraudazioni è di indole puramente pe
nale, l’a ltra  per esiger la tassa è di natura civile.

ILa prima si prescrive in un anno; la seconda va 
soggetta allo norme del codice civile.

Per quali altre ragioni, dimandiamo, il G i a n z a n a  
propugna il concetto che , estinta per prescrizione 
l’azione penale, abbia « e per necessità connaturale 
alla tassa in disamina e per virtù dell’art. 149 ca
poverso codice penale, a ritenersi estinta anche 1’ a- 
zione civile che ne discendo?

Questo concetto, se non prendiamo abbaglio, non 
è significato dall art. 24 ed è combattuto dalla legge.

E ovvio che le contravvenzioni e lo defraudazioni 
daziarie sono di azione pubblica. Denunziato il fatto 
a l l ’autorità giudiziaria dagli agenti daziarii, devesi 
sempre procedere in via penale, anche in mancanza 
di querela o di costituzione di parte civile.

E ovvio eziandio che la parte lesa per lo inden
nizzo dei danni nascenti dal reato e per la restitu
zione di quanto le spetta , ha una duplice azione.
O si costituisce parte civile nel giudizio penale e 
allora soltanto si verifica quanto afferma il G i a n z a

n a  Prescritta l’azione penale, prescrivesi anche l’a
zione civile, istituita unitamente a lla  prima.

Ma ove il magistrato penale proceda dietro una 
semplice denunzia , se trattasi di reato di pubblica 
azione; o al seguito della sola querela se il reato 
h a  vita per la istanza di punizione della parte lesa 
e questa, nel primo o nel secondo c a s o , non si co

stituisca parte civile nel giudizio penale, la estin" 
zione per prescrizione dell’azione penale non mena 
a lla  estinzione per prescrizione dell’ azione civile. 
La parte lesa, non ostante la estinzione dell’ azione 
penale, potrà sempre rivolgersi al magistrato civile 
per reclamare lo indennizzo dei danni derivanti dal 
reato prescritto.

Queste due adunque che il G i a n z a n a  chiam a con­
clusioni e che a noi sembrano errori lo menano ad 
affermarne un terzo, che tocca più davvicino il no
stro argomento.

Di vero, il G i a n z a n a  fa dire al legislatore quello 
che non ha detto, nè poteva d ire ,  siccome lunga
mente dimostrammo nei numeri precedenti. Egli af­
ferma che, quando l’azione penale non è istituita  en
tro l’anno dal dì del fatto contravvenzionale o frau
dolento, deve dichiararsi prescritta; quando poi è isti­
tuita  entro l’anno, se la contravvenzione è punibile 
con pena correzionale si prescrive nel termine e colle 
norme designate dallo alinea dell’art. 139 cod. pen.; 
se è punibile con pene di polizia la prescrizione va 
regolata dallo art. 140 alinea del codice penale. In 
altri te rm in i , se la contravvenzione o la defrauda
zione sono punibili con pene correzionali , la pre­
scrizione dell’ azione penale è di cinque anni dal 
giorno del commesso reato e, se vi fu processo, dal
1’ ultimo atto del medesimo; se poi sono punibili con 
pene di polizia la prescrizione è di un anno dal dì 
del commesso reato, ancorché durante l’anno vi sia
no stali atti di procedura.

Già 1’ illustre scrittore, ad essere esatto e per non 
venir meno alla sua conclusione , avendo supposta 
la esistenza di alcune parole nello art. 24, avrebbe 
pur dovuto sopprimerne una, che vi sta certamente, 
la parola « contravvenzione »; perocché , iniziato 
procedimento penale entro l’anno, le sole defrauda­
zioni punibili con pena di polizia potrebbero esser 
soggette a lla  prescrizione di un anno , nonostante 
gli atti del processo ; lo contravvenzioni non mai; 
perchè punibili sempre con pene correzionali (art. 21 
legge 3 luglio 1864).

Non v’ ha  bisogno poi di durare molta fatica per 
combattere la opinione del G i a n z a n a . Basta conside­
ra re  che il legislatore, in termini generali, senza am
biguità e senza fare distinzioni di sorta dichiara  pre
scritta qualsiasi azione per contravvenzion i o defrau
dazione quando è decorso dal dì del commesso reato 
il termine di un anno. Istituita o no l’azione entro 
l’anno, se questa, alla fine dell’anno, è ancora azio­
ne, la prescrizione torna inevitabile.

Se il legislatore avesse detto: Y azione penale, non 
istituita entro l ’anno, rimarrà alla fine del medesimo 
prescritta , accetteremmo la opinione del G i a n z a n a ; 
ma quando la legge non lo ha detto, noi non abbia
mo il diritto di farle dire quello che non ha detto 
mai nè coll art. 24, nè con a ltra  disposizione.

E giacche in questa m ateria  disciplinata da legge 
speciale si vuole ad ogni costo ricorrere alle norme 
generali del codice penale, osserviamo che la signi
ficazione giuridica delle parole, che compongono lo 
art. 24, potrebbe assai bene esser chiarita cogli a r
ticoli 139 e 140 del codice penale.

Dicemmo che lo alinea dell’art. 139 stabilisce che 
1’ azione penale pei reati punibili con pena corre-
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(art 1169 c. c . ) , quando nella specie non trattasi
di modalità d’ una obbligazione esistente; ma d'un
requisito essenziale al contratto che dà vita all’ ob­
bligazione.
Casa di pena — Bagni penali — Detenuti — Sepoltura —

Spesa — Comune — Casse mortuarie.
La spesa di sepoltura dei condannati morti nelle 

case di pena non è a carico dei comuni , ma
bensì del fondo particolare dei condannati , ed in
sussidio del fondo di riserva. Ciò anche pei condan­
nati deceduti nei bagni penali.

Nelle spese di sepoltura sono comprese anche le
casse mortuarie, poiché, giusta il regolamento sulla
legge di pubblica sanità, i cadaveri debbono essere
trasportati e sepolti colle casse stesse.

( Cass. Napoli — 16 aprile 1883).
Nuove spese — Spesa per un ballo popolare —

Incompetenza della giunta.
Spetta al consiglio e non a lla giunta municipale

il deliberare la spesa per un ballo popolare, perchè
va annoverata fra le spese nuove e non già fra quelle
impreviste., (Cons. di stato, 6 aprile 1883, adottalo).

[ to ta — È certamente spesa nuova, e non già im­
prevista , quella di cui s ’è occupato il consiglio di
slato, giacché, non avendo nessun carattere di pub­
blico interesse , anzi essendo una spesa puramente
facoltativa, non può affatto ritenersi che vada com­
presa fra le spese impreviste di cui può disporre la
giunta. '

Essendo quindi tassative le disposizioni degli a r ­
ticoli 87 num. 10 e 93 num. 3 della legge com. vi­
gente, eccede la propria competenza la giunta mu­
nicipale , che delibera la spesa per un ballo popo­
lare, tranne il caso che la deliberi nei sensi dell’a r ­
ticolo 94 di detta legge.

Stalo civile — Contravvenzioni—Prescrizione—Annul­
lamento di modulo — Verbale di chiusura dei registri.
Non occorre osservare le formalità dell’ art. 258

del cod. civ. per annullare un modulo riempito pri­
ma della celebrazione del matrimonio, purché l’atto 
non fosse peranco intestato a l l’ufficiale procedente,
non contenesse le firme e non indicasse neppure per
nome i testimoni; giacché nel caso non essendo di
poi seguito il matrimonio, si lia da ritenere il mo­
dulo come scritto inutilmente; epperó l’annullamento
di esso bene si fa col tirarvi due linee diagonali a 
croce colla notata annullato , si che la lettura non
ne restasse impedita.

Le raschiature e correzioni dei numeri progres­
sivi sui registri non costituiscono contravvenzione.

Cade in contravvenzione l'ufficiale dello stato ci­
vile che omette la chiusura dei registri.

Le contravvenzioni alle disposizioni del titolo XII
del libro primo del cod. civ. relativamente agli atti
dello stato civile, essendo a reputarsi come contrav­
venzioni meramente civili, punibili disciplinarmente,
a forma del decreto 15 novembre 1865 , si prescri­
vono col decorso di un anno da computarsi dalla
data del verbale di verificazione.

(App. Napoli — 14 febbraio 1883).
Professione religiosa — Documenti — Equipollenti.
Per ottenere la pensione monastica è necessario

dimostrare la qualità di religioso professo con l’esi­
bizione dell’ atto di professione, non essendo am­
messi equipollenti dall’art. 16 del decreto commissa­
riale 17 febbraio 1861. (Cass. Roma, 12 luglio 1883).

Porto d'arma — Guardie e commessi
daziari — Permesso.

1 commessi del dazio consumo non possono , al
pari delle guardie, essere dispensati dalla licenza di
porto d'arma, non contenendo la legge alcuna spe­

ciale dichiarazione a loro favore. (Cass. Roma , 30
aprile 1883).
Contravvenzioni municipali — Giudizio penale — A -

zione — Bonario componimento — Mancanza — E f­
fetto .
Non riuscendo l’amichevole componimento nelle 

contravvenzioni ai regolamenti municipali , il sin­
daco ha l’obbligo, e non già la sola facoltà, di pro­
muovere l’azione penale con Irò i trasgressori.

Non è assolutamente necessario tentare la preven­
tiva conciliazione in via amministrativa per dar
luogo al giudizio penale , in ispecie quando il con­
travventore non la chiese.

(Cass. Torino—30 dicembre 1882).
Notn — Francamente diciamo che le ragioni ad ­

dotte dalla cass. torinese, in sostegno della seconda
tesi, non ci convincono, poiché l’art. 148 della leg­
go comunale dà obbligo al sindaco di tentare la
preventiva conciliazione.

Ed infatti esso art. è così cencepito: « Si prim a
« che dopo la detta deposizione il sindaco chiamerà
« i contravventori avanti di sè colla parte lesa onde
« tentare la conciliazione, ecc.

« Quando non vi esista parte lesa il contravventore
« sarà ammesso a fare oblazione per l’interesse pub-
« blico. ecc.

È chiaro che nel primo caso il contravventore do­
vrà essere invitato a fare oblazione a favore della
parte lesa, e nel secondo per l’interesse pubblico.

Poiché unico è lo scopo dell' art. in esame e la 
legge non fa distinzione, così deve ritenersi che il
sindaco nell’uno e nell’altro caso, prima di promuo­
vere l’azione penale, deve chiamare avanti di sè i
contravventori per tentare la conciliazione, sia colla
parte lesa, sia con l 'interesse pubblico.

Nè la disposizione dell’art. 148, 2.° alinea, può far
credere che quando non vi esista parte lesa, il con­
travventore deve spontaneamente presentarsi per 
fare oblazione per l’ interesse pubblico , giacché la 
locuzione « sarà ammesso » deve intendersi in corre­
lazione del 1.° a l in ea ; cioè così: il sindaco chia­
merà i contravventori avanti di sè colla parte lesa
onde tentare la conciliazione, mediante oblazione , e
quando non vi esista parte lesa il contravventore (chia­
mato dal sindaco) sarà ammesso a fa re oblazione, ecc.

Il citato art. 2.° alinea , non ha ripetuto « il sin­
daco chiamerà ecc. » ma s’ intende facilmente , im­
perocché non può presumersi che la legge abbia sta­
bilito diverso procedimento per contravvenzioni di
identica natura.

La cass. di Firenze fin dal 17 nov. 1877 ha san­
zionato questo principio, che il Foro italiano accettò,
osservando che le corti supreme del regno veglia­
rono costantemente all’osservanza scrupolosa degli
art. 147 e 148 della vigente legge coni.; e che non
sono in piccolo numero i procedimenti penali , ini­
ziati contro i contravventori a regolamenti munici­
pali, dichiarati nulli per non avere il sindaco pre­
cedentemente tentato quei mezzi conciliativi, che la
legge stessa gl’iinpone.

— Facciamo anche osservare che il sindaco non 
può, senza l’autorizzazione del consiglio com unale,
costituirsi parte civile. (Cons. di stato, 23 genn. 1871.
V . A c c o n c i a , Norme pratiche per l ’attuazione dei reg.
municipali, p. 35,).

L’ autorizzazione, di cui sopra, può anche essere
data dalla giunta municipale in caso d’urgenza (Giu­
ris. assodata).

Tassa di bollo— Certificato di morte.
I certificali di morte che si rilasciano dagli uffi­

ziali dello stato civile, sia pure per servire ad uso
privato dei nolari che devono presentare all’ uffizio
di registro i testamenti da loro ricevuti nel termine
di legge , debbono essere scritti su carta dà cente-

zionale si prescrive in cinque anni dal giorno del 
commesso reato e, se vi fu processo, dall'ultimo atto 
del medesimo: e l’art. 140 pone che l’azione penale 
per reati punibili con pene di polizia si prescrive 
in un anno dal giorno del commesso reato; ancorché 
vi siano stati atti di procedura.

Lo art.  24. non contiene la preposizione in ma la 
preposizione entro, che esprime la medesima cosa ed 
ha il medesimo valore grammaticale.

Ebbene ninno al mondo si è mai permesso di af
fermare che è applicabile lo art. 140 sol quando non 
è stata durante l’anno istituita l’azione; ma tutti con­
cordano nel concetto che se l’azione istituita entro 
1’ anno, a lla  fine del medesimo è ancora azione, la 
prescrizione di un anno è sempre applicabile.

Ma si obbietterà che una esatta analogia d’ in  
terpetrazione non può essere fatta; poiché nell’ar ti
colo 140 è detto « ancorché vi siano stati atti di 
procedura » e nello art. 24 queste parole brillano 
per assenza. Rispondiamo.

Se quelle parole non fossero state scritte nello a r
ticolo 140, noi lo avremmo interpetrato allo stesso 
modo ed affermato che la prescrizione annale per 
le contravvenzioni di polizia avviene , anche colla 
sopravvegnenza, durante l’anno, di atti di procedu- 
dura; perchè se il legislatore avesse voluto il con­
trario lo avrebbe detto, come lo dice, negli articoli 
precedenti.

Ma v’ ha  la ragione per cui il legislatore , nello 
art. 139, ha  dettato quelle parole. Egli ha voluto e  
vitar la confusione, riuscir chiaro ed esplicito per 
troncar le quistioni e dar bando alle dubbiezze. E 
poiché negli articoli precedenti h a  disposta la pre
scrizione dell’ azione penale per crimini e delitti in 
un tempo determinato e à statuito che gli atti di 
procedura la interrompono, nello art. 140, ben sa
pendo che oggi di tutto si disputa e si contende, ha 
luminosamente chiarita  una disposizione contraria 
che intendeva adottare per le contravvenzioni di po
lizia.

Nella legge sul dazio di consumo, invece, il legi­
slatore non avea bisogno di fornire questi chiari
menti e spiegazioni; perocché lo art. 24 non distin
gue le contravvenzioni più gravi dalle meno gravi, 
le defraudazioni punibili con pene di polizia da quelle 
punibili con pena correzionale. Lo une e le altre , 
le più gravi e le meno gravi, vanno, in quanto al
la prescrizione, soggette alle medesime norme e tutte 
si prescrivono col decorso di un anno.

(cont.) A n d r e a  d e  L e o .

Parte I.

GIURISPRUDENZA AMMINISTRAT1V0-FINANZIARIA
Dritto elettorale  Amm oniti.

Non sono indegni e incapaci di esercitare il dritto 
di elettore e di eleggibile nelle elezioni politiche gli 
ammoniti per oziosità o vagabondaggio o per so­
spetto in reati contro le persone e la proprietà. (App. 
Bologna, 11 maggio 1883).

ft’o ia   Ricorderanno i lettori che fummo tra i 
primi a censurare la massima contraria sancita dalla 
cass. di Roma (p. 42). Con quella decisione era an
nullata una sentenza della corte di appello di P a r
ma, rinviandosi la causa alla corte di appello di 
Bologna.

Ora siamo lieti di annunziare che questa corte, 
con indipendenza di giudizio che altamente l’onora, 
ha reso una sentenza conforme a quella annullata.

Sicché ora la quistione dovrà essere risoluta dalla 
cassazione romana e sezioni unite. Ed anche noi col 
L ucchini (Riv. pen. XVII, 497), mentre facciamo plau

so alla corte di appello di Bologna, confi liamo che 
la « suprema corte di Roma ponga onorevolmente 
fine a ll’ inqualificabile controversia con un solenne 
giudizio delle sue sezioni riunite , il quale suoni o  
maggio alla legge, alla  logica ed alla giustizia ».

Provincia  Facoltà d'im porre centesimi 
addizionali  Limite.

I consigli provinciali non sono vincolati nella 
facoltà d’imporre i centesimi addizionali, mentre i 
comuni non possono eccederne il limite legale senza 
l’autorizzazione della deputazione provinciale. (Cons. 
di stato, 27 aprile 1883, adottato), 

f tu ta   Giurisprudenza costante.
Da ciò il principio in linea di diritto costituito 

che la som m a , che i com uni, entro il lim ite legale , 
possono imporre ai tributi d iretti, è quella che, tolta 
la quota deliberata dalla provincia , rimane disponi
bile per raggiungere complessivamente f r a  la pro­
vincia ed il comune il 100 °/0 del tributo erariale. (Nota 
Min. Int. 26 ott. 1874; cons. di s ta to ,  4 aprile e 4 
luglio 1871).

Veramente questa illim itata libertà accordata alle 
provineie produce immenso danno ai contribuenti , 
i quali vengono dall’altro lato gravati dai comuni, 
che son costretti ad eccedere la sovraimposta.

È provvida quindi la disposizione dell’art. 241 del 
progetto di riforma della legge comunale e provin
ciale, che sottopone a ll’autorizzazione sovrana, pre
vio avviso del consiglio di s tato , le deliberazioni 
delle provineie per eccedere il limite legale della 
sovraimposta, perchè pone un freno a lla  libertà delle 
provineie d’ impegnarsi in spese esorbitanti ed eli
mina la disuguaglianza di trattamento fra  comuni 
e provineie; mentre inconsideratamente  e ne ab
biamo già avuto pruova in venti anni  possono a  
gire gli uni e le altre.

Perché dunque negare al contribuente una gua
rentigia verso le deliberazioni inconsulte e dannose 
dei consigli provinciali in tale materia? Ubi eadem 
ratio legis ibi et eadem esse debet legis dispositio.

Dopo ciò non ci resta che far voti acciò la citata 
disposizione venga sanzionata dalla nuove leggo co
munale.
Bilanci comunali— Eccedenza della sovraimposta A u ­

mento di stipendio al medico condotto  Competenza 
della deputazione provinciale.
E competente la deputazione provinciale a giudi

care sul nuovo aggravio che il consiglio comunale 
vorrebbe apportare al bilancio aumentando lo sti
pendio al medico condotto, sempre quando il comune 
ha ecceduto il limite legale della sovraimposta.

Il rifiuto della deputazione provinciale ad auto
rizzare siffatto aumento non è soggetto a sindacato. 

(Cons. di stato  9 marzo 1883  adottato).
Beni comunali  Alienazioni d ‘ immobili  Revoca 

deli approvazione della deputazione provinciale  
N ullità .
Diviene nulla l’ alienazione di immobile comunale 

dopo che l ’approvazione della deputazione provin
ciale sia stata revocata per decreto reale. (Cass. 
Napoli, 14 decembre 1882  Legge, II, 197).

Rota 11 decreto reale (art. 143 1. com. e prov.) 
perchè toglie ogni efficacia alla deliberazione della 
deputazione provinciale che abbia rifiutata l’appro
vazione, è sufficiente autorizzazione per la vendita 
di immobili comunali : e per egual ragione viene 
a difettare d’approvazione l’alienazione effettuila, 
quando per decreto reale sia s ta ta  revocata l ' ap
provazione della deputazione.

Il comune medesimo, che ha deliberato la vendita, 
può efficacemente provocare il decreto di revoca; 
perchè non può dirsi ope legis adempita la condi­
zione che venne a mancare pel fatto del debitore
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zionale si prescrive in cinque anni dal giorno del 
commesso reato e, se vi fu processo, dall'ultimo atto
del medesimo: e l’art. 140 pone che l’azione penale
per reati punibili con pene di polizia si prescrive
in un anno dal giorno del commesso reato; ancorché
vi siano stati atti di procedura.

Lo art. 24. non contiene la preposizione in ma la 
preposizione entro, che esprime la medesima cosa ed
ha il medesimo valore grammaticale.

Ebbene ninno al mondo si è mai permesso di af­
fermare che è applicabile lo art. 140 sol quando non
è stata durante l’anno istituita l’azione; ma tutti con­
cordano nel concetto che se l’azione istituita entro
1’ anno, a lla fine del medesimo è ancora azione, la
prescrizione di un anno è sempre applicabile.

Ma si obbietterà che una esatta analogia d’ in-
terpetrazione non può essere fatta; poiché nell’ar ti­
colo 140 è detto « ancorché vi siano stati atti di
procedura » e nello art. 24 queste parole brillano
per assenza. Rispondiamo.

Se quelle parole non fossero state scritte nello a r­
ticolo 140, noi lo avremmo interpetrato allo stesso
modo ed affermato che la prescrizione annale per 
le contravvenzioni di polizia avviene , anche colla 
sopravvegnenza, durante l’anno, di atti di procedu- 
dura; perchè se il legislatore avesse voluto il con­
trario lo avrebbe detto, come lo dice, negli articoli
precedenti.

Ma v’ ha la ragione per cui il legislatore , nello 
art. 139, ha dettato quelle parole. Egli ha voluto e-
vitar la confusione, riuscir chiaro ed esplicito per 
troncar le quistioni e dar bando alle dubbiezze. E
poiché negli articoli precedenti h a disposta la pre­
scrizione dell’ azione penale per crimini e delitti in
un tempo determinato e à statuito che gli atti di
procedura la interrompono, nello art. 140, ben sa­
pendo che oggi di tutto si disputa e si contende, ha
luminosamente chiarita una disposizione contraria
che intendeva adottare per le contravvenzioni di po­
lizia.

Nella legge sul dazio di consumo, invece, il legi­
slatore non avea bisogno di fornire questi chiari­
menti e spiegazioni; perocché lo art. 24 non distin­
gue le contravvenzioni più gravi dalle meno gravi,
le defraudazioni punibili con pene di polizia da quelle 
punibili con pena correzionale. Lo une e le altre ,
le più gravi e le meno gravi, vanno, in quanto al­
la prescrizione, soggette alle medesime norme e tutte
si prescrivono col decorso di un anno.

(cont.) A n d r e a d e L e o .

Parte I.

GIURISPRUDENZA AMMINISTRAT1V0-FINANZIARIA
Dritto elettorale — Amm oniti.

Non sono indegni e incapaci di esercitare il dritto
di elettore e di eleggibile nelle elezioni politiche gli 
ammoniti per oziosità o vagabondaggio o per so­
spetto in reati contro le persone e la proprietà. (App. 
Bologna, 11 maggio 1883).

ft’o ia — Ricorderanno i lettori che fummo tra i
primi a censurare la massima contraria sancita dalla
cass. di Roma (p. 42). Con quella decisione era an­
nullata una sentenza della corte di appello di P a r­
ma, rinviandosi la causa alla corte di appello di
Bologna.

Ora siamo lieti di annunziare che questa corte, 
con indipendenza di giudizio che altamente l’onora, 
ha reso una sentenza conforme a quella annullata.

Sicché ora la quistione dovrà essere risoluta dalla
cassazione romana e sezioni unite. Ed anche noi col
L ucchini (Riv. pen. XVII, 497), mentre facciamo plau­

so alla corte di appello di Bologna, confi liamo che
la « suprema corte di Roma ponga onorevolmente
fine a ll’ inqualificabile controversia con un solenne 
giudizio delle sue sezioni riunite , il quale suoni o-
maggio alla legge, alla logica ed alla giustizia ».

Provincia — Facoltà d'im porre centesimi
addizionali — Limite.

I consigli provinciali non sono vincolati nella
facoltà d’imporre i centesimi addizionali, mentre i
comuni non possono eccederne il limite legale senza
l’autorizzazione della deputazione provinciale. (Cons.
di stato, 27 aprile 1883, adottato), 

f tu ta — Giurisprudenza costante.
Da ciò il principio in linea di diritto costituito

che la som m a , che i com uni, entro il lim ite legale ,
possono imporre ai tributi d iretti, è quella che, tolta
la quota deliberata dalla provincia , rimane disponi­
bile per raggiungere complessivamente f r a la pro­
vincia ed il comune il 100 °/0 del tributo erariale. (Nota 
Min. Int. 26 ott. 1874; cons. di s ta to , 4 aprile e 4
luglio 1871).

Veramente questa illim itata libertà accordata alle
provineie produce immenso danno ai contribuenti ,
i quali vengono dall’altro lato gravati dai comuni,
che son costretti ad eccedere la sovraimposta.

È provvida quindi la disposizione dell’art. 241 del 
progetto di riforma della legge comunale e provin­
ciale, che sottopone a ll’autorizzazione sovrana, pre­
vio avviso del consiglio di stato, le deliberazioni
delle provineie per eccedere il limite legale della
sovraimposta, perchè pone un freno alla libertà delle 
provineie d’ impegnarsi in spese esorbitanti ed eli­
mina la disuguaglianza di trattamento fra comuni
e provineie; mentre inconsideratamente — e ne ab­
biamo già avuto pruova in venti anni — possono a-
gire gli uni e le altre.

Perché dunque negare al contribuente una gua­
rentigia verso le deliberazioni inconsulte e dannose
dei consigli provinciali in tale materia? Ubi eadem
ratio legis ibi et eadem esse debet legis dispositio.

Dopo ciò non ci resta che far voti acciò la citata
disposizione venga sanzionata dalla nuove leggo co­
munale.
Bilanci comunali— Eccedenza della sovraimposta—A u ­

mento di stipendio al medico condotto — Competenza
della deputazione provinciale.
E competente la deputazione provinciale a giudi­

care sul nuovo aggravio che il consiglio comunale
vorrebbe apportare al bilancio aumentando lo sti­
pendio al medico condotto, sempre quando il comune
ha ecceduto il limite legale della sovraimposta.

Il rifiuto della deputazione provinciale ad auto­
rizzare siffatto aumento non è soggetto a sindacato.

(Cons. di stato — 9 marzo 1883 — adottato).
Beni comunali — Alienazioni d ‘ immobili — Revoca

deli approvazione della deputazione provinciale —
N ullità .
Diviene nulla l’ alienazione di immobile comunale

dopo che l ’approvazione della deputazione provin­
ciale sia stata revocata per decreto reale. (Cass. 
Napoli, 14 decembre 1882 — Legge, II, 197).

Rota — 11 decreto reale (art. 143 1. com. e prov.) 
perchè toglie ogni efficacia alla deliberazione della
deputazione provinciale che abbia rifiutata l’appro­
vazione, è sufficiente autorizzazione per la vendita
di immobili comunali : e per egual ragione viene 
a difettare d’approvazione l’alienazione effettuila,
quando per decreto reale sia sta ta revocata l ' ap­
provazione della deputazione.

Il comune medesimo, che ha deliberato la vendita,
può efficacemente provocare il decreto di revoca;
perchè non può dirsi ope legis adempita la condi­
zione che venne a mancare pel fatto del debitore

       
       

      
       

       
     

        
     

    
      

        
      

      
        

     
       

   
          

       
 

    
        

      
      

     
       
       

        
       

       
      

     
      

        
      

      
    

      

    
     

     
       

      
         

       
      

     
   

 

 
   

         
      

    
       
   

      
      
        

        
       

      
    

    
       

      
       

          
      
    

      
       

     
  

       
       

     
    

    
   

         
         
         

       
     

          
       

      
     

     
      
     

       
    

       
    

       
     

       
       

       
   

    
       

      
       

         
    

   
        

  
     
      

      
     

    
     

      
        

        
      

    
    
      

      
       

     
   

       
       

     
       

  
     
      

        
      

(art 1169 c. c . ) , quando nella specie non trattasi 
di modalità d’ una obbligazione esistente; ma d'un 
requisito essenziale al contratto che dà vita a ll’ ob
bligazione.
Casa di pena — Bagni penali  Detenuti  Sepoltura  

Spesa  Comune  Casse mortuarie.
La spesa di sepoltura dei condannati morti nelle 

case di pena non è a carico dei comuni , ma 
bensì del fondo particolare dei condannati , ed in 
sussidio del fondo di riserva. Ciò anche pei condan­
nati deceduti nei bagni penali.

Nelle spese di sepoltura sono comprese anche le 
casse mortuarie, poiché, giusta il regolamento sulla 
legge di pubblica sanità, i cadaveri debbono essere 
trasportati e sepolti colle casse stesse.

( Cass. Napoli  16 aprile 1883).
Nuove spese  Spesa per un ballo popolare  

Incompetenza della giunta.
Spetta al consiglio e non a lla  giunta municipale 

il deliberare la spesa per un ballo popolare, perchè 
va annoverata fra  le spese nuove e non già fra quelle 
impreviste., (Cons. di stato, 6 aprile 1883, adottalo).

[ to ta   È certamente spesa nuova, e non già im
prevista , quella di cui s ’è occupato il consiglio di 
slato, giacché, non avendo nessun carattere  di pub
blico interesse , anzi essendo una spesa puramente 
facoltativa, non può affatto ritenersi che vada com­
presa fra le spese impreviste di cui può disporre la 
giunta. '

Essendo quindi tassative le disposizioni degli a r
ticoli 87 num. 10 e 93 num. 3 della legge com. vi
gente, eccede la propria competenza la giunta mu
nicipale , che delibera la spesa per un ballo popo
lare, tranne il caso che la deliberi nei sensi dell’a r
ticolo 94 di detta legge.

Stalo civile  Contravvenzioni Prescrizione Annul­
lamento di modulo  Verbale di chiusura dei registri.
Non occorre osservare le formalità dell’ art. 258 

del cod. civ. per annullare un modulo riempito pri
ma della celebrazione del matrimonio, purché l’atto 
non fosse peranco intestato a l l’ufficiale procedente, 
non contenesse le firme e non indicasse neppure per 
nome i testimoni; giacché nel caso non essendo di 
poi seguito il matrimonio, si lia da ritenere il mo
dulo come scritto inutilmente; epperó l’annullamento 
di esso bene si fa col tirarvi due linee diagonali a 
croce colla notata annullato , si che la lettura non 
ne restasse impedita.

Le raschiature e correzioni dei numeri progres
sivi sui registri non costituiscono contravvenzione.

Cade in contravvenzione l'ufficiale dello stato ci
vile che omette la chiusura dei registri.

Le contravvenzioni alle disposizioni del titolo XII 
del libro primo del cod. civ. relativamente agli atti 
dello stato civile, essendo a reputarsi come contrav
venzioni meramente civili, punibili disciplinarmente, 
a forma del decreto 15 novembre 1865 , si prescri
vono col decorso di un anno da computarsi dalla 
data del verbale di verificazione.

(App. Napoli 14 febbraio 1883).
Professione religiosa  Documenti Equipollenti.
Per ottenere la pensione monastica è necessario 

dimostrare la qualità di religioso professo con l’esi
bizione dell’ atto di professione, non essendo am­
messi equipollenti dall’art. 16 del decreto commissa
riale 17 febbraio 1861. (Cass. Roma, 12 luglio 1883).

Porto d'arma  Guardie e commessi 
daziari  Permesso.

1 commessi del dazio consumo non possono , al 
pari delle guardie, essere dispensati dalla licenza di 
porto d 'arma, non contenendo la legge alcuna spe

ciale dichiarazione a loro favore. (Cass. Roma , 30 
aprile 1883).
Contravvenzioni municipali  Giudizio penale  A - 

zione  Bonario componimento  Mancanza  E f­
fetto .
Non riuscendo l’amichevole componimento nelle 

contravvenzioni ai regolamenti municipali , il sin
daco ha  l’obbligo, e non già la sola facoltà, di pro
muovere l’azione penale con Irò i trasgressori.

Non è assolutamente necessario tentare la preven­
tiva conciliazione in via amministrativa per dar 
luogo al giudizio penale , in ispecie quando il con
travventore non la chiese.

(Cass. Torino 30 dicembre 1882).
Notn  Francamente diciamo che le ragioni ad

dotte dalla cass. torinese, in sostegno della seconda 
tesi, non ci convincono, poiché l’art. 148 della leg
go comunale dà obbligo al sindaco di tentare la 
preventiva conciliazione.

Ed infatti esso art. è così cencepito: « Si prim a  
« che dopo la detta deposizione il sindaco chiamerà 
« i contravventori avanti di sè colla parte lesa onde 
« tentare la conciliazione, ecc.

« Quando non vi esista parte lesa il contravventore 
« sarà ammesso a fare oblazione per l’interesse pub  
« blico. ecc.

È chiaro che nel primo caso il contravventore do­
vrà essere invitato a fare oblazione a favore della 
parte lesa, e nel secondo per l’interesse pubblico.

Poiché unico è lo scopo dell' art. in esame e la 
legge non fa distinzione, così deve ritenersi che il 
sindaco nell’uno e ne l l’altro caso, prima di promuo­
vere l’azione penale, deve chiamare avanti di sè i 
contravventori per tentare la conciliazione, sia colla 
parte lesa, sia con l 'interesse pubblico.

Nè la disposizione dell’art. 148, 2.° alinea, può far 
credere che quando non vi esista parte lesa, il con
travventore deve spontaneamente presentarsi per 
fare oblazione per l’ interesse pubblico , giacché la 
locuzione « sarà ammesso » deve intendersi in corre
lazione del 1.° a l in ea ;  cioè così: il sindaco chia­
merà i contravventori avanti di sè colla parte lesa 
onde tentare la conciliazione, mediante oblazione , e 
quando non vi esista parte lesa il contravventore (chia­
mato dal sindaco) sarà ammesso a fa re  oblazione, ecc.

Il citato art. 2.° alinea , non ha ripetuto « il sin­
daco chiamerà ecc. » ma s’ intende facilmente , im
perocché non può presumersi che la legge abbia sta
bilito diverso procedimento per contravvenzioni di 
identica natura.

La cass. di Firenze fin dal 17 nov. 1877 ha san
zionato questo principio, che il Foro italiano accettò, 
osservando che le corti supreme del regno veglia
rono costantemente a ll’osservanza scrupolosa degli 
art. 147 e 148 della vigente legge coni.; e che non 
sono in piccolo numero i procedimenti penali , ini
ziati contro i contravventori a regolamenti munici
pali, dichiarati nulli per non avere il sindaco pre
cedentemente tentato quei mezzi conciliativi, che la 
legge stessa gl’iinpone.

 Facciamo anche osservare che il sindaco non 
può, senza l’autorizzazione del consiglio com unale, 
costituirsi parte civile. (Cons. di stato, 23 genn. 1871. 
V .  A c c o n c i a , Norme pratiche per l ’attuazione dei reg. 
municipali, p. 35,).

L’ autorizzazione, di cui sopra, può anche essere 
data dalla giunta municipale in caso d’urgenza (Giu­
ris. assodata).

Tassa di bollo  Certificato di morte.
I certificali di morte che si rilasciano dagli uffi

ziali dello stato civile, sia pure per servire ad uso 
privato dei nolari che devono presentare a ll’ uffizio 
di registro i testamenti da loro ricevuti nel termine 
di legge , debbono essere scritti su carta dà cente
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34. Quali sono gli atti d'ingiunzione.
La Rio. amm. (anno 1879, 198), con cui siamo 

pienamente d’accordo, è d’avviso che gli atti di op­
posizione sono quelli che vanno diretti contro gli alti
d ’ingiunzione od altri eventi esecuzione parata.

Epperò non si farebbe luogo a ll’applicazione della
massima « solve et repete » trattandosi di istanza ,
anche giudiziale di un contribuente la quale non
fosse preceduta da precetto ingiuntivo a pagare. (1)

L’ avviso di pagamento non é alto ingiuntivo; ep-
perciò i contribuenti, che promuovessero innanzi ai
tribunali 1’ istanza giudiziale , non sono tenuti al 
previo pagamento.

35. Privilegi fiscali.
Le tasse comunali , e quindi anche la tassa sul 

bestiame , vanno esatte dall’esattore fondiario coi 
privilegi fiscali sanciti dalla legge 20 aprile 1871 ,
cioè colla procedura sommaria e speciale da questa 
stabilita.

36. Prescrizione — Interruzione — Avvisi —
Notificazione.

Per interrompere la prescrizione contro le tasse
comunali basta affiggere l’avviso a lla porta del pa­
lazzo comunale , quando il tassalo abbia trasferito
altrove il suo domicilio , ai sensi degli articoli 31
della legge 20 aprile 1871 e 33 del relativo rego­
lamento.

Questa forma di notificazione è perfettamente va­
lida , anche quando sia ignoto il nuovo domicilio 
del contribuente.

( Cass. Firenze — 28 aprile 1881 ).
37. Decisioni della deputazione provinciale —

Ricorso — Effetti.
Esercita 1’ ufficio di giudice , e non già quello di

autorità tutoria , la deputazione provinciale ogni 
qual volta è chiam ata a definire le controversie re­
lative alle tasse locali.

Tali decisioni hanno carattere di vere sentenze e
non possono impugnarsi se non avanti a ll- autorità
giudiziaria, quando non cade in quistione l’estimo ,
ai termini dell’art. 6 della leggo 20 marzo 1865 sul
contenzioso amministrativo. (2)

(Cons. di Stato, 16 novembre 1872, a sezioni uni­
te , 20 maggio 1874 , 19 maggio 1875, 17 settembre
1875, 29 settembre 1877, 23 giugno e 5 luglio, adot­
tati; e note Min. Int. e Fin. 5 e 24 agosto 1874—V.
Man. a. 1877 p. 230 e 315).

ftofa. — Il governo del Re ha sempre la facoltà 
d’annullare d’ ufficio gli atti e le deliberazioni nulle 
per vizii di forma o contrarie alla legge.

38. R ico rsi— Consiglio comunale —
Giunta municipale.

Il consiglio comunale , allorquando è chiamsto a 
decidere sui ricorsi degli interessati , agisce come
tribunale amministrativo ; e non potrebbe quindi es­
sere supplito dalla giunta come negli altri casi con­
templati dalla legge comunale. ( Cons. di stato, 1
marzo 1869— Man. 1876 p. 79).

30. Ricorsi in via amministrativa —
Termini — Perentorietà.

Il termine fissato nel regolamento provinciale per

ricorrere dalla decisione del consiglio comunale ò
perentorio.

La deputazione provinciale deve quindi astenersi
daH’esaminaro i ricorsi sporti fuori termine.

(Cons. di stato—20 maggio 1874 e 19 maggio 1875).
40. Ricorsi in via giudiziaria — Termini —

Perentorietà.
I regolamenti sulla tassa di famiglia e bestiame

deliberali dalle deputazioni provinciali e approvati
con decreto reale sono costituzionali e obbligatorii,
e quindi non è ammessibile il reclamo in via giu­
diziaria contro i ruoli dopo decorso il termine sta­
bilito nei detti regolamenti. (Cass. Napoli, 2 giugno 
1882, Riv. amm. 1882 p. 812).

41. Competenza speciale della cassazione di Roma.
La cognizione del ricorso da una sentenza per

tassa di famiglia ( anche tassa sul bestiame ) pro­
nunciata fra l’esattore comunale ed un contribuente
non appartiene alla competenza speciale della corte 
di cassazione di Roma, ma alla cassazione da cui 
dipende la corte d’appello che pronunciò la sentenza
impugnata. (Cass. Roma, 12 gennaio 1882—Man. 1881
p. 192). (3)

F. A. A c c o n c i a

D P a r t © I I .

Giurisprudenza Civile e Commerciale
Regio delegato — Deliberazione — Consiglio comuna­

le — Revoca — Approvazione della deputazione pro­
vinciale — Annullamento per regio decreto—Effetti.
Nei contratti con coloro che non hanno piena ca­

pacità giuridica, a completare la quale la legge ri­
chiede l’intervento di altre persone, si verifica que­
sta condizione che il capace rimane fermamente
obbligato senza poter r it irare il suo consenso, e l’in­
capace fin che l’atto compitore non venga ha il ju s
poenitendi.

L’ approvazione della deputazione provinciale su
deliberazione del regio delegato, in materia nella
quale sia dalla leggo richiesta , non convalida la
detta deliberazione quando il consiglio comunale ,
innanzi che venisse impartita, avesse disapprovata
la deliberazione medesima.

L’annullamento in via amministrativa per regio
decreto dell’approvazione della deputazione provin­
ciale, provocato ed ottenuto dal consiglio comunale 
durante il giudizio , non può essere ritenuto e di­
chiarato illegale dall’ autorità giudiziaria, nè per
lo meno privo di effetto giuridico per violazione di 
pretesi diritti acquistati dal privato.

( Cass. Napoli — 19 maggio 1883 — V. Gazz. del
proc., a. XVIII, 245.)

Nota. — Se l’approvazione della deputazione pro­
vinciale venne quando il consiglio comunale ricom­
posto aveva già riprovato il fatto del regio delegato,
contestata la lite davanti il magistrato ordinario ,
dedotta la illegittimità e nullità della concessione,
è indubitata l’inefficacia di tale approvazione impo-

(1) C a s s . R om a, 30 a e r i l o 1877.
(2) Chi domanda in giudizio la radiazione del suo nome

dall’albo dei contribuenti si considera convenuto e può
quindi proporre in appello nuove eccezioni. ( Cass. Firenze,
10 febbraio 1879—Man. 1879 p. 120).

Anche i tribunali sonosi ornai pronunziati in senso con­
forme.

Però, soggiunge la stessa sentenza , qualunque siano le
risoluzioni dell’autorità amministrativa, il ricorso al potere 
giudiziario è sempre salvo, ad onta che il regolamento sta­

bilisca che sono inappellabili le decisioni della deputazione 
provinciale sui reclami dalle risoluzioni del consiglio co­
munale.

(3) Il ricorso contro la sentenza della corte d’appello, os­
serva la corte suprema, avendo per oggetto la restituzione
della tassa indebitamente pagata al l’esattore comunale, non
si riferisce a quistione in cui sia menomamente interessata
l’amministrazioue dello stato. Trattasi di tassa esclusiva-
mente comunale , e la sentenza infatti fu pronunziata in
confronto del solo esattore comunale....

simi 50, essendo implicitameate e necessariamente 
compresi ne ll’ampia e generica locuzione dell a r ti
colo 19 §. 3 num. 5 della legge 13 sett. 1874 sulle 
tasse di bollo. (Cass. Roma, 15 novembre 1882).

Bollo  Avviso esposto al pubblico  Marca  
Contravvenzione M u lta — Precetto a pagare.

Non è prescritto dalla legge che, prima del proce­
dimento penale , il contravventore alla legge sul 
bollo, per non aver munito di marca da bollo un av
viso esposto al pubblico, debba essere invitato a 
pagare la multa. (Cass. Roma, 26 febbraio 1883).

R o ta   La legge sul bollo 13 settembre 1874 (ar
ticoli 46 e 48) dice chiaram ente che il contravven
tore può ottenere la desistenza dal procedimento pe
nale col pagare le pene pecuniarie e le tasse di 
bollo, senza punto imporre l’obbligo a l l’ufficio pro
cedente di chiamarlo a pagare la multa. Insomma 
dev’ essere cura del contravventore di pagare la 
multa per evitare il procedimento penale.
Registro   Ricevute rilasciate dai tesorieri comunali 

e dai cassieri di altri corpi amministrali.
Lo ricevute che vengono rilasciate dai tesorieri

o cassieri dei comuni o di altri enti amministrati, 
per pagamenti eseguiti in conto o saldo di legati in 
danaro disposti a favore dei detti comuni o enti , 
ovvero del prezzo di tagli di boschi concessi con 
precedenti contra tti ,  scritti e s im il i ,  sono soggette 
alla  registrazione entro 20 giorni dalla loro data  col 
pagamento della tassa stabilita dall’art. 56 della ta
riffa annessa alla vigente legge di registro. (Nota 
della direz. gerì, del demanio e dello tasse, 11 m ag
gio 1883, n. 45365 6365).

Nota Conf. cass. Roma, 8 luglio 1878— V. Boll, 
giuris. amm. voi. V, p. 499.

Il tesoriere è il solo funzionario che ha  dalla  legge 
facoltà di esigere i crediti del comune. Vero pro­
curatori recte solvitur. Veruni av.tem accipere debemus 
eum cui mandatimi e s t , vel specialiter , vel cui om­
nium negotiorum adminislratio mandata, est. Legge 12 
Dig. de solut. et liber.

Esso è da considerarsi come procuratore legale 
del comune pei pagamenti ed introiti nell’interesse 
del comune stesso. Quindi il pagamento fatto a lui 
è legale ed importa liberazione per la somma che 
al comune è dovuta, e la ricevuta è una vera quie­
tanza. Poiché l’art. 143 n. 4 della cit. legge dichiara 
esenti da registrazione lo quietanze delle imposte 
comunali, così non si può estendere quest’esenzione 
anche alle quietanze dei tesorieri comunali per pa­
gamenti eseguiti in conto o saldo di prezzo di beni 
venduti, come importanti liberazione parziale o to
tale di una obbligazione.

Registro  Sopratasse per contravvenzione.
Le pene pecuniarie , che dalla logge di registro 

ed altre leggi affini sono designate come sopratasse, 
venendo a costituire per la loro indole e natura  un 
aumento di tassa, non possono essere suscettibili di 
condonazione per diritto di grazia. (Nota della direz. 
gen. del demanio e delle tasse, 9 maggio 1883 num. 
96648 9648).

■ Due S ic ilie— Collegio militare  Alunnato  So­
vrano rescritto 20 febbraio 1841.

11 sovrano rescritto 20 febbraio 1841 contempla 
per la valutabilità  dell’ alunnato i soli allievi a 
piazza franca dei collegi militari ; laonde non può 
in niun caso estendersi agli allievi od alunni a pa­
gamento (Corte dei conti, sezioni unite , decisione
18 maggio 1883, sul reclamo Guillamat; e così pure 
sui reclami Resta e Brigante ,  decisi il 1.° giu
gno 1883).

N o i a  La stessa corte aveva già stabilito, ri
spetto a ll’alunnato suddetto, le seguenti m assim e:

1 . L ’ alunnato a piazza franca nell’ accademia 
militare di Napoli, non è utile por la pensione mi
litare liquidata colla legge sarda del 27 giugno 1850; 
e ciò perchè, dovendosi nella liquidazione della pen
sione valutare tutti i servizi colla legge che si ap
plica , non si può tener conto del rescritto napole
tano del 19 giugno 1830, che ammetteva utile per 
la pensione il tempo dell’ alunnato nell’ accademia 
militare di Napoli. Nè a rendere utile questo tempo 
colla legge del 27 giugno 1850 può valere la dispo­
sizione dell’ art. 3 del decreto 10 giugno 1861 che  
pareggiò i servizi prestati nell’ esercito napoletano 
a quelli prestati nell’ esercito nazionale (10 aprile 
1866, Orsini).

2.  Applicandosi la legge 27 giugno 1850, non 
è valutabile come servizio utile a  pensione 1’ alun
nato a piazza franca negli istituti militari dell’ ex 
regno delle due Sicilie (26 aprile 1870, Guccione).

3.  Il periodo di tempo trascorso come alunno a 
piazza franca negli istituti militari di Napoli è va­
lutabile in pensione (22 giugno 1869, Gomez). Deci­
sione contraddetta ed annullata  da quelle già citate, 
e da molte a l t re ,  tutte in senso contrario.

4.  Il periodo di tempo passato nella scuola po
litecnica (indi reale accademia militare ) di Napoli 
come alunno a  piazza pagata non è da ritenersi va
lutabile per gli effetti di pensione (21 dicembre 1866, 
Colapai).

5.  Il servizio militare come alunno a piazza 
franca del reale collegio m ilitare di Napoli pre
stalo da un individuo divenuto poscia impiegato ci­
vile è utile per la pensione (14 gennaio 1868, Ra
palo).

6.  Il tempo passato come alunno a piazza franca 
nella scuola militare di Napoli non è valutabile 
col brevetto sardo 21 febbraio 1835, giacché 1'a r
ticolo primo del regolamento militare 9 giugno 1831, 
cui si riferisce il detto brevetto, valuta solo il ser
vizio effettivo e non il tempo passato nella scuola 
militare (16 aprile 1867, De Franco).

7.  L’alunnato a piazza franca non è valutabile 
per il disposto dall’art.  42 della legge 27 giugno. 
1850, giacché detto articolo fu modificato dal 14 
di quella 7 febbraio 1865, come risulta dagli atti 
parlamentari,  e come fu giustamente ritenuto dalla 
corte nelle decisioni Resta e Brigante (18 maggio 
1883, Guillamat).

Corte dei conti  Spese del giudizio.
Anche in m ateria  di pensioni, il soccumbente in 

giudizio deve pagarne lo spese (Corte dei conti, se
zioni unite, Verdinois, 18 maggio 1883).

Ufficiali  Vedove  Matrimonio non autorizzato  
Inserzione in matricola..

Trovasi nelle condizioni previste dalla legge 18 
dicembre 1881, per conseguir pensione, la vedova 
di quell’ufficiale ammogliatosi nel 1864 senza il vo
luto permesso, e che non fruì del condono accordato 
col decreto 3 luglio 1871, perche il matrimonio era 
g ià stato inscritto in m atricola per ordine del mi­
nistro d ' i l a  guerra. (Corte dei conti, sezioni unite, 
decisione 6 luglio 1883, sul reclamo Cinelii).

Tassa sul bestiam e 
(Cont. V. il n. 16)

33. Applicazione della massima « solve et repete ».
In virtù dell’art. 6 della legge 20 marzo 1865 al

ligato E. sul contenzioso amministrativo , in ogni  
controversia di imposto (anche provinciali e comu
nali), gli atti di opposizione non possono essere am
messi in giudizio se non sono accompagnati dal 
certificato dell’esoguito pagamento, essendo applica
bile la massima « solve et repete ».

Per 1’ istessa ragione il reclamo in via giudizia
ria  non sospende l’esecuzione dei ruoli.
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simi 50, essendo implicitameate e necessariamente
compresi ne ll’ampia e generica locuzione dell a r ti ­
colo 19 §. 3 num. 5 della legge 13 sett. 1874 sulle 
tasse di bollo. (Cass. Roma, 15 novembre 1882).

Bollo — Avviso esposto al pubblico — Marca —
Contravvenzione—M u lta — Precetto a pagare.

Non è prescritto dalla legge che, prima del proce­
dimento penale , il contravventore alla legge sul 
bollo, per non aver munito di marca da bollo un av­
viso esposto al pubblico, debba essere invitato a 
pagare la multa. (Cass. Roma, 26 febbraio 1883).

R o ta — La legge sul bollo 13 settembre 1874 (ar­
ticoli 46 e 48) dice chiaram ente che il contravven­
tore può ottenere la desistenza dal procedimento pe­
nale col pagare le pene pecuniarie e le tasse di
bollo, senza punto imporre l’obbligo a l l’ufficio pro­
cedente di chiamarlo a pagare la multa. Insomma
dev’ essere cura del contravventore di pagare la
multa per evitare il procedimento penale.
Registro — Ricevute rilasciate dai tesorieri comunali

e dai cassieri di altri corpi amministrali.
Lo ricevute che vengono rilasciate dai tesorieri

o cassieri dei comuni o di altri enti amministrati,
per pagamenti eseguiti in conto o saldo di legati in
danaro disposti a favore dei detti comuni o enti ,
ovvero del prezzo di tagli di boschi concessi con 
precedenti contra tti , scritti e s im il i , sono soggette
alla registrazione entro 20 giorni dalla loro data col
pagamento della tassa stabilita dall’art. 56 della ta­
riffa annessa alla vigente legge di registro. (Nota
della direz. gerì, del demanio e dello tasse, 11 m ag­
gio 1883, n. 45365-6365).

Nota — Conf. cass. Roma, 8 luglio 1878— V. Boll,
giuris. amm. voi. V, p. 499.

Il tesoriere è il solo funzionario che ha dalla legge 
facoltà di esigere i crediti del comune. Vero pro­
curatori recte solvitur. Veruni av.tem accipere debemus
eum cui mandatimi e s t , vel specialiter , vel cui om­
nium negotiorum adminislratio mandata, est. Legge 12
Dig. de solut. et liber.

Esso è da considerarsi come procuratore legale
del comune pei pagamenti ed introiti nell’interesse
del comune stesso. Quindi il pagamento fatto a lui
è legale ed importa liberazione per la somma che 
al comune è dovuta, e la ricevuta è una vera quie­
tanza. Poiché l’art. 143 n. 4 della cit. legge dichiara
esenti da registrazione lo quietanze delle imposte 
comunali, così non si può estendere quest’esenzione 
anche alle quietanze dei tesorieri comunali per pa­
gamenti eseguiti in conto o saldo di prezzo di beni 
venduti, come importanti liberazione parziale o to­
tale di una obbligazione.

Registro  — Sopratasse per contravvenzione.
Le pene pecuniarie , che dalla logge di registro

ed altre leggi affini sono designate come sopratasse,
venendo a costituire per la loro indole e natura un 
aumento di tassa, non possono essere suscettibili di
condonazione per diritto di grazia. (Nota della direz. 
gen. del demanio e delle tasse, 9 maggio 1883 num. 
96648-9648).

■ Due Sic ilie— Collegio militare — Alunnato — So­
vrano rescritto 20 febbraio 1841.

11 sovrano rescritto 20 febbraio 1841 contempla
per la valutabilità dell’ alunnato i soli allievi a
piazza franca dei collegi militari ; laonde non può
in niun caso estendersi agli allievi od alunni a pa­
gamento (Corte dei conti, sezioni unite , decisione
18 maggio 1883, sul reclamo Guillamat; e così pure 
sui reclami Resta e Brigante , decisi il 1.° giu­
gno 1883).

N o i a — La stessa corte aveva già stabilito, ri­
spetto a ll’alunnato suddetto, le seguenti m assim e:

1 .— L ’ alunnato a piazza franca nell’ accademia
militare di Napoli, non è utile por la pensione mi­
litare liquidata colla legge sarda del 27 giugno 1850;
e ciò perchè, dovendosi nella liquidazione della pen­
sione valutare tutti i servizi colla legge che si ap­
plica , non si può tener conto del rescritto napole­
tano del 19 giugno 1830, che ammetteva utile per
la pensione il tempo dell’ alunnato nell’ accademia
militare di Napoli. Nè a rendere utile questo tempo
colla legge del 27 giugno 1850 può valere la dispo­
sizione dell’ art. 3 del decreto 10 giugno 1861 che •
pareggiò i servizi prestati nell’ esercito napoletano
a quelli prestati nell’ esercito nazionale (10 aprile
1866, Orsini).

2. — Applicandosi la legge 27 giugno 1850, non
è valutabile come servizio utile a pensione 1’ alun­
nato a piazza franca negli istituti militari dell’ ex
regno delle due Sicilie (26 aprile 1870, Guccione).

3. — Il periodo di tempo trascorso come alunno a
piazza franca negli istituti militari di Napoli è va­
lutabile in pensione (22 giugno 1869, Gomez). Deci­
sione contraddetta ed annullata da quelle già citate,
e da molte a l t re , tutte in senso contrario.

4. — Il periodo di tempo passato nella scuola po­
litecnica (indi reale accademia militare ) di Napoli
come alunno a piazza pagata non è da ritenersi va­
lutabile per gli effetti di pensione (21 dicembre 1866,
Colapai).

5. — Il servizio militare come alunno a piazza 
franca del reale collegio m ilitare di Napoli pre­
stalo da un individuo divenuto poscia impiegato ci­
vile è utile per la pensione (14 gennaio 1868, Ra­
palo).

6. — Il tempo passato come alunno a piazza franca
nella scuola militare di Napoli non è valutabile
col brevetto sardo 21 febbraio 1835, giacché 1'a r­
ticolo primo del regolamento militare 9 giugno 1831,
cui si riferisce il detto brevetto, valuta solo il ser­
vizio effettivo e non il tempo passato nella scuola
militare (16 aprile 1867, De Franco).

7. — L’alunnato a piazza franca non è valutabile 
per il disposto dall’art. 42 della legge 27 giugno.
1850, giacché detto articolo fu modificato dal 14
di quella 7 febbraio 1865, come risulta dagli atti 
parlamentari, e come fu giustamente ritenuto dalla
corte nelle decisioni Resta e Brigante (18 maggio 
1883, Guillamat).

Corte dei conti — Spese del giudizio.
Anche in m ateria di pensioni, il soccumbente in

giudizio deve pagarne lo spese (Corte dei conti, se­
zioni unite, Verdinois, 18 maggio 1883).

Ufficiali — Vedove — Matrimonio non autorizzato—
Inserzione in matricola..

Trovasi nelle condizioni previste dalla legge 18
dicembre 1881, per conseguir pensione, la vedova
di quell’ufficiale ammogliatosi nel 1864 senza il vo­
luto permesso, e che non fruì del condono accordato 
col decreto 3 luglio 1871, perche il matrimonio era 
g ià stato inscritto in m atricola per ordine del mi­
nistro d ' i l a guerra. (Corte dei conti, sezioni unite, 
decisione 6 luglio 1883, sul reclamo Cinelii).

Tassa sul bestiam e
(Cont. V. il n. 16)

33. Applicazione della massima « solve et repete ».
In virtù dell’art. 6 della legge 20 marzo 1865 al­

ligato E. sul contenzioso amministrativo , in ogni 
controversia di imposto (anche provinciali e comu­
nali), gli atti di opposizione non possono essere am­
messi in giudizio se non sono accompagnati dal 
certificato dell’esoguito pagamento, essendo applica­
bile la massima « solve et repete ».

Per 1’ istessa ragione il reclamo in via giudizia­
ria non sospende l’esecuzione dei ruoli.
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34. Quali sono gli atti d'ingiunzione.
La Rio. amm. (anno  1879, 198), con cui siamo 

pienamente d’accordo, è d’avviso che gli atti di op­
posizione sono quelli che vanno diretti contro gli alti 
d ’ingiunzione od altri eventi esecuzione parata.

Epperò non si farebbe luogo a ll’applicazione della 
massima « solve et repete » trattandosi di istanza , 
anche giudiziale di un contribuente la quale non 
fosse preceduta da precetto ingiuntivo a pagare. (1)

L’ avviso di pagamento non é alto ingiuntivo; ep  
perciò i contribuenti, che promuovessero innanzi ai 
tribunali 1’ istanza giudiziale , non sono tenuti al 
previo pagamento.

35. Privilegi fiscali.
Le tasse comunali , e quindi anche la tassa sul 

bestiame , vanno esatte dall’esattore fondiario coi 
privilegi fiscali sanciti dalla legge 20 aprile 1871 , 
cioè colla procedura sommaria e speciale da questa 
stabilita.

36. Prescrizione  Interruzione  Avvisi 
Notificazione.

Per interrompere la prescrizione contro le tasse 
comunali basta affiggere l’avviso a lla  porta del pa
lazzo comunale , quando il tassalo abbia trasferito 
altrove il suo domicilio , ai sensi degli articoli 31 
della legge 20 aprile 1871 e 33 del relativo rego
lamento.

Questa forma di notificazione è perfettamente va
lida , anche quando sia ignoto il nuovo domicilio 
del contribuente.

( Cass. Firenze  28 aprile 1881 ).
37. Decisioni della deputazione provinciale 

Ricorso  Effetti.
Esercita 1’ ufficio di giudice , e non già quello di 

autorità tutoria , la deputazione provinciale ogni 
qual volta è chiam ata a definire le controversie re
lative alle tasse locali.

Tali decisioni hanno carattere  di vere sentenze e 
non possono impugnarsi se non avanti a l l  autorità 
giudiziaria, quando non cade in quistione l’estimo , 
ai termini dell’art. 6 della leggo 20 marzo 1865 sul 
contenzioso amministrativo. (2)

(Cons. di Stato, 16 novembre 1872, a sezioni uni
te , 20 maggio 1874 , 19 maggio 1875, 17 settembre 
1875, 29 settembre 1877, 23 giugno e 5 luglio, adot­
tati; e note Min. Int. e Fin. 5 e 24 agosto 1874 V. 
Man. a. 1877 p. 230 e 315).

ftofa.  Il governo del Re ha sempre la facoltà 
d’annullare d’ ufficio gli atti e le deliberazioni nulle 
per vizii di forma o contrarie alla legge.

38. R ico rsi  Consiglio comunale 
Giunta municipale.

Il consiglio comunale , allorquando è chiamsto a 
decidere sui ricorsi degli interessati , agisce come 
tribunale amministrativo ; e non potrebbe quindi es­
sere supplito dalla giunta come negli altri casi con
templati dalla legge comunale. ( Cons. di stato, 1 
marzo 1869 Man. 1876 p. 79).

30. Ricorsi in via amministrativa 
Termini  Perentorietà.

Il termine fissato nel regolamento provinciale per

ricorrere dalla decisione del consiglio comunale ò 
perentorio.

La deputazione provinciale deve quindi astenersi 
daH’esaminaro i ricorsi sporti fuori termine.

(Cons. di stato 20 maggio 1874 e 19 maggio 1875).
40. Ricorsi in via giudiziaria   Termini  

Perentorietà.
I regolamenti sulla tassa di famiglia e bestiame 

deliberali dalle deputazioni provinciali e approvati 
con decreto reale sono costituzionali e obbligatorii, 
e quindi non è ammessibile il reclamo in via giu
diziaria contro i ruoli dopo decorso il termine sta
bilito nei detti regolamenti. (Cass. Napoli, 2 giugno 
1882, Riv. amm. 1882 p. 812).

41. Competenza speciale della cassazione di Roma.
La cognizione del ricorso da una sentenza per 

tassa di famiglia ( anche tassa sul bestiame ) pro­
nunciata fra l’esattore comunale ed un contribuente 
non appartiene alla competenza speciale della corte 
di cassazione di Roma, ma alla cassazione da cui 
dipende la corte d’appello che pronunciò la sentenza 
impugnata. (Cass. Roma, 12 gennaio 1882 Man. 1881 
p. 192). (3)

F. A. A c c o n c i a

D P a r t ©  I I .

Giurisprudenza Civile e Commerciale
Regio delegato  Deliberazione  Consiglio comuna­

le  Revoca  Approvazione della deputazione pro­
vinciale  Annullamento per regio decreto Effetti. 
Nei contratti con coloro che non hanno piena ca

pacità giuridica, a completare la quale la legge ri
chiede l’intervento di altre persone, si verifica que
sta condizione che il capace rimane fermamente 
obbligato senza poter r it irare  il suo consenso, e l’in­
capace fin che l’atto compitore non venga ha  il ju s  
poenitendi.

L’ approvazione della deputazione provinciale su 
deliberazione del regio delegato, in materia nella 
quale sia dalla leggo richiesta , non convalida la 
detta deliberazione quando il consiglio comunale , 
innanzi che venisse impartita, avesse disapprovata 
la deliberazione medesima.

L’annullamento in via amministrativa per regio 
decreto dell’approvazione della deputazione provin
ciale, provocato ed ottenuto dal consiglio comunale 
durante il giudizio , non può essere ritenuto e di­
chiarato illegale dall’ autorità giudiziaria, nè per
lo meno privo di effetto giuridico per violazione di 
pretesi diritti acquistati dal privato.

( Cass. Napoli  19 maggio 1883  V. Gazz. del 
proc., a. XVIII, 245.)

Nota.  Se l’approvazione della deputazione pro­
vinciale venne quando il consiglio comunale ricom
posto aveva già riprovato il fatto del regio delegato, 
contestata la lite davanti il magistrato ordinario , 
dedotta la illegittimità e nullità della concessione, 
è indubitata l’inefficacia di tale approvazione impo-

(1) C a s s .  R om a, 30 a e r i l o  1877.
(2) Chi domanda in giudizio la radiazione del suo nome 

dall’albo dei contribuenti si considera convenuto e può 
quindi proporre in appello nuove eccezioni. ( Cass. Firenze,
10 febbraio 1879 Man. 1879 p. 120).

Anche i tribunali sonosi ornai pronunziati in senso con
forme.

Però, soggiunge la stessa sentenza , qualunque siano le 
risoluzioni dell’autorità amministrativa, il ricorso al potere 
giudiziario è sempre salvo, ad onta che il regolamento sta

bilisca che sono inappellabili le decisioni della deputazione 
provinciale sui reclami dalle risoluzioni del consiglio co­
munale.

(3) Il ricorso contro la sentenza della corte d’appello, os
serva la corte suprema, avendo per oggetto la restituzione 
della tassa indebitamente pagata a l l’esattore comunale, non 
si riferisce a quistione in cui sia menomamente interessata 
l’amministrazioue dello stato. Trattasi di tassa esclusiva- 
mente comunale , e la sentenza infatti fu pronunziata in 
confronto del solo esattore comunale....
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essere elusa; onde la legge ha dovuto ordinare la
garen tia , coll’ imporre la cauzione: e come la vo­
lontà del defunto si esegue obbligatoriamente, così
pure la garen tia , la cauzione dev essere data ob­
bligatoriamente.

Quando invece l’ erede è onerato d’un legato a
condizione o termine, egli non prende già l’eredità
con quella condizione o termine , ma assume cosi
un’obbligazione. Quindi egli adisce l ’eredità sen­
za altro. Ma il legatario , come creditore a termine
o a condizione, può assicurare quel che gli è do­
vuto costringendo l'erede a dargli cauzione.

Con questi criterii diversi , secondo la diversità
dello scopo, il legislatore una volta (art. 855 c. c.)
ha parlato di cauzione obbligatoria, e un’ a ltra di
facullativa (art. 856): la distinzione deve trovarsi
nella pratica.
Vendita — Patto di riscatto — Prova per testimoni.
Il patto di riscatto fa risolvere il contratto di

vendita, senza costituire nuovo trasferimento di pro­
prietà (art. 1514 c. c.).

In conseguenza anche nelle vendite d’immobili o
beni o dritti capaci d’ ipoteca , il patto di riscatto
non è nullo quando non è stabilito per iscritto (art. 
1314 c. c.) ; e può essere provato in tutti i modi 
consentiti dalla legge, secondo la var ie tà dei casi 
(art. 1341 e segg. c. c.).

(Cass. Roma — 5 giugno 1883 — Legge, 11, p. 146).
Fondo pel culto — Privilegi fiscali — Enti morali.
Pel disposto dell’ art. 21 legge 15 agosto 1867 il

fondo pel culto gode i privilegi fiscali dell’esecuti­
vità dei ruoli e deH’ingiunzione di pagamento in forza 
dei medesimi tuttora in vigore nelle provincie me­
ridionali per 1’ esazione delle imposte, senza distin­
zione tra debitori pers ne fisiche e debitori persone 
morali.

Il privilegio dell’ esazione tra enfi morali in forza
della massima privilegiatus contra aeque privilegia-
tum privilegio uti non potest, cessava allora in rap­
porti di debito e credito tra persone morali egual­
mente privilegiate per quelle leggi.

(Cass. Roma — 23 aprile 1883— Legge, II, p. 150).
Rappresentanza di due persone — Beneficiato —

Interesse proprio.
L’ investito di doppia personalità, come il benefi­

ciato , quale usufruttuario e godente del beneficio,
e quale rappresentante 1’ ente benefìcio, non agisce
sempre colla doppia rappresentanza, ma con quella 
assunta nel libello e negli atti del giudizio.

La doppia personalità importa distinzione di due
persone; e quindi il beneficiato può agire nel solo
interesse proprio quale usufruttuario e godente, ob­
bligando se o per se e non i successori nell’ente. 

(Cass. Roma — 18 maggio 1883 — Legge, I I , 147)
Matrimonio — Separazione — Assegno alla moglie —

Alim enti — Modificazione dell' assegno.
Non cessa pel solo fatto della separazione l’ob­

bligo del marito di somministrare alla moglie « tutto
ciò cho è necessario alla vita in proporzione delle
sue sostanze ».

Nel solo caso di separazione per colpa della mo­
glie o di tutti e due i coniugi non permane nel ma­
rito che il dovere di somministrare gli alimenti ,
che vanno nell’inversa delle sostanze della moglie.

Sempre e in qualunque modo avvenuta la separa­
zione può essere variato l’assegno in più o in me­
no, ad istanza d’ una delle parti.

(Cass. Roma — 18 maggio 1883).
N ota — 1 diritti e i doveri nascenti dal matrimo­

nio non vengono risoluti , ma solamente modificati 
secondo il nuovo stato , per la separazione. È così
che non cessa il dovere al marito della sommini­
strazione alla moglie (art. 132 c. c.).

Un tale obbligo è in proporzione dirotta delle so­
stanze del marito, e non nell’ inversa delle sostanze
della moglie, come è per gli alimenti. Quindi non 
è punto confondibile con essi (art. 142), nè v’ ha i-
dentità di rapporto: e in caso di separazione si so­
stituiscono gli alimenti all’assegno, ma solo quan­
do v ’è colpa della moglie o di entrambi i coniugi
(art. 156 c. c.).

L ’ assegno poi dovendo essere proporzionale alle
sostanze del m ari to — o determinato dal giudice, o
dalle parti stesse quando avviene per mutuo con­
senso la separazione—deve variare col variare delle 
sostanze in più o in meno, a dimanda di una delle 
parti, e in ogni caso (art. 810 e 811 p. c.).
Appello — Più appellanti aventi interesse distinto  —

A tto unico — Nuova notificazione — Nullità.
È nullo 1’ appello prodotto con atto unico da di­

versi individui aventi interesse distinto.
La nullità non può essere sanata dalla rinnova­

zione della citazione a norma dell’ art. 145 della
proc. civ.

(Cass. Roma — 23 die. 1882 — Foro Hai. 1883, I,
pag. 386).

Wo(a — Avverso a più sentenze , pronunziate in
seguito a più e separate istanze , un solo ed unico 
atto di appello era slato prodotto da individui diversi
aventi distinti interessi.

Osserva la corte che nella fattispecie la comples- 
sività dell’ atto perturberebbe non solo l ordine giu­
diziario generale , ma il procedimento in appello
dalle sentenze pronunziate in seguito di separate i-
stanze. La sentenza impugnata, che accordò un nuo­
vo termine per rinnovare l’appello in separati atti,
volava la perentorietà dei termini sanciti dalle leg­
gi di procedura a poter impugnare in appello le
sentenze di primo grado. A sorreggere la conces­
sione del nuovo termine è inapplicabile la disposi­
ziono del capoverso dell’art. 145 proc. civ., la quale
è una disposizione di carattere affatto eccezionale 
per quelle irregolarità che derivano unicamonte dal
fatto dell’ usciere. Intese infatti il legislatore con 
quella disposizione di provvedere a ll’interesse della
parte, che senza sua colpa si troverebbe irreparabil­
mente danneggiata per la imperizia od oscitanza
dell’ufficiale esecutore.

Spese — Tassazione — Giudice delegalo.
In mancanza del giudice delegato alla tassazione

delle spese, la segue con ricorso al collegio, che 
vi provvede in ,cam era di consiglio o delegando un
altro giudice. È inapplicabile la surroga fatta dal
presidente secondo l’art. 210 c. p. c., perchè trattasi
di esecuzione di condanna. Nè v’ha bisogno di con-
tradittorio, come succede appunto innanzi al giudice
delegato, avendo riflesso l’art. 370 c. p. c. al caso
di omissione di condanna, e non già quando la con­
danna è seguita. (Cass. F irenze, 1.° marzo 1383 —
Legge, II, 225).
Termine per proporre la ricusazione dei periti — Albo

dei periti — N ullità .
I motivi di ricusazione dei periti devono essere

proposti nel termine di otto giorni dalla notifica­
zione della sentenza di nomina ovvero prima della
prestazione del giuramento.

Trascorso il termine stabilito dalla legge per im­
pugnare la nomina dei periti e prestata acquiescenza
a siffatta nomina si possono discutere le operazioni
e il parere , non le persone e le qualità dei periti.

La formazione dell’ albo dei periti fu introdotta
per una norma di regolamento interno dei collegi 
giudiziarii , e la cui violazione non può costituire 
una nullità non comminata da nessuna legge.

(App. Napoli — 16 maggio 1883— Gazz. del proc.
a. XVIII, p. 296).

tente a validare 1’ atto di una concessione che più 
non esiste per essere s tata  legittimamente revocata. 
Lo scontro delle volontà efficaci a costituire il vin- 
culum ju ris  per quanto riguarda l’ incapace non si 
ritiene avvenuto, se non quando sia intervenuto colui 
che deve compiere giuridicamente la sua capacità. 
Per siffatta regola di diritto l’approvazione data dalla 
deputazione provinciale nel 1881 non può ricongiun
gersi a l l ’autorizzazione data  dal regio delegato nel
1876 , appunto perchè s ’ incontra nella revoca del 
consiglio comunale , nella contestazione della lite , 
nelle sentenze pronunziate e nel ricorso per cassa
zione pendente.

L ’autorità giudiziaria non ha facoltà di giudicare 
se sia giusta o meno l’ingerenza del governo in fatto 
di amministrazione , sia nel riguardo dei comuni , 
sia di a ltri enti collettivi ed amministrativi , sui 
quali esercita vigilanza e speciale tutela; imperoc
ché ciò includerebbe una pericolosa ed illegale in
vasione di poteri.

Nelle contestazioni tra  privati e le pubbliche am
ministrazioni, quando la contesa cada su dritti, che 
si pretendono lesi da un atto dell’autorità  ammini
strativa, i tribunali hanno facoltà solo di conoscere 
degli effetti dell’alto stesso in relazione a l l’oggetto 
dedotto in giudizio. L’atto amministrativo non potrà 
essere rivocato o modificato se non sopra ricorso 
alle competenti autorità amministrative, le quali si 
conformeranno al giudicato dei tribunali in quanto 
riguarda il caso deciso (art. 4 della legge sul con  
tenz. amm.).

Procedimenti sommari  Documenti  Com unicazione.
Nei procedimenti som m arii ,  quantunque l’istru

zione della causa avvenga a ll’ udienza, nondimeno, 
mancando una speciale disposizione, non deve rite
nersi come regola assoluta che i documenti si co
municano a l l 'u d ien za ,  essendo ciò impossibile e i  
nopportuno nella varie tà  dei casi.

Non si deve tener conto dei documenti non men
zionali nelle com parse, perchè la legge, rendendo 
necessaria la comunicazione quando è chiesta, rende 
necessaria  anche 1‘ offerta della comunicazione , e 
ciò sia ad evitare sorprese e sia per omaggio al 
diritto di difesa.

(Cass. Napoli  15 marzo 1883  Legge, l i ,  231).
Prova per testimoni  Am ministrazione di fa tto   

Inammessibilità  Appropriazione indebita.
È ammessibile la prova per testimoni sul punto 

che 1’ amministrazione dei beni ereditarli sia di fatto 
s tata tenuta dalla comune genitrice.

Non è ammissibile la pruova testimoniale sul fatto 
che il defunto avesse dato a prestito una somma 
superiore alle lire 500 a persona che la restituì poi 
al coerede con incarico di passarla  alla e red ità ,  
e che non avesse questi eseguito l’incarico, appro
priandosi invece della somma.

(Cass. Napoli  25 maggio 1883  Gazz. del proc.
a. XVIII, p. 205).

Vendita  Quando si perfeziona.
Non è perfetta la vendita per literas aut per nun- 

ciurh finché non venga lo scontro delle due volontà;
o quella a peso, numero e misura finche le merci 
vendute non sian pesate, numerate e misurate. (Cass. 
Napoli, 22 maggio 1883  Gazz. del proc. a. XVIII, 
p. 293).

Quadro esecutivo  Prestazioni.
Quando il quadro delle vendite di una corpora

zione ecclesiastica è divenuto esecutivo , non può 
nello stadio di esecuzione muoversi dubbio su la in­
dole della prestazione ivi annotata. (Cass. Napoli ,
7 maggio 1883— Gazz. dei trib. a. XXXI, p. 561).

Noti*  Questa massima è avvalorata dagli art.

61 e 77 decreto 30 gennaio 1817, 3 e 10 decreto
2 maggio 1823.

D ichiarata  esecutoria l’ordinanza dell’intendente, 
per mancanza di opposizione nel termine utile , il 
quadro si sublima a ruolo esecutivo. Il principio, 
dice la corte, sta nel permesso dato agli enti ec
clesiastici di avvalersi, in difetto di titoli, del pos­
sesso in cui e ra  il titolare nel 1806 o della esazione 
effettuata dopo detta epoca, salva al debitore ogni 
eccezione diretta a provare l’ inesistenza o 1’ annul
lamento del titolo. Da tal p rinc ip io , osserva la 
corte , promana spontanea e logica la conseguenza 
che con la ordinanza di esecutorietà rim anga in 
prò dell’ ente ecclesiastico assicurato lo stato pos
sessivo, il quale basta per sè solo alla riscossione 
delle rendite e che al debitore non restasse se non 
1’ azione pe t i to r ia le , con l’ obbligo in lui di addi
mostrare la inesistenza o lo annullamento del t i
tolo. In base della legge e di non pochi sovrani 
rescritti e ministeriali,  si è in questo senso costan
temente pronunziata la giurisprudenza.

Opposizioni  N ullità   Termini.
Non induce nullità dell' atto di opposizione , nè 

decadenza dei termini, 1’ essersi in tim ata una sola 
copia a tre convenuti.(Cass. Napoli, 10 marzo 1883  
Gazz. dei trib. a. XXXI, p. 563).

N ota  La corte osserva che la legge distingue 
tra nullità che cade sul libello da nullità che ri
guarda la notificazione dell’atto. La prima è opera 
della parte che non forni a l l ’ usciere le indicazioni 
e gli schiarimenti necessarii intorno a lla  dimanda, 
e perciò è giusto imputi se stessa, e ne risenta gli 
effetti, della nullità; la seconda, essendo prodotta 
dalla imperizia e negligenza dell’usciere, non può, 
senza ledere il principio di g iustiz ia , far ricadere 
a danno della parte gli effetti funesti. Ecco perchè 
la legge nell’ art. 145 c. p. c. dispone c h e ,  ove la 
nullità cada unicamente sulla notificazione dell’atto, 
essa non induce decadenza di dritti o di termini.

Vero si è che l’articolo soggiunge, purché la ci­
tazione sia rinnovata in un nuovo termine da stabi 
lirsi nella sentenza che ne pronunzia la nullità. Però 
simili espressioni, è troppo evidente, non possono 
avere uno scopo pratico quando il citato comparisce. 
11 rinnovamento allora sarebbe un fuor d’opera.

A che citare ad intervenire nel giudizio chi già 
vi era  presente? Scopo principale di ogni citazione 
è che il citato abbia conoscenza della dimanda con­
tro lui proposta; ma cessa il bisogno di ricorrere 
a presunzioni dal momento in cui ha luogo la sua 
comparizione.
Erede o legatario con obbligo di non fa re  o non dare  

Legato a condizione o termine  Cauzione.
L ’adizione d’una eredità o legato, devoluti con ob

bligo di non fare o non dare, non può seguire senza 
dare cauzione a coloro cui andrebbe l’eredità in 
caso d’inadempimento.

Devoluta un’eredità col peso di legato sottoposto 
a condizione o a termine, 1’ adizione può aver luogo 
senz’altro, quantunque il legatario possa costringere 
l’erede a da r  cauzione.

(Cass. Roma  28 giugno 1883).
N o t a Coll’obbligo di non dare o non f a re ,  il 

diritto del legatario o dell’erede non potrebbe essere 
esercitato che colla morte di essi, qualora dovesse 
intendersi come condizione sospensiva. La legge in­
vece, tenuto conto della natura del dritto ereditario  
eh’è quello di sostituire nel patrimonio del de cujus, 
come viene a mancare, un altro soggetto, e che la 
natura della liberalità testam entaria  è di giovare 
alla  persona istituita; ha considerata come risolutiva 
la condizione o modalità negativa apposta a lla  suc
cessione.

Ma per tal modo la volontà del defunto potrebbe
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tente a validare 1’ atto di una concessione che più
non esiste per essere stata legittimamente revocata.
Lo scontro delle volontà efficaci a costituire il vin-
culum ju ris per quanto riguarda l’ incapace non si
ritiene avvenuto, se non quando sia intervenuto colui
che deve compiere giuridicamente la sua capacità.
Per siffatta regola di diritto l’approvazione data dalla
deputazione provinciale nel 1881 non può ricongiun­
gersi a l l’autorizzazione data dal regio delegato nel
1876 , appunto perchè s’ incontra nella revoca del 
consiglio comunale , nella contestazione della lite ,
nelle sentenze pronunziate e nel ricorso per cassa­
zione pendente.

L ’autorità giudiziaria non ha facoltà di giudicare
se sia giusta o meno l’ingerenza del governo in fatto 
di amministrazione , sia nel riguardo dei comuni ,
sia di altri enti collettivi ed amministrativi , sui 
quali esercita vigilanza e speciale tutela; imperoc­
ché ciò includerebbe una pericolosa ed illegale in­
vasione di poteri.

Nelle contestazioni tra privati e le pubbliche am ­
ministrazioni, quando la contesa cada su dritti, che 
si pretendono lesi da un atto dell’autorità ammini­
strativa, i tribunali hanno facoltà solo di conoscere 
degli effetti dell’alto stesso in relazione a ll’oggetto
dedotto in giudizio. L’atto amministrativo non potrà
essere rivocato o modificato se non sopra ricorso
alle competenti autorità amministrative, le quali si
conformeranno al giudicato dei tribunali in quanto
riguarda il caso deciso (art. 4 della legge sul con-
tenz. amm.).

Procedimenti sommari — Documenti — Com unicazione.
Nei procedimenti som m arii , quantunque l’istru­

zione della causa avvenga all’ udienza, nondimeno, 
mancando una speciale disposizione, non deve rite­
nersi come regola assoluta che i documenti si co­
municano a ll 'u d ien za , essendo ciò impossibile e i-
nopportuno nella varie tà dei casi.

Non si deve tener conto dei documenti non men­
zionali nelle com parse, perchè la legge, rendendo
necessaria la comunicazione quando è chiesta, rende
necessaria anche 1‘offerta della comunicazione , e
ciò sia ad evitare sorprese e sia per omaggio al
diritto di difesa.

(Cass. Napoli — 15 marzo 1883 — Legge, l i , 231).
Prova per testimoni — Am ministrazione di fa tto —

Inammessibilità — Appropriazione indebita.
È ammessibile la prova per testimoni sul punto 

che 1’ amministrazione dei beni ereditarli sia di fatto 
s tata tenuta dalla comune genitrice.

Non è ammissibile la pruova testimoniale sul fatto
che il defunto avesse dato a prestito una somma
superiore alle lire 500 a persona che la restituì poi
al coerede con incarico di passarla alla ered ità ,
e che non avesse questi eseguito l’incarico, appro­
priandosi invece della somma.

(Cass. Napoli — 25 maggio 1883 — Gazz. del proc.
a. XVIII, p. 205).

Vendita — Quando si perfeziona.
Non è perfetta la vendita per literas aut per nun-

ciurh finché non venga lo scontro delle due volontà;
o quella a peso, numero e misura finche le merci
vendute non sian pesate, numerate e misurate. (Cass. 
Napoli, 22 maggio 1883 — Gazz. del proc. a. XVIII, 
p. 293).

Quadro esecutivo — Prestazioni.
Quando il quadro delle vendite di una corpora­

zione ecclesiastica è divenuto esecutivo , non può
nello stadio di esecuzione muoversi dubbio su la in­
dole della prestazione ivi annotata. (Cass. Napoli ,
7 maggio 1883— Gazz. dei trib. a. XXXI, p. 561).

Noti* — Questa massima è avvalorata dagli art.

61 e 77 decreto 30 gennaio 1817, 3 e 10 decreto
2 maggio 1823.

D ichiarata esecutoria l’ordinanza dell’intendente,
per mancanza di opposizione nel termine utile , il
quadro si sublima a ruolo esecutivo. Il principio,
dice la corte, sta nel permesso dato agli enti ec­
clesiastici di avvalersi, in difetto di titoli, del pos­
sesso in cui e ra il titolare nel 1806 o della esazione
effettuata dopo detta epoca, salva al debitore ogni 
eccezione diretta a provare l’ inesistenza o 1’ annul­
lamento del titolo. Da tal p rinc ip io , osserva la 
corte , promana spontanea e logica la conseguenza
che con la ordinanza di esecutorietà rim anga in
prò dell’ ente ecclesiastico assicurato lo stato pos­
sessivo, il quale basta per sè solo alla riscossione
delle rendite e che al debitore non restasse se non
1’ azione pe ti to r ia le , con l’ obbligo in lui di addi­
mostrare la inesistenza o lo annullamento del t i ­
tolo. In base della legge e di non pochi sovrani
rescritti e ministeriali, si è in questo senso costan­
temente pronunziata la giurisprudenza.

Opposizioni — N ullità — Termini.
Non induce nullità dell' atto di opposizione , nè 

decadenza dei termini, 1’ essersi in tim ata una sola
copia a tre convenuti.(Cass. Napoli, 10 marzo 1883 —
Gazz. dei trib. a. XXXI, p. 563).

N ota — La corte osserva che la legge distingue
tra nullità che cade sul libello da nullità che ri­
guarda la notificazione dell’atto. La prima è opera
della parte che non forni a l l ’ usciere le indicazioni
e gli schiarimenti necessarii intorno alla dimanda,
e perciò è giusto imputi se stessa, e ne risenta gli 
effetti, della nullità; la seconda, essendo prodotta
dalla imperizia e negligenza dell’usciere, non può,
senza ledere il principio di giustiz ia , far ricadere
a danno della parte gli effetti funesti. Ecco perchè
la legge nell’ art. 145 c. p. c. dispone c h e , ove la
nullità cada unicamente sulla notificazione dell’atto,
essa non induce decadenza di dritti o di termini.

Vero si è che l’articolo soggiunge, purché la ci­
tazione sia rinnovata in un nuovo termine da stabi
lirsi nella sentenza che ne pronunzia la nullità. Però
simili espressioni, è troppo evidente, non possono 
avere uno scopo pratico quando il citato comparisce.
11 rinnovamento allora sarebbe un fuor d’opera.

A che citare ad intervenire nel giudizio chi già
vi era presente? Scopo principale di ogni citazione
è che il citato abbia conoscenza della dimanda con­
tro lui proposta; ma cessa il bisogno di ricorrere
a presunzioni dal momento in cui ha luogo la sua
comparizione.
Erede o legatario con obbligo di non fa re o non dare —

Legato a condizione o termine — Cauzione.
L ’adizione d’una eredità o legato, devoluti con ob­

bligo di non fare o non dare, non può seguire senza
dare cauzione a coloro cui andrebbe l’eredità in
caso d’inadempimento.

Devoluta un’eredità col peso di legato sottoposto
a condizione o a termine, 1’ adizione può aver luogo
senz’altro, quantunque il legatario possa costringere
l’erede a dar cauzione.

(Cass. Roma — 28 giugno 1883).
N o t a — Coll’obbligo di non dare o non f a re , il

diritto del legatario o dell’erede non potrebbe essere
esercitato che colla morte di essi, qualora dovesse 
intendersi come condizione sospensiva. La legge in­
vece, tenuto conto della natura del dritto ereditario
eh’è quello di sostituire nel patrimonio del de cujus,
come viene a mancare, un altro soggetto, e che la
natura della liberalità testam entaria è di giovare
alla persona istituita; ha considerata come risolutiva
la condizione o modalità negativa apposta a lla suc­
cessione.

Ma per tal modo la volontà del defunto potrebbe

        
    

        
      

       
      
      

     
      

        
        

     

     
        

      
      

     
       

 
       

    
       

      
     

    
       

      
     

      

     
    
     

    
        

     
   

   
       

    
      

        
  

        
        

   
      
     

   
      

       
       

      
      

  
       

  

    
          

     
         

    
       

 

   
      

     
      

     
        

     

          
  

    
      

        
      

     
         

       
      

     
       

       
     

        
          

      
      

      
     
   

    
     

      
      

     
     

    
       

      
       
      

       
       
       

      
          

     
       

      
         

        
     
       

    
     

        
        

        
       

          
      

     
        

      
 

    
       

     
   

    
      

     
     
    

      
      
         

      
      

      

   

essere elusa; onde la legge ha dovuto ordinare la 
garen tia ,  coll’ imporre la cauzione: e come la vo
lontà del defunto si esegue obbligatoriamente, così 
pure la garen tia ,  la cauzione dev essere data ob
bligatoriamente.

Quando invece l’ erede è onerato d’un legato a 
condizione o termine, egli non prende già l’eredità 
con quella condizione o termine , ma assume cosi 
un’obbligazione. Quindi egli adisce l ’eredità sen
za altro. Ma il legatario , come creditore a termine
o a condizione, può assicurare quel che gli è do
vuto costringendo l 'e rede a dargli cauzione.

Con questi criterii diversi , secondo la diversità 
dello scopo, il legislatore una volta (art. 855 c. c.) 
ha parlato di cauzione obbligatoria, e un’ a ltra  di 
facullativa (art. 856): la distinzione deve trovarsi 
nella pratica.
Vendita  Patto di riscatto  Prova per testimoni.
Il patto di riscatto fa risolvere il contratto di 

vendita, senza costituire nuovo trasferimento di pro
prietà (art. 1514 c. c.).

In conseguenza anche nelle vendite d’immobili o 
beni o dritti capaci d’ ipoteca , il patto di riscatto 
non è nullo quando non è stabilito per iscritto (art. 
1314 c. c.) ; e può essere provato in tutti i modi 
consentiti dalla  legge, secondo la var ie tà  dei casi 
(art. 1341 e segg. c. c.).

(Cass. Roma  5 giugno 1883 Legge, 11, p. 146).
Fondo pel culto  Privilegi fiscali  Enti morali.
Pel disposto dell’ art. 21 legge 15 agosto 1867 il 

fondo pel culto gode i privilegi fiscali dell’esecuti­
vità dei ruoli e deH’ingiunzione di pagamento in forza 
dei medesimi tuttora in vigore nelle provincie me
ridionali per 1’ esazione delle imposte, senza distin
zione tra  debitori pers ne fisiche e debitori persone 
morali.

Il privilegio dell’ esazione tra enfi morali in forza 
della massima privilegiatus contra aeque privilegia- 
tum privilegio uti non potest, cessava allora in rap
porti di debito e credito tra persone morali egual
mente privilegiate per quelle leggi.

(Cass. Roma  23 aprile 1883— Legge, II, p. 150).
Rappresentanza di due persone  Beneficiato  

Interesse proprio.
L’ investito di doppia personalità, come il benefi­

ciato , quale usufruttuario e godente del beneficio, 
e quale rappresentante 1’ ente benefìcio, non agisce 
sempre colla doppia rappresentanza, ma con quella 
assunta nel libello e negli atti del giudizio.

La doppia personalità importa distinzione di due 
persone; e quindi il beneficiato può agire nel solo 
interesse proprio quale usufruttuario e godente, ob
bligando se o per se e non i successori nell’ente. 

(Cass. Roma  18 maggio 1883  Legge, I I , 147)
Matrimonio  Separazione  Assegno alla moglie  

Alim enti  Modificazione dell' assegno.
Non cessa pel solo fatto della separazione l’ob

bligo del marito di somministrare alla moglie « tutto 
ciò cho è necessario alla vita in proporzione delle 
sue sostanze ».

Nel solo caso di separazione per colpa della mo
glie o di tutti e due i coniugi non permane nel ma
rito che il dovere di somministrare gli alimenti , 
che vanno nell’inversa delle sostanze della moglie.

Sempre e in qualunque modo avvenuta la separa
zione può essere variato l’assegno in più o in me­
no, ad istanza d’ una delle parti.

(Cass. Roma 18 maggio 1883).
N ota  1 diritti e i doveri nascenti dal matrimo

nio non vengono risoluti , ma solamente modificati 
secondo il nuovo stato , per la separazione. È così 
che non cessa il dovere al marito della sommini
strazione alla moglie (art. 132 c. c.).

Un tale obbligo è in proporzione dirotta delle so
stanze del marito, e non nell’ inversa delle sostanze 
della moglie, come è per gli alimenti. Quindi non 
è punto confondibile con essi (art. 142), nè v’ ha i  
dentità di rapporto: e in caso di separazione si so
stituiscono gli alimenti a ll’assegno, ma solo quan
do v ’è colpa della moglie o di entrambi i coniugi
(art. 156 c. c.).

L ’ assegno poi dovendo essere proporzionale alle 
sostanze del m ar i to o determinato dal giudice, o 
dalle parti stesse quando avviene per mutuo con­
senso la separazione deve variare col variare delle 
sostanze in più o in meno, a dimanda di una delle 
parti, e in ogni caso (art. 810 e 811 p. c.).
Appello  Più appellanti aventi interesse distinto

A tto  unico  Nuova notificazione  Nullità.
È nullo 1’ appello prodotto con atto unico da di­

versi individui aventi interesse distinto.
La nullità non può essere sanata dalla rinnova

zione della citazione a  norma dell’ art.  145 della 
proc. civ.

(Cass. Roma  23 die. 1882  Foro Hai. 1883, I, 
pag. 386).

Wo(a  Avverso a più sentenze , pronunziate in 
seguito a più e separate istanze , un solo ed unico 
atto di appello era slato prodotto da individui diversi 
aventi distinti interessi.

Osserva la corte che nella fattispecie la comples- 
sività dell’ atto perturberebbe non solo l ordine giu
diziario generale , ma il procedimento in appello 
dalle sentenze pronunziate in seguito di separate i  
stanze. La sentenza impugnata, che accordò un nuo­
vo termine per rinnovare l’appello in separati atti, 
volava la perentorietà dei termini sanciti dalle leg­
gi di procedura a poter impugnare in appello le 
sentenze di primo grado. A sorreggere la conces
sione del nuovo termine è inapplicabile la disposi­
ziono del capoverso dell’art. 145 proc. civ., la quale 
è una disposizione di carattere affatto eccezionale 
per quelle irregolarità che derivano unicamonte dal 
fatto dell’ usciere. Intese infatti il legislatore con 
quella disposizione di provvedere a ll’interesse della 
parte, che senza sua colpa si troverebbe irreparabil
mente danneggiata per la imperizia od oscitanza 
dell’ufficiale esecutore.

Spese  Tassazione  Giudice delegalo.
In mancanza del giudice delegato alla tassazione 

delle spese, la segue con ricorso al collegio, che 
vi provvede in ,cam era di consiglio o delegando un 
altro giudice. È inapplicabile la surroga fatta dal 
presidente secondo l’art. 210 c. p. c., perchè trattasi 
di esecuzione di condanna. Nè v’ha bisogno di con  
tradittorio, come succede appunto innanzi al giudice 
delegato, avendo riflesso l’art. 370 c. p. c. al caso 
di omissione di condanna, e non già quando la con­
danna è seguita. (Cass. F irenze, 1.° marzo 1383  
Legge, II, 225).
Termine per proporre la ricusazione dei periti  Albo 

dei periti  N ullità .
I motivi di ricusazione dei periti devono essere 

proposti nel termine di otto giorni dalla notifica­
zione della sentenza di nomina ovvero prima della 
prestazione del giuramento.

Trascorso il termine stabilito dalla legge per im
pugnare la nomina dei periti e prestata acquiescenza 
a siffatta nomina si possono discutere le operazioni 
e il parere , non le persone e le qualità dei periti.

La formazione dell’ albo dei periti fu introdotta 
per una norma di regolamento interno dei collegi 
giudiziarii , e la cui violazione non può costituire 
una nullità non comminata da nessuna legge.

(App. Napoli — 16 maggio 1883— Gazz. del proc.
a. XVIII, p. 296).
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IL GIURISTA
GIORNALE DI G IU R ISPR U D EN ZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esco duo volt© al moso

SILI’ ART. 2 4 DELLA LEGGE SUL DAZIO DI CONSUMO
cLe.1. 3 lucy/ia I8b4-.

IV.
Confessiamo che il pronunziato della cassazione

romana ha cagionalo nel nostro animo sensi di pro­
fonda meraviglia. Più volte, ritornandovi sopra, ab­
biamo dimandato a noi stessi: È possibile un pronun­
ziato simigliante per opera di magistrati esiinii, che 
giustamente riscuotono il pubblico, l’ universale ri­
spetto? La triste rea ltà ci ha detto che quel pronun­
ziato non è possibile ma certo, e allora abbiamo e-
sclamato: quandoque bonus dormitat Homerus. Curiosa 
davvero quella teorica!

Prende un po’ dalla legge sul dazio di consumo 
e un po’ dal codice penale per fissare le norme di­
rettive della prescrizione in m ateria daziaria. Il
tempo por prescrivere è sempre di un anno e qui
bisogna rispettare lo art. 24. Ma poi bisogna distin­
guere e distinguer così :

Se la contravvenzione o defraudazione è puni­
bile con pene di polizia , gli atti di procedura non 
interrompono la prescrizione dell’ azione penale: alla
fine dell’anno, in ogni caso, istituito o 110 il proce­
dimento, il contravventore legittimamente saluta i
verbalizzanti , il magistrato colla prescrizione. Ma
se la contravvenzione o la defraudazione è punibile
in via correzionale, il termine della prescrizione ò
sempre di un anno: però gli atti di procedura in­
terrompono la prescrizione. Non ci si raccapezza o
c è da sm arrire il senno !

Più logico a lm eno , quantunque non legale , è il
concetto del G i a n z a n a .

Che cosa, di vero, volete tener presente, potrebbe 
dimandarsi al supremo collegio, per stabilire le nor­
me di applicabilità della prescrizione in materia
penale daziaria?

La legge daz iaria? e allora rispettate per intero
la disposizione legislativa, e dite che la prescrizione
è di un anno, non interrompendola gli atti di pro­
cedura— Volete chiudere gli occhi sull’ art. 24? e
allora fate come G i a n z a n a . Applicate nella loro in­
terezza gli articoli 139 e 140 del codice penale.

L ’art. 24 prevede il caso delle contravvenzioni e
defraudazioni. Più volte abbiam detto che le prime
son sempre punibili correzionalmente, le seconde
potranno qualche fiata esser punite con pene di po­
lizia. Or la distinzione della corte può applicarsi
alle defraudazioni, alle contravvenzioni giammai.
E allora perchè il legislatore, nello art. 24, si sa­
rebbe occupato anche delle contravvenzioni , se il
suo pensiere fosse stato quello che gli attribuisce
la cassazione romana?

Lo art. 140 del codice penale non sarebbe mai
applicabile per le contravvenzioni, bensi, e qualche 
volta, solo per le defraudazioni — Por le contrav­
venzioni renderebbesi sempre applicabile lo art. 139.
E se ciò fosse vero, perchè il legislatore avrebbe 
allo stesso modo considerato, in quanto ai fini della
prescrizione , cosi le contravvenzioni come le de­
fraudazioni ?

Nè è lecito distinguere , massime per aggravare

la condizione di un incolpato, quando la legge non 
distingue: nè è lecito aggiungere ad un articolo di
legge, massime se speciale, parole che non esistono: 
né è lecito ricorrere alle regole generali del diritto
penale per interpetrare una legge speciale, la quale,
come vedemmo noi passati numeri, si allontana da
quello e ne stabilisce delle altre in perfetta contrad­
dizione colle prime.

Invece; è permesso ricorrere alle norme generali
del diritto penale nello interpetrare una legge spe­
ciale quando questa, su talune quistioni, o tace o si
rimette alle norme generali, Ma quando provvede 
con precetti de te rm ina ti , i quali, non pertanto, si pon­
gono in non cale per rendere omaggio alle norme
generali, si commette un arbitrio e una illegalità.

Pochi esempi renderanno più evidente il nostro
assunto.

Il codice di commercio, cogli articoli 246 e segg. 
855 e segg. stabilisce gli elementi che costituiscono
i reati in m ateria commerciale e fissa le relative
penalità. Tace sul termine è sulle modalità della
prescrizione.

Niun dubbio adunque che per rendersi questa ap­
plicabile nei reati previsti dal codice di commercio
si dovrà ricorrere alle norme del diritto penale.
Eppure vi fu, nella commissione legislativa, costi­
tuita per compilare il nuovo codice di commercio,
chi ebbe a dubitare financo della esattezza di questo
precetto, e propose che si fosse messo un articolo
diretto a chiarire che per le norme generali riguar­
danti applicazione di pena, attenuanti, prescrizione,
complicità ed altro, il legislatore commerciale se ne
rimetteva al codice penale. Eppure vi fu c h i , per
allontanare dubbiezze e inconvenienti sull’ applica­
zione delle norme generali del diritto penale pei rea­
ti commerciali propose che questi fossero allogati
nel codice penale e non nel codice di commercio.
Eppure vi fu bisogno di una dichiarazione esplicita
del ministro guardasigilli nella sua relazione, colla
quale annunziò che nei reati previsti dal codice di
commercio bisognava applicare le,-ti$rìue stabilite
dal libro 1.° del codice penale.

Nel codice penale militare gli articoli 60 a 70 sta­
biliscono le norme e le modalità della prescrizione
per i reati in esso previsti e per le azioni derivanti
dai medesimi. Or non direbbe una eresia chi affer­
masse che ciò non ostante bisogna applicare le nor­
me generali del diritto p e n a le , ponendo in oblio
gli articoli del codice penale militare, che regolano
la prescrizione?

Dallo art. 113 allo art. 118 sono stabilite le pene
o correzionali o di polizia per le contravvenzioni
alla legge di pubblica sicurezza. Niuna parola sul 
termine della prescrizione. Bisogna adunque appli­
care il codice penale per questa parte.

La legge sulla stampa enumera i varii reati, che 
possono essere commessi col mezzo della stampa, e
quando trattasi della prescrizione dell’azione penale
derivante dai reati suddetti, non tace, nè se ne ri­
mette ai principii generali del diritto penale; ma 
in forma imperativa, coll’art. 12, dichiara prescritta
l’azione penale con lo spazio di tre mesi dalla data
della consegna della copia al p. m., e in quanto ai
periodici dalla data della loro pubblicazione. È

Stato civile  M aternità   Dritto di reclamarla  
Eredi del fig lio  naturale.

Ai termini degli art. 177, 178, 189 e 190 del co
dice civile il dritto a potere indagare la m aternità  
è trasmessibile agli eredi ; e perciò il padre di un 
figlio naturale, da lui riconosciuto, può quale erede 
dello stesso reclam are la maternità. (App. Trani ,
22 luglio 1883).

Parto III.

Giurisprudenza penale
Corte di assise  Potere istruttorio.

Al magistrato giudicante compete il potere istrut
torio, ove nel corso del dibattimento 1’ esercizio di 
esso si renda necessario per lo scoprimento della 
verità.

Tale potere spetta anche a lla  corte di assise, al
la quale ben possono le parti chiedere la citazione 
di testi o periti non dati in lista, quando, essendosi 
fatto appello al potere discrezionale del presidente, 
questi abbia respinta la istanza.

(Cass. Napoli 9 aprile 1883).
N ota  La massima è esattissima in dritto as tra t

to, come corallario del noto principio: cui iurisdictio  
data est, ea quoque concessa esse vedentur, sine qui- 
bus iurisdictio exsplicari non poterit. Onde ben dice 
la corte che vietare al magistrato giudicante il po
tere di meglio ed ulteriormente indagare , sarebbe 
obbligarlo assai spesso ad un giudizio fallace ed er
roneo, ossia sarebbe sconoscere e r innegare l’altis
sima missione ed il supremo scopo deU’amministra  
zione della giustizia.

Ma, a giudicare sulla legge positiva , dubitiamo 
molto dell’esattezza della massima. Leggansi gli a r
ticoli 477 e segg. del cod. proc. pen. e chiaro ap
parirà  il congetto del legislatore il quale ha voluto 
affidare al solo presidente 1’ esercizio del potere i  
struttorio, sottraendolo al controllo della corte; sic
ché mentre per tutt’ altro , contro le ordinanze del 
presidente, è lecito appellarsene alla corte, ciò non 
è consentito ("art. 480) quando si tratti delle « ordi
nanze emesse dal presidente in virtù del potere di­
screzionale ».

Valga però la massima riportata come protesta 
contro la legge; e auguriamoci che presto l’art. 480 
sia modificato, stabilendosi per tutti i casi il con­
trollo, anzi facendosi questo controllo veramente se­
rio ed efficace mentre oggi non è.

Reati d ’istanza privata   Sentenza contumaciale  
Danneggiato.

Nei reati d’istanza privata il danneggiato non può 
opporsi alla sentenza contumaciale di assoluzione , 
se non quando abbia direttamente citato l’imputato
o siasi già costituito parte civile. (Cass. Napoli , 9 
febbraio 1883).

Azione civile  Esercizio.
Chi in sede civile fece istanza per essere reinte

grato nel possesso di cui fu violentemente spogliato, 
chiedendo benanche il risarcimento dei d a n n i , non 
può costituirsi parte civile nel giudizio penale al

(1) V. la Rio. pen. (XVII, 530) che in nota a l la  sentenza 
pubblica dotte osservazioni del redattore di essa, il cons.

quale si proceda per lo stesso fatto. (Cass. Torino, 
7 marzo 1883).

Appropriazione indebita  Prova  Novazione  
Y/ Notaio.

/ \  Quando si tratti di stabilire un contratto , come 
antecedente logico del reato, la giustizia penale deve 
stare a quelle medesime condizioni di prova, che la 
legge civile prescrive, e non si può quindi neanche 
in sede penale provare per testimoni un contratto di 
deposito, che riguardi valori eccedenti le 1. 500, sal
vo che esista un principio di prova per iscritto.

Le lettore scritte da un imputato di appropriazio
ne indebita di un deposito di valori eccedenti le li­
re 500, in cui si fa cenno del deposito e dello sm ar
rimento del medesimo, possono costituire quel prin
cipio di prova che rende ammissibile , per comple
tarla , la prova testimoniale, e ciò senza violare la 
inscindibilità della confessione dello eseguito de
posito e del preteso smarrimento.

Le proposte d’ indennizzo fatte dal depositario al 
depositante, anche in parte da questo accettate, non 
costituiscono una novazione di obbligazione che pos
sa togliere di mezzo il reato di appropriazione in
debita.

La condanna del notaio pel reato di indebita ap
propriazione, importa la destituzione di lui, la quale, 
se non fu pronunciata colla sentenza di condanna , 
può essere pronunciata posteriormente anche senza 
il contraddittorio del notaio.

(Cass. Torino  7 giugno 1883  Giur pen. 1883, 
pag. 301).

Sottrazione  Peculato proprio e improprio.
La sanzione dell’art. 210 c. p. comprende la  sottra

zione non pure del danaro pubblico, sibbene anche 
del privato depositato nelle mani del funzionario 
pubblico per ragione delle sue funzioni. Onde il di­
sposto di esso art. 210 trova piena applicazione nel 
fatto di un ricevitore del registro che si appropria 
del danaro dei priviti depositato presso di lui a  cau
sa delle sue funzioni e per compiere delle operazio
ni fiscali. fCass. Torino, 9 maggio 1883,).

Testimoni  Inabilità a deporre sopraggiunta 
durante l ’udienza.

11 disposto dell’art. 311 , c. p. p. di potersi leg­
gere le deposizioni scritte dei testimoni « divenuti 
inabili a  deporre in giudizio », si applica tanto al 
caso di inabilitazione preesistente al dibattimento, 
quanto di inabilitazione sopravvenuta durante il 
corso dell 'udienza. (Cass. Torino, 17 marzo 1883).

Dibattimento  Testimoni  E tà   Giuramento.
Costituisce nullità, non sanabile nemmeno col si­

lenzio delle parti e che può essere rilevata  anche 
nel giudizio straordinario di cassazione, 1’ avere e  
scusso senza giuramento un testimone, che, in con
traddizione di quanto leggevasi in verbale , abbia 
realmente compiuto gli anni quattordici. (Cass. F i
renze, 11 aprile 1883). (1)
Libertà provvisoria  Im putato di fa lsa  testimonianza  

in assise  Sessione chiusa.
Sulla domanda di libertà provvisoria , avvanzata 

a sessione chiusa d a l l’ imputato di falsa testimo
nianza in assise, è competente a provvedere la se
zione di accusa e non la camera di consiglio. (Cass. 
Firenze, 10 febbraio 1883.)

G iorg ikri .  Ivi si t ro v e rà  riassunto lo s ta to  della do tt r ina  e 
della  g iur isprudenza.

Avv. A ndrea De Leo F. A. Acconcia  Direttori
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Stato civile — M aternità — Dritto di reclamarla —
Eredi del fig lio naturale.

Ai termini degli art. 177, 178, 189 e 190 del co­
dice civile il dritto a potere indagare la m aternità
è trasmessibile agli eredi ; e perciò il padre di un 
figlio naturale, da lui riconosciuto, può quale erede
dello stesso reclam are la maternità. (App. Trani ,
22 luglio 1883).

Parto III.

Giurisprudenza penale
Corte di assise — Potere istruttorio.

Al magistrato giudicante compete il potere istrut­
torio, ove nel corso del dibattimento 1’ esercizio di
esso si renda necessario per lo scoprimento della
verità.

Tale potere spetta anche alla corte di assise, al­
la quale ben possono le parti chiedere la citazione 
di testi o periti non dati in lista, quando, essendosi
fatto appello al potere discrezionale del presidente,
questi abbia respinta la istanza.

(Cass. Napoli — 9 aprile 1883).
N ota — La massima è esattissima in dritto as tra t­

to, come corallario del noto principio: cui iurisdictio
data est, ea quoque concessa esse vedentur, sine qui-
bus iurisdictio exsplicari non poterit. Onde ben dice 
la corte che vietare al magistrato giudicante il po­
tere di meglio ed ulteriormente indagare , sarebbe
obbligarlo assai spesso ad un giudizio fallace ed er­
roneo, ossia sarebbe sconoscere e rinnegare l’altis­
sima missione ed il supremo scopo deU’amministra-
zione della giustizia.

Ma, a giudicare sulla legge positiva , dubitiamo
molto dell’esattezza della massima. Leggansi gli a r­
ticoli 477 e segg. del cod. proc. pen. e chiaro ap­
parirà il congetto del legislatore il quale ha voluto 
affidare al solo presidente 1’ esercizio del potere i-
struttorio, sottraendolo al controllo della corte; sic­
ché mentre per tutt’ altro , contro le ordinanze del 
presidente, è lecito appellarsene alla corte, ciò non
è consentito ("art. 480) quando si tratti delle « ordi­
nanze emesse dal presidente in virtù del potere di­
screzionale ».

Valga però la massima riportata come protesta
contro la legge; e auguriamoci che presto l’art. 480
sia modificato, stabilendosi per tutti i casi il con­
trollo, anzi facendosi questo controllo veramente se­
rio ed efficace mentre oggi non è.

Reati d ’istanza privata — Sentenza contumaciale—
Danneggiato.

Nei reati d’istanza privata il danneggiato non può
opporsi alla sentenza contumaciale di assoluzione ,
se non quando abbia direttamente citato l’imputato
o siasi già costituito parte civile. (Cass. Napoli , 9
febbraio 1883).

Azione civile — Esercizio.
Chi in sede civile fece istanza per essere reinte­

grato nel possesso di cui fu violentemente spogliato, 
chiedendo benanche il risarcimento dei d a n n i , non 
può costituirsi parte civile nel giudizio penale al

(1) V. la Rio. pen. (XVII, 530) che in nota alla sentenza 
pubblica dotte osservazioni del redattore di essa, il cons.

quale si proceda per lo stesso fatto. (Cass. Torino,
7 marzo 1883).

Appropriazione indebita — Prova — Novazione —
Y/ Notaio.

/ \ Quando si tratti di stabilire un contratto , come 
antecedente logico del reato, la giustizia penale deve 
stare a quelle medesime condizioni di prova, che la
legge civile prescrive, e non si può quindi neanche
in sede penale provare per testimoni un contratto di
deposito, che riguardi valori eccedenti le 1. 500, sal­
vo che esista un principio di prova per iscritto.

Le lettore scritte da un imputato di appropriazio­
ne indebita di un deposito di valori eccedenti le li­
re 500, in cui si fa cenno del deposito e dello sm ar­
rimento del medesimo, possono costituire quel prin­
cipio di prova che rende ammissibile , per comple­
tarla , la prova testimoniale, e ciò senza violare la 
inscindibilità della confessione dello eseguito de­
posito e del preteso smarrimento.

Le proposte d’ indennizzo fatte dal depositario al
depositante, anche in parte da questo accettate, non 
costituiscono una novazione di obbligazione che pos­
sa togliere di mezzo il reato di appropriazione in­
debita.

La condanna del notaio pel reato di indebita ap­
propriazione, importa la destituzione di lui, la quale,
se non fu pronunciata colla sentenza di condanna ,
può essere pronunciata posteriormente anche senza 
il contraddittorio del notaio.

(Cass. Torino — 7 giugno 1883— Giur pen. 1883,
pag. 301).

Sottrazione — Peculato proprio e improprio.
La sanzione dell’art. 210 c. p. comprende la sottra­

zione non pure del danaro pubblico, sibbene anche
del privato depositato nelle mani del funzionario
pubblico per ragione delle sue funzioni. Onde il di­
sposto di esso art. 210 trova piena applicazione nel
fatto di un ricevitore del registro che si appropria
del danaro dei priviti depositato presso di lui a cau­
sa delle sue funzioni e per compiere delle operazio­
ni fiscali. fCass. Torino, 9 maggio 1883,).

Testimoni — Inabilità a deporre sopraggiunta
durante l’udienza.

11 disposto dell’art. 311 , c. p. p. di potersi leg­
gere le deposizioni scritte dei testimoni « divenuti
inabili a deporre in giudizio », si applica tanto al
caso di inabilitazione preesistente al dibattimento,
quanto di inabilitazione sopravvenuta durante il
corso dell 'udienza. (Cass. Torino, 17 marzo 1883).

Dibattimento — Testimoni — E tà — Giuramento.
Costituisce nullità, non sanabile nemmeno col si­

lenzio delle parti e che può essere rilevata anche
nel giudizio straordinario di cassazione, 1’ avere e-
scusso senza giuramento un testimone, che, in con­
traddizione di quanto leggevasi in verbale , abbia
realmente compiuto gli anni quattordici. (Cass. F i­
renze, 11 aprile 1883). (1)
Libertà provvisoria — Im putato di fa lsa testimonianza

in assise — Sessione chiusa.
Sulla domanda di libertà provvisoria , avvanzata

a sessione chiusa d a ll’ imputato di falsa testimo­
nianza in assise, è competente a provvedere la se­
zione di accusa e non la camera di consiglio. (Cass. 
Firenze, 10 febbraio 1883.)

G iorg ikri . Ivi si t ro v e rà riassunto lo s ta to della do tt r ina e
della giurisprudenza.

Avv. A ndrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori

         
   

         
      

       
      

     

 

 
     

   
    

      

        
     

      
     

   
  

       
     

        
       

      
        

     
    

     
  

      
    

      
      

      
    

        
      

       
      

 
     

      
      

  
     

      

      
      

      
       

 
   

      
    

     
     

       
    

       
  

       

         
    

       
       

      
    

        
      

       
       

   
       

       
   

   
     

      
   

      

      
        

         
     

  
        

     
       
    

     
    

       
       

       
      
    

      
 

          
       

         
      

      
   

      
    

       
      

     
       

    
    

      
    

       
      

        
        

   

          
 

        

IL GIURISTA
GIORNALE DI G IU R ISPR U D EN ZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esco duo volt© al moso

SILI’ ART. 2 4  DELLA LEGGE SUL DAZIO DI CONSUMO
cLe.1. 3  lucy/ia I8b4-.

IV.
Confessiamo che il pronunziato della cassazione 

romana ha cagionalo nel nostro animo sensi di pro­
fonda meraviglia. Più volte, ritornandovi sopra, ab
biamo dimandato a noi stessi: È possibile un pronun
ziato simigliante per opera di magistrati esiinii, che 
giustamente riscuotono il pubblico, l’ universale ri
spetto? La triste rea ltà  ci ha detto che quel pronun
ziato non è possibile ma certo, e allora abbiamo e  
sclamato: quandoque bonus dormitat Homerus. Curiosa 
davvero quella teorica!

Prende un po’ dalla legge sul dazio di consumo 
e un po’ dal codice penale per fissare le norme di­
rettive della prescrizione in m ateria  daziaria. Il 
tempo por prescrivere è sempre di un anno e qui 
bisogna rispettare lo art. 24. Ma poi bisogna distin
guere e distinguer così :

Se la contravvenzione o defraudazione è puni­
bile con pene di polizia , gli atti di procedura non 
interrompono la prescrizione dell’ azione penale: alla 
fine dell’anno, in ogni caso, istituito o 110 il proce­
dimento, il contravventore legittimamente saluta i 
verbalizzanti , il magistrato colla prescrizione. Ma 
se la contravvenzione o la defraudazione è punibile 
in via correzionale, il termine della prescrizione ò 
sempre di un anno: però gli atti di procedura in
terrompono la prescrizione. Non ci si raccapezza o 
c è da sm arrire il senno !

Più logico a lm eno , quantunque non legale , è il 
concetto del G i a n z a n a .

Che cosa, di vero, volete tener presente, potrebbe 
dimandarsi al supremo collegio, per stabilire le nor
me di applicabilità della prescrizione in materia 
penale daziaria?

La legge daz iaria?  e allora  rispettate per intero 
la disposizione legislativa, e dite che la prescrizione 
è di un anno, non interrompendola gli atti di pro­
cedura  Volete chiudere gli occhi sull’ art. 24? e 
allora fate come G i a n z a n a . Applicate nella loro in
terezza gli articoli 139 e 140 del codice penale.

L ’art. 24 prevede il caso delle contravvenzioni e 
defraudazioni. Più volte abbiam detto che le prime 
son sempre punibili correzionalmente, le seconde 
potranno qualche fiata esser punite con pene di po
lizia. Or la distinzione della corte può applicarsi 
alle defraudazioni, alle contravvenzioni giammai. 
E allora perchè il legislatore, nello art. 24, si sa
rebbe occupato anche delle contravvenzioni , se il 
suo pensiere fosse stato quello che gli attribuisce 
la cassazione romana?

Lo art. 140 del codice penale non sarebbe mai 
applicabile per le contravvenzioni, bensi, e qualche 
volta, solo per le defraudazioni  Por le contrav
venzioni renderebbesi sempre applicabile lo art. 139. 
E se ciò fosse vero, perchè il legislatore avrebbe 
allo stesso modo considerato, in quanto ai fini della 
prescrizione , cosi le contravvenzioni come le de
fraudazioni ?

Nè è lecito distinguere , massime per aggravare

la condizione di un incolpato, quando la legge non 
distingue: nè è lecito aggiungere ad un articolo di 
legge, massime se speciale, parole che non esistono: 
né è lecito ricorrere alle regole generali del diritto 
penale per interpetrare una legge speciale, la quale, 
come vedemmo noi passati numeri, si allontana da 
quello e ne stabilisce delle altre in perfetta contrad
dizione colle prime.

Invece; è permesso ricorrere alle norme generali 
del diritto penale nello interpetrare una legge spe
ciale quando questa, su talune quistioni, o tace o si 
rimette alle norme generali, Ma quando provvede 
con precetti de te rm ina ti , i quali, non pertanto, si pon­
gono in non cale per rendere omaggio alle norme 
generali, si commette un arbitrio e una illegalità.

Pochi esempi renderanno più evidente il nostro 
assunto.

Il codice di commercio, cogli articoli 246 e segg. 
855 e segg. stabilisce gli elementi che costituiscono 
i reati in m ateria commerciale e fissa le relative 
penalità. Tace sul termine è sulle modalità della 
prescrizione.

Niun dubbio adunque che per rendersi questa ap
plicabile nei reati previsti dal codice di commercio 
si dovrà ricorrere alle norme del diritto penale. 
Eppure vi fu, nella commissione legislativa, costi
tuita per compilare il nuovo codice di commercio, 
chi ebbe a dubitare financo della esattezza di questo 
precetto, e propose che si fosse messo un articolo 
diretto a chiarire che per le norme generali riguar
danti applicazione di pena, attenuanti, prescrizione, 
complicità ed altro, il legislatore commerciale se ne 
rimetteva al codice penale. Eppure vi fu c h i , per 
allontanare dubbiezze e inconvenienti sull’ applica
zione delle norme generali del diritto penale pei rea
ti commerciali propose che questi fossero allogati 
nel codice penale e non nel codice di commercio. 
Eppure vi fu bisogno di una dichiarazione esplicita 
del ministro guardasigilli nella sua relazione, colla 
quale annunziò che nei reati previsti dal codice di 
commercio bisognava applicare le,-ti$rìue stabilite 
dal libro 1.° del codice penale.

Nel codice penale militare gli articoli 60 a 70 s ta
biliscono le norme e le modalità della prescrizione 
per i reati in esso previsti e per le azioni derivanti 
dai medesimi. Or non direbbe una eresia chi affer
masse che ciò non ostante bisogna applicare le nor
me generali del diritto p e n a le , ponendo in oblio 
gli articoli del codice penale militare, che regolano
la prescrizione?

Dallo art. 113 allo art. 118 sono stabilite le pene
o correzionali o di polizia per le contravvenzioni 
alla legge di pubblica sicurezza. Niuna parola sul 
termine della prescrizione. Bisogna adunque appli
care il codice penale per questa parte.

La legge sulla stampa enumera i varii reati, che 
possono essere commessi col mezzo della stampa, e 
quando trattasi della prescrizione dell’azione penale 
derivante dai reati suddetti, non tace, nè se ne ri
mette ai principii generali del diritto penale; ma 
in forma imperativa, coll’art. 12, dichiara prescritta 
l’azione penale con lo spazio di tre mesi dalla data 
della consegna della copia al p. m., e in quanto ai 
periodici dalla data  della loro pubblicazione. È
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della cassazione di Roma 1’ altra in causa Bassi e
Coieria : e confermata da quest’ ultima corte nelle
cause 11 gennaio 1877 Pantaleo e Milella, 7 maggio
1877 Borella, e 25 febbraio 1878 Scarbace. E colla 
prima delle citate sentenze si aggiunse che quando 
anche l 'a c c u sa di controbbando fosse riconosciuta
insussistente, e si revocasse ed annullasse perciò il
fermo eseguito dalle autorità, queste non potrebbe­
ro essere molestate per l’art. 512 del codice di pro­
cedura penale, compiendo esse col sequestro un man­
dato che venne loro affidalo dalla legge.

In quanto al deposito delle merci sequestrate giova 
osservare che secondo il M a n t e l l i n i opera ciiata ,
pag. 186, lo stato non dovrebbe rispondere neppure 
del danno dato per fatto dei suoi agenti, e non per 
mala custodia, colpa o negligenza , perchè 1’ ufficio
dei doganieri è ufficio di governo : ed a sostegno 
della tesi riporta una sentenza del tribunale civile 
di Firenze in data 3 febbraio 1855 per la quale restò
assoluta la dogana, sul riflesso che : o la merce è
mancata senza dolo o colpa dei cu s to d i , e rosta e-
stiula ogni azione ed obbligazione rispettiva , o è
mancata pel dolo e la colpa lata di essi custodi e
la dogana non è tenuta a nulla , secondo la mas­
sima di ragione che l’erario dello stato o del P rin­
cipe non è responsabile del fatto illecito dei Ministri.

Malgrado la nostra stima per quell’esimio giure­
consulto eh’è il M a N T E L L i N i , non possiamo accettare
senza una qualche riserva tale opinione. Crediamo
anzi che la sentenza riportata non valga punto a
dimostrare che il deposito della merce sequestrata
costituisca un atto di governo. Da essa invece si ri­
cava esplicitamente che si tra t ta di un vero depo­
sito, o perciò spetta allo stato risarcire il danno che 
la merce abbia potuto soffrire , salvo rivalersene
contro i custodi colpevoli se ne sia il caso.

Si aggiunga che nella specie non si tratta di que­
stione puramente teorica di diritto , come sembre­
rebbe dal modo come 1’ illustre avvocato generale
erariale l’espone: ma si tra t ta invece dell’ intorpe- 
traziono da darsi agli art. 40 ed 89 del regolamento
doganale l i settembre 1862 approvato colla legge 21
dicembre detto anno. Ora sia pei citati articoli sia
per la giurisprudenza costituita pei medesimi , ci
sembra eccessiva severità criticare il responso della
cassazione di Roma.

Che il deposito abbia origine per adempiere alle
formalità dogana li , ovvero sia la conseguenza del 
fermo ci pare che sia sempre deposito, e che perciò 
ho stato deve risponderne: specialmente poi quando 
si osserva che il deposito non è conseguenza neces­
saria od assoluta del sequestro. A chiarire tale con­
cetto basta ricordare la sentenza della cass. di To­
rino del 28 luglio 1870 in causa Rengo c. Finanza,
dalla quale risulta evidente non esser sempre ob­
bligo del l 'amministrazione di tenere in deposito la 
merce sequestrata. Ivi dicesi infatti che, quando la
ritenzione delle merci cadute in contravvenzione,
non è necessaria per l’istruzione del procedimento pe­
nale, l’amministrazione dello finanze può farne im­
mediata restituzione al proprietario. Però non re­
stituendole è tenuta a custodirle; e se per 1’ ommis- 
sione delle cautele necessarie alla loro conservazio­
ne esse siano deperite, deve rispondere del danno.
Gazz. G. XXII, II, 83; — A nn., IV, 1, 202; — Racc.
XXII, 1, 656; — Monit. M . XI, 792; — e C. G. Cla-
v a r i n o , Commento delle legqi sulle dogane, pag. 454)
In conclusione, rispetto ai depositi doganali per fatto
di controbbando , ci sembra non potersi negare la
responsabilità dello stato poi danno da esso dato per
mala cusLodia : però nel più dei casi si tra tterà di
responsabilità ben lieve, avuto riguardo all’ indole
del deposito, indole che deve determinarsi a norma
degli art. 40 ed 89 del regolamento doganale e se­
condo le peculiari circostanze della specie.

A n t . A r m e l i s a s s o

3Par*te I.

Giurisprudenza Amministrativa
Sindaco — Autorizzazione a stare in giudizio — D ifet­

to — Conseguenze — Azione possessoria — E xtra pe­
tizione — Insussistenza.
11 sindaco di un comune h a bisogno dell’ autoriz­

zazione del consiglio, o, in caso di urgenza, della
giunta, anche por esperire un’azione di manutenzione
in possesso. — La legge comunale ancora vigente
ha distinto ben chiaramente le attribuzioni e le fa­
coltà, divise fra il consiglio comunale, la giunta ed
il sindaco, agli art. 87, 93 e 102. Volle che il con­
siglio comunale deliberasse sulla convenienza ed in­
teresse del comune di sostenere qualunque contesa
giudiziale, e che soltanto in caso d’urgenza potesse 
deliberare in proposito la giunta, informandone fra t­
tanto il prefetto , per poi riferirne al consiglio in
conformità a l l ’art. 94; ed alla giunta deferi soltanto
la facoltà di promuovere le azioni possessorie , lo
quali sono dirette a mantenere impregiudicato uno
stato di fatto e di possesso, che vuol essere difeso, 
con celerità di atti, pari a quella con cui si arrecò
la turbativa e lo spoglio; ecl al sindaco, quale capo 
dell’amministrazione esecutiva del comune, confidò
la rappresentanza in giudizio come attore o conve­
nuto, ed il compito degli atti conservatorii (come dice 
l’art. 102, n. 9) dei diritti del comune. — Nel sindaco
risiede soltanto 1’ unità del potere esecutivo ; e se
forma parte precipua del corpo deliberante , come 
della giunta che lo coadiuva per il regolare anda­
mento dei servigi comunali , non ha di per sè po­
tere deliberante se non per gli alti conservatorii
dei d iritti del comune, come non lo ha la giunta ,
salvo i casi di eccezione, come al n. 12 dell'art. 93
e dell’art. 94. Ora, se appartiene al consiglio di pro­
muovere (art. 87, n. 5) ogni specie di azioni giudi­
ziali, ed alla giunta il promuovere le azioni posses­
sorie (art. 87, n. 5), non può il sindaco rappresen­
tare il comune nei relativi giudizii, senza che pri­
ma il consiglio nella più parte dei casi, e la giunta
nel caso di eccezione, lo abbia regolarmente auto­
rizzato. Fu tante volte disputato ed altrettante de­
ciso, che il sindaco non può stare in giudizio come 
attore e convenuto senza la debita autorizzazione ,
perchè una lite può molto pregiudicare moralmente
ed economicamente un comune, per cui tutto si ri­
duce a vedere se l'esperimento di un’azione di ma­
nutenzione sia un atto conservatorio, e se, anche nel 
caso affermativo, la legge speciale lo abbia subor­
dinato eccezionalman te alla preventiva autorizzazione
della giunta. E quest’ultima tesi è risoluta dal testo 
dell’art. 93, cosi concepito: appartiene alla giunta...
di promuovere le azioni possessorie; ed è una ragio­
nevolissima disposizione quella con la quale non si
è voluto rilasciare alla sola ed esclusiva volontà
del sindaco d’impegnare il comune in una lite pos­
sessoria, le cui conseguenze, se non pregiudicano il
diritto, p re se rv a r le anche altrimenti che col mezzo
di una lite, possono danneggiare Y interesse del co­
mune.

Fra gli atti conservatorii, di cui a ll’ art. 102, nu­
mero 9 , della legge com. e prov., non possono in­
tendersi compresi i giudizi contenziosi, — perchè
atti è parola di eliminazione delle controversie giu- 
diciali, c l’ aggettivo conservatorii, che succede al 
sostantivo a t t i , ne spiega meglio il significato,
mentre il promuovere un'azione vai più che conser­
varla , cioè impedire che ne sia pregiudicato l'eser­
cizio. A t t i , a modo d’ esempio , sono le esazioni di
capitali e loro impiego, i sequestri, ed ogni specie 
d’intimazione, ed altro provvedimento di urgenza,

chiaro adunque che noi reali  di slampa v’ha  una 
prescrizione speciale prevista dalla  legge speciale, 
e questa deve aver vita giuridica. Sappiamo che 
anche qui la giureprudenza ha  introdotto strane di
stinzioni e ha  interpetrato a  suo modo lo art. 12. 
Sappiamo che anche qui si è statuito di essere gli 
atti di procedura interruttivi della prescrizione. 
Sappiamo che anche qui sono varie le opinioni ; e 
noi anche qui deplorando tutto quello che si sostiene 
de lege condita , tutto quello che sarebbe ben dello 
de lege condenda, ci permettiamo di r im aner fermi 
nella nostra opinione.

L a  legge va più rettamente in lerpe trata  colla leg­
ge. Ma si d irà :  questa disposizione legislativa, ap
plicandola nudamente, produrrà degl' inconvenienti

 Noi rispondiamo : Ci pensino i legislatori, ma fin 
quando la legge è legge, bisogna rispettarla  per es
sere rispettati  dai proprii concittadini, dalle nazioni 
civili.

Ma si vuole anche un' a l t ra  pruova che il legisla
tore, nella compilazione della legge speciale e dello 
articolo che riguarda la prescrizione, quando ser
vesi di parole conformi a quelle consacrate nello 
art. 24 non vuole che gli atti di procedura abbiano 
la virtù d’interrompere la prescrizione, e che quan
do lo vuole lo dice nettamente e senza sottintesi?

Leggasi la legge sulle tasse di registro del 13 
settembre 1874 e si av rà  limpida questa prova.

Di vero, 1' art. 126 è scritto cosi :
« La pena pecuniaria stabilita ad aumento di una 

tassa si prescrive nel termine fissato per la prescri
zione della tassa principale.

« Le a ltre  pene pecuniarie si prescrivono nel ter
mine di 4 anni dal giorno della commessa contrav
venzione. «

Tenendoci alle parole contenute in questa dispo­
sizione, gli atti di procedura non avrebbero la virtù  
d’ interrompere la prescrizione. Il legislatore , pria 
di tutti, ciò vide, e quindi coll’art. 127 dispose :

« Il corso delle prescrizioni sopra stabilite sa rà  
interrotto da qualsiasi dimanda giudiziale fatta e 
notificata da una delle parti avanti la spirazione 
dei termini ; ciò sia che venga domandato il paga
mento e la restituzione della ta s s a ,  sia che venga 
soltanto fatta istanza per la stima.

« La prescrizione legittimamente in terro tta  si com
pie col decorso di un successivo nuovo termine u  
guale a quello rispettivamente stabilito dalla  pre
sente legge, a  meno che la demanda o l’ atto d’in
terruzione non sia perento ».

Dunque è chiaro che quando la legge speciale 
vuole agli atti di procedura attribuire una virtù  in- 
terruttiva della prescrizione, lo dice ; quando non lo 
vuole, non lo dice.

Ma si vogliono altri  esempii ancora? Eccoli.
Per  1’ art. 54 della legge sul bollo del 13 settem

bre 1874 è stabilito che 1’ azione per le pone pecu­
niarie si prescrive col decorso di cinque anni dal 
giorno della commessa contravvenzione. Ebbene 
chi ha  mai dubitato che una tale prescrizione si 
verifichi nonostante la sopravvegnenza fra i 5 anni 
di atti di procedura?

E finalmente leggansi gli articoli 260, 261 e 262 
del codice per la m arina  mercantile, ed i nostri con­
cetti acquisteranno sempre maggior credito ed evi
denza.

In quegli a r t ic o l i , per quanto riflette la prescri
zione dei reati m ari t t im i,  il legislatore se ne rimette 
al codice penale comune.

Fa eccezione pel punto di partenza del termine 
prescrivibile e lo precisa , affermando che la pre
scrizione dell’azione penalo non comincerà a de­
correre se non dal giorno in cui la nave sarà  am
messa a  liberà pratica in un porto dello stato o in 
un porto estero in cui risieda un agente consolare 
nazionale.

È chiaro adunque che quando la legge speciale 
provvede con norme positive intorno a un determinato 
obbietto giuridico, non si può ricorrere alle norme ge­
nerali del diritto comune; epperó le azioni per contrav
venzioni e defraudazioni daziarie, qualunque sia la 
loro importanza, si prescrivono nel termine di un 
anno dal di della commessa contravvenzione, e gli 
atti di procedura non interrompono la prescrizione  
Questo è comandato dallo art. 24 della legge 3 lu
glio 1864 e questo dovrebbe essere eseguito.

Non piace la disposizione leg is la tiva?
Si muti o si faccia mutare, ma si rispetti fin quan

do ha vita.
Sventuratamenle si deplora il contrario ; ma ci 

conforta il pensiero che la offesa, anche nella mas
sima buona fede, a lla  verità , a lla  giustizia non è 
un fatto duraturo ma t r a n s i t o r i o .

Auguriamoci che ritornino nel loro pieno impe
rio in questa delicata quistione di pubblico diritto.

A n d r e a  De Leo

RESPONSABILITÀ CIVILE DELLO STATO
pei depositi doganali in caso di controbbando

La cassazione romana, con sentenza dei 17 febbraio 
1881, sanzionò la seguente massima:

« 11 vigilare da parte degli agenti doganali, onde 
« sia impedito o scoperto e punito il controbbando, 
« non può annoverarsi f ra  gli atti di gestione am  
« ministrativa, ma lo si deve fra  gli atti di autorità 
« politica e d’im pero, inerenti a  m ater ia  d ’ordine 
« pubblico.

« L’ esercizio degli atti di vigilanza , di preven  
« zione, o di scoperta delle frodi o contravvenzioni 
« doganali, si spiega quindi in una cerchia nella 
« quale non ricorrono termini possibili di civile re
« sponsabilità per lo stato , anche dato che nel 
« fatto, oggetto della contestazione giudiziaria, con
« corrano 1’ errore, 1’ imperizia e la negligenza dei 
« suoi agenti, salvo solo le azioni diretto e perso
« nali contro di questi in caso di dolo ».

Con a l tra  sentenza del 25 marzo 1881 la stessa 
corte ritenne che la dogana , che non risponde del 
sequestro, risponde per m ala custodia delle merci 
che tiene in deposito, in base agli articoli 40 e 89 
del regolamento.

Da queste e da altre decisioni della cassazione di 
Roma si rileva che quel supremo collegio ammette 
senza dubbio od incertezza la massima che nel P rin­
cipe havvi reduplicazione di persona, cioè di privato 
contraente e di supremo amministratore e moderatore 
del principato , analogamente a lla  vecchia giurispru
denza toscana (Conf. M a n t e l l i n i , Lo stato ed il codice 
civile, I, 74), ed è a  questo principio che sono ora 
informate le sue decisioni in m ateria  di responsa
bilità  civile dello stato, o meglio di danno dato per 
fatto dello stato.

Le due sentenze da noi riportate  ribadiscono la 
teorica:  si ammette che il sequestro per controb
bando sia atto di governo, di cui non è responsabile 
1' erario:  si definisce atto di gestione e di ammi
nistrazione privata  la custodia delle merci seque
strate, e quindi si chiam a lo stato a rispondere del 
danno che per avventura possa essersi prodotto.

A prescindere dalla  questione di m erito , se cioè 
i due atti cennati costituiscano o meno atti  di go
verno *o di gestione, le due sentenze vanno lodate 
perchè ammettono il principio generale sopra enun
ciato: il solo che nello stato presente della legisla
zione possa accettarsi , almeno come transazione , 
finché non si sia provveduto a regolare la materia .

Rispetto ai giudizi di controbbando, la teoria ven
ne posta colle sentenze 21 luglio 1876 e 15 dicem
bre 1877 della c. di appello di Ancona la prima, e

        
        

       
        

     
     

        
     

       
   

    
     

        
      

       
       

        
      

       
       

         
      

          
          

      
   

   
      

      
        

     
    

      
         

   
     

       
      
      

     
         
       
       

       
       

 
       

     
       

     
      

      
       

        
     
    
      

    
      

   
    

       
      

     
            
            

        
      
        

       
        

     
    

        
    

 

 

 
        

       
  

    
      

     
      

       
       

           
      

   
    
     

          
       

        
     

      
           

       
   

    
     

          
        

    
        

        
      

         
         

        
       

        
        

      
        

      
     
   

       
      

    
    

       
       

      
       

      
        

      
        

       
       

     
     

       
       

    
      

    
      

     
      

       
       

     

­

­

— 
­

­

-

­

­

­
­

­

­
-
­
­

­

­

­

­

­

­

— 
­

­

­

­

-

-

-

-

-

­

­

— ­

— ­
­

­

­
­

­
­



chiaro adunque che noi reali di slampa v’ha una
prescrizione speciale prevista dalla legge speciale,
e questa deve aver vita giuridica. Sappiamo che
anche qui la giureprudenza ha introdotto strane di­
stinzioni e ha interpetrato a suo modo lo art. 12.
Sappiamo che anche qui si è statuito di essere gli 
atti di procedura interruttivi della prescrizione.
Sappiamo che anche qui sono varie le opinioni ; e
noi anche qui deplorando tutto quello che si sostiene 
de lege condita , tutto quello che sarebbe ben dello 
de lege condenda, ci permettiamo di r im aner fermi 
nella nostra opinione.

L a  legge va più rettamente in lerpe trata colla leg­
ge. Ma si d irà : questa disposizione legislativa, ap­
plicandola nudamente, produrrà degl' inconvenienti
— Noi rispondiamo : Ci pensino i legislatori, ma fin
quando la legge è legge, bisogna rispettarla per es­
sere rispettati dai proprii concittadini, dalle nazioni
civili.

Ma si vuole anche un' a l tra pruova che il legisla­
tore, nella compilazione della legge speciale e dello 
articolo che riguarda la prescrizione, quando ser- 
vesi di parole conformi a quelle consacrate nello 
art. 24 non vuole che gli atti di procedura abbiano
la virtù d’interrompere la prescrizione, e che quan­
do lo vuole lo dice nettamente e senza sottintesi?

Leggasi la legge sulle tasse di registro del 13
settembre 1874 e si av rà limpida questa prova.

Di vero, 1' art. 126 è scritto cosi :
« La pena pecuniaria stabilita ad aumento di una

tassa si prescrive nel termine fissato per la prescri­
zione della tassa principale.

« Le a ltre pene pecuniarie si prescrivono nel ter­
mine di 4 anni dal giorno della commessa contrav­
venzione. «

Tenendoci alle parole contenute in questa dispo­
sizione, gli atti di procedura non avrebbero la virtù
d’ interrompere la prescrizione. Il legislatore , pria
di tutti, ciò vide, e quindi coll’art. 127 dispose :

« Il corso delle prescrizioni sopra stabilite sa rà
interrotto da qualsiasi dimanda giudiziale fatta e
notificata da una delle parti avanti la spirazione
dei termini ; ciò sia che venga domandato il paga­
mento e la restituzione della ta s s a , sia che venga
soltanto fatta istanza per la stima.

« La prescrizione legittimamente in terro tta  si com­
pie col decorso di un successivo nuovo termine u-
guale a quello rispettivamente stabilito dalla pre­
sente legge, a meno che la demanda o l’atto d’in­
terruzione non sia perento ».

Dunque è chiaro che quando la legge speciale
vuole agli atti di procedura attribuire una virtù in- 
terruttiva della prescrizione, lo dice ; quando non lo
vuole, non lo dice.

Ma si vogliono altri esempii ancora? Eccoli.
Per 1’ art. 54 della legge sul bollo del 13 settem­

bre 1874 è stabilito che 1’ azione per le pone pecu­
niarie si prescrive col decorso di cinque anni dal
giorno della commessa contravvenzione. Ebbene
chi ha mai dubitato che una tale prescrizione si
verifichi nonostante la sopravvegnenza fra i 5 anni
di atti di procedura?

E finalmente leggansi gli articoli 260, 261 e 262
del codice per la m arina mercantile, ed i nostri con­
cetti acquisteranno sempre maggior credito ed evi­
denza.

In quegli a r t ic o l i , per quanto riflette la prescri­
zione dei reati m ari t t im i, il legislatore se ne rimette
al codice penale comune.

Fa eccezione pel punto di partenza del termine
prescrivibile e lo precisa , affermando che la pre­
scrizione dell’azione penalo non comincerà a de­
correre se non dal giorno in cui la nave sarà am­
messa a liberà pratica in un porto dello stato o in
un porto estero in cui risieda un agente consolare
nazionale.

È chiaro adunque che quando la legge speciale
provvede con norme positive intorno a un determinato
obbietto giuridico, non si può ricorrere alle norme ge­
nerali del diritto comune; epperó le azioni per contrav­
venzioni e defraudazioni daziarie, qualunque sia la
loro importanza, si prescrivono nel termine di un
anno dal di della commessa contravvenzione, e gli 
atti di procedura non interrompono la prescrizione—
Questo è comandato dallo art. 24 della legge 3 lu­
glio 1864 e questo dovrebbe essere eseguito.

Non piace la disposizione leg is la tiva?
Si muti o si faccia mutare, ma si rispetti fin quan­

do ha vita.
Sventuratamenle si deplora il contrario ; ma ci

conforta il pensiero che la offesa, anche nella mas­
sima buona fede, a lla verità , a lla giustizia non è
un fatto duraturo ma t r a n s i t o r i o .

Auguriamoci che ritornino nel loro pieno impe­
rio in questa delicata quistione di pubblico diritto.

A n d r e a De Leo

RESPONSABILITÀ CIVILE DELLO STATO
pei depositi doganali in caso di controbbando

La cassazione romana, con sentenza dei 17 febbraio
1881, sanzionò la seguente massima:

« 11 vigilare da parte degli agenti doganali, onde
« sia impedito o scoperto e punito il controbbando,
« non può annoverarsi fra gli atti di gestione am-
« ministrativa, ma lo si deve fra gli atti di autorità
« politica e d’im pero, inerenti a m ater ia d ’ordine
« pubblico.

« L’ esercizio degli atti di vigilanza , di preven-
« zione, o di scoperta delle frodi o contravvenzioni
« doganali, si spiega quindi in una cerchia nella
« quale non ricorrono termini possibili di civile re- 
« sponsabilità per lo stato , anche dato che nel 
« fatto, oggetto della contestazione giudiziaria, con- 
« corrano 1’ errore, 1’ imperizia e la negligenza dei 
« suoi agenti, salvo solo le azioni diretto e perso- 
« nali contro di questi in caso di dolo ».

Con a ltra sentenza del 25 marzo 1881 la stessa
corte ritenne che la dogana , che non risponde del 
sequestro, risponde per m ala custodia delle merci
che tiene in deposito, in base agli articoli 40 e 89
del regolamento.

Da queste e da altre decisioni della cassazione di
Roma si rileva che quel supremo collegio ammette
senza dubbio od incertezza la massima che nel P rin­
cipe havvi reduplicazione di persona, cioè di privato
contraente e di supremo amministratore e moderatore
del principato , analogamente alla vecchia  giurispru­
denza toscana (Conf. M a n t e l l i n i , Lo stato ed il codice
civile, I, 74), ed è a questo principio che sono ora
informate le sue decisioni in m ateria di responsa­
bilità civile dello stato, o meglio di danno dato per
fatto dello stato.

Le due sentenze da noi riportate ribadiscono la
teorica: — si ammette che il sequestro per controb­
bando sia atto di governo, di cui non è responsabile
1' erario: — si definisce atto di gestione e di ammi­
nistrazione privata la custodia delle merci seque­
strate, e quindi si chiam a lo stato a rispondere del 
danno che per avventura possa essersi prodotto.

A prescindere dalla questione di m erito , se cioè
i due atti cennati costituiscano o meno atti di go­
verno *o di gestione, le due sentenze vanno lodate
perchè ammettono il principio generale sopra enun­
ciato: il solo che nello stato presente della legisla­
zione possa accettarsi , almeno come transazione ,
finché non si sia provveduto a regolare la materia .

Rispetto ai giudizi di controbbando, la teoria ven­
ne posta colle sentenze 21 luglio 1876 e 15 dicem­
bre 1877 della c. di appello di Ancona la prima, e

       
      

      
       

          
       

      
        

      
     
     

  
      

   
   

         
        

      

      
    

     
   

      
       
      

       
       

      
        

      
  

      
       

     
      

       
      

      
       
       

       
         

     
   
     

      
        

   
    

      
       

 
      
       

        
      

    
         

        
 

      
       

     

      
       

  
     

        
     

      
         

      

     
     

      
    

       
       
      

      
        

    
 

          
  

       
      

         
    

     
       

  

  
      

      
    

         
         
       
          
        
 

        
        
        
     
       
      
        
        
       

       
       

       
         

        
       
     

       
      

    
         
         

       
       

 
       

        
       

        
   

        
      

        
        

         
      

      
      
      

     
       

         

della cassazione di Roma 1’ a ltra  in causa Bassi e 
Coieria : e confermata da quest’ ultima corte nelle 
cause 11 gennaio 1877 Pantaleo e Milella, 7 maggio
1877 Borella, e 25 febbraio 1878 Scarbace. E colla 
prima delle citate sentenze si aggiunse che quando 
anche l 'a c c u sa  di controbbando fosse riconosciuta 
insussistente, e si revocasse ed annullasse perciò il 
fermo eseguito dalle autorità, queste non potrebbe
ro essere molestate per l’art. 512 del codice di pro
cedura penale, compiendo esse col sequestro un man
dato che venne loro affidalo dalla legge.

In quanto al deposito delle merci sequestrate giova 
osservare che secondo il M a n t e l l i n i  opera ciiata , 
pag. 186, lo stato non dovrebbe rispondere neppure 
del danno dato per fatto dei suoi agenti, e non per 
mala custodia, colpa o negligenza , perchè 1’ ufficio 
dei doganieri è ufficio di governo : ed a sostegno 
della tesi r iporta una sentenza del tribunale civile 
di Firenze in data 3 febbraio 1855 per la quale restò 
assoluta la dogana, sul riflesso che : o la merce è 
mancata senza dolo o colpa dei cu s to d i , e rosta e  
stiula ogni azione ed obbligazione rispettiva , o è 
mancata pel dolo e la colpa lata di essi custodi e 
la dogana non è tenuta a nulla , secondo la mas
sima di ragione che l’erario dello stato o del P rin
cipe non è responsabile del fatto illecito dei Ministri.

Malgrado la nostra stima per quell’esimio giure
consulto eh’è il M a N T E L L i N i ,  non possiamo accettare 
senza una qualche riserva tale opinione. Crediamo 
anzi che la sentenza riportata non valga punto a 
dimostrare che il deposito della merce sequestrata 
costituisca un atto di governo. Da essa invece si ri
cava esplicitamente che si t ra t ta  di un vero depo­
sito, o perciò spetta allo stato risarcire  il danno che 
la merce abbia potuto soffrire , salvo rivalersene 
contro i custodi colpevoli se ne sia il caso.

Si aggiunga che nella specie non si tratta di que
stione puramente teorica di diritto , come sembre
rebbe dal modo come 1’ illustre avvocato generale 
erariale l’espone: ma si tra t ta  invece dell’ intorpe- 
traziono da darsi agli art. 40 ed 89 del regolamento 
doganale l i  settembre 1862 approvato colla legge 21 
dicembre detto anno. Ora sia pei citati articoli sia 
per la giurisprudenza costituita pei medesimi , ci 
sembra eccessiva severità criticare il responso della 
cassazione di Roma.

Che il deposito abbia origine per adempiere alle 
formalità dogana li , ovvero sia la conseguenza del 
fermo ci pare che sia sempre deposito, e che perciò 
ho stato deve risponderne: specialmente poi quando 
si osserva che il deposito non è conseguenza neces
saria od assoluta del sequestro. A chiarire tale con
cetto basta ricordare la sentenza della cass. di To­
rino del 28 luglio 1870 in causa Rengo c. Finanza, 
dalla quale risulta evidente non esser sempre ob­
bligo del l 'amministrazione di tenere in deposito la 
merce sequestrata. Ivi dicesi infatti che, quando la 
ritenzione delle merci cadute in contravvenzione, 
non è necessaria per l’istruzione del procedimento pe
nale, l’amministrazione dello finanze può farne im
mediata restituzione al proprietario. Però non re
stituendole è tenuta a custodirle; e se per 1’ ommis- 
sione delle cautele necessarie alla loro conservazio
ne esse siano deperite, deve rispondere del danno. 
Gazz. G. XXII, II, 83;  A nn., IV, 1, 202;  Racc. 
XXII, 1, 656;  Monit. M . XI, 792;  e C. G. Cla  
v a r i n o , Commento delle legqi sulle dogane, pag. 454) 
In conclusione, rispetto ai depositi doganali per fatto 
di controbbando , ci sembra non potersi negare la 
responsabilità dello stato poi danno da esso dato per 
mala cusLodia : però nel più dei casi si tra tterà  di 
responsabilità ben lieve, avuto riguardo a ll’ indole 
del deposito, indole che deve determinarsi a norma 
degli art. 40 ed 89 del regolamento doganale e se
condo le peculiari circostanze della specie.

A n t . A r m e l i s a s s o

3Par*te I.

Giurisprudenza Amministrativa
Sindaco  Autorizzazione a stare in giudizio  D ifet­

to  Conseguenze  Azione possessoria  E xtra  pe­
tizione  Insussistenza.
11 sindaco di un comune h a  bisogno dell’ autoriz

zazione del consiglio, o, in caso di urgenza, della 
giunta, anche por esperire un’azione di manutenzione 
in possesso.  La legge comunale ancora vigente 
ha distinto ben chiaramente le attribuzioni e le fa
coltà, divise fra il consiglio comunale, la giunta ed 
il sindaco, agli art. 87, 93 e 102. Volle che il con­
siglio comunale deliberasse sulla convenienza ed in
teresse del comune di sostenere qualunque contesa 
giudiziale, e che soltanto in caso d’urgenza potesse 
deliberare in proposito la giunta, informandone fra t
tanto il prefetto , per poi riferirne al consiglio in 
conformità a l l ’art. 94; ed alla giunta deferi soltanto 
la facoltà di promuovere le azioni possessorie , lo 
quali sono dirette a mantenere impregiudicato uno 
stato di fatto e di possesso, che vuol essere difeso, 
con celerità di atti, pari a  quella con cui si arrecò 
la turbativa e lo spoglio; ecl al sindaco, quale capo 
dell’amministrazione esecutiva del comune, confidò 
la rappresentanza in giudizio come attore o conve­
nuto, ed il compito degli atti conservatorii (come dice 
l’art. 102, n. 9) dei d iritti del comune.  Nel sindaco 
risiede soltanto 1’ unità del potere esecutivo ; e se 
forma parte precipua del corpo deliberante , come 
della giunta che lo coadiuva per il regolare anda
mento dei servigi comunali , non ha  di per sè po
tere deliberante se non per gli alti conservatorii 
dei d iritti del comune, come non lo ha la giunta , 
salvo i casi di eccezione, come al n. 12 dell 'art. 93 
e dell’art. 94. Ora, se appartiene al consiglio di pro­
muovere (art. 87, n. 5) ogni specie di azioni giudi
ziali, ed a lla  giunta il promuovere le azioni posses­
sorie (art. 87, n. 5), non può il sindaco rappresen
tare il comune nei relativi giudizii, senza che pri
ma il consiglio nella più parte dei casi, e la giunta 
nel caso di eccezione, lo abbia regolarmente auto
rizzato. Fu tante volte disputato ed altrettante de
ciso, che il sindaco non può stare in giudizio come 
attore e convenuto senza la debita autorizzazione , 
perchè una lite può molto pregiudicare moralmente 
ed economicamente un comune, per cui tutto si ri
duce a vedere se l'esperimento di un’azione di ma
nutenzione sia un atto conservatorio, e se, anche nel 
caso affermativo, la legge speciale lo abbia subor
dinato eccezionalman te alla preventiva autorizzazione 
della giunta. E quest’ultima tesi è risoluta dal testo 
dell’art. 93, cosi concepito: appartiene alla giunta... 
di promuovere le azioni possessorie; ed è una ragio
nevolissima disposizione quella con la quale non si 
è voluto rilasciare alla sola ed esclusiva volontà 
del sindaco d’impegnare il comune in una lite pos
sessoria, le cui conseguenze, se non pregiudicano il 
diritto, p re se rv a r le  anche altrimenti che col mezzo 
di una lite, possono danneggiare Y interesse del co
mune.

Fra gli atti conservatorii, di cui a l l’ art. 102, nu
mero 9 ,  della legge com. e prov., non possono in
tendersi compresi i giudizi contenziosi,  perchè 
atti è parola di eliminazione delle controversie giu- 
diciali, c l’ aggettivo conservatorii, che succede al 
sostantivo a t t i , ne spiega meglio il significato, 
mentre il promuovere un'azione vai più che conser
varla , cioè impedire che ne sia pregiudicato l'eser­
cizio. A t t i , a modo d’ esempio , sono le esazioni di 
capitali e loro impiego, i sequestri, ed ogni specie 
d’intimazione, ed altro provvedimento di urgenza,

— — 
­ — — — 
­ — 
­ ­

— 
­

­

­-

­
­

­

— ­

­
­

­
­

­

­
­

­
­

­­ ­­
­

­
­
­ ­­

­ ­
— — ­— — ­ ­

— 

­

­



al diritto elettorale politico: « La predetta disposi­
zione può essere invocata dai cittadini di quelle 
provineie italiane che, soggette a dominio straniero,
affrettarono coi loro voti l’unione alla patria comune, 
e non dai cittadini che hanno un governo nazionale
del quale il governo italiano h a riconosciuto 1’ esi­
stenza, e col quale si trova in buone relazioni d’a- 
micizia ». La stessa decisione era stata pronunciata
per i Corsi (Riv. amm., 1854, p. 258). La corte d’ ap­
pello di Milano , con sentenza del 13 agosto 1877,
dichiarò, che l’ ultimo capoverso dell’ art. 17 della
legge com. e prov. riguarda solo i cittadini di quelle 
provineie d’Italia, che, soggette ancora in quel tem­
po al dominio straniero, era nella fede inconcussa
delia nazione che quanto prima si sarebbero aggre­
gate alla madre patria , e cioè le provineie del­
la Venezia con Mantova e Roma (Monit. dei trib.
XIVI1, 1093 ; Riv. amm. , 1878 , 16). E concludeva 
applicando il principio collo escludere dal diritto
elettorale , cosi amministrativo che politico, gli i-
taliani del Canton Ticino. — B r u n i a l t i : Legge elet­
torale politica p. 8.
Elettorato amministrativo — Elettore politico — Tas­

sa di prestazione in natura per le strade obbliga­
torie.
L’elettore politico non ha dritto per ciò solo d’e s ­

sere iscritto nella lista elettorale am ministrativa.
Colui che paga la tassa di prestazione in natura

per le strade obbligatorie non può essere elettore
amministrativo , perchè tale tassa non è contribu­
zione diretta.

(App. Messina, 22 gennaio 1883).
n o i a — La prima tesi ó conforme alla legge ,

perchè il dritto elettorale amministrativo è rego­
lato da una legge diversa da quella che regola il
diritto elettorale politico.

Ed infatti la legge elettorale politica del 22 gen­
naio 1882 agli art. 1, 3 e segg. richiede condizioni 
diverse da quelle che richiede la legge comunale
del 20 marzo 1865 (art. 17 e 18) per gli elettori am ­
ministrativi.

Rileviamo anche noi gli inconvenienti illogici ed
irragionevoli , perchè allargato il dritto elettorale
politico — dritto molto più importante — vuol essere
allargato altresì quello amministrativo ; m a fino a
che non saranno corretti dal legislatore non è le­
cito al magistrato eliminarli. Non est enim sapien-
tia stultior, quam quae vult lege sapientior videri.

Dopo ciò non ci resta che far voti affinchè la
nuova legge comunale ponga presto termine a que­
sta lamentata anomalia col prescrivere per gli e-
lettori amministrativi le identiche condizioni r i ­
chieste per gli elettori politici.

— Non possiamo poi acccettare la seconda tesi.
Lista am m inistra tiva— Condanne per contravvenzioni

alla legge sui pesi e misure.
Colui che riporta condanna per contravvenzione

alla legge sui pesi e misure non perde il diritto e-
lettorale amministrativo. ( App. Napoli , 21 mag­
gio 1883).

N o $ a— Perde però tale dritto colui che fu con­
dannato per vendita di merci con pesi o misure false
o alterate. V. Giurista p. 13 n. 16.

Liste politiche — Analfabeti.
Ai sensi degli art. 1, num. 4, e 99 della legge e- 

letlorale politica 22 gennaio 1882, è analfabeta co­

ti) V. Giurista p. 12.
La nuova legge elettorale politica ha resi pubblici e co­

muni a tutti gli atti e documenti che concernono la revi­
sione delle liste.

Però coloro che reclamano la iscrizione di un terzo nella 
lista, non possono essere tenuti a presentare alla corte d’ap-

lui che non sa riempire di proprio pugno la scheda
della votazione, e leggere i nomi scritti sulle schede
altrui. (App. Messina, 15 marzo 1883). (1)

M aestri comunali  — Nomina per esperimento —
Licenziamento — Arbitrio del comune — Lim iti.

Un m aestro , nominato per esperimento, non può
essere licenziato dal comune, risolvendosi la con­
venzione , se non quando 1’esperimento abbia dato
risultati sfavorevoli al maestro stesso.

(Cass. Roma, 30 aprilo 1883).
Tassa di esercizio e rivendita— Sacerdoti — Parroci.

I sacerdoti ed i parroci sono soggetti alla tassa
comunale d’ esercizio e rivendita per quei proventi 
che percepiscono nell’ esercizio del loro ministero
a l l’ infuori dei redditi del beneficio e della congrua
parrocchiale. (Cass. Torino, 15 maggio 1883).

N o i a — Confor. Corte d’ appello di Genova, 23
aprile 1883 — La giurisprudenza, XVI, 23 del detto
periodo che cita anche le cass. di Firenze e Torino.

Contr. — App. Palermo, 14 agosto 1876 ; trib. ci­
vile di Cuneo , 11 agosto 1878 ; trib. civile di Ge­
nova, 27 dicembre 1879 (2) ; e r. dec re to , 26 nov. 
1874. (Man., 1875, p. 221)
Comune — Vendita di boschi — M utate condizioni —

Trattativa privata.
Qualora gli atti di incanto per vendita di boschi

comunali siano andati deserti, ed il comune intende
modificare le condizioni della vendita stessa, è ne­
cessaria una nuova approvazione della deputazione
provinciale, senza di che bene a ragione si rifiuta 
il prefetto ad autorizzare la trattativa privata. (Cons.
di stato, 9 marzo 1883).

N ota — Ci par chiaro, poiché altrimenti lo scopo
della legge, che assoggetta a ll’ approvazione del­
l’ autorità tutoria il capitolato d’ appalto o vendita,
resterebbe eluso.

— La facoltà concessa al prefetto di dispensare
i comuni dalla formalità degli incanti ò per sua
natura un potere discrezionale, il cui esercizio non
può impugnarsi che col dimostrare che gli interessi
del comune sono stati evidentemente pregiudicati
(Cons. di stato, 28 gennaio 1874. — Man. dégli amm.
1874 p. 263).

Confraternite del regno— Carattere.
Le confraternite delle provineie meridionali e

quelle della Misericordia nella Toscana sono, quali
istituzioni d’ indole laicale, considerate come opere 
pie e quindi soggette alla vigilanza del ministero
dell’ interno.

Tutte le altre poi del regno sono di natura eccle­
siastica e quindi alla dipendenza del ministero di
grazia e giustizia e dei c u l t i , salvo bene inteso i
lasciti di beneficenza amministrati dalle confrater­
nite medesime, i quali, e con essi le rispettive am ­
ministrazioni , sono soggetti alla legge sulle opere
pie. (3) (Nota Min. Int., 15 giugno 1883).
Cassa di risparmio amministrata dalla congrega di

carità — Effetti cambiari — Riscossione — Teso­
riere — Presidente.
La legge sulle opere pie del 3 agosto 1862 quando

parla defla riscossione delle entrate si riporta alla
legge comunale del 20 marzo 1865 , secondo cui 
(a r t . 123) la riscossione stessa è affidata al teso­
riere.

Epperó spetta al tesoriere, e non già al presi-

pollo, le scritture originali fatte in osservanza all’ articolo
100 della cit. legge. (Cass. Roma, 23 ott. 1882 — Mon. 1883
pag. 91).

(2) V . A c c o n c i a — Statuto fondam entale del regno anno­
tato. Appendice p. 23.

(3) (Conf. Cons. di stato, 8 ott. 1881.

fra i quali non possono essere annoverate le con
tese possessorie.

Il difetto di autorizzazione del sindaco rende il­
legittima la rappresentanza assunta da lui a nome 
del comune, e nullo quindi il giudizio, nò può venir 
sanato con una postuma deliberazione. » (1)

Se la parte, opponendo una eccezione fondata in 
legge, cita però erroneamente gli articoli di questa, 
il giudice deve riparare  l'errore applicando le pre­
cise disposizioni: nò così facendo può dirsi che in­
corra  nel vizio di extra petizione.

Nè può parlarsi di extra petizione nel caso che 
la parte abbia opposto la m ancata produzione della 
autorizzazione del consiglio comunale, ed il giudice I 
abbia pronunciato l’assolutoria dall’ osservanza del 
giudizio per difetto deH’autorizzazione della giunta.

(Cass. Torino  12 febbraio 1883  Monitore dei 
Pretori.)

I^ota  Il solo sindaco ha  legittima facoltà di 
rappresentare il comune in giudizio. Questa facoltà 
deriva al sindaco in virtù di legge, ope legis, e non 
per volontà del consiglio comunale.

In caso d’ assenza od impedimento del sindaco 
tale facoltà spetta a l l ’assessore anziano.

La giurisprudenza ha raffermato siffatto canone 
di dritto amministrativo. (App. Potenza, 29 settem
bre 1866 ; Torino 24 luglio 1865, e 6 dicembre 1873; 
Casale, 2 giugno 1882).

11 ricorso in cassazione firmato e presentato d’or­
dine ed a nome della giunta municipale da un avvo­
cato eletto e munito di mandato dalla stessa giunta, 
a seguito di deliberazione del consiglio comunale 
ed autorizzazione della deputazione provinciale , è 
irricevibile. (Cass. Torino, 14 marzo 1874).

Quindi spetta al sindaco solo, dopo ricevuta la 
debita autorizzazione, di conferire un mandato ad un 
avvocato per rappresentare il comune in giudizio.

Questo mandato non cessa per la nomina di altro 
sindaco ( App. Casale, 21 Gennaio 1867 ) tranne il 
caso che il nuovo sindaco lo revochi (Cass. Torino,
19 marzo 1874).

Il sindaco però, per stare in giudizio, ha  bisogno 
dell’ autorizzazione del consiglio o , in caso d’ ur­
genza, della giunta municipale (Giur. assodata). Non 
può supplire a tale autorizzazione un decreto della 
deputazione provinciale (App. Torino , 14 febbraio 
1862) salvo che la maggioranza del consiglio non 
possa o non voglia stare in giudizio ( V. Giurista  
p. 44 colla nota ivi).

L'autorizzazione data  dal consiglio comunale , o, 
in caso d’urgenza dalla giunta, al sindaco vale pel 
primo e secondo grado di giurisdizione ( App. To­
rino, 13 luglio 1867 ; cass. Torino 25 agosto 1870 ,
27 febbraio 1878 e 21 giugno 1876, e cass. Napoli , 
18 luglio 1879) e non mai pel giudizio straordinario 
di cassazione , pel quale occorre un’ autorizzazione 
speciale, senza di che il ricorso è irricevibile. (Id. 
e cass. Roma, 4 giugno 1882— Giurista p. 15).

E anche inammessibile il ricorso, qualora la de
liberazione d’urgenza della giunta, con cui si è au
torizzato il sindaco a stare in cassazione, non sia 
s tata  ratificata dal consiglio prima della discussione 
della causa. (Cass. Torino 18 dicembre 1881).

Il Sindaco può compiere da sè, senza bisogno di a l
cuna autorizzazione , i sóli atti conservatorii  F ra  
questi sono da annoverarsi altresi :

1.° i  iscrizione ipotecaria sopra i beni stabili dei 
debitori del comune ; 2° V interruzione di prescrizioni 
decorrenti a danno del comune ; 3° tu tti gli atti oc- 
correvoli a non f a r  decadere dai dritti il comune , 
e via via.

La cassazione di Torino ( sent. 17 aprile 1873 

Legge , 1873 p. 103 ) ha stabilito la m assim a che 
« deve considerarsi come un atto conservatorio quello 
del sindaco, che compare in giudizio per impedire la 
dichiarazione di contumacia del comune, e perciò non 
si richiede per tale atto autorizzazione alcuna. »

L ’ interposizione dell’ appello è considerata come 
atto conservatorio dei dritti del comune ( App. Ge
nova , 4 agosto 1868  Riv. amm. anno XX p. 314 ; 
app. Torino, 13 luglio 1867).

Può anche il sindaco senza autorizzazione adire la 
via giudiziaria in via d’urgenza per quanto occorre 
a lla  tutela di un legato pio  in ispecie : lascito di 
una somma per costituire un patrimonio ad un ch ie
rico povero del comune (App. Venezia , 27 maggio 
1874 Riv. amm. a XXVI p. 131).
Giunta municipale  Sindaco   Contrattazione di 

mutui pel comune  Cambiale sottoscritta dalla  
giunta   Inefficacia contro il comune.
Nè il sindaco nè la giunta hanno facoltà di a s

sumere o contrattare mutui per conto del comune 
senza previa deliberazione dal consiglio. (2)

La sottoscrizione di una cambiale fa tta  dagli a s
sessori non vincola il comune , ma solo personal
mente gli assessori stessi.

(App. Trani  19 marzo 1883  Riv. a. c. p. 487). 
f to ta   La legge ha  stabilito le varie attribu

zioni del consiglio co m u n a le , della giunta e del 
sindaco.

La facoltà di contrarre  mutui è deferita al con­
siglio , corpo deliberante , o meglio mente del co­
mune.

Al sindaco spetta il potere esecutivo , ossia la fa
coltà di eseguire le deliberazioni, a l la  g iunta quella 
di fare atti di semplice amministrazione.

Ora chi contratta cogli am m inistra tori comunali 
deve sapere che costoro non vincolano il comune 
se non quando sono autorizzati dal consiglio pel 
principio : qui contrahit vel est vel debet esse non 
ignarus conditionis eius cum quo contrahit.

Avverandosi siffatto caso il comune non può r i
spondere degli alti compiuti dagli assessori, m a ne 
restano costoro personalmente responsabili  verso 
l’altro contraente , poiché 1’ atto , essendo sfornito 
delle formalità di legge, è ipso iure nullo rispetto 
al comune, ma resta  inaltera ta  la sostanza dell’ob- 
bligazione rispetto ai contraenti.

Liste elettorali am m nistra tive  Cittadini del 
Canton Ticino  Esclusione.

I cittadini del Canton Ticino, non essendo nè po
tendo essere compresi fra quelli delle altre provin  
cie del regno contemplati da l l’ art. 17 della legge ,  
non possono essere elettori am m in is tra tiv i;  ancorché 
manchino della natura lità .  ( App. Casale , 30 giu­
gno 1883). & 

N oia  La corte d’ appello di Venezia (3 sett. 1869) 
dichiarò che « la legge... ha avuto riguardo al cri
terio certo e definito del confine geografico ed et­
nografico della nazione e non a quello del confine 
politico » (Riv. amm. 1869, p. 887; Legge, IX ,  I I ,  
355). Analoga sentenza pronunziò la corte d’ app. 
di Casale (18 agosto 1870) nella causa Demattei e 
soci centro la deputazione provinciale d’Alessandria, 
in seguito a lla  quale furono ammessi a l l ’elettorato 
amministrativo alcuni cittadini del Canton Ticino , 
sebbene non naturalizzati ( Riv. amm. 1870, 816; 
Legge, XI, II 18).

In seguito furono però, con varie sentenze, esclusi 
i cittadini del canton Ticino, e la corte di Torino, 
in una sentenza del 30 dicembre 1870, cosi formulò 
il proprio parere, che a maggior ragione si applicò
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fra i quali non possono essere annoverate le con
tese possessorie.

Il difetto di autorizzazione del sindaco rende il­
legittima la rappresentanza assunta da lui a nome 
del comune, e nullo quindi il giudizio, nò può venir 
sanato con una postuma deliberazione. » (1)

Se la parte, opponendo una eccezione fondata in 
legge, cita però erroneamente gli articoli di questa, 
il giudice deve riparare  l'errore applicando le pre­
cise disposizioni: nò così facendo può dirsi che in­
corra  nel vizio di extra petizione.

Nè può parlarsi di extra petizione nel caso che 
la parte abbia opposto la m ancata produzione della 
autorizzazione del consiglio comunale, ed il giudice I 
abbia pronunciato l’assolutoria dall’ osservanza del 
giudizio per difetto deH’autorizzazione della giunta.

(Cass. Torino  12 febbraio 1883  Monitore dei 
Pretori.)

I^ota  Il solo sindaco ha  legittima facoltà di 
rappresentare il comune in giudizio. Questa facoltà 
deriva al sindaco in virtù di legge, ope legis, e non 
per volontà del consiglio comunale.

In caso d’ assenza od impedimento del sindaco 
tale facoltà spetta a l l ’assessore anziano.

La giurisprudenza ha raffermato siffatto canone 
di dritto amministrativo. (App. Potenza, 29 settem
bre 1866 ; Torino 24 luglio 1865, e 6 dicembre 1873; 
Casale, 2 giugno 1882).

11 ricorso in cassazione firmato e presentato d’or­
dine ed a nome della giunta municipale da un avvo­
cato eletto e munito di mandato dalla stessa giunta, 
a seguito di deliberazione del consiglio comunale 
ed autorizzazione della deputazione provinciale , è 
irricevibile. (Cass. Torino, 14 marzo 1874).

Quindi spetta al sindaco solo, dopo ricevuta la 
debita autorizzazione, di conferire un mandato ad un 
avvocato per rappresentare il comune in giudizio.

Questo mandato non cessa per la nomina di altro 
sindaco ( App. Casale, 21 Gennaio 1867 ) tranne il 
caso che il nuovo sindaco lo revochi (Cass. Torino,
19 marzo 1874).

Il sindaco però, per stare in giudizio, ha  bisogno 
dell’ autorizzazione del consiglio o , in caso d’ ur­
genza, della giunta municipale (Giur. assodata). Non 
può supplire a tale autorizzazione un decreto della 
deputazione provinciale (App. Torino , 14 febbraio 
1862) salvo che la maggioranza del consiglio non 
possa o non voglia stare in giudizio ( V. Giurista  
p. 44 colla nota ivi).

L'autorizzazione data  dal consiglio comunale , o, 
in caso d’urgenza dalla giunta, al sindaco vale pel 
primo e secondo grado di giurisdizione ( App. To­
rino, 13 luglio 1867 ; cass. Torino 25 agosto 1870 ,
27 febbraio 1878 e 21 giugno 1876, e cass. Napoli , 
18 luglio 1879) e non mai pel giudizio straordinario 
di cassazione , pel quale occorre un’ autorizzazione 
speciale, senza di che il ricorso è irricevibile. (Id. 
e cass. Roma, 4 giugno 1882— Giurista p. 15).

E anche inammessibile il ricorso, qualora la de
liberazione d’urgenza della giunta, con cui si è au
torizzato il sindaco a stare in cassazione, non sia 
s tata  ratificata dal consiglio prima della discussione 
della causa. (Cass. Torino 18 dicembre 1881).

Il Sindaco può compiere da sè, senza bisogno di a l
cuna autorizzazione , i sóli atti conservatorii  F ra  
questi sono da annoverarsi altresi :

1.° i  iscrizione ipotecaria sopra i beni stabili dei 
debitori del comune ; 2° V interruzione di prescrizioni 
decorrenti a danno del comune ; 3° tu tti gli atti oc- 
correvoli a non f a r  decadere dai dritti il comune , 
e via via.

La cassazione di Torino ( sent. 17 aprile 1873 

Legge , 1873 p. 103 ) ha stabilito la m assim a che 
« deve considerarsi come un atto conservatorio quello 
del sindaco, che compare in giudizio per impedire la 
dichiarazione di contumacia del comune, e perciò non 
si richiede per tale atto autorizzazione alcuna. »

L ’ interposizione dell’ appello è considerata come 
atto conservatorio dei dritti del comune ( App. Ge
nova , 4 agosto 1868  Riv. amm. anno XX p. 314 ; 
app. Torino, 13 luglio 1867).

Può anche il sindaco senza autorizzazione adire la 
via giudiziaria in via d’urgenza per quanto occorre 
a lla  tutela di un legato pio  in ispecie : lascito di 
una somma per costituire un patrimonio ad un ch ie
rico povero del comune (App. Venezia , 27 maggio 
1874 Riv. amm. a XXVI p. 131).
Giunta municipale  Sindaco   Contrattazione di 

mutui pel comune  Cambiale sottoscritta dalla  
giunta   Inefficacia contro il comune.
Nè il sindaco nè la giunta hanno facoltà di a s

sumere o contrattare mutui per conto del comune 
senza previa deliberazione dal consiglio. (2)

La sottoscrizione di una cambiale fa tta  dagli a s
sessori non vincola il comune , ma solo personal
mente gli assessori stessi.

(App. Trani  19 marzo 1883  Riv. a. c. p. 487). 
f to ta   La legge ha  stabilito le varie attribu

zioni del consiglio co m u n a le , della giunta e del 
sindaco.

La facoltà di contrarre  mutui è deferita al con­
siglio , corpo deliberante , o meglio mente del co­
mune.

Al sindaco spetta il potere esecutivo , ossia la fa
coltà di eseguire le deliberazioni, a l la  g iunta quella 
di fare atti di semplice amministrazione.

Ora chi contratta cogli am m inistra tori comunali 
deve sapere che costoro non vincolano il comune 
se non quando sono autorizzati dal consiglio pel 
principio : qui contrahit vel est vel debet esse non 
ignarus conditionis eius cum quo contrahit.

Avverandosi siffatto caso il comune non può r i
spondere degli alti compiuti dagli assessori, m a ne 
restano costoro personalmente responsabili  verso 
l’altro contraente , poiché 1’ atto , essendo sfornito 
delle formalità di legge, è ipso iure nullo rispetto 
al comune, ma resta  inaltera ta  la sostanza dell’ob- 
bligazione rispetto ai contraenti.

Liste elettorali am m nistra tive  Cittadini del 
Canton Ticino  Esclusione.

I cittadini del Canton Ticino, non essendo nè po
tendo essere compresi fra quelli delle altre provin  
cie del regno contemplati da l l’ art. 17 della legge ,  
non possono essere elettori am m in is tra tiv i;  ancorché 
manchino della natura lità .  ( App. Casale , 30 giu­
gno 1883). & 

N oia  La corte d’ appello di Venezia (3 sett. 1869) 
dichiarò che « la legge... ha avuto riguardo al cri
terio certo e definito del confine geografico ed et­
nografico della nazione e non a quello del confine 
politico » (Riv. amm. 1869, p. 887; Legge, IX ,  I I ,  
355). Analoga sentenza pronunziò la corte d’ app. 
di Casale (18 agosto 1870) nella causa Demattei e 
soci centro la deputazione provinciale d’Alessandria, 
in seguito a lla  quale furono ammessi a l l ’elettorato 
amministrativo alcuni cittadini del Canton Ticino , 
sebbene non naturalizzati ( Riv. amm. 1870, 816; 
Legge, XI, II 18).

In seguito furono però, con varie sentenze, esclusi 
i cittadini del canton Ticino, e la corte di Torino, 
in una sentenza del 30 dicembre 1870, cosi formulò 
il proprio parere, che a maggior ragione si applicò

al diritto elettorale politico: « La predetta disposi­
zione può essere invocata dai cittadini di quelle 
provineie italiane che, soggette a dominio straniero, 
affrettarono coi loro voti l’unione alla patria comune, 
e non dai cittadini che hanno un governo nazionale 
del quale il governo italiano h a  riconosciuto 1’ esi
stenza, e col quale si trova in buone relazioni d’a- 
micizia ». La stessa decisione era stata pronunciata 
per i Corsi (Riv. amm., 1854, p. 258). La corte d’ ap
pello di Milano , con sentenza del 13 agosto 1877, 
dichiarò, che l’ ultimo capoverso dell’ art. 17 della 
legge com. e prov. riguarda solo i cittadini di quelle 
provineie d’Italia, che, soggette ancora in quel tem
po al dominio straniero, era nella fede inconcussa 
delia nazione che quanto prima si sarebbero aggre
gate a lla  madre patr ia ,  e cioè le provineie del­
la Venezia con Mantova e Roma (Monit. dei trib. 
XIVI1, 1093 ; Riv. amm. , 1878 , 16). E concludeva 
applicando il principio collo escludere dal diritto 
elettorale , cosi amministrativo che politico, gli i  
taliani del Canton Ticino.  B r u n i a l t i  : Legge elet­
torale politica  p. 8.
Elettorato amministrativo   Elettore politico  Tas­

sa di prestazione in natura per le strade obbliga­
torie.
L’elettore politico non ha dritto per ciò solo d’e s

sere iscritto nella lista elettorale am ministrativa.
Colui che paga la tassa di prestazione in natura 

per le strade obbligatorie non può essere elettore 
amministrativo , perchè tale tassa non è contribu
zione diretta.

(App. Messina, 22 gennaio 1883).
n o i a   La prima tesi ó conforme alla legge , 

perchè il dritto elettorale amministrativo è rego
lato da una legge diversa da quella che regola il 
diritto elettorale politico.

Ed infatti la legge elettorale politica del 22 gen
naio 1882 agli art. 1, 3 e segg. richiede condizioni 
diverse da quelle che richiede la legge comunale 
del 20 marzo 1865 (art. 17 e 18) per gli elettori am
ministrativi.

Rileviamo anche noi gli inconvenienti illogici ed 
irragionevoli , perchè allargato il dritto elettorale 
politico  dritto molto più importante  vuol essere 
allargato altresì quello amministrativo ; m a fino a 
che non saranno corretti dal legislatore non è le
cito al magistrato eliminarli. Non est enim sapien- 
tia stultior, quam quae vult lege sapientior videri.

Dopo ciò non ci resta che far voti affinchè la 
nuova legge comunale ponga presto termine a que
sta lamentata anomalia col prescrivere per gli e  
lettori amministrativi le identiche condizioni r i ­
chieste per gli elettori politici.

 Non possiamo poi acccettare la seconda tesi.
Lista am m inistra tiva  Condanne per contravvenzioni 

alla legge sui pesi e misure.
Colui che riporta condanna per contravvenzione 

alla  legge sui pesi e misure non perde il diritto e  
lettorale amministrativo. ( App. Napoli , 21 mag
gio 1883).

N o $ a  Perde però tale dritto colui che fu con­
dannato per vendita di merci con pesi o misure false
o alterate. V. Giurista  p. 13 n. 16.

Liste politiche  Analfabeti.
Ai sensi degli art.  1, num. 4, e 99 della legge e- 

letlorale politica 22 gennaio 1882, è analfabeta co

ti) V. Giurista p. 12.
La nuova legge elettorale politica ha resi pubblici e co­

muni a tutti gli atti e documenti che concernono la revi­
sione delle liste.

Però coloro che reclamano la iscrizione di un terzo nella 
lista, non possono essere tenuti a presentare alla corte d’ap

lui che non sa riempire di proprio pugno la scheda 
della votazione, e leggere i nomi scritti sulle schede 
altrui. (App. Messina, 15 marzo 1883). (1)

M aestri comunali  Nomina per esperimento 
Licenziamento  Arbitrio del comune  Lim iti.

Un m aestro , nominato per esperimento, non può 
essere licenziato dal comune, risolvendosi la con­
venzione , se non quando 1’ esperimento abbia dato 
risultati sfavorevoli al maestro stesso.

(Cass. Roma, 30 aprilo 1883).
Tassa di esercizio e rivendita— Sacerdoti  Parroci.

I sacerdoti ed i parroci sono soggetti alla tassa 
comunale d’ esercizio e rivendita per quei proventi 
che percepiscono nell’ esercizio del loro ministero 
a l l’ infuori dei redditi del beneficio e della congrua 
parrocchiale. (Cass. Torino, 15 maggio 1883).

N o i a Confor. Corte d’ appello di Genova, 23 
aprile 1883  La giurisprudenza, XVI, 23 del detto 
periodo che cita anche le cass. di Firenze e Torino.

Contr.  App. Palermo, 14 agosto 1876 ; trib. ci
vile di Cuneo , 11 agosto 1878 ; trib. civile di Ge­
nova, 27 dicembre 1879 (2) ; e r. dec re to , 26 nov. 
1874. (Man., 1875, p. 221)
Comune  Vendita di boschi  M utate condizioni  

Trattativa privata.
Qualora gli atti di incanto per vendita di boschi 

comunali siano andati deserti, ed il comune intende 
modificare le condizioni della vendita stessa, è ne­
cessaria una nuova approvazione della deputazione 
provinciale, senza di che bene a ragione si rifiuta 
il prefetto ad autorizzare la trattativa privata. (Cons. 
di stato, 9 marzo 1883).

N ota   Ci par chiaro, poiché altrimenti lo scopo 
della legge, che assoggetta a ll’ approvazione del
l’ autorità tutoria il capitolato d’ appalto o vendita, 
resterebbe eluso.

 La facoltà concessa al prefetto di dispensare 
i comuni dalla formalità degli incanti ò per sua 
natura un potere discrezionale, il cui esercizio non 
può impugnarsi che col dimostrare che gli interessi 
del comune sono stati evidentemente pregiudicati 
(Cons. di stato, 28 gennaio 1874.  Man. dégli amm. 
1874 p. 263).

Confraternite del regno  Carattere.
Le confraternite delle provineie meridionali e 

quelle della Misericordia nella Toscana sono, quali 
istituzioni d’ indole laicale, considerate come opere 
pie e quindi soggette a lla  vigilanza del ministero 
dell’ interno.

Tutte le altre poi del regno sono di natura eccle­
siastica e quindi alla dipendenza del ministero di 
grazia e giustizia e dei c u l t i , salvo bene inteso i 
lasciti di beneficenza amministrati dalle confrater
nite medesime, i quali, e con essi le rispettive am
ministrazioni , sono soggetti alla legge sulle opere 
pie. (3) (Nota Min. Int., 15 giugno 1883).
Cassa di risparmio amministrata dalla congrega di

carità  Effetti cambiari  Riscossione  Teso­
riere  Presidente.
La legge sulle opere pie del 3 agosto 1862 quando 

parla defla riscossione delle entrate si riporta a lla  
legge comunale del 20 marzo 1865 , secondo cui 
(a r t .  123) la riscossione stessa è affidata al teso­
riere.

Epperó spetta al tesoriere, e non già al presi

pollo, le scritture originali fatte in osservanza all’ articolo 
100 della cit. legge. (Cass. Roma, 23 ott. 1882  Mon. 1883 
pag. 91).

(2) V .  A c c o n c i a   Statuto fondam entale del regno anno
tato. Appendice p. 23.

(3) (Conf. Cons. di stato, 8 ott. 1881.
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verbale di notifica, lo scopo è raggiunto, ed ogni 
altra formalità è superflua.

L’ autorità giudiziaria non può invadere le prero­
gative dell’ autorità amministrativa, giudicando del-
1’ uso che questa fa dei suoi poteri , e refrenarne
gli abusi. Ma sono di diritto civile e non di diritto
amministrativo i rapporti obbligatomi tra le univer­
sità e i cittadini; e quindi le questioni relative si
agitano avanti 1’ autorità giudizaria. Dichiarato per
ciò ingiusto un atto amministrativo dall’ autorità
am m inistra tiva (nella specie ministro della pubbli­
ca istruzione) deve 1’ autore risentire dei danni, e
1’ autorità giudiziaria conoscerne.

Testamento olografo — Sottoscrizione
È valida la sottoscrizione a piedi del testamento

olografo in qualunque modo fatta, purché non resti
dubbio sulla persona del disponente. (Cass. Torino, 
18 luglio 1883,) — Legge II p. 300.

— Si sottoscrive ordinariamente col nome di
battesimo. Ciò non toglie che molli siano conosciu­
ti con nome diverso, e che basta a distinguerli da­
gli altri della famiglia e cosi soliti di sottoscrive­
re. In tal caso, mancando ogni altra"formalità ri­
chiesta dal codice (art. 755 c. c J la sottoscrizione 
è pienamente valida:—nomina enim significandorum
hominum gratia reperla sunt, qui si alio quolibet mo­
do int'elligantur, mhil interest (§ 29 Ist. de leg.).
Successione— Legittima alle figlie — Codice albertino.

Le figlie escluso dalla successione paterna per 
l’ art. 496 c. albertino non possono reclamare la 
legittima che secondo lo stato e valore dell’asse e-
reditario al tempo dell’apertura della successione ,
senza potersi tener conto delle diminuzioni nè degli 
aumenti avvenuti posteriormente.

Non hanno valore di confessione le dichiarazioni
del procuratore non munito di mandato speciale ,
quantunque relative a l l’ obbietto della lite e fatte 
nella comparsa di risposta.

(Cass. Torino — 17 maggio 1883. La Giuris. p. 745).
Servitù — Rinunzia — Spese.

Il proprietario del fondo dominante, colla rinunzia
alla servitù , si sgrava dall’ obbligo imposto dalla
legge di sostenere le spese necessario per 1’ uso e
conservazione della servitù, specialmente quando le
si devon sostenere in parte dal proprietario del fon­
do serviente.

(Cass. Torino, 25 maggio 1883. La Giuris. p. 147).
Esecuzione di sentenza con riserva d ’annullamento —

Inammessibilità del ricorso.
L’esecuzione volontaria della sentenza denunziata,

sia pure con riserva d’annullamento, è acquiescenza,
ed il ricorso diviene inammessibile.

(Cass. Torino — 10 aprile 1883. La Giuris. p. 551).
Decisione in merito — Conclusione di tutte le parti —

Giudice d ’appello.
Conchiuso in merito da tutte le parti , anche ve­

nuti innanzi al giudice per soluzione d’ incidente ,
si può decidere in merito ; e in mancanza del giu­
dice di prima istanza , lo può il giudice d’ appello. 
In mancanza di conchiusione in merito d’una delle
parti , il giudice non può decidervi ; ma ordinare
che si conchiuda in altra udienza , sospendendo i
provvedimenti anche sull’incidente. (Cass. Torino —
18 aprile 1883. La Giuris. p. 676).
Legittimario — Alienazione con riserva d'usufrutto o

di pensione vitalizia — Terzo — Prescrizione — R i­
duzione — Res inter alios.
Si trasmette nel legittimario la piena proprietà

anche dei beni alienati con riserva di usufrutto o
di pensione vitalizia, non avendo altro dovere che

d’ imputare e conferire il valore dei beni così alie­
nati.

Egli quindi trasferisce la proprietà ai terzi, alie­
nando ; nè questi, consci della pervenionza, possono 
dirsi in mala fede ; e contro la dimanda di ridu­
zione o rivendicazione si può eccepire la prescri­
zione decennale.

Simili alienazioni non sono per legge che dona­
zioni ; e quindi la riduzione si fa come in tutti gli 
altri casi. Può perciò il terzo impugnare per frode 
la divisione , se i beni che erano così alienati non 
ultimi vennero attribuiti a legittimarii, mentre fu­
rono attribuiti a l l ’ alienante beni di donazioni po
ste riori.

È res inter alios non opponibile dal terzo il g iura­
mento in litem prestato nel giudizio di divisione
per accertare il valore dei beni divisi.

(Cass. Torino — 18 aprile 1883. La Giuris. p. 678).

Parte III.

Giurisprudenza penale
Anim ali smarriti — Furto — Mancata denuncia.
Il menar seco animali altrui rinvenuti in aperta

campagna può costituire il reato di furto o quello 
di m ancata denuncia di oggetti sm arriti ai sensi 
dell’ art. 634 cod. pen.

Il determinare se si versi nell’un caso o nell’altro
dipende dall’esame psicologico che nei malefizi ha
sempre obbligo di fare il magistrato; di guisa che, 
se gli anim ali sm arriti sono tolti con l’intenzione di
appropriarsene, si avrà il furto ; e per converso si
avrà la ipotesi dell’art. 634 quando gli animali ven­
gano menati via col proposito di restituirli non ap­
pena sia noto il proprietario, o col proposito di pro­
cedere alle pubblicazioni e notificazioni volute dalla
legge, e a ll’uno ed a l l ’altro poi non si adempia.

(Cass. N ap o li— 24 luglio 1883)
N ota — Queste idee possono dirsi ormai pacifiche 

presso la cass. di Napoli ( V. Giurista, p. 128 ). Il
concetto che l’art. 634 sia applicabile anche ai se­
moventi, è esattissimo, conforme a logica e rispon­
dente ai bisogni della pratica. In quanto al resto, 
mentre ci accordiamo con la sentenza della cass. 
napolitana , non possiamo nascondere che , se essa
risponde ai bisogni pratici, non suffraga del pari le
esigenze scientifiche. Il reato di cui a l l’art. 634 cod.
pen. è la violazione del dovere imposto dal cod.civ .
agli art. 715 e segg. Ora se 1’ inventore di oggetti
smarriti se ne appropria con la intenzione di rite­
nerli per sè, violando il precitato dovere di morale
e di legge civile, è ovvio che non possa dirsi autore
di m ancata denuncia di oggetti smarriti. Ma sarà
questo un caso di furto ? Stando alle condizioni on­
tologiche, agli estremi essenziali di siffatto reato ,
devesi rispondere di no. Furto giuridicamente non
v ’è se non v è contrectatio, cioè 1" impossessamento
deH’altrui cosa mobile mercè 1’ atto materiale del 
prenderla e portarla via, togliendola dall’altrui pos­
sesso. Chi potrà, ossequente alla scienza, sostenere
che vi sia contrectatio nel fatto di colui il quale, tro­
vando degli oggetti smarriti , se ne appropria con
l’ intenzione di appropriarsene? Chi potrà sostenere
che un oggetto smarrito, fuori del luogo sul quale si
eserciti il ius possessionis del suo legittimo proprie­
tario o possessore o detentore, si rattrovi ancora nel 
possesso di lui? E se il legittimo possessore ha per­
duto il possesso dell’oggetto smarrito, chi potrà dire
che 1’ inventore 1’ abbia spossessato ?

Dovrebbe dunque stabilirsi nel codice per questa 
ipotesi una sanzione intermedia tra il furto e la

dente , fare tutti gli atti occorrenti per riscuotere 
effetti cambiari rilasciati a favore del tesoriere della 
cassa di risparmio , ai termini della citata legge 
sulle opere pie, specialmente quando gli statuti or­
ganici della cassa stessa e della congrega di ca
ri tà  non contengano alcuna disposizione intorno alle 
attribuzioni del cassiere , pel principio che le di
sposizioni generali non derogano alle speciali , sia 
espresse , sia dedotte dall’ applicazione di speciali 
principii.

(Trib. civ. di Salerno  21 agosto 1883).

Parte II.

Giurisprudenza Civile e Commerciale
Espropriazione  Creditore istante S tim a  Spese  

Anticipazione  Recupero  Giudice delegato.
Il creditore istante, surrogato da altri nel proce­

dimento di espropria, il quale abbia soddisfatto le 
spese occorse per la stima dei fondi a subastarsi, 
volendo chiederne 1’ anticipazione dal compratore a 
norma dello art. 684, non deve farlo mercè citazio
ne innanzi al tribunale, m a deve rivolgersi al giu
dice delegato per ottenerne la tassazione da eseguir
si poi nei modi di legge (Cass. Napoli, sezioni uni­
te, 9 luglio 1883  V. Gazz. del Proc. 1883 p. 328).
Anticipazione di estagli oltre i ire anni  Mancanza 

di trascrizione  Riduzione.
L ’anticipazione di fìtti fatta al locatore per tempo 

eccedente i tre anni, quantunque non fosse trascritta ,  
è obbligatoria verso il compratore dello stabile 
quando gli estagli anticipati e posteriori allo acqui
sto non eccedono i tre anni. (Cass. Napoli, sez. un i
te, 14 luglio 1883  V. Gazz. del Proc. 1883, p. 316).

Girata  Avallante  Compensazione  Cessione
Avvenuta la  gira, il g irante non è che un credi

tore eventuale dell’ accettante e dell’ avallante . Ce
duto per ciò un credito contro il g irante dall’ ava l
lante, prima che quegli avesse pagato al giratario, 
non si fa luogo a compensazione. (Cass. Napoli, 16 
aprile 1883  Legge II p. 267).

ft  La compensazione non si opera che tra  
medesime persone, per crediti certi e scaduti ( li
quidi ed esigibili), art. 1285 e 1287 c. c. Essa è ec
cezione personale, non riflette i terzi (arg. 1294 c. 
c.) Quindi avvenuta la cessione e notificata (artico
li 1528 e 1529) il debitore da quell’ epoca è obbli­
gato verso il cessionario, diversa persona; e le sue 
eccezioni posteriori contro il cedente non sono più 
proponibili contro il cessionario (arg. pure articolo 
1542 c. c.)

La gira spoglia il girante del suo diritto (artico
lo 222 c. com. 1865); e la garentia in solido col tra
ente, accettante ed avallante (art. 225 e 227 c. com. 
1865) da luogo contro loro a un diritto di credito 
sotto la condizione di effettuare il pagamento (arti
colo 1201 e 1253 n. 3.° c. c.) Ammesso quindi che 
1‘ avallante abbia ceduto un credito contro un gi
rante; e che poi il girante, seguite le debite notifì  
che. pagasse la cambiale, la sua eccezione , come 
nata  dopo la cessione, non è più proponibile contro 
il cessionario.

Danni  Liquidazione  Interessi  Attribuzione.
In tema di rivalsa  di danni interessi, non può il 

magistrato, dopo avere attribuito il valore del fondo 
danneggiato e i frutti, conceder pure gli interessi 
legali dal dì del libello iniziativo della lite. (Cass. 
Napoli, 11 maggio 1883).

f to ta   La corte osserva :

I danni compendiansi in due elementi, cioè nella 
perdita sofferta e nel lucro mancato, ossia nel quan 
tum mihi abest quantumque luerari potui (art. 1227 
cod. civ., frammento 13 dig. ratam rem hab). Nel 
fatto e per quanto si attiene a l la  specie trattasi di 
fondo occupato dalle acque fluviali.

Chiaro quindi che la perdita patita  risguardi il 
fondo sommerso dalle onde, e il guadagno mancato 
riflette i frutti che in conseguenza della sommer
sione vennero meno.

Or quando al danneggiato si accorda il valore dei 
fondi e de’frutti, trovasi egli completamente inden
nizzato e della perdita e del guadagno, nè può ad 
altro aspirare pel testo della legge poc’ anzi ricor
dato. Il rimborso dell’ id  quod interest importa che 
il cittadino venga completamente re integrato nel 
suo patrimonio, ma non già che abbia a far lucro 
a spese d e l l’ autore del danno.

Che gli interessi legali sian dovuti dal giorno 
della condanna, non è affatto a dubitare.

II principio della mora letteralmente scolpito nel
1' art. 1223 cod. civ. giustifica pienamente siffatto 
dovere. Riesce incomprensibile poi l’attribuzione di 
essi dal giorno della domanda , sia perchè trattas i  
di somma illiquida, sia perchè sino al momento 
della liquidazione vennero accordati i frutti, i quali 
sono, per rapporto al fondo, quello stesso che sono 
gl’ interessi in relazione al capitale.

Pensioni pel perfezionamento negli studii  
Revocabilità  Casi.

La stato e le altre amministrazioni, quando con
feriscono pensioni o alLri assegni temporanei, an
che sulla base del maggior merito dei concorrenti, 
per lo scopo del perfezionamento negli studii, con­
cedono diritti rivocabili non solo pel possibile de­
merito del pensionista, ma anche per le posteriori 
variazioni agli statuti, che nuove circostanze o nuo
vi lumi potessero suggerire, essendo che il governo 
dello istituto ha il permanente dovere e diritto di 
adoperare quei mezzi, che fossero più conducenti a 
raggiungere lo scopo, cui l’ istituto medesimo è di
retto. Però quelle pensioni debbono subire gli effet
ti dei mutamenti agli statuti organici, che per pub­
blico interesse, e nello scopo dello istituto venisse
ro apportati nonché gli effetti della soppressione 
stessa delle istituto , che per avventura si potesse 
conoscere necessaria. (Cas. Napoli, 27 maggio 1883).

M utuo   Cessione di parte degli stabili ipotecati.
La facoltà consentita nel contratto al mutuatario 

di cedere stabili in pagamento, se a lla  scadenza 
non avesse pronto danaro contante, limita il diritto 
del mutuante di essere pagato con danaro contante,
o non potrebbesi ammettere, senza distruggere il pat
to, che il creditore avesse il diritto di far procede
re a l la  subastazione degli stessi stabili. (Cass. N a
poli, 26 maggio 1883).
Data della notificazione della sentenza nel ricorso 

Competenza d e li autorità giudiziaria  D anni per
ingiusto licenziamento da direttrice di convitto co­
munale.
Non è necessaria 1’ indicazione della data della 

notificazione della sentenza denunziata nel ricorso, 
quando essa è unita al ricorso stesso.

Quando 1’ autorità scolastica ha riconosciuto in
giusto un licenziamento di una direttrice di convitto 
comunale, è competente 1’ autorità g iudiziaria a s ta
tuire sulla domanda dei danni.

(Cass. Roma  sezioni unite, 30 aprile 1883  Leg­
ge II p. 292).

f to ta   L’ indicazione nel ricorso della data della 
notificazione della sentenza, è richiesta perchè la 
Corte conoscesse dell’ am m essibilità  senza estrinse
che indagini. Ma unita al ricorso la sentenza e il
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dente , fare tutti gli atti occorrenti per riscuotere
effetti cambiari rilasciati a favore del tesoriere della
cassa di risparmio , ai termini della citata legge 
sulle opere pie, specialmente quando gli statuti or­
ganici della cassa stessa e della congrega di ca­
ri tà non contengano alcuna disposizione intorno alle
attribuzioni del cassiere , pel principio che le di­
sposizioni generali non derogano alle speciali , sia
espresse , sia dedotte dall’ applicazione di speciali
principii.

(Trib. civ. di Salerno — 21 agosto 1883).

Parte II.

Giurisprudenza Civile e Commerciale
Espropriazione — Creditore istante—S tim a — Spese—

Anticipazione — Recupero — Giudice delegato.
Il creditore istante, surrogato da altri nel proce­

dimento di espropria, il quale abbia soddisfatto le
spese occorse per la stima dei fondi a subastarsi,
volendo chiederne 1’ anticipazione dal compratore a
norma dello art. 684, non deve farlo mercè citazio­
ne innanzi al tribunale, m a deve rivolgersi al giu­
dice delegato per ottenerne la tassazione da eseguir­
si poi nei modi di legge (Cass. Napoli, sezioni uni­
te, 9 luglio 1883 — V. Gazz. del Proc. 1883 p. 328).
Anticipazione di estagli oltre i ire anni — Mancanza

di trascrizione — Riduzione.
L ’anticipazione di fìtti fatta al locatore per tempo 

eccedente i tre anni, quantunque non fosse trascritta ,
è obbligatoria verso il compratore dello stabile
quando gli estagli anticipati e posteriori allo acqui­
sto non eccedono i tre anni. (Cass. Napoli, sez. un i­
te, 14 luglio 1883 — V. Gazz. del Proc. 1883, p. 316).

Girata — Avallante — Compensazione — Cessione
Avvenuta la gira, il girante non è che un credi­

tore eventuale dell’ accettante e dell’ avallante . Ce­
duto per ciò un credito contro il girante dall’ ava l­
lante, prima che quegli avesse pagato al giratario,
non si fa luogo a compensazione. (Cass. Napoli, 16
aprile 1883 — Legge II p. 267).

ft — La compensazione non si opera che tra
medesime persone, per crediti certi e scaduti ( li­
quidi ed esigibili), art. 1285 e 1287 c. c. Essa è ec­
cezione personale, non riflette i terzi (arg. 1294 c.
c.) Quindi avvenuta la cessione e notificata (artico­
li 1528 e 1529) il debitore da quell’ epoca è obbli­
gato verso il cessionario, diversa persona; e le sue
eccezioni posteriori contro il cedente non sono più
proponibili contro il cessionario (arg. pure articolo
1542 c. c.)

La gira spoglia il girante del suo diritto (artico­
lo 222 c. com. 1865); e la garentia in solido col tra­
ente, accettante ed avallante (art. 225 e 227 c. com. 
1865) da luogo contro loro a un diritto di credito
sotto la condizione di effettuare il pagamento (arti­
colo 1201 e 1253 n. 3.° c. c.) Ammesso quindi che 
1‘ avallante abbia ceduto un credito contro un gi­
rante; e che poi il girante, seguite le debite notifì-
che. pagasse la cambiale, la sua eccezione , come 
nata dopo la cessione, non è più proponibile contro
il cessionario.

Danni — Liquidazione — Interessi — Attribuzione.
In tema di rivalsa di danni-interessi, non può il

magistrato, dopo avere attribuito il valore del fondo
danneggiato e i frutti, conceder pure gli interessi
legali dal dì del libello iniziativo della lite. (Cass. 
Napoli, 11 maggio 1883).

f to ta — La corte osserva :

I danni compendiansi in due elementi, cioè nella
perdita sofferta e nel lucro mancato, ossia nel quan
tum mihi abest quantumque luerari potui (art. 1227
cod. civ., frammento 13 dig. ratam rem hab). Nel
fatto e per quanto si attiene a lla specie trattasi di 
fondo occupato dalle acque fluviali.

Chiaro quindi che la perdita patita risguardi il
fondo sommerso dalle onde, e il guadagno mancato
riflette i frutti che in conseguenza della sommer­
sione vennero meno.

Or quando al danneggiato si accorda il valore dei 
fondi e de’frutti, trovasi egli completamente inden­
nizzato e della perdita e del guadagno, nè può ad
altro aspirare pel testo della legge poc’ anzi ricor­
dato. Il rimborso dell’ id quod interest importa che
il cittadino venga completamente re integrato nel 
suo patrimonio, ma non già che abbia a far lucro
a spese d e l l’ autore del danno.

Che gli interessi legali sian dovuti dal giorno
della condanna, non è affatto a dubitare.

II principio della mora letteralmente scolpito nel- 
1' art. 1223 cod. civ. giustifica pienamente siffatto
dovere. Riesce incomprensibile poi l’attribuzione di
essi dal giorno della domanda , sia perchè trattas i
di somma illiquida, sia perchè sino al momento
della liquidazione vennero accordati i frutti, i quali
sono, per rapporto al fondo, quello stesso che sono
gl’ interessi in relazione al capitale.

Pensioni pel perfezionamento negli studii  —
Revocabilità — Casi.

La stato e le altre amministrazioni, quando con­
feriscono pensioni o alLri assegni temporanei, an­
che sulla base del maggior merito dei concorrenti,
per lo scopo del perfezionamento negli studii, con­
cedono diritti rivocabili non solo pel possibile de­
merito del pensionista, ma anche per le posteriori
variazioni agli statuti, che nuove circostanze o nuo­
vi lumi potessero suggerire, essendo che il governo
dello istituto ha il permanente dovere e diritto di
adoperare quei mezzi, che fossero più conducenti a
raggiungere lo scopo, cui l’ istituto medesimo è di­
retto. Però quelle pensioni debbono subire gli effet­
ti dei mutamenti agli statuti organici, che per pub­
blico interesse, e nello scopo dello istituto venisse­
ro apportati nonché gli effetti della soppressione
stessa delle istituto , che per avventura si potesse 
conoscere necessaria. (Cas. Napoli, 27 maggio 1883).

M utuo — Cessione di parte degli stabili ipotecati.
La facoltà consentita nel contratto al mutuatario

di cedere stabili in pagamento, se a lla scadenza
non avesse pronto danaro contante, limita il diritto
del mutuante di essere pagato con danaro contante,
o non potrebbesi ammettere, senza distruggere il pat­
to, che il creditore avesse il diritto di far procede­
re a l la subastazione degli stessi stabili. (Cass. N a­
poli, 26 maggio 1883).
Data della notificazione della sentenza nel ricorso —

Competenza d eli autorità giudiziaria  — D anni per
ingiusto licenziamento da direttrice di convitto co­
munale.
Non è necessaria 1’ indicazione della data della

notificazione della sentenza denunziata nel ricorso,
quando essa è unita al ricorso stesso.

Quando 1’ autorità scolastica ha riconosciuto in­
giusto un licenziamento di una direttrice di convitto
comunale, è competente 1’ autorità giudiziaria a sta­
tuire sulla domanda dei danni.

(Cass. Roma — sezioni unite, 30 aprile 1883 — Leg­
ge II p. 292).

f to ta — L’ indicazione nel ricorso della data della
notificazione della sentenza, è richiesta perchè la
Corte conoscesse dell’ am m essibilità senza estrinse­
che indagini. Ma unita al ricorso la sentenza e il

       
      

      
  

       
       

     
      

       

   

 

   
     

     
       

        
      

       
      

      
      

   
         

         
   

      
       

      
      

     
           

      
        

       
       

       
      

      
       

       
          

     
     

        
         

     
      

  
       

          
        
         

     
        

      
          

    
    

 

      
        

       
        

    
   
   

      
      

        
        
         

  
        

       
     

  
       

      
        

      
         

     
         

   
    

     
      

      
      
       

       
       
        

     
     

  
       

     
     
     

    
       

      
       

       
     

     
    

       
     

     
       

     
       

       
       

       
      

       
         
    

   
       

     
      

        
    

     
     

      
       

   
       

   
       

      
  

        

verbale di notifica, lo scopo è raggiunto, ed ogni 
altra formalità è superflua.

L’ autorità  giudiziaria non può invadere le prero­
gative dell’ autorità amministrativa, giudicando del- 
1’ uso che questa fa dei suoi poteri , e refrenarne 
gli abusi. Ma sono di diritto civile e non di diritto 
amministrativo i rapporti obbligatomi tra le univer
sità  e i cittadini; e quindi le questioni relative si 
agitano avanti 1’ autorità  giudizaria. Dichiarato per 
ciò ingiusto un atto amministrativo dall’ autorità 
am m inistra tiva (nella specie ministro della pubbli­
ca istruzione) deve 1’ autore risentire dei danni, e 
1’ autorità giudiziaria conoscerne.

Testamento olografo  Sottoscrizione
È valida la sottoscrizione a piedi del testamento 

olografo in qualunque modo fatta, purché non resti 
dubbio sulla persona del disponente. (Cass. Torino, 
18 luglio 1883,)  Legge II p. 300.

 Si sottoscrive ordinariamente col nome di 
battesimo. Ciò non toglie che molli siano conosciu­
ti con nome diverso, e che basta a distinguerli da
gli altri della famiglia e cosi soliti di sottoscrive
re. In tal caso, mancando ogni altra"formalità ri
chiesta dal codice (art. 755 c. c J  la sottoscrizione 
è pienamente valida: nomina enim significandorum  
hominum gratia reperla sunt, qui si alio quolibet mo­
do int'elligantur, mhil interest (§ 29 Ist. de leg.).
Successione— Legittima alle figlie   Codice albertino.

Le figlie escluso dalla successione paterna per 
l’ art. 496 c. albertino non possono reclamare la 
legittima che secondo lo stato e valore dell’asse e  
reditario al tempo dell’apertura della successione , 
senza potersi tener conto delle diminuzioni nè degli 
aumenti avvenuti posteriormente.

Non hanno valore di confessione le dichiarazioni 
del procuratore non munito di mandato speciale , 
quantunque relative a l l’ obbietto della lite e fatte 
nella comparsa di risposta.

(Cass. Torino  17 maggio 1883. La Giuris. p. 745).
Servitù  Rinunzia   Spese.

Il proprietario del fondo dominante, colla rinunzia 
alla servitù , si sgrava dall’ obbligo imposto dalla  
legge di sostenere le spese necessario per 1’ uso e 
conservazione della servitù, specialmente quando le 
si devon sostenere in parte dal proprietario del fon
do  serviente.

(Cass. Torino, 25 maggio 1883. La Giuris. p. 147).
Esecuzione d i sentenza con riserva d ’annullamento  

Inammessibilità del ricorso.
L’esecuzione volontaria della sentenza denunziata, 

sia pure con riserva d’annullamento, è acquiescenza, 
ed il ricorso diviene inammessibile.

(Cass. Torino  10 aprile 1883. La Giuris. p. 551).
Decisione in merito  Conclusione di tutte le parti  

Giudice d ’appello.
Conchiuso in merito da tutte le parti ,  anche ve­

nuti innanzi al giudice per soluzione d’ incidente , 
si può decidere in merito ; e in mancanza del giu­
dice di prima istanza , lo può il giudice d’ appello. 
In mancanza di conchiusione in merito d’una delle 
parti , il giudice non può decidervi ; ma ordinare 
che si conchiuda in altra  udienza , sospendendo i 
provvedimenti anche sull’incidente. (Cass. Torino  
18 aprile 1883. La Giuris. p. 676).
Legittimario   Alienazione con riserva d'usufrutto o

di pensione vitalizia  Terzo  Prescrizione  R i­
duzione  Res inter alios.
Si trasmette nel legittimario la piena proprietà 

anche dei beni alienati con riserva di usufrutto o 
di pensione vitalizia, non avendo altro dovere che

d’ imputare e conferire il valore dei beni così alie
nati.

Egli quindi trasferisce la proprietà ai terzi, alie
nando ; nè questi, consci della pervenionza, possono 
dirsi in mala fede ; e contro la dimanda di ridu
zione o rivendicazione si può eccepire la prescri
zione decennale.

Simili alienazioni non sono per legge che dona
zioni ; e quindi la riduzione si fa come in tutti gli 
altri casi. Può perciò il terzo impugnare per frode 
la divisione , se i beni che erano così alienati non 
ultimi vennero attribuiti a legittimarii, mentre fu
rono attribuiti a l l ’ alienante beni di donazioni po 
ste riori.

È res inter alios non opponibile dal terzo il g iura
mento in litem  prestato nel giudizio di divisione 
per accertare il valore dei beni divisi.

(Cass. Torino  18 aprile 1883. La Giuris. p. 678).

Parte III.

Giurisprudenza penale
Anim ali smarriti  Furto   Mancata denuncia.
Il menar seco animali altrui rinvenuti in aperta 

campagna può costituire il reato di furto o quello 
di m ancata denuncia di oggetti sm arriti  ai sensi 
dell’ art. 634 cod. pen.

Il determinare se si versi nell’un caso o nell’altro 
dipende dall’esame psicologico che nei malefizi ha 
sempre obbligo di fare il magistrato; di guisa che, 
se gli anim ali sm arriti  sono tolti con l’intenzione di 
appropriarsene, si avrà il furto ; e per converso si 
avrà  la ipotesi dell’art.  634 quando gli animali ven­
gano menati via col proposito di restituirli non ap
pena sia  noto il proprietario, o col proposito di pro­
cedere alle pubblicazioni e notificazioni volute dalla 
legge, e a ll’uno ed a l l ’altro poi non si adempia.

(Cass. N ap o li 24 luglio 1883)
N ota   Queste idee possono dirsi ormai pacifiche 

presso la cass. di Napoli ( V. Giurista, p. 128 ). Il 
concetto che l’art. 634 sia applicabile anche ai se­
moventi, è esattissimo, conforme a logica e rispon
dente ai bisogni della pratica. In quanto al resto, 
mentre ci accordiamo con la sentenza della cass. 
napolitana , non possiamo nascondere che , se essa 
risponde ai bisogni pratici, non suffraga del pari le 
esigenze scientifiche. Il reato di cui a l l ’art. 634 cod. 
pen. è la violazione del dovere imposto dal cod.civ . 
agli art. 715 e segg. Ora se 1’ inventore di oggetti 
smarriti  se ne appropria con la intenzione di rite
nerli per sè, violando il precitato dovere di morale 
e di legge civile, è ovvio che non possa dirsi autore 
di m ancata denuncia di oggetti smarriti. Ma sarà  
questo un caso di furto ? Stando alle condizioni on­
tologiche, agli estremi essenziali di siffatto reato , 
devesi rispondere di no. Furto giuridicamente non 
v ’è se non v è contrectatio, cioè 1" impossessamento 
deH’altrui cosa mobile mercè 1’ atto materiale del 
prenderla e portarla via, togliendola dall’altrui pos
sesso. Chi potrà, ossequente alla scienza, sostenere 
che vi sia contrectatio nel fatto di colui il quale, tro­
vando degli oggetti smarriti , se ne appropria con 
l’ intenzione di appropriarsene? Chi potrà sostenere 
che un oggetto smarrito, fuori del luogo sul quale si 
eserciti il ius possessionis del suo legittimo proprie
tario o possessore o detentore, si rattrovi ancora nel 
possesso di lui? E se il legittimo possessore ha per­
duto il possesso dell’oggetto smarrito, chi potrà dire 
che 1’ inventore 1’ abbia spossessato ?

Dovrebbe dunque stabilirsi nel codice per questa 
ipotesi una sanzione intermedia tra il furto e la
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GIORNALE DI G IU R ISPR U D EN ZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMM KCIALE E PENALE
Esce due volt© al m ese

SE IN CASO DI UTILE VERSIONE
SIA NULLO IL DEBITO

CONTRATTO DALLA DONNA MARITATA SENZA AUTORIZZAZIONE

1.° Essendo l’attuazione del diritto un fatto della
niente um ana tradotto in atto, le legislazioni di tutti 
i tempi e tutt’ i luoghi hanno richiesto delle garan-
tie intese non pure ad assicurare l’esplicamento della
umana volontà, ma ancora lo scopo che la persona
giuridica deve raggiungere. Di qui la necessità di
circondare ogni diritto dell'uomo di condizioni e for­
me che ne assicurino la esistenza e lo scopo. Ma
nella infanzia delle legislazioni naturalmente avvie­
ne che , non conoscendosi la vera idea del diritto, 
questo si crede esistere più nella forma che lo cir­
conda , che nel suo vero essere. Le leggi romane
offrono un tempo nel quale valeva la massima uti
lingua noncupassit ita ju s esto. Di qui avvenne natu­
ralmente che si disse radicalmente nullo quel diritto
acquistato senza le forme prescritte dal diritto civile 
di Roma, anche nel caso che con l’atto si fosse rag­
giunto lo scopo che la legge aveva prefisso. Col
progresso del tempo, chiarendosi meglio la idea del 
diritto, si giunse a conoscere che le forme, se stanno
a garentia del diritto, non sono poi il diritto stesso; 
epperò il Pretore, che tanto contribuì al progresso del la
legislazione, si avvide come in parecchi casi era e-
vidente ingiustizia sacrificare alla forma il diritto;
ma non avendo egli la potenza di derogare alle for­
inole del diritto civile puro, introdusse la distinzione
delle nullità ipso jure , e quelle per via di azioni. 
Dove il diritto civile aveva disposto , la forma po­
tendone più della sostanza, producevasi la nullità del­
la obbligazione sempre che la forma non fosse stata
osservata. Ove poi il dritto civile era stato silen­
zioso, il Pretore pretendeva che la nullità fosse
esercitata per via di azione, nello sperimento della
quale egli conosceva se la forma o condizione man­
cante aveva o pur no fatto venir meno lo scopo del­
l’atto, e nel primo caso lo dichiarava nullo, nel se­
condo respingeva la nullità , la quale in effetti era
tornata innocua.

2.° Da questi principii, appena adombrati nel di­
ritto romano, ebbe origine la regola del diritto ca­
nonico: multa fieri profùbentur quae si fa c ta fu erin t
obtinent firm ita tem , la quale rivela già un progresso 
perchè subordinò la sostanza alla forma, riducendola 
al suo vero valore. Le moderne legislazioni, districan­
do questa m ateria  per lo addietro assai confusa, rite­
nendo sempre il principio che ogni diritto nella sua 
attuazione debba circondarsi di condizioni e di for­
me intese ad assicurarne la esistenza e lo scopo, sta­
biliscono quelle che sono condizioni, le quali, man­
cando, fanno in ogni caso venir meno lo scopo del­
l’atto, da quelle che non hanno tal carattere ed im­
portanza. Hanno poi, coerentemente a siffatto prin­
cipio , fatto a priori tal lavoro, e dove hanno tro­
vato che la condizione mancante faccia in ogni caso
venir meno lo scopo dell’atto, han dichiarato a priori
la nullità, e per contrario, dove la condizione o for­

ma imposta aH’atto sia di tal natura da non togliere
l’essenza dello stesso e produrre l’ effetto di farne
smarrire lo scopo, in tal caso, non potendo a priori
dichiarare la nullità, ne han formato una quistione 
di fatto che han lasciato al giudizio del magistrato,
il quale per ogni singolo caso che gli venga sott’oc-
chi, ha il potere di esaminare l'atto e di conoscere 
se la formalità mancante abbia fatto venir meno 
sia lo espiicamento della volontà della persona, sia
lo scopo che l’atto doveva raggiungere.

3.° Siffatta teorica che la scuola già insegnava ,
grazie al progresso del codice italiano, si trova ri­
dotta in legge nell’articolo 56 del codice proc. civ., 
ov’è sancito non potersi in generale pronunziare al­
cuna nullità se questa non sia dichiarata dalla leg­
ge ; potersi tuttavia annullare gli atti che manchi­
no degli elementi che ne costituiscono l’essenza;
non potersi da ultimo pronunziare alcuna nullità
senza istanza ed azione della parte , meno il caso 
in cui la legge obbliga il magistrato a pronunziarla
di uffizio.

4.° Secondo il sistema del vigente codice segue 
che, quando al magistrato si presenta un atto man­
cante di alcune condizioni o formalità prescritte
dalla legge, se dalla legge stassa la mancanza sia
stata accompagnata dalla nullità dell'atto, vuol dire 
che la legge abbia fatto essa stessa a priori il la­
voro, e poiché la nullità da essa si trova fulminata
vuol dire che ha già giudicato che la mancanza di
tale formalità faccia in ogni caso venir meno lo
scopo deH’atto. In questa ip otesi il magistrato è pu­
ramente passivo. Egli non può giudicare meglio della
legge, epperò a lui non rimane che il debito di
applicarne la disposizione, pronunziando quella nul­
lità dalla stessa legge fulminata per ogni caso. Ma
quando alla legge medesima è stato impossibile fare
alcun lavoro a priori, perchè la formalità mancante
non fa venir meno in ogni caso lo scopo dell atto ,
potendovi essere delle ipotesi, nello quali l’ a t to ,
anche senza la forma o condizione che gli manca,
possa raggiungere il suo fine; in tal caso il giudi­
zio sulla nullità o meno deli atto offre una pura
quistione di fatto, che la legge lascia al prudente 
giudizio del m agistrato , corri’ è detto nel primo ca ­
poverso dell’articolo 56 sopracitato.

5.° Applicando le esposte teoriche al caso di che 
si tratta, riesce chiaro come con l’art. 134 la legge, 
prescrivendo che la donna m aritata non possa con­
trarre mutui senza 1’ autorizzazione del marito, ab­
bia voluto creare in lei una incapacità puramante
civile fattale per la sola contrazione del matrimo­
nio. Con- l’articolo 136 poi , prevedendo il caso che
il marito abbia nell’atto egli stasso interesse oppo­
sto a quello della moglie, ha chiamalo il giudice in
sostituzione del marito per autorizzare la donna ma­
ritata. Ma la legge s t e s s a , nel dare questi saggi
provvedimenti, non ha detto, nè poteva dire a priori,
che 1’ atto mancante di questa condizione fosse in
ogni caso nullo, perocché avrebbe dovuto ritenerlo
sempre nocivo al benessere della famiglia. Ma non 
essendo ciò sempre v e ro , a cagione che possono
esservi molti casi in cui la famiglia abbia tratto
dall’ atto vantaggio evidente e non danno , ha la­
sciato al magistrato il giudizio di conoscere se la

m ancata denuncia. Ma ora cho questa sanzione man
ca, non v ’è di meglio che attenersi a quella riguar
dante il furto, salvo però a  m itigar la pena, per es
ser minore la intensità del dolo e, come dice il Car
rara, la quantità politica del reato.

Avvocati  Procedimenti disciplinari.
Sebbene nella legge 8 giugno 1874 e relativo re

golamento, non indicandosi norme speciali pei pro
cedimenti disciplinari contro gli avvocati , manchi 
una disposizione espressa che richieda la presenza 
dell’ imputato alle requisitorie del pubblico ministe
ro e che attribuisca a l l ’imputato stesso il diritto di 
essere udito per ultimo, tuttavia siffatta facoltà, es
sendo una garenzia inerente al diritto della libera 
difesa, deve ritenersi applicabile anche ai procedi
menti disciplinari a carico degli avvocati. (Cass. Ro­
ma, 21 marzo 1883).

Notaio  Procedimento disciplinare.
Il giudizio disciplinare contro un pubblico notaro, 

per inadempimento dello formalità che la legge pre
scrive negli atti commessi al suo ministero, non ha 
giuridica possibilità che in due ipotesi: quando l’atto 
materia lm ente manchi delle forme richieste; e quan
do nei modi di legge sia accertato che le d ich iara
zioni riferentisi al prescritto adempimento non ri
spondano alla verità dei fatti.

Fino a che 1' atto pubblico non sia in tutto o in 
parte dichiarato falso dal magistrato competente ,
o nullo per inosservanza di forme , non può proce
dersi in via disciplinare contro il notaro.

(Cass. Roma  8 febbraio 1883.)
Dolio  Affissioni.

Il presidente di un circolo cittadino è responsa
bile in proprio per aver fatto affiggere manifesti del 
circolo stesso privi della m arca di bollo.

I manifesti elettorali che si affìggono al pubblico 
sono esenti dalla  tassa di bollo.

(Cass. Roma  30 aprile 1883.)
Duello  Ferito — Feritore.

II ferito in duello non è passibile di pena.
Non vale a dirimere la responsabilità penale del 

feritore il fatto che egli ha agito per sua esclusiva 
difesa.

(Cass. T o rino 4 luglio 1883) (1).
Parte civile  Reati d' azione privata.

Nei reati di azione privata può il querelante co­
stituirsi parte civile in qualunque stadio della cau
sa, se la citazione diretta dell’ imputato non venga 
fatta  da lui , ma dal pretore o dal pubblico mini
stero.

(Cass. Torino, 4 aprile 1883). 
n'oda  La questione è vecchia; anzi ornai non 

m erita più il nomo di quistione , potendo dirsi che 
la opinione stabilita  nella sentenza succitata pre
valga  e sovraneggi nella giurisprudenza e presso gli 
scrittori. Si consultino il Saluto , il Benevolo , il 
Cocixo.

Nondimeno ogni giorno se ne disputa nelle preture, 
perchè non sa interpetrarsi nel suo vero significato 
l ’ultimo alinea dell’art. 110 cod. proc. pen.

Quella disposizione , come ben dice la cass. ro­
m ana, contiene una eccezione a lla  regola generale 
s tabilita  precedentemente dall’ articolo medesimo ,

(1) Y. Giurista, p. 48  Legge, 1883, li, p. 353 .
La scusa di provocazione non ò ammissibile do! reato di

giusta cui la  costituzione di parte civile può aver 
luogo in qualunque stato della causa, purché prim a 
che sia terminato il pubblico dibattimento; m a ap
punto perchè racchiudente una eccezione a lla  regola 
generale , la disposizione stessa non può essere e  
stesa ad altri  casi a ll’infuori di quelli cui, secondo 
la sua lettera e lo spirito che la informa, essa deve 
unicamente essere applicata.

Ora, rettamente interpretando siffatta disposizione, 
forza è conchiudere che l’obbligo con essa  imposto 
a l la  parte lesa di d ichiarare contemporaneamente 
alla querela di costituirsi parte civile, è limitalo al 
solo caso in cui la stessa parte lesa, a termini de
gli art. 331 e 372 cod. proc. pen., promuova essa 
stessa la citazione dell’imputato. Imperocché come 
la citazione è il primo atto del giudizio , così non 
può aver luogo ad istanza di chi non siasi costituito 
parte nel giudizio stesso. Ma se la parte lesa si li­
mita a porgere querela onde possa il pubblico mi
nistero mettere in moto l’azione penale, in tal caso, 
come non reclam a i suoi diritti civili nè vi r i
nuncia , così la legge le lascia libera la scelta , o 
di far valere questi suoi diritti dappoi in separata  
sede, ovvero di unire la sua azione civile a ll’azione 
penale, purché ne faccia esplicita dichiarazione pri
ma che sia terminato il pubblico dibattimento; ep
peró nell’attuale caso deve prevalere la regola ge
nerale , giusta la quale la costituzione di parte ci
vile può aver luogo in qualunque stadio della causa.

Corte di assise  Potere discrezionale.
Il potere discrezionale, che la legge affida e com

mette a l l ’onore ed alla coscienza del presidente d’as
sise , nella sua natura ed entità giuridica è potere 
d’ istruzione, in quanto m ira e si adopera a comple
tare quei mezz i di prova che nello svolgersi del di- 
battimento appaiano incompleti e manchevoli , a 
colmare i vuoti e le lacune , e sempre per quanto 
la necessità o almanco la utilità  allo scoprimento 
del vero lo consigli.

Di qui segue che tal potere deve sorgere da una 
causa reale, effettiva ed appariscente, dal naturale 
e necessario svolgimento dei mezzi di prova nel 
giudizio, dalla logica dei fatti dibattuti, sicché esso 
ne sia legittima conseguenza.

Ma se è pur necessario che dell’ uso di esso r i
sulti dal verbale 1 addentellato , basta che dal con
testo del verbale e dall’insieme del fa tto ,  come è 
ivi delineato , si deduca il concetto che questo po
tere discrezionale si esercitò al seguito di circo
stanze venute fuori al dibattimento.

Nè la natura  di questo istituto giuridico, nè la 
le t te ra ,  nè lo spirito dell’ art. 478 c. p. p. consen
tono d’ introdurre una interpretazione per cui sia 
vietato a lla  difesa o al p. m. di promuovere l’eser
cizio del potere discrezionale.

Per siffatto esercizio non si richiede ordinanza 
motivata , bastando un semplice ordine del presi
dente.

Non è imposto a  pena di nullità  al presidente che 
avverta i giurati come i testimoni citati in virtù 
del potere discrezionale sono uditi per semplici schia
rimenti.

Emanato un ordine in virtù del potere discrezio
nale, può essere in seguito dallo stesso presidente 
revocato o sospeso.

(Cass. Torino  28 marzo 1883).

i g io 1881 ; cass Palermo- 28 mar-

Avv. A ndrea  De Leo — F .  A. Acconcia  Direttori 

L uigi P ace gerente responsabile Salerno  Stab. Tipografico Migliaccio
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m ancata denuncia. Ma ora cho questa sanzione man­
ca, non v ’è di meglio che attenersi a quella riguar­
dante il furto, salvo però a m itigar la pena, per es­
ser minore la intensità del dolo e, come dice il Car­
rara, la quantità politica del reato.

Avvocati — Procedimenti disciplinari.
Sebbene nella legge 8 giugno 1874 e relativo re­

golamento, non indicandosi norme speciali pei pro­
cedimenti disciplinari contro gli avvocati , manchi
una disposizione espressa che richieda la presenza
dell’ imputato alle requisitorie del pubblico ministe­
ro e che attribuisca a l l ’imputato stesso il diritto di
essere udito per ultimo, tuttavia siffatta facoltà, es­
sendo una garenzia inerente al diritto della libera
difesa, deve ritenersi applicabile anche ai procedi­
menti disciplinari a carico degli avvocati. (Cass. Ro­
ma, 21 marzo 1883).

Notaio — Procedimento disciplinare.
Il giudizio disciplinare contro un pubblico notaro,

per inadempimento dello formalità che la legge pre­
scrive negli atti commessi al suo ministero, non ha
giuridica possibilità che in due ipotesi: quando l’atto
materia lm ente manchi delle forme richieste; e quan­
do nei modi di legge sia accertato che le d ich iara­
zioni riferentisi al prescritto adempimento non ri­
spondano alla verità dei fatti.

Fino a che 1' atto pubblico non sia in tutto o in 
parte dichiarato falso dal magistrato competente ,
o nullo per inosservanza di forme , non può proce­
dersi in via disciplinare contro il notaro.

(Cass. Roma — 8 febbraio 1883.)
Dolio — Affissioni.

Il presidente di un circolo cittadino è responsa­
bile in proprio per aver fatto affiggere manifesti del 
circolo stesso privi della m arca di bollo.

I manifesti elettorali che si affìggono al pubblico 
sono esenti dalla tassa di bollo.

(Cass. Roma — 30 aprile 1883.)
Duello — Ferito — Feritore.

II ferito in duello non è passibile di pena.
Non vale a dirimere la responsabilità penale del 

feritore il fatto che egli ha agito per sua esclusiva
difesa.

(Cass. T o rino— 4 luglio 1883) (1).
Parte civile — Reati d' azione privata.

Nei reati di azione privata può il querelante co­
stituirsi parte civile in qualunque stadio della cau­
sa, se la citazione diretta dell’ imputato non venga
fatta da lui , ma dal pretore o dal pubblico mini­
stero.

(Cass. Torino, 4 aprile 1883).
n'oda — La questione è vecchia; anzi ornai non

m erita più il nomo di quistione , potendo dirsi che 
la opinione stabilita nella sentenza succitata pre­
valga e sovraneggi nella giurisprudenza e presso gli 
scrittori. Si consultino il Saluto , il Benevolo , il
Cocixo.

Nondimeno ogni giorno se ne disputa nelle preture,
perchè non sa interpetrarsi nel suo vero significato
l ’ultimo alinea dell’art. 110 cod. proc. pen.

Quella disposizione , come ben dice la cass. ro­
m ana, contiene una eccezione alla regola generale
stabilita precedentemente dall’ articolo medesimo ,

(1) Y. Giurista, p. 48 — Legge, 1883, li, p. 353 .
La scusa di provocazione non ò ammissibile do! reato di

giusta cui la costituzione di parte civile può aver
luogo in qualunque stato della causa, purché prim a
che sia terminato il pubblico dibattimento; m a ap­
punto perchè racchiudente una eccezione a lla regola
generale , la disposizione stessa non può essere e-
stesa ad altri casi all’infuori di quelli cui, secondo 
la sua lettera e lo spirito che la informa, essa deve
unicamente essere applicata.

Ora, rettamente interpretando siffatta disposizione,
forza è conchiudere che l’obbligo con essa imposto 
a l la parte lesa di d ichiarare contemporaneamente
alla querela di costituirsi parte civile, è limitalo al 
solo caso in cui la stessa parte lesa, a termini de­
gli art. 331 e 372 cod. proc. pen., promuova essa
stessa la citazione dell’imputato. Imperocché come 
la citazione è il primo atto del giudizio , così non
può aver luogo ad istanza di chi non siasi costituito
parte nel giudizio stesso. Ma se la parte lesa si li­
mita a porgere querela onde possa il pubblico mi­
nistero mettere in moto l’azione penale, in tal caso, 
come non reclam a i suoi diritti civili nè vi r i ­
nuncia , così la legge le lascia libera la scelta , o
di far valere questi suoi diritti dappoi in separata
sede, ovvero di unire la sua azione civile a ll’azione 
penale, purché ne faccia esplicita dichiarazione pri­
ma che sia terminato il pubblico dibattimento; ep­
peró nell’attuale caso deve prevalere la regola ge­
nerale , giusta la quale la costituzione di parte ci­
vile può aver luogo in qualunque stadio della causa.

Corte di assise — Potere discrezionale.
Il potere discrezionale, che la legge affida e com­

mette a l l ’onore ed alla coscienza del presidente d’as­
sise , nella sua natura ed entità giuridica è potere
d’ istruzione, in quanto m ira e si adopera a comple­
tare quei mezz-i di prova che nello svolgersi del di-
battimento appaiano incompleti e manchevoli , a 
colmare i vuoti e le lacune , e sempre per quanto
la necessità o almanco la utilità allo scoprimento
del vero lo consigli.

Di qui segue che tal potere deve sorgere da una
causa reale, effettiva ed appariscente, dal naturale
e necessario svolgimento dei mezzi di prova nel 
giudizio, dalla logica dei fatti dibattuti, sicché esso
ne sia legittima conseguenza.

Ma se è pur necessario che dell’ uso di esso r i ­
sulti dal verbale 1addentellato , basta che dal con­
testo del verbale e dall’insieme del fa tto , come è
ivi delineato , si deduca il concetto che questo po­
tere discrezionale si esercitò al seguito di circo­
stanze venute fuori al dibattimento.

Nè la natura di questo istituto giuridico, nè la
le t te ra , nè lo spirito dell’ art. 478 c. p. p. consen­
tono d’ introdurre una interpretazione per cui sia
vietato alla difesa o al p. m. di promuovere l’eser­
cizio del potere discrezionale.

Per siffatto esercizio non si richiede ordinanza
motivata , bastando un semplice ordine del presi­
dente.

Non è imposto a pena di nullità al presidente che
avverta i giurati come i testimoni citati in virtù
del potere discrezionale sono uditi per semplici schia­
rimenti.

Emanato un ordine in virtù del potere discrezio­
nale, può essere in seguito dallo stesso presidente
revocato o sospeso.

(Cass. Torino — 28 marzo 1883).

i g io 1881; cass- Palermo- 28 mar-

Avv. A ndrea De Leo — F . A. Acconcia — Direttori

L uigi P ace gerente responsabile Salerno — Stab. Tipografico Migliaccio

      
        

      
         

    
   
      

    
      

       
    

         
    

       
    

      
   

   
    
     

        
     

     
       

     
   

        
      

     
    

    
  

      
      

     
     

    
     

    
     

       
         

  
      

       
      

        
         

    
     

     
      

      
         

     
       
    
      

       
     

         
      

      
      

       
     

       
     

         
  

    
      

     
       
        

       
     

        
        

       
      

      
      

           
      

     
     

      
      

       
     

     
        

     
        

        
       

      
          

        
  

        
      

     
     

   
       

        
     

       
       

   
       

        
      

       
 

     
      

       
        

  

    
       

  
    

    

          

      

G IORNALE DI G IU R ISPR U D EN ZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMM KCIALE E PENALE
Esce due volt© al m ese

SE IN CASO DI UTILE VERSIONE
SIA NULLO IL DEBITO

CONTRATTO DALLA DONNA MARITATA SENZA AUTORIZZAZIONE

1.° Essendo l’attuazione del diritto un fatto della 
niente um ana tradotto in atto, le legislazioni di tutti 
i tempi e tutt’ i luoghi hanno richiesto delle garan  
tie intese non pure ad assicurare l’esplicamento della 
umana volontà, ma ancora lo scopo che la persona 
giuridica deve raggiungere. Di qui la necessità di 
circondare ogni diritto dell'uomo di condizioni e for­
me che ne assicurino la esistenza e lo scopo. Ma 
nella infanzia delle legislazioni naturalmente avvie
ne che , non conoscendosi la vera idea del diritto, 
questo si crede esistere più nella forma che lo cir
conda , che nel suo vero essere. Le leggi romane 
offrono un tempo nel quale valeva la massima uti 
lingua noncupassit ita ju s  esto. Di qui avvenne natu
ralmente che si disse radicalmente nullo quel diritto 
acquistato senza le forme prescritte dal diritto civile 
di Roma, anche nel caso che con l’atto si fosse rag
giunto lo scopo che la legge aveva prefisso. Col 
progresso del tempo, chiarendosi meglio la idea del 
diritto, si giunse a  conoscere che le forme, se stanno 
a  garentia del diritto, non sono poi il diritto stesso; 
epperò il Pretore, che tanto contribuì al progresso del la 
legislazione, si avvide come in parecchi casi era  e  
vidente ingiustizia sacrificare alla forma il diritto; 
ma non avendo egli la potenza di derogare alle for­
inole del diritto civile puro, introdusse la distinzione 
delle nullità ipso jure  , e quelle per via di azioni. 
Dove il diritto civile aveva disposto , la forma po
tendone più della sostanza, producevasi la nullità del­
la  obbligazione sempre che la forma non fosse stata 
osservata. Ove poi il dritto civile era stato silen
zioso, il Pretore pretendeva che la nullità fosse 
esercitata per via di azione, nello sperimento della 
quale egli conosceva se la forma o condizione man
cante aveva o pur no fatto venir meno lo scopo del­
l’atto, e nel primo caso lo d ichiarava nullo, nel se
condo respingeva la nullità , la quale in effetti era 
tornata innocua.

2.° Da questi principii, appena adombrati nel di
ritto romano, ebbe origine la regola del diritto ca
nonico: multa fieri profùbentur quae si fa c ta  fu erin t 
obtinent firm ita tem , la quale rivela già un progresso 
perchè subordinò la sostanza alla forma, riducendola 
al suo vero valore. Le moderne legislazioni, districan
do questa m ateria  per lo addietro assai confusa, rite
nendo sempre il principio che ogni diritto nella sua 
attuazione debba circondarsi di condizioni e di for­
me intese ad assicurarne la esistenza e lo scopo, sta
biliscono quelle che sono condizioni, le quali, man
cando, fanno in ogni caso venir meno lo scopo del­
l’atto, da quelle che non hanno tal carattere ed im
portanza. Hanno poi, coerentemente a  siffatto prin
cipio , fatto a priori tal lavoro, e dove hanno tro
vato che la condizione mancante faccia in ogni caso 
venir meno lo scopo dell’atto, han dichiarato a priori 
la  nullità, e per contrario, dove la condizione o for

ma imposta aH’atto sia di tal natura da non togliere 
l’essenza dello stesso e produrre l’ effetto di farne 
smarrire  lo scopo, in tal caso, non potendo a priori 
dichiarare la nullità, ne han formato una quistione 
di fatto che han lasciato al giudizio del magistrato, 
il quale per ogni singolo caso che gli venga sott’oc  
chi, ha il potere di esaminare l'atto e di conoscere 
se la formalità mancante abbia fatto venir meno 
sia lo espiicamento della volontà della persona, sia
lo scopo che l’atto doveva raggiungere.

3.° Siffatta teorica che la scuola già insegnava , 
grazie al progresso del codice italiano, si trova ri
dotta in legge nell’articolo 56 del codice proc. civ., 
ov’è sancito non potersi in generale pronunziare al
cuna nullità se questa non sia dichiarata  dalla leg­
ge ; potersi tuttavia annullare gli atti che manchi
no degli elementi che ne costituiscono l’essenza; 
non potersi da ultimo pronunziare alcuna nullità 
senza istanza ed azione della parte , meno il caso 
in cui la legge obbliga il magistrato a pronunziarla 
di uffizio.

4.° Secondo il sistema del vigente codice segue 
che, quando al magistrato si presenta un atto man
cante di alcune condizioni o formalità prescritte 
dalla  legge, se dalla legge stassa la mancanza sia 
stata accompagnata dalla nullità dell'atto, vuol dire 
che la legge abbia fatto essa stessa a priori il la­
voro, e poiché la nullità da essa si trova fulminata 
vuol dire che ha già giudicato che la mancanza di 
tale formalità faccia in ogni caso venir meno lo 
scopo deH’atto. In questa ip otesi il magistrato è pu
ramente passivo. Egli non può giudicare meglio della 
legge, epperò a lui non rimane che il debito di 
applicarne la disposizione, pronunziando quella nul
lità dalla stessa legge fulminata per ogni caso. Ma 
quando alla legge medesima è stato impossibile fare 
alcun lavoro a priori, perchè la formalità mancante 
non fa venir meno in ogni caso lo scopo dell atto , 
potendovi essere delle ipotesi, nello quali l’ a t to ,  
anche senza la forma o condizione che gli manca, 
possa raggiungere il suo fine; in tal caso il giudi
zio sulla nullità o meno deli atto offre una pura 
quistione di fatto, che la legge lascia al prudente 
giudizio del m agistrato , corri’ è detto nel primo ca
poverso dell’articolo 56 sopracitato.

5.° Applicando le esposte teoriche al caso di che 
si tratta, riesce chiaro come con l’art. 134 la legge, 
prescrivendo che la donna m aritata  non possa con­
trarre  mutui senza 1’ autorizzazione del marito, ab
bia voluto creare in lei una incapacità puramante 
civile fattale per la sola contrazione del matrimo
nio. Con  l’articolo 136 poi , prevedendo il caso che 
il marito abbia nell’atto egli stasso interesse oppo­
sto a quello della moglie, ha chiamalo il giudice in 
sostituzione del marito per autorizzare la donna ma
ritata. Ma la legge s t e s s a , nel dare questi saggi 
provvedimenti, non ha detto, nè poteva dire a priori, 
che 1’ atto mancante di questa condizione fosse in 
ogni caso nullo, perocché avrebbe dovuto ritenerlo 
sempre nocivo al benessere della famiglia. Ma non 
essendo ciò sempre v e ro , a cagione che possono 
esservi molti casi in cui la famiglia abbia tratto 
dall’ atto vantaggio evidente e non danno , ha  la
sciato al magistrato il giudizio di conoscere se la
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Giunta municipale — Deliberazioni d'urgenza — Cen­
sura avanti V autorità giudiziaria — Inammessi- i

bilità.
Un atto della giunta municipale (in ispecie deli­

berazione presa d’urgenza) non è sindacabile dalla
autorità giudiziaria, la quale è incompetente a giu­
dicare se ecceda i limiti delle attribuzioni della giun­
ta e sia stato emesso nei casi d’urgenza. (App. Ca­
sale , 10 aprile 1883).

1%’ofa — Esatta è la massima , poiché il ricono­
scere 1’ urgenza nella deliberazione della giunta
spetta a l l’autorità amministrativa. L’autorità giudi­
ziaria c del tutto estranea in ossequio al principio
della divisione dei poteri.

La giurisprudenza della corte di app. di Casale ò
concorde.
Strade comunali obbligatorie — Deliberazioni consi­

liari — Ricorso.
Avverso le deliberazioni del consiglio comunale in

materia di strade comunali obbligatorie interessanti
una frazione od un comune, non si possono produrre
ricorsi dai privati. (Cons. di stato, 4 genn. 1883, a-
dottato).
Segretario comunale — A tti esistenti in archivio  —

Estratti di copie — Efficacia giuridica.
Gli estratti delle copie di atti esistenti negli a r ­

chivi comunali e rilasciati dal segretario comunale
non hanno efficacia giuridica. ( App. Catania , 6 a- 
prile 1883).

.'Vola — La corte ha osservato : « Il Comune è
considerato come persona e gode dei dritti civili 
secondo le leggi, art. 2 cod. civ. Per la legge co­
munale e provinciale e per l’annesso regolamento il
segretario comunale è impiegato di questa persona
giuridica che è il comune, e in tale qualità tiene in
corrente i registri del comune , gli originali delle 
deliberazioni del consiglio e della giunta comunale,
leggi e decreti, liste elettorali, bilanci, conti con­
suntivi, libri ed atti di censimento, mercuriali, ver­
bali di verificazione di c a s s a , carte relative alla
leva militare , ecc. ( art. 21 del reg. ) Ma nè nella
legge, nè nel regolamento si trova una disposizione 
che gli attribuisca la qualità di archivista di atti
pubblici o di pubblico ufficiale autorizzato ad estrarre
copie di atti notarili. La legge com. e prov. non ha
multato nulla in proposito , e il tribunale bene or- 
dlinò la produzione delle copie degli istromenti pri­
mordiali di costituzione d’enfiteusi distrutti da in­
cendio ».

Cauzione dell'esattore — Immobili — Subastazione.
Gl’ immobili dati in cauzione dall’ esattore si deb­

bono esporre all’ incanto sul multiplo di 60 volte il
tributo erariale , e non in base al prezzo di cauzione 
stabilito nel contratto di esattoria.

Qualora vadano deserti gl’incanti, il prezzo di de­
voluzione allo stato è quello dell’ asta ridotto alla
metà , cioè del multiplo di 30 volte il tributo era­
riale.

(Cass. Rornal2 —maggio 1883).
Più congregazioni di carità in uno stesso comune.
È contrario alla legge ammettere o tollerare la 

coesistenza di più congregazioni di carità in uno 
stesso comune, anche preesistenti alla legge 3 ago­
sto 1862.

A nulla monta che la conservazione di esse con­
greghe è appoggiata a plausibili motivi.

L’erogazione però delle rispettive rendite dev’ es­
sere fatta a norma delle particolari tavole di fon­
dazione.

(Cons. di stato—6 aprile 1883).
Nola — L’art. 26 della vigente legge non è che 

la riproduzione dell’art. 30 dell’ abolita legge del

1859, sotto il cui regime il consiglio di stato decise 
che potevano continuare ad esistere in un comune
due o più congregazioni.

Venuta in discussione la legge che ci regola, l’uf­
ficio centrale del senato chiese che fosse dichiarato
se nei grandi comuni ed in quelli divisi in più se­
zioni potessero essere più congregazioni di carità.

Il ministro rispose che i termini dell’articolo (26)
sono abbastanza chiari e precisi per escludere l’ i-
dca che una sola congrega abbia ad esistere in ogni
comune.

Scopo della legge è che in ogni comune vi sia
almeno una congregazione di carità , ma non già
che ve ne debba essere una sola.

Il consiglio di stalo però, conformemente all’altro
parere del 3 dicembre 1867 in adunanza plenaria,
non ha voluto riconoscere questi precedenti par­
lamentari.

Congregazione di carità — Presidente — Nomina —

Maggioranza assoluta.
La nomina del presidente della congrega di carità

deve seguire a maggioranza assoluta di voti ai ter­
mini dell’art. 223 della legge com. e prov. (Cons. di
stato, 2 marzo 1883).
Congregazione di carità — Conduttore di un fondo—

Ineleggibilità.
Non può essere eletto a membro di una congre­

gazione di carità colui che tiene in fìtto un fondo
amministralo dalla congrega stessa, ai termini del-
l’ art. 7 della legge 3 aprile 1862 sulle opere pie.
(Cons. di stato, 18 magg. 1883).

Nola — L’ art. 7 citato dal sullodato consesso pa­
re non faccia al caso. Esso, infatti, proibisce ai mem­
bri di una congrega di prender parte alle delibera­
zioni, nelle quali possono essere in te re ssa t i , e non
già dichiara ineliggibile l’ affittatore dei beni am­
ministrati dalla congrega stessa.

Invece le incapacità sono tassativamente stabilite
dall’art. 6 della cit. legge, e fra queste non v'è quel­
la di cui è cenno nel parere che pubblichiamo. Vi
ha gran differenza fra incapacità ad essere eletto e
quella di poter prender parte alle deliberazioni, che
possono far venire in collisione l ’interesse pubblico 
col privato.

Ritenghiamo perciò non esatta la massima e ci
associamo volentieri alla decisione ministeriale del
6 febbraio 1863.

Però quando la congregazione dovrà deliberare
direttamente o indirettamente intorno a tale affitto,
il membro affittavolo dovrà allontanarsi dalla sala.

Ciò in omaggio alle disposizioni degli art. 6 e 7
di delta legge, che in caso contrario non avrebbero
ragion d’esistere.

Dazio consumo — Somministrazioni di vino
ad operai.

Il vino che si dà agli operai per spontanea e gra­
ziosa elargizione, e non già in conto e come parte
del salario, è esente dal dazio consumo. (Cass. Ro
ma, 9 luglio 1883). (1)
Dazio consumo — Bolletta  — Pruova del pagamento—

Marca da bollo.
Sono soggette al bollo da cent. 5 le bollette o

quietanze di pagamento non inferiori ad una lira
dei dazi di consumo erariali e comunali riscossi di­
rettamente od a mezzo di appaltatori, (a)

Queste bollette, rilasciate ai contribuenti nei modi 
prescritti dall 'art. 10 della legge sul bollo 13 set­
tembre 1874, sono il solo documento valido a pro­

fi) Confor. Cass. Roma, 9 maggio 1877. (Foro ital. 1877,
p. 652); Torino 3 ottobre 187? e app. Roma 21 aprile 1881 —
(Rio. amm.. 1881, p. 574).

condizione mancante all’atto abbia fatto venir meno 
la tutela della fam ig lia ,  che era  lo scopo che con 
l’atto si doveva raggiungere. Esclusa la idea di nul
lità d ich iara ta  a p rio ri , innanzi al magistrato si 
presenta una pura quistione di fatto che egli è ob­
bligato ad esam in a re ,  cioè se con l 'atto  mancante 
delle formalità prescritte dalla  lagge , si sia fatto 
danno al benessere della famiglia, ovvero se le sia 
stato recato vantaggio.

6.° Nè vai nulla obiettare che debba il magistrato 
veder prima dell’atto se esso possa rito rnar vantag
gioso alla famiglia, perchè, se il vantaggio può ve
rificarsi anche senza il suo preventivo intervento , 
sa rà  sempre una quistione di fatto quella che vien 
sottoposta al suo esame , e ciò può farsi prima e 
dopo l’atto ancora. È su questo principio che è fon
data la regola del diritto canonico sopra connata : 
multa fieri prohibentur quae si facta  fuerin t obtinent 
firmitatem. Imperocché se la formalità prescritta ha 
per iscopo di evitare il danno, essa diventa inutile 
quando il danno non è accaduto, ed invece da ll’atto 
l 'interessato abbia ricevuto vantaggio.

7.° Senza inspirarsi agli esposti principii, rende
rebbesi possibile la infrazione a tutte le leggi mo
rali che stanno di sopra ad ogni ordine sociale, e 
ciò in grazia  di una semplice formalità omessa. Nè 
si dica che il codice i ta l ia n o , al pari degli altri  
codici moderni, non s’inspiri a questo principio ge
nerale del diritto , perocché la disposizione dell’a r
ticolo 1307. scritta appunto là dove trattasi la teorica 
della nullità, mostra apertamente come il nostro le
gislatore s’inchini riverente innanzi al principio della 
legge morale, di cui tutte le leggi sociali non sono 
che semplici emanazioni. Difatti nessuno può essere 
rimborsato di ciò che ha pagato al minore, a l l’ in­
terdetto ed a lla  donna m arita ta  in virtù della ob
bligazione annullata, meno quando provi che quanto 
fu pagato venne rivolto a  vantaggio dei medesimi. 
Ecco come il principio di ordine morale, assai più 
elevato dell'ordine sociale , sorvolando su tutte le 
formalità e condizioni imposte agli atti fatti da
gl’ incapaci, comanda la restituzione nei casi in cui 
vi sia s ta ta  la utile versione, come dicevano le pre
cedenti legislazioni. Difatti se ogni forma sta per 
tutela dell’ incapace , la mancanza di essa non può 
estendere gli effetti della nullità sino al punto di 
arricchire  il minore col danno altrui. In questi casi 
non è più quistione di forme mancanti ma di mora
lità, e la morale prescinde dalla osservanza di ogni 
forma , qualunque essa sia. Quando, a cagion d’ e- 
sempio, col danaro prestato la donna m arita ta  e la 
sua famiglia hanno estinto un debito certo ed im
prescindibile che le faceva perdere tutto il patrimo
nio, invano si oppone la mancanza di formalità, per
chè il danaro del terzo si è volto in vantaggio della 
famiglia, la quale non può nella sua tutela trovare 
un mezzo per commettere un delitto appropriandosi 
dell’altrui. V i n c e n z o  L a  F r a n c e s c a

Parto I.

GIURISPRUDENZA AMM1NISTRAT1V0-FINANZIARIA
Liste elettorali politiche  Alfabetismo   Esperi

mento  Medaglia commemorativa.
Colui che per giustificati motivi non ha  potuto 

presentarsi a l l ’esperimento di saper leggere e scri
vere, dev'essere ammesso ad un nuovo esperimento 
davanti al pretore, non potendo per ciò solo essere 
radiato dalle liste. (1)

(1) Confor. cass, Roma, 6  luglio 1882 Rio. amm. 1883, p. 577.

Colui che è fregiato della medaglia commemora
tiva dev’ essere altresì fornito del requisito di saper 
leggere e scrivere.

(App. Messina 15 marzo 1883).

Liste elettorali politiche  Condannato per associa
zione di malfattori contro le persone.

Ai termini dell’art. 86 della legge elettorale po
litica, colui che fu condannato a semplice pena cor­
rezionale per associazione di malfattori contro le 
persone non perde il dritto dell’ elettorato e dell’ e­
leggibilità. (App. Ancona, 25 aprile 1883). (2)

Liste elettorali politiche  Art. 100.
La dom anda, di cui parla  1’ art. 100 della legge 

elettorale politica, deve essere scritta  e sottoscritta 
da l  richiedente a lla  presenza di tre testimoni e del 
notaio.

Qualora manchi 1’ intervento di quest’ ultimo la 
domanda stessa è inattendibile.

(App. Messina  15 marzo 1883).

Liste elettorali amministrative   Iscrizione  

Appello.
Colui che fu iscritto nelle liste elettorali am m i

n is tra tive  di un anno non ne acquista per ciò solo 
il dritto anche per 1’ anno successivo. (3)

P er  gli art. 39, 43 e 60 della legge comunale lo 
appello ha effetto sospensivo solo per l’ elettore che, 
cancellato dalle liste, impugni il decreto di cancel
lazione (4), e non per colui che, non essendo stato 
iscritto nella l is ta ,  e non essendosi rich iam ato  a  
vanti il consiglio, pretende far decidere in primo 
grado dalla  corte la sua iscrizione. (5)

(Cass. Roma  5 giugno 1883).
Liste elettorali amministrative   Aumento di 

popolazione  Censo.

Qualora dall’ultimo censimento sia risultato l’au
mento di popolazione da oltre cinque an n i ,  devesi 
richiedere il maggior censo degli elettori.

Il pagamento del censo deve r isultare  dai ruoli 
delle contribuzioni , essendo esclusi gli equipol­
lenti. (6)

(App. Torino 20 luglio 1883).
Consiglio comunale  Decadenza  Reato d ’allonta

namento degli oblatori dai pubblici incanti.
Colui che fu condannato pel reato d’ avere allon

tanato dai pubblici incanti, mediante offerta di da
naro, i concorrenti, non diventa ineleggibile a l l ’uf
ficio di consigliere comunale, nè quindi ne decade, 
qualora vi si trovasse già eletto. (App. Torino, 9 lu
glio 1883 ). (7)
Amministrazione comunale  Pratiche amministrati

ve  Ritardo  Pregiudizio dei privati   Respon
sabilità.
Il comune, che col r i ta rdare  oltre il termine suf­

ficiente ad assegnare ai proprietari la linea r ic h ie
sta  per poter fabbricare, produce agli stessi danno, 
è tenuto al risarcimento.(App. Catania, 24genn. 1883).

(2) Confor. Cass. Roma, 13 ottobre 1882 G iurista  p. 4 3 .
(3) Giuris. costante: Vedi App. Genova, 8 luglio 1881  

Rio. Amm. 1881, p. 657.
(4) Così decise anche il cons. di stato addi 30 marzo 1883.
(5) Confor. cons. di stato, 8 gennaio 1879.
(6) La corte d’ app. di Casale (2!) luglio 1882) decise uni­

formemente,
Non è perfettamente d’ accordo la cass. di Napoli, 28 ag . 

1868.  (annali, 1888, I, p. 244).
(7) Contr. stessa corte, 3 sett. 1873, 29 luglio 1883 e 28 die. 

1881; app. Casale, 25 ag. 1870; e cass. Roma, 14 ott. 1880.
Confor. app Genova, 31 die. 1877, e cass. Roma, 2 giug.
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condizione mancante all’atto abbia fatto venir meno 
la tutela della fam ig lia , che era lo scopo che con 
l’atto si doveva raggiungere. Esclusa la idea di nul­
lità dich iara ta a p rio ri , innanzi al magistrato si
presenta una pura quistione di fatto che egli è ob­
bligato ad esam in a re , cioè se con l 'atto mancante
delle formalità prescritte dalla lagge , si sia fatto
danno al benessere della famiglia, ovvero se le sia
stato recato vantaggio.

6.° Nè vai nulla obiettare che debba il magistrato
veder prima dell’atto se esso possa rito rnar vantag­
gioso alla famiglia, perchè, se il vantaggio può ve­
rificarsi anche senza il suo preventivo intervento ,
sa rà sempre una quistione di fatto quella che vien
sottoposta al suo esame , e ciò può farsi prima e
dopo l’atto ancora. È su questo principio che è fon­
data la regola del diritto canonico sopra connata :
multa fieri prohibentur quae si facta fuerin t obtinent
firmitatem. Imperocché se la formalità prescritta ha
per iscopo di evitare il danno, essa diventa inutile
quando il danno non è accaduto, ed invece da ll’atto
l'interessato abbia ricevuto vantaggio.

7.° Senza inspirarsi agli esposti principii, rende- 
rebbesi possibile la infrazione a tutte le leggi mo­
rali che stanno di sopra ad ogni ordine sociale, e
ciò in grazia di una semplice formalità omessa. Nè
si dica che il codice i ta l ia n o , al pari degli altri
codici moderni, non s’inspiri a questo principio ge­
nerale del diritto , perocché la disposizione dell’a r ­
ticolo 1307. scritta appunto là dove trattasi la teorica
della nullità, mostra apertamente come il nostro le­
gislatore s’inchini riverente innanzi al principio della
legge morale, di cui tutte le leggi sociali non sono
che semplici emanazioni. Difatti nessuno può essere
rimborsato di ciò che ha pagato al minore, a ll’ in­
terdetto ed a lla donna m aritata in virtù della ob­
bligazione annullata, meno quando provi che quanto
fu pagato venne rivolto a vantaggio dei medesimi.
Ecco come il principio di ordine morale, assai più
elevato dell'ordine sociale , sorvolando su tutte le
formalità e condizioni imposte agli atti fatti da­
gl’ incapaci, comanda la restituzione nei casi in cui 
vi sia s ta ta la utile versione, come dicevano le pre­
cedenti legislazioni. Difatti se ogni forma sta per 
tutela dell’ incapace , la mancanza di essa non può
estendere gli effetti della nullità sino al punto di
arricchire il minore col danno altrui. In questi casi 
non è più quistione di forme mancanti ma di mora­
lità, e la morale prescinde dalla osservanza di ogni 
forma , qualunque essa sia. Quando, a cagion d’ e- 
sempio, col danaro prestato la donna m arita ta e la
sua famiglia hanno estinto un debito certo ed im­
prescindibile che le faceva perdere tutto il patrimo­
nio, invano si oppone la mancanza di formalità, per­
chè il danaro del terzo si è volto in vantaggio della
famiglia, la quale non può nella sua tutela trovare
un mezzo per commettere un delitto appropriandosi
dell’altrui. V i n c e n z o L a F r a n c e s c a

Parto I.

GIURISPRUDENZA AMM1NISTRAT1V0-FINANZIARIA
Liste elettorali politiche — Alfabetismo — Esperi­

mento — Medaglia commemorativa.
Colui che per giustificati motivi non ha potuto

presentarsi a l l ’esperimento di saper leggere e scri­
vere, dev'essere ammesso ad un nuovo esperimento
davanti al pretore, non potendo per ciò solo essere
radiato dalle liste. (1)

(1) Confor. cass, Roma, 6 luglio 1882 Rio. amm. 1883, p. 577.

Colui che è fregiato della medaglia commemora­
tiva dev’ essere altresì fornito del requisito di saper
leggere e scrivere.

(App. Messina—15 marzo 1883).

Liste elettorali politiche— Condannato per associa­
zione di malfattori contro le persone.

Ai termini dell’art. 86 della legge elettorale po­
litica, colui che fu condannato a semplice pena cor­
rezionale per associazione di malfattori contro le
persone non perde il dritto dell’ elettorato e dell’ e­
leggibilità. (App. Ancona, 25 aprile 1883). (2)

Liste elettorali politiche — Art. 100.
La dom anda, di cui parla 1’ art. 100 della legge

elettorale politica, deve essere scritta e sottoscritta
da l richiedente a lla presenza di tre testimoni e del 
notaio.

Qualora manchi 1’ intervento di quest’ ultimo la 
domanda stessa è inattendibile.

(App. Messina — 15 marzo 1883).

Liste elettorali amministrative — Iscrizione —

Appello.
Colui che fu iscritto nelle liste elettorali am m i­

n is tra tive di un anno non ne acquista per ciò solo 
il dritto anche per 1’ anno successivo. (3)

P er gli art. 39, 43 e 60 della legge comunale lo
appello ha effetto sospensivo solo per l’ elettore che,
cancellato dalle liste, impugni il decreto di cancel­
lazione (4), e non per colui che, non essendo stato
iscritto nella lis ta , e non essendosi rich iam ato a-
vanti il consiglio, pretende far decidere in primo
grado dalla corte la sua iscrizione. (5)

(Cass. Roma — 5 giugno 1883).
Liste elettorali amministrative — Aumento di

popolazione — Censo.

Qualora dall’ultimo censimento sia risultato l’au ­
mento di popolazione da oltre cinque an n i , devesi
richiedere il maggior censo degli elettori.

Il pagamento del censo deve r isultare dai ruoli
delle contribuzioni , essendo esclusi gli equipol­
lenti. (6)

(App. Torino—20 luglio 1883).
Consiglio comunale — Decadenza — Reato d ’allonta­

namento degli oblatori dai pubblici incanti.
Colui che fu condannato pel reato d’ avere allon­

tanato dai pubblici incanti, mediante offerta di da­
naro, i concorrenti, non diventa ineleggibile a l l’uf­
ficio di consigliere comunale, nè quindi ne decade,
qualora vi si trovasse già eletto. (App. Torino, 9 lu­
glio 1883 ). (7)
Amministrazione comunale — Pratiche amministrati­

ve — Ritardo  — Pregiudizio dei privati — Respon­
sabilità.
Il comune, che col r i ta rdare oltre il termine suf­

ficiente ad assegnare ai proprietari la linea r ic h ie ­
sta per poter fabbricare, produce agli stessi danno,
è tenuto al risarcimento.(App. Catania, 24genn. 1883).

(2) Confor. Cass. Roma, 13 ottobre 1882— G iurista p. 4 3 .
(3) Giuris. costante: Vedi App. Genova, 8 luglio 1881 —

Rio. Amm. 1881, p. 657.
(4) Così decise anche il cons. di stato addi 30 marzo 1883.
(5) Confor. cons. di stato, 8 gennaio 1879.
(6) La corte d’ app. di Casale (2!) luglio 1882) decise uni­

formemente,
Non è perfettamente d’ accordo la cass. di Napoli, 28 ag .

1868. — (annali, 1888, I, p. 244).
(7) Contr. stessa corte, 3 sett. 1873, 29 luglio 1883 e 28 die.

1881; app. Casale, 25 ag. 1870; e cass. Roma, 14 ott. 1880.
Confor. app- Genova, 31 die. 1877, e cass. Roma, 2 giug.
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Giunta municipale  Deliberazioni d'urgenza  Cen
sura avanti V autorità giudiziaria   Inammessi  i 

bilità.
Un atto della giunta municipale (in ispecie deli

berazione presa d’urgenza) non è sindacabile dalla 
autorità giudiziaria, la quale è incompetente a giu
dicare se ecceda i limiti delle attribuzioni della giun
ta e sia stato emesso nei casi d’urgenza. (App. Ca­
sale ,  10 aprile 1883).

1%’ofa  Esatta  è la massima , poiché il ricono
scere 1’ urgenza nella deliberazione della giunta 
spetta a l l ’autorità amministrativa. L’autorità giudi
ziaria c del tutto estranea in ossequio al principio 
della divisione dei poteri.

La giurisprudenza della corte di app. di Casale ò 
concorde.
Strade comunali obbligatorie  Deliberazioni consi­

liari  Ricorso.
Avverso le deliberazioni del consiglio comunale in 

materia di strade comunali obbligatorie interessanti 
una frazione od un comune, non si possono produrre 
ricorsi dai privati. (Cons. di stato, 4 genn. 1883, a  
dottato).
Segretario comunale  A tti esistenti in archivio  

Estratti di copie  Efficacia giuridica.
Gli estratti delle copie di atti esistenti negli a r

chivi comunali e rilasciati dal segretario comunale 
non hanno efficacia giuridica. ( App. Catania , 6 a- 
prile 1883).

.'Vola  La corte ha osservato : « Il Comune è 
considerato come persona e gode dei dritti civili 
secondo le leggi, art. 2 cod. civ. Per la legge co
munale e provinciale e per l’annesso regolamento il 
segretario comunale è impiegato di questa persona 
giuridica che è il comune, e in tale qualità tiene in 
corrente i registri del comune , gli originali delle 
deliberazioni del consiglio e della giunta comunale, 
leggi e decreti, liste elettorali, b ilanci, conti con­
suntivi, libri ed atti di censimento, mercuriali, ver­
bali di verificazione di c a s s a , carte relative alla 
leva militare , ecc. ( art. 21 del reg. ) Ma nè nella 
legge, nè nel regolamento si trova una disposizione 
che gli attribuisca la qualità di archivista di atti 
pubblici o di pubblico ufficiale autorizzato ad estrarre  
copie di atti notarili. La legge com. e prov. non ha 
multato nulla in proposito , e il tribunale bene or
dlinò la produzione delle copie degli istromenti pri
mordiali di costituzione d’enfiteusi distrutti da in
cendio ».

Cauzione dell'esattore  Immobili  Subastazione. 
Gl’ immobili dati in cauzione dall’ esattore si deb­

bono esporre all’ incanto sul multiplo di 60 volte il 
tributo erariale , e non in base al prezzo di cauzione 
stabilito nel contratto di esattoria.

Qualora vadano deserti gl’incanti, il prezzo di de
voluzione allo stato è quello dell’ asta ridotto alla 
metà , cioè del multiplo di 30 volte il tributo era
riale.

(Cass. Rornal2 maggio 1883).
Più congregazioni di carità in uno stesso comune.
È contrario a lla  legge ammettere o tollerare la 

coesistenza di più congregazioni di carità in uno 
stesso comune, anche preesistenti alla legge 3 ago
sto 1862.

A nulla monta che la conservazione di esse con
greghe è appoggiata a plausibili motivi.

L’erogazione però delle rispettive rendite dev’ es
sere fatta a norma delle particolari tavole di fon
dazione.

(Cons. di stato 6 aprile 1883). 
Nola  L’art. 26 della vigente legge non è che 

la riproduzione dell’art. 30 dell’ abolita legge del

1859, sotto il cui regime il consiglio di stato decise 
che potevano continuare ad esistere in un comune 
due o più congregazioni.

Venuta in discussione la legge che ci regola, l’uf
ficio centrale del senato chiese che fosse dichiarato 
se nei grandi comuni ed in quelli divisi in più se
zioni potessero essere più congregazioni di carità.

Il ministro rispose che i termini dell’articolo (26) 
sono abbastanza chiari e precisi per escludere l’ i- 
dca che una sola congrega abbia ad esistere in ogni 
comune.

Scopo della legge è che in ogni comune vi sia 
almeno una congregazione di carità , ma non già 
che ve ne debba essere una sola.

Il consiglio di stalo però, conformemente all’altro 
parere del 3 dicembre 1867 in adunanza plenaria, 
non ha  voluto riconoscere questi precedenti par
lamentari.

Congregazione di carità  Presidente  Nomina  

Maggioranza assoluta.
La nomina del presidente della congrega di carità 

deve seguire a maggioranza assoluta di voti ai ter
mini dell’art. 223 della legge com. e prov. (Cons. di 
stato, 2 marzo 1883).
Congregazione di carità   Conduttore di un fondo  

Ineleggibilità.
Non può essere eletto a membro di una congre

gazione di carità colui che tiene in fìtto un fondo 
amministralo dalla congrega stessa, ai termini del- 
l’ art. 7 della legge 3 aprile 1862 sulle opere pie. 
(Cons. di stato, 18 magg. 1883).

Nola  L’ art. 7 citato dal sullodato consesso pa­
re non faccia al caso. Esso, infatti, proibisce ai mem
bri di una congrega di prender parte alle delibera
zioni, nelle quali possono essere in te re ssa t i , e non 
già dichiara ineliggibile l’ affittatore dei beni am
ministrati dalla congrega stessa.

Invece le incapacità sono tassativamente stabilite 
dall’art. 6 della cit. legge, e fra queste non v'è quel
la di cui è cenno nel parere che pubblichiamo. Vi 
ha  gran differenza fra incapacità ad essere eletto e 
quella di poter prender parte alle deliberazioni, che 
possono far venire in collisione l ’interesse pubblico 
col privato.

Ritenghiamo perciò non esatta la massima e ci 
associamo volentieri alla decisione ministeriale del
6 febbraio 1863.

Però quando la congregazione dovrà deliberare 
direttamente o indirettamente intorno a tale affitto, 
il membro affittavolo dovrà allontanarsi dalla sala.

Ciò in omaggio alle disposizioni degli art. 6 e 7 
di delta legge, che in caso contrario non avrebbero 
ragion d’esistere.

Dazio consumo  Somministrazioni di vino 
ad operai.

Il vino che si dà agli operai per spontanea e g ra
ziosa elargizione, e non già in conto e come parte 
del salario, è esente dal dazio consumo. (Cass. Ro 
ma, 9 luglio 1883). (1)
Dazio consumo  Bolletta  Pruova del pagamento  

Marca da bollo.
Sono soggette al bollo da cent. 5 le bollette o 

quietanze di pagamento non inferiori ad una lira 
dei dazi di consumo erariali  e comunali riscossi di­
rettamente od a  mezzo di appaltatori, (a)

Queste bollette, rilasciate ai contribuenti nei modi 
prescritti dall 'art. 10 della legge sul bollo 13 set
tembre 1874, sono il solo documento valido a pro­

fi) Confor. Cass. Roma, 9 maggio 1877. (Foro ital. 1877, 
p. 652); Torino 3 ottobre 187? e app. Roma 21 aprile 1881  
(Rio. amm.. 1881, p. 574).
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Ecco altre massime proclamate sulla materia :
Si valutano le campagne di guerra quando l ’ im­

piegato civile conti almeno 17 anni 6 mesi ed un
giornodi servizio, per la legge 11 luglio 1852. (C. con­
ti, 31 gennaio 1873, Leona).

Non sono valutabili le campagne di guerra fatte
nella guardia nazionale mobile — (C. conti, 17 marzo 
1871 De V ita , — 20 febbraio 1874, Scanduna). (1)

Le campagne fatte da un militare divenuto poscia 
impiegato civile , sono valutabili anche quando il
servizio militare non abbia raggiunta la durata ne­
cessaria per ottenere un assegno vitalizio, semprechè
riuniti i primi ai successivi servizi , venga a rag­
giungersi il periodo richiesto per la pensione civile 
(C. conti, 12 novembre 1869, V e la— Racc. di mass,
della corte dei conti, pag. 26).

Devendosi, giusta il disposto dell’art. 24 li 27 giu­
gno 1850, n. 1049, computare le campagne solo
in aggiunta del servizio necessario per aver diritto
a pensione , cioè 25 anni pei luogotenenti , sottote­
nenti , bassufficiali e soldati e 30 per gli ufficiali
superiori al grado di luogotenente, ne consegue che
non può , in applicazione dell’art. 10 , 1. 14 aprile
1864 aver luogo la valutazione delle campagne
per un impiegato civile che non abbia raggiunto i
25 o rispettivamente i 30 anni di servizio, sebbene
1’ amministrazione in cui serviva aprisse per legge 
l’adito alla pensione con un servizio meno lungo 
(C. conti, 18 giugno 1869 Poletti e 9 dicembre 1870,
Piccinini — Racc. di mass., pag. 27) (2)

Quando l’autorità competente ha dichiarato com­
petere a un individuo il diritto di freggiarsi della
medaglia commemorativa per aver fatta una data
campagna , implicitamente ritenne e dichiarò aver
egli fatta la campagna nelle condizioni richieste
per poterla computare nella liquidazione della pen­
sione. (C. conti, 9 luglio 1870, Trombacela — Racc.
di mass. pag. 28).

Le campagne non sono valutabili quando manca
il minimo del tempo richiesto per la pensione. (C.
conti, 10 gennaio 1866, Levin — 9 e 17 marzo, 1866,
Rovero e Petrosino , 8 marzo 1867, Macchiorletti,
10 marzo 1868, Mal vici ni — Racc. delle Mass. pag.
28). (3)

Parte II.

Giurisprudenza Civile e Commerciale
Procuratore — Riconoscimento — Scrittura privata.

Nei poteri del procuratore incaricato per la difesa
si comprende pur quello d’impugnare e non ammet­
tere una scrittura privata che si produca dalla parte
contraria e che pregiudichi la parte da lui rappre­
sentata, quantunque sia a tal’uopo sfornito di man­
dato speciale. (Cass. Napoli, 30 maggio 1883).

Giurisdizione adita  — Civile — Commerciale —Causa.
Se l 'autorità giudiziaria adita esercita la giurisdi­

zione civile e la commerciale non induce ad incom­
petenza l'omissione della indicazione dell 'una o del­
l’ altra . (Cass. Napoli, 28 aprile 1883).

Nota. Col nuovo cod. di com. la quistione è riso­
luta dall’ art. 874. Nella dottrina e nei codici pree­
sistenti la quistione risolvevasi allo stesso modo ,

tenendo presenti lo art. 41 della legge sull’ ordina­
mento giudiziario e l’art. 84 della proc. civile.

Custode — U tile— Spese— Azione.
Quantunque al custode giudiziario non possano a t­

tribuirsi le indennità di custodia per non avere esi­
biti gli effetti pegnorati nel momento della vendita,
ove non si dubiti della esattezza del deposito tenuto, 
per la riconsegna fattane al nuovo custode, gli com­
pete il diritto ad avere le spese per quanto avessero
arrecato di utile alle cose custodite. (Cass. Napoli ,
1.° agosto 1883. Gazz. dei tribunali 1883 p. 581).

Privilegio — Tributo fondiario — Privilegio dello stato
Estensione.

11 privilegio im mobiliare , stabilito dall’ art. 1962
del cod. civ. a favore dello erario, non può estendersi
alle annate di tributo fondiario successive a quella
che si trova in corso al giorno della trascrizione del
precetto. (Cass. Roma, 1.° febbraio 1883. Foro it. 1883.
p. 718.)

Ricchezza mobile — Interessi moratori— Ritenuta —
Prescrizione — Termine.

L’azione per ripetere la lassa di ricchezza mobile 
ritenuta dallo stato sugl’interessi dal medesimo do­
vuti si prescrive col decorso di sei mesi.

Le riserve o proteste emesse, al momento della r i ­
te n u ta , di volere ripetere la somma indebitamente
riscossa dalla finanza a simile titolo d’imposta, non
valgono a preservare l’azione medesima dalla breve 
prescrizione.

(Cass. Roma — 12 giugno 1883 — Foro it. 1883.
p. 722).
Cassazione— Ricorso spedito a mezzo della posta —

Legge 8 luglio 1874 — Inammissibilità.
È inammissibile il ricorso in materia disciplinare

spedito alla cancelleria della corte di cassazione col 
mezzo della posta, ostandovi le regole prescritte dal
regolamento per la esecuzione della legge 8 luglio
1874 sull’esercizio delle professioni di avvocato e pro­
curatore, il quale ordina, colle combinate disposizioni 
degli art. 44 e 46 che debba essere presentato in can­
celleria.

(Cass. Firenze, 22 febbraio 1883. Legge 1883 p. 441).

Luogo d'esecuzione del contratto bilaterale.
Il luogo dove il contratto fu accettato e perfezio­

nato, o destinato a ll’esecuzione dell’obbligazione, si
determina con un giudizio di fatto incensurabile in
cassazione.

L’elezione del luogo ove uno dei contraenti debba
soddisfare alle sue obbligazioni , non importa ele­
zione anche per l’altro contraente quanto alle pro­
prie obbligazioni , derivanti da un medesimo con­
tratto.

Quindi in un contratto di commissione . scelto il
luogo dove il commissionario deve eseguire le sue ob­
bligazioni , il committente non è tenuto a prestare
le provvigioni nello stesso luogo, ma al suo domi­
cilio.

(Cass. F iren ze— 17 maggio 1883 — Temi veneta
p. 345).

Travisamento d'atti — Collazione della donazione
manuale — Cosa giudicata.

Il travisamento degli atti della causa (in ispecie
il verbale di prestazione del giuramento) non si può
dedurre in cassazione.

^ luglio .f^O, Trombacela. più su con [a seconda massima.
(2) Giuris. ormai abbandonata per seguire quella indicata (3) Giuris. costante.

vare l’eseguilo pagamento, (b) Esse non hanno biso­
gno di alcuna sottoscrizione.

È sempre responsabile delle infrazioni alle leggi 
sul bollo l ’appaltatore o subappaltatore , e non già 
il commesso.

(Cass. Roma 9 maggio 1883).
Kofn  a  Conf: risol. min. 8 marzo 1867 e 30 

maggio 1873.
Il carico delle tasse su tali bollette g rava  il con­

tribuente , ai termini della legge sulla riscossione 
delle imposte dirette 20 aprile 1871. (Risol. min., 30 
magg. 1873).

Sono poi soggette al bollo di un centesimo le quie
tanze inferiori ad una lira.

Per non incorrere nella multa fissa stabilita con
tro chi rilascia e chi riceve la bolletta per dazio 
consumo, sfornita della prescritta m arca da bollo , 
è necesseria che questa sia apposta sulla bolletta 
figlia. (Cass. Roma, 31 ag. 1877 Gior. D . C. 1876, 
§ 1504).

(b) Essendo la sola bolletta il documento valido 
a provare l’eseguito pagamento del dazio, in difetto 
di essa, non può essere ammessa nè la prova testi
moniale, nè il g iu ram ento , onde dimostrare che il 
pane somministrato agli operai dei propri fondi , 
fuori la linea daziaria , fosse il prodotto di quel 
grano sfarinato, di cui si era pagato il dazio. (Cass. 
Napoli, 29 marzo e 10 die. 1870. Ann. IV, 1, 381,  
Firenze , 8 genn. 1870. Racc. XXII, 101  Torino, 
15 febb. 1870. Id. 110).

La presentazione della bolletta per provare l’effet
tuato pagamento è necessaria, sia quando il contri
buente voglia negoziare liberamente le merci da
ziate , sia nel caso in cui ripeta il dazio indebita­
mente pagato. (Cass. Roma, 26 luglio 1876. Man. 
Am m . X V I , 26).

La cass. rom ana con recente sentenza del 23 a  
prile 1883 ebbe a decidere che non è passibile di 
contravvenzione colui che vende vino a minuto 
sfornito di bolletta, ove 1’ appaltatore abbia rinun
ciato al pagamento preventivo ed alla bolletta. Su 
questo fatto è ammessa la pruova.

Però  dice la stessa cass.: è ammessa altresì la 
prova con tutti i mezzi, che la legge fornisce, quan
do il contribuente promuova l’azione della condictio 
indebiti o voglia ripetere i danni provenutigli dal 
contegno colposo del commesso daziario , che esi
gette il diritto, e poi con mala fede allegò non a  
verlo avuto, perchè o il contribuente fidandosi non 
rich iese  la bolletta o la sm arrì (14 luglio 1876  
Foro it. 1876, p. 404  V. G i a n z a n a  , D azi di con­
sumo voi. 1. p. 317).

Fabbricati  A ffitti in corso  Perizia   Prova 
Inammessibilità   Revisione parziale.

In virtù della disposizione t a s s a t i v a  della legge i l  
reddito dei fabbricati affi Itati deve determinarsi sul
l’affitto in corso.

È inammessibile quindi qualunque prova ed inu
tile qualunque perizia per ottenere la diminuzione 
di esso reddito. (1)

È sempre però salvo al contribuente il diritto di 
chiedere a lla  competente autorità amministrativa la 
revisione parziale, quando concorrono i requisiti de
terminati dalla  legge. (2)

(App. Napoli 4 giugno 1883).

(1) Decise iu senso conforme il tribunale di Napoli con 
sentenza 13 die. 1880.

(2) V. 1’ art. 62 del reg. 24 agosto 1877.
11 concorso dei requisiti stabiliti dalla legge per ottenere 

la revisione parziale, può essere constatato mediante peri
zia. (Cass. Romana  V. Imposte d ire tte , 1881, p. 169).

(3) Questa sentenza della C. ci meraviglia altamente sem

Aumento d i pensione  Legge 22 luglio 1881 , num. 
330  Famiglie di m ilitari  Sistema di liquida­
zione.
Pel chiaro e preciso disposto di detta legge, perchè 

possa farsi luogo a favore delle famiglie dei militari, 
ivi contemplati, all 'applicazione della 1. 7 febbraio 
1865, si richiede in modo tassativo che esse famiglie 
si trovino nelle condizioni da questa 1. determinate. 
(C. conti, 15 giugno 1883, Barboni  Nostra sentenza).

Il diritto di chiedere l ’applicazione della 1. 7 febb.
1865, n. 2143, non contiene la facoltà di cumulare 
con le disposizioni favorevoli di quella 1. le disposi
zioni favorevoli di leggi precedenti, unico dovendo 
essere il sistema di liquidazione (C. conti,  8 giugno 
1883, Bianchi  Nostra sentenza).

Pensioni— M utila ti e f e r i t i — Fazioni combattute 
in Sicilia nel 1860.

L 'a r t .  3 della legge 4 dicembre 1879, n. 5168, non 
riguarda se non i soli cittadini rimasti mutilati o fe
riti nelle guerre per l ’indipendenza degli anni 1848 
e 1849 e nei fatti d’arme per la l ibe r az io ne  di Roma 
dal 1848 in poi, e non contempla le fazioni seguite 
in Sicilia nel 1860. (C. conti, 22 giugno 1883, Rodrigne

 Nostra sentenza). (3)

Veterani  Legge 4 dicembre 1879 , n. 5168  Reli- 
quoti di fe r ite   Servizio ai Veterani  Prova delle 
fe r ite   Attestazioni private  Applicabilità.
È da respingersi la domanda di pensione quando 

si riconosca dalle autorità  sanitarie militari che i 
reliquati di ferita lamentati dalla parte richiedente 
non costituiscono un infermità compresa nelle cate­
gorie contemplate a ll’ Art. 7 del r. d. 15 agosto 1852. 
n. 1455 ter nè g l’ impedirebbero, se fosse militare, di 
servire nei veterani tanto più quando non fu provato 
che ferita era  s ta ta  riportata in fatto di guerra  

Delle circostanze in cui venne riportata  la ferita 
non può fare prova un atto di notorietà in cui i de
ponenti non attestano se non ciò che fu ad essi asse
rito dal depotente; e neppure un atto notorio in cui 
i testi si mostrano informati delle circostanze, ma 
non depongono di cosa da essi veduta.

Così pure, contro i risultamenti delle visite sani
tarie praticate dalle competenti autorità, non sono per 
legge attendibili  private dichiarazioni.

(C. conti, 6 luglio 1883, Palliani). (4)

Guardie di pubblica sicurezza  Nuova tabella di 
pensione  Irretroattività   I&gge 30 aprile 1883 , 
n. 1299.
Gli aumenti di pensione di cui a l la  tabella n.° 3 

annessa a  detta 1. non possono essere concessi a chi 
venne collocato a riposo anteriormente a lla  sua pro
mulgazione (C. conti, 25 maggio 1883, Helzel, Nostra 
sentenza). (5)

Pensioni  Campagne di guerra  Im piegati civili  
Brevetto della medaglia commemorativa  M inimo  
di servizio.
Per costante giuris. della corte mentre si am

mette ai termini di legge l’aumento di un anno per 
ogni campagna di guerra  , nel valutare poi il ser
vizio utile per la pensione, si calcola soltanto quello 
effettivamente prestato durante la cam pagna stessa. 
(C. conti, 20 aprile 1883; Ceresa— Nostra sentenza). (6)

braadoci assolutamente contraria allo spirito ed alla lettera 
della legge del 1879. Conviene credere che sia incorso qual­
che equivoco.

(4) Conf. Sinossi giuridica  fase. 1.
(5) Vedi a pag. 59 del Giurista.
(6) Confcr. 18 maggio 1877, Gay.
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vare l’eseguilo pagamento, (b) Esse non hanno biso­
gno di alcuna sottoscrizione.

È sempre responsabile delle infrazioni alle leggi
sul bollo l ’appaltatore o subappaltatore , e non già
il commesso.

(Cass. Roma—9 maggio 1883).
Kofn — a — Conf: risol. min. 8 marzo 1867 e 30

maggio 1873.
Il carico delle tasse su tali bollette g rava il con­

tribuente , ai termini della legge sulla riscossione
delle imposte dirette 20 aprile 1871. (Risol. min., 30
magg. 1873).

Sono poi soggette al bollo di un centesimo le quie­
tanze inferiori ad una lira.

Per non incorrere nella multa fissa stabilita con­
tro chi rilascia e chi riceve la bolletta per dazio 
consumo, sfornita della prescritta m arca da bollo ,
è necesseria che questa sia apposta sulla bolletta
figlia. (Cass. Roma, 31 ag. 1877— Gior. D . C. 1876,
§ 1504).

(b)— Essendo la sola bolletta il documento valido 
a provare l’eseguito pagamento del dazio, in difetto 
di essa, non può essere ammessa nè la prova testi­
moniale, nè il g iu ram ento , onde dimostrare che il
pane somministrato agli operai dei propri fondi ,
fuori la linea daziaria , fosse il prodotto di quel 
grano sfarinato, di cui si era pagato il dazio. (Cass. 
Napoli, 29 marzo e 10 die. 1870. Ann. IV, 1, 381,—
Firenze , 8 genn. 1870. Racc. XXII, 101 — Torino,
15 febb. 1870. Id. 110).

La presentazione della bolletta per provare l’effet­
tuato pagamento è necessaria, sia quando il contri­
buente voglia negoziare liberamente le merci da­
ziate , sia nel caso in cui ripeta il dazio indebita­
mente pagato. (Cass. Roma, 26 luglio 1876. Man.
Am m . X V I , 26).

La cass. rom ana con recente sentenza del 23 a-
prile 1883 ebbe a decidere che non è passibile di
contravvenzione colui che vende vino a minuto
sfornito di bolletta, ove 1’ appaltatore abbia rinun­
ciato al pagamento preventivo ed alla bolletta. Su
questo fatto è ammessa la pruova.

Però dice la stessa cass.: è ammessa altresì la 
prova con tutti i mezzi, che la legge fornisce, quan­
do il contribuente promuova l’azione della condictio
indebiti o voglia ripetere i danni provenutigli dal
contegno colposo del commesso daziario , che esi­
gette il diritto, e poi con mala fede allegò non a-
verlo avuto, perchè o il contribuente fidandosi non 
rich iese la bolletta o la sm arrì (14 luglio 1876 —
Foro it. 1876, p. 404 — V. G i a n z a n a , D azi di con­
sumo voi. 1. p. 317).

Fabbricati — A ffitti in corso  — Perizia — Prova
Inammessibilità — Revisione parziale.

In virtù della disposizione t a s s a t i v a della legge i l  
reddito dei fabbricati affi Itati deve determinarsi sul­
l’affitto in corso.

È inammessibile quindi qualunque prova ed inu­
tile qualunque perizia per ottenere la diminuzione
di esso reddito. (1)

È sempre però salvo al contribuente il diritto di
chiedere a lla competente autorità amministrativa la 
revisione parziale, quando concorrono i requisiti de­
terminati dalla legge. (2)

(App. Napoli—4 giugno 1883).

(1) Decise iu senso conforme il tribunale di Napoli con
sentenza 13 die. 1880.

(2) V. 1’ art. 62 del reg. 24 agosto 1877.
11 concorso dei requisiti stabiliti dalla legge per ottenere 

la revisione parziale, può essere constatato mediante peri­
zia. (Cass. Romana — V. Imposte d ire tte , 1881, p. 169).

(3) Questa sentenza della C. ci meraviglia altamente sem-

Aumento di pensione — Legge 22 luglio 1881 , num.
330 — Famiglie di m ilitari — Sistema di liquida­
zione.
Pel chiaro e preciso disposto di detta legge, perchè 

possa farsi luogo a favore delle famiglie dei militari,
ivi contemplati, all 'applicazione della 1. 7 febbraio
1865, si richiede in modo tassativo che esse famiglie 
si trovino nelle condizioni da questa 1. determinate.
(C. conti, 15 giugno 1883, Barboni — Nostra sentenza).

Il diritto di chiedere l ’applicazione della 1. 7 febb.
1865, n. 2143, non contiene la facoltà di cumulare
con le disposizioni favorevoli di quella 1. le disposi­
zioni favorevoli — di leggi precedenti, unico dovendo 
essere il sistema di liquidazione (C. conti, 8 giugno 
1883, Bianchi — Nostra sentenza).

Pensioni— M utila ti e f e r i t i — Fazioni combattute
in Sicilia nel 1860.

L 'a r t . 3 della legge 4 dicembre 1879, n. 5168, non
riguarda se non i soli cittadini rimasti mutilati o fe­
riti nelle guerre per l ’indipendenza degli anni 1848
e 1849 e nei fatti d’arme per la l ibe r az io ne  di Roma 
dal 1848 in poi, e non contempla le fazioni seguite 
in Sicilia nel 1860. (C. conti, 22 giugno 1883, Rodrigne
— Nostra sentenza). (3)

Veterani — Legge 4 dicembre 1879 , n. 5168  — Reli-
quoti di fe r ite — Servizio ai Veterani — Prova delle
fe r ite — Attestazioni private — Applicabilità.
È da respingersi la domanda di pensione quando 

si riconosca dalle autorità sanitarie militari che i
reliquati di ferita lamentati dalla parte richiedente
non costituiscono un infermità compresa nelle cate­
gorie contemplate a ll’ Art. 7 del r. d. 15 agosto 1852.
n. 1455 ter nè gl’ impedirebbero, se fosse militare, di
servire nei veterani tanto più quando non fu provato
che ferita era sta ta riportata in fatto di guerra

Delle circostanze in cui venne riportata la ferita
non può fare prova un atto di notorietà in cui i de­
ponenti non attestano se non ciò che fu ad essi asse­
rito dal depotente; e neppure un atto notorio in cui
i testi si mostrano informati delle circostanze, ma 
non depongono di cosa da essi veduta.

Così pure, contro i risultamenti delle visite sani­
tarie praticate dalle competenti autorità, non sono per
legge attendibili — private dichiarazioni.

(C. conti, 6 luglio 1883, Palliani). (4)

Guardie di pubblica sicurezza — Nuova tabella di
pensione  — Irretroattività — I&gge 30 aprile 1883 ,
n. 1299.
Gli aumenti di pensione di cui a l la tabella n.° 3

annessa a detta 1. non possono essere concessi a chi 
venne collocato a riposo anteriormente a lla sua pro­
mulgazione (C. conti, 25 maggio 1883, Helzel, Nostra
sentenza). (5)

Pensioni  — Campagne di guerra — Im piegati civili —
Brevetto della medaglia commemorativa — M inimo
di servizio.
Per costante giuris. della corte mentre si am ­

mette ai termini di legge l’aumento di un anno per 
ogni campagna di guerra , nel valutare poi il ser­
vizio utile per la pensione, si calcola soltanto quello 
effettivamente prestato durante la cam pagna stessa.
(C. conti, 20 aprile 1883; Ceresa— Nostra sentenza). (6)

braadoci assolutamente contraria allo spirito ed alla lettera
della legge del 1879. Conviene credere che sia incorso qual­
che equivoco.

(4) Conf. Sinossi giuridica fase. 1.
(5) Vedi a pag. 59 del Giurista.
(6) Confcr. 18 maggio 1877, Gay.

      
  
       

         
 

 
           
 

        
       

        
 
       

    
      

      
       

       
       

 
      

     
         

       
      

       
      

        
        

   
      

      
      

       
      
  

        
         

   
      

      
   
       

      
       

        
    

          
      

        
           
    

        
   

      
    
  

     
     

  
        

     
      
  

  

        
  

      
      

      
       

     

          
        

     
     

      
       

       
      

       
        
      

    
      

    

    
   

         
         
      

       
      

       
  

         
          
     

      
        

       
    

         
         

       
       

       
       

       
         

     
    

      
       
    

     

        
        

     
         

      
       

 

        
      

 
      
      

       
       

      
       

     
        

 
    
     
    

Ecco altre massime proclamate sulla materia :
Si valutano le campagne di guerra quando l ’ im

piegato civile conti almeno 17 anni 6 mesi ed un 
giornodi servizio, per la legge 11 luglio 1852. (C. con­
ti, 31 gennaio 1873, Leona).

Non sono valutabili le campagne di guerra fatte 
nella guardia nazionale mobile — (C. conti, 17 marzo 
1871 De V i ta ,   20 febbraio 1874, Scanduna). (1) 

Le campagne fatte da un militare divenuto poscia 
impiegato civile , sono valutabili anche quando il 
servizio militare non abbia raggiunta la durata ne­
cessaria per ottenere un assegno vitalizio, semprechè 
riuniti i primi ai successivi servizi , venga a rag
giungersi il periodo richiesto per la pensione civile 
(C. conti, 12 novembre 1869, V e la Racc. di mass, 
della corte dei conti, pag. 26).

Devendosi, giusta il disposto dell’art. 24 li 27 giu­
gno 1850, n. 1049, computare le campagne solo 
in aggiunta del servizio necessario per aver diritto 
a pensione , cioè 25 anni pei luogotenenti , sottote­
nenti , bassufficiali e soldati e 30 per gli ufficiali 
superiori al grado di luogotenente, ne consegue che 
non può , in applicazione dell’art. 10 , 1. 14 aprile 
1864 aver luogo la valutazione delle campagne 
per un impiegato civile che non abbia raggiunto i 
25 o rispettivamente i 30 anni di servizio, sebbene 
1’ amministrazione in cui serviva aprisse per legge 
l’adito alla pensione con un servizio meno lungo 
(C. conti, 18 giugno 1869 Poletti e 9 dicembre 1870, 
Piccinini  Racc. di mass., pag. 27) (2)

Quando l’autorità competente ha dichiarato com
petere a un individuo il diritto di freggiarsi della 
medaglia commemorativa per aver fatta una data 
campagna , implicitamente ritenne e dichiarò aver 
egli fatta la campagna nelle condizioni richieste 
per poterla computare nella liquidazione della pen­
sione. (C. conti, 9 luglio 1870, Trombacela  Racc. 
di mass. pag. 28).

Le campagne non sono valutabili quando manca 
il minimo del tempo richiesto per la pensione. (C. 
conti, 10 gennaio 1866, Levin  9 e 17 marzo, 1866, 
Rovero e Petrosino , 8 marzo 1867, Macchiorletti,
10 marzo 1868, Mal vici ni  Racc. delle Mass. pag. 
28). (3)

Parte II.

Giurisprudenza Civile e Commerciale
Procuratore  Riconoscimento  Scrittura privata.

Nei poteri del procuratore incaricato per la difesa 
si comprende pur quello d’impugnare e non ammet
tere una scrittura privata che si produca dalla parte 
contraria  e che pregiudichi la parte da lui rappre
sentata, quantunque sia a tal’uopo sfornito di man
dato speciale. (Cass. Napoli, 30 maggio 1883).

Giurisdizione adita  Civile  Commerciale  Causa.
Se l 'au torità  giudiziaria adita esercita la giurisdi

zione civile e la commerciale non induce ad incom
petenza l'omissione della indicazione dell 'una o del­
l’ altra . (Cass. Napoli, 28 aprile 1883).

Nota. Col nuovo cod. di com. la quistione è riso
luta dall’ art. 874. Nella dottrina e nei codici pree­
sistenti la  quistione risolvevasi allo stesso modo ,

tenendo presenti lo art. 41 della legge sull’ ordina
mento giudiziario e l’art. 84 della proc. civile.

Custode  U tile  Spese  Azione.
Quantunque al custode giudiziario non possano a t

tribuirsi le indennità di custodia per non avere esi
biti gli effetti pegnorati nel momento della vendita, 
ove non si dubiti della esattezza del deposito tenuto, 
per la riconsegna fattane al nuovo custode, gli com
pete il diritto ad avere le spese per quanto avessero 
arrecato di utile alle cose custodite. (Cass. Napoli ,
1.° agosto 1883. Gazz. dei tribunali 1883 p. 581).

Privilegio  Tributo fondiario   Privilegio dello stato 
Estensione.

11 privilegio im mobiliare , stabilito dall’ art. 1962 
del cod. civ. a favore dello erario, non può estendersi 
alle annate di tributo fondiario successive a quella 
che si trova in corso al giorno della trascrizione del 
precetto. (Cass. Roma, 1.° febbraio 1883. Foro it. 1883. 
p. 718.)

Ricchezza mobile  Interessi moratori— Ritenuta   
Prescrizione  Termine.

L’azione per ripetere la lassa di ricchezza mobile 
ritenuta dallo stato sugl’interessi dal medesimo do
vuti si prescrive col decorso di sei mesi.

Le riserve o proteste emesse, al momento della  r i
te n u ta , di volere ripetere la somma indebitamente 
riscossa dalla finanza a simile titolo d’imposta, non 
valgono a preservare l’azione medesima dalla breve 
prescrizione.

(Cass. Roma  12 giugno 1883  Foro it. 1883. 
p. 722).
Cassazione— Ricorso spedito a mezzo della posta  

Legge 8 luglio 1874  Inammissibilità.
È inammissibile il ricorso in materia disciplinare 

spedito alla cancelleria della corte di cassazione col 
mezzo della posta, ostandovi le regole prescritte dal 
regolamento per la esecuzione della legge 8 luglio 
1874 sull’esercizio delle professioni di avvocato e pro
curatore, il quale ordina, colle combinate disposizioni 
degli art. 44 e 46 che debba essere presentato in can
celleria.

(Cass. Firenze, 22 febbraio 1883. Legge 1883 p. 441).

Luogo d'esecuzione del contratto bilaterale.
Il luogo dove il contratto fu accettato e perfezio

nato, o destinato a ll’esecuzione dell’obbligazione, si 
determina con un giudizio di fatto incensurabile in 
cassazione.

L’elezione del luogo ove uno dei contraenti debba 
soddisfare alle sue obbligazioni , non importa ele
zione anche per l’altro contraente quanto alle pro
prie obbligazioni , derivanti da un medesimo con
tratto.

Quindi in un contratto di commissione . scelto il 
luogo dove il commissionario deve eseguire le sue ob­
bligazioni , il committente non è tenuto a prestare 
le provvigioni nello stesso luogo, ma al suo domi
cilio.

(Cass. F iren ze 17 maggio 1883  Temi veneta 
p. 345).

Travisamento d'atti  Collazione della donazione 
manuale  Cosa giudicata.

Il travisamento degli atti della causa (in ispecie 
il verbale di prestazione del giuramento) non si può 
dedurre in cassazione.

^ luglio .f^O, Trombacela. più su con [a seconda massima.
(2) Giuris. ormai abbandonata per seguire quella indicata (3) Giuris. costante.
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petra i citati articoli del cod. pen. con la scorta
della legge organica giudiziaria (6 dicembre 1865),
del cod. francese del 1810 (art. 222 e 224) e del co­
dice napolitano del 1819 (art. 174 e 176). Per la legge
francese e per la napolitana 1’ oltraggio all’ usciere 
era indubbiamente compreso nella sanzione men 
grave, perchè 1’ usciere era compreso fra gli « uf­
fiziali ministeriali », locuzione usata per 1’ appunto 
da quelle leggi. E tal disposto legislativo era fon­
dato su di un principio di ragione, che non ha di-
sconosciuto il codice nostro, sebbene non abbia a- 
dottate le parole « uffiziali ministeriali ». Anche il
codice nostro, oltre 1’ art. 260, ha nell’ art. 258 una 
punizione più gravo pei reati di oltraggio che, com­
messi in danno dei funzionari dell’ ordine giudizia­
rio od amministrativo, offendano più seriamente la
pubblica autorità. Ma l’ usciere non è un funziona­
rio dell’ ordine giudiziario; egli di quell’ ordine è
un’ appendice, e la legge organica lo chiama « uf­
fiziale addetto a l l’ ordine giudiziario »; egli è un a-
gente ausiliario nell’ amministrazione della giusti­
zia, estraneo ad ogni gerarchia giudiziaria.

Corte di assise — Quistioni ai giurati.
— Il presidente delle assise non ha alcun obbligo 

di proporre ai giurati questioni subordinate alla que­
stione principale, imposta dalla sentenza di rinvio
e dall’ atto di accusa, se non le creda egli opportu­
ne, per le risultanze del dibattimento, nell’ interes­
se superiore della verità e della giustizia. (Cass. Ro­
ma, 30 marzo 1883).

— È in facoltà del presidente, salvo reclamo alla
corte, il porre subordinatamente dei quesiti che pre­
sentino una figura di reato diversa da quella in ac­
cusa. Cosi in tema di omicidio volontario il prospet­
tare in sottordine la ipotesi della involontarietà.
(Cass. Napoli, 29 marzo 1883).

— Non possono dirsi emergenti dal dibattimento,
e quindi il presidente non ha obbligo di proporne 
ai giurati la relativa quistione, quelle circostanze
escludenti l’ imputabilità le quali siano dedotte, sia
pure con insistenza, nei soli interrogatomi dell’ ac­
cusato. (Cass. Palermo, 20 dicembre 1882).

— Proposte due quistioni, la prima delle quali ab­
bia comuni con la seconda i suoi fattori, ma la se­
conda, oltre tutti i fattori della prima , ne abbia
qualcuno speciale che da quella la differenzi ; non
può la negativa data alla prima menomamente pre- 
Igiudicare la soluzione da darsi alla seconda. (Cass.
Napoli, 18 aprile 1883).

— A nulla rileva che una quistione sia stata er­
roneamente formolata, se essa non fu risoluta per­
chè subordinata alla negativa di altra quistione, 
alla quale i giurati risposero affermativamente. (Cas­
sazione Roma, 16 maggio 1883).

— In tema di assassinio per premeditazione è com­
plesso e perplesso il quesito con cui si chiede se
1 accusato abbia formato prima dell' azione il dise­
gno di uccidere o di ferire. (Id.)

— In tema di complicità in assassinio per preme­
ditazione è indispensabile proporre pel complice una 
questione speciale per sapere se, n e l l 'a iu ta re l 'au ­
tore principale, premeditò il reato. (Cass. Roma, 5
marzo 1883).

Premeditazione — Vizio di mente.
Potendo coesistere la premeditazione e il vizio

parziale di mente, si e r ra quando Y affermazione di
questo si subordina a lla negativa di quella. (Cass. 
Roma, 5 marzo 1883). (1)

— La quistione è assai dibattuta, e vi sono
molte sentenze in un senso e nell’ altro. Chi abbia 
vaghezza di riscontrarle troverà le opportune noti­
zie nel Foro it. (1883, lì, 223, in nota). Giacché il
codice nostro, a simiglianza di altri codici, riconosce

coll’ art. 95 uno stato di mente in cui l'uomo è im­
perfettamente, e quasi per metà padrone delle sue
facoltà affettive, intellettive e volitive, non sappia­
mo comprendere perchè questi, potendo imperfetta­
mente meditare, non possa pure imperfettamente
premeditare, cioè formare il disegno prima dell’ a-
zione. Epperó non sappiamo comprendere perchè la
quistione cosi vivamente si dibatta, quando la tesi
adottata dalla cass. romana è di per sè tanto evi­
dente.

Appello della parte civile
La parte civile può appellare da sola per la som­

ma dei danni senza bisogno dell’ ausilio di un gra­
vame del p. m.

Non basta a ll’ammissibilità di detto appello con­
tro sentenza pretoriale il non essersi indicala una
somma specifica superiore alle lire 30 per risarci­
mento di danni sofferti, quando siasi fatta per que­
sto oggetto una domanda indeterminata , la quale ,
appunto perchè non ha limiti designati , deve es­
sere considerata di valore estesissimo, (a)

La parte civile, ancorché non si presenti, nò pren­
da le sue conclusioni nel pubblico dibattimento, con­
tinua ad essere parte in giudizio, e 1’ imputato non
può chiedere ed ottenere assolutoria dal giudizio per 
la contumacia della parte civile , se non nei soli
casi di reati perseguibili ad istanza privala.

Per conseguenza la parte civile, che fu contumace 
al giudizio di primo grado relativo a reato di azio­
ne pubblica, può appellare dalla relativa sentenza
(Cass. Roma — 19 gennaio 1883).

fto i» — (a) — Il Foro it. (1883, II, 227), dal quale
abbiamo riprodotto le riportale massime , dice che 
questa (a) è generalmente ricevuta, e cita a ll’ uopo
alcune sentenze di cassazioni e della corte di ap­
pello di Firenze. A noi pare che la limitazione sta­
bilita dall’ art. 353 c. p. p., per ragione di allo in­
teresse sociale, deve essere sempre rispettata. Se si
ammettesse in ogni caso il principio che, ove nes­
suna somma per danni si richieda, il valore di essi 
si debba reputare estesissimo , e perciò superiore 
alle lire 30, la disposizione dell’ art. 353 potrebbe 
facilmente essere elusa. Spesso, per non dir sem­
pre, la parte civile o 1’ imputato non si fanno, nel 
giudizio penale, a determinare l’ammontare dei dan­
ni patiti; ma, perché 1’ appello interposto ai sensi 
dell’ art. 370 c. p. p. possa dichiararsi ammessibi­
le, occorre per lo meno che nel processo penale o nel 
pubblico dibattimento siasi raccolto qualche elemen­
to dal quale possa con certezza inferirsi che il va­
lore dei danni ecceda le trenta lire. Così nella spe­
cie giudicata dalla cass. romana trattavasi di con­
travvenzione al dazio consumo in danno del comune 
di Palermo, ed era costante in fatto che il solo da­
zio frodato ascendeva a lire 88 e rotti. Meniamo
invece che la cifra*fosse stata inferiore alle 30 li­
re; e possiamo dire d’ esser certi che la cass. non
avrebbe avuto a pronunziarsi per 1’ ammessibilità
dell’ appello nelle forme civili. Sicché in conclu­
sione a noi sembra che la massima surriportata,
messa così in termini generali, sia inesatta; che la 
somma pretesa per danni debba esser superiore alle
30 lire per potersi interporre appellazione giusta gli
art. 353 e 370 c. p. p.; e che ciò debba risultare o
da espressa domanda fatta nel giudizio penale, o in
mancanza da equipollenti.

Nè si ricorra, per sostenere la tesi assoluta, al- 
1’ art. 80 c. p. c.; giacché, leggendo intero 1’ ar ti­
colo, svanisce la obbiezione. Per esso quando, nelle 
controversie relative a beni mobili, il valore della
causa non è dall’ attore determinato nel libello in­
troduttivo del giudizio, si presume che sia di com­
petenza dell’ autorità giudiziaria adita; ma, so v è
impugnativa da parte del convenuto, il giudice, allo
stato degli atti, decide sulla propria competenza. Or

Le donazioni manuali ancora, ove non siano sem
plici regali d’uso, vanno in collazione.

Passata  in giudicato la sentenza con cui fu re
spinta l’eccezione di compensazione del credito d’u
no dei coeredi col debito suo ereditario, perchè ri
messo dal defunto con dono manuale della quitanza, 
non ostacola l’azione di collazione della donazione 
medesima.

(Cass. T o r in o 24 gennaio 1883  La Giurispru­
denza p. 167).

Eccezione di nullità   Incapaci  
Contraenti  Terzi.

L eccezione di nullità dev’ essere esplicitamente 
proposta, e non s' induce mai con argomenti.

I capaci, contraendo cogl’incapaci, restano vinco
lati dalle condizioni apposte a ll’autorizzazione, senza 
che però i terzi estranei ne restassero egualmente 
vincolati. Se quindi una donna m arita ta  fu autoriz
zata a riscuotere un capitale per pagare un debito 
di un terzo col subingresso nell’ ipoteca , il con
traente non è liberato, se non coll’ adempiersi tutto 
questo. Ma il terzo creditore non intervenuto nel
l’atto, se riceve il pagamento e consente a lla  can
cellazione dell’ ipoteca, in che doveva avere subin
gresso la donna m aritata, non è responsabile.

(Cass. Torino 8 febbraio 1883  Id . p. 171).

Sentenza in opposizione  Revoca  Ipoteca  
Terzo possessore.

Non ha più valore 1* ipoteca iscritta in forza di 
sentenza contumaciale , quando in opposizione sia 
s tata  rivocata.

Caduta 1’ ipoteca, se ne giova anche il terzo pos
sessore, quantunque non sia stato parte nel giudi
zio d opposizione.

(Cass. Torino 10 maggio 1883 Id. p. 747).

Giudice penale  Rinvio al civile  
Proprietà  Prova.

II rinvio che fa al civile il giudice penale , ai 
sensi dell’art. 33 c. p. p., per le ragioni accampate 
dall’imputato, non può pregiudicare i mezzi di giu
stificazione consentiti dalla legge.

L'acquisto d’una pianta da atterrare ,  fatto non per 
cessione della pianta, ma del terreno, non può es
sere provato con testimoni.

(Cass. Torino —15 maggio 1883  Id . p. 748).

A ppello— Ammessibilità  Esecuzione della condanna 
a fa r e   Penale  Precetto.

In giudizio d’ opposizione a precetto in forza di 
condanna a fare, la sentenza è appellabile nel ter
mine ordinario.

La condanna a fare sotto una penale non dà per 
sè facoltà al creditore di eseguire invece del debi­
tore , ma solo il diritto di esigere la penale.

Quando la condanna è poggiata su fatti transito
rii , la penale dovuta non può riferirsi ai fatti po
steriori alla sentenza.

(Trib. Salerno 13 dicembre 1882  Est. Rispoli).
Noni  Questa sentenza è stata recentemente con

fermata dalla nostra cassazione. La prima massima 
è ora ammessa senza contrasto. Sulla seconda r i
portiamo un sunto della sentenza.

A. N. istituì azione di manutenzione contro B. F. 
che aveva ingombrato il cortile comune.

Il pretore ordinò lo sgombro sotto penale. Segui

(1) Conf. cass. Palermo, 12 aprile 1880 (Foro it. 1.880, II 
270 ).

Contr. cass. Firenze, 21 gennaio 1880 (Rio. pen. xll, 188),

precetto per lo sgombro, indi esecuzione per usciere, 
in ultimo nuovo precetto pel pagamento della pe­
nale. Si oppose B. F. contro i precetti e 1’ esecu
zione come arbitrarii ,  non derivanti dalla sentenza 
di condanna. Il pretore rigettò l’ opposizione, per
chè ritenne essere concessa implicitamente colla 
sentenza facoltà al creditore di eseguire da sè , e 
che virtualmente la penale era dovuta per la messa 
in mora.

« Ma per l’esecuzione forzata delle sentenze ed 
« altri titoli esecutivi il codice di procedura civile 
« nel libro secondo determinò il modo. Però esso 
« provvide pei casi più ordinarli che riflettono la 
« coercizione del debitore ad eseguire la obbliga  
« zione di pagamento di somme o di specie non li  
« quidata o effetti non stimati ; la quale obbliga  
« zione naturalmente si può estinguere con la ven
« dita dei beni mobili ed immobili del debitore;  
« provvide per la coercizione del debitore di obbli
« gazione di consegna di mobili o rilascio d’ imrao- 
« bili ;  e provvide sul modo di eseguire l ’arresto 
« personale del debitore  Non provvide affatto per 
« l’esecuzione forzata delle sentenze di condanna 
« dell'obbligato a fare o non fare una cosa.

« Per la varie tà ed importanza di codesta specie 
« di obbligazioni, la esecuzione forzata delle sen- 
« tenze emesse contro l’obbligato non fu nè poteva 
« andar regolata da un legislativo e conforme ran  
« do. E se non è consentito dalla  ragione essere 
« stato lasciato a l l’arbitrio del creditore, è da rite
« nersi affidato al magistrato emittente la sentenza 
« pure per arg. art. 1218, 1220 e 1224 c. c.

« Se la sentenza  per la quale si devenne al pre  
« cetto  credette garentita  1’ obbligazione di non 
« ulteriormente turbare A. N. colla comminatoria 
« d’una penale, e non fu autorizzato il creditore a 
« far rimuovere ciò che in contravvenzione della 
« stessa sentenza vi avesse lasciato il B. F.; A. N.
« non poteva permetterselo e non poteva neanche 
« spiccare il relativo precetto.

« E tanto meno poteva devenirsi al precetto pel 
« pagamento della penale, sia perchè pretesa dopo 
« ottenuto coattivamente lo sgombro, per garentia  
« del quale era  stata fissata (art. 1212 c. c. ), e sia 
« perchè i fatti attribuiti a B. F. dopo la sentenza 
« di condanna dovevano essere dichiarati abusivi;
« precise quando , riflettendo la cosa comune, trat- 
« tasi di valutarli in ragione del dritto d’ uso della 
« cosa posseduta in comune.

P a r t e  I I I .

Giurisprudenza penale
Usciere giudiziario   Oltraggio.

L ’ oltraggio fatto a l l ’usciere giudiziario nell’eser
cizio delle sue funzioni r ien tra  nella sanzione del- 
1’ art. 260 c. p., e non già 258, dovendo 1' usciere 
considerarsi, non come pubblico uffiziale dell’ordine 
giudiziario, ma come persona legittimamente inca
ricata  di un pubblico servizio. (Cass. Napoli, 16 mag
gio 1883). (1)

 Questa massima, proclamata su rela  
del N a r i c i , pel conflitto in causa Magnotta , inter

12 aprile 1882} Ann. XVI, 126'; cass. Torino, gennaio 1880 
(Foro it. 1880, II. 168), 28 giuguo 1882 (Giur. pen. 1882, 325).
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Le donazioni manuali ancora, ove non siano sem­
plici regali d’uso, vanno in collazione.

Passata in giudicato la sentenza con cui fu re­
spinta l’eccezione di compensazione del credito d’u­
no dei coeredi col debito suo ereditario, perchè ri­
messo dal defunto con dono manuale della quitanza,
non ostacola l’azione di collazione della donazione 
medesima.

(Cass. T o r in o — 24 gennaio 1883 — La Giurispru­
denza p. 167).

Eccezione di nullità — Incapaci —
Contraenti — Terzi.

L eccezione di nullità dev’ essere esplicitamente
proposta, e non s' induce mai con argomenti.

I capaci, contraendo cogl’incapaci, restano vinco­
lati dalle condizioni apposte a ll’autorizzazione, senza
che però i terzi estranei ne restassero egualmente
vincolati. Se quindi una donna m arita ta fu autoriz­
zata a riscuotere un capitale per pagare un debito 
di un terzo col subingresso nell’ ipoteca , il con­
traente non è liberato, se non coll’ adempiersi tutto
questo. Ma il terzo creditore non intervenuto nel­
l’atto, se riceve il pagamento e consente alla can­
cellazione dell’ ipoteca, in che doveva avere subin­
gresso la donna m aritata, non è responsabile.

(Cass. Torino—8 febbraio 1883 — Id . p. 171).

Sentenza in opposizione — Revoca — Ipoteca —
Terzo possessore.

Non ha più valore 1* ipoteca iscritta in forza di
sentenza contumaciale , quando in opposizione sia
stata rivocata.

Caduta 1’ ipoteca, se ne giova anche il terzo pos­
sessore, quantunque non sia stato parte nel giudi­
zio d opposizione.

(Cass. Torino—10 maggio 1883— Id. p. 747).

Giudice penale — Rinvio al civile —
Proprietà — Prova.

II rinvio che fa al civile il giudice penale , ai
sensi dell’art. 33 c. p. p., per le ragioni accampate
dall’imputato, non può pregiudicare i mezzi di giu­
stificazione consentiti dalla legge.

L'acquisto d’una pianta da atterrare , fatto non per 
cessione della pianta, ma del terreno, non può es­
sere provato con testimoni.

(Cass. Torino —15 maggio 1883 — Id . p. 748).

A ppello— Ammessibilità — Esecuzione della condanna
a fa r e — Penale — Precetto.

In giudizio d’ opposizione a precetto in forza di
condanna a fare, la sentenza è appellabile nel ter­
mine ordinario.

La condanna a fare sotto una penale non dà per 
sè facoltà al creditore di eseguire invece del debi­
tore , ma solo il diritto di esigere la penale.

Quando la condanna è poggiata su fatti transito­
rii , la penale dovuta non può riferirsi ai fatti po­
steriori alla sentenza.

(Trib. Salerno— 13 dicembre 1882 — Est. Rispoli).
Noni — Questa sentenza è stata recentemente con­

fermata dalla nostra cassazione. La prima massima
è ora ammessa senza contrasto. Sulla seconda r i ­
portiamo un sunto della sentenza.

A. N. istituì azione di manutenzione contro B. F. 
che aveva ingombrato il cortile comune.

Il pretore ordinò lo sgombro sotto penale. Segui

(1) Conf. cass. Palermo, 12 aprile 1880 (Foro it. 1.880, II
270 ).

Contr. cass. Firenze, 21 gennaio 1880 (Rio. pen. xll, 188),

precetto per lo sgombro, indi esecuzione per usciere,
in ultimo nuovo precetto pel pagamento della pe­
nale. Si oppose B. F. contro i precetti e 1’ esecu­
zione come arbitrarii , non derivanti dalla sentenza
di condanna. Il pretore rigettò l’ opposizione, per­
chè ritenne essere concessa implicitamente colla
sentenza facoltà al creditore di eseguire da sè , e
che virtualmente la penale era dovuta per la messa
in mora.

« Ma per l’esecuzione forzata delle sentenze ed
« altri titoli esecutivi il codice di procedura civile
« nel libro secondo determinò il modo. Però esso 
« provvide pei casi più ordinarli che riflettono la
« coercizione del debitore ad eseguire la obbliga-
« zione di pagamento di somme o di specie non li-
« quidata o effetti non stimati ; la quale obbliga-
« zione naturalmente si può estinguere con la ven- 
« dita dei beni mobili ed immobili del debitore; —
« provvide per la coercizione del debitore di obbli- 
« gazione di consegna di mobili o rilascio d’ imrao-
« bili ; — e provvide sul modo di eseguire l ’arresto
« personale del debitore — Non provvide affatto per
« l’esecuzione forzata delle sentenze di condanna
« dell'obbligato a fare o non fare una cosa.

« Per la varie tà ed importanza di codesta specie 
« di obbligazioni, la esecuzione forzata delle sen- 
« tenze emesse contro l’obbligato non fu nè poteva
« andar regolata da un legislativo e conforme ran-
« do. E se non è consentito dalla ragione essere
« stato lasciato a l l’arbitrio del creditore, è da rite- 
« nersi affidato al magistrato emittente la sentenza
« pure per arg. art. 1218, 1220 e 1224 c. c.

« Se la sentenza — per la quale si devenne al pre-
« cetto — credette garentita 1’ obbligazione di non 
« ulteriormente turbare A. N. colla comminatoria
« d’una penale, e non fu autorizzato il creditore a 
« far rimuovere ciò che in contravvenzione della
« stessa sentenza vi avesse lasciato il B. F.; A. N.
« non poteva permetterselo e non poteva neanche
« spiccare il relativo precetto.

« E tanto meno poteva devenirsi al precetto pel
« pagamento della penale, sia perchè pretesa dopo
« ottenuto coattivamente lo sgombro, per garentia
« del quale era stata fissata (art. 1212 c. c. ), e sia
« perchè i fatti attribuiti a B. F. dopo la sentenza
« di condanna dovevano essere dichiarati abusivi;
« precise quando , riflettendo la cosa comune, trat- 
« tasi di valutarli in ragione del dritto d’ uso della
« cosa posseduta in comune.

P a r t e I I I .

Giurisprudenza penale
Usciere giudiziario — Oltraggio.

L ’ oltraggio fatto a l l ’usciere giudiziario nell’eser­
cizio delle sue funzioni r ien tra nella sanzione del- 
1’ art. 260 c. p., e non già 258, dovendo 1' usciere
considerarsi, non come pubblico uffiziale dell’ordine
giudiziario, ma come persona legittimamente inca­
ricata di un pubblico servizio. (Cass. Napoli, 16 mag­
gio 1883). (1)

— Questa massima, proclamata su relazi
del N a r i c i , pel conflitto in causa Magnotta , inter-

12 aprile 1882} Ann. XVI, 126'; cass. Torino, gennaio 1880
(Foro it. 1880, II. 168), 28 giuguo 1882 (Giur. pen. 1882, 325).
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petra i citati articoli del cod. pen. con la scorta 
della legge organica giudiziaria (6 dicembre 1865), 
del cod. francese del 1810 (art. 222 e 224) e del co
dice napolitano del 1819 (art. 174 e 176). Per la legge 
francese e per la napolitana 1’ oltraggio all’ usciere 
era indubbiamente compreso nella sanzione men 
grave, perchè 1’ usciere era  compreso fra gli « uf
fiziali ministeriali », locuzione usata per 1’ appunto 
da quelle leggi. E tal disposto legislativo era fon­
dato su di un principio di ragione, che non ha di  
sconosciuto il codice nostro, sebbene non abbia a- 
dottate le parole « uffiziali ministeriali ». Anche il 
codice nostro, oltre 1’ art. 260, ha nell’ art. 258 una 
punizione più gravo pei reati di oltraggio che, com
messi in danno dei funzionari dell’ ordine giudizia­
rio od amministrativo, offendano più seriamente la 
pubblica autorità. Ma l’ usciere non è un funziona­
rio dell’ ordine giudiziario; egli di quell’ ordine è 
un’ appendice, e la legge organica lo chiama « uf
fiziale addetto a l l’ ordine giudiziario »; egli è un a  
gente ausiliario nell’ amministrazione della giusti
zia, estraneo ad ogni gerarchia  giudiziaria.

Corte di assise  Quistioni ai giurati.
 Il presidente delle assise non ha alcun obbligo 

di proporre ai giurati questioni subordinate alla que
stione principale, imposta dalla sentenza di rinvio 
e dall’ atto di accusa, se non le creda egli opportu­
ne, per le risultanze del dibattimento, nell’ interes
se superiore della verità e della giustizia. (Cass. Ro
ma, 30 marzo 1883).

 È in facoltà del presidente, salvo reclamo alla 
corte, il porre subordinatamente dei quesiti che pre­
sentino una figura di reato diversa da quella in ac
cusa. Cosi in tema di omicidio volontario il prospet
tare in sottordine la ipotesi della involontarietà. 
(Cass. Napoli, 29 marzo 1883).

 Non possono dirsi emergenti dal dibattimento, 
e quindi il presidente non ha obbligo di proporne 
ai giurati la relativa quistione, quelle circostanze 
escludenti l’ imputabilità le quali siano dedotte, sia 
pure con insistenza, nei soli interrogatomi dell’ ac
cusato. (Cass. Palermo, 20 dicembre 1882).

 Proposte due quistioni, la prima delle quali ab
bia comuni con la seconda i suoi fattori, ma la se­
conda, oltre tutti i fattori della prima , ne abbia 
qualcuno speciale che da quella la differenzi ; non 
può la negativa data a lla  prima menomamente pre- 
Igiudicare la soluzione da darsi alla seconda. (Cass. 
Napoli, 18 aprile 1883).

 A nulla rileva che una quistione sia stata er
roneamente formolata, se essa non fu risoluta per­
chè subordinata alla negativa di a ltra  quistione, 
alla quale i giurati risposero affermativamente. (Cas
sazione Roma, 16 maggio 1883).

 In tema di assassinio per premeditazione è com­
plesso e perplesso il quesito con cui si chiede se
1 accusato abbia formato prima dell' azione il dise­
gno di uccidere o di ferire. (Id.)

 In tema di complicità in assassinio per preme
ditazione è indispensabile proporre pel complice una 
questione speciale per sapere se, n e l l 'a iu ta re  l 'au
tore principale, premeditò il reato. (Cass. Roma, 5 
marzo 1883).

Premeditazione  Vizio di mente.
Potendo coesistere la premeditazione e il vizio 

parziale di mente, si e r ra  quando Y affermazione di 
questo si subordina a lla  negativa di quella. (Cass. 
Roma, 5 marzo 1883). (1)

La quistione è assai dibattuta, e vi sono 
molte sentenze in un senso e nell’ altro. Chi abbia 
vaghezza di riscontrarle troverà le opportune noti­
zie nel Foro it. (1883, lì, 223, in nota). Giacché il 
codice nostro, a simiglianza di altri codici, riconosce

coll’ art. 95 uno stato di mente in cui l'uomo è im
perfettamente, e quasi per metà padrone delle sue 
facoltà affettive, intellettive e volitive, non sappia
mo comprendere perchè questi, potendo imperfetta
mente meditare, non possa pure imperfettamente 
premeditare, cioè formare il disegno prima dell’ a  
zione. Epperó non sappiamo comprendere perchè la 
quistione cosi vivamente si dibatta, quando la tesi 
adottata dalla cass. romana è di per sè tanto evi
dente.

Appello della parte civile
La parte civile può appellare da sola per la som

ma dei danni senza bisogno dell’ ausilio di un gra
vame del p. m.

Non basta a ll’ammissibilità di detto appello con­
tro sentenza pretoriale il non essersi indicala una 
somma specifica superiore alle lire 30 per risarci
mento di danni sofferti, quando siasi fatta per que
sto oggetto una domanda indeterminata , la quale , 
appunto perchè non ha limiti designati , deve es­
sere considerata di valore estesissimo, (a)

La parte civile, ancorché non si presenti, nò pren
da le sue conclusioni nel pubblico dibattimento, con­
tinua ad essere parte in giudizio, e 1’ imputato non 
può chiedere ed ottenere assolutoria dal giudizio per 
la contumacia della parte civile , se non nei soli 
casi di reati perseguibili ad istanza privala.

Per conseguenza la parte civile, che fu contumace 
al giudizio di primo grado relativo a reato di azio­
ne pubblica, può appellare dalla relativa sentenza 
(Cass. Roma  19 gennaio 1883).

fto i»   (a)  Il Foro it. (1883, II, 227), dal quale 
abbiamo riprodotto le riportale massime , dice che 
questa (a) è generalmente ricevuta, e cita a ll’ uopo 
alcune sentenze di cassazioni e della corte di ap
pello di Firenze. A noi pare che la limitazione sta
bilita dall’ art. 353 c. p. p., per ragione di allo in
teresse sociale, deve essere sempre rispettata. Se si 
ammettesse in ogni caso il principio che, ove nes
suna somma per danni si richieda, il valore di essi 
si debba reputare estesissimo , e perciò superiore 
alle lire 30, la disposizione dell’ art. 353 potrebbe 
facilmente essere elusa. Spesso, per non dir sem
pre, la parte civile o 1’ imputato non si fanno, nel 
giudizio penale, a determinare l’ammontare dei dan
ni patiti; ma, perché 1’ appello interposto ai sensi 
dell’ art. 370 c. p. p. possa dichiararsi ammessibi
le, occorre per lo meno che nel processo penale o nel 
pubblico dibattimento siasi raccolto qualche elemen
to dal quale possa con certezza inferirsi che il va
lore dei danni ecceda le trenta lire. Così nella spe­
cie giudicata dalla cass. romana trattavasi di con­
travvenzione al dazio consumo in danno del comune 
di Palermo, ed era  costante in fatto che il solo da
zio frodato ascendeva a lire 88 e rotti. Meniamo 
invece che la cifra*fosse stata inferiore alle 30 li
re; e possiamo dire d’ esser certi che la cass. non 
avrebbe avuto a pronunziarsi per 1’ ammessibilità 
dell’ appello nelle forme civili. Sicché in conclu
sione a noi sembra che la massima surriportata, 
messa così in termini generali, sia inesatta; che la 
somma pretesa per danni debba esser superiore alle
30 lire per potersi interporre appellazione giusta gli 
art. 353 e 370 c. p. p.; e che ciò debba risultare o 
da espressa domanda fatta nel giudizio penale, o in 
mancanza da equipollenti.

Nè si ricorra, per sostenere la tesi assoluta, al
1’ art. 80 c. p. c.; giacché, leggendo intero 1’ ar ti
colo, svanisce la obbiezione. Per esso quando, nelle 
controversie relative a beni mobili, il valore della 
causa non è dall’ attore determinato nel libello in­
troduttivo del giudizio, si presume che sia di com­
petenza dell’ autorità giudiziaria adita; ma, so v è 
impugnativa da parte del convenuto, il giudice, allo 
stato degli atti, decide sulla propria competenza. Or
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IL GIURISTA
GIORNALE DI G IU R ISPR U D EN ZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© dii© volt© al m ese

IN QUAL TERMINE
COMPIA LA PRESCRIZIONE IL COEREDE

POSSESSORE ESCLUSIVO DEI BENI EREDITARI

I.
Fu affermato da taluni scrittori e in parecchi pro­

nunziati di autorità giudiziarie che il possesso del
coerede, finché dura la indivisione, sia un possesso 
precario, perchè, durante la indivisione, ciascun coe­
rede possiede per sè ed anche a nome degli a l tr i ;
e che tale precarietà abbia termine con la divisione 
ovvero quando sia dimostrato 1’ invertimento del 
possesso. Nessuno, si aggiunge, può prescrivere con­
tro il proprio titolo, nel senso che non possa mu­
ta re la causa del suo possesso.

Tale principio non ci sembra per nulla vero in
diritto, sia che voglia guardarsi 1’ indole del pos­
sesso esclusivo del coerede, sia che si ponga mente
all’ inazione degli altri coeredi, i quali, senza farsi 
mai vivi, tollerarono che uno di essi avesse goduto
per tren t’ anni continui 1’ eredità tutta intera.

Ed innanzi tutto crediamo che il primo argo­
mento stia nella parola dell’ articolo 985, il quale
dispone che si possa domandare la divisione anche
quando siasi posseduta separatamente parte dei beni 
ereditarli, salvo che si provi che la divisione fu
fatta, o che vi ha un possesso sufficiente ad indurre
la prescrizione. Secondo la parola di quest' articolo,
il solo godimento separato di taluni beni ereditarli
non basta per impedire la domanda di divisione, 
purché non sia sufficiente ad indurre la prescrizione.
.Adunque le condizioni richieste dalla logge eviden­
tem ente son due: la prima consiste nel possesso di
fatto separato dagli altri coeredi, e la seconda sta
nella durata di tale possesso, il quale dev essere
soltanto sufficiente ad indurre la prescrizione. Or se
la legge, senza richiedere espressamente alcuna
condizione nel possesso, si è fermata soltanto ad 
indicarne la durata, ciò vuol dire che essa a priori
abbia supposto che tale possesso sia prò suo. Im­
perocché, se avesse potuto temere che il possesso
esclusivo di uno de’ coeredi, preso senz’alcuna con­
venzione, ma con il semplice fatto, non fosse stato
in tutti i casi possesso prò suo, oltre la durata a-
vrebbe accennato le altre condizioni di cui doveva 
essere fornito.

Per tal ragione invece di dire: purché non vi sia
un possesso sufficiente ad indurre la prescrizione, —

avrebbe detto: purché non vi sia un possesso abile,
capace ovvero a titolo di proprietà. Senza dubbio il
possesso per condurre alla prescrizione debbe essere
pubblico, non equivoco, ed a titolo non precario, ma
appunto perchè tutte le dette condizioni si trovano 
naturalmente nel possessore esclusivo di tutta una 
eredità, la legge nell’ indagare il possesso si è li­
mita ta soltanto a mentovarne la durata. Laonde, 
fuori i casi in cui la precarietà fosse dimostrata
mercè alcuna di quelle convenzioni che la stabili­
scono, in generale il possesso esclusivo dell’ eredi­

tà continuato per oltre trent' anni è sempre pos­
sesso a titolo di proprietà che conduce inesorabil­
mente ad estinguere il diritto degli altri coeredi.

In secondo luogo, guardando la vera condizione 
giuridica del coerede, possessore esclusivo di tutta
1’ eredità, 1’ idea di precarietà diventa apertamente
inconcepibile. Allorché un uomo muore lasciando
più eredi, varie ipotesi possono aver luogo. Posso­
no tutt' i coeredi possedere in comune e prò indi­
viso, ed in tal caso, possedendo tutti indistintamen­
te, 1’ azione per la divisione non resta m ai impe­
dita, potendo ciascuno, anche a capo di un secolo, 
chiedere di passare dallo stato di comunione a quello
di proprietà assoluta. Possono gli eredi possedere
distintamente i varii cespiti ereditarli, e può anco­
ra un solo di essi, senz’ avere alcun riguardo al di­
ritto degli altri, impadronirsi di tutta 1’ eredità. Cer­
tamente tra costui e gli a ltri coeredi non ha luogo
alcuna convenzione, alcun patto, mercè cui il pos­
sesso resti a lui affidato. Invece accade che egli,
giovandosi della sua qualità di erede, occupa, sen­
za tener conto del diritto degli altri, tutta intera la
eredità, se ne impadronisce, ed opera come se egli
fosse unico e solo erede del defunto. Or accadendo
simile fatto, si vede chiaro come nella mente di
tal possessore, anziché esservi il rispetto del dirit­
to altrui, si generi il pensiero di usurpare quel che 
egli sa di appartenere ad altri, perocché 1’ usurpa­
zione, stando in aperta contraddizione con il diritto
degli altri, può indicare soltanto una indebita ap­
propriazione. Ed in realtà, se l’ ingiusto possessore 
invade 1’ altrui diritto, puossi intendere che egli vo­
glia usurparlo al vero padrone, ma non si può mai
immaginare che egli abbia consumata la invasione
con 1’ onesto fine di tenere la cosa per consegnarla
quandochessia al vero proprietario. Cosi vien chiaro
come nella mente di un tal possessore si possa leg­
gere qualunque pensiero, meno quello della preca­
rietà ch’è in diretta opposizione ai fatti da lui com­
piuti.

Basterebbe soltanto questa osservazione per di­
mostrare che nulla vi sia di precario nella ipotesi 
da noi contemplata, ma a meglio chiarire le nostre
idee giova penetrare un poco più addentro alla ve­
ra idea del precario.

Nel dritto romano il precario era una specie di
prestito che si faceva sotto la condizione di rivo-
carsi a volontà del prestatore. Precarium est quod
precibus, petenti, utendum conceditur quamdiu is, qui
concessit, patitur. Nel diritto francese esso acquistò
un significato assai più esteso (1) comprendendo tutti 
coloro che posseggono in forza di una convenzione
o di un titolo espresso che li obbliga a riconoscere la
cosa come appartenente ad altri. Il conduttore , il
depositario, l ’enfiteuta e simili, ricevono la cosa nel 
nome del proprietario, e non muovono difficoltà a ri­
conoscere il diritto di lui. Da ciò deriva che il pre­
cario non possa verificarsi senza un contratto o un
titolo qualunque, il quale contenga la volontà chiara
del possessore di riconoscere il possesso da altri, e,
senza muovere quistione intorno a ciò, di tenerlo a

(1) T r o p l o n o — Della Prescrizione —N. 171.

si ripeta, pel caso nostro, la ipotesi fatta di sopra. 
Se il dazio frodato al comune di Palermo fosse 
ammontato a meno di lire 30, come avrebbesi po
tuto dire che esso, sol perchè non determinato dalla  
par te  danneggiata con apposita domanda giudiziale, 
avesse dovuto presumersi superiore alle lire 30?

Le medesime cose, già s’intende, vanno dette an
che a  interpetrazione dell’art. 399 n. 3 c. p. p.

Ricorso in cassazione  Condanna a più di tre 
mesi di carcere.

Il ricorrente condannato a più di tre mesi di c a r
cere deve, entro i dieci giorni dalla dichiarazione 
di ricorso, provare nella cancelleria del tribunale, 
da cui fu proferita la sentenza impugnata, o di es
sersi costituito in carcere o di essere in stato di li
bertà  provvisoria.

In difetto di questa prova il tribunale dichiara 
con ordinanza rinunziato il ricorso ed esecutoria la 
sentenza.

Contro tali ordinanze è ammessa la opposizione 
per motivi di fatto, ed è ammissibile il ricorso in 
cassazione per motivi di dritto.

Contro la ordinanza che pronunzia sulla opposi
zione non è ammesso ricorso in cassazione.

Affinchè 1’ imputato possa dirsi in stato di libertà 
provvisoria in forza di una sentenza assolutoria di 
prima istanza, occorre che esso sia stato arrestato 
e che la sentenza ne abbia ordinata la scarcera
zione.

(Cass. Firenze 14 marzo 1883 Annali, 1883, 50).

Prescrizione  Computazione del termine 

A tti interruttici.

Il giorno in cui fu commesso il reato e quello in 
cui ebbe luogo l’atto interruttivo della prescrizione 
non si computano nel termine stabilito  per prescri
vere.

La citazione dell’ imputato , benché fatta diretta  
mente dalla  parte lesa, a norma dell’art. 371 q. p. p. 
interrompe la prescrizione.

(Cass. Torino — 26 aprile 1883).
1%'ola  Non accettiamo la massima che nel ter

mine a prescrivere non debba computarsi il giorno 
del commesso reato, perchè à manifestamente con­
t ra r ia  alla  parola della legge, la quale (art. 137 e 
segg. c. p.) dichiara  che il termine per la prescri
zione decorre dal giorno o , più esplicitamente , a 
cominciare dal giorno del commesso reato.

È  vero che autorevoli scr it to ri ,  quali 1 O r t o l a n  
in apposito opuscolo e il C a r r a r a  ( Prog. parte 
gen. § 579 n. 3 ) ,  che ne adotta le conclusioni, so  
nosi pronunziati per l’opinione affermata dalla cass. 
subalpina , cioè per la esclusione del dies a quo. 
Ma il valore di quelle ragioni , se è discutibile in 
dritto astratto, è assolutamente nullo di fronte alla 
nostra legge scritta. Il C a r r a r a  aggiunge che, am
mettendosi il principio da noi propugnato , invece 
del termine assegnato dalla legge alle varie pre
scrizioni, si avrebbe quasi sempre un termine di al
quante ore minore. Rispondiamo che, tenendo il si­
stema dall’ illustre scrittore patrocinato, s’ incorre
rebbe nel medesimo inconveniente, cioè si avrebbe 
un periodo di tempo di alquante ore superiore. Ora 
perchè , ad evitare che la legge s’ infranga a fa
vore delTimputato, la si vuole infrangere in danno 
di lui ? E risaputo che in materia penale non può 
a l la  interpretazione benigna preferirsi la interpre

tazione severa ; massime poi quando la in terpre ta
zione grammaticale, come nel caso nostro, è la più 
benigna.

Niun dubbio poi, secondo noi, che il dies ad quem 
non debba computarsi nel termine. Di ciò ne am m ae
stra la sapienza romana con la m assim a di U l p i a n o ,  
applicabile cosi alle prescrizioni civili come alle 
penali : In  usucapionibus non a momento ad momen  
tum, sed totum postremum diem computamus. Il me
desimo ha insegnato il N i c o l i n i  ( Della proc. pen.
I, 876), dimostrando non applicabile a l la  specie lo 
apotegma del dritto romano: Dies incoeptus prò com­
pleto habetur, e che perciò , ad acquistare la pre
scrizione, si deve aspettare 1’ ultimo momento del
l’ultimo giorno, cioè la mezzanotte.

Distruzione di affissi  Contravvenzione.

Cade in contravvenzione a l l’ art. 54 della legge 
di p. s. il cittadino che copre, lacera o in qualsia
si modo distrugge gli stampati o manoscritti affissi 
con la licenza dell’autorità  di pubblica sicurezza; 
anche quando i detti affissi, per essere privi di m arca 
da bollo, siano in contravvenzione alla legge. (Cass. 
Torino, 5 aprile 1883).

Ricorso in cassazione  Più ricorrenti  

Deposito unico.
Nel caso di più ricorrenti in cassazione in unica 

causa, debbono farsi tanti depositi per quanti sono 
i ricorrenti ; onde è che, fatto un sol deposito nel
1' interesse di tutti, il ricorso è per tutti inammes  
sibile. (Cass. Torino, 28 febbraio 1883). (1)

Lettura di una lettera ingiuriosa.
Chi, dopo aver redatto uno scritto ingiurioso , lo 

legge a una terza persona prima di mandarlo, non 
commette il reato d’ ingiuria mediante scritto , ma 
sibbene quello d ingiuria verbale. (Cass. Torino, 7 
marzo 1883).

Referto medico  Art. 308 cod. pen.
Incorre nella sanzione dell’art. 308 c. p. il me

dico che ,  visitato un ferito , consegni al medesimo 
il rapporto per l’autorità di polizia giudiziaria, con 
l’ incarico di presentarlo entro il termine di cui al
l’art. 102 c. p. p., ove il rapporto, nonostante 1’ in
carico e la raccomandazione , non pervenne all’au
torità entro il termine prescritto ( Cass. Torino, 28 
febbraio 1883  V. Giuris. it. 1883, I, II, 153).

Oziosi e vagabondi  Sorveglianza speciale.
I vagabondi d ichiarati legalmente tali e gli oziosi 

contravventori ad una precedente ammonizione, oltre 
alla pena principale del carcere , debbono sempre 
esser condannati a lla  pena accessoria della sorve
glianza speciale. (Cass. Torino 18 gennaio 1883).

f to ta   La sentenza è pubblicata dal Foro it. (1883,
II, 248), che ne pubblicò altre  della stessa corte nei 
medesimi sensi (1882, II, 304), e quella della corte 
di appello di Milano cassata  dalla  decisione di cui 
abbiamo riportato la massima (1882, II, 305), in nota 
alla quale fu riassunto lo stato della giurisprudenza 
sulla quistione.

(1) Giur. ritenuta anche dalla cass. di Napoli. Veggasi in 
proposito il Saluto, Comm. del cod. d i proc. pen., VII, pag. 
73 e seg.

Avv. A ndrea De Leo  F. A . Acconcia  Direttori
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si ripeta, pel caso nostro, la ipotesi fatta di sopra. 
Se il dazio frodato al comune di Palermo fosse
ammontato a meno di lire 30, come avrebbesi po­
tuto dire che esso, sol perchè non determinato dalla
par te danneggiata con apposita domanda giudiziale,
avesse dovuto presumersi superiore alle lire 30?

Le medesime cose, già s’intende, vanno dette an ­
che a interpetrazione dell’art. 399 n. 3 c. p. p.

Ricorso in cassazione — Condanna a più di tre
mesi di carcere.

Il ricorrente condannato a più di tre mesi di c a r ­
cere deve, entro i dieci giorni dalla dichiarazione
di ricorso, provare nella cancelleria del tribunale,
da cui fu proferita la sentenza impugnata, o di es­
sersi costituito in carcere o di essere in stato di li­
bertà provvisoria.

In difetto di questa prova il tribunale dichiara
con ordinanza rinunziato il ricorso ed esecutoria la
sentenza.

Contro tali ordinanze è ammessa la opposizione
per motivi di fatto, ed è ammissibile il ricorso in
cassazione per motivi di dritto.

Contro la ordinanza che pronunzia sulla opposi­
zione non è ammesso ricorso in cassazione.

Affinchè 1’ imputato possa dirsi in stato di libertà
provvisoria in forza di una sentenza assolutoria di
prima istanza, occorre che esso sia stato arrestato
e che la sentenza ne abbia ordinata la scarcera­
zione.

(Cass. Firenze—14 marzo 1883—Annali, 1883, 50).

Prescrizione— Computazione del termine —

A tti interruttici.

Il giorno in cui fu commesso il reato e quello in
cui ebbe luogo l’atto interruttivo della prescrizione
non si computano nel termine stabilito per prescri­
vere.

La citazione dell’ imputato , benché fatta diretta-
mente dalla parte lesa, a norma dell’art. 371 q. p. p.
interrompe la prescrizione.

(Cass. Torino — 26 aprile 1883).
1%'ola — Non accettiamo la massima che nel ter­

mine a prescrivere non debba computarsi il giorno
del commesso reato, perchè à manifestamente con­
t ra r ia alla parola della legge, la quale (art. 137 e
segg. c. p.) dichiara che il termine per la prescri­
zione decorre dal giorno o , più esplicitamente , a
cominciare dal giorno del commesso reato.

È vero che autorevoli scr it to ri , quali 1’ O r t o l a n
in apposito opuscolo e il C a r r a r a ( Prog. parte
gen. § 579 n. 3 ), che ne adotta le conclusioni, so-
nosi pronunziati per l’opinione affermata dalla cass. 
subalpina , cioè per la esclusione del dies a quo.
Ma il valore di quelle ragioni , se è discutibile in 
dritto astratto, è assolutamente nullo di fronte alla
nostra legge scritta. Il C a r r a r a aggiunge che, am ­
mettendosi il principio da noi propugnato , invece 
del termine assegnato dalla legge alle varie pre­
scrizioni, si avrebbe quasi sempre un termine di al­
quante ore minore. Rispondiamo che, tenendo il si­
stema dall’ illustre scrittore patrocinato, s’ incorre­
rebbe nel medesimo inconveniente, cioè si avrebbe
un periodo di tempo di alquante ore superiore. Ora
perchè , ad evitare che la legge s’ infranga a fa­
vore delTimputato, la si vuole infrangere in danno
di lui ? E risaputo che in materia penale non può
alla interpretazione benigna preferirsi la interpre­

tazione severa ; massime poi quando la in terpre ta­
zione grammaticale, come nel caso nostro, è la più
benigna.

Niun dubbio poi, secondo noi, che il dies ad quem
non debba computarsi nel termine. Di ciò ne am m ae­
stra la sapienza romana con la m assim a di U l p i a n o ,
applicabile cosi alle prescrizioni civili come alle
penali : In usucapionibus non a momento ad momen-
tum, sed totum postremum diem computamus. Il me­
desimo ha insegnato il N i c o l i n i ( Della proc. pen.
I, 876), dimostrando non applicabile a l la specie lo
apotegma del dritto romano: Dies incoeptus prò com­
pleto habetur, e che perciò , ad acquistare la pre­
scrizione, si deve aspettare 1’ ultimo momento del­
l’ultimo giorno, cioè la mezzanotte.

Distruzione di affissi — Contravvenzione.

Cade in contravvenzione a ll’ art. 54 della legge 
di p. s. il cittadino che copre, lacera o in qualsia­
si modo distrugge gli stampati o manoscritti affissi
con la licenza dell’autorità di pubblica sicurezza; 
anche quando i detti affissi, per essere privi di m arca
da bollo, siano in contravvenzione alla legge. (Cass. 
Torino, 5 aprile 1883).

Ricorso in cassazione — Più ricorrenti —

Deposito unico.
Nel caso di più ricorrenti in cassazione in unica

causa, debbono farsi tanti depositi per quanti sono
i ricorrenti ; onde è che, fatto un sol deposito nel- 
1' interesse di tutti, il ricorso è per tutti inammes-
sibile. (Cass. Torino, 28 febbraio 1883). (1)

Lettura di una lettera ingiuriosa.
Chi, dopo aver redatto uno scritto ingiurioso , lo

legge a una terza persona prima di mandarlo, non 
commette il reato d’ ingiuria mediante scritto , ma
sibbene quello d ingiuria verbale. (Cass. Torino, 7
marzo 1883).

Referto medico — Art. 308 cod. pen.
Incorre nella sanzione dell’art. 308 c. p. il me­

dico che , visitato un ferito , consegni al medesimo
il rapporto per l’autorità di polizia giudiziaria, con 
l’ incarico di presentarlo entro il termine di cui al- 
l’art. 102 c. p. p., ove il rapporto, nonostante 1’ in­
carico e la raccomandazione , non pervenne all’au­
torità entro il termine prescritto ( Cass. Torino, 28
febbraio 1883 — V. Giuris. it. 1883, I, II, 153).

Oziosi e vagabondi — Sorveglianza speciale.
I vagabondi dichiarati legalmente tali e gli oziosi

contravventori ad una precedente ammonizione, oltre
alla pena principale del carcere , debbono sempre
esser condannati a lla pena accessoria della sorve­
glianza speciale. (Cass. Torino 18 gennaio 1883).

f to ta — La sentenza è pubblicata dal Foro it. (1883,
II, 248), che ne pubblicò altre della stessa corte nei 
medesimi sensi (1882, II, 304), e quella della corte
di appello di Milano cassata dalla decisione di cui 
abbiamo riportato la massima (1882, II, 305), in nota
alla quale fu riassunto lo stato della giurisprudenza
sulla quistione.

(1) Giur. ritenuta anche dalla cass. di Napoli. Veggasi in
proposito il Saluto, Comm. del cod. di proc. pen., VII, pag. 
73 e seg.
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IL GIURISTA
GIORNALE DI G IU R ISPR U D EN ZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© dii© volt© al m ese

IN QUAL TERMINE
COMPIA LA PRESCRIZIONE IL COEREDE

POSSESSORE ESCLUSIVO  DEI BENI EREDITARI

I.
Fu affermato da taluni scrittori e in parecchi pro­

nunziati di autorità giudiziarie che il possesso del 
coerede, finché dura la indivisione, sia un possesso 
precario, perchè, durante la indivisione, ciascun coe
rede possiede per sè ed anche a nome degli a l tr i ;  
e che tale precarietà abbia termine con la divisione 
ovvero quando sia dimostrato 1’ invertimento del 
possesso. Nessuno, si aggiunge, può prescrivere con­
tro il proprio titolo, nel senso che non possa mu
ta re  la causa del suo possesso.

Tale principio non ci sembra per nulla vero in 
diritto, sia che voglia guardarsi 1’ indole del pos
sesso esclusivo del coerede, sia che si ponga mente 
all’ inazione degli altri coeredi, i quali, senza farsi 
mai vivi, tollerarono che uno di essi avesse goduto 
per tren t’ anni continui 1’ eredità tutta intera.

Ed innanzi tutto crediamo che il primo argo
mento stia nella parola dell’ articolo 985, il quale 
dispone che si possa domandare la divisione anche 
quando siasi posseduta separatamente parte dei beni 
ereditarli, salvo che si provi che la divisione fu 
fatta, o che vi ha  un possesso sufficiente ad indurre 
la prescrizione. Secondo la parola di quest' articolo, 
il solo godimento separato di taluni beni ereditarli 
non basta per impedire la domanda di divisione, 
purché  non sia sufficiente ad indurre la prescrizione. 
.Adunque le condizioni richieste dalla logge eviden­
tem ente son due: la prima consiste nel possesso di 
fatto separato dagli altri coeredi, e la seconda sta 
nella durata  di tale possesso, il quale dev essere 
soltanto sufficiente ad indurre la prescrizione. Or se 
la legge, senza richiedere espressamente alcuna 
condizione nel possesso, si è fermata soltanto ad 
indicarne la durata, ciò vuol dire che essa a priori 
abbia supposto che tale possesso sia prò suo. Im
perocché, se avesse potuto temere che il possesso 
esclusivo di uno de’ coeredi, preso senz’alcuna con­
venzione, ma con il semplice fatto, non fosse stato 
in tutti i casi possesso prò suo, oltre la durata a  
vrebbe accennato le altre condizioni di cui doveva 
essere fornito.

Per tal ragione invece di dire: purché non vi sia 
un possesso sufficiente ad indurre la prescrizione,  

avrebbe detto: purché non vi sia un possesso abile, 
capace ovvero a titolo di proprietà. Senza dubbio il 
possesso per condurre a lla  prescrizione debbe essere 
pubblico, non equivoco, ed a titolo non precario, ma 
appunto perchè tutte le dette condizioni si trovano 
naturalmente nel possessore esclusivo di tutta una 
eredità, la legge nell’ indagare il possesso si è li
m ita ta  soltanto a mentovarne la durata. Laonde, 
fuori i casi in cui la precarietà fosse dimostrata 
mercè alcuna di quelle convenzioni che la stabili
scono, in generale il possesso esclusivo dell’ eredi

tà  continuato per oltre trent' anni è sempre pos
sesso a titolo di proprietà che conduce inesorabil
mente ad estinguere il diritto degli altri coeredi.

In secondo luogo, guardando la vera condizione 
giuridica del coerede, possessore esclusivo di tutta 
1’ eredità, 1’ idea di precarietà diventa apertamente 
inconcepibile. Allorché un uomo muore lasciando 
più eredi, varie ipotesi possono aver luogo. Posso
no tutt' i coeredi possedere in comune e prò indi
viso, ed in tal caso, possedendo tutti indistintamen
te, 1’ azione per la divisione non resta m ai impe
dita, potendo ciascuno, anche a capo di un secolo, 
chiedere di passare dallo stato di comunione a quello 
di proprietà assoluta. Possono gli eredi possedere 
distintamente i varii cespiti ereditarli, e può anco
ra  un solo di essi, senz’ avere alcun riguardo al di­
ritto degli altri, impadronirsi di tutta 1’ eredità. Cer­
tamente tra  costui e gli a ltri coeredi non ha luogo 
alcuna convenzione, alcun patto, mercè cui il pos
sesso resti a lui affidato. Invece accade che egli, 
giovandosi della sua qualità di erede, occupa, sen
za tener conto del diritto degli altri, tutta intera la 
eredità, se ne impadronisce, ed opera come se egli 
fosse unico e solo erede del defunto. Or accadendo 
simile fatto, si vede chiaro come nella mente di 
tal possessore, anziché esservi il rispetto del dirit
to altrui, si generi il pensiero di usurpare quel che 
egli sa di appartenere ad altri, perocché 1’ usurpa
zione, stando in aperta  contraddizione con il diritto 
degli altri, può indicare soltanto una indebita ap
propriazione. Ed in realtà, se l’ ingiusto possessore 
invade 1’ altrui diritto, puossi intendere che egli vo­
glia usurparlo al vero padrone, ma non si può mai 
immaginare che egli abbia consumata la invasione 
con 1’ onesto fine di tenere la cosa per consegnarla 
quandochessia al vero proprietario. Cosi vien chiaro 
come nella mente di un tal possessore si possa leg­
gere qualunque pensiero, meno quello della preca
rietà ch’è in diretta opposizione ai fatti da lui com
piuti.

Basterebbe soltanto questa osservazione per di­
mostrare che nulla vi sia di precario nella ipotesi 
da noi contemplata, ma a meglio chiarire le nostre 
idee giova penetrare un poco più addentro a lla  ve
ra  idea del precario.

Nel dritto romano il precario e ra  una specie di 
prestito che si faceva sotto la condizione di rivo- 
carsi a volontà del prestatore. Precarium est quod 
precibus, petenti, utendum conceditur quamdiu is, qui 
concessit, patitur. Nel diritto francese esso acquistò 
un significato assai più esteso (1) comprendendo tutti 
coloro che posseggono in forza di una convenzione
o di un titolo espresso che li obbliga a riconoscere la 
cosa come appartenente ad altri. Il conduttore , il 
depositario, l ’enfiteuta e simili, ricevono la cosa nel 
nome del proprietario, e non muovono difficoltà a ri
conoscere il diritto di lui. Da ciò deriva che il pre
cario non possa verificarsi senza un contratto o un 
titolo qualunque, il quale contenga la volontà chiara 
del possessore di riconoscere il possesso da altri, e, 
senza muovere quistione intorno a ciò, di tenerlo a

(1) T r o p l o n o   Della Prescrizione  N. 171.
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zione, quando il verbale non determina l’ora della 
chiusura. (1)

E valida però la proclamazione se il risultato
della votazione resta inalterato col non intervento
di tutti gli elettori, attribuendo i loro voti ai can­
didati rimasti soccombenti. (2)

(Cam. dei deput.—Coll, di Foggia, elez. Libella.)
Elezioni politiche — Affissi al pubblico — Licenza del­

l ’autorità di P . S.
Ai termini dell’art. 53 della legge di p. s. gli af­

fissi al pubblico relativi ad elezioni politiche deb­
bono riportare la licenza dell’autorità di p. s. essen­
done esclusi solamente quelli relativi a cose com­
merciali od annunzi di vendita o di locazioni.

Sono solidalmente in contravvenzione l’autore ma­
teriale dell’affissione e colui che l’ha ordinata.

(Cass. Torino—18 luglio 1883).
— La seconda tesi è in contraddizione del­

l ’altra sostenuta dalla stessa corte con la sent. del 
14 gemi. 1876 , con la quale statuì che devesi con­
siderare come autore, e quindi passibile della con­
travvenzione prevista dall’art. 53 della legge di p. s.
colui che fa affiggere un manifesto al pubblico, e
non già colui (servente comunale) che, agendo sotto
i suoi ordini immediati , esegue 1’ affissione dello
scritto. V. pure Giurista p. 28 e 29 in nota.

Analfabeti — Votazione.
Gli elettori analfabeti iscritti in forza dell’abolita

legge, e perciò conservati dall’art. 102 della vigente,
hanno dritto di votare, e l’ elezione non può essere
impugnata di nullità (Id., 10 maggio 1883 , coll, di
Siracusa II.)

Nomina del segretario.
Non viola reiezione del deputato il fatto che sia

stato scelto a segretario dell ufficio definitivo un e-
letlore compreso nelle categorie dell’ art. 60 della
legge, ma di un ordine inferiore , mentre era pre­
sente a ll’adunanza un altro di ordine superiore. (Id.,
10 febb. 1883). (3)
Schede — Firm a di uno scrutatore — Numerazione

progressiva.
E ’ contrario alla legge il numero progressivo ap­

posto alle schede, di c h e t a r l a l’art. 63 della legge,
potendo essere un mezzo per violare il segreto del
votoi (ld., 20 die. 1882, coll, di Treviso ); perchè la
leg»e ha prescritto solamente che le schede siano, 
prima di essere depositate nell’urna, numerate, ac­
ciò corrispondano esattamente al numero degli elet­
tori iscritti nella sezione, (ld., 22 genn. 1883, coll,
di Firenze 11 ).

Pressioni — Riunioni elettorali.
Non è vietato dalla legge tenere una riunione per 

far l’elogio di uno dei candidati e per insegnare
come si debba scrivere il suo nome (Id. id.)

Capacità a testimoniare — E x deputati provinciali.
Possono venire indotti come testimoni, in una causa

per nullità di contratto vertente fra la provincia ed
un terzo, persone che rivestivano la qualità di de­
putali provinciali a ll’ epoca in cui fu conchiuso il
contralto in quistione. (Cass. Roma, 23 aprile 1883—
Mon. dei trib. 1883, n. 31). (4)

(1) La cani, dei deput. nella tornata del 23 die. 1882 (Coll,
di Udine) decise che tale fatto non produce la nullità della
elezione, se non sia stato rilevato prima della sottoscrizio­
ne del verbale.

(2) V. G iurista p. 74.
(3) V. la precedente massima del 20 die. 1882 riferita a p.

43 del Giurista.

Dazio di consumo — Vendita di pesce — Comune
aperto.

Il pesce va compreso fra i commestibili soggetti 
al dazio consumo.

Il dazio sul pesce in un comune aperto si paga
sulla vendita che se ne fa sia d en tro , sia fuori le
mura

La vendita del pesce non può essere equiparata a
quella del vino e dell’aceto relativamente alla quan­
tità della vendita stessa.

(Cass. Roma — 21 febbraio 1883).

Mentecatti poveri — Provincia — Rimborso.
La provincia, che ha provveduto alle spese di man­

tenimento e cura del mentecatto povero nel mani­
comio, ha dritto di rimborso verso i parenti di lui
tenuti alla prestazione degli alimenti e in istato di
prestarli, in ispecie verso i fratelli viventi in una
relativa agiatezza. (5)

Il rimborso è dovuto anche per gli arretra ti .
(Cass. Torino — 5 aprile 1883 — La Giuris: 1883,

n. 23 ).
Conti comunali — Appello dai decreti dei consigli

di prefettura — Termine.
Il termine dei 30 giorni per appellare alla corte

dei conti avverso i decreti dei consigli di prefettu­
ra decorre dall’ intima dei decreti stessi, e non già
da quella eseguila per gli effetti dell’esecuzione co­
atta. (Corte dei conli, 9 febb. 1883). (6)

Consiglio comunale — A tti di funzionari
governativi — Censura.

I consigli comunali non possono giudicare o cen­
surare gli alti del governo del re o dei suoi funzio­
narli. Quindi le relative deliberazioni sono nulle 
(Cons. di stato, 27 aprile 1883, adottato). (7)
Opere pie — Impiegati — Concorsi — Decisione della

commissione esaminatrice.
Giusta la costante giurisprudenza , le opere pie

sono autonome nel a scelta dei loro impiegati, e la
autorità amministrativa non può avere alcuna in­
gerenza, salvo se vi fossero violazioni di forma o di
legge, (a) .

II giudizio della commissione esaminatrice nella 
scelta del concorrente è incensurabile, tranne il ca­
so che col ricorso si accennasse ad uno dei motivi
che potrebbe legittimare 1’ intervento dell' autorità
amministrativa.

(Nota min. ini. 27 agosto 1883, n. 20040-23-11.)
Ufoiu — (a) — Tanto meno la nomina può essere

fatta dai consigli comunali (Cons. di stato , 24 giu­
gno 1882).

L’ ingerenza in tali nomine, attribuita alla deputa-
zi ne prov. dallo statuto dell’opera pia, è contraria
alla legge, e quindi non si può ammettere (Id., 25
marzo 1876).

L’autonomia senza responsabilità degenera facil­
mente in dispotismo, oppure fa diventare gli ammi­
nistratori oscillanti.

La legge sulle opere pie vigente, consacrando
appunto un tale principio, lascia, fra le altre, la fa­
coltà della nomina degli impiegali alle am m inis tra­
zioni, senz’alcuna ingerenza della dep. prov.

Tale responsabilità — dice il cons. di stato — sce­
merebbe con l’intervento della deput. prov. (5 febb.

(4) V. la sentenza della cass. di Napoli, 8 marzo 1883, ri­
ferita nel Giurista p. 117, colla nota ivi.

(5) Conf. App. Torino, 2 agosto 1882.
(6) V. G iurista p. 59.
(7) Giur. fermata. V. circ. min. int. 24 aprile 1876 u. 15974—

106073 in senso conforme.

nome altrui. Senza dubbio tale condizione giuridica 
può pure essere creata dalla sola volontà dello stesso 
possessore, il quale assuma spontaneamente il pos­
sesso della cosa per darla  senz' alcuna esitazione 
a chi spetta; ma anche in tal caso è sempre un 
fatto volontario quello che crea il possesso preca
rio , ed il possessore spontaneamente riconosce il 
suo obbligo di consegnare la cosa a colui nel cui 
nome la detiene. Tale per esempio è il caso del se
questratario o depositario giudiziario, il quale assu
me per propria volontà il possesso delle cose che 
gli vengono affidate, senz’ alcuna pretensione di pos
sederle per sè. Applicando questi principii al caso 
del coerede, che senza tener conto del diritto degli 
a ltr i  s ’ impadronisca di tutta la e red ità ,  nulla si 
trova che accenni a lla  volontà del possessore di te
nere la eredità nel nome e per conto degli altri 
coeredi. Imperocché, per trovare tale volontà, sa
rebbe mestieri di un contratto, di un patto o di un 
rapporto giuridico qualunque, mercè cui il coerede, 
possessore esclusivo , assumesse il possesso per te­
nerlo nel nome e nell interesse degli altri coeredi. 
Ma se nessuno di questi rapporti esiste, e se per 
contrario la occupazione si verifica per tolleranza 
degli altri interessati, il concetto del precario re
sta apertamente escluso per la mancanza di ogni 
elemento necessario a costituirlo. Il possessore e  
sclusivo di tutta 1‘ eredità, se ha la scienza del di
ritto altrui, non sogna mai di riconoscere tale di­
ritto, e molto meno di aderire a riconoscerlo.

Ma si risponde:  Il coerede che si rende posses­
sore esclusivo di tutta l’eredità conosce che essa in 
parte si spetti ad altri. Or questa scienza è appunto 
che l’obbliga a riconoscere il diritto altrui, ed im
prime al suo possesso la nota di precarietà, facendo 
si che egli possegga come proprietario la parte sua 
ed a nome altrui la parte degli altri.

Tale ragionamento è apertamente erroneo , pe­
rocché a costituire il precario non basta la sem
plice scienza dell’ altrui diritto, ma è pur mestieri 
che il possessore riconosca tale diritto, ed affer­
mandolo volontariamente non faccia alcuna diffi
coltà di tenere la cosa a  nome altrui. Il fittaiuolo 
non solo conosce che il fondo si appartiene al pa
drone, ma non muove neppur dubbio che egli ten
ga la cosa a nome di lui. Egli riceve la cosa a- 
vendo scienza del diritto altrui e riconoscendo pur 
questo diritto. Se fosse altrimenti, si dovrebbe dire 
che 1’ usurpatore sia anche un possessore precario, 
sol perché egli conosce che la cosa si appartiene 
ad altri. Non pertanto costui si chiama possessore 
prò suo a cagione che egli, pur sapendo il diritto 
altrui, si è impossessato per tolleranza del vero pro­
prietario, e senza punto consentire a costui alcuna 
pretensione sulla cosa.

Possedere la cosa altrui non significa possederla 
in nome altrui, perchè, mentre in questo caso si af
ferma, nel primo si nega, o almeno non si consente 
al diritto altrui. E volendo esaminare quali siano 
gli effetti giuridici della scienza, che il possessore 
esclusivo di un’eredità ha del dritto degli altri coe
redi, diciamo che tale scienza, invece di ingenerare 
il sentimento della precarietà che si crea sempre 
mediante un rapporto giuridico tra  il coerede pos­
sessore e gli altri cointeressati , produce soltan
to 1’ obbligo di dare le porzioni agli altri, costitui
sce il possessore in mala fede, e crea il possesso 
che dicesi senza titolo. Di fatti il possessore esclu
sivo conosce che non tutta 1’ eredità gli appartiene, 
e conosce ancora che gli altri coeredi possono pre­
sentarsi quando che sia, e far ridurre il suo pos
sesso alle sue giuste proporzioni. Essendo dunque 
il suo possesso gravato di un onere, egli possiede 
tutto per sè, salvo il peso e 1’ obbligo di dare le 
quote agli altri. Ebbene, quest’ obbligo, come ogni 
filtro, si prescrive con la più lunga prescrizione; j

epperó se, decorsi tren t’anni, nessuno de’ coeredi si 
sa rà  presentato, il possessore, come ogni altro ob
bligato, si libera dal peso che gravava sul suo pos
sesso, e diventa possessore libero e senz’ alcun a l
tro vincolo.

Di qui è che 1’ art. 2119 dich iara  potersi pre
scrivere contro il proprio titolo, nel senso che cia
scuno possa liberarsi delle proprie obbligazioni. 11 
titolo, per cui il coerede possedeva, portava seco l’ob
bligo eli dare le porzioni agli altri coeredi , e que- 
s t’obbligo, a capo del trentennio, rimane estinto. In
somma è il vero caso della prescrizione che chia
masi estintiva, la quale m erita tutta la sua appli
cazione.

P er  sostenere la tesi contraria, bisognerebbe di
re che scienza del dritto altrui e precarietà siano 
la stessa cosa, mentre la prima, derivando dal pos­
sesso che si assume con la conoscenza del diritto 
altrui, senza imprimere al possesso la nota di pre
carietà, genera soltanto la m alafede, la quale non 
fa altro che dilungare il tempo necessario per pre
scrivere , mentre la seconda non può aver luogo 
senza un contratto e senza la volontà espressa del 
possessore, ed oltre la scienza del dritto altrui rac
chiude necessariamente nel possessore la volontà 
di riconoscerlo.

La teorica contraria menerebbe alle più assurde 
conseguenze, e giungerebbe sino a rendere inutile 
ogni prescrizione. Di vero, posto il principio che la 
sola conoscenza dell’ altrui diritto nel possessore 
costituisca il possesso precario, il venditore, che 
dopo di aver alienato si conservasse nel possesso 
del fondo venduto, sarebbe impedito di prescrivere 
il dominio, sòl perché il titolo di vendita 1’ obbliga 
a consegnare il fondo a l l’ acquirente. Viceversa; il 
compratore, che si è obbligato di pagare il prezzo, 
potrebbe esse r costretto a pagarlo anche dopo tren
ta anni dal dì della vendita, sol perchè egli possiede 
conoscendo 1’ obbligo di dover soddisfare il prezzo. 
Il m utuatario  a lla  sua volta che, senza pagare al
cun interesse, non è costretto a restituire il mutuo 
fra  tren t’ anni, non prescriverebbe mai contro il 
mutuante, e così via dicendo per tutt’ i casi che r i
guardano la prescrizione estintiva.

Riepilogando dunque quanto finora abbiamo os
servato, affermiamo che tanto la parola della leg­
ge, quanto il suo spirito, respingono la tesi che il 
possessore esclusivo di una eredità possegga per sé 
la sua quota ed a titolo precario le quote degli al
tri coeredi, perocché la legge , richiedendo che il 
possesso debba essere soltanto sufficiente ad indurre 
la prescrizione, evidententemente ha supposto tra t
tarsi di un possesso prò suo. Consigliando le teori
che che riguardano la m ater ia  del precario, il con­
cetto di questo contratto rifugge al fatto del pos­
sesso di che è esame, il quale interviene senz’alcun 
contratto, ed a dispetto della volontà degli altri 
coeredi o per mera tolleranza di essi. Il possesso 
nel caso contemplato è di m ala fede e gravato  del 
peso di dare le quote agli altri , peso che l’ a r t i
colo 2116 dichiara  prescritto con la più lunga pre
scrizione.

(coni.) V i n c e n z o  La F r a n c e s c a

Parto I.

Giurisprudenza Amministrativa
Elezioni politiche  Chiusura della votazione  In ­

completa designazione d e ll’ora  Cvnseguenza.
Non si può tener conto della  votazione di una se
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nome altrui. Senza dubbio tale condizione giuridica
può pure essere creata dalla sola volontà dello stesso
possessore, il quale assuma spontaneamente il pos­
sesso della cosa per darla senz' alcuna esitazione 
a chi spetta; ma anche in tal caso è sempre un
fatto volontario quello che crea il possesso preca­
rio , ed il possessore spontaneamente riconosce il
suo obbligo di consegnare la cosa a colui nel cui 
nome la detiene. Tale per esempio è il caso del se- 
questratario o depositario giudiziario, il quale assu­
me per propria volontà il possesso delle cose che 
gli vengono affidate, senz’ alcuna pretensione di pos­
sederle per sè. Applicando questi principii al caso 
del coerede, che senza tener conto del diritto degli
altr i s ’ impadronisca di tutta la ered ità , nulla si
trova che accenni alla volontà del possessore di te­
nere la eredità nel nome e per conto degli altri
coeredi. Imperocché, per trovare tale volontà, sa­
rebbe mestieri di un contratto, di un patto o di un
rapporto giuridico qualunque, mercè cui il coerede, 
possessore esclusivo , assumesse il possesso per te­
nerlo nel nome e nell interesse degli altri coeredi. 
Ma se nessuno di questi rapporti esiste, e se per 
contrario la occupazione si verifica per tolleranza
degli altri interessati, il concetto del precario re­
sta apertamente escluso per la mancanza di ogni 
elemento necessario a costituirlo. Il possessore e-
sclusivo di tutta 1‘ eredità, se ha la scienza del di­
ritto altrui, non sogna mai di riconoscere tale di­
ritto, e molto meno di aderire a riconoscerlo.

Ma si risponde: — Il coerede che si rende posses­
sore esclusivo di tutta l’eredità conosce che essa in
parte si spetti ad altri. Or questa scienza è appunto
che l’obbliga a riconoscere il diritto altrui, ed im­
prime al suo possesso la nota di precarietà, facendo 
si che egli possegga come proprietario la parte sua
ed a nome altrui la parte degli altri.

Tale ragionamento è apertamente erroneo , pe­
rocché a costituire il precario non basta la sem­
plice scienza dell’ altrui diritto, ma è pur mestieri
che il possessore riconosca tale diritto, ed affer­
mandolo volontariamente non faccia alcuna diffi­
coltà di tenere la cosa a nome altrui. Il fittaiuolo
non solo conosce che il fondo si appartiene al pa­
drone, ma non muove neppur dubbio che egli ten­
ga la cosa a nome di lui. Egli riceve la cosa a- 
vendo scienza del diritto altrui e riconoscendo pur 
questo diritto. Se fosse altrimenti, si dovrebbe dire 
che 1’ usurpatore sia anche un possessore precario,
sol perché egli conosce che la cosa si appartiene
ad altri. Non pertanto costui si chiama possessore
prò suo a cagione che egli, pur sapendo il diritto
altrui, si è impossessato per tolleranza del vero pro­
prietario, e senza punto consentire a costui alcuna
pretensione sulla cosa.

Possedere la cosa altrui non significa possederla
in nome altrui, perchè, mentre in questo caso si af­
ferma, nel primo si nega, o almeno non si consente 
al diritto altrui. E volendo esaminare quali siano
gli effetti giuridici della scienza, che il possessore 
esclusivo di un’eredità ha del dritto degli altri coe­
redi, diciamo che tale scienza, invece di ingenerare
il sentimento della precarietà che si crea sempre
mediante un rapporto giuridico tra il coerede pos­
sessore e gli altri cointeressati , produce soltan­
to 1’ obbligo di dare le porzioni agli altri, costitui­
sce il possessore in mala fede, e crea il possesso 
che dicesi senza titolo. Di fatti il possessore esclu­
sivo conosce che non tutta 1’ eredità gli appartiene,
e conosce ancora che gli altri coeredi possono pre­
sentarsi quando che sia, e far ridurre il suo pos­
sesso alle sue giuste proporzioni. Essendo dunque 
il suo possesso gravato di un onere, egli possiede 
tutto per sè, salvo il peso e 1’ obbligo di dare le
quote agli altri. Ebbene, quest’ obbligo, come ogni 
filtro, si prescrive con la più lunga prescrizione; j

epperó se, decorsi tren t’anni, nessuno de’ coeredi si
sa rà presentato, il possessore, come ogni altro ob­
bligato, si libera dal peso che gravava sul suo pos­
sesso, e diventa possessore libero e senz’ alcun al­
tro vincolo.

Di qui è che 1’ art. 2119 dich iara potersi pre­
scrivere contro il proprio titolo, nel senso che cia­
scuno possa liberarsi delle proprie obbligazioni. 11
titolo, per cui il coerede possedeva, portava seco l’ob­
bligo eli dare le porzioni agli altri coeredi , e que- 
s t’obbligo, a capo del trentennio, rimane estinto. In- 
somma è il vero caso della prescrizione che chia­
masi estintiva, la quale m erita tutta la sua appli­
cazione.

P er sostenere la tesi contraria, bisognerebbe di­
re che scienza del dritto altrui e precarietà siano
la stessa cosa, mentre la prima, derivando dal pos­
sesso che si assume con la conoscenza del diritto
altrui, senza imprimere al possesso la nota di pre­
carietà, genera soltanto la m alafede, la quale non
fa altro che dilungare il tempo necessario per pre­
scrivere , mentre la seconda non può aver luogo
senza un contratto e senza la volontà espressa del 
possessore, ed oltre la scienza del dritto altrui rac ­
chiude necessariamente nel possessore la volontà
di riconoscerlo.

La teorica contraria menerebbe alle più assurde
conseguenze, e giungerebbe sino a rendere inutile
ogni prescrizione. Di vero, posto il principio che la
sola conoscenza dell’ altrui diritto nel possessore
costituisca il possesso precario, il venditore, che
dopo di aver alienato si conservasse nel possesso 
del fondo venduto, sarebbe impedito di prescrivere
il dominio, sòl perché il titolo di vendita 1’ obbliga
a consegnare il fondo a ll’ acquirente. Viceversa; il
compratore, che si è obbligato di pagare il prezzo, 
potrebbe esse r costretto a pagarlo anche dopo tren­
ta anni dal dì della vendita, sol perchè egli possiede
conoscendo 1’ obbligo di dover soddisfare il prezzo. 
Il m utuatario a lla sua volta che, senza pagare al­
cun interesse, non è costretto a restituire il mutuo
fra tren t’ anni, non prescriverebbe mai contro il
mutuante, e così via dicendo per tutt’ i casi che ri­
guardano la prescrizione estintiva.

Riepilogando dunque quanto finora abbiamo os­
servato, affermiamo che tanto la parola della leg­
ge, quanto il suo spirito, respingono la tesi che il
possessore esclusivo di una eredità possegga per sé
la sua quota ed a titolo precario le quote degli al­
tri coeredi, perocché la legge , richiedendo che il
possesso debba essere soltanto sufficiente ad indurre
la prescrizione, evidententemente ha supposto tra t­
tarsi di un possesso prò suo. Consigliando le teori­
che che riguardano la m ater ia del precario, il con­
cetto di questo contratto rifugge al fatto del pos­
sesso di che è esame, il quale interviene senz’alcun
contratto, ed a dispetto della volontà degli altri
coeredi o per mera tolleranza di essi. Il possesso
nel caso contemplato è di m ala fede e gravato del 
peso di dare le quote agli altri , peso che l’a r t i ­
colo 2116 dichiara prescritto con la più lunga pre­
scrizione.

(coni.) V i n c e n z o La F r a n c e s c a

Parto I.

Giurisprudenza Amministrativa
Elezioni politiche — Chiusura della votazione — In ­

completa designazione d e ll’ora — Cvnseguenza.
Non si può tener conto della votazione di una se­

     
      

    
    

          
    

     
     

      
      

      
   

     
     

        
      

      
     

          
     

     
       
       

     
     

      
      

        
       
      

     
       
       

        
       

       
     

      
       

        
     

     
          

       
      

      
     
     

       
      

       
       

    
      

  
   

       
        

      
      

      
       

       
      

     
      

      
     

      
     

        
  

      
         
     

    

      
    

       
       

         
        

      
   

         
    

       
        

      
        

      
      

     
      
     
       

       
      

   

       
      

      
       

       
       

    
        
        

      
      

         
     

       
         

       
        

   
    

       
        

      
       
        

      
    

      
       

     
         

        
        

     
         
       

   

 

 
       

    
       

zione, quando il verbale non determina l’ora della 
chiusura. (1)

E valida però la proclamazione se il risultato 
della votazione resta inalterato col non intervento 
di tutti gli elettori, attribuendo i loro voti ai can
didati rimasti soccombenti. (2)

(Cam. dei deput. Coll, di Foggia, elez. Libella.)
Elezioni politiche  Affissi al pubblico  Licenza del­

l ’autorità di P . S.
Ai termini dell’art. 53 della legge di p. s. gli af

fissi al pubblico relativi ad elezioni politiche deb
bono riportare la licenza dell’autorità di p. s. essen
done esclusi solamente quelli relativi a cose com­
merciali od annunzi di vendita o di locazioni.

Sono solidalmente in contravvenzione l’autore ma
teriale dell’affissione e colui che l’ha ordinata.

(Cass. Torino—18 luglio 1883).
 La seconda tesi è in contraddizione del­

l ’altra sostenuta dalla stessa corte con la sent. del 
14 gemi. 1876 , con la quale statuì che devesi con
siderare come autore, e quindi passibile della con­
travvenzione prevista dall’art. 53 della legge di p. s. 
colui che fa affiggere un manifesto al pubblico, e 
non già colui (servente comunale) che, agendo sotto 
i suoi ordini immediati , esegue 1’ affissione dello 
scritto. V. pure Giurista  p. 28 e 29 in nota.

Analfabeti  Votazione.
Gli elettori analfabeti iscritti in forza dell’abolita 

legge, e perciò conservati dall’art. 102 della vigente, 
hanno dritto di votare, e l’ elezione non può essere 
impugnata di nullità (Id., 10 maggio 1883 , coll, di 
Siracusa II.)

Nomina del segretario.
Non viola reiezione del deputato il fatto che sia 

stato scelto a segretario dell ufficio definitivo un e  
letlore compreso nelle categorie dell’ art. 60 della 
legge, ma di un ordine inferiore , mentre era pre
sente a ll’adunanza un altro di ordine superiore. (Id.,
10 febb. 1883). (3)
Schede  Firm a di uno scrutatore  Numerazione 

progressiva.
E ’ contrario a lla  legge il numero progressivo ap

posto alle schede, di c h e t a r l a  l’art. 63 della legge, 
potendo essere un mezzo per violare il segreto del 
votoi (ld., 20 die. 1882, coll, di Treviso ); perchè la 
leg»e ha prescritto solamente che le schede siano, 
prima di essere depositate nell’urna, numerate, ac
ciò corrispondano esattamente al numero degli elet
tori iscritti nella sezione, (ld., 22 genn. 1883, coll, 
di Firenze 11 ).

Pressioni — Riunioni elettorali.
Non è vietato dalla legge tenere una riunione per 

far l’elogio di uno dei candidati e per insegnare 
come si debba scrivere il suo nome (Id. id.)

Capacità a testimoniare  E x deputati provinciali.
Possono venire indotti come testimoni, in una causa 

per nullità di contratto vertente fra  la provincia ed 
un terzo, persone che rivestivano la qualità di de
putali provinciali a l l’ epoca in cui fu conchiuso il 
contralto in quistione. (Cass. Roma, 23 aprile 1883  
Mon. dei trib. 1883, n. 31). (4)

(1) La cani, dei deput. nella tornata del 23 die. 1882 (Coll, 
di Udine) decise che tale fatto non produce la nullità della 
elezione, se non sia stato rilevato prima della sottoscrizio
ne del verbale.

(2) V. G iurista p. 74.
(3) V. la precedente massima del 20 die. 1882 riferita a p. 

43 del Giurista.

Dazio di consumo  Vendita di pesce  Comune 
aperto.

Il pesce va compreso fra i commestibili soggetti 
al dazio consumo.

Il dazio sul pesce in un comune aperto si paga 
sulla vendita che se ne fa sia d en tro , sia fuori le 
mura

La vendita del pesce non può essere equiparata a 
quella del vino e dell’aceto relativamente alla quan
tità della vendita stessa.

(Cass. Roma  21 febbraio 1883).

Mentecatti poveri  Provincia  Rimborso.
La provincia, che ha provveduto alle spese di man

tenimento e cura del mentecatto povero nel mani
comio, ha  dritto di rimborso verso i parenti di lui 
tenuti alla prestazione degli alimenti e in istato di 
prestarli, in ispecie verso i fratelli viventi in una 
relativa agiatezza. (5)

Il rimborso è dovuto anche per gli arretra ti .
(Cass. Torino  5 aprile 1883  La Giuris: 1883, 

n. 23 ).
Conti comunali  Appello dai decreti dei consigli 

di prefettura   Termine.
Il termine dei 30 giorni per appellare alla corte 

dei conti avverso i decreti dei consigli di prefettu­
ra  decorre dall’ intima dei decreti stessi, e non già 
da quella eseguila per gli effetti dell’esecuzione co
atta. (Corte dei conli, 9 febb. 1883). (6)

Consiglio comunale  A tti di funzionari 
governativi  Censura.

I consigli comunali non possono giudicare o cen
surare gli alti del governo del re o dei suoi funzio­
narli. Quindi le relative deliberazioni sono nulle 
(Cons. di stato, 27 aprile 1883, adottato). (7)
Opere pie  Impiegati  Concorsi  Decisione della 

commissione esaminatrice.
Giusta la costante giurisprudenza , le opere pie 

sono autonome nel a scelta dei loro impiegati, e la 
autorità amministrativa non può avere alcuna in
gerenza, salvo se vi fossero violazioni di forma o di 
legge, (a) .

II giudizio della commissione esaminatrice nella 
scelta del concorrente è incensurabile, tranne il ca
so che col ricorso si accennasse ad uno dei motivi 
che potrebbe legittimare 1’ intervento dell' autorità 
amministrativa.

(Nota min. ini. 27 agosto 1883, n. 20040-23-11.)
Ufoiu  (a)  Tanto meno la nomina può essere 

fatta dai consigli comunali (Cons. di stato , 24 giu
gno 1882).

L’ ingerenza in tali nomine, attribuita alla deputa- 
zi ne prov. dallo statuto dell’opera pia, è contraria 
alla legge, e quindi non si può ammettere (Id., 25 
marzo 1876).

L’autonomia senza responsabilità degenera facil
mente in dispotismo, oppure fa diventare gli ammi
nistratori oscillanti.

La legge sulle opere pie vigente, consacrando 
appunto un tale principio, lascia, fra  le altre, la fa
coltà della nomina degli impiegali alle am m inis tra
zioni, senz’alcuna ingerenza della dep. prov.

Tale responsabilità  dice il cons. di stato  sce
merebbe con l’intervento della deput. prov. (5 febb.

(4) V. la sentenza della cass. di Napoli, 8 marzo 1883, ri
ferita nel Giurista p. 117, colla nota ivi.

(5) Conf. App. Torino, 2 agosto 1882.
(6) V. G iurista  p. 59.
(7) Giur. fermata. V. circ. min. int. 24 aprile 1876 u. 15974  

106073 in senso conforme.
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Dobbiamo però far notare che la stessa cassa­
zione con la sentenza del 1.° maggio 1883 ha rece­
duto dalla sua giurisprudenza — V. la nota alla sen­
tenza 19 genn. 1883, Giurista p. 76.

— La corte, d'accordo col cons. di stato, ha rite­
nuto che i termini prescritti dagli art. 134 e 136
della legge comunale non sono applicabili alle de­
liberazioni soggette a l l’ approvazione del consiglio
prov. scolastico,

V. da ultimo il par. del cons. di stato in data 19
giugno 1880, adottato.

Salariati comunali — Licenziato dal
consiglio — Nullità.

Invade la competenza della giunta municipale quel 
consiglio che licenzia il servente ; epperò la rela­
tiva deliberazione dev’essere annullata.

Q ualora , dopo annullata siffatta deliberazione, il
serviente venga licenziato dalla giunta, spetta allo 
stesso il salario dal giorno del licenziamento irre­
golare fatto dal consiglio fino a quello in cui venne 
regolarmente dimesso dalla giunta.

(Cons. di stato — 31 gennaio 1880 e 12 gennaio
1883 — adottati).
Consorzio stradale — Appalto di lavori— Consigliere

di un comune consorziato.
I consiglieri dei comuni formanti il consorzio de­

vono astenersi dal prender parte in contratti del 
consorzio, perchè questi sono fatti nell’interesse del
comune da essi amministrato.

II contratto quindi stipulato con un consigliere del 
comune consorziato per lavori consortili è nullo.

(Cons. di stato — 13 luglio 1881 — adottato).
G iurati— Sacerdoti cattolici.

Non può escludersi dall’uffizio di giurato il sacer­
dote cattolico che non eserciti attualmente funzioni
religiose. (Cass. Napoli, 11 agosto 1883.)

mota — Elegante questione che ha dato luogo a 
una nobile gara d’ ingegno e di dottrina. Il Filan­
dieri, nel fase, di settembre 1883, pubblica la ela­
borata sentenza redatta dal cons. B a s i l e , con una
dotta nota del prof. G a b r i e l e N a p o d a n o , e le uni­
formi requisitorie dell’ illustre sost. proc. gen. M a-
succi. Anche l’avv. S e m m o l a , difensore del ricorrente,
ha dato alle stampe una memoria in sostegno della
tesi che la corte ha ritenuto.

IPa,r*te IX.

Giurisprudenza civile e commerciale
Prova per testimoni.

— L’ ammessibilità o meno della prova testimo­
niale si giudica secondo la legge del tempo nel quale 
ne sorga la necessità e si domandi. (Cass. Napoli ,
12 luglio 1883 — Gazz. del proc. XVIII, 364).

— Non è ammessibile la prova per testimoni al 
fine di stabilire l’ accordo delle parti sulla costitu­
zione di una servitù ; ma è ammessibile per pro­
vare la limitazione o restrizione di una servitù pree­
sistente , come quella di una terrazza ridotta a fi­
nestra. (Id. id.).

— Il debitore presso cui trovavasi il titolo origi-*
naie del suo debito, eccedente le lire 500, può pro­
vare per testimoni che gli sia stato sottratto per o-
pera del creditore. (Id., 10 aprile 1883 — Gazz. dei
trib. X X X I , 587).

— Il termine dei cinque giorni , stabilito dall’a r­
ticolo 234 c. p. c. per notificare i nomi e le qua­

lità dei testimoni, deve essere intiero e libero , r i ­
manendo esclusi il giorno della notifica e quello in
cui cominciano gli esami. ( Cass. Firenze , 16 gen­
naio 1883 — Temi veneta, 1883, 214).

— Il giudice delegato all’ assunzione della prova 
testimoniale è competente a risolvere le quistioni 
che insorgono nell’esaurimento di essa. Erra quindi 
il giudice se , proponendosi la prova contraria ed
opponendosi la controparte a ll’esame dei testi , per 
non essere le posizioni di fatto tempestivamente de­
dotte e per non contenere fatti specifici , ma solo
circostanze vaghe e generiche , invece di risolvere
l’ incidente invia le parti avanti al tribunale. (Id.
28 maggio 1883 — Foro it. 1883, I, 744).

Non trattandosi di provare meri fatti capaci di di­
lucidare la dubbia intenzione dei contraenti, o sem­
plicemente chiarire e spiegare il vero senso di sti­
pulazioni ambigue, allorché si vuol pruovare coi te­
stimoni che la intenzione dei contraenti fu diversa
da quella in modo chiaro espressa nel contratto, che 
nella vendita, ad esempio, furono compresi fondi non
indicati nel contratto stesso: in tal caso la prova te­
stimoniale sarebbe contro ed in aggiunta al conte­
nuto in atti scritti, ed è però inainmessibile. (Id., 18
giugno 1883 — Legge, 1883, lì, 481).

— L’art. 1533 c. c. che, in materia di lesione, am­
mette la prova testimoniale a stabilire circostanze
di fatto che la perizia non ha potuto definire , per 
nulla deroga all’art. 1341. (Id. id.).

Competenza — Connessità di cause —
Regolamento di competenza.

La domanda di remissione di causa per ragione
di connessità suppone che i tribunali aditi siano en­
trambi competenti , nel quale caso la preferenza si
determina dalla prevenzione.

Il regolamento di competenza ha invece sfera più
larga, abbracciando anche 1’ indagine della compe­
tenza del giudice indipendentemente dal fatto della
connèssi tà.

Epperò, ritenuta la competenza di uno dei giudici 
aditi, ed esclusa la competenza dell’ altro , deve la
causa rinviarsi al magistrato competente, e non a 
quello che fu prima adito dalle parti ma incompe-
tentemente.

(Cass. Roma — 28 maggio 1883— Legge 1883, li, 
436).

Appello — Opposizioni a precetto mobiliare — Cita­
zione a udienza fissa  — Competenza — Decorrenza
del termine,
— L ’ appello interposto con citazione a udienza 

fissa conserva la sua efficacia anche se non ne
venga eseguita 1’ iscrizione a ruolo ai termini del-
l’art. 390 c. p. c. per 1’ udienza fissata nella cita­
zione stessa. (Cass. Napoli, 30 maggio 1883; Firenze
9 luglio — Legge, 1883, II. 308 e 369).

— Ben può il magistrato d’ appello dichiarare la
competenza commerciale quando invece il pretore 
ha riconosciuta la causa d’ indole civile. (Id., 28 lu­
glio 1883, ivi).

— È appellabile nel tempo ordinario indicato dal-
l’art. 485, c. p. c. la sentenza pronunziata sulle op­
posizioni a precetto mobiliare, massime quando con
le stesse s’ impugna la esistenza del credito pel 
quale si agisce. (Cass. Napoli, 24 luglio 1883—Gazz.
del proc. XVIII, 365)

— La intimazione della sentenza a istanza di un
solo o più contendenti fa decorrere il termine ad 
appellare nell’interesse di tutti. (Id., 20 giugno 1883,
Foro it. 1883, I. 729).

— Comunque 1’ appello non proponga 1‘ eccezione 
d’ inammessibilità dello appello interposto fuori ter­
mine, e consenta che sia discusso in merito, il m a­
gistrato deve di ufficio elevare la eccezione. (Id. id.).

1881); perchè, per essere intera, occorre la piena fi
ducia degli amministrati negli impiegati.

Opera pia   Nomina degli impiegati affidata al 
consiglio comunale  Nuovo statuto.

La nomina degli impiegati di un’opera pia spetta 
a l la  stessa amministrazione, che è direttamente in
teressata e responsabile del regime dell’istituzione, 
e non può essere affidata al consiglio comunale.

Tale facoltà conferita al consiglio comunale dal
l’antico statuto non può riprodursi nel nuovo.

11 nuovo statuto può essere approvato ai sensi de­
gli art. 23 e 24 della legge 3 agosto 1862 , sempre 
quando la suddetta disposizione venga modificata.

(Cons. di stato  20 marzo 1883  adottato).
m ota  È necessario porre mente a l l’ultima parte 

del parere, con cui il consiglio di stato riconosce 
implicitamente nel governo la facoltà di introdurre 
di propria iniziativa modificazioni allo statuto di una 
opera pia.

Anche noi giudichiamo legittimo e legale l’in ter
vento dell’ autorità superiore in virtù dell’ art. 142 
della legge com. e prov.

La riforma delle opere pie, quando è del caso, è 
un’operazione obbligatoria che deve compiere il con­
siglio comunale.

Or bene, se questo si ostina a non modificare o 
modifica malamente lo statuto di un’opera pia, quali 
sarebbero gli effetti ? Certamente resterebbero in 
vigore le continue infrazioni alla legge. Ciò non po
teva essere nel pensiero del legislatore.

L ’ingerenza deve spettare a lla  deput. prov. come 
in tutte le altre operazioni, che il cons. non compie.

Inservien ti, messi del comune od uscieri assegnati 
al conciliatore  D iritti  Incameramento.

Il comune non può incamerare i dritti dovuti a 
coloro che fanno l’ufficio di usciere presso i conci
liatori per le notificazioni degli atti nelle cause a- 
vanti i conciliatori stessi. ( App. V enez ia , 7 giu
gno 1883 ).

l%o«a  La giurisprudenza del consiglio di stato 
pei dritti del cancelliere del conciliatore è costan
tissima nell’ istesso senso.

Per  analogia di m ateria  , giacché le disposizioni 
legislative sono identiche, rimandiamo i lettori alla 
nota apposta al parere del cons. di stato del 4 lu
glio 1882  Giurista  p. 45.

Bilancio comunale  Sovraimposta  Eccedenza  
Aumento di stipendio agli impiegati.

La spesa deliberata dal comune un anno dopo rior
dinati i propri ufficii per aumento degli stipendii a  
gli impiegati deve ritenersi facoltativa, salvo il caso 
che nell’intervallo le condizioni del servizio possano 
giustificare siffatto provvedimento.

Opera quindi bene la deputazione provinciale, che 
si rifiuta d’ autorizzare l ’ aumento degli stipendi e 
salari,  quando il comune ecceda il limite legale della 
sovraimposta.

(Cons. di stato  1.° giugno 1883  adottato). (1)
Comuni  Spese ordinarie  M utui.

I comuni alle spese ordinarie debbono far fronte 
con le entrate ordinarie, e non già coi mutui, i quali 
possono contrarre solo per sopperire alle spese straor
dinarie. (Cons. di stato, 0 marzo 1883, adottato).

N o t a Crediamo inutile aggiungere una parola 
per dimostrare l’esattezza della massima.

Egli è evidente che pel migliore andamento delle 
aziende pubbliche e private devesi provvedere alle

(1) Il consiglio di stato conferma con questo i suoi prece
denti pareri 5 giug. 1879 e 7 ott. 1880 per lo stesso comune 
di Motta di Livenza.

spese ordinarie possibilmente con le entrate ordi­
narie.

I prestiti sono l’ultimo rimedio, cui si può ricor
rere, m a in casi eccezionali; cioè quando si avve
rano spese straordinarie ed eventuali che non si pos
sono sostenere con le entrate ordinarie.

II consiglio di stato saggiamente ha  raffermato 
questo principio. V. i par. 11 giugno 1880, 25 feb­
braio 1880 e 19 ott. 1882, adottati.

M aestri comunali  Licenziamento ante tempus  
Autorità  giudiziaria.

Il licenziamento dei maestri durante il corso del 
loro contratto coi comuni non può ritenersi valido 
ed attendibile se non sia stato approvato dal con
siglio prov. scolastico coll’osservanza delle formalità 
a l l ’uopo prescritte.

L’autorità giudiziaria non può surrogarsi a l l’auto
rità  scolastica per conoscere e decidere della sussi
stenza o meno di motivi autorizzanti il comune a 
licenziare un suo maestro.

Il comune non ha  dritto di esigere che il maestro, 
prima di riassumere la scuola, si sottoponga ad una 
visita medica, quando nel precedente anno scolastico 
non abbia questi omesso per più di sei mesi di fare 
la scuola a causa di malattia .

Se il maestro, resistendo alla ingiusta pretesa del 
comune, venga da questo licenziato, ha dritto di e  
sigere il suo stipendio, come se avesse prestato ser
vizio, per tutto il tempo in cui rimase inattivo per 
fatto stesso del comune.

Non può invece pretendere quel compenso che ne­
gli anni precedenti gli fosse stato dato per le scuole 
festive.

E così se, anche dopo ultimata a tutto suo favore 
la pendenza am m inistrativa, il maestro non si pre
sti al fattogli invito di riassumere la scuola, addu  
cendo la pendenza della controversia giudiziale, non 
ha  dritto allo stipendio anche per questo ulteriore 
periodo.

Sul credito di stipendio come sopra spettante al 
maestro devonsi conteggiare anche gli interessi le
gali di mora dalla scadenza di ciascuna ra ta  men­
sile.

(App. Milano 11 giugno 1883)  Monit. dei trib. 
1883, num. 31.)

I lo ta  E qui la corte ha  soggiunto che « è prin
cipio di diritto proclamato dalla dottrina e sancito 
dalla giurisprudenza più universale che « qui ope- 
ras suas locavit, totius temporis mercedem accipere 
debet, si per eum non s te t i t , quominus operas prae- 
stet. L. 38 Dig. Locat. cond. XIX, 11.)

« Il padrone dell’opera ò padronissimo di rifiutare 
i convenuti servigi, perchè siccome nessuno ad fa c ­
tum compelli potest, così nessuno può venir costretto 
ad essere personalmente servito malgrado suo. Ma 
quando egli non ha legittimo motivo per isciogliere 
il contratto deve corrispondere a l l’altro contraente i 
corrispettivi pattuiti; i q u a l i , appunto perchè sono 
tali, non possono essere negati o diminuiti sotto pre
testo che quest’ultimo abbia potuto altrimenti impie
gare il suo tempo a procacciarsi altri guadagni. »

La cass. Roma (19 dicembre 1881), la cass. Na
poli (13 aprile 1883), la corte d’ appello di Bologna
23 die. 1882, quella di Brescia (27 sett. 1882), quella 
di Trani ( 20 genn. 1883), hanno ammesso l’ istesso 
principio della competenza dell’autorità giudiziaria 
a conoscere dei dritti dell’impiegato o maestro co
munale intempestivamente licenziato.

Anzi la cass. romana soggiunge che il ricorso alle 
autorità amministrative avverso le deliberazioni con­
siliari non preclude mai la via ad adire i tribunali 
ordinari.

V. le massime citate nel Giurista p. 75,98 , 99 e 
115 e nel Man. deqli amm. a. c. p. 170 , 203 , 264 
e 284.
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1881); perchè, per essere intera, occorre la piena fi­
ducia degli amministrati negli impiegati.

Opera pia — Nomina degli impiegati affidata al
consiglio comunale — Nuovo statuto.

La nomina degli impiegati di un’opera pia spetta
a l la stessa amministrazione, che è direttamente in­
teressata e responsabile del regime dell’istituzione,
e non può essere affidata al consiglio comunale.

Tale facoltà conferita al consiglio comunale dal­
l’antico statuto non può riprodursi nel nuovo.

11 nuovo statuto può essere approvato ai sensi de­
gli art. 23 e 24 della legge 3 agosto 1862 , sempre
quando la suddetta disposizione venga modificata.

(Cons. di stato — 20 marzo 1883 — adottato).
m ota — È necessario porre mente a l l’ultima parte

del parere, con cui il consiglio di stato riconosce 
implicitamente nel governo la facoltà di introdurre
di propria iniziativa modificazioni allo statuto di una
opera pia.

Anche noi giudichiamo legittimo e legale l’in ter­
vento dell’ autorità superiore in virtù dell’ art. 142
della legge com. e prov.

La riforma delle opere pie, quando è del caso, è
un’operazione obbligatoria che deve compiere il con­
siglio comunale.

Or bene, se questo si ostina a non modificare o
modifica malamente lo statuto di un’opera pia, quali 
sarebbero gli effetti ? Certamente resterebbero in
vigore le continue infrazioni alla legge. Ciò non po­
teva essere nel pensiero del legislatore.

L ’ingerenza deve spettare alla deput. prov. come
in tutte le altre operazioni, che il cons. non compie.

Inservien ti, messi del comune od uscieri assegnati
al conciliatore — D iritti — Incameramento.

Il comune non può incamerare i dritti dovuti a
coloro che fanno l’ufficio di usciere presso i conci­
liatori per le notificazioni degli atti nelle cause a- 
vanti i conciliatori stessi. ( App. V enez ia , 7 giu­
gno 1883 ).

l%o«a — La giurisprudenza del consiglio di stato
pei dritti del cancelliere del conciliatore è costan­
tissima nell’ istesso senso.

Per analogia di m ateria , giacché le disposizioni
legislative sono identiche, rimandiamo i lettori alla
nota apposta al parere del cons. di stato del 4 lu­
glio 1882 — Giurista p. 45.

Bilancio comunale — Sovraimposta — Eccedenza —
Aumento di stipendio agli impiegati.

La spesa deliberata dal comune un anno dopo rior­
dinati i propri ufficii per aumento degli stipendii a-
gli impiegati deve ritenersi facoltativa, salvo il caso 
che nell’intervallo le condizioni del servizio possano 
giustificare siffatto provvedimento.

Opera quindi bene la deputazione provinciale, che 
si rifiuta d’ autorizzare l ’ aumento degli stipendi e
salari, quando il comune ecceda il limite legale della
sovraimposta.

(Cons. di stato — 1.° giugno 1883 — adottato). (1)
Comuni — Spese ordinarie — M utui.

I comuni alle spese ordinarie debbono far fronte 
con le entrate ordinarie, e non già coi mutui, i quali 
possono contrarre solo per sopperire alle spese straor­
dinarie. (Cons. di stato, 0 marzo 1883, adottato).

N o t a — Crediamo inutile aggiungere una parola
per dimostrare l’esattezza della massima.

Egli è evidente che pel migliore andamento delle 
aziende pubbliche e private devesi provvedere alle

(1) Il consiglio di stato conferma con questo i suoi prece­
denti pareri 5 giug. 1879 e 7 ott. 1880 per lo stesso comune
di Motta di Livenza.

spese ordinarie possibilmente con le entrate ordi­
narie.

I prestiti sono l’ultimo rimedio, cui si può ricor­
rere, m a in casi eccezionali; cioè quando si avve­
rano spese straordinarie ed eventuali che non si pos­
sono sostenere con le entrate ordinarie.

II consiglio di stato saggiamente ha raffermato
questo principio. V. i par. 11 giugno 1880, 25 feb­
braio 1880 e 19 ott. 1882, adottati.

M aestri comunali — Licenziamento ante tempus  —
Autorità giudiziaria.

Il licenziamento dei maestri durante il corso del 
loro contratto coi comuni non può ritenersi valido 
ed attendibile se non sia stato approvato dal con­
siglio prov. scolastico coll’osservanza delle formalità
a l l’uopo prescritte.

L’autorità giudiziaria non può surrogarsi a ll’auto­
ri tà scolastica per conoscere e decidere della sussi­
stenza o meno di motivi autorizzanti il comune a
licenziare un suo maestro.

Il comune non ha dritto di esigere che il maestro,
prima di riassumere la scuola, si sottoponga ad una
visita medica, quando nel precedente anno scolastico
non abbia questi omesso per più di sei mesi di fare
la scuola a causa di malattia .

Se il maestro, resistendo alla ingiusta pretesa del 
comune, venga da questo licenziato, ha dritto di e-
sigere il suo stipendio, come se avesse prestato ser­
vizio, per tutto il tempo in cui rimase inattivo per 
fatto stesso del comune.

Non può invece pretendere quel compenso che ne­
gli anni precedenti gli fosse stato dato per le scuole
festive.

E così se, anche dopo ultimata a tutto suo favore
la pendenza am m inistrativa, il maestro non si pre­
sti al fattogli invito di riassumere la scuola, addu-
cendo la pendenza della controversia giudiziale, non
ha dritto allo stipendio anche per questo ulteriore
periodo.

Sul credito di stipendio come sopra spettante al
maestro devonsi conteggiare anche gli interessi le­
gali di mora dalla scadenza di ciascuna ra ta men­
sile.

(App. Milano — 11 giugno 1883) — Monit. dei trib.
1883, num. 31.)

I lo ta  — E qui la corte ha soggiunto che « è prin­
cipio di diritto proclamato dalla dottrina e sancito
dalla giurisprudenza più universale che « qui ope-
ras suas locavit, totius temporis mercedem accipere
debet, si per eum non s te t i t , quominus operas prae-
stet. L. 38 Dig. Locat. cond. XIX, 11.)

« Il padrone dell’opera ò padronissimo di rifiutare
i convenuti servigi, perchè siccome nessuno ad fa c ­
tum compelli potest, così nessuno può venir costretto
ad essere personalmente servito malgrado suo. Ma
quando egli non ha legittimo motivo per isciogliere
il contratto deve corrispondere a l l’altro contraente i
corrispettivi pattuiti; i q u a l i , appunto perchè sono
tali, non possono essere negati o diminuiti sotto pre­
testo che quest’ultimo abbia potuto altrimenti impie­
gare il suo tempo a procacciarsi altri guadagni. »

La cass. Roma (19 dicembre 1881), la cass. Na­
poli (13 aprile 1883), la corte d’ appello di Bologna
23 die. 1882, quella di Brescia (27 sett. 1882), quella
di Trani ( 20 genn. 1883), hanno ammesso l’ istesso
principio della competenza dell’autorità giudiziaria
a conoscere dei dritti dell’impiegato o maestro co­
munale intempestivamente licenziato.

Anzi la cass. romana soggiunge che il ricorso alle
autorità amministrative avverso le deliberazioni con­
siliari non preclude mai la via ad adire i tribunali
ordinari.

V. le massime citate nel Giurista p. 75,98 , 99 e
115 e nel Man. deqli amm. a. c. p. 170 , 203 , 264
e 284.

      
   

        
    

        
     

     
    

      
    

     
          

     
      

       
      

     
     

 
      

       
   
    

   
 

        
       

     
       

   
     

      

       
     

      
      

       
       

     
    

   
        

       
       
     

       
    

       
       

     
    

 
  

    
      

        
     

     
       

    
     

     
    

     
    

      
          

   

     

        
     
     
     

       
       

     
      

 
     

      
       

     
 

     
     

        
  

         
       
     

     
     

       
       

       
     

 
      

        

         
       

     
      

       

      
    

       

        
 

      
        
       

       
         

     
       

     
      

      
       

      
       

      
  

        
        

       
         
         

     
     

  
     
    

        

         
            

 

Dobbiamo però far notare che la stessa cassa
zione con la sentenza del 1.° maggio 1883 ha rece
duto dalla  sua giurisprudenza V. la nota alla sen
tenza 19 genn. 1883, Giurista  p. 76.

 La corte, d'accordo col cons. di stato, ha ri te
nuto che i termini prescritti dagli art. 134 e 136 
della legge comunale non sono applicabili alle de
liberazioni soggette a l l ’ approvazione del consiglio 
prov. scolastico,

V. da ultimo il par. del cons. di stato in data 19 
giugno 1880, adottato.

Salariati comunali  Licenziato dal 
consiglio  Nullità.

Invade la competenza della giunta municipale quel 
consiglio che licenzia il servente ; epperò la rela­
tiva deliberazione dev’essere annullata.

Q ualora , dopo annullata siffatta deliberazione, il 
serviente venga licenziato dalla giunta, spetta allo 
stesso il salario dal giorno del licenziamento irre
golare fatto dal consiglio fino a quello in cui venne 
regolarmente dimesso dalla giunta.

(Cons. di stato  31 gennaio 1880 e 12 gennaio 
1883  adottati).
Consorzio stradale  Appalto di lavori  Consigliere 

di un comune consorziato.
I consiglieri dei comuni formanti il consorzio de­

vono astenersi dal prender parte in contratti del 
consorzio, perchè questi sono fatti nell’interesse del 
comune da essi amministrato.

II contratto quindi stipulato con un consigliere del 
comune consorziato per lavori consortili è nullo.

(Cons. di stato  13 luglio 1881  adottato).
G iurati  Sacerdoti cattolici.

Non può escludersi dall’uffizio di giurato il sacer
dote cattolico che non eserciti attualmente funzioni 
religiose. (Cass. Napoli, 11 agosto 1883.)

mota  Elegante questione che ha dato luogo a 
una nobile gara  d’ ingegno e di dottrina. Il Filan­
dieri, nel fase, di settembre 1883, pubblica la ela
borata sentenza redatta dal cons. B a s i l e  , con una 
dotta nota del prof. G a b r i e l e  N a p o d a n o  , e le uni­
formi requisitorie dell’ illustre sost. proc. gen. M a  
succi. Anche l’avv. S e m m o l a ,  difensore del ricorrente, 
ha dato alle stampe una memoria in sostegno della 
tesi che la corte ha ritenuto.

IPa,r*te IX.

Giurisprudenza civile e commerciale
Prova per testimoni.

 L’ ammessibilità o meno della prova testimo
niale si giudica secondo la legge del tempo nel quale 
ne sorga la necessità e si domandi. (Cass. Napoli ,
12 luglio 1883  Gazz. del proc. XVIII, 364).

 Non è ammessibile la prova per testimoni al 
fine di stabilire l’ accordo delle parti sulla costitu
zione di una servitù ; ma è ammessibile per pro­
vare la limitazione o restrizione di una servitù pree­
sistente , come quella di una terrazza ridotta a fi
nestra. (Id. id.).

 Il debitore presso cui trovavasi il titolo origi * 
naie del suo debito, eccedente le lire 500, può pro
vare per testimoni che gli sia stato sottratto per o  
pera del creditore. (Id., 10 aprile 1883  Gazz. dei 
trib. X X X I ,  587).

 Il termine dei cinque giorni , stabilito dall’a r
ticolo 234 c. p. c. per notificare i nomi e le qua

lità dei testimoni, deve essere intiero e libero , r i
manendo esclusi il giorno della notifica e quello in 
cui cominciano gli esami. ( Cass. Firenze , 16 gen
naio 1883  Temi veneta, 1883, 214).

 Il giudice delegato all’ assunzione della prova 
testimoniale è competente a risolvere le quistioni 
che insorgono nell’esaurimento di essa. Erra quindi 
il giudice se , proponendosi la prova contraria ed 
opponendosi la controparte a ll’esame dei testi , per 
non essere le posizioni di fatto tempestivamente de­
dotte e per non contenere fatti specifici , ma solo 
circostanze vaghe e generiche , invece di risolvere 
l’ incidente invia le parti avanti al tribunale. (Id. 
28 maggio 1883  Foro it. 1883, I, 744).

Non trattandosi di provare meri fatti capaci di di­
lucidare la dubbia intenzione dei contraenti, o sem­
plicemente chiarire e spiegare il vero senso di sti­
pulazioni ambigue, allorché si vuol pruovare coi te­
stimoni che la intenzione dei contraenti fu diversa 
da quella in modo chiaro espressa nel contratto, che 
nella vendita, ad esempio, furono compresi fondi non 
indicati nel contratto stesso: in tal caso la prova te
stimoniale sarebbe contro ed in aggiunta al conte
nuto in atti scritti, ed è però inainmessibile. (Id., 18 
giugno 1883  Legge, 1883, lì, 481).

 L’art. 1533 c. c. che, in materia di lesione, am
mette la prova testimoniale a stabilire circostanze 
di fatto che la perizia non ha potuto definire , per 
nulla deroga all’art. 1341. (Id. id.).

Competenza  Connessità di cause  
Regolamento di competenza.

La domanda di remissione di causa per ragione 
di connessità suppone che i tribunali aditi siano en
trambi competenti , nel quale caso la preferenza si 
determina dalla prevenzione.

Il regolamento di competenza ha invece sfera più 
larga, abbracciando anche 1’ indagine della compe
tenza del giudice indipendentemente dal fatto della 
connèssi tà.

Epperò, ritenuta la competenza di uno dei giudici 
aditi, ed esclusa la competenza dell’ altro , deve la 
causa rinviarsi al magistrato competente, e non a 
quello che fu prima adito dalle parti ma incompe- 
tentemente.

(Cass. Roma  28 maggio 1883 Legge 1883, li, 
436).

Appello  Opposizioni a precetto mobiliare  Cita­
zione a udienza fissa  Competenza  Decorrenza
del termine,

 L ’ appello interposto con citazione a udienza 
fissa conserva la sua efficacia anche se non ne 
venga eseguita 1’ iscrizione a ruolo ai termini del- 
l’art. 390 c. p. c. per 1’ udienza fissata nella cita
zione stessa. (Cass. Napoli, 30 maggio 1883; Firenze
9 luglio  Legge, 1883, II. 308 e 369).

 Ben può il magistrato d’ appello d ichiarare la 
competenza commerciale quando invece il pretore 
ha riconosciuta la causa d’ indole civile. (Id., 28 lu
glio 1883, ivi).

 È appellabile nel tempo ordinario indicato dal- 
l’art. 485, c. p. c. la sentenza pronunziata sulle op­
posizioni a precetto mobiliare, massime quando con 
le stesse s’ impugna la esistenza del credito pel 
quale si agisce. (Cass. Napoli, 24 luglio 1883—Gazz. 
del proc. XVIII, 365)

 La intimazione della sentenza a istanza di un 
solo o più contendenti fa decorrere il termine ad 
appellare nell’interesse di tutti. (Id., 20 giugno 1883, 
Foro it. 1883, I. 729).

 Comunque 1’ appello non proponga 1‘ eccezione 
d’ inammessibilità dello appello interposto fuori ter
mine, e consenta che sia discusso in merito, il m a
gistrato deve di ufficio elevare la eccezione. (Id. id.).
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Disboscamento — Interdetto sospensivo — Azione per
conferma o rivocazione — Esej'cizio di usi civici.
L’azione per la conferma o rivocazione dell’inter­

detto sospensivo del disboscamento, che si fosse in­
trapreso a danno dell’esercizio di usi civici, siccome 
la nunciazione della nuova opera e l’azione posses­
soria pel mantenimento degli stessi usi, è di com­
petenza del potere giudiziario, e non già dell’auto- 
l’ità amministrativa.

L’azione giudiziaria ai singoli cittadini per la di­
fesa dell’esercizio degli usi civici era data dalle
leggi napolitane e parimenti spetta secondo il di­
ritto italiano vigente.

(Cass. Napoli — 3 marzo 1883.)
Anta — Il Filangieri (a. Vili. Il, 390) appone alla

sentenza una pregevole nota del nostro egregio a-
mico prof. G i a n t u r c o il quale con 1’ usata dottrina
e lucidezza riassume la sorte toccata alle actiones
populares nel diritto vigente, e la natura dei dritti 
d'uso spettanti ai cittadini. In tan to , a rilevare la
importanza della sentenza, ci piace riportare queste
belle parole del G i a n t u r c o : « La presente sentenza
ha la più grande importanza scientifica e pratica.
Essa chiarisce con mano maestra la natura dei di­
ritti d’uso, spettanti alle popolazioni sui demani co­
munali, e sveglierà una buona volta da un colpevole 
letargo i rappresentanti dei comuni , cui le piccole
gare di partito e le ragioni del tornaconto impediscono
talora l’efficace e pronta tutela dei diritti popolari. 
Oramai la quistione demaniale è divenuta presso di
noi la fonte più viva di corruzione elettorale am­
ministrativa e lo stimolo più pungente alle illegali
agitazioni della plebe. Fino a quando il Parlam ento
non prenderà quei provvedimenti, già da gran tempo
invocati dagli on. Oliva e Fortunato, questa sentenza
ricondurrà quelle agitazioni nei confini del diritto;
e i m agistrati inferiori, ammaestrati dall’alto inse­
gnamento, vi faranno ragione contro qualsiasi pre­
potenza o trascuratezza di sindaco o di deputazione
provinciale. »

Ruolo esecutivo — Canoni.
Il solo ruolo esecutivo è titolo sufficiente a doman­

dare il pagamento dei canoni arretra ti . ( Cass. Na­
poli, 7 maggio e 26 giugno 1883— Gazz dei tribu­
nali X X X I , 586; Legge, 1883, li. 308 e 487.)

Finanza — Spese giudiziali.
Per l’art. 134 della legge sul registro 13 settem­

bre 1874, il magistrato giudicante deve assolvere la
Finanza dalle spese giudiziali , anche quando sia
succumbente, sempre che non siasi premesso lo spe­
rimento delle ragioni in via amministrativa; nè può
dichiarar compensate le spese, nè distinguere i giu­
dizi di primo e di secondo grado , e le qualità di
attrice e di convenuta nella Finanza. (Cass. Roma,
11 settembre 1883 — Legge, 1883, II 469.)

Transazione— Scrittura p riva ta — Calcolo errato.
— La transazione formata con privata scrittura ,

e col patto di tramutarsi in pubblico istromento, a 
cura della parte più diligente, è perfetta, quantun­
que l’atto pubblico non siasi formato. (Cass. Napoli,
28 luglio 1883 — G azz. del proc., 377.)

— La caratteris t ica essenziale dell’errore di cal­
colo a termini dell’art. 1772 c. c. non è già che l’er­
rore risulti dall’atto stesso di transazione, ma bensì 
che il numero errato, da correggere ove occorra con
opportune verificazioni , sia un falso presupposto ,
ovvero una risultante sbagliata della transazione ,
non un punto definito per transazione : sia insom­
ma un numero da poter correggere per patto impli­
cito della stessa transazione. (Cass. Roma, 30 mag­
gio 1883 — Legge 471.)

Parte III.

Giurisprudenza penale °
Dibattimento — Testimoni.

— Non è vietato l’esame dei testimoni che rife­
riscano le dichiarazioni stragiudiziali di stretti con­
giunti dell’accusato. (Cass. Napoli, 7 maggio 1883).

— È apprezzamento di fatto incensurabile in cas­
sazione il ritenere non utile nè necessaria la udi­
zione di un testimone citato e non comparso. ( Id. ,
28 luglio 1882).

— È irreprensibile in cassazione l’ordinanza della
corte C’assise. la quale, sulla richiesta del p. m. e
con l’annuenza della difesa , dispose che fosse pre­
stato giuramento dall’ avola del danneggiato , com­
presa nella lista dei testimoni del carico. (Id. id.)

— Quando un testimone nel suo esame a ll’udienza
cade in contraddizione , ed è perciò sottoposto ad
arresto, ma ricompaia poi nel corso del dibattimento
e ritratti la sua prima deposizione , non deve per 
legge prestare nuovo giuramento, e neppure è pre­
scritto a pena di nullità che gli sia ricordato quello 
da esso già prestato. ( Cass. R o m a , 29 dicembre
1882).

— Il giuramento deve esser prestato dai testimoni 
dopo aver declinato le loro generalità. ( Id., 29 no­
vembre 1882).

— Non può l’imputato opporsi a che gli avvocati e
procuratori, i quali prestarono la loro opera nel re­
lativo giudizio civile al querelante e parte civile ,
siano chiamati a deporre su circostanze emerse in
conferenze avute col medesimo per preordinare il
sistema di difesa nella detta causa civile. (Cass. To­
rino, 15 marzo 1883).

— La m atrigna del querelante deve deporre con
giuramento. (Id., 30 dicembre 1882).

— È sanata dal silenzio delle parti la nullità in­
corsa per non avere avvertito i testimoni parenti od
affini dell’accusato od imputato sulla facoltà di a- 
stenersi dal deporre, giusta l’art. 287 c. p. p. (Cass. 
Firenze, 10 marzo 1883).

Danneggiati — Parte civile — Giudizio di rinvio.
— Non occorre che la parte civile , già ritual­

mente costituita , aggiunga il suo ricorso per cas­
sazione a quello del p. m. contro una sentenza as­
solutoria deH’imputato, per potersi poi ripresentare
nel giudizio in grado di rinvio a chiedere il rifaci­
mento dei danni. (Cass. Napoli, 16 maggio 1883).

— La sentenza del giudice penale assolutoria del 
civilmente responsabile non ha forza nè autorità di
cosa giudicata di fronte ai danneggiati , che , per 
non essersi costituiti parte civile , furono estranei
al giudizio penale. (App. Firenze, 21 marzo 1883).

Quistioni ai giurati.
— 11 presidente, nel formolare le quistioni , non

ha obbligo di attenersi letteralmente a ll’atto di ac­
cusa, ma può adoperare altre locuzioni , purché ne
sia salva la sostanza. (Cass. Torino, 1° marzo 1883).

— Nè il presidente è tenuto a uniformarsi esclu­
sivamente al dispositivo della sentenza d’ accusa ,
giacché questa, al pari delle altre sentenze, consta
non solo del dispositivo, ma benanche della parte e-
nunciativa dei fatti e della parte espositiva dei mo­
tivi. (Cass. Palermo, 28 dicembre 1882).

(*) L e s e n t e n z e , d a l l e q u a l i a b b i a m o d e s u n t e l e m a s s i m e
c h e s o t t o q u e s t a r u b r i c a p u b b l i c h i a m o , p o s s o n o leggersi n e l -
1’ o t t i m a Riolsta penale d e l L u c c h i n i (Vili. f a s e . 1 e 2) , la
q u a l e h a n e l l e n o t e m o l t i  i m p o r t a n t i r i c h i a m i a l l a p r e c e d e n t e
g i u r i s p r u d e n z a .

Sezione feria le   Sentenze pronunziate 
dopo il termine delle fe r ie .

Nelle cause introdotte e discusse presso la se
zione feriale non sono nulle per difetto di giurisdi
zione le sentenze pronunziate dai m agistrati com
ponenti la delta sezione dopo il termine delle ferie 
e quando la sezione è legalmente sciolta. (Cass. Na
poli, 11 luglio 1883— Gazz. del proc. XVIII. 366).

ftota  Le ragioni addotte nella sentenza per ve
r i tà  non ci sembrano abbastanza forti e resistenti. 
La sezione feriale è un ente a se, la cui vita giuri
dica comincia col cominciare del primo periodo fe
riale  e si estingue con l’ultimo giorno del secondo 
periodo. Onde la conseguenza che, cominciato il pe
riodo ordinario , e funzionando le varie sezioni se­
condo le disposizioni superiori, non più esiste nè in 
fatto nè giuridicamente una sezione feriale.

Come possono adunque varii magistrati , addetti 
a varie sezioni, riunirsi a deliberare in nome di un 
ente giuridico che non ha più vita giuridica, di un 
collegio che non esiste nè in dritto nè in fatto ?

Noleggio  Consegna della merce.
Quando nella polizza non sia indicato il termine 

per la consegna della merce, si deve ritenere con
venuto quel termine che è necessario pel compi­
mento del viaggio.

Il pattuito esonero del vettore da ogni responsa
bilità  pei danni del ritardo deve limitarsi ai casi 
di forza maggiore.

L ’ ammontare dell' indennizzo può essere deter­
minato dal giudice senza bisogno di perizia.

(App. Catania  15 gennaio 1883  Foro catan. 
1883, 37).

Servitù di passaggio  Interclusione.
Tanto nell’ ipotesi dell’art. 595 che in quella del

l’art. 596 cod. civ.. sia che 1' interclusione provenga
o non da una divisione , sia che fosse pattuita o 
non una indennità , se viene a cessare 1’ interclu
sione del fondo , per la riunione di questo ad altro 
fondo avente uscita sulla via pubblica , deve ces
sare il diritto di passaggio senza restituzione al
cuna di compensi. ( Cass. Torino, 23 luglio 1883  
Legge, 1883, II. 442).

Testamento olografo  Sottoscrizione.
Non è necessario che la sottoscrizione del testa

mento olografo esprima, rigorosamente il nome e il 
cognome del testatore. È rimesso a l l’apprezzamento 
del giudice di merito il decidere se il modo di sot­
toscrizione adoperato designi sufficientemente e sen
za lasciar luogo a dubbio la persona del testatore. 
Così non va soggetta a censura in cassazione la 
sentenza che ritiene sufficiente la sottoscrizione in
dicante solo il cognome del disponente e la sua 
quali tà ,  constatando che egli era  solito sottoscri
versi in tal modo.

(Cass. T o rin o 18 luglio 1883 — Foro it. 1883,
I, 750).

Azione di manutenzione  Escavazione di un fo sso   
Muro di cinta.

Dà luogo a l l’ azione di manutenzione la escava
zione di un fosso da servire per fondamento ad un 
nuovo muro di cinta sul confine e a contatto del- 
1’ esistente muro divisorio, senza chiedere la comu­
nione di questo muro od osservare le distanze sta
bilite dall’ art. 575 c. c. (Cass. Torino, 17 febbraio 
1883  Id, p. 746).

Acquiescenza a sentenza.
 Il provocare una inlerpetrazione sulla maggiore

o minore portata di un giudicato vale necessaria
mente riconoscerlo operativo , ed indica la mani

festa volontà di accettarlo. Epperò rende inammes  
sibile il ricorso per cassazione. (Cass. Torino , 30 
maggio 1883  Legge, 1883, II, 444).

 Una sentenza , la quale pone una delle parti 
nell’ a lternativa o della forzata demolizione di un 
manufatto o dell’ acquisto di un tratto di terreno 
altrui occupato dal detto manufatto, si ha per ac
cettata quando il costruttore promuove la esecuzione 
della perizia ordinata per stimare il valore del suo
lo; a nulla valendo che egli contemporaneamente 
protesti e si riservi di ricorrere in cassazione, (ld.,
20 luglio 1883  ivi).

Ricorso in cassazione  Sindaco  Autorizzazione.
E inammessibile il ricorso in cassazione interpo

sto dal sindaco senza 1’ autorizzazione del consiglio 
comunale. Nè vale 1’ autorizzazione della giunta se 
la rela tiva deliberazione, ai sensi della legge com. 
e prov., sia nulla, per non essere s ta ta  presa d ur­
genza sotto la responsabilità della g iu n ta ,  nè co­
municata al prefetto , nè pubblicala a l l ’ albo pre
torio, nè riferita al consiglio. (Cass. Roma, sez. u  
nite, 4 giugno 1883,— Legge, 1883, II, 436).

Titoli nominativi  Girata in bianco  Pegno.
Pel disposto dell’ art. 224 cod. di comm. a lla  gi­

ra ta  in bianco vanno attribuiti gli effetti di una 
procura. Epperò il g ira ta r io ,  come procuratore del 
girante, può dare in pegno i titoli girati.

La formalità stabilita dall’ art. 189 cit. cod. per 
il pegno dei titoli nominativi è abbandonata ai li­
beri accordi delle parti contraenti, le quali per tal 
modo hanno facoltà di scegliere o la forma speciale 
del dritto commerciale o la forma del dritto comu
ne, applicabile sempre quando non è abrogata per 
espressa dichiarazione del legislatore, o per incom
patibilità della legge commerciale con la civile. 
(Cass. Torino, 9 giugno 1883  Id . 374).

Matrimonio   Errore nella persona.
Se per massima generale 1’ apprezzamento dei fatti 

è riservato ai giudici del merito , può e deve per 
altro la corte suprema esaminare anche i criterii 
da essi giudici formolati, quando dai fatti ritenuti 
costanti, e dai principii giuridici anche esattamente 
enunciati, anziché trarre  le conseguenze inevitabili 
secondo ogni ragione naturale e giuridica, siansene 
invece dedotte altre manifestamente discordanti dal 
diritto che si volle e che si doveva infatti appli
care.

La forinola errore nella persona, se nel suo signi
ficato stretto e rigoroso designa soltanto quell’ er
rore che cade sull’ individuo , nella scienza però e 
nella giurisprudenza è intesa siccome comprendente 
altresì quell’ insieme di attributi che costituiscono 
la personalità civile.

Conseguentemente anche 1’ errore sulle qualità vi­
zia il consenso , quando le qualità stesse sono co
stitutive della personalità civile.

A questa specie di qualità devesi ascrivere anche 
la nazionalità, considerata non già in as tra tto ,  ma 
come elemento generatore d’ uno statuto personale, 
tale che ,  se fosse stato conosciuto, avrebbe impe
dito la formazione del consenso.

In applicazione di tali principii è a ritenersi nullo, 
per difetto di consenso cagionato da errore nella  
persona, il matrimonio contratto da donna appar
tenente a nazione presso la quale il matrimonio sia 
indissolubile, e vietata la poligamia, con un indi­
viduo che si sia fatto credere di nazione retta dagli 
stessi principii, mentre invece è di nazionalità tur
ca e di religione israelitica, avente quindi il suo 
statuto personale regolato da leggi che permettono 
fra l’ altro il ripudio e la poligamia.

(Cass. Torino  31 luglio 1883).
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Sezione feria le — Sentenze pronunziate
dopo il termine delle fe r ie .

Nelle cause introdotte e discusse presso la se­
zione feriale non sono nulle per difetto di giurisdi­
zione le sentenze pronunziate dai m agistrati com­
ponenti la delta sezione dopo il termine delle ferie 
e quando la sezione è legalmente sciolta. (Cass. Na­
poli, 11 luglio 1883— Gazz. del proc. XVIII. 366).

ftota — Le ragioni addotte nella sentenza per ve­
r i tà non ci sembrano abbastanza forti e resistenti.
La sezione feriale è un ente a se, la cui vita giuri­
dica comincia col cominciare del primo periodo fe­
ria le e si estingue con l’ultimo giorno del secondo 
periodo. Onde la conseguenza che, cominciato il pe­
riodo ordinario , e funzionando le varie sezioni se­
condo le disposizioni superiori, non più esiste nè in
fatto nè giuridicamente una sezione feriale.

Come possono adunque varii magistrati , addetti
a varie sezioni, riunirsi a deliberare in nome di un
ente giuridico che non ha più vita giuridica, di un 
collegio che non esiste nè in dritto nè in fatto ?

Noleggio — Consegna della merce.
Quando nella polizza non sia indicato il termine

per la consegna della merce, si deve ritenere con­
venuto quel termine che è necessario pel compi­
mento del viaggio.

Il pattuito esonero del vettore da ogni responsa­
bilità pei danni del ritardo deve limitarsi ai casi 
di forza maggiore.

L ’ ammontare dell' indennizzo può essere deter­
minato dal giudice senza bisogno di perizia.

(App. Catania — 15 gennaio 1883 — Foro catan.
1883, 37).

Servitù di passaggio — Interclusione.
Tanto nell’ ipotesi dell’art. 595 che in quella del- 

l’art. 596 cod. civ.. sia che 1' interclusione provenga
o non da una divisione , sia che fosse pattuita o
non una indennità , se viene a cessare 1’ interclu­
sione del fondo , per la riunione di questo ad altro
fondo avente uscita sulla via pubblica , deve ces­
sare il diritto di passaggio senza restituzione al­
cuna di compensi. ( Cass. Torino, 23 luglio 1883 —
Legge, 1883, II. 442).

Testamento olografo — Sottoscrizione.
Non è necessario che la sottoscrizione del testa­

mento olografo esprima, rigorosamente il nome e il
cognome del testatore. È rimesso a l l’apprezzamento
del giudice di merito il decidere se il modo di sot­
toscrizione adoperato designi sufficientemente e sen­
za lasciar luogo a dubbio la persona del testatore.
Così non va soggetta a censura in cassazione la 
sentenza che ritiene sufficiente la sottoscrizione in­
dicante solo il cognome del disponente e la sua 
quali tà , constatando che egli era solito sottoscri­
versi in tal modo.

(Cass. T o rin o — 18 luglio 1883 — Foro it. 1883,
I, 750).

Azione di manutenzione — Escavazione di un fosso —
Muro di cinta.

Dà luogo a ll’ azione di manutenzione la escava­
zione di un fosso da servire per fondamento ad un
nuovo muro di cinta sul confine e a contatto del- 
1’ esistente muro divisorio, senza chiedere la comu­
nione di questo muro od osservare le distanze sta­
bilite dall’ art. 575 c. c. (Cass. Torino, 17 febbraio
1883 — Id, p. 746).

Acquiescenza a sentenza.
— Il provocare una inlerpetrazione sulla maggiore

o minore portata di un giudicato vale necessaria­
mente riconoscerlo operativo , ed indica la mani­

festa volontà di accettarlo. Epperò rende inammes-
sibile il ricorso per cassazione. (Cass. Torino , 30
maggio 1883 — Legge, 1883, II, 444).

— Una sentenza , la quale pone una delle parti
nell’ a lternativa o della forzata demolizione di un
manufatto o dell’ acquisto di un tratto di terreno
altrui occupato dal detto manufatto, si ha per ac­
cettata quando il costruttore promuove la esecuzione
della perizia ordinata per stimare il valore del suo­
lo; a nulla valendo che egli contemporaneamente
protesti e si riservi di ricorrere in cassazione, (ld.,
20 luglio 1883 — ivi).

Ricorso in cassazione — Sindaco — Autorizzazione.
E inammessibile il ricorso in cassazione interpo­

sto dal sindaco senza 1’ autorizzazione del consiglio
comunale. Nè vale 1’ autorizzazione della giunta se
la rela tiva deliberazione, ai sensi della legge com.
e prov., sia nulla, per non essere sta ta presa d ur­
genza sotto la responsabilità della g iu n ta , nè co­
municata al prefetto , nè pubblicala a l l ’ albo pre­
torio, nè riferita al consiglio. (Cass. Roma, sez. u-
nite, 4 giugno 1883,— Legge, 1883, II, 436).

Titoli nominativi — Girata in bianco — Pegno.
Pel disposto dell’ art. 224 cod. di comm. a lla gi­

ra ta in bianco vanno attribuiti gli effetti di una
procura. Epperò il g ira ta r io , come procuratore del 
girante, può dare in pegno i titoli girati.

La formalità stabilita dall’ art. 189 cit. cod. per
il pegno dei titoli nominativi è abbandonata ai li­
beri accordi delle parti contraenti, le quali per tal 
modo hanno facoltà di scegliere o la forma speciale
del dritto commerciale o la forma del dritto comu­
ne, applicabile sempre quando non è abrogata per
espressa dichiarazione del legislatore, o per incom­
patibilità della legge commerciale con la civile.
(Cass. Torino, 9 giugno 1883 — Id . 374).

Matrimonio — Errore nella persona.
Se per massima generale 1’ apprezzamento dei fatti 

è riservato ai giudici del merito , può e deve per
altro la corte suprema esaminare anche i criterii
da essi giudici formolati, quando dai fatti ritenuti
costanti, e dai principii giuridici anche esattamente
enunciati, anziché trarre le conseguenze inevitabili
secondo ogni ragione naturale e giuridica, siansene 
invece dedotte altre manifestamente discordanti dal
diritto che si volle e che si doveva infatti appli­
care.

La forinola errore nella persona, se nel suo signi­
ficato stretto e rigoroso designa soltanto quell’ er­
rore che cade sull’ individuo , nella scienza però e
nella giurisprudenza è intesa siccome comprendente
altresì quell’ insieme di attributi che costituiscono 
la personalità civile.

Conseguentemente anche 1’ errore sulle qualità vi­
zia il consenso , quando le qualità stesse sono co­
stitutive della personalità civile.

A questa specie di qualità devesi ascrivere anche
la nazionalità, considerata non già in as tra tto , ma
come elemento generatore d’ uno statuto personale,
tale che , se fosse stato conosciuto, avrebbe impe­
dito la formazione del consenso.

In applicazione di tali principii è a ritenersi nullo, 
per difetto di consenso cagionato da errore nella
persona, il matrimonio contratto da donna appar­
tenente a nazione presso la quale il matrimonio sia
indissolubile, e vietata la poligamia, con un indi­
viduo che si sia fatto credere di nazione retta dagli
stessi principii, mentre invece è di nazionalità tur­
ca e di religione israelitica, avente quindi il suo
statuto personale regolato da leggi che permettono
fra l’ altro il ripudio e la poligamia.

(Cass. Torino — 31 luglio 1883).

     
    

     
     

    
    

     
     
      

      
       

    
     

     
     

      
  

    
        

        
        

    
      

      
     
 

    
     

  
    

   
        

 
    

      
       

         
       

      
       

      
        

   
   

     
       

   
         

    
        

        
   

      
   

   
     

 

         
  

       
     

       
     

        
        

   

 
     

     
      

       
      

      
       

       
       

      
      

      
       

      
    

      
      

       
        

      
         

      
       

     
      

       
       

      
      
      

        
     

      
        

      
      

    
      

      
    

     
        

        
      

       
      

    
     
        

      
      

         
     

     
 

     
       

   
       

      
      

       
  

       
     

     
       

      
          
     

        
       

     
   

Disboscamento  Interdetto sospensivo  Azione per
conferma o rivocazione  Esej'cizio di usi civici.
L’azione per la conferma o rivocazione dell’inter

detto sospensivo del disboscamento, che si fosse in
trapreso a danno dell’esercizio di usi civici, siccome 
la nunciazione della nuova opera e l’azione posses­
soria pel mantenimento degli stessi usi, è di com­
petenza del potere giudiziario, e non già dell’auto
l’ità amministrativa.

L’azione giudiziaria ai singoli cittadini per la di­
fesa dell’esercizio degli usi civici era data dalle 
leggi napolitane e parimenti spetta secondo il di
ritto italiano vigente.

(Cass. Napoli  3 marzo 1883.)
Anta  Il Filangieri (a. Vili. Il, 390) appone alla 

sentenza una pregevole nota del nostro egregio a  
mico prof. G i a n t u r c o  il quale con 1’ usata dottrina 
e lucidezza riassume la sorte toccata alle actiones 
populares nel diritto vigente, e la natura  dei dritti 
d'uso spettanti ai cittadini. In tan to ,  a rilevare la 
importanza della sentenza, ci piace riportare queste 
belle parole del G i a n t u r c o : « La presente sentenza 
ha la più grande importanza scientifica e pratica. 
Essa chiarisce con mano maestra la natura dei di
ritti d’uso, spettanti alle popolazioni sui demani co
munali, e sveglierà una buona volta da un colpevole 
letargo i rappresentanti dei comuni , cui le piccole 
gare di partito e le ragioni del tornaconto impediscono 
talora l’efficace e pronta tutela dei diritti popolari. 
Oramai la quistione demaniale è divenuta presso di 
noi la fonte più viva di corruzione elettorale am
ministrativa e lo stimolo più pungente alle illegali 
agitazioni della plebe. Fino a quando il Parlam ento 
non prenderà quei provvedimenti, già da gran tempo 
invocati dagli on. Oliva e Fortunato, questa sentenza 
ricondurrà quelle agitazioni nei confini del diritto; 
e i m agistrati  inferiori, ammaestrati dall’alto inse­
gnamento, vi faranno ragione contro qualsiasi pre­
potenza o trascuratezza di sindaco o di deputazione 
provinciale. »

Ruolo esecutivo  Canoni.
Il solo ruolo esecutivo è titolo sufficiente a doman

dare il pagamento dei canoni arretra ti .  ( Cass. Na
poli, 7 maggio e 26 giugno 1883  Gazz dei tribu­
nali X X X I ,  586; Legge, 1883, li. 308 e 487.)

Finanza   Spese giudiziali.
Per l’art. 134 della legge sul registro 13 settem

bre 1874, il magistrato giudicante deve assolvere la 
Finanza dalle spese giudiziali , anche quando sia 
succumbente, sempre che non siasi premesso lo spe­
rimento delle ragioni in via amministrativa; nè può 
dichiarar compensate le spese, nè distinguere i giu
dizi di primo e di secondo grado , e le qualità di 
attrice e di convenuta nella Finanza. (Cass. Roma, 
11 settembre 1883 Legge, 1883, II 469.)

Transazione  Scrittura p r iva ta  Calcolo errato.
 La transazione formata con privata scrittura , 

e col patto di tramutarsi in pubblico istromento, a 
cura della parte più diligente, è perfetta, quantun
que l’atto pubblico non siasi formato. (Cass. Napoli,
28 luglio 1883  G azz. del proc., 377.)

 La cara tteris t ica  essenziale dell’errore di cal
colo a termini dell’art. 1772 c. c. non è già che l’er
rore risulti dall’atto stesso di transazione, ma bensì 
che il numero errato, da correggere ove occorra con 
opportune verificazioni , sia un falso presupposto , 
ovvero una risultante sbagliata della transazione , 
non un punto definito per transazione : sia insom
ma un numero da poter correggere per patto impli­
cito della stessa transazione. (Cass. Roma, 30 mag
gio 1883  Legge 471.)

Parte III.

Giurisprudenza penale °
Dibattimento  Testimoni.

 Non è vietato l’ esame dei testimoni che rife
riscano le dichiarazioni stragiudiziali di stretti con
giunti dell’accusato. (Cass. Napoli, 7 maggio 1883).

 È apprezzamento di fatto incensurabile in cas
sazione il ritenere non utile nè necessaria la udi­
zione di un testimone citato e non comparso. ( Id. ,
28 luglio 1882).

 È irreprensibile in cassazione l’ordinanza della 
corte C’assise. la quale, sulla richiesta del p. m. e 
con l’annuenza della d ifesa ,  dispose che fosse pre
stato giuramento dall’ avola del danneggiato , com
presa nella lista dei testimoni del carico. (Id. id.)

 Quando un testimone nel suo esame a l l’udienza 
cade in contraddizione , ed è perciò sottoposto ad 
arresto, ma ricompaia poi nel corso del dibattimento 
e ritra tti  la sua prima deposizione , non deve per 
legge prestare nuovo giuramento, e neppure è pre
scritto a pena di nullità che gli sia ricordato quello 
da esso già prestato. ( Cass. R o m a , 29 dicembre
1882).

 Il giuramento deve esser prestato dai testimoni 
dopo aver declinato le loro generalità. ( Id., 29 no
vembre 1882).

 Non può l’imputato opporsi a che gli avvocati e 
procuratori, i quali prestarono la loro opera nel re
lativo giudizio civile al querelante e parte civile , 
siano chiamati a deporre su circostanze emerse in 
conferenze avute col medesimo per preordinare il 
sistema di difesa nella detta causa civile. (Cass. To
rino, 15 marzo 1883).

 La m atrigna del querelante deve deporre con 
giuramento. (Id., 30 dicembre 1882).

 È sanata  dal silenzio delle parti la nullità in
corsa per non avere avvertito i testimoni parenti od 
affini dell’accusato od imputato sulla facoltà di a- 
stenersi dal deporre, giusta l’art. 287 c. p. p. (Cass. 
Firenze, 10 marzo 1883).

Danneggiati  Parte civile  Giudizio di rinvio.
 Non occorre che la parte civile , già ritual

mente costituita , aggiunga il suo ricorso per cas
sazione a quello del p. m. contro una sentenza a s
solutoria deH’imputato, per potersi poi ripresentare 
nel giudizio in grado di rinvio a chiedere il rifaci
mento dei danni. (Cass. Napoli, 16 maggio 1883).

 La sentenza del giudice penale assolutoria del 
civilmente responsabile non ha forza nè autorità di 
cosa giudicata di fronte ai danneggiati , che , per 
non essersi costituiti parte civile , furono estranei 
al giudizio penale. (App. Firenze, 21 marzo 1883).

Quistioni ai giurati.
 11 presidente, nel formolare le quistioni , non 

ha obbligo di attenersi letteralmente a ll’atto di ac
cusa, ma può adoperare altre locuzioni , purché ne 
sia salva la sostanza. (Cass. Torino, 1° marzo 1883).

 Nè il presidente è tenuto a uniformarsi esclu
sivamente al dispositivo della sentenza d’ accusa , 
giacché questa, al pari delle altre sentenze, consta 
non solo del dispositivo, ma benanche della parte e  
nunciativa dei fatti e della parte espositiva dei mo­
tivi. (Cass. Palermo, 28 dicembre 1882).

(*) L e  s e n t e n z e ,  d a l l e  q u a l i  a b b i a m o  d e s u n t e  l e  m a s s i m e  
c h e  s o t t o  q u e s t a  r u b r i c a  p u b b l i c h i a m o ,  p o s s o n o  leggersi n e l  
1’ o t t i m a  Riolsta penale d e l  L u c c h i n i  (Vili. f a s e .  1 e  2) ,  la 
q u a l e  h a  n e l l e  n o t e  m o l t i  i m p o r t a n t i  r i c h i a m i  a l l a  p r e c e d e n t e  
g i u r i s p r u d e n z a .
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GIURISTA
GIORNALE DI G IU R ISPR U D EN ZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© due volt© al m ese

IN QUAL TERMINE
COMPIA LA PRESCRIZIONE IL COEREDE

PO SSESSO RE ESCLUSIVO DEI BENI EREDITARI

II.
Ma giova esaminare la quistione da un altro lato, 

chè in tal guisa si renderà più evidente la nostra
tesi.

A chi consideri l’ uomo, astrazion fatta da ogni 
condizione sociale, parrebbe assai chiaro che, tron­
cato il filo della sua esistenza, debba venir meno 
ancora ogni suo diritto e dovere. Nondimeno, da che
si ha memoria di stato sociale, la morte, mentre
si è considerata come fatta per estinguere la vita fi­
sica dell’uomo, si è sempre ritenuta come inefficace
a distruggere la esistenza così detta g iu rid ica , la
quale si compone dell’ insieme di quei diritti e doveri 
che l’uomo esercitava in vita. La ragione di questo
fatto, mercè cui la persona giuridica sopravvive alla
persona fìsica e s t in ta , risiede senza dubbio nella
qualità dell’ uomo di essere naturalmente soc ia le ,
perocché da tal qualità trae origine una serie di do­
veri che egli ha verso la società cui appartiene, ed
il potere sociale che la rappresenta. Il quale, a fine
di non spezzare il filo de’godimenti , a ll’ accadere
della morte dell’uomo, sente il bisogno di tosto ri­
pianare il vuoto lasciato dal defunto, e, distinguendo
in lui la vita fìsica già estinta dalla vita giuridica
che deve sopravvivere, procura di trasmetterla a colui 
che lo stesso potere sociale vede più idoneo nel- 
l’ imteresse generale della società. Per tal ragione la
successione può ben definirsi il passaggio della per- 
sonia giuridica da un uomo in un altro.

Ma questo passaggio, che per noi si spiega facil­
mente , non è stato sempre conceputo nello stesso 
modo; esso invece è stato sempre il ritratto della
maniera secondo cui si è inteso il concetto della pro­
prietà, ed è stato conforme al grado d’ intelligenza
delle varie nazioni. Si supponga per poco uno stato
composto di più famiglie, legate con deboli vincoli 
t r a loro, e senza un potere sociale forte ed abbastanza
rispettato; si troverà la famiglia composta del padre 
e de’figli, i quali vivendo insieme col padre lavorano 
con lui e contribuiscono non poco all’acquisto della
proprietà. I figli han senza dubbio parte a tale pro­
prietà, ma non avendo alcuna personalità rimpetto
al padre, essi, durante la vita di lui, nulla posseg­
gono e di nulla possono disporre. Ma appunto per tale
condizione di cose, accadendo la morte del padre, i
figli, trovandosi in possesso, non fanno altro che con­
tinuare tale possesso aggiungendovi il diritto di di­
sporne, che la presenza del padre ad essi impediva.
E cosi nel diritto romano i figli dicevansi sui hae-
redes, cioè eredi di sé stessi, perchè, trovandosi già
in possesso, essi continuavano a possedere siccome
si trovavano durante la vita del padre. Inoltre, essen­
do il concetto della proprietà confuso col fatto visi­
bile del possesso, la successione consisteva nella
continuazione del possesso, e 1’e red e , dovendo per

necessità continuarlo, chiamavasi anche erede neces­
sario. Cosicché senz aver bisogno di adire la eredità
non poteva ripudiarla , ed era obbligato a pagare
tutti i debiti di che poteva esser gravata pur quando
questi superassero i beni; perocché, essendo il figlio
una sola persona con il padre , nessun mutamento
poteva avvenire, fuori quello che il figlio poteva di­
sporre de’ beni.

Altrimenti accadeva per gli eredi estranei, pei quali, 
non avendo essi condominio, nè abitando col defunto, 
la successione doveva spiegarsi mercè la occupazio­
ne di quel possesso visibile, che racchiudeva in sè
tutta l’ idea del dominio. Così avvenne che, non po­
tendosi concepire i veri rapporti delle cose, si finse
un essere fantastico che si appellò haereditas ed una
formola detta aggregatio, mercè cui la haereditas si oc­
cupava, la quale formula valeva quanto la mancipatio
per le altre cose. Più tardi si trovò la gestio prò hae-
rede del dritto delle genti, che, meno in una formola, 
consisteva nel possesso di fatto, mercè cui l’ ere­
de si poneva col fatto in possesso della ered ità , e
senza dubbio tale formola era più umana e raziona­
le. Per queste ragioni valse la massima haereditas
non adita non trasm ittitur, per la quale avveniva che, 
essendo Tizio erode di Caio , Sempronio acquistava
la eredità di Caio, purché Tizio durante la sua vita
avesse adito la eredità di Caio, perchè Sempronio in
tal caso nella eredità di Tizio avrebbe trovato la
eredità di Caio ; ma se Tizio fosse morto senza adire
la eredità di Caio, in tal caso, non trovandosi nella
eredità di lui quella di Caio, mancava l’occupazione 
che era il mezzo per diventare erede.

Passando dal diritto romano alle consuetudini 
francesi di diritto germanico, il passaggio e la tra­
smissione de’ beni non si concepiva mercè 1’ occupa­
zione della eredità, ma dal defunto stesso, il quale 
morendo impossessava il vivo. Ma anche questo modo
contiene una finzione che le moderne legislazioni
han respinta come troppo materiale ; epperò esse ,
descrivendo i fatti come sono, dispongono che la tra­
smissione si operi per disposizione del potere social», 
ossia della legge , la quale considera 1’ uomo sotto
due rapporti, cioè della sua esistenza naturale che 
finisce con la morte, e della sua esistenza giuridica,
che rimane vuota e si trasmette a colui che essa de­
stina ad occupare il posto del defunto. Di qui sorge 
1’ art. 925 del codice italiano, il quale consacra ap­
punto tale principio allorché dispone che il possesso
de’beni del defunto passa di diritto all’erede senza 
bisogno di materiale apprensione. Da questa regola
di diritto, che, come si vede, spiritualizza il passag­
gio de’ beni, puossi dire senza tema di cadere in er­
rore che il diritto delle successioni si confonde con
tutti gli altri contratti , con la sola differenza che
mentre in tutti gli atti tra vivi l’incrociamento delle 
volontà debbe accadere durante la vita dei contraenti,
qui lo scontro accade dopo la morte di uno di essi. 
Ma ciò non deve recare alcuna maraviglia, quando 
nella persona dell’ uomo si distingua la vita fisica
dalla vita giuridica , e quando si ritenga che se la 
prima si estingue, la seconda sopravvive, e per ne­
cessità sociale si trasmette a chi meglio fa il bene 
della famiglia del defunto e della società cui appar­
tiene. Ma trattandosi di un contratto come tutti gli

 Sono quistioni di fatto principale quelle che in 
tema di assassinio contemplano le circostanze co
stitutive della premeditazione , della prodizione o 
dell’aguato. Epperò , anche re lativamente ad esse , 
il presidente deve avvertire il capo dei giurati che, 
se la risposta affermativa sia data alla semplice 
m aggioranza di sette voli , deve farne particolare 
menzione. (Cass. Firenze, 9 maggio 1883).

 Non ò complessa, in m ateria  di grassazione, la 
quistione sulla depredazione in danno di due per
sone, se questa fu prospettata come fatto unico dalla 
sentenza di rinvio. ( Cass. N ap o li , 13 luglio 1883 ; 
Roma, 23 febbraio 1883).

 Anche rispetto al depredatore, il quale sia ri
guardato complice neH’omicidio in persona del de­
predato, deve personalmente porsi la quistione se vi 
abbia cooperato in uno degli scopi indicati nell’a r
ticolo G00 cod. pen. (Cass. Napoli, sent. cit.)

 In tema di grassazione è malamente formulata 
la quistione sul nesso quando s’ interrogano i giu
ra ti  se scopo dell’omicida fu quello di assicurare 
1’ impunità propria o degli altri autori o complici 
dell’omicidio. La disposizione dell’art. 600 cod. pen. 
contempla il caso che si uccida per favorire la fuga 
od assicurare 1’ impunità di sè stesso o di altri au
tori o complici della grassazione, non già dell’omi­
cidio. E non potrebbe essere diversamente, giacché 
è inconcepibile che si uccida per favorire la fuga 
od assicurare l’ impunità dell’uccisore o dei com
plici della uccisione, i quali, prima che questa av
venga , non hanno ragione nè di fuggire nè di te
mere punizione. (Id., 21 dicembre 1882).

 Nella quistione sul nesso il presidente ha  fa
coltà di includere in modo alternativo tutti i fini ac
cennati nel citato art. 600, traendone l’addentellato 
dalle risultanze della pubblica discussione, quando 
pure ne fosse indicato un solo nella sentenza di rin
vio (Id., 7 maggio 1883).

 Non è complessa in tesi di grassazione la qui
stione con la quale si chiede se l’impiego delle armi 
avvenne per parte dell’ accusato da solo o in com
pagnia con altri (Cass. Roma, 5 marzo 1883).

 In tema di complicità è incompleto il quesito, 
nel quale, dopo aver domandato se l’accusato siasi 
reso colpevole di avere aiutato o assistito sciente
mente l’autore o gli autori del reato , senza speci
ficare se questo aiuto od assistenza abbia avuto 
luogo nei fatti che prepararono, facilitarono o con­
sumarono il reato. (Id., 26 gennaio 1883).

Corte di assise  A tti anteriori al dibattimento.
 In assenza del presidente delle assisie , l’ordi­

nanza di apertura del dibattimento bene è rilascia ta  
dal presidente del tribunale. (Cass. Napoli , 7 mag
gio 1883).

 La legge non prescrive che alcun termine deb
ba necessariamente decorrere fra  la notificazione 
della sentenza di rinvio e dell’atto di accusa e l’in­
terrogatorio dell’accusato. Epperò ben può il giudi
cabile essere interrogato lo stesso giorno in cui se
gue la detta notifica. (Cass. Roma, 26 gennaio 1883).

Appello  P. M .  Termine.
 Non è ammessibile l’appello avverso il pronun

ciato del giudice procedente per ordinanza o sen
tenza di rinvio, il quale , d ichiarata  la propria in­
competenza per diversa definizione di reato , ordini 
trasmettersi gli atti a lla  cassazione per la risolu
zione del conflitto. (Cass. Torino, 2 maggio 1883).

 Il diritto che ha il proc. gen. di gravarsi con­
tro le sentenze dei trib. correzionali entro il ter

mine di 60 giorni, può essere esercitato nonostante 
l 'acquiescenza del procuratore del re a ll’esecuzione 
della sentenza e dopo che questa fu eseguita. (Cass. 
Firenze, 19 maggio 1883).

 Per l’imputato, il quale, dietro l’erròneo avver
timento del magistrato g iud ican te , abbia erronea
mente ricorso in cassaziono contro sentenza appel
labile, e dalla  corte sia stato rimesso in tempo ad 
appe lla re ,  i termini per l’ appello decorrono dalla  
notifica della decisione suprema nella sua testuale 
integrità. (Cass. Torino 25 maggio 1883). (1)

Giudizio di appello  P. M .  Difensore  
Nuove prove.

 A dimostrare che gli agenti del pubblico mi
nistero presso la corte di appello erano tutti impe­
diti in un dato giorno ad intervenire a ll’udienza per 
in ferm ità  od altro, basta  il fatto che in quel giorno 
le funzioni del p. m. furono assunte da un consi­
gliere della stessa corte , nè fa mestieri spiegarlo 
nel verbale del dibattimento. (Cass. R o m a ,  14 feb­
braio 1883).

 Nulla osta a che l’ avvocato funzionante da p. 
m. nel giudizio innanzi al pretore assuma poi nel 
giudizio di appello la difesa dell’ imputato. (Cass. 
Firenze, 16 dicembre 1882).

 È in facoltà del magistrato d’appello ammet
tere o meno le nuove prove domandate dall’ appel
lante. Quindi, re ietta la re la tiva domanda , non è 
luogo a censura in cassazione. (Id., 26 maggio 1883).

Cassazione  Ricorso  M otivi  Sospensione del 
giudizio.

 Dell’ammissibilità del ricorso in cassazione ai 
termini dell’ art.  657 c. p. p. è competente a  giudi
care solo il supremo collegio , mentre la corte di 
appello può soltanto giudicare se per l’inosservanza 
dell’ art. 8 legge 8 dicembre 1875 abbia avuto luogo 
la tacita rinunzia a ricorrere in cassazione e si 
possa procedere alTesecuzione della sentenza. (Cass. 
Roma, 9 marzo 1883).

 Ove il ricorrente nella sua dichiarazione si ri
servi di fare esibire i motivi dai suoi difensori del 
giudizio di merito, senza conferir loro mandato di 
assisterlo nel giudizio di cassazione, è fatta ai me
desimi facoltà di presentare i motivi nel primo ter
mine stabilito dall’ art. 659 c. p. p. ; ma non pure 
nel secondo termine indicato dal successivo art. 661; 
giacché in questo il r icorrente è rappresentato dal  
1’ avvocato destinato di ufficio dal pres. della corte 
di cass. (Cass. Firenze, 10 marzo 1883).

 È inapplicabile 1’ art. 722 c. p. p . , e in con­
seguenza non può sospendersi il giudizio di cassa
zione , quando il ricorrente abbia proposto querela 
di falso contro 1’ atto di notifica della sentenza di 
rinvio o dell’ atto di accusa. (Cass. Palermo, 6 no­
vembre 1882).

Circostanze attenuanti.
 Ammesse le circostanze attenuanti della sezione 

di accusa, la quale, per esse correzionalizzando un 
crimine, ha  pronunziato il rinvio al giudizio corre
zionale , non si può più invocare dal giudice una 
diminuzione della pena correzionale pel concorso 
delle attenuanti. (Cass. Roma, 14 febbraio 1883).

 Volendo discendere di due gradi pel beneficio 
delle attenuanti giusta l’art. 683 c. p . , il m agistrato 
non è tenuto a partire dal minimo della pena pre
fìssa, ma può anche prender le mosse dal massimo
o da un grado intermedio. (Cass. N ap o li , 16 mag
gio 1883).

(1) V. Giurista p. 23.

Àvv. Andrea De Leo  F . A. Acconcia  Direttori
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— Sono quistioni di fatto principale quelle che in
tema di assassinio contemplano le circostanze co­
stitutive della premeditazione , della prodizione o
dell’aguato. Epperò , anche relativamente ad esse ,
il presidente deve avvertire il capo dei giurati che, 
se la risposta affermativa sia data alla semplice
m aggioranza di sette voli , deve farne particolare
menzione. (Cass. Firenze, 9 maggio 1883).

— Non ò complessa, in m ateria di grassazione, la 
quistione sulla depredazione in danno di due per­
sone, se questa fu prospettata come fatto unico dalla
sentenza di rinvio. ( Cass. N ap o li , 13 luglio 1883 ;
Roma, 23 febbraio 1883).

— Anche rispetto al depredatore, il quale sia ri­
guardato complice neH’omicidio in persona del de­
predato, deve personalmente porsi la quistione se vi
abbia cooperato in uno degli scopi indicati nell’a r­
ticolo G00 cod. pen. (Cass. Napoli, sent. cit.)

— In tema di grassazione è malamente formulata
la quistione sul nesso quando s’ interrogano i giu­
ra ti se scopo dell’omicida fu quello di assicurare
1’ impunità propria o degli altri autori o complici
dell’omicidio. La disposizione dell’art. 600 cod. pen. 
contempla il caso che si uccida per favorire la fuga
od assicurare 1’ impunità di sè stesso o di altri au­
tori o complici della grassazione, non già dell’omi­
cidio. E non potrebbe essere diversamente, giacché
è inconcepibile che si uccida per favorire la fuga
od assicurare l’ impunità dell’uccisore o dei com­
plici della uccisione, i quali, prima che questa av­
venga , non hanno ragione nè di fuggire nè di te­
mere punizione. (Id., 21 dicembre 1882).

— Nella quistione sul nesso il presidente ha fa­
coltà di includere in modo alternativo tutti i fini ac­
cennati nel citato art. 600, traendone l’addentellato
dalle risultanze della pubblica discussione, quando 
pure ne fosse indicato un solo nella sentenza di rin­
vio (Id., 7 maggio 1883).

— Non è complessa in tesi di grassazione la qui- 
stione con la quale si chiede se l’impiego delle armi
avvenne per parte dell’ accusato da solo o in com­
pagnia con altri (Cass. Roma, 5 marzo 1883).

— In tema di complicità è incompleto il quesito, 
nel quale, dopo aver domandato se l’accusato siasi
reso colpevole di avere aiutato o assistito sciente­
mente l’autore o gli autori del reato , senza speci­
ficare se questo aiuto od assistenza abbia avuto
luogo nei fatti che prepararono, facilitarono o con­
sumarono il reato. (Id., 26 gennaio 1883).

Corte di assise — A tti anteriori al dibattimento.
— In assenza del presidente delle assisie , l’ordi­

nanza di apertura del dibattimento bene è rilascia ta
dal presidente del tribunale. (Cass. Napoli , 7 mag­
gio 1883).

— La legge non prescrive che alcun termine deb­
ba necessariamente decorrere fra la notificazione 
della sentenza di rinvio e dell’atto di accusa e l’in­
terrogatorio dell’accusato. Epperò ben può il giudi­
cabile essere interrogato lo stesso giorno in cui se­
gue la detta notifica. (Cass. Roma, 26 gennaio 1883).

Appello  — P. M . — Termine.
— Non è ammessibile l’appello avverso il pronun­

ciato del giudice procedente per ordinanza o sen­
tenza di rinvio, il quale , dichiarata la propria in­
competenza per diversa definizione di reato , ordini 
trasmettersi gli atti a lla cassazione per la risolu­
zione del conflitto. (Cass. Torino, 2 maggio 1883).

— Il diritto che ha il proc. gen. di gravarsi con­
tro le sentenze dei trib. correzionali entro il ter­

mine di 60 giorni, può essere esercitato nonostante
l'acquiescenza del procuratore del re a ll’esecuzione
della sentenza e dopo che questa fu eseguita. (Cass. 
Firenze, 19 maggio 1883).

— Per l’imputato, il quale, dietro l’erròneo avver­
timento del magistrato g iud ican te , abbia erronea­
mente ricorso in cassaziono contro sentenza appel­
labile, e dalla corte sia stato rimesso in tempo ad
appe lla re , i termini per l’ appello decorrono dalla
notifica della decisione suprema nella sua testuale
integrità. (Cass. Torino 25 maggio 1883). (1)

Giudizio di appello  — P. M . — Difensore —
Nuove prove.

— A dimostrare che gli agenti del pubblico mi­
nistero presso la corte di appello erano tutti impe­
diti in un dato giorno ad intervenire a ll’udienza per
inferm ità od altro, basta il fatto che in quel giorno
le funzioni del p. m. furono assunte da un consi­
gliere della stessa corte , nè fa mestieri spiegarlo
nel verbale del dibattimento. (Cass. R o m a, 14 feb­
braio 1883).

— Nulla osta a che l’ avvocato funzionante da p.
m. nel giudizio innanzi al pretore assuma poi nel 
giudizio di appello la difesa dell’ imputato. (Cass. 
Firenze, 16 dicembre 1882).

— È in facoltà del magistrato d’appello ammet­
tere o meno le nuove prove domandate dall’ appel­
lante. Quindi, re ietta la re la tiva domanda , non è
luogo a censura in cassazione. (Id., 26 maggio 1883).

Cassazione — Ricorso — M otivi — Sospensione del
giudizio.

— Dell’ammissibilità del ricorso in cassazione ai
termini dell’ art. 657 c. p. p. è competente a giudi­
care solo il supremo collegio , mentre la corte di
appello può soltanto giudicare se per l’inosservanza
dell’ art. 8 legge 8 dicembre 1875 abbia avuto luogo
la tacita rinunzia a ricorrere in cassazione e si
possa procedere alTesecuzione della sentenza. (Cass.
Roma, 9 marzo 1883).

— Ove il ricorrente nella sua dichiarazione si ri­
servi di fare esibire i motivi dai suoi difensori del
giudizio di merito, senza conferir loro mandato di
assisterlo nel giudizio di cassazione, è fatta ai me­
desimi facoltà di presentare i motivi nel primo ter­
mine stabilito dall’ art. 659 c. p. p. ; ma non pure
nel secondo termine indicato dal successivo art. 661;
giacché in questo il ricorrente è rappresentato dal-
1’ avvocato destinato di ufficio dal pres. della corte
di cass. (Cass. Firenze, 10 marzo 1883).

— È inapplicabile 1’ art. 722 c. p. p . , e in con­
seguenza non può sospendersi il giudizio di cassa­
zione , quando il ricorrente abbia proposto querela
di falso contro 1’ atto di notifica della sentenza di
rinvio o dell’ atto di accusa. (Cass. Palermo, 6 no­
vembre 1882).

Circostanze attenuanti.
— Ammesse le circostanze attenuanti della sezione 

di accusa, la quale, per esse correzionalizzando un
crimine, ha pronunziato il rinvio al giudizio corre­
zionale , non si può più invocare dal giudice una
diminuzione della pena correzionale pel concorso 
delle attenuanti. (Cass. Roma, 14 febbraio 1883).

— Volendo discendere di due gradi pel beneficio 
delle attenuanti giusta l’art. 683 c. p . , il m agistrato
non è tenuto a partire dal minimo della pena pre­
fìssa, ma può anche prender le mosse dal massimo
o da un grado intermedio. (Cass. N ap o li , 16 mag­
gio 1883).

(1) V. Giurista p. 23.

Àvv. Andrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori

       
      

      
       

      
        

      
    

       
       

       
         

   
       

     
     

     
      

        
     

        
         

    
     

          
     

   
         

    
     

       
    

     
      

       
     

        
    

      
      

       
     

        
        

     
       

      
    

      
       

      
      

     

       
     

         
      

      
     

    
       
     
       

       
     

    
         

      

       
    

        
   

      
    

      
          

      
       

      
        

 
    

       
       
        

     
        

     
 

        
     

     
   

     
      

        
      

        

     
          

        
      

          
        

     
   

        
        

       
      

      
           

        
       

        
    

          
     

      
        

        
 

 
      

       
      
       

    
    

     
         
        

       
       

    

        

GIURISTA
GIORNALE DI G IU R ISPR U D EN ZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
Esc© due volt© al m ese

IN QUAL TERMINE
COMPIA LA PRESCRIZIONE IL COEREDE

PO SSESSO RE  ESCLUSIVO  DEI BENI EREDITARI

II.
Ma giova esaminare la quistione da un altro lato, 

chè in tal guisa si renderà più evidente la nostra 
tesi.

A chi consideri l’ uomo, astrazion fatta da ogni 
condizione sociale, parrebbe assai chiaro che, tron­
cato il filo della sua esistenza, debba venir meno 
ancora ogni suo diritto e dovere. Nondimeno, da che 
si ha memoria di stato sociale, la morte, mentre 
si è considerata come fatta per estinguere la vita fi
sica dell’uomo, si è sempre ritenuta come inefficace 
a  distruggere la esistenza così detta g iu rid ica , la 
quale si compone dell’ insieme di quei diritti e doveri 
che l’uomo esercitava in vita. La ragione di questo 
fatto, mercè cui la persona giuridica sopravvive alla 
persona fìsica e s t in ta , risiede senza dubbio nella 
qualità dell’ uomo di essere naturalmente soc ia le , 
perocché da tal qualità trae origine una serie di do
veri che egli ha verso la società cui appartiene, ed 
il potere sociale che la rappresenta. Il quale, a fine 
di non spezzare il filo de’godimenti , a l l’ accadere 
della morte dell’uomo, sente il bisogno di tosto ri
pianare il vuoto lasciato dal defunto, e, distinguendo 
in lui la vita fìsica già estinta dalla vita giuridica 
che deve sopravvivere, procura di trasmetterla a colui 
che lo stesso potere sociale vede più idoneo nel- 
l’ imteresse generale della società. Per tal ragione la 
successione può ben definirsi il passaggio della per- 
sonia giuridica da un uomo in un altro.

Ma questo passaggio, che per noi si spiega facil
mente , non è stato sempre conceputo nello stesso 
modo; esso invece è stato sempre il ritratto della 
maniera secondo cui si è inteso il concetto della pro
prietà, ed è stato conforme al grado d’ intelligenza 
delle varie nazioni. Si supponga per poco uno stato 
composto di più famiglie, legate con deboli vincoli 
t r a  loro, e senza un potere sociale forte ed abbastanza 
rispettato; si troverà la famiglia composta del padre 
e de’figli, i quali vivendo insieme col padre lavorano 
con lui e contribuiscono non poco a ll’acquisto della 
proprietà. I figli han senza dubbio parte a tale pro
prietà, ma non avendo alcuna personalità rimpetto 
al padre, essi, durante la vita di lui, nulla posseg
gono e di nulla possono disporre. Ma appunto per tale 
condizione di cose, accadendo la morte del padre, i 
figli, trovandosi in possesso, non fanno altro che con
tinuare tale possesso aggiungendovi il diritto di di
sporne, che la presenza del padre ad essi impediva. 
E cosi nel diritto romano i figli dicevansi sui hae- 
redes, cioè eredi di sé stessi, perchè, trovandosi già 
in  possesso, essi continuavano a possedere siccome 
si trovavano durante la vita del padre. Inoltre, essen
do il concetto della proprietà confuso col fatto visi­
bile del possesso, la successione consisteva nella 
continuazione del possesso, e 1’ e red e , dovendo per

necessità continuarlo, chiamavasi anche erede neces­
sario. Cosicché senz aver bisogno di adire la eredità 
non poteva ripudiarla , ed era obbligato a pagare 
tutti i debiti di che poteva esser gravata pur quando 
questi superassero i beni; perocché, essendo il figlio 
una sola persona con il padre , nessun mutamento 
poteva avvenire, fuori quello che il figlio poteva di­
sporre de’ beni.

Altrimenti accadeva per gli eredi estranei, pei quali, 
non avendo essi condominio, nè abitando col defunto, 
la successione doveva spiegarsi mercè la occupazio­
ne di quel possesso visibile, che racchiudeva in sè 
tutta l’ idea del dominio. Così avvenne che, non po
tendosi concepire i veri rapporti delle cose, si finse 
un essere fantastico che si appellò haereditas ed una 
formola detta aggregatio, mercè cui la haereditas si oc
cupava, la quale formula valeva quanto la mancipatio 
per le altre cose. Più tardi si trovò la gestio prò hae- 
rede del dritto delle genti, che, meno in una formola, 
consisteva nel possesso di fatto, mercè cui l’ ere
de si poneva col fatto in possesso della ered ità ,  e 
senza dubbio tale formola era più umana e raziona
le. Per queste ragioni valse la massima haereditas 
non adita non trasm ittitur, per la quale avveniva che, 
essendo Tizio erode di Caio , Sempronio acquistava 
la eredità di Caio, purché Tizio durante la sua vita 
avesse adito la eredità di Caio, perchè Sempronio in 
tal caso nella eredità di Tizio avrebbe trovato la 
eredità di Caio ; ma se Tizio fosse morto senza adire 
la eredità di Caio, in tal caso, non trovandosi nella 
eredità di lui quella di Caio, mancava l’occupazione 
che era il mezzo per diventare erede.

Passando dal diritto romano alle consuetudini 
francesi di diritto germanico, il passaggio e la tra
smissione de’ beni non si concepiva mercè 1’ occupa
zione della eredità, ma dal defunto stesso, il quale 
morendo impossessava il vivo. Ma anche questo modo 
contiene una finzione che le moderne legislazioni 
han respinta come troppo materiale ; epperò esse , 
descrivendo i fatti come sono, dispongono che la tra
smissione si operi per disposizione del potere social», 
ossia della legge , la quale considera 1’ uomo sotto 
due rapporti, cioè della sua esistenza naturale che 
finisce con la morte, e della sua esistenza giuridica, 
che rimane vuota e si trasmette a colui che essa de­
stina ad occupare il posto del defunto. Di qui sorge 
1’ art.  925 del codice italiano, il quale consacra ap
punto tale principio allorché dispone che il possesso 
de’beni del defunto passa di diritto all’erede senza 
bisogno di materiale apprensione. Da questa regola 
di diritto, che, come si vede, spiritualizza il passag
gio de’ beni, puossi dire senza tema di cadere in er
rore che il diritto delle successioni si confonde con 
tutti gli altri contratti , con la sola differenza che 
mentre in tutti gli atti tra vivi l’incrociamento delle 
volontà debbe accadere durante la vita dei contraenti, 
qui lo scontro accade dopo la morte di uno di essi. 
Ma ciò non deve recare alcuna maraviglia, quando 
nella persona dell’ uomo si distingua la vita fisica 
dalla vita giuridica , e quando si ritenga che se la 
prima si estingue, la seconda sopravvive, e per ne­
cessità sociale si trasmette a chi meglio fa il bene 
della famiglia del defunto e della società cui appar
tiene. Ma trattandosi di un contratto come tutti gli
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gativo di essere il cespite donato tuttavia intestato
al padre, giacché se il ruolo è mezzo di prova co­
me un altro, il difetto di voltura catastale non im­
porta che non si abbia il censo, da chi ha l’obbligo 
di pagare il contributo.

Fatto ricorso alla deputazione’ provinciale, e que­
sto rigettato, perché proposto fuori termine, non per
ciò il reclamante non ha più drilto di riprodurre un
tale ricorso.

L’ azione giuridica in materia di liste elettorali
prescinde del tutto dal reclamo amministrativo, giac­
ché la deputazione provinciale, oltre a doversi oc­
cupare dei reclami, dovendo procedere anche d’uffi­
cio, cosi a l l ’iscrizione degli omessi o degli indebi­
tamente cancellati, come alla cancellazione di quelli
stati indebitamente inscritti, gli è tutto uno che il
reclamo amministrativo sia stato dichiarato inac­
cettabile, o che non se ne sia prodotto alcuno nella 
conferma della lista, senza ciò che di ufficio sareb­
be stato a farsi, si ha sempre una decisione contro 
cui si può promuovere l’azione giuridica. (1)

L’ essere i figli in società commerciale col padre 
non può valere come titolo per la inscrizione nella
lista; nè il censo del padre può regolarmente ripar­
tirsi tra i figli.

Parlando la legge di società commerciali in nome
collettivo, occorre la prova di farvi parte. (2)

Non sono ammessi come elettori per censo indi­
retto, quando le relative scritture non hanno una 
data certa, da cui si possa ritenere per provato il
censo almeno da sei m e s i , prima della revisione 
della lista, e quando manca pure la prova del tri­
buto eh’ è a carico dei locatari. (3)

( App. Napoli — 25 luglio 1883 — N . giuris amm.
a. c., 213).
Provvedimenti antifilosserici — Indennità non dovute—

F rutti pendenti

In forza della legge speciale sulla filossera nes­
suna indennità è dovuta dallo stato per divieto fatto
a taluno di asportare dal proprio terreno , traspor­
tandole in zone reputate immuni, viti ed altre piante
o parti di esse, e per 1’ applicazione al terreno in­
fetto dei modi curativi suggeriti dalla scienza.

Nel silenzio della legge speciale non è in detta
ipotesi invocabile l ’art. 438 cod. civ.

In tema di filossera è interdetto a ll’ autorità giu­
diziaria il sindacare l’opportunità e la conseguente 
leggillimità dei provvedimenti ordinati dall’autorità
amministrativa. (4)

Non è censurabile il giudizio del magistrato di
merito col quale fu ritenuto, che gli incomodi de­
rivanti dall’ applicazione dei provvedimenti filosse-
rici non fossero tali da rendere affatto inabitabile
una casa di villeggiatura, e dare cos iadito ad una 
domanda d’indennità pel fìtto perduto ecc.

Le parole f r u t t i pendenti , usate nell’ art. 4 della
legge 3 aprile 1879, non vanno intese nel senso ma­
teriale di grappoli pendenti, bensì in quello di rac­
colto e prodotto presumibile dell’annata, ma sempre
limitatamente a l l ’anna ta in corso.

Per conseguenza nessuna indennità compete al
proprietario se, al momento della distruzione del vi­

(1) Non si perde il dritto del reclamo a l l ’autorità giudi­
ziaria, che deve giudicarlo quando il ricorso stesso in ma­
teria di liste elettorali fu dalla deputazione prov. respinto 
per vizio di forme e senza entrare nel merito (Cass. Roma,

1 12 aprile 1882).
(2) Per l ’esercizio dell’ elettorato amm. occorre che il

contribuente paghi da sei mesi il relativo tributo (art. 19
legge com. ) e conseguentemente non basta giustificare in
massima di far parte di una società commerciale in Dome
collettivo ( art. 23 ), ma torna necessario che sia precisata 
1’ epoca , in cui l’ iscrivendo ebbe ad acquistare la qualità
di socio, essendo da quest’epoca soltanto che può decorrere 
in suo favore il suddetto termine di sei mesi (app. Milano,

gneto, egli aveva avuto già in natura il raccolto
dell’uva per l’anno in corso.

( Cass. Torino — 10 luglio 1883 — Mon. dei trib.,
1883, n. 30).

Dazio consumo — Commissione di vigilanza.
Il consiglio comunale, con la nomina di una com­

missione incaricata di vigilare continuamente la ge­
stione e riscossione dei dazi comunali , invade le
attribuzioni della giunta (art. 92 della legge com.)
e del sindaco (art. 1 e 2 n. 10 detta legge), contra­
riamente al disposto dell’ultimo alinea dell’art. 87.
(Cons. di stato, 27 aprile 1883, adottato).
Legge 20 aprile 1871 sulla riscossione delle imposte

dirette — Vendita di mobili.
La legge 20 aprile 1871 non dice dove ha da farsi

la vendita degli oggetti pignorati al debitore del- 
l’ imposta. Essa anzi lascia amplissima facoltà di
eseguirla dove si creda meglio, non imponendo altre
condizioni tassative, tranne quelle indicate agli a r ­
ticoli 38 e 39, e più specialmente che 1’ avviso d’ a- 
sta indichi il luogo, il giorno, l 'o ra ecc., e che il
segretario comunale o un suo delegalo assista al- 
l’ incanto.

Da tutto ciò si deduce chiaramente che , mentre
il segretario comunale non può esimersi dall’ ob­
bligo di accedere sul luogo ove l'incanto si esegue,
non potrebbesi d’ altra parte imporre a l l’ esattore o
al messo, per comodo del segretario medesimo, di
far si che l’ incanto si esegua nella casa comunale, 
ivi portando gli oggetti pignorati.

Il miglior partito sarebbe quello che l’ esattore
e il segretario procedessero d’ accordo per quanto
è possibile, per evitare disturbi reciproci troppo 
gravi (5). (Declarat. min. fin. — 19 ag. 1883).

Deliberazioni comunali — Votazione segreta —
A bbruciam elo delle schede

Il fatto di non essersi abbruciate lo schede non
produce la nullità della deliberazione presa a voli
segreti. (Cons. di stato, 6 luglio 1883 adottato).

N o ta — È proprio così. Ubi voluit d ixit, ubi noluit
tacuit. Il legislatore non ha voluto quest’operazione 
come rilevasi dall' art. 212 della legge, perchè al­
trimenti l’ avrebbe detto, come nell’ art. 66 per le
schede dell’elezioni.

È superflua quindi siffatta formalità , quantunque
pare che sia nell’ indole della votazione segreta.
Elezioni comunali — Consigliere comunale — Deca­
denza — Reclamo alla Corte d' appello— Termine.
II reclamo alla corte d’ appello avverso la deli­

berazione del consiglio comunale, che d ichiara la
decadenza di un consig liere , dev’ essere proposto 
entro 10 giorni dalla notificazione che s’impugna;
altrimenti è inammessibile. (App. Napoli, 7 ag. 1883).

N o ta— Anche in materia di decadenza di consi­
glieri comunali è applicabile l’art. 75 della vigente
legge com. e prov. E su questo punto non ha più
bisogno di dire altro la giurisprudenza.

Quest' articolo per le decisioni dei consiglio co­
munale riguardanti la capacità elettorale si riporta
a l l ’ art. 39, che, assegnando pei ricorsi il termine

1,° die. 1881 N. Giuris. Amm. 1882, p. 195).
(3) Giuris. assodata.
(4) Couf. App. Genova, 20 giugno 1882 —Giurista, p. 3 e 4.
(5) Spetta all’ esattore scegliere il luogo della vendita 

(Min. 15 magg. 1873) — Sul luogo della vendita devono tro ­
varsi gli oggetti pignorati per la totalità, e non già sem­
plici campioni. (Id,; 21 luglio 1874).

— Le spesa del trasporto di questi mobili grava il prezzo 
ricavato dalla vendita. (Cons. di stato, 15 nov. 1873).

11 segretario non ha dritto ad alcuna retribuzione nè dal-
1’ esattore, nè dal contribuente, nè dal compratore. (V. art. 
55 reg. 14 magg. 1882).

a ltri,  è necessità che colui il quale è chiamato dal 
potere sociale a ripianare il vuoto lasciato dal de
funto, accetti la offerta che gli vien fatta sia dalla 
volontà del defunto, sia dalla legge che ne fa le veci, 
allorché il defunto non abbia parlato. Di qui segue 
la conseguenza che il chiamato debba accettare o 
ripudiare il retaggio sia espressamente sia tacitamen
te, impossessandosi di tutt’i beni che lo compongono. 
E tale accettazione può essere fatta confondendo il 
patrimonio e le persone, ovvero distinguendo 1’ una 
dall’ altra . Inoltre, potendo il primo modo essere dan
noso ai minori , è stabilito per essi di non potersi 
fare qualunque accettazione senza il benefìzio dell’in
ventario; ma sia che si tratti di m agg io ri , sia che 
si tratti di minori, l ’ accettazione espressa o tacita 
è sempre necessaria. Tale facoltà nell’erede si estin
gue come ogni altro diritto dopo trent’anni a far 
tempo dall’apertura della successione (art. 943), in 
guisa che durante questo termine non possono gli 
altri coeredi costringerlo a scegliere tra l’accettazione 
ed il rifiuto. Ma decorso il trentennio da che la suc­
cessione fu aperta, l’erede che espressamente o ta­
citamente non abbia accettato l’ e r e d i tà , perde la 
qualità d’ erede, e non può assumere la veste di suc
cessore del defunto. Egli rimane affatto estraneo alla 
eredità, e non può in alcuna guisa molestare gli altri 
successibili che per avventura, profittando della sua 
completa astensione , avessero preso possesso della 
eredità esercitandovi ogni diritto come assoluti pa
droni. Dopo trent’anni nessun’azione può essere più 
in ten ta ta ,  essendo ogni diritto ereditario colpito dal
la prescrizione.

V i n c e n z o  L a F r a n c e s c a

P a r t e  I .

Giurisprudenza Amministrativa
Elezioni comunali  Membri o canonici di capitoli o 

collegiate soppresse  Eleggibilità.
I componenti o canonici delle collegiate soppres

se sono eleggibili a consiglieri comunali. (Cass. Ro­
ma, 9 maggio 1883 e App. Napoli, 27 agosto 1883).

N ota  La giurisprudenza è ormai assodata in que­
sto senso. (App. Catanzaro , 23 die. 1872, app. Na
poli, 1.° ott. 1873, e cass. Roma, 5 aprile 1880 e 6 
aprile 1881.)

La soppressione delle chiese ricettizie ha  avuto 
1’ effetto che la cura delle anime, prima divisa fra 
tutt’ i partecipanti, si concretasse tutta nel parroco, 
salvo poi a questo di fare delegazione , divenendo 
intanto i partecipanti semplici cittadini. V .  la legge 
com. e proV. annotata da S e r p i e r i  e  S a r e d o  p. 148.

Inoltre la causa d’ ineleggibilità non è stabilita 
dall’ art. 25 della legge comunale pei membri dei 
capitoli e delle collegiate per la ragione che essi 
hanno giurisdizione o cura d’anime, ma solo perchè 
appartengono a ll’ente morale.

Soppresse quindi le collegiate per effetto delle leg­
gi 7 luglio 1866 e 15 agosto 1867, i suoi membri son 
ritornati nella condizione di semplici sacerdoti; i 
quali non sono ineleggibili se non quando hanno 
giurisdizione o cura d’anime.

La legge di soppressione delle corporazioni reli
giose del 7 luglio 1866 ha proclamata la capacità 
citile  di tutti’ i membri di esse ed ha  conferito loro
i dritti civili.

(1) Giur. assodata, V. intanto il parere del cons. di stato 
5 genn. 1883 a p. 107 del Giurista  con nota.

(2) Generalmente è ammesso dalla pratica che gli atti di 
delegazione sono validi in ogni tempo, prima però della de

Non è ammessibile il principio che i detti cano
nici non debbano considerarsi eguali innanzi a lla  
legge , una volta che hanno perduto i dritti deri
vanti da tali enti ed acquistato quelli di cittadino.

Un principio contrario sa di illiberale e di odioso.
Se i semplici sacerdoti hanno la capacità d’essere 

eletti a consiglieri comunali , debbono del pari a- 
verla i canonici delle collegiate soppresse, che sono 
equiparati ai semplici sacerdoti.

Non sono però di quest’avviso le Corti d’ app. di 
Napoli, 15 nov. 1868, 31 die. 1870 e 22 maggio 1874; 
Bologna, 14 ott. 1873, e Firenze, 7 aprile 1870.

Contratti comunali  Copie pel registro.
I contratti comunali stipulati con l’intervento del 

sindaco e del segretario sono atti pubblici, e quindi 
la copia pel registro dev’essere scritta su ca r ta  bol
lata da cent. 50, e non da cent. 25 (Cass. Roma, 23 
luglio 1883.)

N ota   Il cons. di stato è d’accordo con la cass. 
romana ( Par. 8 aprile 1879  C l e m e n t i n i   Leggi 
sulle tasse di bollo, p. 233.)

II tribunale civile e correzionale di S. M aria Ca
pua Vetere ( 7 maggio 1883 ) ha deciso che i con
tratti comunali eseguiti a tra tta tiva  o licitazione 
privata coll’intervento del segretario e dei testimo
ni, al pari di quelli eseguiti a pubblici incanti, sono 
atti pubblici.

Per noi non v’ è dubbio sul valore autentico dei 
contratti a tratta t iva  o licitazione privata per due 
ragioni:

1. 11 segretario comunale, dopo lungo discutere, è 
stàto dalla giurisprudenza equiparalo ad un pubblico 
notaio per gli alti che riceve nell’ interesse del co
mune, giusta il n. 3 della tabella annessa al rego
lamento 8 giugno 1865, per gli effetti ipotecarii, (V.
i pareri del cons. di stato 8 aprile e 3 maggio 1879.

Boll, dem., 1880, p. 103  Dio. Am m. 1880, p. 424).
2. La legge sulla contabilità dello stato del 22 a  

prile 1869 (art. 11) ed il relativo regolamento ( art. 
110) non fanno alcuna distinzione fra i contratti e  
seguiti a tra tta tiva o licitazione privata o a pubblici  
incanii, ma tutti sono considerati atti pubblici.

Or dunque, dovendo i comuni, in virtù dell’art. 123 
della legge comunale, attenersi pei propri contratti 
alla legge sulle contabilità dello stalo, è chiaro che 
tutti i contratti degli stessi eseguiti con le forma
lità di questa legge sono da considerarsi atti pub­
blici, e quindi la copia pel registro devesi scrivere 
su carta  da bollo da cent. 50.

Bilancio comunale  Dote al teatro.
La spesa per dote al teatro è spesa facoltativa , 

che non potrà essere ammessa qualora il comune 
abbia ecceduto il limite della sovrimposta (Cons. di 
stato, 27 aprile 1883, adottato.) (1)
Liste elettorali amministrative  Delegazione d i cen­

so  D iritto di abitazione  Azione giudiziaria   
Società commerciale.
Non è prescritto che l’atto col quale la madre de

signa quale dei figli possa avvantaggiarsi della 
contribuzione da essa pagata, agli effetti della iscr i­
zione nella lista elettorale amministrativa, debb’es- 
sere fatta sei mesi prima della revisione della lista 
medesima; imperocché gli è il censo ch’è richiesto 
a siffatta data, e non mica la stipulazione deU’atlo 
col quale lo si delega (2).

Non può essere contrastata la iscrizione del figlio, 
che abbia il dritto di abitazione in una casa dona
tagli dal padre. Nè monta a nulla il certificato ne

fìnitiva approvazione della lista.
La Rio. Amm. (a. 1869, p. 345) è d’avviso che ta li atti  de* 

vono essere fatti prima, o, quanto meno, durante il periodo 
della revisione della lista amministrativa.
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altri, è necessità che colui il quale è chiamato dal
potere sociale a ripianare il vuoto lasciato dal de­
funto, accetti la offerta che gli vien fatta sia dalla
volontà del defunto, sia dalla legge che ne fa le veci, 
allorché il defunto non abbia parlato. Di qui segue
la conseguenza che il chiamato debba accettare o
ripudiare il retaggio sia espressamente sia tacitamen­
te, impossessandosi di tutt’i beni che lo compongono.
E tale accettazione può essere fatta confondendo il
patrimonio e le persone, ovvero distinguendo 1’ una
dall’ altra . Inoltre, potendo il primo modo essere dan­
noso ai minori , è stabilito per essi di non potersi 
fare qualunque accettazione senza il benefìzio dell’in­
ventario; ma sia che si tratti di m agg io ri , sia che 
si tratti di minori, l ’ accettazione espressa o tacita
è sempre necessaria. Tale facoltà nell’erede si estin­
gue come ogni altro diritto dopo trent’anni a far
tempo dall’apertura della successione (art. 943), in
guisa che durante questo termine non possono gli 
altri coeredi costringerlo a scegliere tra l’accettazione
ed il rifiuto. Ma decorso il trentennio da che la suc­
cessione fu aperta, l’erede che espressamente o ta­
citamente non abbia accettato l’ e r e d i tà , perde la
qualità d’ erede, e non può assumere la veste di suc­
cessore del defunto. Egli rimane affatto estraneo alla
eredità, e non può in alcuna guisa molestare gli altri
successibili che per avventura, profittando della sua
completa astensione , avessero preso possesso della
eredità esercitandovi ogni diritto come assoluti pa­
droni. Dopo trent’anni nessun’azione può essere più
inten ta ta , essendo ogni diritto ereditario colpito dal­
la prescrizione.

V i n c e n z o L a F r a n c e s c a

P a r t e I .

Giurisprudenza Amministrativa
Elezioni comunali — Membri o canonici di capitoli o

collegiate soppresse — Eleggibilità.
I componenti o canonici delle collegiate soppres­

se sono eleggibili a consiglieri comunali. (Cass. Ro­
ma, 9 maggio 1883 e App. Napoli, 27 agosto 1883).

N ota  — La giurisprudenza è ormai assodata in que­
sto senso. (App. Catanzaro , 23 die. 1872, app. Na­
poli, 1.° ott. 1873, e cass. Roma, 5 aprile 1880 e 6
aprile 1881.)

La soppressione delle chiese ricettizie ha avuto
1’ effetto che la cura delle anime, prima divisa fra
tutt’ i partecipanti, si concretasse tutta nel parroco, 
salvo poi a questo di fare delegazione , divenendo
intanto i partecipanti semplici cittadini. V . la legge
com. e proV. annotata da S e r p i e r i e S a r e d o p. 148.

Inoltre la causa d’ ineleggibilità non è stabilita
dall’ art. 25 della legge comunale pei membri dei
capitoli e delle collegiate per la ragione che essi 
hanno giurisdizione o cura d’anime, ma solo perchè
appartengono all’ente morale.

Soppresse quindi le collegiate per effetto delle leg­
gi 7 luglio 1866 e 15 agosto 1867, i suoi membri son
ritornati nella condizione di semplici sacerdoti; i
quali non sono ineleggibili se non quando hanno
giurisdizione o cura d’anime.

La legge di soppressione delle corporazioni reli­
giose del 7 luglio 1866 ha proclamata la capacità
citile di tutti’ i membri di esse ed ha conferito loro
i dritti civili.

(1) Giur. assodata, V. intanto il parere del cons. di stato
5 genn. 1883 a p. 107 del Giurista con nota.

(2) Generalmente è ammesso dalla pratica che gli atti di
delegazione sono validi in ogni tempo, prima però della de-

Non è ammessibile il principio che i detti cano­
nici non debbano considerarsi eguali innanzi a lla
legge , una volta che hanno perduto i dritti deri­
vanti da tali enti ed acquistato quelli di cittadino.

Un principio contrario sa di illiberale e di odioso.
Se i semplici sacerdoti hanno la capacità d’essere

eletti a consiglieri comunali , debbono del pari a- 
verla i canonici delle collegiate soppresse, che sono
equiparati ai semplici sacerdoti.

Non sono però di quest’avviso le Corti d’ app. di
Napoli, 15 nov. 1868, 31 die. 1870 e 22 maggio 1874;
Bologna, 14 ott. 1873, e Firenze, 7 aprile 1870.

Contratti comunali — Copie pel registro.
I contratti comunali stipulati con l’intervento del 

sindaco e del segretario sono atti pubblici, e quindi 
la copia pel registro dev’essere scritta su ca r ta bol­
lata da cent. 50, e non da cent. 25 (Cass. Roma, 23
luglio 1883.)

N ota — Il cons. di stato è d’accordo con la cass.
romana ( Par. 8 aprile 1879 — C l e m e n t i n i — Leggi
sulle tasse di bollo, p. 233.)

II tribunale civile e correzionale di S. M aria Ca- 
pua Vetere ( 7 maggio 1883 ) ha deciso che i con­
tratti comunali eseguiti a tra tta tiva o licitazione
privata coll’intervento del segretario e dei testimo­
ni, al pari di quelli eseguiti a pubblici incanti, sono
atti pubblici.

Per noi non v’ è dubbio sul valore autentico dei 
contratti a tratta tiva o licitazione privata per due
ragioni:

1. 11 segretario comunale, dopo lungo discutere, è
stàto dalla giurisprudenza equiparalo ad un pubblico
notaio per gli alti che riceve nell’ interesse del co­
mune, giusta il n. 3 della tabella annessa al rego­
lamento 8 giugno 1865, per gli effetti ipotecarii, (V.
i pareri del cons. di stato 8 aprile e 3 maggio 1879.

Boll, dem., 1880, p. 103 — Dio. Am m. 1880, p. 424).
2. La legge sulla contabilità dello stato del 22 a-

prile 1869 (art. 11) ed il relativo regolamento ( art.
110) non fanno alcuna distinzione fra i contratti e-
seguiti a tra tta tiva o licitazione privata o a pubblici 
incanii, ma tutti sono considerati atti pubblici.

Or dunque, dovendo i comuni, in virtù dell’art. 123
della legge comunale, attenersi pei propri contratti
alla legge sulle contabilità dello stalo, è chiaro che
tutti i contratti degli stessi eseguiti con le forma­
lità di questa legge sono da considerarsi atti pub­
blici, e quindi la copia pel registro devesi scrivere
su carta da bollo da cent. 50.

Bilancio comunale — Dote al teatro.
La spesa per dote al teatro è spesa facoltativa ,

che non potrà essere ammessa qualora il comune 
abbia ecceduto il limite della sovrimposta (Cons. di
stato, 27 aprile 1883, adottato.) (1)
Liste elettorali amministrative — Delegazione di cen­

so — D iritto di abitazione — Azione giudiziaria —
Società commerciale.
Non è prescritto che l’atto col quale la madre de­

signa quale dei figli possa avvantaggiarsi della
contribuzione da essa pagata, agli effetti della iscr i­
zione nella lista elettorale amministrativa, debb’es-
sere fatta sei mesi prima della revisione della lista
medesima; imperocché gli è il censo ch’è richiesto
a siffatta data, e non mica la stipulazione deU’atlo
col quale lo si delega (2).

Non può essere contrastata la iscrizione del figlio, 
che abbia il dritto di abitazione in una casa dona­
tagli dal padre. Nè monta a nulla il certificato ne-

fìnitiva approvazione della lista.
La Rio. Amm. (a. 1869, p. 345) è d’avviso che ta li atti de*

vono essere fatti prima, o, quanto meno, durante il periodo
della revisione della lista amministrativa.
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gativo di essere il cespite donato tuttavia intestato 
al padre, giacché se il ruolo è mezzo di prova co
me un altro, il difetto di voltura catastale non im
porta che non si abbia il censo, da chi ha l’obbligo 
di pagare il contributo.

Fatto ricorso alla deputazione’ provinciale, e que
sto rigettato, perché proposto fuori termine, non per 
ciò il reclamante non ha più drilto di riprodurre un 
tale ricorso.

L’ azione giuridica in materia di liste elettorali 
prescinde del tutto dal reclamo amministrativo, giac
ché la deputazione provinciale, oltre a doversi oc
cupare dei reclami, dovendo procedere anche d’uffi
cio, cosi a l l ’iscrizione degli omessi o degli indebi
tamente cancellati, come alla cancellazione di quelli 
stati indebitamente inscritti, gli è tutto uno che il 
reclamo amministrativo sia stato dichiarato inac
cettabile, o che non se ne sia prodotto alcuno nella 
conferma della lista, senza ciò che di ufficio sareb
be stato a farsi, si ha sempre una decisione contro 
cui si può promuovere l’azione giuridica. (1)

L’ essere i figli in società commerciale col padre 
non può valere come titolo per la inscrizione nella 
lista; nè il censo del padre può regolarmente ripar
tirsi tra  i figli.

Parlando la legge di società commerciali in nome 
collettivo, occorre la prova di farvi parte. (2)

Non sono ammessi come elettori per censo indi­
retto, quando le relative scritture non hanno una 
data certa, da cui si possa ritenere per provato il 
censo almeno da sei m e s i , prima della revisione 
della lista, e quando manca pure la prova del tri
buto eh’ è a carico dei locatari. (3)

( App. Napoli  25 luglio 1883  N . giuris amm.
a. c., 213).
Provvedimenti antifilosserici  Indennità non dovute  

F rutti pendenti

In forza della legge speciale sulla filossera nes
suna indennità è dovuta dallo stato per divieto fatto 
a taluno di asportare dal proprio terreno , traspor
tandole in zone reputate immuni, viti ed altre piante
o parti di esse, e per 1’ applicazione al terreno in
fetto dei modi curativi suggeriti dalla  scienza.

Nel silenzio della legge speciale non è in detta 
ipotesi invocabile l ’art. 438 cod. civ.

In tema di filossera è interdetto a ll’ autorità giu­
diziaria il sindacare l’opportunità e la conseguente 
leggillimità dei provvedimenti ordinati dall’autorità 
amministrativa. (4)

Non è censurabile il giudizio del magistrato di 
merito col quale fu ritenuto, che gli incomodi de
rivanti dall’ applicazione dei provvedimenti filosse  
rici non fossero tali da rendere affatto inabitabile 
una casa di villeggiatura, e dare cos iadito ad una 
domanda d’indennità pel fìtto perduto ecc.

Le parole f r u t t i  pendenti , usate nell’ art. 4 della 
legge 3 aprile 1879, non vanno intese nel senso ma
teriale di grappoli pendenti, bensì in quello di rac­
colto e prodotto presumibile dell’annata, ma sempre 
limitatamente a l l ’anna ta  in corso.

Per conseguenza nessuna indennità compete al 
proprietario se, al momento della distruzione del vi­

(1) Non si perde il dritto del reclamo a l l ’autorità giudi­
ziaria, che deve giudicarlo quando il ricorso stesso in ma
teria di liste elettorali fu dalla deputazione prov. respinto 
per vizio di forme e senza entrare nel merito (Cass. Roma,

1 12 aprile 1882).
(2) Per  l ’esercizio dell’ elettorato amm. occorre che il 

contribuente paghi da sei mesi il relativo tributo (art. 19 
legge com. ) e conseguentemente non basta giustificare in 
massima di far parte di una società commerciale in Dome 
collettivo ( art. 23 ), ma torna necessario che sia precisata 
1’ epoca , in cui l’ iscrivendo ebbe ad acquistare la qualità 
di socio, essendo da quest’epoca soltanto che può decorrere 
in suo favore il suddetto termine di sei mesi (app. Milano,

gneto, egli aveva avuto già in natura il raccolto 
dell’uva per l’anno in corso.

( Cass. Torino  10 luglio 1883  Mon. dei trib., 
1883, n. 30).

Dazio consumo  Commissione di vigilanza.
Il consiglio comunale, con la nomina di una com

missione incaricata di vigilare continuamente la ge
stione e riscossione dei dazi comunali , invade le 
attribuzioni della giunta (art.  92 della legge com.) 
e del sindaco (art. 1 e 2 n. 10 detta legge), contra
riamente al disposto dell’ultimo alinea dell’art. 87. 
(Cons. di stato, 27 aprile 1883, adottato).
Legge 20 aprile 1871 sulla riscossione delle imposte 

dirette  Vendita di mobili.
La legge 20 aprile 1871 non dice dove ha da farsi 

la vendita degli oggetti pignorati al debitore del- 
l’ imposta. Essa anzi lascia amplissima facoltà di 
eseguirla dove si creda meglio, non imponendo altre 
condizioni tassative, tranne quelle indicate agli a r
ticoli 38 e 39, e più specialmente che 1’ avviso d’ a- 
sta indichi il luogo, il giorno, l 'o ra  ecc., e che il 
segretario comunale o un suo delegalo assista al
l’ incanto.

Da tutto ciò si deduce chiaramente che ,  mentre 
il segretario comunale non può esimersi dall’ ob
bligo di accedere sul luogo ove l 'incanto si esegue, 
non potrebbesi d’ altra  parte imporre a l l’ esattore o 
al messo, per comodo del segretario medesimo, di 
far si che l’ incanto si esegua nella casa comunale, 
ivi portando gli oggetti pignorati.

Il miglior partito sarebbe quello che l’ esattore 
e il segretario procedessero d’ accordo per quanto 
è possibile, per evitare disturbi reciproci troppo 
gravi (5). (Declarat. min. fin.  19 ag. 1883).

Deliberazioni comunali  Votazione segreta  
A bbruciam elo delle schede

Il fatto di non essersi abbruciate lo schede non 
produce la nullità della deliberazione presa a voli 
segreti. (Cons. di stato, 6 luglio 1883 adottato).

N o ta   È proprio così. Ubi voluit d ixit, ubi noluit 
tacuit. Il legislatore non ha voluto quest’operazione 
come rilevasi dall' art. 212 della legge, perchè al
trimenti l’ avrebbe detto, come nell’ art. 66 per le 
schede dell’elezioni.

È superflua quindi siffatta formalità , quantunque 
pare che sia nell’ indole della votazione segreta.
Elezioni comunali  Consigliere comunale  Deca­
denza  Reclamo alla Corte d' appello  Termine.
II reclamo alla  corte d’ appello avverso la deli

berazione del consiglio comunale, che d ichiara la 
decadenza di un consig liere , dev’ essere proposto 
entro 10 giorni dalla notificazione che s’impugna; 
altrimenti è inammessibile. (App. Napoli, 7 ag. 1883).

N o ta Anche in materia di decadenza di consi­
glieri comunali è applicabile l’art. 75 della vigente 
legge com. e prov. E su questo punto non ha più 
bisogno di dire altro la giurisprudenza.

Quest' articolo per le decisioni dei consiglio co
munale riguardanti la capacità elettorale si riporta 
a l l ’ art. 39, che , assegnando pei ricorsi il termine

1,° die. 1881 N. Giuris. Amm. 1882, p. 195).
(3) Giuris. assodata.
(4) Couf. App. Genova, 20 giugno 1882  Giurista, p. 3 e 4.
(5) Spetta al l’ esattore scegliere il luogo della vendita 

(Min. 15 magg. 1873)  Sul luogo della vendita devono tro
varsi gli oggetti pignorati per la totalità, e non già sem­
plici campioni. (Id,; 21 luglio 1874).

 Le spesa del trasporto di questi mobili grava il prezzo 
ricavato dalla vendita. (Cons. di stato, 15 nov. 1873).

11 segretario non ha dritto ad alcuna retribuzione nè dal  
1’ esattore, nè dal contribuente, nè dal compratore. (V. art. 
55 reg. 14 magg. 1882).
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di giorni 10, non dà luogo ad alcun dubbio sulla 
perentorietà del termine stesso.

Le corti d’ app. di Messina (12 marzo 1869), Ve­
nezia (14 gennaio 1874), Palermo (23 gennaio 1874), 
Casale (28 ottobre 1874 e 26 ottobre 1881), Firenze 
(4 die. 1875), Milano (18 sett. e 16 ott. 1876), Napoli 
(26 ott. 1877), Aquila (2 magg. 1879,), Genova (11 lu­
glio 1881), e le cass. di Firenze (12 aprile 1875) e 
di Roma (26 marzo 1876) hanno assodata la giuri­
sprudenza in tal senso.

In quanto poi al computo del termine dei 10 giorni 
si hanno questi precedenti :

La corte d’ app. di Casale (19 febb. 1881) ha de­
ciso che il ricorso è inoltrato nei termini voluti 
dalla  legge , quando non siano spirati i 10 giorni 
fra  la data in cui si presenta la domanda a lla  corte.

F ra  il termine di 10 giorni dalla notificazione 
della deliberazione del consiglio comunale debbonsi 
altresi presentare i documenti in appoggio al re­
clam o, senza di che devesi senza esame far deca­
dere il reclamo stesso.

La decadenza non può restar sana ta  con la com­
parizione del citato, che si presenta appunto per 
opporre la decadenza. (Cass. R om a, 9 febb. 1881).

Sostiene però la non perentorietà del termine la 
sola corte d’ app. di Torino con le sentenze del 4 
ott. e 7 die. 1874, 13 genn. 1873, 11 luglio 1874, 16 
sett. 1875 e 16 nov. 1877.
Surrogazione di fra te llo  al volontariato di un anno — 

Tassa unica.
Anche i volontari di un anno possono , a senso 

dell' art. 118 della legge sul reclutamento, farsi sur­
rogare nella medesima qualità di volontario di un 
anno dal fratello senza pagamento di a l tra  tassa , 
purché costui abbia i requisiti voluti dalla legge. 
(Nota min. guerra, 11 sett. 1883, n. 45574).

Consiglio comunale — Sedute straordinarie — 
Autorità prefettizia.

L’ autorità governativa, a senso dell’ art. 78 della 
legge com unale , può non solo d’ ufficio ordinare la 
convocazione straordinaria del consiglio comunale, 
ma anche stabilire il giorno della riunione per non 
rendere illusoria la decretata convocazione. (Cons. 
di stato, 5 maggio 1883, adottato).

N oia  — Il consiglio di stato ha confermato il suo 
precedente parere del 21 luglio 1877.

Potendo il prefetto stabilire la durata della ses­
sione straordinaria, farà bene a fissarla sempre, af­
finchè la sessione non divenga eterna.

Ove tutte le materie non possano venir discusse 
nei giorni stabiliti dal prefetto, il consiglio può do­
mandare una proroga della sessione straordinaria , 
proroga che spetta soltanto al prefetto di accordare, 
avendo egli di sua autorità concesso ed ordinato la 
riunione del consiglio in via straordinaria, e quindi 
in condizione diversa della proroga alle sessioni 
ordinarie , che viene accordata dalla deputazione 
prov. (Legge com. e prov. annotata da S e r p i e r i  e 
S o r e d o , p .  276).
Liste elettorali politiche — Am missioni — Reclami — 

Appelli.
Chi non ha reclamato al consiglio comunale non 

può fare appello alla commissione provinciale (1).
Non v’ è dritto a reclamo alla corte d’appello per 

le omissioni, in cui avesse potuto incorrere il con­
siglio comunale, col non iscrivere individui forniti 
dei requisiti di legge.

Non incorre in omissione quel consiglio comunale

(1) Ci par chiaro. Il giudizio del consiglio comunale è un 
giudizio di primo grado, senza il cui esperimento non si 
può al certo intraprendere quello di secondo grado inuanzi 
al la  commissione provinciale.

Havvi intanto una decisione contraria, che non crediamo

che non provvede ex se e senza reclamo a l l’ iscri­
zione di coloro che non ha  creduto comprendere 
nella l i s ta ,  o respingendo domande d’ iscr iz ione , o 
cancellando individui iscritti nelle liste precedenti.

La commissione provinciale non può ordinare d’ i­
scriversi nella lista gl’ individui, che non han pro­
dotto reclamo al consiglio comunale.

(App. Napoli — 10 settembre 1883).
Elezioni politiche — Errato computo di voti — Schede 

omonime — Influenza sul risultato finale.
Anche quando sia incontestabile lo sbaglio occorso 

nel computo dei voti, per aver sottratto ad un can­
didato un considerevole numero di voti, per la ra ­
gione che esistesse altro elettorè avente lo stesso 
nome , il quale però non poteva essere confuso col 
primo che era candidato generalmente noto, e che 
aveva per molti anni rappresentato una parte del 
co lleg io , tuttavia ciò resta senza influenza se 1’ a t ­
tribuzione dei voti non computati non può togliere 
efficacia a lla  fatta proclamazione. (Camera dei dep., 
coll, di Siracusa — Riv. amm., 1883, p. 564)
Riscossione delle imposte dirette — Tasse di bollo — 

A rt. 82 e 84 reg. 14 maggio 1882.
Le bollette , che 1’ esattore è tenuto produrre a 

termine dell’art. 82 del regolamento 14 maggio 1882 
allo scopo di ottenere il rimborso delle quote inde­
bite non pagate dai contribuenti, e le dichiarazioni 
che debbono rilasciare i ricevitori provinciali a fa ­
vore degli esattori per gli effetti di cui a l l ’ art. 84, 
ult. comma detto regolamento, sono esenti dalla 
tassa di bollo, ai termini dell’ art. 21 n. 16 e 17 
della legge 13 sett. 1874 n. 2177 sulle tasse di bollo, 
purché sulle bollette e sulle dichiarazioni venga 
fatta menzione , prima che siano firmate , dell’ uso 
al quale sono destinate.

Tali dichiarazioni possono anche essere estese 
appiedi della distinta inod. 169 D , osservata però 
la condizione di cui sopra.

(Normale min. f inanze— 24 luglio 1883 n. 4845).
Ricchezza mobile — Decisioni delle Commissioni — 

Modificazione — Rivocazione.
Le commissioni delle imposte dirette possono mo­

dificare e correggere le proprie decisioni, ma prima 
che siano spedite a ll’ agenzia , giacché con siffatta 
spedizione deve dirsi avvenuta la pubblicazione.

Gli interessati possono proporre in linea di revo­
cazione davanti la stessa commissione la correzione 
di errori materiali occorsi nelle decisioni.

(Comm. cent. — 3 marzo 1883, n 71311).

r*ax*te II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Vendite — A rt. 1440 num. 2, II. civ. nap. — Dichia­

razioni dei coniugi contraenti.
Anche nelle vendite contemplate dall’ art. 1440 

num. 2 delle leggi civili napoletane le semplici di ­
chiarazioni dei coniugi contraenti intorno a l l ’ esi­
stenza degli estremi richiesti dal detto num. 2 do­
vevano far fede, salvo che se ne potesse dimostrare 
la simulazione ne’ modi consentiti dalla legge.

(Cass. Napoli — 19 giugno 1883 — V. F ilang ieri, 
1883, 377).

attendibile — V. Giurista a. c. p. 20.
La stessa corte d’ app. di Napoli (27 ott. 1882) nega il di­

ritto del reclamo alla corte d’ appello anche a coloro che 
furono omessi nelle liste per dimenticanza nella copiatura, 
se prima non hanno esperimentato lo stadio amm.

N oia — Sotto l’ impero delle abolite leggi civili ,* 
non esistendo la disposizione contenuta nell’ art. 136 
del codice italiano , il quale richiede l’ intervento 
del magistrato in tutti quei contratti nei quali esi­
ste opposizione d ’interessi tra  il marito e la moglie, 
era  per regola proibito il contratto di vendita tra
i coniugi, e si riteneva come presunzione di diritto 
che tra persone si intimamente unite e si altamente 
dominate da scambievoli influenze, la vendita con­
tenesse una donazione irrevocabile o una frode in 
danno dei terzi. Però contro una siffatta presunzio­
ne 1’ art. 1440 delle leggi civili napoletane e l’ a r ­
ticolo 1595 del codice francese facevano eccezione 
nei tre casi seguenti ;

1. « Quando uno dei coniugi giudizialmente sepa­
rato cede a l l ’altro dei beni in pagamento dei di lui 
diritti ».

2. Quando la cessione che il marito fa alla moglie, 
anche non separata, è fondata sopra una causa le­
g ittim a. che sarebbe il rivestimento o reiinpiego 
dei di lei beni immobili alienati, o del danaro a 
lei spettante, se questi immobili o danaro non ca­
dono in comunione ».

3. « Quando la moglie ceda al marito dei beni in 
pagamento di una somma da lei promessagli in dote, 
se non siasi convenuta la comunione: salvo in que­
sti casi lo ragioni degli eredi delle parti contraenti, 
quando ne risulti alcun vantaggio indiretto

Pegnoramento — Subaffitto.
Il locatore, procedendo contro il conduttore, può 

fare pignorare lo cose del sub-inquilino, esistenti 
nella casa locata, in seguito di precetto intimato 
al solo conduttore, e non ostante che abbia la scien­
za del subaffitto.

(Cass. Napoli — 14 luglio 1883 — V. Gazz. del 
Proc., XVIII.. 390).

Dazio consumo — Vino — Distribuzione agli operai
agricoli — Parte di mercede.

Non sono esenti dalla tassa di dazio di consumo 
le distribuzioni di vino fatte agli operai agricoli , 
quando non sieno gratuite e liberali , ma costitui­
scono parte della mercede (1).

(Cass. Roma — 9 luglio 1883 — V. Leone , 1883 ,
II, 541.

f t o t a — La corte, così decidendo, ha giustamente 
ritenuto non essere il caso di applicare la eccezio­
ne dettata  nell’ ultimo capovorso dell’ art. 5 della 
legge 11 agosto 1870, per la quale non è soggetta 
a dazio consumo « la distribuzione di vino sommi­
nistrato per soprapiù di mercede giornaliera ai brac­
cianti e coloni addetti ai lavori agricoli ».

Patrimonio sacro — Insequestrabilità.
Costituito sotto l’ impero delle antiche leggi in 

patrimonio sacro 1’ usufrutto di determinato fondo , 
ó insequestrabile la rendita di esso sotto l’ attuale 
legislazione, e sino al limite della tassa diocesana. 
Anche oggi può legalm ente, a titolo g ra tu ito ,  co­
stituirsi il sacro patrimonio sopra annua rendita 
vitalizia col patto della insequestrabilità , nè i cre­
ditori potrebbero addentare quel provento a danno 
del prete.

(Cass. N ap o li— 11 giugno 1883 — V. Gazz. del 
proc., XVIII, 388).

Nota — In m ater ia  contrattuale primeggia il prin­
cipio di doversi applicare la legge imperante nel 
tempo in cui si perfezionò il contratto. La legge 
posteriore può derogare 1’ anteriore, ma non ha po­
tere per manomettere o distruggere dritti contrat­
tuali legalmente acquisiti , meno i casi specifica­
mente designati dalla legge novella.

(I) Conf. stessa cass. 9 gennaio 1876 — V. Leqqe, 1877.
Il, 307.

Scopo eminente del sacro patrimonio era quello 
di assicurare al sacerdote un mezzo di sostenta­
mento, colla sicurezza di un provento atto a far 
fronte al bisogno alimentario in mezzo ai fortunosi 
eventi della vita. Perchè questo scopo non venisse 
a m ancare , éd ogni adito si precludesse ad asse­
gnamenti illusori e fuggevoli, le antiche leggi vol­
lero da un lato l’ intervento del magistrato , perché 
conoscesse della pertinenza, libertà e capienza dei 
ben i ,  e dall’ altro la inalienabilità del sacro patri­
monio , senza punto distinguere se sopra proprietà 
immobiliare o su la semplice rendita si trovasse il 
medesimo costituito.

Beni assegnati alla moglie in rinvestim elo  
della dote — Inalienabilità.

È nulla l’alienazione fatta dal marito di beni sta­
bili da lui e da suo padre assegnati alla moglie in 
rinvestimento di dote a loro pagata in contanti , 
quando nei fogli nuziali siasi convenuto dovere essi 
stabili r im aner dotali ed inalienabili. (Cass. Napoli , 
21 luglio 1883 — Gazz. del proc. XVIII, 377).

Citazione — Termine a comparire — Nullità.
La nullità della citazione, per U il legali tà del ter­

mine a comparire, ò sanata dalla compari/ione del 
procuratore dell’appellato, nell’interesse del quale si 
domandi il rinvio della causa ad a ltra  udienza. (Id.,
17 febbraio 1883 — Id. 378).

Azione possessoria — Conduttore.
Il conduttore che ha sofferto molestia con vie di 

fatto, da uno che pretende aver diritto sulla cosa 
locata , può istituire cotiLro di lui azione di turba­
tiva , chiamando in causa il locatore. ( Id. , 8 giu­
gno 1883).

N ota — Il Gravina , giornale giuridico calabrese 
che, sebbene si trovi ancora nel primo anno di vita, 
merita già le più larghe lodi , aggiunge alla inte­
ressante e nuova sentenza un'acconcia nota del pro­
fossore F o s c h i n i . Ivi (pag. 343) rimandiamo i lettori, 
chè davvero ne vale la pena.

Vendita per espropriazione fo rza ta  — Evizione.'
Nelle vendite per espropriazione forzata vendi­

tore è il debitore , e deve esso rispondere della 
evizione verso* il compratore. Epperò 1’ aggiudica­
tario che agisce per evizione parziale non è tenuto 
a chiamare in causa tutti i creditori iscritti , ma 
basta che citi il creditore istante e il debitore e- 
spropriato. (Cass. R om a, 11 luglio 1883— Legge, 
1883, II, 505).

Nota — Invece, che l’azione di garenzia per evi­
zione debba il compratore esperirla contro il cre­
ditore espropriante , opinarono la cass. Firenze , 9 
febbraio 1882 e l’app. Genova , 2 dicembre 1882 , 
(Legge, 1882, I, 403; II, 712).

Tassa di registro — Stime.
L’art. 26 della legge 13 settembre 1874 , il quale 

vieta disporre nuove stime dopo le eseguite a norma 
della legge stessa per fissare il valore imponibile 
di tassa di registro, deroga al disposto dell’articolo 
270 c. p. c. , che abbandona 1’ avviso del perito al 
prudente giudizio del magistrato per pronunciare 
secondo la propria convinzione. (Id., 28 giugno 1883— 
Id ., 362 e 507).

Interdetto e inabilitato — Suoi atti.
Gli atti compiuti dall 'in terdetto  dopo la sentenza 

d’ interdizione, od anche dopo la nomina dell’ammi­
nistrazione provvisionale , sono nulli , anche se la 
sentenza non sia s tata ancora resa pubblica nei 
modi voluti dall’art. 844 c. p. c.

Lo stesso deve dirsi degli atti compiuti dall’ ina­
bilitato dopo la sentenza d’ inabilitazione o dopo la



di giorni 10, non dà luogo ad alcun dubbio sulla
perentorietà del termine stesso.

Le corti d’ app. di Messina (12 marzo 1869), Ve­
nezia (14 gennaio 1874), Palermo (23 gennaio 1874),
Casale (28 ottobre 1874 e 26 ottobre 1881), Firenze
(4 die. 1875), Milano (18 sett. e 16 ott. 1876), Napoli 
(26 ott. 1877), Aquila (2 magg. 1879,), Genova (11 lu­
glio 1881), e le cass. di Firenze (12 aprile 1875) e
di Roma (26 marzo 1876) hanno assodata la giuri­
sprudenza in tal senso.

In quanto poi al computo del termine dei 10 giorni
si hanno questi precedenti :

La corte d’ app. di Casale (19 febb. 1881) ha de­
ciso che il ricorso è inoltrato nei termini voluti 
dalla legge , quando non siano spirati i 10 giorni 
fra la data in cui si presenta la domanda alla corte.

F ra il termine di 10 giorni dalla notificazione 
della deliberazione del consiglio comunale debbonsi 
altresi presentare i documenti in appoggio al re­
clam o, senza di che devesi senza esame far deca­
dere il reclamo stesso.

La decadenza non può restar sanata con la com­
parizione del citato, che si presenta appunto per
opporre la decadenza. (Cass. R om a, 9 febb. 1881).

Sostiene però la non perentorietà del termine la 
sola corte d’ app. di Torino con le sentenze del 4
ott. e 7 die. 1874, 13 genn. 1873, 11 luglio 1874, 16
sett. 1875 e 16 nov. 1877.
Surrogazione di fra te llo al volontariato di un anno —

Tassa unica.
Anche i volontari di un anno possono , a senso 

dell' art. 118 della legge sul reclutamento, farsi sur­
rogare nella medesima qualità di volontario di un
anno dal fratello senza pagamento di a ltra tassa ,
purché costui abbia i requisiti voluti dalla legge. 
(Nota min. guerra, 11 sett. 1883, n. 45574).

Consiglio comunale — Sedute straordinarie —
Autorità prefettizia.

L’ autorità governativa, a senso dell’ art. 78 della
legge com unale , può non solo d’ ufficio ordinare la
convocazione straordinaria del consiglio comunale,
ma anche stabilire il giorno della riunione per non 
rendere illusoria la decretata convocazione. (Cons.
di stato, 5 maggio 1883, adottato).

N oia — Il consiglio di stato ha confermato il suo
precedente parere del 21 luglio 1877.

Potendo il prefetto stabilire la durata della ses­
sione straordinaria, farà bene a fissarla sempre, af­
finchè la sessione non divenga eterna.

Ove tutte le materie non possano venir discusse 
nei giorni stabiliti dal prefetto, il consiglio può do­
mandare una proroga della sessione straordinaria ,
proroga che spetta soltanto al prefetto di accordare,
avendo egli di sua autorità concesso ed ordinato la
riunione del consiglio in via straordinaria, e quindi 
in condizione diversa della proroga alle sessioni 
ordinarie , che viene accordata dalla deputazione 
prov. (Legge com. e prov. annotata da S e r p i e r i e
S o r e d o , p . 276).
Liste elettorali politiche  — Am missioni — Reclami —

Appelli.
Chi non ha reclamato al consiglio comunale non

può fare appello alla commissione provinciale (1).
Non v’ è dritto a reclamo alla corte d’appello per 

le omissioni, in cui avesse potuto incorrere il con­
siglio comunale, col non iscrivere individui forniti
dei requisiti di legge.

Non incorre in omissione quel consiglio comunale

(1) Ci par chiaro. Il giudizio del consiglio comunale è un
giudizio di primo grado, senza il cui esperimento non si
può al certo intraprendere quello di secondo grado inuanzi
alla commissione provinciale.

Havvi intanto una decisione contraria, che non crediamo

che non provvede ex se e senza reclamo all’ iscri­
zione di coloro che non ha creduto comprendere
nella l i s ta , o respingendo domande d’ iscr iz ione , o
cancellando individui iscritti nelle liste precedenti.

La commissione provinciale non può ordinare d’ i­
scriversi nella lista gl’ individui, che non han pro­
dotto reclamo al consiglio comunale.

(App. Napoli — 10 settembre 1883).
Elezioni politiche — Errato computo di voti — Schede

omonime — Influenza sul risultato finale.
Anche quando sia incontestabile lo sbaglio occorso

nel computo dei voti, per aver sottratto ad un can­
didato un considerevole numero di voti, per la ra­
gione che esistesse altro elettorè avente lo stesso 
nome , il quale però non poteva essere confuso col 
primo che era candidato generalmente noto, e che
aveva per molti anni rappresentato una parte del 
co lleg io , tuttavia ciò resta senza influenza se 1’ a t ­
tribuzione dei voti non computati non può togliere
efficacia a lla fatta proclamazione. (Camera dei dep.,
coll, di Siracusa — Riv. amm., 1883, p. 564)
Riscossione delle imposte dirette — Tasse di bollo —

A rt. 82 e 84 reg. 14 maggio 1882.
Le bollette , che 1’ esattore è tenuto produrre a 

termine dell’art. 82 del regolamento 14 maggio 1882
allo scopo di ottenere il rimborso delle quote inde­
bite non pagate dai contribuenti, e le dichiarazioni
che debbono rilasciare i ricevitori provinciali a fa ­
vore degli esattori per gli effetti di cui a l l ’ art. 84,
ult. comma detto regolamento, sono esenti dalla
tassa di bollo, ai termini dell’ art. 21 n. 16 e 17
della legge 13 sett. 1874 n. 2177 sulle tasse di bollo, 
purché sulle bollette e sulle dichiarazioni venga
fatta menzione , prima che siano firmate , dell’ uso
al quale sono destinate.

Tali dichiarazioni possono anche essere estese 
appiedi della distinta inod. 169 D, osservata però
la condizione di cui sopra.

(Normale min. f inanze— 24 luglio 1883 n. 4845).
Ricchezza mobile — Decisioni delle Commissioni —

Modificazione — Rivocazione.
Le commissioni delle imposte dirette possono mo­

dificare e correggere le proprie decisioni, ma prima
che siano spedite a ll’ agenzia , giacché con siffatta
spedizione deve dirsi avvenuta la pubblicazione.

Gli interessati possono proporre in linea di revo­
cazione davanti la stessa commissione la correzione 
di errori materiali occorsi nelle decisioni.

(Comm. cent. — 3 marzo 1883, n 71311).

r*ax*te II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Vendite — A rt. 1440 num. 2, II. civ. nap. — Dichia­

razioni dei coniugi contraenti.
Anche nelle vendite contemplate dall’ art. 1440

num. 2 delle leggi civili napoletane le semplici di ­
chiarazioni dei coniugi contraenti intorno a l l ’ esi­
stenza degli estremi richiesti dal detto num. 2 do­
vevano far fede, salvo che se ne potesse dimostrare
la simulazione ne’ modi consentiti dalla legge.

(Cass. Napoli — 19 giugno 1883 — V. F ilang ieri,
1883, 377).

attendibile — V. Giurista a. c. p. 20.
La stessa corte d’ app. di Napoli (27 ott. 1882) nega il di­

ritto del reclamo alla corte d’ appello anche a coloro che
furono omessi nelle liste per dimenticanza nella copiatura, 
se prima non hanno esperimentato lo stadio amm.

       
  

       
        

       
       

        
        

        
   

      
   

       
      

       
      

      
    

       
      

   
        

       
    

   
        

         
   

         
 

        
      

        
         

     
     

      
 

       
       

    
      

     
    

          
   

      
     

   
     

       
      

    
        

     
    

     
       

  

       

      
     

      
      

     
  

 

          
         

      
  

       

       
       
       

    
     

      
    

  
         

     
      

    
     

     
     

       
     

       
    

     
       

         
       
        

       
     

      
      
      

     
          
        

    
         

  
    
       

  
    

       
  

   
     

      
   

      
     

    
      

 

   
          

   
       

      
    

     
      

    
      

 

       
       
         

       
      

N o ia   Sotto l’ impero delle abolite leggi civili ,* 
non esistendo la disposizione contenuta nell’ art. 136 
del codice italiano , il quale richiede l’ intervento 
del magistrato in tutti quei contratti nei quali esi
ste opposizione d ’interessi tra  il marito e la moglie, 
era  per regola proibito il contratto di vendita tra
i coniugi, e si riteneva come presunzione di diritto 
che tra persone si intimamente unite e si altamente 
dominate da scambievoli influenze, la vendita con­
tenesse una donazione irrevocabile o una frode in 
danno dei terzi. Però contro una siffatta presunzio
ne 1’ art. 1440 delle leggi civili napoletane e l’ a r
ticolo 1595 del codice francese facevano eccezione 
nei tre casi seguenti ;

1. « Quando uno dei coniugi giudizialmente sepa
rato cede a l l ’altro dei beni in pagamento dei di lui 
diritti ».

2. Quando la cessione che il marito fa alla moglie, 
anche non separata, è fondata sopra una causa le
g ittim a. che sarebbe il rivestimento o reiinpiego 
dei di lei beni immobili alienati, o del danaro a 
lei spettante, se questi immobili o danaro non ca
dono in comunione ».

3. « Quando la moglie ceda al marito dei beni in 
pagamento di una somma da lei promessagli in dote, 
se non siasi convenuta la comunione: salvo in que
sti casi lo ragioni degli eredi delle parti contraenti, 
quando ne risulti alcun vantaggio indiretto

Pegnoramento  Subaffitto.
Il locatore, procedendo contro il conduttore, può 

fare pignorare lo cose del sub-inquilino, esistenti 
nella casa locata, in seguito di precetto intimato 
al solo conduttore, e non ostante che abbia la scien
za del subaffitto.

(Cass. Napoli  14 luglio 1883  V. Gazz. del 
Proc., XVIII.. 390).

Dazio consumo  Vino  Distribuzione agli operai
agricoli  Parte di mercede.

Non sono esenti dalla tassa di dazio di consumo 
le distribuzioni di vino fatte agli operai agricoli , 
quando non sieno gratuite e liberali , ma costitui
scono parte della mercede (1).

(Cass. Roma  9 luglio 1883  V. Leone , 1883 ,
II, 541.

f t o t a  La corte, così decidendo, ha giustamente 
ritenuto non essere il caso di applicare la eccezio­
ne dettata  nell’ ultimo capovorso dell’ art. 5 della 
legge 11 agosto 1870, per la quale non è soggetta 
a dazio consumo « la distribuzione di vino sommi
nistrato per soprapiù di mercede giornaliera ai brac
cianti e coloni addetti ai lavori agricoli ».

Patrimonio sacro  Insequestrabilità.
Costituito sotto l’ impero delle antiche leggi in 

patrimonio sacro 1’ usufrutto di determinato fondo , 
ó insequestrabile la rendita di esso sotto l’ attuale 
legislazione, e sino al limite della tassa diocesana. 
Anche oggi può legalm ente, a titolo g ra tu ito ,  co
stituirsi il sacro patrimonio sopra annua rendita 
vitalizia col patto della insequestrabilità , nè i cre­
ditori potrebbero addentare quel provento a danno 
del prete.

(Cass. N ap o li 11 giugno 1883  V. Gazz. del 
proc., XVIII, 388).

Nota  In m ater ia  contrattuale primeggia il prin
cipio di doversi applicare la legge imperante nel 
tempo in cui si perfezionò il contratto. La legge 
posteriore può derogare 1’ anteriore, ma non ha po
tere per manomettere o distruggere dritti contrat
tuali legalmente acquisiti , meno i casi specifica­
mente designati dalla legge novella.

(I) Conf. stessa cass. 9 gennaio 1876 V. Leqqe, 1877.
Il, 307.

Scopo eminente del sacro patrimonio era quello 
di assicurare al sacerdote un mezzo di sostenta
mento, colla sicurezza di un provento atto a far 
fronte al bisogno alimentario in mezzo ai fortunosi 
eventi della vita. Perchè questo scopo non venisse 
a m ancare , éd ogni adito si precludesse ad asse
gnamenti illusori e fuggevoli, le antiche leggi vol­
lero da un lato l’ intervento del magistrato , perché 
conoscesse della pertinenza, libertà e capienza dei 
ben i ,  e dall’ altro la inalienabilità del sacro patri
monio , senza punto distinguere se sopra proprietà 
immobiliare o su la semplice rendita si trovasse il 
medesimo costituito.

Beni assegnati alla moglie in rinvestim elo  
della dote  Inalienabilità.

È nulla l’alienazione fatta dal marito di beni sta
bili da lui e da suo padre assegnati alla moglie in 
rinvestimento di dote a loro pagata in contanti , 
quando nei fogli nuziali siasi convenuto dovere essi 
stabili r im aner dotali ed inalienabili. (Cass. Napoli , 
21 luglio 1883  Gazz. del proc. XVIII, 377).

Citazione  Termine a comparire  Nullità.
La nullità della citazione, per U il legali tà del ter­

mine a comparire, ò sanata dalla compari/ione del 
procuratore dell’appellato, nell’interesse del quale si 
domandi il rinvio della causa ad a ltra  udienza. (Id.,
17 febbraio 1883  Id. 378).

Azione possessoria  Conduttore.
Il conduttore che ha sofferto molestia con vie di 

fatto, da uno che pretende aver diritto sulla cosa 
locata , può istituire cotiLro di lui azione di turba
tiva , chiamando in causa il locatore. ( Id. , 8 giu
gno 1883).

N ota  Il Gravina , giornale giuridico calabrese 
che, sebbene si trovi ancora nel primo anno di vita, 
merita già le più larghe lodi , aggiunge alla inte
ressante e nuova sentenza un'acconcia nota del pro­
fossore F o s c h i n i . Ivi (pag. 343) rimandiamo i lettori, 
chè davvero ne vale la pena.

Vendita per espropriazione fo rza ta  Evizione.'
Nelle vendite per espropriazione forzata vendi

tore è il debitore , e deve esso rispondere della 
evizione verso* il compratore. Epperò 1’ aggiudica
tario che agisce per evizione parziale non è tenuto 
a chiamare in causa tutti i creditori iscritti , ma 
basta che citi il creditore istante e il debitore e  
spropriato. (Cass. R om a, 11 luglio 1883— Legge, 
1883, II, 505).

Nota  Invece, che l’azione di garenzia per evi
zione debba il compratore esperirla contro il cre
ditore espropriante , opinarono la cass. Firenze , 9 
febbraio 1882 e l’app. Genova , 2 dicembre 1882 , 
(Legge, 1882, I, 403; II, 712).

Tassa di registro  Stime.
L’art. 26 della legge 13 settembre 1874 , il quale 

vieta disporre nuove stime dopo le eseguite a norma 
della legge stessa per fissare il valore imponibile 
di tassa di registro, deroga al disposto dell’articolo 
270 c. p. c. , che abbandona 1’ avviso del perito al 
prudente giudizio del magistrato per pronunciare 
secondo la propria convinzione. (Id., 28 giugno 1883  
Id ., 362 e 507).

Interdetto e inabilitato  Suoi atti.
Gli atti compiuti dall 'in terdetto  dopo la sentenza 

d’ interdizione, od anche dopo la nomina dell’ammi
nistrazione provvisionale , sono nulli , anche se la 
sentenza non sia s tata ancora resa pubblica nei 
modi voluti dall’art. 844 c. p. c.

Lo stesso deve dirsi degli atti compiuti dall’ ina
bilitato dopo la sentenza d’ inabilitazione o dopo la

— 
­

­

­

­
­
­

­ — 
­

­

—­
— — 

­

— 
— 

— 

­
­

— — 

­

— 

— — ­
— 

­ — 
— — ­

— ­

-
­
­

— ­
­— 

— 
­

— — 
— 

— ­

— 
­
­ ­

­— 



— Ad escludere l’azione pauliana riesce pertinente
la prova che il compratore pagò il giusto prezzo 
dei fondi comprati e che il medesimo fu per intero
impiegato a soddisfare i debiti del venditore. (Cass. 
Napoli, 7 marzo 1883 — Id ., 783).

— Poiché il terzo deve essere ammesso a dimo­
s trare la simulazione di un contratto scritto , con
presunzioni e prova orale , devono del pari essere
ammessi i contraenti a provare con testimoni 1" e-
sistenza vera della convenzione impugnata , nono­
stante che questa ecceda il valore stabilito per l'am­
missione della prova testimoniale. (Id. id.).

— Non è ammessibile la prova testimoniale ten­
dente a far rivivere i patti di una convenzione e-
saurita, chiamandoli ad integrare la nuova conven­
zione. Questa sarebbe prova in aggiunta all’ atto 
scritto, e però divietata dal cit. art. 1341. (App. Ve­
nezia, 28 giugno 1883 — Id., 824).

P a r t o I I I .

Giurisprudenza penale n
Dibattimento — Letture.

— Non è violato l’ art. 311 c. p. p. per essersi
data lettura , in seguito ad ordinanza emessa sulla
istanza del p. m. e con 1' annuenza della difesa, di
deposizioni di testimoni , dati in lista dal p. m. ,
ma non citati nò comparsi. (Cass. Torino , 9 mag­
gio 1883). (1)

— E apprezzamento di fatto incensurabile in cas­
sazione il ritenere che i documenti , dei quali si
chiede lettura, contengano prova specifica, e che 
però non possa consentirsene la lettura in omaggio
al detto art. 311. (Cass. Firenze, I l novembre 1882).

— E parimenti il ritenere che le lettere, di cui si
domandò lettura al dibattimento, non abbiano rile­
vanza ed influenza nella causa, tanto da essere i-
nutile il leggerle. (Cass. Torino, 15 marzo 1883).

— Bene è respinta la domanda di darsi lettura di
una dichiarazione emessa innanzi al notaio da per­
sona defunta non compresa nella lista dei testimo­
ni. (Id. id.).

Furto domestico— Appropriazione indebita.
Commette furto qualificato per la persona, e non 

semplice appropriazione indebita, il domestico che 
converte in proprio uso il denaro ed il recipiente
consegnatigli dal padrone per la compra dei com­
mestibili. (Cass. Palermo, 23 aprile 1883).

Dibattimento  — P . M . — Verbale.
— Se dopo le requisitorie date dal p. m. sulla

causa siano uditi altri testimoni o periti, non è pre­
scritto a pena di nullità che egli debba nuovamente
concludere. (Cass. Napoli, 29 gennaio 1883).

— Soddisfa ai precetti della legge la sola dichia­
razione nel verbale di udienza che l’ imputato ebbe 
per ultimo la parola. (Cass. Roma, 14 febbr. 1883).

— Basta del pari la menzione del giuramento dei
testimoni fatta in modo sincrono e complessivo e
non successivo e singolare, (ld., 30 marzo 1883; To­
rino, 30 maggio 1883; Palermo, 6 novembre 1882).

(•) Le massime, che qui pubblichiamo, per deficienza di
spazio non poterono essere inserite nel numero precedente. 
Epperò a l l’avvertenza che ivi facemmo ci riportiamo.

(1) A siffatta massima repugna 1’ art. invocato, il quale 
stabilisce una nullità di ordine pubblico, cui l ’accordo delle 
par t i non vale a sanare.

— Nè il cancelliere è obbligato a indicale uno
per uno tutti gli atti dei quali si dà lettura ed i
relativi fogli del processo. (Cass. Palermo, sent. ci­
tata).

— Nel ripigliare ex novo il giudizio penale sospeso 
per dar luogo al giudizio civile, non è a tenersi
conto delle risultanze del primo dibattimento. (Cass. 
Torino, 30 dicembre 1882).
A dulterio— Azione pena le— Quistione pregiudiziale.

La domanda di separazione, intentata dal marito
per l’ adulterio della moglie, non preclude l 'adito,
ai termini dell’art. 7 c. p. p., al successivo eserci­
zio dell azione penale. Ed è dato querelarsi per a-
dulterio anche quando i fatti costituenti il reato
siano avvenuti dopo la domanda e la sentenza di
separazione. (Cass. .Firenze, 2 maggio 1883).

Ordinanza della camera di consiglio — Opposizione
del proc. gen.

È nulla l’ opposizione del proc. gen. a ll’ ordinanza
della camera di consiglio, quando l’atto di opposi­
zione non sia a qualcuno dei coimputati notificato
nella sua testuale integrità , ma nella sola parte
che lo riguarda. (Cass. Torino, 30 maggio 1883).

Sezione di accusa — Memorie difensive.
La sezione di accusa non è tenuta a vagliare le

deduzioni delle memorie difensive. (Cass. Palermo,
18 gennaio 1883) (2).

Amozione di termini — Unico proprietario.
Locato un fondo da uno stesso proprietario a due 

coloni in distinte porzioni, e posti a meglio ricono­
scerle dei segni convenzionali nella linea di confine, 
a quello che pretenda di aver 1’ altro tolto i segni
ed usurpato parte della sua quota, compete bensì 
l’ azione civile, ma non il diritto a querelarsi per
dolosa amozione di termini. (Cass. Napoli , 11 lu­
glio 1883).

Anim ali malefici  — D ifetto di custodia.
Non incorre nella sanzione degli art. 685 num. 6

c. p. e 91 legge di p. s. chi lascia libero ed erran te
un cane che , non essendo nocivo alle persone, ha
solo il vizio di uccidere le galline. I danneggiati
però hanno il diritto di istituire 1’ azione civile per
danni-interessi contro il proprietario del cane. (Cass. 
Roma, 7 marzo 1883).

Grassazione — Complice  — Mancato omicidio.
In tema di depredazione con violenza, la c irco­

stanza del mancato omicidio è estremo essenziale
del reato e perciò comunicabile ai complici per
l’ applicazione della pena , ancorché sia dichiarato
dai giurati che questi non conoscevano la intenzione
di uccidere manifestata dai depredatori. (Cass. Ro­
ma, 12 marzo 1883).

Peculato— Usciere.
— A integrare il reato di peculato, non basta la

materiale distrazione del pubblico danaro dalle casse
ove si custodisce (App. Catanzaro, 26 gennaio 1883);
ma occorre che la rimozione sia avvenuta dolosa­
mente , non essendo il dolo insito in re ipsa , cioè
nel fatto materiale della semplice distrazione. (Cass. 
Roma, 24 luglio 1882).

— Commette il reato di peculato ( art. 210 e 213
c. p.) l’usciere: 1°) che converte in proprio la somma
pagatagli dal debitore, mentre stava per procedere 
agli atti esecutivi ; 2°) che , dopo di avere esatto i

(2) E allora perchè è concesso al l’ imputato il diril-o delle
memorie defensionali, che pure è assai misera cosa, *e i ma­
gistrati ben possono gettarle nel cestino senza leggerne
neppure il frontespizio? Della sentenza è estensore il S a ­
l u t o !

nomina del curatore temporaneo fatta dal tribu
nale.

Gli atti eseguiti dopo questa nomina e senza l’as
sistenza del curatore , per parte di chi fu poi ina
bilitato, sono nulli di dritto.

Non basta a costituirlo in dolo Tessersi egli d i
chiarato capace di contrattare.

( Id . 22 giugno 1883  Foro it., 1883, I, 770).
Separazione personale  Alimenti.

L ’art. 132 c. c., pel quale il marito è tenuto a 
somministrare a l la  moglie tutto ciò che è neces
sario ai bisogni della vita in proporzione delle sue 
sostanze , è applicabile anche quando tra i coniugi 
sia avvenuta separazione.

L'assegno fissato nell’atto di separazione in somma 
determinata dal marito , con che la moglie possa 
provvedere ai suoi bisogni sì morali come mate
riali, può essere sempre modificato dall’autorità  giu
diziaria, sia in più sia in meno, sull’istanza di una 
delle parti a seconda delle circostanze.

(Id.  18 maggio 1883  Id ., 778).
Vendita  Pesi gravanti sulla cosa venduta  

Garanzia.
Il disposto dell’art. 1482 del codice civile, per cui 

il venditore non è tenuto a garentire il compratore 
dai pesi gravanti sulla cosa venduta, e non espres
samente dichiarati nel contratto quando il com pra
tore li conosceva, non può estendersi fino al punto 
di ammettere come capace di tale effetto una noti­
zia che non sia certa, positiva ed incontestabile (1).

('Cass. Roma 11 luglio 1883  V. Legge 1883,
II, 541j.

Assicurazioni sulla vita.
E valida 1’ assicurazione in proprio favore sulla 

vita di un terzo, sebbene l’assicurato non abbia in
teresse alla salute di lui.

Alle assicurazioni sulla vita non sono applicabili
i principii riguardanti le assicurazioni marittime , 
ma per analogia quelli che riflettono i contratti vi­
taliziò

L ’ indicazione di una qualità erronea della per
sona, sulla cui vita si conviene l’assicurazione, non 
vizia la detta assicurazione quando non abbia po
tuto influire sull’opinione del rischio.

(Cass. Firenze  9 aprile 1883  Id . 387).
f to ta   Affatto conforme è la presente sentenza 

a l l’altra  della stessa corte del 28 dicem. 1882, cui il 
Foro it. (a. c. pag. 93), pubblicandola, apponeva una 
nota in senso contrario del prof. B o l a f f i o .  Oggi 
però la quistione è assai più piana ed agevole. Il 
Filangieri nel suo ultimo numero ( II, 39G ) ha  una 
decisione della corte di appello di Firenze , quella 
confermata poscia dalla cassazione ; e il professor 
A i e l l o  la fa seguire da osservazioni molto dotte ed 
opportune.
Beni comunali  Fondi rustici pa trim onia li Godi­

mento dei comunisti  D iritto d’ uso.
Il diritto che i singoli di un comune esercitano 

sui di costui fondi patrimoniali quando sono desti
nati al godimento in natura, non è servitù, nè può 
altrimenti definirsi che come un diritto d’uso.

Non locati dal comune i suoi fondi rustici patri
moniali, gli abitanti vi acquistano il diritto d ’uso, 
il quale non è punto subordinato a lla  condizione 
che dal consiglio comunale sia stato deliberato il 
regolamento dell’ uso e il pagamento del corrispet
tivo.

(1) V. Cass. Palermo, 12 giugno 1866, Santi Mocciaro c. 
Ausilia (G azz. dei trib. di Napoli, XX, p. 290)  Consulta
13r ari nel Commento all  art. 1482, voi. IV, parte I, p. 373.

(Cass. Torino  19 giugno 1883  V. Legge, 1883,
II, 550.

’fc o ta Dall’ art. 531 si r ileva che una servitù 
prediale sussiste a condizione che coesistano due 
fondi, di cui l ’ uno possa rendere alcun utile a l l ’a l
tro. Ove i due fondi non coesistano, la servitù non è 
possibile. E, a lla  stessa guisa della proprietà, il ca
ra tte re  proprio delle servitù è quello di essere per
petue nella intenzione di coloro che le stabiliscono,
o che almeno la perpetuità sia possibile.

Da queste si dissomiglia affatto il diritto che i 
singoli di un comune esercitano sui di costui fondi 
patrimoniali qnando sono destinati al godimento in 
natura, perchè tali beni non si possono considerare 
come appartenenti uti s in g u li, o individualmente, 
agli abitanti del comune, nè possono questi consi
derarsi come proprietarii e possessori prò indiviso. 
Il patrimonio comunale preso nell’insieme, sia quan
to a ll’a t t ivo ,  sia quanto al passivo, è tutto intero 
nell’ unico dominio dell’ en te ,  in cui il comune si 
personifica; per il che fu detto nella legge 7, para
grafo 1, libro 3, titolo IV: si quid debetur universi- 
tati, singulis non debetur; nec quod debet universitas, 
singuli debent.

Giudizi pretoria li  Term ini— Esami testimoniali.
Di regola i termini fissati dal pretore nei proce­

dimenti avanti lui vertenti sono perentori, salvo una 
sola proroga, la quale è rimessa interamente al pre
tore.

Ciò è applicabile anche nella m ateria  della prova 
per testimoni.

Così è perentorio il termine fissato dal pretore per 
gli esami testimoniali, e il suo decorso importa de
cadenza, a meno che il pretore nel suo apprezza
mento incensurabile non creda di accordare una 
proroga con rinvio ad a l tra  udienza.

E ciò quand’ anche il termine fissato sia minore 
dei trenta giorni di cui a ll’art.  232 c. p. c.

(Cass. Torino  27 giugno 1883  La Giurispru­
denza, 1883, 815).
Fideiussore  Liberazione  Giudizio incensurabile.

Il fideiussore non può pretendere di essere liberato 
per ciò che il creditore non lo abbia avvisato della 
inadempienza da parte del debitore principale prima 
che fosse scaduto il termine a questo concesso, quan
tunque esso fideiussore si sia obbligato a condizione 
che ne fosse avvisato dal creditore qualche giorno 
prima.

In ogni caso il giudice del merito, ritenendo che 
con questo patto si è inteso soltanto che il fideius­
sore non potesse inopinatamente e da un momento 
a l l’altro essere costretto a pagare, e non già che lo 
si dovesse avvertire prima che il debito fosse sca
duto, emette un giudizio d’ interpetrazione incensu
rabile in cassazione.

(Cass. Torino  7 luglio 1883  Id ., 821).

Falso civile  Incidente in appello.
Elevato nel giudizio di appello avanti il tribunale 

civile 1’ incidente di falso , la pronunzia del m agi
strato è di primo grado e quindi appellabile a lla  
corte di appello (Cass. Torino, 7 aprile 1883). (2)

Prova testimoniale  Azione pauliana  
Convenzione esaurita.

 Il consenso delle parti non vale a rendere am
messibile la prova per testimoni: che sia  inammes
sibile ai sensi dell’art. 1341 c. c. (Cass. Torino , 2 
marzo 1883  Foro it. 1883, I, 794).

(2) Sullo stato della quistione nella giurisprudènza e 
presso gli scrittori si consulti il Foro it. (1883, I, 55 e 796).
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nomina del curatore temporaneo fatta dal tribu­
nale.

Gli atti eseguiti dopo questa nomina e senza l’as­
sistenza del curatore , per parte di chi fu poi ina­
bilitato, sono nulli di dritto.

Non basta a costituirlo in dolo Tessersi egli d i­
chiarato capace di contrattare.

( Id .— 22 giugno 1883 — Foro it., 1883, I, 770).
Separazione personale — Alimenti.

L ’art. 132 c. c., pel quale il marito è tenuto a 
somministrare a l la moglie tutto ciò che è neces­
sario ai bisogni della vita in proporzione delle sue
sostanze , è applicabile anche quando tra i coniugi 
sia avvenuta separazione.

L'assegno fissato nell’atto di separazione in somma
determinata dal marito , con che la moglie possa 
provvedere ai suoi bisogni sì morali come mate­
riali, può essere sempre modificato dall’autorità giu­
diziaria, sia in più sia in meno, sull’istanza di una
delle parti a seconda delle circostanze.

(Id. — 18 maggio 1883 — Id ., 778).
Vendita — Pesi gravanti sulla cosa venduta —

Garanzia.
Il disposto dell’art. 1482 del codice civile, per cui

il venditore non è tenuto a garentire il compratore
dai pesi gravanti sulla cosa venduta, e non espres­
samente dichiarati nel contratto quando il com pra­
tore li conosceva, non può estendersi fino al punto 
di ammettere come capace di tale effetto una noti­
zia che non sia certa, positiva ed incontestabile (1).

('Cass. Roma — 11 luglio 1883 — V. Legge 1883,
II, 541j.

Assicurazioni sulla vita.
E valida 1’ assicurazione in proprio favore sulla

vita di un terzo, sebbene l’assicurato non abbia in­
teresse alla salute di lui.

Alle assicurazioni sulla vita non sono applicabili
i principii riguardanti le assicurazioni marittime ,
ma per analogia quelli che riflettono i contratti vi­
taliziò

L ’ indicazione di una qualità erronea della per­
sona, sulla cui vita si conviene l’assicurazione, non 
vizia la detta assicurazione quando non abbia po­
tuto influire sull’opinione del rischio.

(Cass. Firenze — 9 aprile 1883 — Id . 387).
f to ta — Affatto conforme è la presente sentenza

a ll’altra della stessa corte del 28 dicem. 1882, cui il
Foro it. (a. c. pag. 93), pubblicandola, apponeva una
nota in senso contrario del prof. B o l a f f i o . Oggi
però la quistione è assai più piana ed agevole. Il
Filangieri nel suo ultimo numero ( II, 39G ) ha una
decisione della corte di appello di Firenze , quella
confermata poscia dalla cassazione ; e il professor 
A i e l l o la fa seguire da osservazioni molto dotte ed 
opportune.
Beni comunali — Fondi rustici patrim onia li— Godi­

mento dei comunisti — D iritto d’ uso.
Il diritto che i singoli di un comune esercitano

sui di costui fondi patrimoniali quando sono desti­
nati al godimento in natura, non è servitù, nè può
altrimenti definirsi che come un diritto d’uso.

Non locati dal comune i suoi fondi rustici patri­
moniali, gli abitanti vi acquistano il diritto d ’uso, 
il quale non è punto subordinato a lla condizione
che dal consiglio comunale sia stato deliberato il
regolamento dell’ uso e il pagamento del corrispet­
tivo.

(1) V. Cass. Palermo, 12 giugno 1866, Santi Mocciaro c.
Ausilia (G azz. dei trib. di Napoli, XX, p. 290) — Consulta
13r ari nel Commento all' art. 1482, voi. IV, parte I, p. 373.

(Cass. Torino — 19 giugno 1883 — V. Legge, 1883,
II, 550.

’fc o ta— Dall’ art. 531 si rileva che una servitù
prediale sussiste a condizione che coesistano due 
fondi, di cui l ’ uno possa rendere alcun utile a l l’a l­
tro. Ove i due fondi non coesistano, la servitù non è
possibile. E, a lla stessa guisa della proprietà, il ca­
ra tte re proprio delle servitù è quello di essere per­
petue nella intenzione di coloro che le stabiliscono,
o che almeno la perpetuità sia possibile.

Da queste si dissomiglia affatto il diritto che i
singoli di un comune esercitano sui di costui fondi 
patrimoniali qnando sono destinati al godimento in
natura, perchè tali beni non si possono considerare
come appartenenti uti s in g u li, o individualmente,
agli abitanti del comune, nè possono questi consi­
derarsi come proprietarii e possessori prò indiviso.
Il patrimonio comunale preso nell’insieme, sia quan­
to all’a t t ivo , sia quanto al passivo, è tutto intero
nell’ unico dominio dell’ en te , in cui il comune si
personifica; per il che fu detto nella legge 7, para­
grafo 1, libro 3, titolo IV: si quid debetur universi-
tati, singulis non debetur; nec quod debet universitas,
singuli debent.

Giudizi pretoria li— Term ini— Esami testimoniali.
Di regola i termini fissati dal pretore nei proce­

dimenti avanti lui vertenti sono perentori, salvo una
sola proroga, la quale è rimessa interamente al pre­
tore.

Ciò è applicabile anche nella m ateria della prova
per testimoni.

Così è perentorio il termine fissato dal pretore per
gli esami testimoniali, e il suo decorso importa de­
cadenza, a meno che il pretore nel suo apprezza­
mento incensurabile non creda di accordare una
proroga con rinvio ad a l tra udienza.

E ciò quand’ anche il termine fissato sia minore
dei trenta giorni di cui a ll’art. 232 c. p. c.

(Cass. Torino — 27 giugno 1883 — La Giurispru­
denza, 1883, 815).
Fideiussore — Liberazione — Giudizio incensurabile.

Il fideiussore non può pretendere di essere liberato 
per ciò che il creditore non lo abbia avvisato della
inadempienza da parte del debitore principale prima
che fosse scaduto il termine a questo concesso, quan­
tunque esso fideiussore si sia obbligato a condizione 
che ne fosse avvisato dal creditore qualche giorno 
prima.

In ogni caso il giudice del merito, ritenendo che
con questo patto si è inteso soltanto che il fideius­
sore non potesse inopinatamente e da un momento
a ll’altro essere costretto a pagare, e non già che lo
si dovesse avvertire prima che il debito fosse sca­
duto, emette un giudizio d’ interpetrazione incensu­
rabile in cassazione.

(Cass. Torino — 7 luglio 1883 — Id ., 821).

Falso civile — Incidente in appello.
Elevato nel giudizio di appello avanti il tribunale

civile 1’ incidente di falso , la pronunzia del m agi­
strato è di primo grado e quindi appellabile alla
corte di appello (Cass. Torino, 7 aprile 1883). (2)

Prova testimoniale — Azione pauliana —
Convenzione esaurita.

— Il consenso delle parti non vale a rendere am­
messibile la prova per testimoni: che sia inammes- 
sibile ai sensi dell’art. 1341 c. c. (Cass. Torino , 2
marzo 1883 — Foro it. 1883, I, 794).

(2) Sullo stato della quistione nella giurisprudènza e
presso gli scrittori si consulti il Foro it. (1883, I, 55 e 796).

      

        
       
   

       
   

        
   

       
      

    
        

  
      
    

       
     

        
    
       

        

    
       

      
    

      
      

   
       

 

  
        
     

    
      

       
     

       
     
     

       
       
      

         
     
      

         
         

       
      

     
      

     
    

         
    

      
      

    
      

      

        
       

           

       
 

       
     

      
         

       
       

      
    

       
    

      
     

     
     

      
     
         

     
     

          
       

 
   

      
       

        

        
 

       
       

      
     

    
        

        
      

  
     

    
         

      
        

    
     

      
         

      
         

      
   

  
        

     
      

      
        

       
      

 
      

   
          
       

     
        

 Ad escludere l’azione pauliana riesce pertinente 
la prova che il compratore pagò il giusto prezzo 
dei fondi comprati e che il medesimo fu per intero 
impiegato a soddisfare i debiti del venditore. (Cass. 
Napoli, 7 marzo 1883  Id ., 783).

 Poiché il terzo deve essere ammesso a dimo­
s trare  la simulazione di un contratto scritto , con 
presunzioni e prova orale , devono del pari essere 
ammessi i contraenti a provare con testimoni 1" e  
sistenza vera della convenzione impugnata , nono­
stante che questa ecceda il valore stabilito per l'am
missione della prova testimoniale. (Id. id.).

 Non è ammessibile la prova testimoniale ten­
dente a  far rivivere i patti di una convenzione e  
saurita, chiamandoli ad integrare la nuova conven
zione. Questa sarebbe prova in aggiunta all’ atto 
scritto, e però divietata dal cit. art. 1341. (App. Ve
nezia, 28 giugno 1883  Id., 824).

P a r t o  I I I .

Giurisprudenza penale n
Dibattimento  Letture.

 Non è violato l’ art. 311 c. p. p. per essersi 
data  le ttura , in seguito ad ordinanza emessa sulla 
istanza del p. m. e con 1' annuenza della difesa, di 
deposizioni di testimoni , dati in lista dal p. m. , 
ma non citati nò comparsi. (Cass. Torino , 9 mag
gio 1883). (1)

 E apprezzamento di fatto incensurabile in cas
sazione il r i tenere che i documenti , dei quali si 
chiede lettura, contengano prova specifica, e che 
però non possa consentirsene la lettura in omaggio 
al detto art. 311. (Cass. Firenze, I l  novembre 1882).

 E parimenti il ritenere che le lettere, di cui si 
domandò lettura al dibattimento, non abbiano rile
vanza ed influenza nella causa , tanto da essere i  
nutile il leggerle. (Cass. Torino, 15 marzo 1883).

 Bene è respinta la domanda di darsi lettura di 
una dichiarazione emessa innanzi al notaio da per­
sona defunta non compresa nella lista dei testimo
ni. (Id. id.).

Furto  domestico— Appropriazione indebita.
Commette furto qualificato per la persona, e non 

semplice appropriazione indebita, il domestico che 
converte in proprio uso il denaro ed il recipiente 
consegnatigli dal padrone per la compra dei com­
mestibili. (Cass. Palermo, 23 aprile 1883).

Dibattimento  P . M .  Verbale.
 Se dopo le requisitorie date dal p. m. sulla 

causa siano uditi altri testimoni o periti, non è pre
scritto a pena di nullità che egli debba nuovamente 
concludere. (Cass. Napoli, 29 gennaio 1883).

 Soddisfa ai precetti della legge la sola dichia
razione nel verbale di udienza che l’ imputato ebbe 
per ultimo la parola. (Cass. Roma, 14 febbr. 1883).

 Basta del pari la menzione del giuramento dei 
testimoni fatta  in modo sincrono e complessivo e 
non successivo e singolare, (ld., 30 marzo 1883; To
rino, 30 maggio 1883; Palermo, 6 novembre 1882).

(•) Le massime, che qui pubblichiamo, per deficienza di 
spazio non poterono essere inserite nel numero precedente. 
Epperò a l l ’avvertenza che ivi facemmo ci riportiamo.

(1) A siffatta massima repugna 1’ art. invocato, il quale 
stabilisce una nullità di ordine pubblico, cui l ’accordo delle 
par t i  non vale a sanare.

 Nè il cancelliere è obbligato a indicale uno 
per uno tutti gli atti dei quali si dà lettura ed i 
relativi fogli del processo. (Cass. Palermo, sent. ci­
tata).

 Nel ripigliare ex novo il giudizio penale sospeso 
per dar luogo al giudizio civile, non è a tenersi 
conto delle risultanze del primo dibattimento. (Cass. 
Torino, 30 dicembre 1882).
A dulterio— Azione pena le  Quistione pregiudiziale.

La domanda di separazione, intentata dal marito 
per l’ adulterio della moglie, non preclude l 'adito, 
ai termini dell’art. 7 c. p. p., al successivo eserci
zio dell azione penale. Ed è dato querelarsi per a- 
dulterio anche quando i fatti costituenti il reato 
siano avvenuti dopo la domanda e la sentenza di 
separazione. (Cass. .Firenze, 2 maggio 1883).

Ordinanza della camera di consiglio  Opposizione 
del proc. gen.

È nulla l’ opposizione del proc. gen. a l l’ ordinanza 
della camera di consiglio, quando l’atto di opposi­
zione non sia a qualcuno dei coimputati notificato 
nella sua testuale integrità , ma nella sola parte 
che lo riguarda. (Cass. Torino, 30 maggio 1883).

Sezione di accusa  Memorie difensive.
La sezione di accusa non è tenuta a vagliare le 

deduzioni delle memorie difensive. (Cass. Palermo,
18 gennaio 1883) (2).

Amozione di termini  Unico proprietario.
Locato un fondo da uno stesso proprietario a due 

coloni in distinte porzioni, e posti a meglio ricono
scerle dei segni convenzionali nella linea di confine, 
a quello che pretenda di aver 1’ altro tolto i segni 
ed usurpato parte della sua quota, compete bensì 
l’ azione civile, ma non il diritto a querelarsi per 
dolosa amozione di termini. (Cass. Napoli , 11 lu
glio 1883).

Anim ali malefici  D ifetto  di custodia.
Non incorre nella sanzione degli art. 685 num. 6 

c. p. e 91 legge di p. s. chi lascia libero ed erran te  
un cane che , non essendo nocivo alle persone, ha 
solo il vizio di uccidere le galline. I danneggiati 
però hanno il diritto di istituire 1’ azione civile per 
danni interessi contro il proprietario del cane. (Cass. 
Roma, 7 marzo 1883).

Grassazione  Complice  Mancato omicidio.
In tema di depredazione con violenza, la c irco

stanza del mancato omicidio è estremo essenziale 
del reato e perciò comunicabile ai complici per 
l’ applicazione della pena , ancorché sia dichiarato 
dai giurati che questi non conoscevano la intenzione 
di uccidere manifestata dai depredatori. (Cass. Ro
ma, 12 marzo 1883).

Peculato  Usciere.
 A integrare il reato di peculato, non basta la 

materiale distrazione del pubblico danaro dalle casse 
ove si custodisce (App. Catanzaro, 26 gennaio 1883); 
ma occorre che la rimozione sia avvenuta dolosa
mente , non essendo il dolo insito in re ipsa , cioè 
nel fatto materiale della semplice distrazione. (Cass. 
Roma, 24 luglio 1882).

 Commette il reato di peculato ( art. 210 e 213 
c. p.) l’usciere: 1°) che converte in proprio la somma 
pagatagli dal debitore, mentre stava per procedere 
agli atti esecutivi ; 2°) che , dopo di avere esatto i

(2) E allora perchè è concesso a l l’ imputato il diril-o delle 
memorie defensionali, che pure è assai misera cosa, *e i ma
gistrati ben possono gettarle nel cestino senza leggerne 
neppure il frontespizio? Della sentenza è estensore il S a
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IL GIURI STA
GIORNALE DI GIURISPRU DEN ZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
E s o o d u e

SOSTITUZIONE
DEI COHSiaLIEEI COMUHAil ELETTI

Secondo il nostro sistema elettorale le operazioni 
per la nomina dei consiglieri comunali , compresi 
anche i reclami e gravami contro le medesime , si
dividono, o, per meglio dire, si compiono in due pe­
riodi. Il primo si apre con la formazione dell’ufficio
provvisorio e si chiude con la proclamazione del ri­
sultato dell’elezione che, a mente degli art. 65 e segg.
della vigente legge com., dovrà esser fatta dal pre­
sidente dell’ ufficio definitivo. Il secondo incomincia
innanzi al consiglio comunale e finisce definitiva­
mente innanzi alla deputazione provinciale (1) od
alla corte d’ appello, secondochè si tratti d’ impu­
gnare le operazioni elettorali, ovvero la capacità
legale degli eletti (art. 75 cit. legge) (2).

Nel primo stadio si compiono le operazioni mate­
riali delle elezioni e si risolvono dall’ ufficio eletto­
rale in linea provvisoria tutte le quistioni che si sol­
levano dagli elettori (art. 73); nel secondo poi si de­
cidono definitivamente, dietro ricorso, le quistioni 
stesse.

1 ricorsi al consiglio comunale possono versare
su diversi punti, ma noi ci fermiamo ad esaminare
quello riguardante la sostituzione o surrogazione dei
consiglieri comunali eletti.

Prima d’andare oltre è mestieri osservare che la
surrogazione dei consiglieri eletti è un atto di pura 
am m inistrazione, che sfugge alla competenza del-
1’ autorità giudiziaria.

La corte d’ appello è chiam ata , in virtù dell’ ar­
ticolo 75, a risolvere quistioni di capacità elettorale,
e quindi quistioni di stato delle persone. Quando ha
emesso la sua declaratoria ju r is sulla qualità giuri­
dica del cittadino, deve arrestarsi là senza conoscer­
ne gli effetti.

E l’autorità amministrativa dovrà senz altro uni- 
formarvisi, dandovi esecuzione, in ossequio al di­
sposto dell’ art. 4 della legge 20 marzo 1865 all. E.

Su questo punto la giurisprudenza giudiziaria è
pacifica (3), e noi 1’ accettiamo, perchè conforme allo 
spirito ed a lla letterale disposizione della legge.

La corte d’ appello quindi è, come abbiamo visto
a v a n t i , incompetente non solo a surrogare i consi­
glieri riconosciuti ineleggibili con i candidati che 
loro susseguivano immediatamente nel maggior nu­

li) Le decisioni della deputazione provinciale in ordine
alle operazioni elettorali sono definitive ed inappellabili. 
Però potranno essere annullate dal governo del Re d’uf­
ficio o dietro denunzie, ai termini dell’ art. 227 della legge
comuuale. (Giuris. costantissima).

(2) È buono osservare che tanto i consigli comunali, quanto 
la deputazione provinciale, non possono prendere alcuna de­
cisione in materia di elezioni comunali senza l’ analogo re­
clamo, notificato a mezzo d’ usciere giudiziario agli inte­
ressati. (Giuris. costantissima — V. Man. degli amm. 1879,
Pag. 8 ).

(3) V. le sentenze delle corti d’ app. Modena, 25 ag 1873;
Napoli, 13 nov. 1869 e 12 die. 1879; Torino, 17 die. 1868 e 13

v o l t © a l m e s e

mero dei voti, ma anche a proclamare consigliere
il candidato indebitamente ritenuto ineleggibile dal-
1’ ufficio elettorale. (4)

Esclusa la competenza della corte d’ app. a fare
surrogazione dei consiglieri eletti, occorre vedere i
casi in cui possa procedersi a lla proclamazione
stessa e quale n’ è 1’ autorità competente.

La vigente legge comunale (art. 72) prescrive la
immediata surrogazione dei consiglieri eletti, dan­
done la facoltà all’ ufficio elettorale, nei casi d’ op­
zione, quando alcuno sia eletto consigliere in più f r a ­
zioni, e d’ inc om pa t ib i l i t à  per ragione di parentela.
In nessun altro articolo fa motto di surrogazione; 
quindi è da supporsi che fuori di questi casi non si
può parlare di surrogazione o sostituzione.

Fu sollevato il dubbio: se l’ ufficio elettorale pro­
clama consigliere un individuo suocero di altro con­
sigliere in carica, a quale autorità devesi ricorrere?

Il consiglio di stato (5) ha stabilito che avverso
la decisione dell' ufficio havvi ricorso al consiglio 
comunale, e da questo alla deputazione provinciale, 
che han facoltà di supplire alla mancanza dell’uf­
ficio stesso, sostituendo all’ eletto incapace colui
che riportò successivamente maggior numero di voti.
Qualora ri consiglio comunale e la deputazione pro­
vinciale trascurino di provvedervi, spetta al gover­
no del Re di procedere d’ ufficio alla detta surro­
gazione

È accettabile questa massima?
Pare di no, e le stesse ragioni addotte dall* illu­

stre consesso servono a sostenere la nostra con­
traria tesi.

Il consiglio di stato chiama incapace il nuovo con­
sigliere eletto ad esercitare la carica.

Ór dunque l’incapacità ad essere eletto è una qui­
stione di stato della persona, che dev'essere risoluta
dall’ autorità giudiziaria.

E la legge non fa distinzione fra incapacità ed
incapacità previste dagli art. 25, 26 e 27, poiché le
ha poste tutte sotto il medesimo titolo dell’elezione; 
epperò tutte debbono essere giudicate dall’istessa au­
torità, che è la giudiziaria, giusta l’art. 75, non po­
tendo ammettersi diverso trattamento per quistioni 
che per la disposizione materiale della legge stessa 
debbonsi ritenere dell’ identica natura.

Gli individui contemplati dagli articoli 25 e 26
sono incapaci ad essere eletti consiglieri comunali 
egualmente a quelli contemplati dall’ art. 27, e fra
gli uni e gli altri non v’ è a ltra differenza se non
quella del titolo dell' incapacità.

Se la legge avesse avuto intenzione di stabilire

genn. 1873; Roma, 24 nov. 1871; Ancona, 21 nov. 1871; Casa­
le, 21 maggio 1877; e cass. Torino, 17 die. 1868.

(4) App. Torino, 13 genn. 1871 — Man. degli amm., 1873,
p. 255.

(5) V. par. 14 die. 1882 — Man., 1883 p. 100.
La corte d’ app. di Genova (3 sett. 1877) ha deciso che il

ricorso alla corte d’appello contro la decisione dell’ ufficio
elettorale, che a parità di voti fra due candidati proclamò 
eletto il minore, è inammessibile, non essendo questa una
quistione di capacità elettorale, materia sulla quale esclu­
sivamente si estende la sua giurisdizione, ma una quistione
di preferibilità d’ uno ad altro candidato — ( Man. 1878, pa­
gina 181).

diritti e spese di un atto di precetto, se li trattiene 
una seconda volta sulla somma pagata dal debitore 
(Cass. Torino, 2 maggio 1883).

Corte d ’assise  Scusa per provocazione.
Dedotta la scusa por provocazione innanzi alle as 

sise , spetta ai giurati 1’ affermazione dei fatti pro­
vocatori, salvo alla corte valutare, con giudizio in
censurabile in cassazione, se essa sia grave o lieve. 
(Cass. Palermo, 26 marzo 1883). (1)
Oltraggio a pubblici ufficiali  Segretario comunale.

Il segretario comunale è un pubblico ufficiale del­
l’ordine amministrativo. Epperó il reato di oltraggio 
in danno di lui deve esser punito ai sensi dell’ a r
ticolo 258, e non già 260 c. p.

La disposizione dell’articolo 579 e. p. non è appli
cabile al caso di oltraggio.

(Cass. Roma  29 gennaio 1883).
Bancarotta  Nuovo codice di commercio.

 Non può dichiararsi estinta, a norma dell’a r ti
colo 861 cod. comm. , 1’ azione penale per banca
rotta  semplice , se la sentenza di omologazione del 
concordato fu pronunziata e passò in cosa giudicata 
prima che il nuovo codice entrasse in vigore. (Cass. 
Firenze, 31 maggio 1883).

 Costituisce bancarotta semplice 1 avere, benché 
con frode , tenuti i libri di commercio incompleta
mente ed irregolarmente, ed ommesso di fare entro
i tre giorni dalla cessazione dei pagamenti la di­
chiarazione voluta dall’art. 686 cod. comm. Che se, 
ritenuti questi fatti , il commerciante fallito fosse 
stato condannato per bancarotta fraudolenta giusta 
il codice abolito , cassata la sentenza per cattiva 
applicazione di pena, ben può nel nuovo giudizio in
vocare il disposto del nuovo codice e domandare di 
esser ritenuto colpevole di bancarotta semplice e 
non fraudolenta. (Id., 28 aprile 1883).

Eccezione d' incompetenza  Cassazione.
Non è proponibile in cassazione l’eccezione d’ in­

competenza che non fu proposta ai giudici di merito 
(Cass. Roma, 29 gennaio 1883).
Ingiurie e diffamazione  Pubblicità  Competenza.

 Agli effetti dell’art. 570 c. p. sono a reputarsi 
pubblici quei luoghi dove tutti possono liberamente 
accedere e intrattenersi per proprie faccende o bi
sogni. Quindi sono a ritenersi tali anche le farm a
cie. (Cass. Napoli, 16 maggio 1883).

 Ad indurre l’estremo della pubblicità basta che 
il discorso sia tenuto in luogo pubblico ed alla pre­
senza di due o più persone, sicché abbiano potuto 
udire; e non è del pari necessario che tutte queste 
persone siano conosciute, che tutte abbiano in realtà  
prestato attenzione ed abbiano perciò uditi i di
scorsi, e che tutte siano chiamate a  farne testimo
nianza. (Cass. Torino, 14 febbraio 1883).

 Delle ingiurie contenute in una lettera impostata 
in un luogo e ricevuta in un altro è competente a 
conoscere il giudice del luogo di destinazione. (Cass. 
Firenze, 16 dicembre 1882).

Falso in atto privato  Concorso di truffa   
Abuso di fog lio  in bianco.

 Sussiste il reato di falso strumentale anche quan
do siasi usata la calligrafia propria, e non imitata 
quella del danneggiato. (Cass. Roma, 14 febbraio 1883).

(1) È un errore, il quale peraltro è stato affermato anche 
da altre corti, massime nei primi anni della giuria in Italia. 
La nostra cassazione (lo diciamo con piacere) non ne fu mai 
sedotta.__________________________________ 

 Nel concorso del reato di truffa con quello di 
falso , essendo questo servito a l la  consumazione di 
quello, è giustamente applicata la pena più grave , 
comminata pel falso. (Id. id.)

 Non si ha  semplicemente abuso di foglio in 
bianco, ma falso istrumentale , ogni qual volta il 
foglio bianco firmato , su cui fu scritta  una falsa 
obbligazione o liberazione , non fu spontaneamente 
affidato al falsario dal firmatario o sottoscrittore. 
(Cass. Torino, 15 marzo 1883).

Corte d ’assise  Due accusati  Nuova istruzione.
Rinviati alle assise due accusati , l’uno come re

sponsabile di ferimento seguito da morte, e l’altro 
a piè libero per rispondere di ferita semplice in 
persona dello stesso offeso; se la corte , per le ri
sultanze del dibattimento , stima di essersi il cri
mine commesso dal secondo e non dal primo accu
sato, e però, sospeso il giudizio a carico di questo, 
ordini procedersi a  nuova istruzione contro l’altro e 
ne ordini lo immediato arresto, è inammessibile la 
sua domanda di cassazione. ( Cass. Napoli , 29 set­
tembre 1883  I l  G r a v i n a , 1883, 433),

Vvta  La sentenza resa dalla corte contro il se­
condo accusato è sentenza d’ istruzione , di quelle , 
cioè, che non possono essere gravate di ricorso in 
cassazione se non dopo la definitiva (art. 647 c. p. 
p.). Nè l’indole di quel pronunziato può dirsi mutato 
mercè l’ordine della immediata escarcerazione, es
sendo lo stesso compreso nei poteri istruttori, e con­
sentito alla corte di assise, per argomento dell’ a r
ticolo 521.

Ben fece poi la corte sospendendo il giudizio a ca r i
co del primo accusato fino a l l’esito della nuova istru
zione a carico dell’altro; giacché evitava per tal mo­
do gravi ed irreparabili inconvenienti. Avrebbe 
infatti potuto esser condannato il primo accusato , 
e intanto dalla nuova istruzione risultar colpevole 
il secondo; e avrebbe potuto quello esser prosciolto, 
e 1’ altro di poi aver la stessa sorte. Invece ora, o 
le giurisdizioni istruttorie dichiareranno non farsi 
luogo a procedimento anche pel crimine a carico 
dell’ imputato di delitto , e in tal caso il giudizio 
sarà  ripreso come dalla sentenza di rinvio; o lo ter
ranno responsabile del crimine, e si procederà in
nanzi ai giurati contro entrambi gli accusati , in 
base a due sentenze di rinvio , così come avviene 
pei giudizi di revisione.

Lotto  Tombola  Importanza lieve.

La lieve importanza di una tombola, per cui non 
possa farsi concorrenza alla privativa dello stato , 
non ne esclude il carattere di contravvenzione alla  
legge sul lotto (Cass. Roma, 23 maggio 1883  Corte 
suprema, Roma, 1883, 503).

[ lo ia   Coll’ art. 1 del r. decreto 21 novembre 
1880 sul riordinamento deH’a m m i n i s t r a z i o n e  del lot­
to, in eccezione alla generale proibizione delle pub
bliche lotterie, furono solo permesse quelle promos­
se e dirette da corpi morali legalmente costituiti, a 
scopo di beneficenza o incoraggiamento; o i cui pre
mi consistano in oggetti mobili, esclusi il danaro e 
le carte equivalenti moneta. E con l’art. 3 fu assi
m ilata alle lotterie pubbliche qualsiasi operazio
ne, sotto qualunque nome conosciuta, nella quale si 
faccia dipendere il guadagno o l ’ attribuzione di un 
premio in danaro, o in beni mobili o immobili da 
una estrazione a sorte, la quale si faccia apposita
mente o con riferimento ad altra  designazione che 
dipende dalla sorte.____________________

Avv. Andrea De Leo F. A. Acconcia  Direttori
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diritti e spese di un atto di precetto, se li trattiene
una seconda volta sulla somma pagata dal debitore
(Cass. Torino, 2 maggio 1883).

Corte d ’assise — Scusa per provocazione.
Dedotta la scusa por provocazione innanzi alle as

sise , spetta ai giurati 1’ affermazione dei fatti pro­
vocatori, salvo alla corte valutare, con giudizio in­
censurabile in cassazione, se essa sia grave o lieve. 
(Cass. Palermo, 26 marzo 1883). (1)
Oltraggio a pubblici ufficiali — Segretario comunale.

Il segretario comunale è un pubblico ufficiale del­
l’ordine amministrativo. Epperó il reato di oltraggio
in danno di lui deve esser punito ai sensi dell’ a r­
ticolo 258, e non già 260 c. p.

La disposizione dell’articolo 579 e. p. non è appli­
cabile al caso di oltraggio.

(Cass. Roma — 29 gennaio 1883).
Bancarotta — Nuovo codice di commercio.

— Non può dichiararsi estinta, a norma dell’a r ti­
colo 861 cod. comm. , 1’ azione penale per banca­
rotta semplice , se la sentenza di omologazione del 
concordato fu pronunziata e passò in cosa giudicata
prima che il nuovo codice entrasse in vigore. (Cass. 
Firenze, 31 maggio 1883).

— Costituisce bancarotta semplice 1avere, benché
con frode , tenuti i libri di commercio incompleta­
mente ed irregolarmente, ed ommesso di fare entro
i tre giorni dalla cessazione dei pagamenti la di­
chiarazione voluta dall’art. 686 cod. comm. Che se,
ritenuti questi fatti , il commerciante fallito fosse
stato condannato per bancarotta fraudolenta giusta
il codice abolito , cassata la sentenza per cattiva
applicazione di pena, ben può nel nuovo giudizio in­
vocare il disposto del nuovo codice e domandare di
esser ritenuto colpevole di bancarotta semplice e
non fraudolenta. (Id., 28 aprile 1883).

Eccezione d' incompetenza — Cassazione.
Non è proponibile in cassazione l’eccezione d’ in­

competenza che non fu proposta ai giudici di merito
(Cass. Roma, 29 gennaio 1883).
Ingiurie e diffamazione — Pubblicità — Competenza.

— Agli effetti dell’art. 570 c. p. sono a reputarsi
pubblici quei luoghi dove tutti possono liberamente
accedere e intrattenersi per proprie faccende o bi­
sogni. Quindi sono a ritenersi tali anche le farm a­
cie. (Cass. Napoli, 16 maggio 1883).

— Ad indurre l’estremo della pubblicità basta che 
il discorso sia tenuto in luogo pubblico ed alla pre­
senza di due o più persone, sicché abbiano potuto
udire; e non è del pari necessario che tutte queste 
persone siano conosciute, che tutte abbiano in realtà
prestato attenzione ed abbiano perciò uditi i di­
scorsi, e che tutte siano chiamate a farne testimo­
nianza. (Cass. Torino, 14 febbraio 1883).

— Delle ingiurie contenute in una lettera impostata
in un luogo e ricevuta in un altro è competente a 
conoscere il giudice del luogo di destinazione. (Cass. 
Firenze, 16 dicembre 1882).

Falso in atto privato — Concorso di truffa —
Abuso di fog lio in bianco.

— Sussiste il reato di falso strumentale anche quan­
do siasi usata la calligrafia propria, e non imitata
quella del danneggiato. (Cass. Roma, 14 febbraio 1883).

(1) È un errore, il quale peraltro è stato affermato anche 
da altre corti, massime nei primi anni della giuria in Italia.
La nostra cassazione (lo diciamo con piacere) non ne fu mai 
sedotta.__________________________________

— Nel concorso del reato di truffa con quello di
falso , essendo questo servito a lla consumazione di
quello, è giustamente applicata la pena più grave ,
comminata pel falso. (Id. id.)

— Non si ha semplicemente abuso di foglio in
bianco, ma falso istrumentale , ogni qual volta il
foglio bianco firmato , su cui fu scritta una falsa
obbligazione o liberazione , non fu spontaneamente
affidato al falsario dal firmatario o sottoscrittore.
(Cass. Torino, 15 marzo 1883).

Corte d ’assise — Due accusati — Nuova istruzione.
Rinviati alle assise due accusati , l’uno come re ­

sponsabile di ferimento seguito da morte, e l’altro
a piè libero per rispondere di ferita semplice in
persona dello stesso offeso; se la corte , per le ri­
sultanze del dibattimento , stima di essersi il cri­
mine commesso dal secondo e non dal primo accu­
sato, e però, sospeso il giudizio a carico di questo, 
ordini procedersi a nuova istruzione contro l’altro e
ne ordini lo immediato arresto, è inammessibile la
sua domanda di cassazione. ( Cass. Napoli , 29 set­
tembre 1883 — I l G r a v i n a , 1883, 433),

Vvta — La sentenza resa dalla corte contro il se­
condo accusato è sentenza d’ istruzione , di quelle ,
cioè, che non possono essere gravate di ricorso in
cassazione se non dopo la definitiva (art. 647 c. p.
p.). Nè l’indole di quel pronunziato può dirsi mutato
mercè l’ordine della immediata escarcerazione, es­
sendo lo stesso compreso nei poteri istruttori, e con­
sentito alla corte di assise, per argomento dell’ a r­
ticolo 521.

Ben fece poi la corte sospendendo il giudizio a ca r i ­
co del primo accusato fino all’esito della nuova istru­
zione a carico dell’altro; giacché evitava per tal mo­
do gravi ed irreparabili inconvenienti. Avrebbe 
infatti potuto esser condannato il primo accusato ,
e intanto dalla nuova istruzione risultar colpevole 
il secondo; e avrebbe potuto quello esser prosciolto, 
e 1’ altro di poi aver la stessa sorte. Invece ora, o
le giurisdizioni istruttorie dichiareranno non farsi
luogo a procedimento anche pel crimine a carico
dell’ imputato di delitto , e in tal caso il giudizio
sarà ripreso come dalla sentenza di rinvio; o lo ter­
ranno responsabile del crimine, e si procederà in­
nanzi ai giurati contro entrambi gli accusati , in
base a due sentenze di rinvio , così come avviene
pei giudizi di revisione.

Lotto — Tombola — Importanza lieve.

La lieve importanza di una tombola, per cui non
possa farsi concorrenza alla privativa dello stato ,
non ne esclude il carattere di contravvenzione alla
legge sul lotto (Cass. Roma, 23 maggio 1883 — Corte
suprema, Roma, 1883, 503).

[ lo ia — Coll’ art. 1 del r. decreto 21 novembre
1880 sul riordinamento deH’a m m i n i s t r a z i o n e del lot­
to, in eccezione alla generale proibizione delle pub­
bliche lotterie, furono solo permesse quelle promos­
se e dirette da corpi morali legalmente costituiti, a
scopo di beneficenza o incoraggiamento; o i cui pre­
mi consistano in oggetti mobili, esclusi il danaro e
le carte equivalenti moneta. E con l’art. 3 fu assi­
m ilata alle lotterie pubbliche qualsiasi operazio­
ne, sotto qualunque nome conosciuta, nella quale si
faccia dipendere il guadagno o l ’ attribuzione di un
premio in danaro, o in beni mobili o immobili da
una estrazione a sorte, la quale si faccia apposita­
mente o con riferimento ad altra designazione che 
dipende dalla sorte.____________________

Avv. Andrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori

        
        

   
     

      
     

     
       

    
     

      
      

      
     

       
   

    
     

       
      
       

      
       

   
      

     
    

       
       

      
     

       
     

        
     

    
    

    
      

   
      

        
  

      
      

  
       

    
         
       

     
       

       
  

        
         

       
   

        
    

      
         

    

         
       
       

        
       
        

  
         

      
         

      
      

   

       
       
      

        
        
       

     
     

     
      

      
      
       

         
       
      

        
    

      
        

 
     

      
     

    
       

    
    
          
      

       
          
      

      
        

      
 

     

        
     

      
         

  
        

   
     

   
       

       
     

         
   

    
       
        

     
      

 

        

IL GIURI STA
GIORNALE DI GIURISPRU DEN ZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
E s o o  d u e

SOSTITUZIONE
DEI COHSiaLIEEI COMUHAil ELETTI

Secondo il nostro sistema elettorale le operazioni 
per la nomina dei consiglieri comunali , compresi 
anche i reclami e gravami contro le medesime , si 
dividono, o, per meglio dire, si compiono in due pe
riodi. Il primo si apre con la formazione dell’ufficio 
provvisorio e si chiude con la proclamazione del ri
sultato dell’elezione che, a mente degli art. 65 e segg. 
della vigente legge com., dovrà esser fatta dal pre
sidente dell’ ufficio definitivo. Il secondo incomincia 
innanzi al consiglio comunale e finisce definitiva­
mente innanzi alla deputazione provinciale (1) od 
alla corte d’ appello, secondochè si tratti d’ impu­
gnare le operazioni elettorali, ovvero la capacità 
legale degli eletti (art. 75 cit. legge) (2).

Nel primo stadio si compiono le operazioni mate
riali delle elezioni e si risolvono dall’ ufficio eletto
rale in linea provvisoria tutte le quistioni che si sol
levano dagli elettori (art. 73); nel secondo poi si de
cidono definitivamente, dietro ricorso, le quistioni 
stesse.

1 ricorsi al consiglio comunale possono versare 
su diversi punti, ma noi ci fermiamo ad esaminare 
quello riguardante la sostituzione o surrogazione dei 
consiglieri comunali eletti.

Prima d’andare oltre è mestieri osservare che la 
surrogazione dei consiglieri eletti è un atto di pura 
am m inistrazione, che sfugge alla competenza del  
1’ autorità giudiziaria.

La corte d’ appello è ch iam ata , in virtù dell’ ar
ticolo 75, a risolvere quistioni di capacità elettorale, 
e quindi quistioni di stato delle persone. Quando ha 
emesso la sua declaratoria ju r is  sulla qualità giuri­
dica del cittadino, deve arrestarsi là senza conoscer­
ne gli effetti.

E l’autorità amministrativa dovrà senz altro uni- 
formarvisi, dandovi esecuzione, in ossequio al di
sposto dell’ art. 4 della legge 20 marzo 1865 all. E.

Su questo punto la giurisprudenza giudiziaria è 
pacifica (3), e noi 1’ accettiamo, perchè conforme allo 
spirito ed a lla  letterale disposizione della legge.

La corte d’ appello quindi è, come abbiamo visto 
a v a n t i , incompetente non solo a surrogare i consi­
glieri riconosciuti ineleggibili con i candidati che 
loro susseguivano immediatamente nel maggior nu

li) Le decisioni della deputazione provinciale in ordine 
alle operazioni elettorali sono definitive ed inappellabili. 
Però potranno essere annullate dal governo del Re d’uf
ficio o dietro denunzie, ai termini dell’ art. 227 della legge 
comuuale. (Giuris. costantissima).

(2) È buono osservare che tanto i consigli comunali, quanto 
la deputazione provinciale, non possono prendere alcuna de­
cisione in materia di elezioni comunali senza l’ analogo re
clamo, notificato a mezzo d’ usciere giudiziario agli inte
ressati. (Giuris. costantissima  V. Man. degli amm. 1879, 
Pag. 8 ).

(3) V. le sentenze delle corti d’ app. Modena, 25 ag 1873; 
Napoli, 13 nov. 1869 e 12 die. 1879; Torino, 17 die. 1868 e 13

v o l t ©  a l  m e s e

mero dei voti, ma anche a proclamare consigliere 
il candidato indebitamente ritenuto ineleggibile dal- 
1’ ufficio elettorale. (4)

Esclusa la competenza della corte d’ app. a fare 
surrogazione dei consiglieri eletti, occorre vedere i 
casi in cui possa procedersi a lla  proclamazione 
stessa e quale n’ è 1’ autorità competente.

La vigente legge comunale (art.  72) prescrive la 
immediata surrogazione dei consiglieri eletti, dan
done la facoltà a ll’ ufficio elettorale, nei casi d’ op
zione, quando alcuno sia eletto consigliere in più f r a
zioni, e d’ inc om pa t ib i l i t à  per ragione di parentela. 
In nessun altro articolo fa motto di surrogazione; 
quindi è da supporsi che fuori di questi casi non si 
può parlare di surrogazione o sostituzione.

Fu sollevato il dubbio: se l’ ufficio elettorale pro­
clama consigliere un individuo suocero di altro con­
sigliere in carica, a quale autorità devesi ricorrere?

Il consiglio di stato (5) ha stabilito che avverso 
la decisione dell' ufficio havvi ricorso al consiglio 
comunale, e da questo alla deputazione provinciale, 
che han facoltà di supplire alla mancanza dell’uf
ficio stesso, sostituendo all’ eletto incapace colui 
che riportò successivamente maggior numero di voti. 
Qualora ri consiglio comunale e la deputazione pro
vinciale trascurino di provvedervi, spetta al gover­
no del Re di procedere d’ ufficio alla detta surro
gazione

È accettabile questa massima?
Pare di no, e le stesse ragioni addotte dall* illu

stre consesso servono a sostenere la nostra con
traria  tesi.

Il consiglio di stato chiama incapace il nuovo con­
sigliere eletto ad esercitare la carica.

Ór dunque l’incapacità ad essere eletto è una qui­
stione di stato della persona, che dev'essere risoluta 
dall’ autorità giudiziaria.

E la legge non fa distinzione fra incapacità ed 
incapacità previste dagli art. 25, 26 e 27, poiché le 
ha poste tutte sotto il medesimo titolo dell’elezione; 
epperò tutte debbono essere giudicate dall’istessa au
torità, che è la giudiziaria, giusta l’art. 75, non po
tendo ammettersi diverso trattamento per quistioni 
che per la disposizione materiale della legge stessa 
debbonsi ritenere dell’ identica natura.

Gli individui contemplati dagli articoli 25 e 26 
sono incapaci ad essere eletti consiglieri comunali 
egualmente a quelli contemplati dall’ art. 27, e fra 
gli uni e gli altri non v’ è a ltra  differenza se non 
quella del titolo dell' incapacità.

Se la legge avesse avuto intenzione di stabilire

genn. 1873; Roma, 24 nov. 1871; Ancona, 21 nov. 1871; Casa­
le, 21 maggio 1877; e cass. Torino, 17 die. 1868.

(4) App. Torino, 13 genn. 1871  Man. degli amm., 1873, 
p. 255.

(5) V. par. 14 die. 1882  Man., 1883 p. 100.
La corte d’ app. di Genova (3 sett. 1877) ha deciso che il 

ricorso alla corte d’appello contro la decisione dell’ ufficio 
elettorale, che a parità di voti fra due candidati proclamò 
eletto il minore, è inammessibile, non essendo questa una 
quistione di capacità elettorale, materia sulla quale esclu­
sivamente si estende la sua giurisdizione, ma una quistione 
di preferibilità d’ uno ad altro candidato  ( Man. 1878, pa
gina 181).
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ri tà am m inistra tiva a surrogazioni per le ragioni
avanti esposte.

Riepilogando conchiudiamo che:
1. L 'autorità giudiziaria è incompetente a procedere

alla surrogazione dei consiglieri eletti. (Giuris. co­
stante ).

2. La vera surrogazione ha luogo solo nei casi 
previsti dall’ art. 72 della legge com.

Negli altri casi poi ha luogo la rettifica dell’ o-
perato dell’ ufficio.

3. Il consiglio comunale e la deputazione provin­
ciale han facoltà di correggere gli errori commes­
si dall’ ufficio e proclamare eletti coloro che otten­
nero maggiori voti validi.

4. Il consiglio comunale non può, dopo riconosciu­
ta l’ineliggibilità del consigliere eletto, procedere al­
la proclamazione dell’altro che ebbe successivamen­
te maggiori suffragi, perchè si verrebbe a sostituire
al corpo elettorale, e quindi non sono attendibili i
pareri del 18 magg. 1879 e 4 nov. 1882 del consi­
glio di stato.

5. Può al contrario proclamare eletto colui che, 
avendo riportato maggiori voti, venne dalT ufficio
d ich iara to ineleggibile.

6. Tale proclamazione può essere fatta dall’auto- 
torità am m inistra tiva , anche dopo la decisione della
corte d’ appello.

7. Avverso l’operato dell ufficio elettorale, che 
proclama donsigliere un individuo suocero di altro
consigliere in ca r ica , devesi ricorrere al consiglio
comunale e da questo alla corte d’ appello , e non
già alla deputazione provinciale, come vuole il con­
siglio di stato.

8. Dopo la decisione della corte d ’appello l’auto­
ri tà am m inistrativa deve procedere a lla surrogazio­
ne ai termini del cit. art. 72.’

F. A. A c c o n c i a

Parte I.

Giurisprudenza Amministrativa
Elezioni politiche — ^4ssesso/’e fa d en te funzioni

di sindaco.

L’ assessore , faciente funzioni di sindaco , non è
compreso nella disposizione dell’art. 2 della legge 5
luglio 1882, dove è stabilita la incompatibilità del­
l’ufficio di sindaco con quello di deputato al parla­
mento nazionale. (Cons. di stato, 4 agosto 1883.)

N o t a —Questa quistione è del tutto nuova, epperò 
crediamo utile riportare le considerazioni del con­
siglio di stato.

« Che l ’articolo 2 della legge 5 luglio 1882 è cosi 
concepito :

« I sindaci ed i deputati provinciali, eletti depu-
« tati al parlamento , cessano dalle loro funzioni ,
« se non dichiarano di rinunziare al mandato legi- 
« slativo , trasmettendo la loro dimissione pel tra-
« mite della prefettura negli otto giorni che seguono
« la convalidazione della loro elezione; »

« Che dalle parole di questo articolo appare per­
ciò manifesto il proposito del legislatore, di stabi­
lire la incompatibilità dell’ufficio di sindaco effettivo
con quello di deputato al parlamento;

« Che, parlando del sindaco, l’art. 2 precitato desi­
gna quel consiglier comunale che per reale decreto
è stato investito individualmente per un triennio
delle funzioni di capo dell’ amministrazione comu­
nale e di ufficiale del governo;

« Che fare le veci di sindaco non è essere sin­

daco : perchè 1’ assessore anziano adempie sempre
queste funzioni e provvisoriamente : e gli altri as­
sessori quando manchi l’assessore anziano ne fanno 
le veci in ordine di anzianità : e, in m ancanza di
assessori, le fa il consigliere anziano: senza che
alcun di loro abbia bisogno per assumere tali fun­
zioni di alcun atto del governo del re e di prestare
giuramento ;

« Che dalle relazioni governative e parlam entari,
nonché dalle discussioni e dai voti, risulta in modo 
evidente essersi voluto circoscrivere l’incompatibilità
tra il solo ufficio di sindaco effettivo e quello di de­
putato al parlamento.

« Che, senza dubbio, può presentarsi l’abuso accen­
nato, di eludere la legge, col mantenere a capo del 
comune come ff. di sindaco un deputato al parla­
mento, differendo indeterminatamente la nomina del 
sindaco effettivo ; ma la eventualità di abuso ( non
facile del resto a verificarsi) non autorizza a dare
a una legge, con interpretazione estensiva, un senso
diverso da quello fatto palese dal proprio significato 
delle parole, secondo la connessione di esse, e dalla
intenzione del legislatore ;

« Che tale interpretazione sarebbe anche contra­
r ia al principio generale di diritto secondo il quale
le leggi che limitano la capacità, o fanno eccezione 
a una regola generale, non si estendono oltre i casi 
in esse espressi. »

Perchè i lettori possano avere un concetto ancora
più chiaro della quistione , riportiamo le ragioni
messe innanzi dai contraddittori di q iesta massima,
secondo le riassume il Foro it.

« I contraddittori della massima accolta dal con­
siglio di stato osservano che, escludendosi dal par­
lamento nazionale il facente funzioni di sindaco ,
non si estende una incompatibilità da caso a caso 
per ragione di analogia , ma si applica in modo e-
guale la legge a due casi identici; che in riguardo
ai motivi sui quali si fonda la legge sulle incom­
patibilità amministrative non esiste differenza tra
l’esercizio delle funzioni di sindaco sostenute dal 
titolare, e quello tenuto dall’assessore anziano, poi-

I chè per 1’ un caso e per l'altro non può esistere la
stessa incompatibilità; che l’ unica differenza che
passa tra il sindaco titolare e l’assessore funzionante
da sindaco consiste in ciò, che quest’ultimo non pre­
sta giuramento , ma in tutte le altre attribuzioni
sono equiparati, compreso, per espressa disposizione 
di legge , il principio della garanzia legale di cui 
agli art. 8 e 110 della legge com.; e che, adottan­
dosi la massima che il deputato al parlamento possa 
in qualità di assessore anziano funzionare da sin­
daco, la legge sulle incompatibilità potrebbe essere
agevolmente elusa dal governo col non nominare
un sindaco titolare nei comuni ove fosse assessore 
anziano un deputato al parlamento. »

l is te elettorali politiche — Condannato per asso­
ciazione di m alfattori — Pena correzionale.

11 condannato alla semplice pena correzionale per
associazione di malfattori contro le persone non per­
de il dritto elett. politico (1) ( App. Ancona, 28 a-
prile 1883).
Liste elettorali amministrative — Grado accademico.

La licenza liceale ed il certificato dell’ esame di
passaggio sostenuto con successo ad una facoltà della
R. Università costituiscono gradi accademici , ed
in forza d’uno di essi si ha dritto ad essere iscritto
nelle liste elettorali amministrative. ( App. Napoli, 
25 agosto 1883).

N ota — La legge riconosce varii gradi accademici,
che possono distinguersi in minori e maggiori.

(1) Conf. cass. Roma, 13 ott. 1582 — Giurista, p. 43.

l’ incompatibilità con l ’art.  27, 1’ avrebbe ch iaram en
te detto non solo, ma quanto non avrebbe con l ’a r
ticolo 208 comminato la perdita della qualità  di 
consigliere nei sopravvenuti casi d’ impedimenti 
previsti da tutti e tre gli art. 25, 26 e 27.

Quindi siamo d’ avviso che contro siffatta decisio
ne dell’ ufficio elettorale è aperto il ricorso al con
siglio comunale e da questo alla corte d' appello. 
Dopo la decisione della corte dovrà aver luogo la 
sostituzione per parte dell’ autorità am ministrativa.

Quando il consiglio comunale o la deputazione 
provinciale, dietro ricorso, ha riconosciuto che l’uf
ficio elettorale malamente ha  sottratto delle schede 
ad un candidato, ovvero lo ha ritenuto ineleggibi
le, proclamando eletto 1’ altro che successivamente 
riportò maggior numero di voti, può procedere a lla  
rettifica dell’ operato dell’ ufficio elettorale, o, come 
si dice impropriamente, alla surrogazione dei con­
siglieri eletti ?

Lo stadio delle operazioni è tuttora aperto quan
do le questioni si portano avanti al consiglio comu
nale ed alla deputazione provinciale, e fino alle lo
ro decisioni ; e quindi ch iara emerge la facoltà di 
queste autorità di rettificare l’ operato dell’ ufficio 
elettorale col proclamare eletto colui che ottenne 
maggior numero di suffragi (1).

Inoltre la giurisdizione del consiglio comunale in 
m ateria  di operazioni elettorali (e per queste s’ in
tende il fatto materiale dell’ operato dell’ elezione, o 
di capacità legale dell' eletto, per effetto dell’ art. 75 
della legge com. e prov.) importa che il consiglio 
deve prendere una decisione al riguardo e darvi e  
secuzione ; altrimenti sarebbe sterile. Un principio 
contrario non è consentito nè dalla legge, nè dalla  
nota regola di dritto che cui jurisdictio data est, ea 
quoque concessa esse videntur, sine quibus jurisdictio  
explicari non poiest. (L. 2. D. de jurisdictione §. 1).

La ragione di ciò trovasi anche nell’ art. 73 della 
cit. legge com., che prescrive: « L’ufficio pronuncia 
in via provvisoria su tutte le difficoltà.,... » ecc. In  
via provvisoria importa che le decisioni dell’ ufficio 
possono essere modificate, e poiché queste fan parte 
dell operato dell’ elezione, cosi anche le operazioni 
materiali sono passibili di modificazioni, quando ri
sultino erronee dai fatti stessi.

Questo controllo è una importante e seria garan
zia della volontà dei votanti, che potrebbe soggia
cere agli intrighi od errori, anche involontarii, de­
gli ufficii elettorali.

La facoltà del consiglio e della deputazione pro
vinciale deve limitarsi ad un semplice e vero ap
prezzamento di fa tto ,  cioè a vedere se effettiva­
mente furono sottratte a qualche candidato delle 
schede valide, per quindi computarle a suo favore e 
proclamarlo eletto consigliere invece dell’ altro ma
lamente proclamato dall’ ufficio. Nel far ciò i con­
sigli comunali o le deputazioni provinciali non si 
arrogano il dritto del corpo elettorale, ma rettifi
cano 1’ errore commesso dall’ ufficio definitivo.

In questo caso non si opera una vera surroga­
zione , sibbene si sanziona il risultato delle opera
zioni nel senso voluto dalle elezioni.

Può avvenire anche il caso che 1’ ufficio eletto
rale, riconoscendo ineleggibile colui che riportò 
maggior numero di voti, proclama eletto il secondo 
per ragione di suffragi.

11 consiglio comunale può invece , giudicando 
sulla capacità legale, proclamare eletto colui che fu 
ritenuto ineleggibile dall’ ufficio?

(1) Giuris. assodata.
(2) V. i par. 29 marzo 1876, 1 giug. 1877, 22 marzo 1879, 28 

genn. 1880 Man. 1880, p. 121)
(3; Vedi i pareri 4 novembre 1882 (Man. 1883, p. 5 e 6) e 18 

maggio 1879 (Rio. am m inistratioa , 179 p. 697) in contraddi­
zione coi precedenti 8 maggio 1867, 29 febbraio 1868, 20 feb­
braio 1869 e 11 e 22 die. 1874. Ci piace intanto riportare il

Pensiamo di si. Qui il consiglio com. fa due cose; 
cioè giudica sulla capacità legale del candidato e, 
facendo un apprezzamento di fa tto , rettifica l ’errore 
materiale ‘commesso dall’ ufficio. Colui che viene 
proclamato dal consiglio comunale ottenne m aggiori 
voti, e solo per un giudizio erroneo dell’ ufficio fu 
escluso dall’ elenco degli eletti. Qui nemmeno si fa 
la surrogazione, ma la rettifica dell’ operato dell’uf
ficio elettorale.

Quid ju r is , se il consiglio com. approva 1’ ope
rato dell’ ufficio, e la corte d’ appello, a cui si pro
duce ricorso, d ich iara  ineleggibile il candidato pro
clamato eletto dall’ ufficio stesso?

11 consiglio di stato costantemente rit iene che 
l’ineleggibilità d ich iara ta  successivamente dalla  cor
te d’ appello, cioè nello stadio giudiziario, non può 
dar luogo a sostituzione (2).

Veramente la massima è corretta, poiché dopo il 
giudizio delle autorità  am m inistra tive le operazioni 
elettorali s’ intendono definitivamente chiuse, ma 
applicata al caso non sembra cosi.

Ed invero è risaputo che la capacità elettorale 
delle persone viene stabilita con maggiore serietà 
e garanzia dall’ autorità giudiziaria. La decisione 
di questa deve avere un effetto. Il far res ta r  vuoto 
il posto non è effetto serio e soddisfacente. Il can
didato dichiarato ineleggibile dall' ufficio elettorale 
dev’ essere reintegrato di diritto  e di fa tto ,  giacché 
aveva la capacità elettorale ed ottenne maggiori 
voti.

È nostra opinione quindi che il candidato in p a m 
rola, dopo la decisione della corte d’ appello, che
lo ritiene eleggibile , dev’ essere dall’ autorità  am
ministrativa dichiarato eletto a consigliere comu
nale invece di quello malamente proclamato da l l’uf
ficio elettorale.

Vedremo in seguito quando le decisioni della cor
te d’ appello non debbono dar facoltà a l l ’ autorità 
amm. di procedere a lla  proclamazione degli eletti.

Al contrario il consiglio comunale può sostituire 
agli ineleggibili , dal consiglio stesso d ic h ia ra t i , 
quelli che ottennero il maggior numero di voti ?

Il consiglio di stato risponde di si. (3)
Le ragioni addotte dell’ illustre consesso non ci 

convincono, giacché, proclamandosi consiglieri co­
loro che ottennero maggiori voti dopo gli ineleggi
bili, si fa prevalere il voto della minoranza su quello 
della maggioranza in contraddizione alla giustizia, 
a lla  logica ed ai sistema rappresentativo.

In un governo retto a libero regime , il numero 
dei voti esprime la volontà popolare.

E questa una volta espressa non può essere cor
re tta  se non dallo stesso corpo elettorale nelle o r
dinarie elezioni , qualora il prescelto non abbia la 
capacità elettorale.

Il consiglio comunale, corpo giudicante, non può 
convertirsi in corpo elettorale, perché la legge non 
gli dà tale facoltà.

Esso deve vedere se i consiglieri eletti hanno i 
requisiti dell’ eleggibilità, e qualora ne li trovino 
sforniti, debbono in omaggio a l la  legge d ichiarare  
la loro ineleggibilità, senza poter provvedere a l la  
surrogazione , perché si sostituirebbe al corpo elet
torale, ciò che non è affatto ammessibile.

Secondo noi 1’ unica conseguenza legale è di far 
res ta r  vuoti i posti fino alla novella elezione.

È superfluo dire che in questo caso le decisioni 
della corte d’ appello nemmeno autorizzano 1’ auto

sunto del parere 11 dicembre 1874 (Rio. 1875, p. 138). « I con­
ci sigli comunali chiamati dietro ricorso a giudicare iu ma
li teria di elezioni possono pronunciare la eleggibilità o la 
« ineleggibilità di un cittadino, ma non possono m ai,  dopo 
« dichiarata l’ineleggibilità del cittadino stesso, proclamare 
« eletto il candidato che ottenne in seguito il maggior nume  
« ro di voti. »»
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l’ incompatibilità con l ’art. 27, 1’ avrebbe chiaram en­
te detto non solo, ma quanto non avrebbe con l ’a r­
ticolo 208 comminato la perdita della qualità di
consigliere nei sopravvenuti casi d’ impedimenti
previsti da tutti e tre gli art. 25, 26 e 27.

Quindi siamo d’ avviso che contro siffatta decisio­
ne dell’ ufficio elettorale è aperto il ricorso al con­
siglio comunale e da questo alla corte d' appello. 
Dopo la decisione della corte dovrà aver luogo la
sostituzione per parte dell’ autorità am ministrativa.

Quando il consiglio comunale o la deputazione
provinciale, dietro ricorso, ha riconosciuto che l’uf­
ficio elettorale malamente ha sottratto delle schede
ad un candidato, ovvero lo ha ritenuto ineleggibi­
le, proclamando eletto 1’ altro che successivamente
riportò maggior numero di voti, può procedere alla
rettifica dell’ operato dell’ ufficio elettorale, o, come 
si dice impropriamente, alla surrogazione dei con­
siglieri eletti ?

Lo stadio delle operazioni è tuttora aperto quan­
do le questioni si portano avanti al consiglio comu­
nale ed alla deputazione provinciale, e fino alle lo­
ro decisioni ; e quindi ch iara emerge la facoltà di
queste autorità di rettificare l’ operato dell’ ufficio
elettorale col proclamare eletto colui che ottenne
maggior numero di suffragi (1).

Inoltre la giurisdizione del consiglio comunale in
m ateria di operazioni elettorali (e per queste s’ in­
tende il fatto materiale dell’ operato dell’ elezione, o
di capacità legale dell' eletto, per effetto dell’ art. 75
della legge com. e prov.) importa che il consiglio
deve prendere una decisione al riguardo e darvi e-
secuzione ; altrimenti sarebbe sterile. Un principio
contrario non è consentito nè dalla legge, nè dalla
nota regola di dritto che cui jurisdictio data est, ea
quoque concessa esse videntur, sine quibus jurisdictio
explicari non poiest. (L. 2. D. de jurisdictione §. 1).

La ragione di ciò trovasi anche nell’ art. 73 della
cit. legge com., che prescrive: « L’ufficio pronuncia
in via provvisoria su tutte le difficoltà.,... » ecc. In
via provvisoria importa che le decisioni dell’ ufficio
possono essere modificate, e poiché queste fan parte
dell operato dell’ elezione, cosi anche le operazioni
materiali sono passibili di modificazioni, quando ri­
sultino erronee dai fatti stessi.

Questo controllo è una importante e seria garan ­
zia della volontà dei votanti, che potrebbe soggia­
cere agli intrighi od errori, anche involontarii, de­
gli ufficii elettorali.

La facoltà del consiglio e della deputazione pro­
vinciale deve limitarsi ad un semplice e vero ap­
prezzamento di fa tto , cioè a vedere se effettiva­
mente furono sottratte a qualche candidato delle 
schede valide, per quindi computarle a suo favore e
proclamarlo eletto consigliere invece dell’ altro ma­
lamente proclamato dall’ ufficio. Nel far ciò i con­
sigli comunali o le deputazioni provinciali non si
arrogano il dritto del corpo elettorale, ma rettifi­
cano 1’ errore commesso dall’ ufficio definitivo.

In questo caso non si opera una vera surroga­
zione , sibbene si sanziona il risultato delle opera­
zioni nel senso voluto dalle elezioni.

Può avvenire anche il caso che 1’ ufficio eletto­
rale, riconoscendo ineleggibile colui che riportò
maggior numero di voti, proclama eletto il secondo 
per ragione di suffragi.

11 consiglio comunale può invece , giudicando
sulla capacità legale, proclamare eletto colui che fu
ritenuto ineleggibile dall’ ufficio?

(1) Giuris. assodata.
(2) V. i par. 29 marzo 1876, 1 giug. 1877, 22 marzo 1879, 28

genn. 1880— Man. 1880, p. 121)
(3; Vedi i pareri 4 novembre 1882 (Man. 1883, p. 5 e 6) e 18

maggio 1879 (Rio. am m inistratioa , 179 p. 697) in contraddi­
zione coi precedenti 8 maggio 1867, 29 febbraio 1868, 20 feb­
braio 1869 e 11 e 22 die. 1874. Ci piace intanto riportare il

Pensiamo di si. Qui il consiglio com. fa due cose; 
cioè giudica sulla capacità legale del candidato e, 
facendo un apprezzamento di fa tto , rettifica l ’errore
materiale ‘commesso dall’ ufficio. Colui che viene
proclamato dal consiglio comunale ottenne m aggiori
voti, e solo per un giudizio erroneo dell’ ufficio fu 
escluso dall’ elenco degli eletti. Qui nemmeno si fa
la surrogazione, ma la rettifica dell’ operato dell’uf­
ficio elettorale.

Quid ju r is , se il consiglio com. approva 1’ ope­
rato dell’ ufficio, e la corte d’ appello, a cui si pro­
duce ricorso, dich iara ineleggibile il candidato pro­
clamato eletto dall’ ufficio stesso?

11 consiglio di stato costantemente ritiene che 
l’ineleggibilità d ich iara ta successivamente dalla cor­
te d’ appello, cioè nello stadio giudiziario, non può
dar luogo a sostituzione (2).

Veramente la massima è corretta, poiché dopo il
giudizio delle autorità am m inistra tive le operazioni
elettorali s’ intendono definitivamente chiuse, ma
applicata al caso non sembra cosi.

Ed invero è risaputo che la capacità elettorale
delle persone viene stabilita con maggiore serietà
e garanzia dall’ autorità giudiziaria. La decisione
di questa deve avere un effetto. Il far res ta r vuoto 
il posto non è effetto serio e soddisfacente. Il can­
didato dichiarato ineleggibile dall' ufficio elettorale
dev’ essere reintegrato di diritto e di fa tto , giacché
aveva la capacità elettorale ed ottenne maggiori
voti.

È nostra opinione quindi che il candidato in p a m
rola, dopo la decisione della corte d’ appello, che
lo ritiene eleggibile , dev’ essere dall’ autorità am ­
ministrativa dichiarato eletto a consigliere comu­
nale invece di quello malamente proclamato dall’uf­
ficio elettorale.

Vedremo in seguito quando le decisioni della cor­
te d’ appello non debbono dar facoltà a l l’ autorità
amm. di procedere alla proclamazione degli eletti.

Al contrario il consiglio comunale può sostituire
agli ineleggibili , dal consiglio stesso d ic h ia ra t i ,
quelli che ottennero il maggior numero di voti ?

Il consiglio di stato risponde di si. (3)
Le ragioni addotte dell’ illustre consesso non ci

convincono, giacché, proclamandosi consiglieri co­
loro che ottennero maggiori voti dopo gli ineleggi­
bili, si fa prevalere il voto della minoranza su quello
della maggioranza in contraddizione alla giustizia,
a lla logica ed ai sistema rappresentativo.

In un governo retto a libero regime , il numero
dei voti esprime la volontà popolare.

E questa una volta espressa non può essere cor­
re tta se non dallo stesso corpo elettorale nelle or­
dinarie elezioni , qualora il prescelto non abbia la
capacità elettorale.

Il consiglio comunale, corpo giudicante, non può
convertirsi in corpo elettorale, perché la legge non
gli dà tale facoltà.

Esso deve vedere se i consiglieri eletti hanno i
requisiti dell’ eleggibilità, e qualora ne li trovino
sforniti, debbono in omaggio a lla legge dichiarare
la loro ineleggibilità, senza poter provvedere a l la
surrogazione , perché si sostituirebbe al corpo elet­
torale, ciò che non è affatto ammessibile.

Secondo noi 1’ unica conseguenza legale è di far
res ta r vuoti i posti fino alla novella elezione.

È superfluo dire che in questo caso le decisioni
della corte d’ appello nemmeno autorizzano 1’ auto­

sunto del parere 11 dicembre 1874 (Rio. 1875, p. 138). « I con­
ci sigli comunali chiamati dietro ricorso a giudicare iu ma­
li teria di elezioni possono pronunciare la eleggibilità o la 
« ineleggibilità di un cittadino, ma non possono m ai, dopo
« dichiarata l’ineleggibilità del cittadino stesso, proclamare
« eletto il candidato che ottenne in seguito il maggior nume-
« ro di voti. »»

      
     

       
     

         
       

      
      

        
    

       
     

      
     

      
        

       
    

  
     

        
       

         
       

     
  
     

       
        

         
       

       
     

       
          

       
        

          
      

        
       

       
     

   
   

      
     

       
 

      
       

      
    
        

    
        

       
     

    
      

       
 

     
   

      
  

      
       

  

 
           

    
               

       
       

          

      
     

       
       

      
      
       

     
 

       
         

     
    

      
   

       
    

        
    

     
   

       
     

       
      

        
     

         
      

        
       

        
    

    
 

       
       

     
       

      
      

       
        

   
     
         
      

     
         

   
        

      
       

 
     

      
 

      
       
      

       
    

     
        

     
      

    

            
  
       
          
    
      
    

r i tà  am m inistra tiva a surrogazioni per le ragioni 
avanti esposte.

Riepilogando conchiudiamo che:
1. L 'autorità  giudiziaria è incompetente a procedere 

alla  surrogazione dei consiglieri eletti. (Giuris. co
stante ).

2. La vera surrogazione ha  luogo solo nei casi 
previsti dall’ art. 72 della legge com.

Negli altri casi poi ha  luogo la rettifica dell’ o  
perato dell’ ufficio.

3. Il consiglio comunale e la deputazione provin
ciale han  facoltà di correggere gli errori commes
si dall’ ufficio e proclamare eletti coloro che otten
nero maggiori voti validi.

4. Il consiglio comunale non può, dopo riconosciu
ta l’ineliggibilità del consigliere eletto, procedere al
la proclamazione dell’altro che ebbe successivamen
te maggiori suffragi, perchè si verrebbe a sostituire 
al corpo elettorale, e quindi non sono attendibili i 
pareri del 18 magg. 1879 e 4 nov. 1882 del consi­
glio di stato.

5. Può al contrario proclamare eletto colui che, 
avendo riportato maggiori voti, venne dalT ufficio 
d ich iara to  ineleggibile.

6. Tale proclamazione può essere fatta dall’auto- 
torità  am m inistra tiva , anche dopo la decisione della 
corte  d’ appello.

7. Avverso l’operato dell ufficio elettorale, che 
proclama donsigliere un individuo suocero di altro 
consigliere in ca r ica ,  devesi ricorrere al consiglio 
comunale e da questo alla corte d’ appello , e non 
g ià  alla deputazione provinciale, come vuole il con
siglio di stato.

8. Dopo la decisione della corte d ’appello l’auto
rità  am m inistrativa deve procedere a lla  surrogazio
ne ai termini del cit. art. 72.’

F. A. A c c o n c i a

Parte I.

Giurisprudenza Amministrativa
Elezioni politiche  ^4ssesso/’e fa d en te  funzioni 

di sindaco.

L’ assessore , faciente funzioni di sindaco , non è 
compreso nella  disposizione dell’art. 2 della legge 5 
luglio 1882, dove è stabilita la incompatibilità del
l’ufficio di sindaco con quello di deputato al parla
mento nazionale. (Cons. di stato, 4 agosto 1883.)

N o t a —Questa quistione è del tutto nuova, epperò 
crediamo utile riportare le considerazioni del con
siglio di stato.

« Che l ’articolo 2 della legge 5 luglio 1882 è cosi 
concepito :

« I sindaci ed i deputati provinciali, eletti depu- 
« tati al parlamento , cessano dalle loro funzioni , 
« se non dichiarano di rinunziare al mandato legi- 
« slativo , trasmettendo la loro dimissione pel tra  
« mite della prefettura negli otto giorni che seguono 
« la convalidazione della loro elezione; »

« Che dalle parole di questo articolo appare per­
ciò manifesto il proposito del legislatore, di stabi
lire la incompatibilità dell’ufficio di sindaco effettivo 
con quello di deputato al parlamento;

« Che, parlando del sindaco, l’art.  2 precitato desi­
gna quel consiglier comunale che per reale decreto 
è stato investito individualmente per un triennio 
delle funzioni di capo dell’ amministrazione comu
nale e di ufficiale del governo;

« Che fare le veci di sindaco non è essere sin

daco : perchè 1’ assessore anziano adempie sempre 
queste funzioni e provvisoriamente : e gli altri as
sessori quando manchi l’assessore anziano ne fanno 
le veci in ordine di anzianità : e, in m ancanza di 
assessori,  le fa il consigliere anziano: senza che 
alcun di loro abbia bisogno per assumere tali fun­
zioni di alcun atto del governo del re e di prestare 
giuramento ;

« Che dalle relazioni governative e parlam entari,  
nonché dalle discussioni e dai voti, risulta in modo 
evidente essersi voluto circoscrivere l’incompatibilità 
tra  il solo ufficio di sindaco effettivo e quello di de­
putato al parlamento.

« Che, senza dubbio, può presentarsi l’abuso accen
nato, di eludere la legge, col mantenere a capo del 
comune come ff. di sindaco un deputato al par la
mento, differendo indeterminatamente la nomina del 
sindaco effettivo ; ma la eventualità di abuso ( non 
facile del resto a verificarsi) non autorizza a dare 
a una legge, con interpretazione estensiva, un senso 
diverso da quello fatto palese dal proprio significato 
delle parole, secondo la connessione di esse, e dalla 
intenzione del legislatore ;

« Che tale interpretazione sarebbe anche contra
r ia  al principio generale di diritto secondo il quale 
le leggi che limitano la capacità, o fanno eccezione 
a una regola generale, non si estendono oltre i casi 
in esse espressi. »

Perchè i lettori possano avere un concetto ancora 
più chiaro della quistione , riportiamo le ragioni 
messe innanzi dai contraddittori di q ies ta  massima, 
secondo le riassume il Foro it.

« I contraddittori della massima accolta dal con­
siglio di stato osservano che, escludendosi dal par
lamento nazionale il facente funzioni di sindaco , 
non si estende una incompatibilità da caso a caso 
per ragione di analogia , ma si applica in modo e  
guale la legge a due casi identici; che in riguardo 
ai motivi sui quali si fonda la legge sulle incom
patibilità amministrative non esiste differenza tra 
l’esercizio delle funzioni di sindaco sostenute dal 
titolare, e quello tenuto dall’assessore anziano, poi

I chè per 1’ un caso e per l'altro non può esistere la 
stessa incompatibilità; che l’ unica differenza che 
passa tra il sindaco titolare e l’assessore funzionante 
da sindaco consiste in ciò, che quest’ultimo non pre
sta giuramento , ma in tutte le altre attribuzioni 
sono equiparati, compreso, per espressa disposizione 
di legge , il principio della garanzia legale di cui 
agli art. 8 e 110 della legge com.; e che, adottan
dosi la massima che il deputato al parlamento possa 
in qualità di assessore anziano funzionare da sin
daco, la legge sulle incompatibilità potrebbe essere 
agevolmente elusa dal governo col non nominare 
un sindaco titolare nei comuni ove fosse assessore 
anziano un deputato al parlamento. »

l is te  elettorali politiche  Condannato per asso­
ciazione di m alfattori  Pena correzionale.

11 condannato alla semplice pena correzionale per 
associazione di malfattori contro le persone non per
de il dritto elett. politico (1) ( App. Ancona, 28 a  
prile 1883).
Liste elettorali amministrative  Grado accademico.

La licenza liceale ed il certificato dell’ esame di 
passaggio sostenuto con successo ad una facoltà della 
R. Università costituiscono gradi accademici , ed 
in forza d’uno di essi si ha dritto ad essere iscritto 
nelle liste elettorali amministrative. ( App. Napoli, 
25 agosto 1883).

N ota La legge riconosce varii gradi accademici, 
che possono distinguersi in minori e maggiori.

(1) Conf. cass. Roma, 13 ott. 1582  Giurista, p. 43.
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re alla tutela delle persone ed all' economia degli 
interessi delle associazioni municipali, e in re la­
zione a questo speciale scopo adempiono pubbliche 
funzioni, ondechè partecipando in certo modo alla
fuuzione più alta e generale dello stato, di cui sono
il primo elemento costitutivo, ò mestieri riconosce­
re che in certi limiti (in quanto cioè sia necessario
a l l ’ adempimento delle loro attribuzioni ) loro com­
pete anche il ju s imperii.

E però i Comuni sono primi e principali fra quel­
le pubbliche amministrazioni, che, secondo l’art. 2,
cod. civ., godono dei diritti civili secondo le leggi 
e gli usi osservati come diritto pubblico. È ben na­
turale che coloro, i quali nello svolgimento della
duplice azione di questi enti ( privata se trattasi di
atti di pura gestione politica o pubblica se di cose
attinenti a l l’ordine ed all’ interesse pubblico) en­
trano in relazioni con essi, siano sommessi alle nor­
me del gius privato, od a quelle del gius pubblico,
o ad amendue insieme comtemperate, secondo il va­
rio oggetto di tali relazioni, e può anche affermar­
si la simultanea applicazione dei principii di gius 
pubblico od amministrativo e del privato diritto con­
trattuale.

Non potrà poi mettersi in dubbio che gli impie- |
gati, organi e strumenti necessari per cui la fun­
zione pubblica si esercita, siano in tutte quelle cose
che hanno riguardo al procedere del pubblico ser­
vizio, in una relazione di pubblico diritto coi co­
muni, i quali perciò possano sospenderli, licenziarli
o distribuirli come meglio credano nei vari uffici,
od anche mutarli di uno in altro ufficio, senza che 
nei casi di sospensione, distribuzione o mutazione
nei vari uffici, possa alcun di essi muovere richia­
mi in appoggio del puro e semplice diritto civile,
che regola tra i privati il contralto di locazione di
opere. Imperocché oltre le relazioni meramente con­
trattuali, vi hanno le gerarchiche ed amministra­
tive che su quelle influiscono ed imperano, onde se
il rifiuto dell’ impiegato a prestare un nuovo uffizio,
cui sia stato destinato, dà luogo ad una delibera­
zione del consigliò che lo dichiari dimissionario, la
dimissione è in generale, secondo le norme ammi­
nistrative, da reputarsi volontaria. In un solo caso 
la potrebbesi reputare necessaria e forzata si da e-
quivalere ad una dispensa dall’ ufficio o ad altro si­
mile caso; quando cioè 1’ ufficio novello sia assolu­
tamente divorso dal primo e per niente consentaneo
allo condizioni personali dell’ impiegato.

(Cass. Firenze — 22 febbraio 1883 — Legqe, 1883,
II, 547).
Municipio — Maestro — Licenziamento — Stipendio.

Il comune che per invito del consiglio provincia­
le scolastico licenzia un insegnante è tenuto a ri­
sarcirlo del danno se il licenziamento non siasi dato 
in conformità dello art. 3, legge 9 luglio 1876.

(Cass. Napoli — 13 luglio 1883).
ftota — Quando 1’ insegnante non è stato licen­

ziato sei mesi pria che spiri la convenzione, s’ in­
tende rinnovata per un sessennio (art. 3 legge 9 lu­
glio 1876). Contravvenendosi a questa disposizione da
un consiglio comunale, anche sulla istanza del con­
siglio provinciale*scolasiico, il maestro licenziato ha
diritto di reclamare il risarcimento dei dann i— Stra­
na è poi la teorica che il comune non è responsa­
bile per avere eseguito la deliberazione di un con­
siglio superiore, non essendovi colpa dove non è li­
bera elezione dei proprii atti. I Comuni in rapporto
ai loro stipendiati debbono considerarsi come ogni 
altro contraente, spettando esclusivamente ad essi 
deliberare intorno al licenziamento dei maestri (ar­
ticolo 87 legge com. e prov. )
Esattore comunale — Mandato di pagamento verso lo

stalo e a favore del comune — Quietanza.
Per la riscossione delle entrate comunali anche

straordinarie il comune è rappresentato dall’ esat­
tore-tesoriere.

Epperò il mandato verso lo stato intestato a fa ­
vore del comune è bene quietanzato dallo esattore—
tesoriere quando porti il visto del sindaco, rappor­
to al quale non può trovare applicazione 1’ articolo
431 del regolamento sulla contabilità generale dello 
stato.

(Cass. Roma — 15 giuguo 1883 — La Legge p. 543
a. 1883 ).
Opera pia — Distribuzione di granone — Inversione in

sussidii in denaro — Passaggio dell*amministrazione
alla congrega di carità.
Oggidì il modo migliore e più provvido di soc­

correre i poveri è l’erogazione dei sussidi in de­
naro, a misura che se ne presenti il bisogno , a n ­
ziché in granone in una sola epoca dell 'anno. (1)

Tale amministrazione è meglio affidata alla con­
grega di carità (Cons. stato, 17 genn. 1883 , adottato). 

Opere pie — Antiche istituzioni — Erezione corpo
morale.

Le antiche istituzioni, anche quando non siano mai 
state considerate opere pie, si presumono fornite di
personalità giuridica ; e quindi non occorre un d e ­
creto reale per la loro erezione in corpo morale
(Cons. stato, 11 ag. 1883, adottato).

Fondazioni pie — E nti ecclesiastici — Opere pie —
Scuola — Usurpazione.

Da ciò che una scuola pei fanciulli poveri di un
dato borgo sia stata fondata con bolla pontificia nella
quale è detto: che tale istituto si erige in perpetuum
ufficium ecclesiasticum, che il maestro dev essere in
sacris ordimbus constitutus, deve insegnare agli sco­
lari il canto fermo e condurli in chiesa a cantare
le divine lodi; che è riservato ad una data famiglia
il dritto di presentare questo maestro chierico e che
questi deve poi venire canonicamente istituito dal­
l ’arciprete: — non si può dedurre a senso delle leggi 
3 ag. 1862 e 15 agosto 1867 , che si tratti di una
fondazione ecclesiastica, e neppure di un’opera pia
di culto e di beneficenza; ma devesi ritenere t r a t ­
tarsi di fondazione prettamente ed esclusivamente
laicale. (App. Milano, 9 febb. 1883 — Man. amm. a. 
1883, p. 287).
Pensioni — Impiegati ed agenti daziari passati dal

servizio dei comuni al servizio del governo.
Per la legge sul dazio consumo e relativi regola­

menti, agli impiegati ed agenti daziari che passano
dal servizio dei comuni al servizio del governo è
garentito il dritto di avere la pensione come impie­
gati e colle norme per questi stabilite.

Il suddetto dritto non può essere menomato dai 
regolamenti emanati dai comuni, i quali regolamenti
non sono più applicabili a coloro che dal servizio
comunale sono passati al servizio governativo ed in
questo servizio sono collocati a riposo.

Ove pertanto un comune, provvedendo con appo­
sito regolamento alle pensioni delle guardie da/.ia-
sie, abbia disposto che nel computo del servizio non
sia a tenersi conto dei servizi militari o civili an­
teriormente prestati ; questa limitazione non è ap­
plicabile a coloro che dal servizio comunale passa­
rono poscia al servizio governativo, i quali con tale
passaggio acquistano il dritto di riunire i prece­
denti servizi sia civili che militari.

La pensione spettante alle guardie daziarie pas­
sate dal servizio comunole al servizio governativo
deve sempre essere divi&a fra lo stato ed il comune 
in proporzione del complesso degli stipendi daH’uno

(1) È ammessa generalmente 1’ utilità dell’ inversione dei
monti frumentari! in cassa di prestanze agrarie. Il governo
in varii rincontri ha consigliata siffatta trasformazione.

I primi sono i certificati, i brevetti e le patenti , 
che rendono abili all'esercizio di alcune particolari 
arti, professioni o ufficii nello stato (a rt .  141 legge 
14 nov. 1859 sulla P. I.); gli a ltri,  cioè i maggiori, 
sono le lauree dottorali (art. 126 cit. legge).

Questi sono i gradi accademici che danno dritto 
a l l’elettorato.

La semplice licenza poi sugli studii particolari in 
qualche facoltà non è qualificata come grado acca
demico dallo stesso art. 126, poiché 1’ art. 18 della 
legge com. conferisce il dritto elettorale a coloro 
che hanno già ottenuto la promozione, e non a  quelli 
che sono nella via d' ottenerla. Così han deciso la 
stessa corte d’ app. di Napoli, 12 luglio 1871, quella 
di Venezia, 19 ag. 1870, quella di Catania, 22 nov. 
1871 e sezione 3.a istanza, Venezia, 29 die. 1868.
Liste elettorali amministrative  Delegazione del pa ­

dre  Insufficienza del censo  Inammessibilità della 
delegazione  Comuni divisi in fra zio n i   Iscrizio­
ne degli elettori nelle diverse fra zio n i  Norme.
II padre godente del diritto elettorale è facultato 

delegarne 1’ esercizio al figlio; ma non ha dritto di 
completare 1’ insufficiente censo del figlio, delegan
dogli a l l’ uopo il proprio censo anche insufficiente.

Nei comuni divisi in frazioni, fra  le quali, ai ter
mini dell’ art.  47 della legge com., sono ripartiti  i 
consig lie ri , i cittadini vanno iscritti sulla lista 
della frazione ove domiciliano, e, non domiciliando 
nel comune, in quella frazione ove posseggono, e 
quindi pagano il tributo che loro serve di censo (App. 
Napoli, 14 sett. 1883 (Amm., 1883 p. 180).

N ota  Nel caso di un elettore che ha  censo in 
due o più frazioni del comune in cui esiste il riparto 
dei consiglieri, e che non ha dim ora, nè domicilio 
in alcuna di esse , è a  ritenersi che 1’ interessato 
possa optare per 1’ iscrizione nell’ una o nell’ a l tra  
frazione. (Nola min. 23 aprile 1871, Riv. XXII, 726), 

La riv. amm. è d’avviso che in difetto di scelta ,
o quando il censo debba venire accumulato, 1’ elet
tore dev’essere iscritto nella frazione dove paga la 
quota maggiore (anno XXII; 106).

Deliberazioni e bilanci comunali  Spedizione alla 
prefettura o sotto-prefettura.

L’ art. 130 della legge com. fa obbligo ai comuni 
di trasmettere al prefetto o rispettivamente al sotto 
prefetto i processi verbali dei consigli e delle giunte 
municipali, escluse quelle relative à mera esecuzio
ne di provvedimenti prima deliberati.

Tale spedizione, ai termini dell’ art. 60 del rego
lamento per 1’ esecuzione di detta legge , dovrà es
sere fatta in duplice estratto, uno dei quali è desti
nato a rimanere presso V autorità incaricata di ap­
porre il visto.

L’ essere un comune compreso in un circondario 
non direttamente amministrato dal prefetto non vale 
certo a creare per lui un obbligo maggioro di quello 
imposto per legge agli altri comuni.

Epperò quando la copia del bilancio comunale è 
negli archivi della sotto-prefettura , il prefetto può 
sempre disporre, od ordinare che glie ne sia t ra
smesso un esemplare ; nè quindi si ha  ragione di 
pubblico servizio (salvo speciali eccezioni determi­
nate da eventuali contingenze) che giustifichi una do
manda , la quale si risolve in un onore che nè la 
legge, nè il regolamento impone al comune stesso. 
(Cons. di Stato, 9 marzo 1883, adottato).
Deliberazioni comunali  Inosservanza dell'art. 224 

della legge provinciale e comunale.
Per principio generale di dritto quando si tratti 

dell’osservanza delle forme, e la legge non le pre­
scriva espressamente sotto pena di nullità, è da di­
stinguersi tra le forme sostanziali alla validità del
l’atto, e quelle che non sono sostanziali : quanto a 
queste non può mai presumersi che la legge le ab

bia prescritte sotto pena di nullità se essa non lo 
abbia espressamente dichiarato.

Contenendo quindi il verbale la dichiarazione che 
la deliberazione fu presa a m aggioranza , la quale 
è la sola condizione posta dall 'art .  223 della legge 
provinciale e comunale per la valid ità  della deli
berazione medesima , 1 avere omesso d’ indicare 
specificamente il numero dei voti che composero la 
maggioranza non è omissione di forma sostanziale 
portante la nullità.

Cons. di stato: sez. u n i te 17 marzo 1883  Leg­
ge 1883, II, 424j.
Deliberazioni comunali  Lite  Intervento degli as­

sessori che presero parte ad una deliberazione d ’ur­
genza della giunta  Indebita influenza esercitata 
da un consigliere Intervento del prefetto e della 
deputazione provinciale.
La legge comunale, fatta riserva delle delibera

zioni che riguardano il conto consuntivo, non vieta 
a lla  giunta di prendere parte alle deliberazioni del 
consiglio che si riferiscono a quelle prese da essa 
in via d’urgenza; e non è poi il caso di occuparsi 
di questa questione quando, anche detratti i voti dei 
membri della giunta e di un consigliere interessato, 
la deliberazione resterebbe sempre valida , avendo 
la proposta ottenuta la maggioranza assoluta dei 
voti.

Se però il consiglio comunale senza esporre a l
cun motivo revoca la deliberazione della giunta con 
cui slabilivasi di adire 1’ autorità giudiziaria per 
falso in una ricevuta rilascia ta  dall’ex esattore, si 
può giustamente supporre che la deliberazione stes
sa sia 1’ effetto delle mene del consigliere interes
sato, e della dipendenza verso di lui dei consiglieri 
che presero parte a lla  deliberazione.

Quindi è opportuno di sottoporre la deliberazione 
stessa a lla  deputazione provinciale , la quale, tra t
tandosi di affare che interessa il patrimonio del co
mune, potrebbe sostituirsi al comune stesso in con
formità al disposto dell’art. 142 della legge succitata, 
e della costante giurisprudenza.

(Cons. di stato 2 marzo 1883  M an. degli amm. 
1883, 234).
Consigliere comunale  Dimissioni  Presa d'atto  

Deliberazione  Irrevocabilità.
Il consiglio comunale , prendendo atto della di

missione di un consigliere , h a  esaurito le facoltà 
che la legge gli conferisce in m ateria di rinuncia, 
di dimissioni o di decadenza di consiglieri ; ed è 
perciò irrevocabile la rela tiva deliberazione. (Cons. 
di stato: sezioni unite  2 giugno 1883 Legge, 1883,
II, 501).

Im piegati comunali  Pensioni  Ritenuta sullo 
stipendio.

La deliberazione consiliare con cui si ammette lo 
impiegato a rilasciare la ritenuta sul proprio sti
pendio per tutti gli anni passati di servizio, per far
gli conseguire la pensione, va soggetta a llapprova  
zione della deputazione prov. ai termini dell’art. 138 
della legge com.

Il prefetto non può entrare nel merito di tale de­
liberazione, ma deve solo vedere se la deliberazione 
stessa ha  qualche vizio di forma (1) (Cons. stato 5 
luglio 1883, adottato).
Comuni  Im piegati comunali  Mutazione d'ufficio  

Incompetenza giudiziaria.
I comuni costituiscono pubbliche am m inistrazioni, 

regolate con norme e ordini loro propri, a cui si 
devono conformare nei loro atti per ragioni di pub­
blico interesse. Essi hanno per iscopo di provvede

(l) Conf. ai pareri del 27 febb. 1871, 26 marzo e 13 giu­
gno 1879.
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I primi sono i certificati, i brevetti e le patenti ,
che rendono abili all'esercizio di alcune particolari
arti, professioni o ufficii nello stato (a rt . 141 legge
14 nov. 1859 sulla P. I.); gli a ltri, cioè i maggiori,
sono le lauree dottorali (art. 126 cit. legge).

Questi sono i gradi accademici che danno dritto
a l l’elettorato.

La semplice licenza poi sugli studii particolari in 
qualche facoltà non è qualificata come grado acca­
demico dallo stesso art. 126, poiché 1’ art. 18 della
legge com. conferisce il dritto elettorale a coloro
che hanno già ottenuto la promozione, e non a quelli 
che sono nella via d' ottenerla. Così han deciso la
stessa corte d’ app. di Napoli, 12 luglio 1871, quella
di Venezia, 19 ag. 1870, quella di Catania, 22 nov. 
1871 e sezione 3.a istanza, Venezia, 29 die. 1868.
Liste elettorali amministrative — Delegazione del pa ­

dre— Insufficienza del censo— Inammessibilità della
delegazione — Comuni divisi in fra zio n i — Iscrizio­
ne degli elettori nelle diverse fra zio n i — Norme.
II padre godente del diritto elettorale è facultato

delegarne 1’ esercizio al figlio; ma non ha dritto di
completare 1’ insufficiente censo del figlio, delegan­
dogli a l l’ uopo il proprio censo anche insufficiente.

Nei comuni divisi in frazioni, fra le quali, ai ter­
mini dell’ art. 47 della legge com., sono ripartiti i
consig lie ri , i cittadini vanno iscritti sulla lista
della frazione ove domiciliano, e, non domiciliando
nel comune, in quella frazione ove posseggono, e
quindi pagano il tributo che loro serve di censo (App. 
Napoli, 14 sett. 1883 (Amm., 1883 p. 180).

N ota — Nel caso di un elettore che ha censo in
due o più frazioni del comune in cui esiste il riparto
dei consiglieri, e che non ha dim ora, nè domicilio 
in alcuna di esse , è a ritenersi che 1’ interessato
possa optare per 1’ iscrizione nell’ una o nell’ a ltra
frazione. (Nola min. 23 aprile 1871, Riv. XXII, 726),

La riv. amm. è d’avviso che in difetto di scelta ,
o quando il censo debba venire accumulato, 1’ elet­
tore dev’essere iscritto nella frazione dove paga la
quota maggiore (anno XXII; 106).

Deliberazioni e bilanci comunali — Spedizione alla
prefettura o sotto-prefettura.

L’ art. 130 della legge com. fa obbligo ai comuni 
di trasmettere al prefetto o rispettivamente al sotto
prefetto i processi verbali dei consigli e delle giunte 
municipali, escluse quelle relative à mera esecuzio­
ne di provvedimenti prima deliberati.

Tale spedizione, ai termini dell’ art. 60 del rego­
lamento per 1’esecuzione di detta legge , dovrà es­
sere fatta in duplice estratto, uno dei quali è desti­
nato a rimanere presso V autorità incaricata di ap­
porre il visto.

L’ essere un comune compreso in un circondario
non direttamente amministrato dal prefetto non vale
certo a creare per lui un obbligo maggioro di quello
imposto per legge agli altri comuni.

Epperò quando la copia del bilancio comunale è
negli archivi della sotto-prefettura , il prefetto può
sempre disporre, od ordinare che glie ne sia tra ­
smesso un esemplare ; nè quindi si ha ragione di
pubblico servizio (salvo speciali eccezioni determi­
nate da eventuali contingenze) che giustifichi una do­
manda , la quale si risolve in un onore che nè la 
legge, nè il regolamento impone al comune stesso. 
(Cons. di Stato, 9 marzo 1883, adottato).
Deliberazioni comunali — Inosservanza dell'art. 224

della legge provinciale e comunale.
Per principio generale di dritto quando si tratti

dell’osservanza delle forme, e la legge non le pre­
scriva espressamente sotto pena di nullità, è da di­
stinguersi tra le forme sostanziali alla validità del­
l’atto, e quelle che non sono sostanziali : quanto a 
queste non può mai presumersi che la legge le ab­

bia prescritte sotto pena di nullità se essa non lo
abbia espressamente dichiarato.

Contenendo quindi il verbale la dichiarazione che
la deliberazione fu presa a m aggioranza , la quale 
è la sola condizione posta dall 'art . 223 della legge
provinciale e comunale per la valid ità della deli­
berazione medesima , 1 avere omesso d’ indicare
specificamente il numero dei voti che composero la
maggioranza non è omissione di forma sostanziale
portante la nullità.

Cons. di stato: sez. u n i te— 17 marzo 1883 — Leg­
ge 1883, II, 424j.
Deliberazioni comunali — Lite — Intervento degli as­

sessori che presero parte ad una deliberazione d ’ur­
genza della giunta  — Indebita influenza esercitata
da un consigliere  — Intervento del prefetto e della
deputazione provinciale.
La legge comunale, fatta riserva delle delibera­

zioni che riguardano il conto consuntivo, non vieta
a lla giunta di prendere parte alle deliberazioni del
consiglio che si riferiscono a quelle prese da essa
in via d’urgenza; e non è poi il caso di occuparsi
di questa questione quando, anche detratti i voti dei
membri della giunta e di un consigliere interessato,
la deliberazione resterebbe sempre valida , avendo
la proposta ottenuta la maggioranza assoluta dei 
voti.

Se però il consiglio comunale senza esporre a l­
cun motivo revoca la deliberazione della giunta con 
cui slabilivasi di adire 1’ autorità giudiziaria per
falso in una ricevuta rilascia ta dall’ex esattore, si
può giustamente supporre che la deliberazione stes­
sa sia 1’ effetto delle mene del consigliere interes­
sato, e della dipendenza verso di lui dei consiglieri
che presero parte a lla deliberazione.

Quindi è opportuno di sottoporre la deliberazione
stessa a lla deputazione provinciale , la quale, tra t­
tandosi di affare che interessa il patrimonio del co­
mune, potrebbe sostituirsi al comune stesso in con­
formità al disposto dell’art. 142 della legge succitata,
e della costante giurisprudenza.

(Cons. di stato — 2 marzo 1883 — M an. degli amm.
1883, 234).
Consigliere comunale — Dimissioni — Presa d'atto  —

Deliberazione — Irrevocabilità.
Il consiglio comunale , prendendo atto della di­

missione di un consigliere , h a esaurito le facoltà
che la legge gli conferisce in m ateria di rinuncia,
di dimissioni o di decadenza di consiglieri ; ed è
perciò irrevocabile la rela tiva deliberazione. (Cons.
di stato: sezioni unite— 2 giugno 1883 —Legge, 1883,
II, 501).

Im piegati comunali — Pensioni — Ritenuta sullo
stipendio.

La deliberazione consiliare con cui si ammette lo
impiegato a rilasciare la ritenuta sul proprio sti­
pendio per tutti gli anni passati di servizio, per far­
gli conseguire la pensione, va soggetta allapprova-
zione della deputazione prov. ai termini dell’art. 138
della legge com.

Il prefetto non può entrare nel merito di tale de­
liberazione, ma deve solo vedere se la deliberazione
stessa ha qualche vizio di forma (1) (Cons. stato 5
luglio 1883, adottato).
Comuni — Im piegati comunali — Mutazione d'ufficio —

Incompetenza giudiziaria.
I comuni costituiscono pubbliche am m inistrazioni,

regolate con norme e ordini loro propri, a cui si
devono conformare nei loro atti per ragioni di pub­
blico interesse. Essi hanno per iscopo di provvede­

(l) Conf. ai pareri del 27 febb. 1871, 26 marzo e 13 giu­
gno 1879.

          
       
        

        
      

      

     
      

        
       

     
         

       
        

     
      

      
       

       
      

         
    

     
    

         
       

     
      

      
     

       
      

     
       

          
       

       
       

       
   

      
  

      
     

     
    

   
     

        
      
        
  

       
      

        
  

    
       

       
        

  
    

      
  

   
     
    

       
     

       
      

        
     

       
  

     
        

       
      

        
       

    
 

     
   

       
      

      
       

 
    

     
       

       
         

       
        

       
      

       
     

       
      

      
      

     
    

     
      

       
     

      
   

         
 

       
  

       
         

      
        

     
      
 

       

       
      
       

    
      

 
       

     
          

 
        

 
   

        
   

     

          
 

re alla tutela delle persone ed all' economia degli 
interessi delle associazioni municipali, e in re la
zione a questo speciale scopo adempiono pubbliche 
funzioni, ondechè partecipando in certo modo alla 
fuuzione più alta e generale dello stato, di cui sono 
il primo elemento costitutivo, ò mestieri riconosce­
re che in certi limiti (in quanto cioè sia necessario 
a l l ’ adempimento delle loro attribuzioni ) loro com
pete anche il ju s  imperii.

E però i Comuni sono primi e principali fra quel
le pubbliche amministrazioni, che, secondo l’art. 2, 
cod. civ., godono dei diritti civili secondo le leggi 
e gli usi osservati come diritto pubblico. È ben na
turale che coloro, i quali nello svolgimento della 
duplice azione di questi enti ( privata se trattasi di 
atti di pura gestione politica o pubblica se di cose 
attinenti a l l ’ordine ed a ll’ interesse pubblico) en
trano in relazioni con essi, siano sommessi alle nor
me del gius privato, od a quelle del gius pubblico,
o ad amendue insieme comtemperate, secondo il va
rio oggetto di tali relazioni, e può anche affermar­
si la simultanea applicazione dei principii di gius 
pubblico od amministrativo e del privato diritto con­
trattuale.

Non potrà poi mettersi in dubbio che gli impie | 
gati, organi e strumenti necessari per cui la fun
zione pubblica si esercita, siano in tutte quelle cose 
che hanno riguardo al procedere del pubblico ser
vizio, in una relazione di pubblico diritto coi co­
muni, i quali perciò possano sospenderli, licenziarli
o distribuirli come meglio credano nei vari uffici, 
od anche mutarli di uno in altro ufficio, senza che 
nei casi di sospensione, distribuzione o mutazione 
nei vari uffici, possa alcun di essi muovere richia
mi in appoggio del puro e semplice diritto civile, 
che regola tra i privati il contralto di locazione di 
opere. Imperocché oltre le relazioni meramente con­
trattuali, vi hanno le gerarchiche ed amministra
tive che su quelle influiscono ed imperano, onde se 
il rifiuto dell’ impiegato a prestare un nuovo uffizio, 
cui sia stato destinato, dà luogo ad una delibera
zione del consigliò che lo dichiari dimissionario, la 
dimissione è in generale, secondo le norme ammi
nistrative, da reputarsi volontaria. In un solo caso 
la potrebbesi reputare necessaria e forzata si da e  
quivalere ad una dispensa dall’ ufficio o ad altro si
mile caso; quando cioè 1’ ufficio novello sia assolu
tamente divorso dal primo e per niente consentaneo 
allo condizioni personali dell’ impiegato.

(Cass. Firenze  22 febbraio 1883  Legqe, 1883,
II, 547).
Municipio  Maestro  Licenziamento  Stipendio.

Il comune che per invito del consiglio provincia
le scolastico licenzia un insegnante è tenuto a ri
sarcirlo del danno se il licenziamento non siasi dato 
in conformità dello art. 3, legge 9 luglio 1876.

(Cass. Napoli  13 luglio 1883).
ftota  Quando 1’ insegnante non è stato licen

ziato sei mesi pria che spiri la convenzione, s’ in­
tende rinnovata per un sessennio (art. 3 legge 9 lu
glio 1876). Contravvenendosi a questa disposizione da 
un consiglio comunale, anche sulla istanza del con
siglio provinciale*scolasiico, il maestro licenziato ha 
diritto di reclamare il risarcimento dei dann i Stra
na è poi la teorica che il comune non è responsa
bile per avere eseguito la deliberazione di un con­
siglio superiore, non essendovi colpa dove non è li
bera elezione dei proprii atti. I Comuni in rapporto 
ai loro stipendiati debbono considerarsi come ogni 
altro contraente, spettando esclusivamente ad essi 
deliberare intorno al licenziamento dei maestri (ar­
ticolo 87 legge com. e prov. )
Esattore comunale  Mandato di pagamento verso lo 

stalo e a favore del comune  Quietanza.
Per la riscossione delle entrate comunali anche

straordinarie il comune è rappresentato dall’ esat
tore tesoriere.

Epperò il mandato verso lo stato intestato a fa
vore del comune è bene quietanzato dallo esattore  
tesoriere quando porti il visto del sindaco, rappor
to al quale non può trovare applicazione 1’ articolo 
431 del regolamento sulla contabilità generale dello 
stato.

(Cass. Roma 15 giuguo 1883  La Legge p. 543 
a. 1883 ).
Opera p ia   Distribuzione di granone  Inversione in 

sussidii in denaro  Passaggio dell*amministrazione 
alla congrega di carità.
Oggidì il modo migliore e più provvido di soc

correre i poveri è l’ erogazione dei sussidi in de
naro, a  misura che se ne presenti il bisogno , a n
ziché in granone in una sola epoca dell 'anno. (1) 

Tale amministrazione è meglio affidata alla con­
grega di carità  (Cons. stato, 17 genn. 1883 , adottato). 

Opere pie  Antiche istituzioni  Erezione corpo 
morale.

Le antiche istituzioni, anche quando non siano mai 
state considerate opere pie, si presumono fornite di 
personalità giuridica ; e quindi non occorre un d e
creto reale per la loro erezione in corpo morale 
(Cons. stato, 11 ag. 1883, adottato).

Fondazioni pie  E nti ecclesiastici  Opere pie  
Scuola  Usurpazione.

Da ciò che una scuola pei fanciulli poveri di un 
dato borgo sia stata  fondata con bolla pontificia nella 
quale è detto: che tale istituto si erige in perpetuum  
ufficium ecclesiasticum, che il maestro dev essere in 
sacris ordimbus constitutus, deve insegnare agli sco­
lari il canto fermo e condurli in chiesa a cantare  
le divine lodi; che è riservato ad una data famiglia 
il dritto di presentare questo maestro chierico e che 
questi deve poi venire canonicamente istituito dal
l ’arciprete:  non si può dedurre a senso delle leggi 
3 ag. 1862 e 15 agosto 1867 , che si tratti di una 
fondazione ecclesiastica, e neppure di un’opera pia 
di culto e di beneficenza; ma devesi ritenere t r a t
tarsi di fondazione prettamente ed esclusivamente 
laicale. (App. Milano, 9 febb. 1883  Man. amm. a. 
1883, p. 287).
Pensioni  Impiegati ed agenti daziari passati dal 

servizio dei comuni al servizio del governo.
Per la legge sul dazio consumo e relativi regola

menti, agli impiegati ed agenti daziari che passano 
dal servizio dei comuni al servizio del governo è 
garentito il dritto di avere la pensione come impie­
gati e colle norme per questi stabilite.

Il suddetto dritto non può essere menomato dai 
regolamenti emanati dai comuni, i quali regolamenti 
non sono più applicabili a coloro che dal servizio 
comunale sono passati al servizio governativo ed in 
questo servizio sono collocati a riposo.

Ove pertanto un comune, provvedendo con appo
sito regolamento alle pensioni delle guardie da/.ia- 
sie, abbia disposto che nel computo del servizio non 
sia a tenersi conto dei servizi militari o civili an
teriormente prestati ; questa limitazione non è ap
plicabile a coloro che dal servizio comunale passa
rono poscia al servizio governativo, i quali con tale 
passaggio acquistano il dritto di riunire i prece
denti servizi sia civili che militari.

La pensione spettante alle guardie daziarie pas
sate dal servizio comunole al servizio governativo 
deve sempre essere divi&a fra lo stato ed il comune 
in proporzione del complesso degli stipendi daH’uno

(1) È ammessa generalmente 1’ utilità dell’ inversione dei 
monti frumentari! in cassa di prestanze agrarie. Il governo 
in varii rincontri ha consigliata siffatta trasformazione.
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chi fu sciolto dalla imputazione. Cass. Roma, 5 giu­
gno 1883 — Legge, 1883,- lì, 613)

Tassa di successione— Quietanza non registrata.
La quietanza del debito non registra ta prima della

morte dell’ autore della successione non p u ò , agli
effetti della tassa di successione, portare la dedu­
zione del credito dall’attivo della eredità. (Cass Ro­
ma, 25 maggio 1883 — Legge 1883, II, 614)
Vendite giudiziali — Sentenza di aggiudicazione —

Cosa giudicata — A tti del procedimento anteriore—
Impugnativa.
Le vendite giudiziali per esecuzione forzata non

sono che contratti che si compiono sotto 1’ egida e
mercè l’autorità del magistrato, rispetto ai quali il
consenso del debitore deve aversi per libero dallo 
inizio, dall’epoca cioè della costituzione del vincolo; 
e mentre valgono rispetto ad esse i principii del
consenso e del contratto giudiziale, esse partecipano
ancora dell’autorità della cosa giudicata.

Dopo la sentenza d’ aggiudicazione solennemente
pronunzia ta , accettata ed eseguita , non è più dato 
d’ impugnare per difetto di forma alcuno degli atti
del procedimento anteriore per far dichiarare nulla
l’aggiudicazione stessa (Cass. Firenze, 5 luglio 1883—
Legge 1883, II, 618).

Testamento — Cancellazione— Rivocazione —
Cassazione.

E regola di ragione, non mai posta in dubbio ,
che la cancellazione di un testamento olografo o
di una disposizione in esso contenuta importa la sua
ri vocazione, ossia il suo annullamento, semprechè
la cancellazione siasi fatta consulto, vale a dire se­
riamente dallo stesso testatore.

Tale regola si applica tanto al caso in cui la 
cancellazione sia fatta in modo da rendere illegi- 
bile la disposizione cancellata, quanto a quello in
cui, non ostante la cancellatura, la disposizione si
possa leggere.

E censurabile, perchè contraria al detto principio
e perfino a quelli che governano l’onere della prova, 
la massima che la cancellazione , anche delibera­
tamente fatta, della disposizione testamentaria, non
basti ad indurre la revoca o 1’ annientamento della
medesima , se non quando il testatore abbia com­
pletamente distrutto e reso illegibile lo scritto che
lo contiene, ovvero abbia manifestata la sua vo­
lontà di annullarlo.

L’ apprezzamento morale e la estimazione di vo­
lontà del testatore cessano di essere giudizii di fatto 
quando muovono da erronei criteri di giure e di ra ­
gione.

(Cass. F irenze , 26 aprile 1883 — Foro Ita liano,
1883, I, 850).
Servitù di passaggio necessario — Modo — Prescri­

zione trentennale.
Nella servitù di passaggio per interclusione di

fondo, il cui titolo sta nella legge , può il modo
acquistarsi colla prescrizione trentennale, la quale 
comincia a correre dal giorno in cui il passaggio è
stato praticato, e non altrimenti da quello in cui
risulti essere stata regolata fra gl’ interessati la
modalità della servitù ed accertata la indennità a 
corrispondersi dal proprietario del fondo dominante.
(Cass. Torino, 10 aprile 1883 — Legge, 1883, 11,621)

Ilo ta — Che sia così si ricava dai termini in cui
è concepito l’art. 597 cod. civ. posto a raffronto colla
disposizione scritta nell’art. 2135 dello slesso codice, 
la quale stabilisce per regola generale che tutte le
azioni si prescrivono col decorso di trenta anni, poi­
ché, se cosi non fosse, la disposizione speciale del 
suddetto articolo 597, la quale da una parte dichiara
con generica locuzione soggetta a prescrizione 1’ a- 
zione per indennità , e dall’ altra riconosce essere

sussistente il diritto di continuare il passaggio ,
quantunque l’azione per indennità non sia più am­
missibile, si risolverebbe in una ripetizione inutile 
del principio generale proclamato nel secondo dei
ridetti articoli. D’altronde, l'azione a chiedere il ri­
sarcimento dei danni e l ’accertamento dell’ammon­
tare di essi, è sorta nel danneggiato dal giorno in
cui il passaggio fu effettivamentj praticato ; e per 
conseguenza fino da quel momento la sua inazione 
implicava rinunzia al conseguimento di quella in­
dennità.
Asse ecclesiastico — Pensione ai religiosi — Profes­

sione di voti — Età — Concordato del 1818.
Per potersi dire regolare la professione religiosa

nei sensi che prescrive l’art. 3 della legge 7 luglio
1866, doveva essere assunta non prima della età
maggiore stabilita dalle leggi civili dei diversi stati
d‘ Italia.

Peraltro nelle provineie napolitane in vii*tù del 
concordato 16 febbraio 1818 tra i reali di Napoli 
e la santa sede , reso obbligatorio nell’ ex reame
con decreto 21 marzo dello stesso anno , venne de­
rogato al diritto comune e le norme in osservanza
per la età richiesta nelle professioni religiose non
altre rimasero a far tempo dal 21 marzo 1818, se
non quelle fissate dal concilio di Trento nella ses­
sione 25, cap. 25, de regolaribus et monialibus.

(App. Messina, 14 marzo 1883 — Legge , 1883,
II, 639).

Parte III.

Giurisprudenza penale
Oltraggi — Incaricati di un pubblico servizio — Depo­

sitari della forza pubblica: competenza — Pubblici
ufficiali: provocazione.
Sono incaricati di un pubblico servizio gl’ infer­

mieri e gli altri addetti a l l’ospedale di un comune; 
e quindi gli oltraggi fatti ai medesimi nell’esercizio
delle loro funzioni, o a causa di esse, cadono sotto
il disposto dell'art. 260 c. p. (Cass. Roma, 20 luglio
1883 — Legge, 1883, II, 500).

— Gli oltraggi ai depositari dell’autorità e della
forza pubblica sfuggono alla competenza diretta del 
pretore, il quale può quindi giudicarne solo per or­
dinanza o sentenza di rinvio. (Cass. Firenze, 23 mag­
gio 1883 — Id ., 498). (a)

— I rappresentanti del p. in. son sempre funzio­
nari dell’ordine giudiziario, quando anche attendano
a funzioni di polizia giudiziaria. Quindi anche gli
oltraggi ad essi recati in occasione di funzioni di
polizia giudiziaria cadono sotto il disposto dell’art.
258 c. p. (Id., 16 giugno 1883—Riv. pen. XVIII, 289).

— Sfuggo al sindacato del supremo collegio il
convincimento del giudice di merito , che 1 uifìzia-
le dell’ ordine giudiziario, contro cui siansi proffe­
rite parole oltraggiose , vi abbia egli stesso dato 
causa per trasmodanze da lui commesse — Ritenute
le trasmodanze, cessa 1’ applicabilità delle speciali
sanzioni dell’art. 258 c. p., e 1’ oltraggio va riguar­
dato come arrecato ad un privato — Mutata la de­
finizione del malefizio per quella dell’art. 572 c. p.,
diviene applicabile la regola del susseguente ar ti­
colo 586, che esige pel procedimento la istanza della
parte offesa. (Cass. Napoli, 18 giugno 1883— Gazz. dei
trib., a. XXXI, 590).

%ot» — (a) — La stessa cass. romana altra volta 
affermò il principio opposto. (Sent. 26 gennaio 1881—

e dall’altro corrisposti, quando anche per tale riparto 
la quota a  carico del comune risulti maggiore o mi
nore di quanto egli avrebbe dovuto corrispondere in 
base al suo regolamento.

(Corte dei conti: sez. unite  6 luglio 1883—Legge, 
1883, li, 502).

Parto II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Testamento segreto  Scheda testamentaria   

Querela di fa lso .
È ammessibile la querela di falso contro la sola 

scheda testamentaria di un testamento segreto.
(Cass. Napoli, 12 luglio 1883  Gazz. del prue., 

XVIII, 400).
fo'eta  Il testamento segreto è per fermo, sotto 

certi rapporti, assimilato al testamento pubblico, ma 
il decidere se e fino a qual punto 1’ autenticità del
l ’atto notarile si comunichi anche a lla  scheda testa
mentaria potrebbe esser necessario , allorquando si 
trattasse di definire se la verità di essa possa, come 
di una privata scrittura , impugnarsi colla sola di­
chiarazione di non riconoscerne la sottoscrizione (art. 
1321 cod. civ.). La quistione però riesce oziosa quando 
si voglia proporre querela di falso, essendo questa 
autorizzata contro qual si voglia scrittura anche ri
vestita delle forme di atto pubblico ( art. 1317 cod. 
civ.). E poiché si può impugnare di falso cosi un 
atto intero, come una parte soltanto (art. 309 e 314 
cod. proc. civ.), niente vieta che la querela si pro
ponga contro la sola scheda testamentaria.

Congrua parrocchiale  Obbligo dei comuni.
La congrua non è dovuta solo ai parrochi; ma a 

qualunque ministro investilo di cura delle anime.
L' obbligo nei municipii di pagar le congrue con­

tinua a sussistere anche dopo la pubblicazione della 
legge comunale e provinciale in vigore. (1)

(Cass. Napoli, 23 aprile 1883— Foro it., 1883, 1. 843).
Appello  Spropriazione  Termine  Nullità.

È nullo l’ appello nei giudizi di spropriazione ove 
il termine per comparire siasi assegnato minore di 
dieci giorni.

Non può aversi per sanata  cotesta nullità quando
lo appellalo compare dopo che è trascorso il termi
ne per lo appello e lo deduce invocando il giudi
cato.

(Cass. Napoli, 23 novembre 1882  Gazz. dei trib. 
XXXI, 620).
Donazione  Disponibile  Aumento  A  chi spetta.

Spetta ai donatari del disponibile l'aumento di va
lore e di rendita prodotto dall’ avere essi disboscato 
e dissodato i fondi donati. (Cass. Napoli, 22 maggio 
1883  Gazz. del proc., XVIII, 413).

H o ;» Unica distinzione a farsi nella materia è 
tra 1’ effetto del tempo e 1’ opera dell’ uomo per con
cludere se vi sia oppur no cangiamento di effetti 
giuridici. Or quando non si può dubitare dell 'opera 
e del dispendio dei donatarii nell’ aver disboscato e 
dissodato i fondi, a nulla monta la proporzione tra
lo speso ed il migliorato, rimanendo sempre vero 
che senza 1' opera loro gli eredi non avrebbero tro
vato che boschi invece di giardini e vigne. Mal a 
proposito s’ invocherebbe il disposto dell’ art. 705

(1) La quistione, più volte portata innanzi i tribunali, fu 
sempre risoluta uniformemente alla pubblicata massima.

cod. civ., il quale riflette il rapporto giuridico del 
possessore verso il proprietario, e però non è certo 
applicabile al donatario, la cui qualità è definita 
dall’ art. 1050 in modo ben diverso da quella del 
possessore.

Testamento— Inferm ità  di mente allegata  
Principii direttivi.

La sanità di mente voluta dal legislatore per gli 
a tti di ultima volontà è quella che si ritrova nella 
generalità  degli uomini.

La infermità di monte non può invocarsi come 
causa della incapacità di testare, se non quando 
sia s tata completa, ossia tale da privar 1’ individuo 
della cognizione, della coscienza di ciò che fa e 
delle conseguenze delle sue disposizioni.

Essendo la capacità presunta e la incapacità, per 
contrario, da dimostrarsi, la pruova del preteso vi
zio di mente non può nè deve essere ammessa se 
non quando si siano articolati fatti gravi, precisi e 
concordanti, riferibili al tempo in cui il testamento 
fu dettato e scritto, e non smentiti da atti e da di­
chiarazioni o confessioni di epoca non sospetta.

Quando si versi nel caso d’ impugnazione di un 
testamento per asserita  infermità di mente del te
statore, è opportuno consiglio tener presente innan
zi tutto lo stesso testamento impugnato. Se esso è 
del tutto normale e conforme allo condizioni m ora
li del testatore, deve fornire grave argomento per la 
sanità  di mente di lui, mentre nella ipotesi oppo­
sta, ossia quando la disposizione testamentaria rac
chiuda enunciazioni strane e discordanti dalle na
turali tendenze dell’ individuo, che la detta o scri
ve, è lecito trarne argomentazioni contrarie. (2) 

(App. Napoli 15 giugno 1883 Gazz. del proc., 
XVIII, 402).

Rtvocazione  Dolo.
Non è ammessibile la domanda di rivocazione per 

dolo, per ciò solo che siasi scientemente sostenuta 
in giudizio una pretesa sul fondamento di un titolo 
che si affermava simulato. Cass. Napoli, 5 marzo 
1883  Gazz. dei trib. a. XXXI, 618 ).

rc«a.rt  L ’ art. 494 della proc. civ. al n. 1 accor
da la revocazione della sentenza, quando questa sia 
stata 1’ effetto del dolo di una delle parti a danno 
dell’altra . Ma il dolo non può consistere nell’avere 
proposta e sostenuta un’ ingiusta pretesa, pur sa
pendola ingiusta, bensì nei mezzi adoperati nella i  
struzione della causa per fuorviare la giustizia, sia 
impedendo le difese della parte avversa, sia cor­
rompendo il procuratore, i testimoni, o adoperando
si in guisa da impedire al giudice di conoscere le 
difese proposte-

in diritto procedurale ognuno h a  facoltà di solle
vare in giudizio le pretese che stima, sia sotto for­
ma di azione , sia sotto forma di eccezione ; spetta 
al giudice di accoglierle o respingerle.

Non si potrebbe affermare che si commetta dolo 
in giudizio per ciò solo che non si confessi il pro­
prio torto, e non si accettino le difese della parte 
contraria. Il dolo insomma deve essere non nella 
dimanda che si fa valere, bensì nella istruzione.

Dazio consumo  Azione penale  Estinzione  
Azione civile.

In tema di contravvenzione al dazio di consumo, 
la estinzione dell’ azione penale per prescrizione o 
per amnistia, non perirne l’azione civile pei danni 
provenienti dal reato, e di questo è sempre am m is
sibile la prova a ll’unico scopo di respingere, od al
meno limitare le pretese di indennità avanzate da

(2) V. Giurista p. 38 e 126.
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e dall’altro corrisposti, quando anche per tale riparto
la quota a carico del comune risulti maggiore o mi­
nore di quanto egli avrebbe dovuto corrispondere in
base al suo regolamento.

(Corte dei conti: sez. unite — 6 luglio 1883—Legge,
1883, li, 502).

Parto II.

Giurisprudenza civile e commerciale
Testamento segreto — Scheda testamentaria —

Querela di fa lso .
È ammessibile la querela di falso contro la sola 

scheda testamentaria di un testamento segreto.
(Cass. Napoli, 12 luglio 1883 — Gazz. del prue.,

XVIII, 400).
fo'eta — Il testamento segreto è per fermo, sotto

certi rapporti, assimilato al testamento pubblico, ma
il decidere se e fino a qual punto 1’ autenticità del­
l ’atto notarile si comunichi anche alla scheda testa­
mentaria potrebbe esser necessario , allorquando si
trattasse di definire se la verità di essa possa, come 
di una privata scrittura , impugnarsi colla sola di­
chiarazione di non riconoscerne la sottoscrizione (art. 
1321 cod. civ.). La quistione però riesce oziosa quando 
si voglia proporre querela di falso, essendo questa
autorizzata contro qual si voglia scrittura anche ri­
vestita delle forme di atto pubblico ( art. 1317 cod.
civ.). E poiché si può impugnare di falso cosi un
atto intero, come una parte soltanto (art. 309 e 314
cod. proc. civ.), niente vieta che la querela si pro­
ponga contro la sola scheda testamentaria.

Congrua parrocchiale — Obbligo dei comuni.
La congrua non è dovuta solo ai parrochi; ma a

qualunque ministro investilo di cura delle anime.
L' obbligo nei municipii di pagar le congrue con­

tinua a sussistere anche dopo la pubblicazione della
legge comunale e provinciale in vigore. (1)

(Cass. Napoli, 23 aprile 1883— Foro it., 1883, 1. 843).
Appello — Spropriazione — Termine — Nullità.

È nullo l’ appello nei giudizi di spropriazione ove
il termine per comparire siasi assegnato minore di
dieci giorni.

Non può aversi per sanata cotesta nullità quando
lo appellalo compare dopo che è trascorso il termi­
ne per lo appello e lo deduce invocando il giudi­
cato.

(Cass. Napoli, 23 novembre 1882 — Gazz. dei trib.
XXXI, 620).
Donazione — Disponibile  — Aumento — A chi spetta.

Spetta ai donatari del disponibile l'aumento di va­
lore e di rendita prodotto dall’ avere essi disboscato
e dissodato i fondi donati. (Cass. Napoli, 22 maggio
1883 — Gazz. del proc., XVIII, 413).

H o ;» — Unica distinzione a farsi nella materia è
tra 1’ effetto del tempo e 1’ opera dell’ uomo per con­
cludere se vi sia oppur no cangiamento di effetti
giuridici. Or quando non si può dubitare dell 'opera
e del dispendio dei donatarii nell’ aver disboscato e
dissodato i fondi, a nulla monta la proporzione tra
lo speso ed il migliorato, rimanendo sempre vero 
che senza 1' opera loro gli eredi non avrebbero tro­
vato che boschi invece di giardini e vigne. Mal a
proposito s’ invocherebbe il disposto dell’ art. 705

(1) La quistione, più volte portata innanzi i tribunali, fu
sempre risoluta uniformemente alla pubblicata massima.

cod. civ., il quale riflette il rapporto giuridico del 
possessore verso il proprietario, e però non è certo
applicabile al donatario, la cui qualità è definita 
dall’ art. 1050 in modo ben diverso da quella del 
possessore.

Testamento— Inferm ità di mente allegata —
Principii direttivi.

La sanità di mente voluta dal legislatore per gli 
a tti di ultima volontà è quella che si ritrova nella
generalità degli uomini.

La infermità di monte non può invocarsi come 
causa della incapacità di testare, se non quando 
sia stata completa, ossia tale da privar 1’ individuo 
della cognizione, della coscienza di ciò che fa e
delle conseguenze delle sue disposizioni.

Essendo la capacità presunta e la incapacità, per 
contrario, da dimostrarsi, la pruova del preteso vi­
zio di mente non può nè deve essere ammessa se
non quando si siano articolati fatti gravi, precisi e
concordanti, riferibili al tempo in cui il testamento
fu dettato e scritto, e non smentiti da atti e da di­
chiarazioni o confessioni di epoca non sospetta.

Quando si versi nel caso d’ impugnazione di un
testamento per asserita infermità di mente del te­
statore, è opportuno consiglio tener presente innan­
zi tutto lo stesso testamento impugnato. Se esso è
del tutto normale e conforme allo condizioni m ora­
li del testatore, deve fornire grave argomento per la
sanità di mente di lui, mentre nella ipotesi oppo­
sta, ossia quando la disposizione testamentaria rac­
chiuda enunciazioni strane e discordanti dalle na­
turali tendenze dell’ individuo, che la detta o scri­
ve, è lecito trarne argomentazioni contrarie. (2)

(App. Napoli — 15 giugno 1883 — Gazz. del proc.,
XVIII, 402).

Rtvocazione — Dolo.
Non è ammessibile la domanda di rivocazione per

dolo, per ciò solo che siasi scientemente sostenuta
in giudizio una pretesa sul fondamento di un titolo 
che si affermava simulato. Cass. Napoli, 5 marzo
1883 — Gazz. dei trib. a. XXXI, 618 ).

rc«a.rt — L ’ art. 494 della proc. civ. al n. 1 accor­
da la revocazione della sentenza, quando questa sia
stata 1’ effetto del dolo di una delle parti a danno 
dell’altra . Ma il dolo non può consistere nell’avere 
proposta e sostenuta un’ ingiusta pretesa, pur sa­
pendola ingiusta, bensì nei mezzi adoperati nella i-
struzione della causa per fuorviare la giustizia, sia 
impedendo le difese della parte avversa, sia cor­
rompendo il procuratore, i testimoni, o adoperando­
si in guisa da impedire al giudice di conoscere le
difese proposte-

in diritto procedurale ognuno h a facoltà di solle­
vare in giudizio le pretese che stima, sia sotto for­
ma di azione , sia sotto forma di eccezione ; spetta
al giudice di accoglierle o respingerle.

Non si potrebbe affermare che si commetta dolo
in giudizio per ciò solo che non si confessi il pro­
prio torto, e non si accettino le difese della parte
contraria. Il dolo insomma deve essere non nella
dimanda che si fa valere, bensì nella istruzione.

Dazio consumo — Azione penale — Estinzione —
Azione civile.

In tema di contravvenzione al dazio di consumo,
la estinzione dell’ azione penale per prescrizione o
per amnistia, non perirne l’azione civile pei danni
provenienti dal reato, e di questo è sempre am m is­
sibile la prova all’unico scopo di respingere, od al­
meno limitare le pretese di indennità avanzate da

(2) V. Giurista p. 38 e 126.

      
      

       
   

    
 

 

  
      

  
       

     
      

         
      

        
       

      
       

     
  

     
     

       
        
      

       
      

    
     
        

     
     

       
     

      
      

     
       

     
       

     

        
 

       
     

      
     

     
      

         
       

      
      

      
     

        
     

      

       
   

     
       

      
        

     
 

     
        

  
      
      

       
        
   

     
      

        
         

      
          

    
        

      
     

       
   

       
      

    
      

       
      

       

  
       

     
     

      
       

       
       

        
     

      
      

     
     

      
        

      
       

         
    

       
      

        
       

    
        

 
      

      
     

        
     

      

     

chi fu sciolto dalla imputazione. Cass. Roma, 5 giu
gno 1883  Legge, 1883,  lì, 613)

Tassa di successione— Quietanza non registrata.
La quietanza del debito non registra ta  prima della 

morte dell’ autore della successione non p u ò , agli 
effetti della tassa di successione, portare la dedu
zione del credito dall’attivo della eredità. (Cass Ro
ma, 25 maggio 1883  Legge 1883, II, 614)
Vendite g iudiziali  Sentenza di aggiudicazione  

Cosa giudicata   A tti del procedimento anteriore  
Impugnativa.
Le vendite giudiziali per esecuzione forzata non 

sono che contratti che si compiono sotto 1’ egida e 
mercè l’autorità del magistrato, rispetto ai quali il 
consenso del debitore deve aversi per libero dallo 
inizio, dall’epoca cioè della costituzione del vincolo; 
e mentre valgono rispetto ad esse i principii del 
consenso e del contratto giudiziale, esse partecipano 
ancora dell’autorità della cosa giudicata.

Dopo la sentenza d’ aggiudicazione solennemente 
pronunzia ta ,  accettata ed eseguita , non è più dato 
d’ impugnare per difetto di forma alcuno degli atti 
del procedimento anteriore per far dichiarare nulla 
l’aggiudicazione stessa (Cass. Firenze, 5 luglio 1883  
Legge 1883, II, 618).

Testamento  Cancellazione— Rivocazione  
Cassazione.

E regola di ragione, non mai posta in dubbio , 
che la cancellazione di un testamento olografo o 
di una disposizione in esso contenuta importa la sua 
ri vocazione, ossia il suo annullamento, semprechè 
la cancellazione siasi fatta consulto, vale a dire se­
riamente dallo stesso testatore.

Tale regola si applica tanto al caso in cui la 
cancellazione sia fatta in modo da rendere illegi- 
bile la disposizione cancellata, quanto a quello in 
cui, non ostante la cancellatura, la disposizione si 
possa leggere.

E censurabile, perchè contraria al detto principio 
e perfino a quelli che governano l’onere della prova, 
la massima che la cancellazione , anche delibera
tamente fatta, della disposizione testamentaria, non 
basti ad indurre la revoca o 1’ annientamento della 
medesima , se non quando il testatore abbia com­
pletamente distrutto e reso illegibile lo scritto che
lo contiene, ovvero abbia manifestata la sua vo
lontà di annullarlo.

L’ apprezzamento morale e la estimazione di vo
lontà del testatore cessano di essere giudizii di fatto 
quando muovono da erronei criteri di giure e di ra
gione.

(Cass. F irenze , 26 aprile 1883  Foro Ita liano, 
1883, I, 850).
Servitù di passaggio necessario  Modo  Prescri­

zione trentennale.
Nella servitù di passaggio per interclusione di 

fondo, il cui titolo sta nella legge , può il modo 
acquistarsi colla prescrizione trentennale, la quale 
comincia a correre dal giorno in cui il passaggio è 
stato praticato, e non altrimenti da quello in cui 
risulti essere stata  regolata fra gl’ interessati la 
modalità della servitù ed accertata la indennità a 
corrispondersi dal proprietario del fondo dominante. 
(Cass. Torino, 10 aprile 1883  Legge, 1883, 11,621) 

Ilo ta   Che sia così si r icava dai termini in cui 
è concepito l’art. 597 cod. civ. posto a raffronto colla 
disposizione scritta nell’art. 2135 dello slesso codice, 
la quale stabilisce per regola generale che tutte le 
azioni si prescrivono col decorso di trenta anni, poi
ché, se cosi non fosse, la disposizione speciale del 
suddetto articolo 597, la quale da una parte dichiara 
con generica locuzione soggetta a  prescrizione 1’ a- 
zione per indennità , e dall’ a l tra  riconosce essere

sussistente il diritto di continuare il passaggio , 
quantunque l’azione per indennità non sia più am
missibile, si risolverebbe in una ripetizione inutile 
del principio generale proclamato nel secondo dei 
ridetti articoli. D’altronde, l'azione a chiedere il ri
sarcimento dei danni e l ’accertamento dell’ammon
tare di essi, è sorta nel danneggiato dal giorno in 
cui il passaggio fu effettivamentj praticato ; e per 
conseguenza fino da quel momento la sua inazione 
implicava rinunzia al conseguimento di quella in­
dennità.
Asse ecclesiastico  Pensione ai religiosi  Profes­

sione di voti  Età   Concordato del 1818.
Per potersi dire regolare la professione religiosa 

nei sensi che prescrive l’art. 3 della legge 7 luglio
1866, doveva essere assunta non prima della età 
maggiore stabilita dalle leggi civili dei diversi stati 
d‘ Italia.

Peraltro nelle provineie napolitane in vii*tù del 
concordato 16 febbraio 1818 tra  i reali di Napoli 
e la santa sede , reso obbligatorio nell’ ex reame 
con decreto 21 marzo dello stesso anno , venne de
rogato al diritto comune e le norme in osservanza 
per la età richiesta nelle professioni religiose non 
altre rimasero a far tempo dal 21 marzo 1818, se 
non quelle fissate dal concilio di Trento nella ses­
sione 25, cap. 25, de regolaribus et monialibus.

(App. Messina, 14 marzo 1883  Legge , 1883,
II, 639).

Parte III.

Giurisprudenza penale
Oltraggi  Incaricati di un pubblico servizio  Depo­

sitari della forza  pubblica: competenza  Pubblici 
ufficiali: provocazione.
Sono incaricati di un pubblico servizio gl’ infer

mieri e gli altri addetti a l l’ospedale di un comune; 
e quindi gli oltraggi fatti ai medesimi nell’esercizio 
delle loro funzioni, o a causa di esse, cadono sotto 
il disposto dell'art. 260 c. p. (Cass. Roma, 20 luglio 
1883  Legge, 1883, II, 500).

 Gli oltraggi ai depositari dell’autorità e della 
forza pubblica sfuggono alla competenza diretta del 
pretore, il quale può quindi giudicarne solo per or
dinanza o sentenza di rinvio. (Cass. Firenze, 23 mag
gio 1883  Id ., 498). (a)

 I rappresentanti del p. in. son sempre funzio­
nari dell’ordine giudiziario, quando anche attendano 
a funzioni di polizia giudiziaria. Quindi anche gli 
oltraggi ad essi recati in occasione di funzioni di 
polizia giudiziaria cadono sotto il disposto dell’art.  
258 c. p. (Id., 16 giugno 1883 Riv. pen. XVIII, 289).

 Sfuggo al sindacato del supremo collegio il 
convincimento del giudice di merito , che 1 uifìzia  
le dell’ ordine giudiziario, contro cui siansi proffe­
rite parole oltraggiose , vi abbia egli stesso dato 
causa per trasmodanze da lui commesse  Ritenute 
le trasmodanze, cessa 1’ applicabilità delle speciali 
sanzioni dell’art. 258 c. p., e 1’ oltraggio va riguar
dato come arrecato ad un privato  Mutata la de­
finizione del malefizio per quella dell’art. 572 c. p., 
diviene applicabile la regola del susseguente ar ti
colo 586, che esige pel procedimento la istanza della 
parte offesa. (Cass. Napoli, 18 giugno 1883 Gazz. dei 
trib., a. XXXI, 590).

%ot»  (a)  La stessa cass. romana a ltra  volta 
affermò il principio opposto. (Sent. 26 gennaio 1881
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I It iSTA
GIORNALE DI G IU R ISPR U D EN ZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
E s c o d u e v o l t o a l m e s e

Parte I.

Giurisprudenze Amministrativa
Giudizi elettorali — Danni interessi — Indennizzo.
Dal principio ormai concordemente abbracciato

da lla giurisprudenza delle corti italiane, che in ma­
te r ia di giudizii elettorali non si dà luogo a con­
d a n n a alle spese, non consegue, ove ben si guardi,
ch e nè tampoco si possa in tali cause condannare
il soccmnbente al ristoro del danno arrecato a ll’av­
v e r sa parte.

Il ricordato principio riposa nel concetto che le
cau se elettorali non riflettono punto il privato in­
teresse dei singoli cittadini, il quale forma obietto, 
e vien tutelato dal dritto civile.

Vi si agitano bensì quistioni attinenti ai dritti po­
litic i o civici; quei dritti i quali fanno più o meno 
im m edia tam ente partecipare a ll’esercizio del potere
e delle pubbliche funzioni. Impertanto in esse con­
trovers ie è fatta astrazione dall’interesse collettivo 
d e i cittadini che tali diritti son chiamati ad eser­
c ita re ; epperò a guisa dell’ azione popolare dei Ro­
m an i , anche i terzi sono ammessi a reclam are con­
t ro 1’ ammissione o la esclusione dalle liste eletto­
ra l i .

Da ciò segue , che non fa d’ uopo in tali giudizii 
del ministero di procuratori legali e aVvocati, nò oc­
corrono spese eraria li . Sicché , se colui che resta
vincente nel giudizio, ha voluto erogare delle spese 
non necessarie , non ha diritto ad esserne rimbor­
sa to dall’ avversario. Ma ben diverso è il caso in
cui taluno, col pretesto di esercitare un diritto elet­
to ra le , ha con una lite temeraria ingiustamente
vessa ta T avversa parte.

La su esposta ragione della legge non soccorre 
punto costui. Perocché , data in fatto la temerità
della lite, manca lo scopo di esercitare un diritto in
nome della civil comunanza, ed in sostanza si m ira
a turbare la pace di un cittadino. Ed allora non è
dubbio, che, dichiarato l’attore soccumbente nell’ in­
giusto litigio, riesca a lui applicabile il disposto 
dell’ articolo 370 codice civile, la conlraparte ha ir­
recusabilmente il diritto di ripetere da lui le spese
necessarie per respingere 1’ ingiusto attacco , il ri­
sarcimento del danno che quel vessatorio giudizio 
gli ha prodotto.

(App. Catania — 31 ottobre 1883 — Foro catanese,
1883, p. 224).
Uste elettorali politiche — Fallito concordatario sotto

l'abolito codice di commercio — Capacità.
Non possono essere privati della capacità elettorale

i falliti che ottennero il concordato sotto l’ impero 
dell’ abolito codice di commercio. (App. Venezia, 
21 agosto 1883 ). (1)

(1) V. il par. del cons. di stato, 6 aprile 1883, riferito a
p. 83 del Giurista.

(2) Conf. Cass. Roma, 23 ottobre 1882. _
Al prefetto dev’essere notificato a pena di nullità il re-

Liste elettorali politiche — Reclamo alla corte d ’ ap­
pello— Notificazione del reclamo al prefetto — Ter­
mine.
Il reclamo prodotto dall’interessato alla corte d’ap­

pello avversò la decisione della commissione pro­
vinciale, che gli negò l’iscrizione nella lista, deve 
essere notificalo al prefetto entro 10 giorni dall’ in­
timazione della detta decisione. ( App. Venezia, 31
agosto 1883 ). (2)

Liste elettorali politiche — Copie per gli archivi
delle prefetture.

Basta conservarsi negli archivi delle prefetture
uno degli esemplari della lista compilata dai co­
muni debitamente autenticata colle modificazioni de­
cretate dalla commissione provinciale, non ossendo, 
in virtù dell’art. 33, obbligatoria la formazione di
una terza copia. (Cons. di stato, 28 giugno 1883). (3)

Liste elettorali amministrative — Comune diviso in
sezioni — Reclami di elettori.

In un comune, ove le elezioni si eseguono per fra­
zioni o sezioni , 1’ elettore di una sezione non può
reclamare alla corte d’appello per l’ iscrizione d’in­
dividui nella lista di a ltra sezione. (App. Napoli, 10
agosto 1883).

Liste elettorali amministrative — Reclami fa t t i da un
terzo per iscrizioni o cancellazioni di elettori—De-
popositi di l. 10.
Occorrono tanti depositi di 1. 10 quanti sono i

ricorsi ed i richiami , che nell’istesso tempo pro­
duce il terzo per la iscrizione o cancellazione di
più cittadini dalle liste elettorali. (App. Casale, 30
giugno e 7 luglio 1883).

f to la — Intorno all’applicazione dell’art. 34, circa
la singolarità o pluralità del deposito che accom­
pagnar deve il reclamo promosso da terzi, la giu­
risprudenza si è formata in questo senso.

1.° Quando il reclamo muove da più reclamanti ,
qualunque sia il numero dei terzi nel cui interesse
si reclama, si esigono tanti depositi di lire 10 quanti
sono i reclamanti autori del ricorso.

2.° Quando il reclamo muove da un solo recla­
mante nell’ interesse di varie terze persone e per 
cause differenti fra le dette diverse persone, occor­
rono tanti depositi di 1. 10 quanti sono i motivi, cau­
se o quistioni che si sollevano nel ricorso stesso, e
ciò per regolare secondo le varie ed eventualmente
differenti decisioni dell’ autorità la trattenuta o re­
stituzione dei depositi, secondo che il reclamante
avrà avuto ragione o torto nelle differenti quistioni 
che avrà sollevato.

3.° Quando un reclamo è prodotto da un solo re­
clamante nell’ interesse di varie terze persone, ma
per una causa unica, o quistione identica comune a 
tutte le dette persone, allora basterà un solo deposito,

clamo con l’analogo decreto presidenziale. ( App. Ancona ,
21 giugno 1882 — Giurista p. zO).

(3) Uniforme: Circ. Min. Int. 30 giugno 1883. {R io., 1883,
p. 554 ).

Corte suprema, 1881, 1220). La quistione sta nella 
interpetrazione dell’art. 266 c. p., pel quale alla pena 
stabilita dall’art. 260, che r ien tra  nella competenza 
del pretore, « si potrà aggiungere il confino » nei 
limiti legali, cioè da tre mesi a  cinque anni. Que
sta pena del confino è pena accessoria o no? Se ac
cessoria, il reato di oltraggio , di cui a ll’ art. 260, 
rientra  nella competenza pretoriale; se no, no (art. 
11 c. p. p.). La cass. romana sostiene ora non esser 
pena accessoria perchè l’art. 38 c. p. non l’annove
ra fra tali pene, e l’art. 26 dello stesso codice l’in­
clude fra  quelle correzionali principali con la multa 
ed il carcere. Nò la parola « aggiungere » usata 
nell’art. 266 snatura il carattere di pena principale 
che ha il confino, giacché la stessa parola è ado
perata negli art. 420 e 591 in rapporto alla mul
ta, e nell’art. 374 relativamente al carcere, e nes
suno potrà certamente concludere da ciò che la mul
ta e il carcere diventino in questi casi pene ac
cessorie. Per conto nostro, se il nostro modesto pa
rere si vuole, crediamo che la cass. romana questa 
volta, e non l’altra ,  sia veramente nel vero.

Furto qualificato per la persona  Danno di un terzo.
Per la qualifica del furto ai sensi dell’art. 607 n. 4 

c. p. non si richiede che l’autore sia dipendente dal 
derubato, o il furto sia commesso a danno di chi 
ebbe direttamente ad ammetterlo nella casa, botte
ga, officina ecc.

Quindi, se il furto è stato commesso bensì nel luo­
go ove un operaio era ammesso liberamente per ra
gioni del suo mestiere, ma non di spettanza del suo 
padrone e neppure a danno di costui , ma del pro
prietario del luogo stesso, esso è qualificato ai sensi 
della disposizione succitata.

(Cass. Firenze, 25 aprile 1883  Mon. trib. , Mila
no, 1883, 749).

Furto di cose esposte alla pubblica fed e   Ghir­
lande nei cimiteri.

La sottrazione di ghirlande ed altri  oggetti desti
nati ad onorare la memoria dei defunti, fa tta in un 
cimitero aperto al pubblico, deve riguardarsi come 
furto di cose esposte a lla  pubblica fede. (Cass. To­
rino, 14 maggio 1883  Legge, 1883, II, 461).

*iota  La cass. di Palermo , con sentenza del 9 
nov. 1882, riportata dal Foro it. (1883, II, 286), sta
bili la massima che, per potersi ritenere il furto es­
sere stato commesso su cose esposte alla pubblica 
fede, non basta il solo fatto di essere state queste 
lasciate in luogo pubblico per semplice elezione del 
p ropr ie ta r io , ma bisogna il concorso della circo
stanza che la esposizione alla pubblica fede era  ne
cessaria.

Vendita di biglietti del lotto  Contravvenzione.
Incorre in contravvenzione chi vende biglietti del 

lotto fuori dei luoghi destinati a l l’esercizio del me
desimo, ancorché la vendita non sia abituale e non 
fatta in sito stabile. (Cass. Roma, 23 febbraio 1883  
Legge, 1883, II, 497).

Falsificazione di cedole  Alterazione.
La falsificazione è il genere , la contraffazione e 

l’alterazione ne sono le specie. Epperò, quantunque 
1’ art. 329 c. p. accenni soltanto a falsificazione e 
contraffazione di cedole ed altre carte di pubblico 
credito , pure l’alterazione si deve ritenere v ir tual
mente compresa nella indicazione della falsificazione

e può dar luogo a l l’ applicazione della pena nello 
stesso articolo comminata , sempre quando può in
gannare il pubblico ed esser produttiva di danno. 
( Cass. Torino, 13 giugno 1883  Foro it. 1883, II, 301).

Eccesso di difesa   Complice  Comunicabilità.
La circostanza dell’eccesso di difesa nei reati con

tro le persone è intrinseca al fatto , e non m era
mente personale a l l’ imputato. Ammesso quindi dai 
giurati l 'eccesso di difesa per 1’ autor principale , 
quantunque essi lo abbiano negato pel complice, la 
corte deve estendere anche a questo il beneficio di 
tale scusante. (Cass. Torino, 27 giugno 1883  Mon. 
trib., Milano, 1883, 804).

Interrogatorio anteriore al dibattimento  Presidente
della corte d' assise ordinaria  Giudizio innanzi
alla straordinaria.

Non v’è nullità se l’ interrogatorio dell’accusato 
prima del dibattimento ( art. 456 c. p. p.) sia stato 
fatto dal presidente della corte ordinaria di assise 
ed il giudizio sia seguito innanzi a lla  corte s traor
dinaria. (Cass. Torino, 6 giugno 1883— Foro it. 1883. 
II, 306.)

Titolo del reato  Mutazione in altro 
più grave Fattispecie.

La facoltà spettante al giudice del merito di mu
tare la qualificazione giuridica del fatto su cui verte 
il giudizio, è sempre vincolata a lla  regola che non 
si aggravi oltre l’imputazione e la citazione la con
dizione dell’imputato.

Epperò, data 1’ imputazione di oltraggio, se questa 
venne meno per essere 1’ oltraggio seguito fuori la 
presenza delloltraggiato, non può il giudicante con
dannare l’imputato pel titolo più grave di minacce 
scritte. (Cass. Torino, 4 luglio 1883  Foro it. 1883, 
II, 304).

Dibattimento a porte chiuse  Chi deve 
ordinarlo  Ricorso.

Spetta al collegio giudicante e non al solo presi­
dente ordinare che il dibattimento abbia luogo a 
porte chiuse.

È ammesso il ricorso contro le ordinanze o prov
vedimenti del p re s iden te , e quindi anche contro 
quella ordinanza che abbia dichiarato di procedersi 
al dibattimento a porte chiuse, sebbene le parli non 
abbiano protestato giusta l’art.  284 c. p. p.

(Cass. Torino 19 aprile 1883 Legge, 1883, II, 391.)

Pena  Applicazione  Punto di partenza errato.
La pena non può dirsi esattamente applicata quando 

sia stato errato il punto di partenza nella determi
nazione di essa , ed ancorché il magistrato avesse 
potuto nella sua latitudine infliggerla. (Cass. Napoli, 
10 giugno 1883  Legge, 1883, II, 463.)

Parte civile  Reati d ’azione privata   Costituzione.
Nei reati d’azione p r iv a ta , pei quali ha luogo la 

citazione diretta dell’ im p u ta to , la costituzione di 
parte civile deve farsi a norma del secondo alinea 
dell’ art. 110 c. p. p. nel solo caso in cui la citazione 
medesima sia fatta dalla parte lesa. (Cass. Roma, 30 
marzo 1883  Legge, 1883, II, 530). (1)

(1) Conf. Y. Giurista p. 152.

Avv. Andrea De Leo  F . A. Acconcia Direttori
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Corte suprema, 1881, 1220). La quistione sta nella
interpetrazione dell’art. 266 c. p., pel quale alla pena 
stabilita dall’art. 260, che rien tra nella competenza
del pretore, « si potrà aggiungere il confino » nei 
limiti legali, cioè da tre mesi a cinque anni. Que­
sta pena del confino è pena accessoria o no? Se ac­
cessoria, il reato di oltraggio , di cui a ll’ art. 260,
rientra nella competenza pretoriale; se no, no (art.
11 c. p. p.). La cass. romana sostiene ora non esser
pena accessoria perchè l’art. 38 c. p. non l’annove­
ra fra tali pene, e l’art. 26 dello stesso codice l’in­
clude fra quelle correzionali principali con la multa
ed il carcere. Nò la parola « aggiungere » usata
nell’art. 266 snatura il carattere di pena principale
che ha il confino, giacché la stessa parola è ado­
perata negli art. 420 e 591 in rapporto alla mul­
ta, e nell’art. 374 relativamente al carcere, e nes­
suno potrà certamente concludere da ciò che la mul­
ta e il carcere diventino in questi casi pene ac­
cessorie. Per conto nostro, se il nostro modesto pa­
rere si vuole, crediamo che la cass. romana questa
volta, e non l’altra , sia veramente nel vero.

Furto qualificato per la persona — Danno di un terzo.
Per la qualifica del furto ai sensi dell’art. 607 n. 4

c. p. non si richiede che l’autore sia dipendente dal 
derubato, o il furto sia commesso a danno di chi 
ebbe direttamente ad ammetterlo nella casa, botte­
ga, officina ecc.

Quindi, se il furto è stato commesso bensì nel luo­
go ove un operaio era ammesso liberamente per ra­
gioni del suo mestiere, ma non di spettanza del suo
padrone e neppure a danno di costui , ma del pro­
prietario del luogo stesso, esso è qualificato ai sensi 
della disposizione succitata.

(Cass. Firenze, 25 aprile 1883 — Mon. trib. , Mila­
no, 1883, 749).

Furto di cose esposte alla pubblica fed e — Ghir­
lande nei cimiteri.

La sottrazione di ghirlande ed altri oggetti desti­
nati ad onorare la memoria dei defunti, fa tta in un
cimitero aperto al pubblico, deve riguardarsi come
furto di cose esposte a lla pubblica fede. (Cass. To­
rino, 14 maggio 1883 — Legge, 1883, II, 461).

*iota — La cass. di Palermo , con sentenza del 9
nov. 1882, riportata dal Foro it. (1883, II, 286), sta­
bili la massima che, per potersi ritenere il furto es­
sere stato commesso su cose esposte alla pubblica
fede, non basta il solo fatto di essere state queste 
lasciate in luogo pubblico per semplice elezione del
p ropr ie ta r io , ma bisogna il concorso della circo­
stanza che la esposizione alla pubblica fede era ne­
cessaria.

Vendita di biglietti del lotto — Contravvenzione.
Incorre in contravvenzione chi vende biglietti del 

lotto fuori dei luoghi destinati a ll’esercizio del me­
desimo, ancorché la vendita non sia abituale e non 
fatta in sito stabile. (Cass. Roma, 23 febbraio 1883 —
Legge, 1883, II, 497).

Falsificazione di cedole — Alterazione.
La falsificazione è il genere , la contraffazione e

l’alterazione ne sono le specie. Epperò, quantunque
1’ art. 329 c. p. accenni soltanto a falsificazione e
contraffazione di cedole ed altre carte di pubblico 
credito , pure l’alterazione si deve ritenere v irtual­
mente compresa nella indicazione della falsificazione

e può dar luogo a ll’ applicazione della pena nello 
stesso articolo comminata , sempre quando può in­
gannare il pubblico ed esser produttiva di danno.
( Cass. Torino, 13 giugno 1883 — Foro it. 1883, II, 301).

Eccesso di difesa — Complice — Comunicabilità.
La circostanza dell’eccesso di difesa nei reati con­

tro le persone è intrinseca al fatto , e non m era­
mente personale a l l’ imputato. Ammesso quindi dai 
giurati l 'eccesso di difesa per 1’ autor principale ,
quantunque essi lo abbiano negato pel complice, la
corte deve estendere anche a questo il beneficio di
tale scusante. (Cass. Torino, 27 giugno 1883 — Mon.
trib., Milano, 1883, 804).

Interrogatorio anteriore al dibattimento  — Presidente
della corte d' assise ordinaria — Giudizio innanzi
alla straordinaria.

Non v’è nullità se l’ interrogatorio dell’accusato
prima del dibattimento ( art. 456 c. p. p.) sia stato
fatto dal presidente della corte ordinaria di assise
ed il giudizio sia seguito innanzi a lla corte s traor­
dinaria. (Cass. Torino, 6 giugno 1883— Foro it. 1883.
II, 306.)

Titolo del reato — Mutazione in altro
più grave— Fattispecie.

La facoltà spettante al giudice del merito di mu­
tare la qualificazione giuridica del fatto su cui verte
il giudizio, è sempre vincolata a lla regola che non
si aggravi oltre l’imputazione e la citazione la con­
dizione dell’imputato.

Epperò, data 1’ imputazione di oltraggio, se questa
venne meno per essere 1’ oltraggio seguito fuori la
presenza delloltraggiato, non può il giudicante con­
dannare l’imputato pel titolo più grave di minacce
scritte. (Cass. Torino, 4 luglio 1883 — Foro it. 1883,
II, 304).

Dibattimento a porte chiuse — Chi deve
ordinarlo — Ricorso.

Spetta al collegio giudicante e non al solo presi­
dente ordinare che il dibattimento abbia luogo a 
porte chiuse.

È ammesso il ricorso contro le ordinanze o prov­
vedimenti del p re s iden te , e quindi anche contro
quella ordinanza che abbia dichiarato di procedersi
al dibattimento a porte chiuse, sebbene le parli non
abbiano protestato giusta l’art. 284 c. p. p.

(Cass. Torino—19 aprile 1883—Legge, 1883, II, 391.)

Pena — Applicazione — Punto di partenza errato.
La pena non può dirsi esattamente applicata quando

sia stato errato il punto di partenza nella determi­
nazione di essa , ed ancorché il magistrato avesse
potuto nella sua latitudine infliggerla. (Cass. Napoli,
10 giugno 1883 — Legge, 1883, II, 463.)

Parte civile— Reati d ’azione privata — Costituzione.
Nei reati d’azione p r iv a ta , pei quali ha luogo la 

citazione diretta dell’ im p u ta to , la costituzione di
parte civile deve farsi a norma del secondo alinea
dell’ art. 110 c. p. p. nel solo caso in cui la citazione
medesima sia fatta dalla parte lesa. (Cass. Roma, 30
marzo 1883 — Legge, 1883, II, 530). (1)

(1) Conf. Y. Giurista p. 152.

Avv. Andrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori

       
      

       
        

      
        

         
       

          
       

       
     

          
       

       
         

       
      

      
     

      
      

         
     

        
        

    
  

     
      

      
        
   

 
        

 

       
  

     
         

      
     
       

          
        

       
      

        
      

      
       

      
    

    
     

         
   

    
         

     
          

    
     

    

        
     

        
          

      
      

       
      
       

     
       

        
  

    
       

 

      
          

        
       

        
 

       
 

     
    

       
      

       
        

     
     

        
 

     
  

      
     
 

       
     

      
        

       
      

       
      

       
         

      
       

      
      

      
       

            
       

       

     

        

I It i STA
GIORNALE DI G IU R ISPR U D EN ZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
E s c o  d u e  v o l t o  a l  m e s e

Parte I.

Giurisprudenze Amministrativa
Giudizi elettorali  Danni interessi  Indennizzo.
Dal principio ormai concordemente abbracciato 

da l la  giurisprudenza delle corti italiane, che in ma
te r ia  di giudizii elettorali non si dà luogo a con
d a n n a  alle spese, non consegue, ove ben si guardi, 
ch e  nè tampoco si possa in tali cause condannare 
i l  soccmnbente al ristoro del danno arrecato a ll’av
v e r sa  parte.

Il ricordato principio riposa nel concetto che le 
cau se  elettorali non riflettono punto il privato in
teresse  dei singoli cittadini, il quale forma obietto, 
e  vien tutelato dal dritto civile.

Vi si agitano bensì quistioni attinenti ai dritti po
litic i o civ ici;  quei dritti i quali fanno più o meno 
im m edia tam ente partecipare a ll’esercizio del potere 
e  delle pubbliche funzioni. Impertanto in esse con­
trovers ie  è fatta astrazione dall’interesse collettivo 
d e i  cittadini che tali diritti son chiamati ad eser
c ita re ;  epperò a guisa dell’ azione popolare dei Ro­
m an i ,  anche i terzi sono ammessi a reclam are con
t ro  1’ ammissione o la esclusione dalle liste eletto
ra l i .

Da ciò segue , che non fa d’ uopo in tali giudizii 
del ministero di procuratori legali e aVvocati, nò oc
corrono spese eraria li .  Sicché , se colui che resta 
vincente nel giudizio, ha  voluto erogare delle spese 
non necessarie , non ha  diritto ad esserne rimbor
sa to  dall’ avversario. Ma ben diverso è il caso in 
cui taluno, col pretesto di esercitare un diritto elet
to ra le  , ha  con una lite temeraria ingiustamente 
vessa ta  T avversa parte.

La su esposta ragione della legge non soccorre 
punto costui. Perocché , data in fatto la temerità 
della  lite, manca lo scopo di esercitare un diritto in 
nome della civil comunanza, ed in sostanza si m ira 
a  turbare la pace di un cittadino. Ed allora non è 
dubbio, che, dichiarato l’attore soccumbente nell’ in
giusto litigio, riesca a lui applicabile il disposto 
dell’ articolo 370 codice civile, la conlraparte ha ir
recusabilmente il diritto di ripetere da lui le spese 
necessarie per respingere 1’ ingiusto attacco , il ri
sarcimento del danno che quel vessatorio giudizio 
gli ha prodotto.

(App. Catania  31 ottobre 1883  Foro catanese, 
1883, p. 224).
Uste elettorali politiche  Fallito concordatario sotto 

l'abolito codice di commercio  Capacità.
Non possono essere privati della capacità elettorale 

i falliti che ottennero il concordato sotto l’ impero 
dell’ abolito codice di commercio. (App. Venezia, 
21 agosto 1883 ). (1)

(1) V. il par. del cons. di stato, 6 aprile 1883, riferito a 
p. 83 del Giurista.

(2) Conf. Cass. Roma, 23 ottobre 1882. 
Al prefetto dev’essere notificato a pena di nullità il re

Liste elettorali politiche  Reclamo alla corte d ’ ap­
pello— Notificazione del reclamo al prefetto   Ter­
mine.
Il reclamo prodotto dall’interessato alla corte d’ap

pello avversò la decisione della commissione pro
vinciale, che gli negò l’iscrizione nella lista, deve 
essere notificalo al prefetto entro 10 giorni dall’ in
timazione della detta decisione. ( App. Venezia, 31 
agosto 1883 ). (2)

Liste elettorali politiche  Copie per gli archivi 
delle prefetture.

Basta conservarsi negli archivi delle prefetture 
uno degli esemplari della lista compilata dai co
muni debitamente autenticata colle modificazioni de­
cretate dalla commissione provinciale, non ossendo, 
in virtù dell’art. 33, obbligatoria la formazione di 
una terza copia. (Cons. di stato, 28 giugno 1883). (3)

Liste elettorali amministrative  Comune diviso in 
sezioni  Reclami di elettori.

In un comune, ove le elezioni si eseguono per fra
zioni o sezioni , 1’ elettore di una sezione non può 
reclamare alla corte d’appello per l’ iscrizione d’in
dividui nella lista di a l tra  sezione. (App. Napoli, 10 
agosto 1883).

Liste elettorali amministrative  Reclami fa t t i  da un 
terzo per iscrizioni o cancellazioni di elettori De  
popositi di l. 10.
Occorrono tanti depositi di 1. 10 quanti sono i 

ricorsi ed i richiami , che nell’istesso tempo pro­
duce il terzo per la iscrizione o cancellazione di 
più cittadini dalle liste elettorali. (App. Casale, 30 
giugno e 7 luglio 1883).

f to la   Intorno a ll’applicazione dell’art. 34, circa 
la singolarità o pluralità  del deposito che accom
pagnar deve il reclamo promosso da terzi, la giu
risprudenza si è formata in questo senso.

1.° Quando il reclamo muove da più reclamanti , 
qualunque sia il numero dei terzi nel cui interesse 
si reclama, si esigono tanti depositi di lire 10 quanti 
sono i reclamanti autori del ricorso.

2.° Quando il reclamo muove da un solo recla
mante nell’ interesse di varie terze persone e per 
cause differenti fra le dette diverse persone, occor­
rono tanti depositi di 1. 10 quanti sono i motivi, cau­
se o quistioni che si sollevano nel ricorso stesso, e 
ciò per regolare secondo le varie ed eventualmente 
differenti decisioni dell’ autorità la trattenuta o re
stituzione dei depositi, secondo che il reclamante 
avrà avuto ragione o torto nelle differenti quistioni 
che avrà sollevato.

3.° Quando un reclamo è prodotto da un solo re
clamante nell’ interesse di varie terze persone, ma 
per una causa unica, o quistione identica comune a 
tutte le dette persone, allora basterà un solo deposito,

clamo con l’analogo decreto presidenziale. ( App. Ancona , 
21 giugno 1882  Giurista p. zO).

(3) Uniforme: Circ. Min. Int. 30 giugno 1883. {R io., 1883, 
p. 554 ).
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« . . . . Adunque un terzo non può dirsi vincolato
ad un municipio , nè questo ad un te rzo , se non
quando fra esso ed il sindaco, qual rappresentante
del municipio, si è verificata la stipula del relativo
contratto. La cass. di Torino, con decisione del 15
giugno 1871 (N. Giuris. amm. , 1871 p. 345; e Man.
degli amm. d.° a. p. 335) , dichiarò che « la deli­
berazione del consiglio comunale è necessaria per 
autorizzare la giunta a conchiudere i contratti ed
il sindaco a stipularli, ma fino a che la giunta non
si mette in relaziono coll’ a ltra parte contraente ,
ed il sindaco non ha stipulato la convenzione , la 
deliberazione del consiglio si riduce ad un puro atto
di amministrazione interna ». La stessa corte di
cass., con decisione del 4 aprile 1877, disse: « i monti 
di pietà e le annesse casse di risparmio, ed in ge­
nerale le opere pie ed i corpi m orali , non possono 
esplicare la loro sfera d'azione , se non nei limiti 
dei loro statuti organici, e nei modi e forme deter­
minati dai relativi regolamenti. Così, a rendere ob­
bligatorio pel corpo morale un contratto che si pre­
tende con esso stipulato, non basta il concorso dei 
requisiti voluti dal cod. civ., ma si richiede ancora
che la stipulazione sia eseguita coH’osservanza delle 
formalità prescritte dal regolamento dell’ istituto
stesso ». (N. Giuris. amm., 1877, p. 172).La corte di cass. 
di Napoli con decisione del 26 sett. 1875 (N. Giuris.
amm., 1876, p. 371) dichiarò pure che la giunta con­
chiude i contratti deliberati in massima dal consi­
g l i o .— La corte d’app. di Napoli con sent. del 16
ott. 1874 (N. Giuris. amm., 1874, p. 398; Racc. XXVI,
1, 840; Rio. amm. XXIV, 243; Gazz. del procur., IX,
502), esaminando l’azione di un medico condotto co­
munale , il quale era stato nominato dal consiglio,
commettendosi alla giunta la capitolazione , ed al
sindaco , come per legge , la stipula della conven­
zione quinquennale , eblDe a dichiarare di non es­
servi stato contratto per la detta durata . appunto
perchè nè la giunta aveva formulato i patti , nè il
sindaco aveva partecipato al professore eletto la
deliberazione del consiglio. La cass. di Torino, in
data 15 giugno 1871 (Racc. XXIII, I, 425; A s t e n g o ,
Guida amm. p. 644), proclamò la massima che : —
sarebbe egualmente inesistente un contratto, appro­
vato dal consiglio e conchiuso dalla giunta , senza 
l’intervento del sindaco, poiché l’assistenza personale 
del sindaco è necessaria nella stipulazione dei con­
tratti d’ ogni genere. — Il cons. di stato in data 31
marzo 1870 decise che la stipulazione dei contratti
deliberati nell’ interesse del comune dal consiglio 
com unale , è attribuzione del sindaco. Basta adun­
que il solo intervento di lui, o di un assessore che
10 rappresenti, e non è necessario quello dell’intera
giunta, perchè iì contratto sia validamente stipula­
to. (Legge, X, II, 196; Il Comune, p. 236 e 237).

Una nota ministeriale del 21 sett. 1869 al prefetto 
di C atanzaro , ed un parere del cons. di stato del
31 marzo 1868 proclamarono la massima che la
stipulazione degli atti deliberati dal consiglio comu­
nale spetta esclusivamente al sindaco. In conseguen­
za gli atti stipulati dai consiglieri comunali, senza 
intervento del sindaco, non hanno esistenza legale. 
(Riv. amm., XX, 824). Al solo sindaco, o a chi ne
fa le veci , spetta stipulare i contratti comunali. 
(Cons. di stato, 31 marzo 1868 — Rio. 1870, p. 974).

Ed è tanto vero che nella materia dei contratti
amministrativi la parte integrale degli stessi sta
nella stipula, senza la quale contratto non esiste, in
quanto che con altre decisioni si è ritenuto che, quan­
do un sindaco, qual rappresentante di un comune, ha
stipulato un contratto con un terzo, senza che vi fosse
stata la re la tiva deliberazione del consiglio ed il ca­
pitolato della giunta, il sindaco potrà essere tenuto a 
dar conto del suo operato a ll’amm. municipale, ma
11 terzo ha tutto il diritto di far rispettare al munici­
pio il contratto conchiuso col suo legittimo rappre­

sentante, perchè essendo le deliberazioni del consi­
glio e della giunta atti di amministrazione in terna ,
il terzo non conosce, nò ha il dovere di conoscere, 
se l’atto che egli stipula con il legittimo rappresen­
tante del municipio, sia o no stato preceduto dalle
relative deliberazioni del consiglio e della giunta.

La corte d’app. di Firenze, in data 31 marzo 1872,
decise che « tutt’ i contratti interessanti lo stato, 
come pure la rescissione o variazione di contratti
precedenti per causa non preveduta nei contratti
stessi, debbono essere redatti per iscritto. (Riv. amm.
1872, p. 159). È vero che oggi i comuni presso di
noi non rappresentano degli stati sovrani, come nel 
medio evo ; ma è pur verissimo che am m inistra ti­
vamente possonsi raffigurare come tanti piccoli stati
tributarli , sotto la duplice ingerenza , governativa
ed amministrativa. Il municipio è un ente morale
come lo stato. A questo mondo non esistono che 
persone fìsiche e persone inorali, ossia individui ed
associazioni d’ individui. È vero , dice P e l l e g r i n o

R o s s i , che la persona morale per eccellenza è la
società civile; ma le altre persone morali, soggiunge
lo stesso scrittore, i corpi collettivi secondari, non
sono di natura diversa dalla prima. In guisa che la
massima proclamata dalla corte d’ app. di Firenze
deve applicarsi, e non può non applicarsi, ai muni­
cipii, e ciò tra per la loro natura e tra per lo espres­
so' precetto dell’art. 102, n. 5 della legge com......».

Noi poi ricordiamo pure la sentenza in data 8 lu­
glio 1880 della corte d'app. di Torino (Gazz. amm.,
1880, p. 30) con cui fu proclamata la massima che « è
legale la nomina di un impiegato fatta per un de­
terminato tempo e corrispettivo dal consiglio, sem­
pre quando la deliberazione consiliare fu accettata
ed eseguita dall’ im piegato , sebbene la giunta non 
abbia poi effettivamente redatta e firmata la capi­
tolazione , ai termini della detta deliberazione di
nomina.

11 consiglio, nella pienezza dei suoi poteri che as­
sorbono quelli della g iu n ta , può direttamente sti­
pulare le convenzioni, ed allora la deliberazione as­
sume i caratteri di un vero contratto.

Questa seconda tesi era stata altresì sostenuta
dalla stessa corte d’ app. di Torino (9 lug. 1875 e 22
ott. 1878) e da quella di Casale (1 ag. 1868), ritenen­
dosi che il consiglio com. può direttamente interve­
nire a formare con una sua deliberazione firmata
dalla maggioranza dei consiglieri e dal segretario
quale contraente un vero e proprio contratto.

Dazio di consumo— Birra — Gazosa —
Sovrimposta comunale.

I comuni hanno dritto di sovraimporre il 50 °[0
sulla tassa governativa di fabbricazione delle acque 
gazose e birra (Cass. Palerm o, 19 giugno 1883). (1)

Dazio di consumo — Comuni chiusi— Ufficii di riscossio­
ne — Luogo di stabilimento — Obbligo di tassa —
Bollettino d' accompagnamento.
Sebbene nei comuni chiusi il dazio di consumo si

riscuota alla introduzione dei prodotti nel recinto
daziario, per garentire siffatto pagamento gli uffici
di riscossione possono stabilirsi tanto a ll’ ingresso
quanto a ll’ interno di detti comuni.

Finché il genere soggetto a dazio non giunge al 
luogo di sua destinazione ed anche dopo l’ingresso
nell’ambito daziario,sottostà sempre aU’obbligo della
tassa corrispondente , laddove non se ne giustifichi 
colla bolletta relativa 1’ eseguito pagamento.

( App. Messina — 30 agosto 1883 — Riv. amm.
1883, p. 707).

(I) I comuni hanno facoltà di stabilire sovrimposte per tu t­
ti i generi soggetti a dazi di consumo governativo. (Cons. di
stato, 15 ottobre 1872— Legge, XII, II, 374).

perchè in tal caso unica sarà  por riuscire la deci­
sione del ricorso e conforme per tutti i terzi interes
sati, e secondo la ragione o il torto che avrà  avuto 
il ricorrente nell’unica quistione da esso sollevata si 
saprà che cosa debba farsi del suo singolo deposito. 
(Legge su ll’amm. com. e proc., annotata da S e r p i e r i , 
S a r e d o  e B e r g o è n , p. 182).

Liste elettorali amministrative  Reclami alla corte 
d' appello  Come debbono essere fa t t i .

I reclami a lla  corte d'appello debbono essere fatti 
a nome proprio dall’ interessato , o a mezzo di un 
procuratore; altrimenti sono inattendibili. (App. Na
poli, 27 luglio 1883).

N o ta Han pronunziato in senso uniforme la corte 
d’ appello di Genova (18 agosto 1881) e la cass. di 
Napoli (30 giugno 1868). I cittadini omessi nelle li
ste elettorali, i quali chiedessero d’ esservi iscritti 
per mezzo di procuratore, si ritiene, secondo le re­
gole del dritto comune, che possano farlo per man
dato o scritto o verbale, purché ad hoc, giacché un 
mandato generale ed in termini g en e ra l i , che non 
contenesse la facoltà di domandare l’iscrizione nelle 
liste, non sarebbe valido, salvo che in tale mandato 
si dicesse avere il mandatario la facoltà di fare 
tutto ciò che interessa a l l’integrità dei dritti del man
dante. Il mandato verbale può essere sufficientemente 
giustificato dai titoli di cui il mandatario fosse la­
tore. (Cons. di stato frane., 20 febbraio 1835 C o m e  
n i n  voce elections municipales, torri. 2 ,  p. 1 2 0 ) .

Liste elettorali amminisirative 
Ricorso alla corte d’appello  Notificazione.

Anche il ricorso alla corte d’ appello avverso la 
decisione della deputazione provinciale dev’ essere , 
a ’termini dell’art. 35, notificato agli interessati nella 
iscrizione (App. Bologna, 24 luglio 1883). (1)

Liste elettorali amministrative
R. delegato straordinario  Ricorso alla corte.

II regio delegato straordinario ha facoltà di ricor
rere a lla  corte d’appello avverso il decreto della de­
putazione provinciale che ha operato delle cancel
lazioni e delle iscrizioni nelle liste. (App. Napoli, 13 
agosto 1883).

f t o t a  Troviamo esattissima la massima, giacché 
è risaputo che il regio delegato straordinario è il 
legale rappresentante del comune, essendo investito 
delle facoltà della giunta non solo, ma anche di quelle 
del consiglio nei casi previsti dell'art. 94 della legge.
Liste elettorali amminisirative— Im piegati m ilitari  

Censo per ritenuta di ricchezza mobile.
Gli impiegati militari e civili che pagano per r i

tenuta sullo stipendio il censo prescritto dalla legge, 
e risiedono nel comune da oltre sei mesi , hanno 
dritto di essere iscritti in quella lista. (App. Napo
li, 13 agosto 1883). (2)
Liste elettorali amministrative  Iscrizione valida per

un anno  Appello  Richiamo amministrativo  
Mancanza  Effetto.
11 fatto che un cittadino trovasi inscritto nella li

sta di un anno non gli dà dritto a rimanervi anche 
per T anno vegnente. (3)

L’appello alla corte produce effetto sospensivo solo 
per colui che, cancellato dalle liste, ne chiede la rei-

li) Conf. App. Napoli, 19 luglio 1870 e 26 agosto 1880; To­
rino, 17 settembre 1878 e Venezia 28 luglio 1880, e cons. di 
stato, 19 settembre 1878 Riè. amm., 1880 p. 690.

Contr. App. Palerifio e Genova, 31 luglio 1880  Rio. 1881 
p. 124.

(2) Conf. stessa corte, 26 agosto 1880; app. Genova, 2 otto
bre 1877 e cons. di stato, 7 luglio 1877.

(3) Ci meraviglia come se ne sia fatta quistione , giacché 
le liste conservano virtù per un solo anno, prescrivendo la 
legge che ogni anno debbono rivedersi. La revisione importa

scrizione, e non già anche per colui che chiede far  
decidere in primo grado avanti alla corte d’ appello 
la sua iscrizione, mentre non era stato iscritto e non 
se n’era richiamato avanti al consiglio comunale (4)

(Cass. Roma  5 giugno 1883).
Deputazione provinciale  Autorità tutoria   Delibe­

razioni  Revoca del governo  Ricorso  Inam -
messibilità.
Quando la deputazione provinciale provvede come 

autorità tutoria e nei casi previsti dagli art. 137 e 
138 della legge com. , pronunzia come giudice , e 
quindi non ha dritto di ricorrere avverso il decreto 
reale, che rovocò le sue decisioni. (Cons. di stato, 10 
luglio 1883 , adottato).
Comune  Locazione di beni ai consiglieri comunali  

Licitazione privata.
Quantunque per lo spirito della legge anche le lo­

cazioni possono dirsi comprese fra  gli atti e con­
tratti relativi a beni e servizi comunali, ai quali i 
consiglieri comunali non debbono prender parte, tut
tavia in base al parere emesso dal consiglio di stato 
a sezioni unite ai 12 aprile 1872, è da stabilirsi la  
massima che il divietò dell’art. 222 della legge co 
munale non deve estendersi ai contratti di locazione 
di beni comunali (5).

Quando risulta che il prezzo stabilito per la lici
tazione privata fu inferiore a quello che era  stato 
fissato pel secondo esperimento d’asta andato deserto, 
senza che tale ribasso fosse stato autorizzato dal pre
fetto, il contratto è irregolare e merita d ’essere a n
nullato (6).

(Cons. di stato Adunanza g en e ra le 9 giug. 1883). 
Deliberazioni comunali  Trasferimento di proprietà  

Pubblico istrum ento— Omessa stipulazione.
Una deliberazione comunale , rela tiva a trasfe r i

mento di p ro p r ie tà , non costituisce ex se un atto 
agli effetti dell’art. 1411 del cod. civ., quando siasi 
omesso di stipulare il conseguente istrumento da
vanti notaio.

Non basta la presenza di un pubblico ufficiale qua
lunque per far Valido un atto , e dargli l’ impronta 
della pubblicità, ma è necessario eh’ egli sia dalla  
legge autorizzato ad attribuire la pubblica fede a 
quell’ atto speciale che intende di compiere, secondo 
la sua natura  e nei limiti della legittima potestà.

Le deliberazioni dei consigli comunali redatte dal 
segretario comunale, e rivestite delle forme volute 
dalla  legge, sono anche esse atti pubblici, perchè 
ricevute da un pubblico ufficiale autorizzato da lla  
legge ad attribuire pubblica fede agli atti am m in i
strativi, ai quali si riferiscono ; ma tutto ciò è circo
scritto nei limiti delle funzioni che ai consigli co
munali ed ai rispettivi segretari si appartengono , 
vai quanto dire per gli effetti am m inistrativi , es
sendo in questa sola sfera r is tretta  la qualifica di 
pubblico ufficiale che la legge attribuisce ai segre
tari comunali.

Non v’ è quindi contratto nelle obbligazioni as
sunte dai comuni, ove manchi l’istrumento, nè è da 
parlare di volontaria esecuzione e di altro per rite
nere perfezionate e valide consimili obbligazioni.

(Cass. Roma  6 lug. 1883).
N ota  Ecco lo stato della giurisprudenza r ia s

sunta dal Filangieri (a. 1880, p. 69):

di necessità che debbonsi, quando del caso, operare le can 
cellazioni. La giurisprudenza può dirsi assodata. V. App. 
Genova, 8 luglio 1881 [Man. 1881, p. 358); Messina, 22 genn. 
1883 ( G iurista , p* 149 con la nota) e cass. Torino, 9 luglio
1883 [Id. p. 154).

(4) Giuris. non più dubbia. V. fra gli altri i pareri conformi 
del cons. di stato in data 30 marzo e 6 aprile 1883.

(5) Il consiglio di s t a to , revocando il suo parere del 25 
luglio 1882, è ritornato ai precedenti pareri.

(6) Giuris. costantissima.
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perchè in tal caso unica sarà por riuscire la deci­
sione del ricorso e conforme per tutti i terzi interes­
sati, e secondo la ragione o il torto che avrà avuto
il ricorrente nell’unica quistione da esso sollevata si
saprà che cosa debba farsi del suo singolo deposito. 
(Legge su ll’amm. com. e proc., annotata da S e r p i e r i ,
S a r e d o e B e r g o è n , p. 182).

Liste elettorali amministrative — Reclami alla corte
d' appello — Come debbono essere fa t t i .

I reclami alla corte d'appello debbono essere fatti
a nome proprio dall’ interessato , o a mezzo di un
procuratore; altrimenti sono inattendibili. (App. Na­
poli, 27 luglio 1883).

N o ta— Han pronunziato in senso uniforme la corte
d’ appello di Genova (18 agosto 1881) e la cass. di
Napoli (30 giugno 1868). I cittadini omessi nelle li­
ste elettorali, i quali chiedessero d’ esservi iscritti
per mezzo di procuratore, si ritiene, secondo le re­
gole del dritto comune, che possano farlo per man­
dato o scritto o verbale, purché ad hoc, giacché un
mandato generale ed in termini g en e ra l i , che non
contenesse la facoltà di domandare l’iscrizione nelle
liste, non sarebbe valido, salvo che in tale mandato
si dicesse avere il mandatario la facoltà di fare
tutto ciò che interessa a l l’integrità dei dritti del man­
dante. Il mandato verbale può essere sufficientemente 
giustificato dai titoli di cui il mandatario fosse la­
tore. (Cons. di stato frane., 20 febbraio 1835— C o m e -
n i n voce elections municipales, torri. 2 , p. 1 2 0 ) .

Liste elettorali amminisirative —
Ricorso alla corte d’appello — Notificazione.

Anche il ricorso alla corte d’ appello avverso la 
decisione della deputazione provinciale dev’ essere ,
a ’termini dell’art. 35, notificato agli interessati nella
iscrizione (App. Bologna, 24 luglio 1883). (1)

Liste elettorali amministrative—
R. delegato straordinario — Ricorso alla corte.

II regio delegato straordinario ha facoltà di ricor­
rere alla corte d’appello avverso il decreto della de­
putazione provinciale che ha operato delle cancel­
lazioni e delle iscrizioni nelle liste. (App. Napoli, 13
agosto 1883).

f t o t a — Troviamo esattissima la massima, giacché
è risaputo che il regio delegato straordinario è il
legale rappresentante del comune, essendo investito
delle facoltà della giunta non solo, ma anche di quelle 
del consiglio nei casi previsti dell'art. 94 della legge.
Liste elettorali amminisirative— Im piegati m ilitari—

Censo per ritenuta di ricchezza mobile.
Gli impiegati militari e civili che pagano per r i­

tenuta sullo stipendio il censo prescritto dalla legge,
e risiedono nel comune da oltre sei mesi , hanno
dritto di essere iscritti in quella lista. (App. Napo­
li, 13 agosto 1883). (2)
Liste elettorali amministrative — Iscrizione valida per

un anno — Appello — Richiamo amministrativo —
Mancanza — Effetto.
11 fatto che un cittadino trovasi inscritto nella li­

sta di un anno non gli dà dritto a rimanervi anche
per T anno vegnente. (3)

L’appello alla corte produce effetto sospensivo solo
per colui che, cancellato dalle liste, ne chiede la rei-

li) Conf. App. Napoli, 19 luglio 1870 e 26 agosto 1880; To­
rino, 17 settembre 1878 e Venezia 28 luglio 1880, e cons. di
stato, 19 settembre 1878— Riè. amm., 1880 p. 690.

Contr. App. Palerifio e Genova, 31 luglio 1880 — Rio. 1881
p. 124.

(2) Conf. stessa corte, 26 agosto 1880; app. Genova, 2 otto­
bre 1877 e cons. di stato, 7 luglio 1877.

(3) Ci meraviglia come se ne sia fatta quistione , giacché 
le liste conservano virtù per un solo anno, prescrivendo la 
legge che ogni anno debbono rivedersi. La revisione importa

scrizione, e non già anche per colui che chiede far
decidere in primo grado avanti alla corte d’ appello
la sua iscrizione, mentre non era stato iscritto e non 
se n’era richiamato avanti al consiglio comunale (4)

(Cass. Roma — 5 giugno 1883).
Deputazione provinciale — Autorità tutoria — Delibe­

razioni — Revoca del governo — Ricorso — Inam -
messibilità.
Quando la deputazione provinciale provvede come

autorità tutoria e nei casi previsti dagli art. 137 e
138 della legge com. , pronunzia come giudice , e
quindi non ha dritto di ricorrere avverso il decreto
reale, che rovocò le sue decisioni. (Cons. di stato, 10
luglio 1883 , adottato).
Comune — Locazione di beni ai consiglieri comunali—

Licitazione privata.
Quantunque per lo spirito della legge anche le lo­

cazioni possono dirsi comprese fra gli atti e con­
tratti relativi a beni e servizi comunali, ai quali i
consiglieri comunali non debbono prender parte, tut­
tavia in base al parere emesso dal consiglio di stato
a sezioni unite ai 12 aprile 1872, è da stabilirsi la
massima che il divietò dell’art. 222 della legge co
munale non deve estendersi ai contratti di locazione 
di beni comunali (5).

Quando risulta che il prezzo stabilito per la lici­
tazione privata fu inferiore a quello che era stato
fissato pel secondo esperimento d’asta andato deserto,
senza che tale ribasso fosse stato autorizzato dal pre­
fetto, il contratto è irregolare e merita d ’essere a n ­
nullato (6).

(Cons. di stato—Adunanza g en e ra le—9 giug. 1883).
Deliberazioni comunali — Trasferimento di proprietà—

Pubblico istrum ento— Omessa stipulazione.
Una deliberazione comunale , rela tiva a trasfe r i­

mento di p ro p r ie tà , non costituisce ex se un atto
agli effetti dell’art. 1411 del cod. civ., quando siasi
omesso di stipulare il conseguente istrumento da­
vanti notaio.

Non basta la presenza di un pubblico ufficiale qua­
lunque per far Valido un atto , e dargli l’ impronta
della pubblicità, ma è necessario eh’ egli sia dalla
legge autorizzato ad attribuire la pubblica fede a
quell’ atto speciale che intende di compiere, secondo 
la sua natura e nei limiti della legittima potestà.

Le deliberazioni dei consigli comunali redatte dal
segretario comunale, e rivestite delle forme volute 
dalla legge, sono anche esse atti pubblici, perchè
ricevute da un pubblico ufficiale autorizzato dalla
legge ad attribuire pubblica fede agli atti am m in i­
strativi, ai quali si riferiscono ; ma tutto ciò è circo- 
scritto nei limiti delle funzioni che ai consigli co­
munali ed ai rispettivi segretari si appartengono ,
vai quanto dire per gli effetti am m inistrativi , es­
sendo in questa sola sfera ris tretta la qualifica di
pubblico ufficiale che la legge attribuisce ai segre­
tari comunali.

Non v’ è quindi contratto nelle obbligazioni as­
sunte dai comuni, ove manchi l’istrumento, nè è da
parlare di volontaria esecuzione e di altro per rite­
nere perfezionate e valide consimili obbligazioni.

(Cass. Roma — 6 lug. 1883).
N ota — Ecco lo stato della giurisprudenza r ia s ­

sunta dal Filangieri (a. 1880, p. 69):

di necessità che debbonsi, quando del caso, operare le can
cellazioni. La giurisprudenza può dirsi assodata. V. App. 
Genova, 8 luglio 1881 [Man. 1881, p. 358); Messina, 22 genn. 
1883 ( G iurista , p* 149 con la nota) e cass. Torino, 9 luglio
1883 [Id. p. 154).

(4) Giuris. non più dubbia. V. fra gli altri i pareri conformi
del cons. di stato in data 30 marzo e 6 aprile 1883.

(5) Il consiglio di s t a to , revocando il suo parere del 25
luglio 1882, è ritornato ai precedenti pareri.

(6) Giuris. costantissima.

     
     

         
     

   
        
    

       
    

       
         

    
 

     
       
     

      
       

   
          

        
      

    
       

   
      

      
       

       
   

     
       

     
      

   
  

      
       
       

    
      
 

     
        

   
     

     
    

    
      

      
      

      
   

      
       

  
      

       
   

    
     

         
        

     
        

 
     

      
          

       
      

       
       

       
      

   
      

        

    
         

        
        

        
  

       
 

        
     

       
    

     
        

       
    

  
     

        
     

      
      

 
     

      
  

      
        

     
     

 
    

       
        
        
      

       
     

    
       

      
     

         
     
       

      
       

      
 

     
        

       
     

    
      

      

        
    

       
           
   
         

          
          

    
  

« . . . . Adunque un terzo non può dirsi vincolato 
ad un municipio , nè questo ad un te rzo , se non 
quando fra esso ed il sindaco, qual rappresentante 
del municipio, si è verificata la stipula del relativo 
contratto. La cass. di Torino, con decisione del 15 
giugno 1871 (N. Giuris. amm. , 1871 p. 345; e Man. 
degli amm. d.° a. p. 335) , dichiarò che « la deli
berazione del consiglio comunale è necessaria per 
autorizzare la giunta a conchiudere i contratti ed 
il sindaco a stipularli, ma fino a che la giunta non 
si mette in relaziono coll’ a ltra  parte contraente , 
ed il sindaco non ha stipulato la convenzione , la 
deliberazione del consiglio si riduce ad un puro atto 
di amministrazione interna ». La stessa corte di 
cass., con decisione del 4 aprile 1877, disse: « i monti 
di pietà e le annesse casse di risparmio, ed in ge­
nerale le opere pie ed i corpi m orali ,  non possono 
esplicare la loro sfera d 'azione , se non nei limiti 
dei loro statuti organici, e nei modi e forme deter
minati dai relativi regolamenti. Così, a rendere ob
bligatorio pel corpo morale un contratto che si pre
tende con esso stipulato, non basta il concorso dei 
requisiti voluti dal cod. civ., ma si richiede ancora 
che la stipulazione sia eseguita coH’osservanza delle 
formalità prescritte dal regolamento dell’ istituto 
stesso ». (N. Giuris. amm., 1877, p. 172).La corte di cass. 
di Napoli con decisione del 26 sett. 1875 (N. Giuris. 
amm., 1876, p. 371) dichiarò pure che la giunta con­
chiude i contratti deliberati in massima dal consi­
g l i o .  La corte d’app. di Napoli con sent. del 16 
ott. 1874 (N. Giuris. amm., 1874, p. 398; Racc. XXVI,
1, 840; Rio. amm. XXIV, 243; Gazz. del procur., IX, 
502), esaminando l’azione di un medico condotto co
munale , il quale era stato nominato dal consiglio, 
commettendosi alla giunta la capitolazione , ed al 
sindaco , come per legge , la stipula della conven­
zione quinquennale , eblDe a dichiarare di non es­
servi stato contratto per la detta durata . appunto 
perchè nè la giunta aveva formulato i patti , nè il 
sindaco aveva partecipato al professore eletto la 
deliberazione del consiglio. La cass. di Torino, in 
data 15 giugno 1871 (Racc. XXIII, I, 425; A s t e n g o , 
Guida amm. p. 644), proclamò la massima che :  
sarebbe egualmente inesistente un contratto, appro
vato dal consiglio e conchiuso dalla giunta , senza 
l’intervento del sindaco, poiché l’assistenza personale 
del sindaco è necessaria nella stipulazione dei con­
tratti d’ ogni genere.  Il cons. di stato in data 31 
marzo 1870 decise che la stipulazione dei contratti 
deliberati nell’ interesse del comune dal consiglio 
com unale , è attribuzione del sindaco. Basta adun
que il solo intervento di lui, o di un assessore che
10 rappresenti, e non è necessario quello dell’intera 
giunta, perchè iì contratto sia validamente stipula
to. (Legge, X, II, 196; Il Comune, p. 236 e 237).

Una nota ministeriale del 21 sett. 1869 al prefetto 
di C atanzaro , ed un parere del cons. di stato del
31 marzo 1868 proclamarono la massima che la 
stipulazione degli atti deliberati dal consiglio comu­
nale spetta esclusivamente al sindaco. In conseguen
za gli atti stipulati dai consiglieri comunali, senza 
intervento del sindaco, non hanno esistenza legale. 
(Riv. amm., XX, 824). Al solo sindaco, o a chi ne 
fa le veci , spetta stipulare i contratti comunali. 
(Cons. di stato, 31 marzo 1868  Rio. 1870, p. 974).

Ed è tanto vero che nella materia dei contratti 
amministrativi la parte integrale degli stessi sta 
nella stipula, senza la quale contratto non esiste, in 
quanto che con altre decisioni si è ritenuto che, quan­
do un sindaco, qual rappresentante di un comune, ha 
stipulato un contratto con un terzo, senza che vi fosse 
stata la re la tiva deliberazione del consiglio ed il ca
pitolato della giunta, il sindaco potrà essere tenuto a 
dar conto del suo operato a ll’amm. municipale, ma
11 terzo ha tutto il diritto di far rispettare al munici­
pio il contratto conchiuso col suo legittimo rappre

sentante, perchè essendo le deliberazioni del consi­
glio e della giunta atti di amministrazione in terna ,  
il terzo non conosce, nò ha il dovere di conoscere, 
se l’atto che egli stipula con il legittimo rappresen
tante del municipio, sia o no stato preceduto dalle 
relative deliberazioni del consiglio e della giunta.

La corte d’app. di F irenze, in data 31 marzo 1872, 
decise che « tutt’ i contratti interessanti lo stato, 
come pure la rescissione o variazione di contratti 
precedenti per causa non preveduta nei contratti 
stessi, debbono essere redatti per iscritto. (Riv. amm. 
1872, p. 159). È vero che oggi i comuni presso di 
noi non rappresentano degli stati sovrani, come nel 
medio evo ; ma è pur verissimo che am m inistra ti
vamente possonsi raffigurare come tanti piccoli stati 
tributarli , sotto la duplice ingerenza , governativa 
ed amministrativa. Il municipio è un ente morale 
come lo stato. A questo mondo non esistono che 
persone fìsiche e persone inorali, ossia individui ed 
associazioni d’ individui. È  vero , dice P e l l e g r i n o  
R o s s i , che la persona morale per eccellenza è la 
società civile; ma le altre persone morali, soggiunge
lo stesso scrittore, i corpi collettivi secondari, non 
sono di natura diversa dalla prima. In guisa che la 
massima proclamata dalla corte d’ app. di Firenze 
deve applicarsi, e non può non applicarsi, ai muni
cipii, e ciò tra per la loro natura e tra per lo espres
so' precetto dell’art. 102, n. 5 della legge com......».

Noi poi ricordiamo pure la sentenza in data 8 lu
glio 1880 della corte d'app. di Torino (Gazz. amm.,
1880, p. 30) con cui fu proclamata la massima che « è 
legale la nomina di un impiegato fatta per un de
terminato tempo e corrispettivo dal consiglio, sem
pre quando la deliberazione consiliare fu accettata 
ed eseguita dall’ im piegato , sebbene la giunta non 
abbia poi effettivamente redatta e firmata la capi­
tolazione , ai termini della detta deliberazione di 
nomina.

11 consiglio, nella pienezza dei suoi poteri che as
sorbono quelli della g iu n ta , può direttamente sti
pulare le convenzioni, ed allora la deliberazione as
sume i caratteri di un vero contratto.

Questa seconda tesi era stata altresì sostenuta 
dalla stessa corte d’ app. di Torino (9 lug. 1875 e 22 
ott. 1878) e da quella di Casale (1 ag. 1868), ritenen
dosi che il consiglio com. può direttamente interve
nire a formare con una sua deliberazione firmata 
dalla maggioranza dei consiglieri e dal segretario 
quale contraente un vero e proprio contratto.

Dazio di consumo  Birra   Gazosa  
Sovrimposta comunale.

I comuni hanno dritto di sovraimporre il 50 °[0 
sulla tassa governativa di fabbricazione delle acque 
gazose e birra (Cass. Palerm o, 19 giugno 1883). (1)

Dazio di consumo  Comuni chiusi— Ufficii di riscossio­
ne  Luogo di stabilimento  Obbligo di tassa 
Bollettino d' accompagnamento.
Sebbene nei comuni chiusi il dazio di consumo si 

riscuota a lla  introduzione dei prodotti nel recinto 
daziario, per garentire siffatto pagamento gli uffici 
di riscossione possono stabilirsi tanto a ll’ ingresso 
quanto a ll’ interno di detti comuni.

Finché il genere soggetto a dazio non giunge al 
luogo di sua destinazione ed anche dopo l’ingresso 
nell’ambito daziario,sottostà sempre aU’obbligo della 
tassa corrispondente , laddove non se ne giustifichi 
colla bolletta relativa 1’ eseguito pagamento.

( App. Messina  30 agosto 1883  Riv. amm. 
1883, p. 707).

(I) I comuni hanno facoltà di stabilire sovrimposte per tu t
ti i generi soggetti a dazi di consumo governativo. (Cons. di 
stato, 15 ottobre 1872  Legge, XII, II, 374).
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Perenzione — Rinuncia tacita — Perenzione d'appello—
Interlocutoria.

— La disposizione di legge che per presunzione 
ju r is et de iure fa ritenere rimessa la perenzione da 
colui che potrebbe opporla, quante volte prima di
opporla faccia uso di altre difese, non può applicarsi
al caso in cui il convenuto nel suo primo atto abbia
associato l’eccezione di perenzione a quella di nul­
lità della citazione, malgrado che dall" atto mede­
simo apparisca essersi data la precedenza alla ec­
cezione di nullità. (Cass. Roma, 19 febbraio 1883—
Legge, 1883, II, 295).

— La perenzione d’istanza d’appello, quantunque
formi una quistione incidentale, non può sperimen­
tarsi, citando avanti al giudice mensilmente delegato 
dal presidente per la istruzione delle cause formali.

Il legislatore moderno ha innovato essenzialmente
lo statuto della perenzione d’istanza.

Questa si opera di diritto, e può profittarne tanto
l’attore che il convenuto e farsi valere per via di a-
zione o di eccezione.

La costituzione di procuratore, fatta dal l'appellato
dopo scorso il triennio dall’appello, non vale ad in­
terrompere la perenzione già compiuta.

Costituisce rinunzia tacita a ll’operata perenzione 
appigliarsi ad altro mezzo principale, qual’è il re­
cesso dello appello, incompatibile questo essendo in­
fatti con la perenzione.

Porta ta la causa alla cognizione del collegio giu­
diziario sulla sola quistione incidentale della peren­
zione, tutte le altre quistioni subordinate di merito
vanno rinviate al giudizio di propria sede. (App. Pa­
lermo, 29 dicembre 1882 — Circolo giuridico di Pa­
lermo, 1883, 100 ).

— La sentenza che ordina la prova, e lascia in­
tegre le ragioni in merito, non è di ostacolo alla pe­
renzione dell'appello. (App. Catanzaro, 11 dicembre
1882 — I l Gravina, 1883, 30 ). (a)

—È contrario a l la lettera ed allo spirito dell’art.
341 c. p. c. ritenere che nei giudizii di appello le
sentenze che abbiano ordinato mezzi di prova con­
tradetta, siano di ostacolo alla perenzione. (Cass. Pa­
lermo , 11 settembre 1883 — Foro catanese , 1883 p.
210). (b)

o l a — (a, b) — Il nostro giornale si è più volte
occupato di questa importante quistione sia con arti­
coli dottrinali , sia col riportare le sentenze delle
altre corti del regno. Pubblichiamo ora un brano
della sentenza della caSs. di Palermo che ha stabi­
lita la massima riportata.

« L ’ art. 341 procedura civ. pei giudizi di prima
istanza stabilisce che la perenzione rende' nulla sol­
tanto la procedura, lasciando salvi, oltre all'azione,
gli effetti delle sentenze pronunciate e le prove che 
risultano dagli atti ; ma pei giudizi di appello dà 
a lla perenzione l’ effetto di far passare in giudicato
la sentenza appellata, quando con a ltra  sentenza non
ne siano stati modificati gli effetti. Il che vuol dire 
che, non ostante le sentenze pronunciate nel corso
del giudizio , la perenzione può aver luogo quando 
sull’istanza non sia stato diffinitivamente giudicato,
o non siano stati con esse modificati gli effetti della 
sentenza appellata , e ciò perchè le modifiche ap­
portate impediscono che la medesima passi in cosa 
giudicata. La corte comprese la difficoltà , e volle
evitarla , dicendo che quando in appello si ordina 
un altro mezzo di prova contradetto, non reputan­
dosi ben fondato il convincimento dei primi giudici 
che pronunciarono sine piena inquisitione, implicita­
mente restano modificati gli effetti della prima sen­
tenza. Ma questo concetto dell’ implicita modifica
degli effetti della sentenza, per una semplice istru­
zione che si è ordinata, ripugna alla lettera ed allo
spirito della legge; avvegnaché non può dirsi mo­
dificato 1’ effetto di una sentenza quando nulla si è

deciso sul merito e quando in esito della disposta
istruzione può la medesima esser confermata; e se
l'effetto non è in atto modificato, e potrà forse in av­
venire modificarsi , nulla impedisce che essa passi
in giudicato, quando la procedura resti abbandona­
ta per tre anni o più.

« Se è così, la corte di merito malamente vide
nell’ interlocutoria dell’ 11 giugno 1866, che nulla
statuì sul merito dell’ appello, un ostacolo alla pe­
renzione , e giustamente si duole la ricorrente che
sia stata rigettata la sua domanda in ordine al pre­
ciso e chiaro disposto degli invocati articoli 338 e 441.
E però il ricorso debb’ essere accolto. »

Affrancazione — Rendita equivalente — Ricchezza
mobile. — ( Legge 24 gennaio 1864 ).

L’ affrancante per la legge 24 gennaio 1864 non 
è tenuto , nonostante qualunque patto in contrario
portato dal titolo, a corrispondere al direttario la
rendita sullo stato netta dell’ imposta di ricchezza
mobile. (Cass. Torino, 31 luglio 1783— Foro it. 1883,
I, 856).

f to ta L’ abolizione di tutte le manimorte ecclesia­
stiche o laiche , e lo svincolo della proprietà fon­
diaria, il suo ritorno al libero commercio ed alla
privata industria, il rialzamento del credito pubbli­
co col far aumentare la domanda delle obbligazioni 
dello stato , questo fu 1’ importantissimo scopo che 
colla legge del 24 gennaio 1864, il potere legi­
slativo si prefisse. Innanzi a questo scopo non si
trascuravano certamente , ma venivano in secondo 
ordine, i principii di eguaglianza e giustizia ; che
anzi, il diritto di proprietà assoluta, la facoltà cioè
di liberamente disporre delle cose sue, che ad ogni 
cittadino ed ente morale è della legge comune ri­
conosciuto, veniva alla pubblica necessità posposto.

Chiara è la disposizione di quella legge; s tabilita
la affrancabilità, e s s a ne determina i modi e le con­
dizioni, e traccia una regola invariabile, una rego­
la che non ammette modificazioni , e tanto meno 
interpretazioni equitative.

Per fissare il correspettivo di quel dominio diretto
che doveva scomparire , del quale, le mani morte
erano espropriate, la legge in quistione , non a ltr i ­
menti che quella sarda del 185/, prende a base il
canone capitalizzato, e. non dimentica il laudemio
e le altre prestazioni dominicali. Ma per il paga­
mento di quel corrispettivo , e qui sta la parte es­
senziale e caretteristica della legge , essa obbliga
1’ affrancante di inscrivere a favore della mano­
morta espropriata una rendita sul gran libro de ilo
stato 5 per cento uguale al canone sino allora per­
cepito. ...................

Evidentemente la legge con quei termini si limi­
ta a disporre che il canone capitalizzato si paghi
con obbligazioni dello stato 5 per cento al valor no­
minale. A nessuno verrebbe in mente che dovendo­
si pagare il canone capitalizzato con obbligazioni
dello stato 5 per cento al valore nominale, dovesse 
1’ affrancante per un capitale di canone di lire 10,000
dare maggior somma che cartelle del debito pub­
blico al valore nominale di lire 10,000 fruttanti il
5 per cento, cioè lire 500.

Se, in previsione della imminente imposta sulla
ricchezza mobile, la quale fu infatti promulgata nel 
lnglio dello stesso anno 1864, il legislatore avesse
voluto provvedere nel senso di farla sopportare dal- 
1' utilista affrancante, nell’ art. 6 della legge avreb­
be qualche cosa soggiunt >in ordine a lla rendita da
inscriversi in corrispettivo del canone , invece di
prendere per sola base il canone al momento della
affrancazione ; nè gli era difficile lo esprimere che 
la rendita 5 per cento dovesse essere netta da ogni 
peso o tributo, e, come netta, uguale al canone pos­
seduto al momento della affrancazione.

Dazio di consumo  Quistioni d e li appaltatore 
coi contribuenti  Competenza.

La corte suprema di Roma è 1’ unica competente 
a conoscere le controversie fra un contribuente e
1 appaltatore in un comune abbonato circa la modi
ficazione della cinta daziaria. (Cass. Roma, 8 luglio 
1883). 6

Nota  Non vi può esser dubbio, giacché, in virtù 
dell’ articolo 14 della legge 3 luglio 1864 n. 1827, le 
disposizioni per le tasse in prò dello stato debbono 
osservarsi altresì per la riscossione dei dazi di con­
sumo in favore dei comuni e quindi per la decisione 
delle relative controversie.

La giurisprudenza é assodata in questo senso. (Cass. 
Roma, 25 giugno e 27 luglio 1877, 5 giugno 1879 e
21 giugno 1880).

Il ricorso da una sentenza pronunziata in causa 
tra un comune ed il ministero dei LL. PP., pel con­
seguimento del dazio di consumo sui materiali da 
costruzione nei lavori della stazione e strada ferrata  
eseguiti d’ ufficio nella cinta daziaria, r ientra  nella 
competenza della cass. di Roma. (Cass. R om a, 17 
novembre 1879).

Spetta del pari alla speciale competenza della cass. 
di Roma la cognizione della causa in cui si quistioni 
tra  1 appaltatore del dazio consumo ed il privato sul-
1 applicazione delle leggi daziarie ( Id., 21 giugno 
1880); oppure tra un contribuente ed il comune che 
ha assunto la riscossione del dazio governativo (Id.,
3 luglio 1883).

Officine incomode.
E giurisprudenza assodata che per d ichiararsi una 

officina incomoda è necessario giustificare che la 
molestia, tanto per intensità quanto per estensione, si 
addimostra talmente grave da produrre danno a tutti
o ad una gran parte degli abitanti di un comune, 
e non già solo incomodo ad alcuni.

Solo in questo caso l’utile privato deve cedere di 
fronte ad un danno pubblico (1)

(Cons. di stato 27 settembre 1883  adottato ).

Ricchezza mobile  Credito fru ttifero   
Impugnativa di fa lso .

Il credito fruttifero, il cui titolo è impugnato di 
falso, durante il giudizio è soggetto alla tassa di ric
chezza mobile. ( Cass. Roma, 8 maggio 1883 ).

Parte II.

Giurisprudenza civile e commerciale
F rutti dotali  Sequedrabilità

I frutti della dote am m inistrata dal marito sono 
sequestrabili. (2)

(C ass . Napoli, '28 giugno 1883  Gazz. del proc. 
XVIII, 447). 1

N ota  Osserva la corte: Il marito, come capo della 
società coniugale am m inistra senza dipendenza, per
cepisce e dispone dei frutti, senza controllo, ed in 
tal fatto non è soggetto a render conto a chicches
sia. Nel che ha un godimento più esteso dell’ usuf  
fruttuario, testo che tiene facoltà di esigere anche 
la restituzione dei capitali.

(1) Ove l’esercizio eli una industria sia causa di insalubrità, 
di rumori intollerabili, i proprietari vicini possono chieder­
ne la soppressione. A ciò uon osta l ’accordata autorizzazione

Gli è vero però che cotesto dritto ampio ed as
soluto di am m inistrare vien vincolato dall’obbligo 
di sostenere i pesi del matrimonio ; ma finché il 
deviamento da tal dovere non va dedotto; finché una 
inversione riprovevole non vien dimostrata ; c s in
ché non sia constatato che , per insufficienza asso
luta di altri mezzi economici , non sia al caso di 
sopperire diversamente al mantenimento dalla  fa
miglia; cotal dritto non può essere menomato o ri
dotto senza accusar di contraddizione il precetto le
gislativo che di tal facoltà lo riveste.

Precetto immobiliare  Trascrizione  Ipoteca.
.  Il divieto di alienare fatto dall’ art. 2085 del 

cod. civ al debitore soggetto ad espropiazione im
mobiliare comprende pur quello di ipotecare, poste
riormente alla trascrizione del precetto, il fondo pi­
gnorato. (Cass. Roma, 17 aprile 1883 Leqqe, 1883,
II, 650).

 Nel divieto di alienare fatto dallo articolo 2085 
cod. civ. al debitore soggetto ad espropriazione im
mobiliare, non è compreso quello di ipotecare il fondo 
pignorato, posteriormente alla trascrizione del pre
cetto. (Cass. Torino, 28 febbraio 1882  Id ., 662).

 Colla prima dello riportate màssim   
confermata una decisione della corte d’ appello di 
Bologna del 2 settembre 1882, che noi pubblicammo 
a pag. 38 di questo giornale. A maggiormente av
valorare la giurisprudenza seguita dalla cassazione 
romana, crediamo far cosa gra ta  al lettore, riferendo 
un brano di un dotto articolo deH’egregio consigliere 
S a l u c c i , già pubblicato nella Cassazione di Torino 
e riprodotto nella Giurisprudenza e nella Legge:

« Apprendendo da questo articolo (2085) che il de
bitore espropriando non è altrim enti considerato come 
libero dispositore dei suoi beni, sia come proprietaria 
che amministratore, pare che non si possa disputare 
seriamente se conservi il diritto di ipoteca, perché 
quando la legge lo trasforma in un sequestra tane 
giudiziale, gli toglie i frutti e la facoltà peranco di 
dare in affitto i beni indicati nel precetto già t r a
scritto senza ordine del giudice, non può am m ettersi 
che, interdettegli le maggiori e le minori facoltà, 
gli possa appartenere il diritto d’ipoteca. Non è un 
libero, assoluto proprietario ai termini dell’art. 436, 
perchè non può alienare. Non e amministratore, pe r
chè gli è vietato di disporre dei frutti e fino di af
fittare i terreni, ma è soltanto un possessore in qua­
lità di sequestratane giudiziale; e da questa qualità  
può essere rimosso da uno oda tutti i creditori iscritti 
con la forma di una sola domanda. Come adunque 
si sostiene che questo fantasma di proprietario ha 
il diritto emanante dal dominio assoluto, cioè di i  
potecare i beni? Che se la di lui condizione giudi
ziaria è delineata e definita come quella di un sem
plice possessore , che non ha diritti ma obblighi, 
non sappiamo come possa attribuirglisi il diritto di 
sottoporre ad ipoteca i beni. Anche il debitore pi­
gnorante mantiene la proprietà delle cose mobili pi­
gnorate, ma dopo la dazione in pegno (che il diritto 
antico assimilava a l l’ipoteca ) non ne gode più la 
disponibilità. Dunque il debitore, a cui T  art. 2085 
non accorda che la preferenza (\&\\'onus di sequestra
t a l o  giudiziario, ingiungendogli di conservare nella 
loro integrità i beni ed i frutti affidati alla sua cu
stodia, non può avere altri diritti che quelli del pos
sessore. La proprietà redimibile, la stia capacità  di 
obbligarsi, costituiranno le ipoteche in uno stato di 
eventuale validità, perchè la convenzione inefficace 
di fronte ai terzi, non cessa di essere un contratto 
valido fra i contraenti ».

amministrativa (App. Genova, 21 maggio 1379).
(2) Contr: Cass. Roma, 29 marzo 1883 V. G iurista, p. 101, 
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Dazio di consumo— Quistioni d e li appaltatore
coi contribuenti  — Competenza.

La corte suprema di Roma è 1’ unica competente
a conoscere le controversie fra un contribuente e
1 appaltatore in un comune abbonato circa la modi­
ficazione della cinta daziaria. (Cass. Roma, 8 luglio 
1883). 6

Nota — Non vi può esser dubbio, giacché, in virtù
dell’ articolo 14 della legge 3 luglio 1864 n. 1827, le
disposizioni per le tasse in prò dello stato debbono 
osservarsi altresì per la riscossione dei dazi di con­
sumo in favore dei comuni e quindi per la decisione
delle relative controversie.

La giurisprudenza é assodata in questo senso. (Cass. 
Roma, 25 giugno e 27 luglio 1877, 5 giugno 1879 e
21 giugno 1880).

Il ricorso da una sentenza pronunziata in causa
tra un comune ed il ministero dei LL. PP., pel con­
seguimento del dazio di consumo sui materiali da 
costruzione nei lavori della stazione e strada ferrata
eseguiti d’ ufficio nella cinta daziaria, rientra nella
competenza della cass. di Roma. (Cass. R om a, 17
novembre 1879).

Spetta del pari alla speciale competenza della cass. 
di Roma la cognizione della causa in cui si quistioni 
tra 1appaltatore del dazio consumo ed il privato sul-
1 applicazione delle leggi daziarie ( Id., 21 giugno
1880); oppure tra un contribuente ed il comune che 
ha assunto la riscossione del dazio governativo (Id.,
3 luglio 1883).

Officine incomode.
E giurisprudenza assodata che per d ichiararsi una

officina incomoda è necessario giustificare che la
molestia, tanto per intensità quanto per estensione, si
addimostra talmente grave da produrre danno a tutti
o ad una gran parte degli abitanti di un comune,
e non già solo incomodo ad alcuni.

Solo in questo caso l’utile privato deve cedere di
fronte ad un danno pubblico (1)

(Cons. di stato—27 settembre 1883 - -  adottato ).

Ricchezza mobile — Credito fru ttifero —
Impugnativa di fa lso .

Il credito fruttifero, il cui titolo è impugnato di
falso, durante il giudizio è soggetto alla tassa di ric­
chezza mobile. ( Cass. Roma, 8 maggio 1883 ).

Parte II.

Giurisprudenza civile e commerciale
F rutti dotali — Sequedrabilità

I frutti della dote am m inistrata dal marito sono
sequestrabili. (2)

(C ass . Napoli, '28 giugno 1883 — Gazz. del proc.
XVIII, 447). 1

N ota Osserva la corte: Il marito, come capo della
società coniugale am m inistra senza dipendenza, per­
cepisce e dispone dei frutti, senza controllo, ed in
tal fatto non è soggetto a render conto a chicches­
sia. Nel che ha un godimento più esteso dell’ usuf-
fruttuario, testo che tiene facoltà di esigere anche
la restituzione dei capitali.

(1) Ove l’esercizio eli una industria sia causa di insalubrità, 
di rumori intollerabili, i proprietari vicini possono chieder­
ne la soppressione. A ciò uon osta l ’accordata autorizzazione

Gli è vero però che cotesto dritto ampio ed as­
soluto di am m inistrare vien vincolato dall’obbligo 
di sostenere i pesi del matrimonio ; ma finché il
deviamento da tal dovere non va dedotto; finché una
inversione riprovevole non vien dimostrata ; c s in­
ché non sia constatato che , per insufficienza asso­
luta di altri mezzi economici , non sia al caso di
sopperire diversamente al mantenimento dalla fa­
miglia; cotal dritto non può essere menomato o ri­
dotto senza accusar di contraddizione il precetto le­
gislativo che di tal facoltà lo riveste.

Precetto immobiliare — Trascrizione — Ipoteca.
.— Il divieto di alienare fatto dall’ art. 2085 del

cod. civ al debitore soggetto ad espropiazione im­
mobiliare comprende pur quello di ipotecare, poste­
riormente alla trascrizione del precetto, il fondo pi­
gnorato. (Cass. Roma, 17 aprile 1883— Leqqe, 1883,
II, 650).

— Nel divieto di alienare fatto dallo articolo 2085
cod. civ. al debitore soggetto ad espropriazione im ­
mobiliare, non è compreso quello di ipotecare il fondo
pignorato, posteriormente alla trascrizione del pre­
cetto. (Cass. Torino, 28 febbraio 1882 — Id ., 662).

— Colla prima dello riportate màssim
confermata una decisione della corte d’ appello di
Bologna del 2 settembre 1882, che noi pubblicammo
a pag. 38 di questo giornale. A maggiormente av­
valorare la giurisprudenza seguita dalla cassazione
romana, crediamo far cosa gra ta al lettore, riferendo
un brano di un dotto articolo deH’egregio consigliere
S a l u c c i , già pubblicato nella Cassazione di Torino
e riprodotto nella Giurisprudenza e nella Legge:

« Apprendendo da questo articolo (2085) che il de­
bitore espropriando non è altrim enti considerato come 
libero dispositore dei suoi beni, sia come proprietaria
che amministratore, pare che non si possa disputare
seriamente se conservi il diritto di ipoteca, perché
quando la legge lo trasforma in un sequestra tane
giudiziale, gli toglie i frutti e la facoltà peranco di 
dare in affitto i beni indicati nel precetto già t r a ­
scritto senza ordine del giudice, non può am m ettersi
che, interdettegli le maggiori e le minori facoltà,
gli possa appartenere il diritto d’ipoteca. Non è un 
libero, assoluto proprietario ai termini dell’art. 436,
perchè non può alienare. Non e amministratore, per­
chè gli è vietato di disporre dei frutti e fino di af­
fittare i terreni, ma è soltanto un possessore in qua­
lità di sequestratane giudiziale; e da questa qualità
può essere rimosso da uno oda tutti i creditori iscritti
con la forma di una sola domanda. Come adunque
si sostiene che questo fantasma di proprietario ha
il diritto emanante dal dominio assoluto, cioè di i-
potecare i beni? Che se la di lui condizione giudi­
ziaria è delineata e definita come quella di un sem­
plice possessore , che non ha diritti ma obblighi,
non sappiamo come possa attribuirglisi il diritto di
sottoporre ad ipoteca i beni. Anche il debitore pi­
gnorante mantiene la proprietà delle cose mobili pi­
gnorate, ma dopo la dazione in pegno (che il diritto
antico assimilava a ll’ipoteca ) non ne gode più la
disponibilità. Dunque il debitore, a cui T art. 2085
non accorda che la preferenza (\&\\'onus di sequestra­
t a l o giudiziario, ingiungendogli di conservare nella
loro integrità i beni ed i frutti affidati alla sua cu­
stodia, non può avere altri diritti che quelli del pos­
sessore. La proprietà redimibile, la stia capacità di
obbligarsi, costituiranno le ipoteche in uno stato di
eventuale validità, perchè la convenzione inefficace 
di fronte ai terzi, non cessa di essere un contratto
valido fra i contraenti ».

amministrativa (App. Genova, 21 maggio 1379).
(2) Contr: Cass. Roma, 29 marzo 1883 — V. G iurista, p. 101,

con nota ivi.
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Perenzione  Rinuncia tacita  Perenzione d'appello  
Interlocutoria.

 La disposizione di legge che per presunzione 
ju r is  et de iure fa ritenere rimessa la perenzione da 
colui che potrebbe opporla, quante volte prima di 
opporla faccia uso di altre  difese, non può applicarsi 
al caso in cui il convenuto nel suo primo atto abbia 
associato l’eccezione di perenzione a quella di nul
lità della citazione, malgrado che dall" atto mede­
simo apparisca essersi data la precedenza alla ec­
cezione di nullità. (Cass. Roma, 19 febbraio 1883  
Legge, 1883, II, 295).

 La perenzione d’istanza d’appello, quantunque 
formi una quistione incidentale, non può sperimen
tarsi, citando avanti al giudice mensilmente delegato 
dal presidente per la istruzione delle cause formali.

Il legislatore moderno ha innovato essenzialmente
lo statuto della perenzione d’istanza.

Questa si opera di diritto, e può profittarne tanto 
l’attore che il convenuto e farsi valere per via di a  
zione o di eccezione.

La costituzione di procuratore, fa tta dal l'appellato 
dopo scorso il triennio dall’appello, non vale ad in
terrompere la perenzione già compiuta.

Costituisce rinunzia tacita a ll’operata perenzione 
appigliarsi ad altro mezzo principale, qual’è il re
cesso dello appello, incompatibile questo essendo in
fatti con la perenzione.

Porta ta  la causa alla cognizione del collegio giu­
diziario sulla sola quistione incidentale della peren
zione, tutte le altre quistioni subordinate di merito 
vanno rinviate al giudizio di propria sede. (App. Pa
lermo, 29 dicembre 1882  Circolo giuridico di Pa
lermo, 1883, 100 ).

 La sentenza che ordina la prova, e lascia in
tegre le ragioni in merito, non è di ostacolo alla pe­
renzione dell'appello. (App. Catanzaro, 11 dicembre 
1882  I l  Gravina, 1883, 30 ). (a)

—È contrario a l la  lettera ed allo spirito dell’art. 
341 c. p. c. ritenere che nei giudizii di appello le 
sentenze che abbiano ordinato mezzi di prova con
tradetta, siano di ostacolo alla perenzione. (Cass. Pa
lermo , 11 settembre 1883  Foro catanese , 1883 p. 
210). (b)

o l a (a, b)  Il nostro giornale si è più volte 
occupato di questa importante quistione sia con ar ti
coli dottrinali , sia col riportare le sentenze delle 
altre corti del regno. Pubblichiamo ora un brano 
della sentenza della caSs. di Palermo che ha stabi
lita la massima riportata.

« L ’ art. 341 procedura civ. pei giudizi di prima 
istanza stabilisce che la perenzione rende' nulla sol­
tanto la procedura, lasciando salvi, oltre all'azione, 
gli effetti delle sentenze pronunciate e le prove che 
risultano dagli atti ; ma pei giudizi di appello dà 
a lla  perenzione l’ effetto di far passare in giudicato 
la sentenza appellata, quando con a ltra  sentenza non 
ne siano stati modificati gli effetti. Il che vuol dire 
che, non ostante le sentenze pronunciate nel corso 
del giudizio , la perenzione può aver luogo quando 
sull’istanza non sia stato diffinitivamente giudicato,
o non siano stati con esse modificati gli effetti della 
sentenza appellata , e ciò perchè le modifiche ap
portate impediscono che la medesima passi in cosa 
giudicata. La corte comprese la difficoltà , e volle 
evitarla , dicendo che quando in appello si ordina 
un altro mezzo di prova contradetto, non reputan
dosi ben fondato il convincimento dei primi giudici 
che pronunciarono sine piena inquisitione, implicita
mente restano modificati gli effetti della prima sen
tenza. Ma questo concetto dell’ implicita modifica 
degli effetti della sentenza, per una semplice istru
zione che si è ordinata, ripugna alla lettera ed allo 
spirito della legge; avvegnaché non può dirsi mo
dificato 1’ effetto di una sentenza quando nulla si è

deciso sul merito e quando in esito della disposta 
istruzione può la  medesima esser confermata; e se 
l'effetto non è in atto modificato, e potrà forse in av
venire modificarsi , nulla impedisce che essa passi 
in giudicato, quando la procedura resti abbandona
ta per tre anni o più.

« Se è così, la corte di merito malamente vide 
nell’ interlocutoria dell’ 11 giugno 1866, che nulla 
s tatuì sul merito dell’ appello, un ostacolo alla pe­
renzione , e giustamente si duole la ricorrente che 
sia s tata  rigettata la sua domanda in ordine al pre
ciso e chiaro disposto degli invocati articoli 338 e 441. 
E però il ricorso debb’ essere accolto. »

Affrancazione  Rendita equivalente  Ricchezza 
mobile.  ( Legge 24 gennaio 1864 ).

L’ affrancante per la legge 24 gennaio 1864 non 
è tenuto , nonostante qualunque patto in contrario 
portato dal titolo, a corrispondere al direttario la 
rendita sullo stato netta dell’ imposta di ricchezza 
mobile. (Cass. Torino, 31 luglio 1783— Foro it. 1883,
I, 856).

f to ta  L’ abolizione di tutte le manimorte ecclesia
stiche o laiche , e lo svincolo della proprietà fon­
diaria, il suo ritorno a l libero commercio ed a lla  
privata industria, il rialzamento del credito pubbli
co col far aumentare la domanda delle obbligazioni 
dello stato , questo fu 1’ importantissimo scopo che 
colla legge del 24 gennaio 1864, il potere legi
slativo si prefisse. Innanzi a questo scopo non si 
trascuravano certamente , ma venivano in secondo 
ordine, i principii di eguaglianza e giustizia ; che 
anzi, il diritto di proprietà assoluta, la facoltà cioè 
di liberamente disporre delle cose sue, che ad ogni 
cittadino ed ente morale è della legge comune ri
conosciuto, veniva a lla  pubblica necessità posposto.

Chiara è la disposizione di quella legge; s tabilita  
la affrancabilità, e s s a  ne determina i modi e le con
dizioni, e traccia una regola invariabile, una rego
la che non ammette modificazioni , e tanto meno 
interpretazioni equitative.

Per fissare il correspettivo di quel dominio diretto 
che doveva scomparire , del quale, le mani morte 
erano espropriate, la legge in quistione , non a l tr i
menti che quella sarda del 185/, prende a base il 
canone capitalizzato, e. non dimentica il laudemio 
e le altre prestazioni dominicali. Ma per il paga
mento di quel corrispettivo , e qui sta la parte es­
senziale e caretteristica della legge , essa obbliga 
1’ affrancante di inscrivere a favore della mano
morta espropriata una rendita sul gran libro de ilo 
stato 5 per cento uguale al canone sino allora per­
cepito. ...................

Evidentemente la legge con quei termini si limi
ta a disporre che il canone capitalizzato si paghi 
con obbligazioni dello stato 5 per cento al valor no­
minale. A nessuno verrebbe in mente che dovendo
si pagare il canone capitalizzato con obbligazioni 
dello stato 5 per cento al valore nominale, dovesse 
1’ affrancante per un capitale di canone di lire 10,000 
dare maggior somma che cartelle del debito pub
blico al valore nominale di lire 10,000 fruttanti il
5 per cento, cioè lire 500.

Se, in previsione della imminente imposta sulla 
ricchezza mobile, la quale fu infatti promulgata nel 
lnglio dello stesso anno 1864, il legislatore avesse 
voluto provvedere nel senso di farla sopportare dal
1' utilista affrancante, nell’ art. 6 della legge avreb
be qualche cosa soggiunt > in ordine a lla  rendita da 
inscriversi in corrispettivo del canone , invece di 
prendere per sola base il canone al momento della 
affrancazione ; nè gli era difficile lo esprimere che 
la rendita 5 per cento dovesse essere netta da ogni 
peso o tributo, e, come netta, uguale al canone pos­
seduto al momento della affrancazione.
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nati pretori e giudici e consiglieri d'appello e di cas­
sazione coloro che abbiano esercitato per certi pe­
riodi di tempo l’avvocatura, per vedere se il legi­
slatore può mai aver inteso che ad esercitarla ve­
nissero ammesse anche le donne.

« Considerato che dopo il sin qui detto non occorre
nemmeno di accennare al rischio a cui andrebbe
incontro la serietà dei giudizi, se, per non dir altro,
si vedessero talvolta la toga ed il tocco dell’ avvo­
cato sovrapposti ad abbigliamenti strani e bizzarri
che non di rado la moda impone alle donne e ad
acconciature non meno bizzarre, come non occorre
neppur far cenno del pericolo gravissimo, a cui ri­
marrebbe esposta la magistratura, di essere fatta più
che mai segno agli strali del sospetto e della calunnia
ogni qualvolta la bilancia della giustizia piegasse
in favore della parte per la quale ha perorato una
avvocatessa leggiadra.

« Non è questo nè il momento nè il luogo d’impe­
gnarsi in discussioni accademiche e di esaminare
se e quanto il progresso dei tempi possa reclamare
che la donna sia in tutto agguagliata a ll’uomo, sic­
ché a lei si dischiuda l’adito a tutte le carriere, a 
tutti gli uffici che finora sono stati proprii soltanto
dell’uomo. Di ciò potranno occuparsi i legislatori,
di ciò potranno occuparsi le donne, le quali avranno
pure a riflettere se sarebbe veramente un progresso,
una conquista per loro, quella di poter mettersi in
concorrenza con gli uomini , di andarsene confuse
fra essi , di divenirne le uguali anziché le compa­
gne, siccome la Provvidenza le ha destinate.

« Qui importava soltanto di vedere se sotto l’im­
pero delle leggi in vigore fra noi potesse essere am ­
messa ad esercitare 1’ avvocatura, e per le ragioni
svolte di sopra era imprescindibile di concludere che 
non lo potrebbe.

« P er questi motivi:
« Dichiara non essere luogo a l la iscrizione della

signorina Lidia Poét nell’Albo degli avvocati.»

Parte III.

Giurisprudenza penale0
Somministrazione dolosa di sostanze nocive.

Chi versa veleno nell’acqua, di che suole servirsi
colui al quale l’imputato intende recar nocumento,
ancorché poco se ne possa bere per l’amarezza, ed
il poco ingerito abbia solo prodotto sofferenze allo
stomaco ed incitamento al vomito, risponde del reato
preveduto dall’art. 553 c. p. (Cass. Napoli, 1.° giu­
gno 1883).

Nota — La sezione di accusa riteneva che, a co­
stituire il reato di cui a ll’ art. 553, fosse indispen­
sabile la somministrazione delle sostanze nocive, 
m aterialm ente eseguita dall’imputato al soggetto pas­
sivo del reato.

La cass., estensore il N a r i c i , ha osservato ch e ,
guardando alla ragione informante della sanzione, 
e ponendola a raffronto di quanto è statuito pel ve­
neficio nell’art. 524, è intuitivo che il mischiare ve­
leno o a ltra materia dannosa a ll’acqua od altra be­

vanda, di che suole valersi la persona, cui s’intende 
recar nocumento, equivalga a vera somministrazione.

Abuso d ’autorità — A rt. 220 c. p.
A costituire il reato di che a ll’art. 220 c. p. fa me­

stieri che l’abuso dell’ufficio sia derivalo esclusiva-
mente dalla passione o da altro fine secondario; sic­
ché la passione o il fine secondario siano, in modo
affatto soggettivo, i soli moventi dell'abuso dell’ufficio.
( Cass. Palermo, 26 febbraio 1883 ).

Calunnia — Elemento morale.

Il disegno di nuocere, che si richiede perchè siavi
il reato di calunnia, consiste in quella mala fede
per cui si accusa o si denuncia taluno come autore
di un reato di cui sappiasi essere innocente, e non 
già nella intenzione specifica di nuocere, distinta
da ogni altra generica intenzione criminosa. (1)

Quindi si hanno sempre gli estremi del reato in
parola, comechè l’imputato abbia sporto la falsa de­
nuncia o la falsa querela nell’intento di ritorcere da
sè un male o risparmiarsi un processo.

(Cass. Torino — 30 maggio 1883).
[Vota. — Invitiamo i lettori a leggere la lunga ed

elaborata sentenza di cui è estensore il cons. P o m o ­
d o r o . (2) Un mondo di belle ragioni sorreggono la tesi,
la quale però è combattuta dalla parola della vi­
gente legge.

L’art. 375 c. p. distingue due ipotesi di calunnia.
Per 1’ una, calunnia propria o verbale , è richiesto
come estremo costitutivo del reato il « disegno di
nuocere ad alcuno » ; e per 1’ a l tra , calunnia im ­
propria o reale, 1’ intento di « far comparire taluno
colpevole di reato ».

Su di questa differenza fondasi il principale argo­
mento della cass. subalpina.

« Non sarebbe — essa osserva — punto concepibile, 
come che ripugnante a ragione ed a giustizia, che,
nella medesima disposizione , per la calunnia pro­
pria, manifestata col verbo parlato o scritto, faccia
mestieri di un dolo tutto speciale , singolare , sui
generis, diretto unicamente a nuocere; e per quella
poi lanciata di straforo , cum re , con la cosa de­
notante a reato , basti il dolo specifico ; mentre si
nell’ uno che nell’ altro caso la calunnia è eguale
nel suo concetto ontologico, nella sua entità giuri­
dica ed in tutti i suoi effetti. »

Ma questo è ragionare in dritto astratto ; e noi
non vogliamo disputare de lege condenda. Nel nostro
dritto scritto (cit. art. 375) esiste la differenza nota­
ta; ed è inutile investigare se sia logica o irrazio­
nale. Essa sta, e bisogna rispettarla; tanto più che 
seguendo 1’ argomentazione della cass. torinese, do­
vremmo dar di frego al successivo art. 380. Quando
si tratti di calunnia reale basterà al magistrato ac­
certare la esistenza dell’ intendimento nel reo « di
far comparire taluno colpevole di reato ». È indif­
ferente in tal caso che quegli, nel compiere il reato, 
abbia avuto di m ira il danno altrui, o il proprio u-
tile , od altro scopo qualsivoglia. Quando invece si
tratti di calunnia verbale , quando cioè siasi fatta
contro di alcuno querela o denuncia di un reato di 
cui sappiasi essere egli innocente , a definire qual
genere di delitto siasi con ciò perpetrato , occorre 
por mente alla intenzione del delinquente. Se egli
fu mosso dal disegno di nuocere è reo di calunnia;
se da qualsiasi altro intendimento è colpevole, giu­
sta 1’ art. 380, di falsa denunzia o querela, secondo- 
chè sia stato denunziante o querelante alla pubbli­
ca autorità.

(*) Le senteaze, di cui ci siamo giovati per questa rubrica, 
aono pubblicate dalla Riv. pen. Voi. XVIII, fase. Ili e IV.

(1) V. Giurista, p. 119.
(2) E riportata pure dalla Giur. pen., 1883, 266.

Capitano— Polizza di carico— Clausola ignota qualità
e quantità  Responsabilità del capitano  Prova 
Apprezzamento.

La polizza di carico è un contratto bilaterale che 
si compie tra  il caricatore e il capitano, e può con­
tenere la prova del seguito caricamento, della na
tura, quantità e qualità della merce caricata  e del- 
1’ obligo assunto di consegnarla in un determinato 
luogo.

Avendo il capitano preposto alla sua firma nella 
polizza di carico la clausola ignoro qualità e quantità, 
il caricatore che l’ha accettata deve provare con 
altri mezzi quale fosse effettivamente la quantità e 
qualità della merce caricata; a meno che non risulti 
che per un particolare della piazza si dà a quella 
clausola una diversa interpetrazione.

La corte di merito è incensurabile nell’apprezza
mento delle prove, in base alle quali intende stabi
lire la responsabilità del capitano relativamente alla 
somministrazione della merce. (Cass. Torino, 20 lu
glio 1883  Legge, 1883, II, 729).

La clausola ignoro qualità e quantità e l 'altra 
che dice essere, fequentèmente apposte anche nelle 
lettere di vettura dei trasporti terrestri , non sono 
già dirette ad esonerare il capitano o il vettore da 
ogni responsabilità riguardo allo stato della merce.
11 capitano non può in alcun modo spogliarsi della 
parte di responsabilità che a lui solo incombe per 
il caricamento della merce e per la sua conserva
zione una volta che è imbarcata. Però con quella 
clausola egli d ichiara validamente di non rispondere 
sia per i vizii inerenti alla merce, che egli non ha 
nè tempo, nè modo di constatare, sia per la defici­
enza, il consumo di peso o il guasto che naturalmente 
sogliono avvenire in certi generi durante il viaggio 
e che non possono dipendere dalla sua negligenza. 
Ciò posto, bisogna convenire che, volendo il cari
catore sostenere che la merce imbarcata  non era  in
feriore a l l ’indicata qualità e quantità, tocca a lui 
dedurre i mezzi di prova di questa sua asserzione.
( Nota della Tregge).

Sentenza penale  Influenza nel giudizio civile.
 La sentenza penale, che dichiara  non farsi luogo 

a procedimento penale per inesistenza di reato, sul­
l’imputazione d’esercizio arbitrario  delle proprie ra
gioni mercè abbattimento di muretto a secco e di 
passaggio abusivo per un fondo, è  respinge la rivalsa  
dei danni chiesta dalla parte civile; non esercita in­
fluenza nel giudizio civile che il querelante indi pro
muove per far d ichiarare che quel fondo suo è im
mune della servitù di passaggio pretesa dall’avver
sario. Come l’oggetto della prima domanda ( danni 
derivati dal reato ) è ben diverso da quello della 
seconda (dichiarazione di libertà del fondo da ser
vitù di passaggio ), cosi la causa petendi della prima 
domanda (azione derivata dall’ esercizio di un di­
ritto violentemente ed abusivamente esercitato da 
altri ) è pur diversa da quella della seconda ( rico
gnizione della proprietà di un fondo, esente da servitù).

Non può formare cosa giudicata la sentenza penale, 
che soltanto nelle considerazioni, incidenter, e uni
camente per escludere il reato, collo indennizzo dei 
danni, parla della ridetta servitù di passaggio, e r i
tiene l ’esistenza d u n a  via, che afferma pubblica, 
quando nel dispositivo non è anche fatta una espli
cita dichiarazione di tutto ciò. (App. Catanzaro, 18 
maggio 1883  I l  Gravina, 1883, 251 ).

 L’influenza pregiudiziale del giudicato penale 
nel giudizio civile è ris tretta  a quanto siasi pronun
ziato sull’esistenza e natura  del fatto delittuoso e 
sulla imputabilità di esso; ditalchè ogni controversia 
civile incidententalmente decisa dal magistrato pe
nale, anche quando involge la premessa di un fatto 
da cui dipende l’esistenza del r e a to , può essere ri

proposta per diversa risoluzione nel giudizio civile 
in via principale.

Conseguentemente l’azione del danneggiato , che 
istituisce giudizio civile ex integro, per essere inden
nizzato dal condannato, non incontra veruno ostacolo 
nel giudicato penale, che ha determinato in una som
ma minore l 'am m ontare  dei danni nello stabilire 
la specie e la quantità della pena. (Id., 15 luglio  
Id . id., 28).

Albo degli avvocali  Iscrizione  Donna.
Su questa importante quistione, intorno alla quale 

si è tanto discusso in questi ultimi mesi su pei gior
nali, stimiamo opportuno riportare le considerazio
ni della corte di appello di Torino contenute nella 
sua deliberazione del 16 novembre. I lettori san
no di che si tratta. La signorina L i dia P o è t  chiese 
ed ottenne la iscrizione nell’ albo degli avvocati di 
Torino. La deliberazione di quel consiglio d’ ordine 
fu gravata  di opposizione dal p. m., e su di questo 
gravame ha deliberato la corte d’appello in cam era 
di consiglio.

« L’esercizio dell’avvocheria non potrebbesi para
gonare a quello di un’altra  professione qualunque a 
cui diano diritto un corso di studi lodevolmente com
piuti o un diploma ottenuto, esigendosi per quello 
il concorso di molte altre condizioni, e discenden
done doveri e diritti regolati pur dalla legge , in 
grazia dei quali piuttosto che una professione, l’a v
vocatura potrebbe qualificarsi un ufficio pubblico e 
necessario.

« Che in fatti, mentre è in libertà di qualsiasi c i t
tadino di ricorrere o non ricorrere a l l ’ opera degli 
esercenti qualunque a l t ra  professione, è obbligatorio 
e necessario per essi di ricorrere in certe contin
genze a ll’opera degli avvocati, e mentre tutti gli a l tr i  
professionisti son liberi di prestare o non prestare 
l’opera della quale sono richiesti, non è lecito agli 
avvocati di ricusarla , segnatamente a certuni in prò 
dei quali il magistrato può imporre che da essi venga 
prestata.

« Considerato che, essendo l’avvocheria un ufficio
o almeno una specie d’ufficio pubblico o civile, per 
ammettervi le donne non basta dire che nella nostra 
attuale legislazione non si trova disposizione alcuna 
che ne pronunzii la esclusione; ma converrebbe re­
care innanzi una disposizione di legge la quale e  
spressamente le ammetta, o converrebbe almeno in­
vocare una legge la quale dichiarasse capaci le donne 
di tutti in genere gli uffici pubblici o civili. Impe­
rocché, fintanto che si dice che il nostro codice ci
vile ha sottratto le donne a quella specie di dim i
nuzione di capo a cui erano sottoposto in passato , 
e le ha ammesse al godimento di quasi tutti i diritti 
civili egualmente che gli uomini, e finlanto che si 
richiamano leggi le quali, provvedendo sopra mate
rie speciali, hanno espressamente abilitato la donna 
a certi uffici determinati, lungi dal giovare si pre­
giudica alla causa che si difende, e si ammette im
plicitamente che vi sono diritti ed uffici a cui non po
trebbero partecipare le donne senza il soccorso di 
quelle speciali facoltà che non erano per conse­
guenza importate dalla liberalità usata loro nel co
dice civile.

« Che non solamente nelle nostre leggi non tro
vasi alcuna disposizione la quale in modo espresso 
ed esplicito consenta a lla  donna l’esercizio dell’av
vocheria , ma ponderando attentamente la lettera 
e lo spirito di tutte quelle che possono avere rap
porto con la questione in esame, ne r isu lta  evidente 
essere stato sempre nel concetto del legislatore che 
l’avvocheria fosse un ufficio esercibile soltanto dai 
maschi e nel quale non dovessero punto immischiarsi 
le femmine.

« Al quale proposito basta ricordare gli articoli 39 
N. 2, 50 N. 3, 72 e 128 della legge sull’ordinamento 
giudiziario, in cui è detto che possono essere nomi
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Capitano— Polizza di carico— Clausola ignota qualità
e quantità — Responsabilità del capitano — Prova —
Apprezzamento.

La polizza di carico è un contratto bilaterale che 
si compie tra il caricatore e il capitano, e può con­
tenere la prova del seguito caricamento, della na­
tura, quantità e qualità della merce caricata e del-
1’ obligo assunto di consegnarla in un determinato
luogo.

Avendo il capitano preposto alla sua firma nella
polizza di carico la clausola ignoro qualità e quantità,
il caricatore che l’ha accettata deve provare con
altri mezzi quale fosse effettivamente la quantità e
qualità della merce caricata; a meno che non risulti
che per un particolare della piazza si dà a quella 
clausola una diversa interpetrazione.

La corte di merito è incensurabile nell’apprezza­
mento delle prove, in base alle quali intende stabi­
lire la responsabilità del capitano relativamente alla
somministrazione della merce. (Cass. Torino, 20 lu­
glio 1883 — Legge, 1883, II, 729).

La clausola ignoro qualità e quantità e l 'altra
che dice essere, fequentèmente apposte anche nelle 
lettere di vettura dei trasporti terrestri , non sono
già dirette ad esonerare il capitano o il vettore da
ogni responsabilità riguardo allo stato della merce.
11 capitano non può in alcun modo spogliarsi della
parte di responsabilità che a lui solo incombe per 
il caricamento della merce e per la sua conserva­
zione una volta che è imbarcata. Però con quella
clausola egli d ichiara validamente di non rispondere
sia per i vizii inerenti alla merce, che egli non ha
nè tempo, nè modo di constatare, sia per la defici­
enza, il consumo di peso o il guasto che naturalmente
sogliono avvenire in certi generi durante il viaggio
e che non possono dipendere dalla sua negligenza.
Ciò posto, bisogna convenire che, volendo il cari­
catore sostenere che la merce imbarcata non era in­
feriore a l l ’indicata qualità e quantità, tocca a lui 
dedurre i mezzi di prova di questa sua asserzione.
( Nota della Tregge).

Sentenza penale — Influenza nel giudizio civile.
— La sentenza penale, che dichiara  non farsi luogo

a procedimento penale per inesistenza di reato, sul­
l’imputazione d’esercizio arbitrario delle proprie ra­
gioni mercè abbattimento di muretto a secco e di
passaggio abusivo per un fondo, è respinge la rivalsa
dei danni chiesta dalla parte civile; non esercita in­
fluenza nel giudizio civile che il querelante indi pro­
muove per far dichiarare che quel fondo suo è im­
mune della servitù di passaggio pretesa dall’avver­
sario. Come l’oggetto della prima domanda ( danni
derivati dal reato ) è ben diverso da quello della
seconda (dichiarazione di libertà del fondo da ser­
vitù di passaggio ), cosi la causa petendi della prima
domanda (azione derivata dall’ esercizio di un di­
ritto violentemente ed abusivamente esercitato da 
altri ) è pur diversa da quella della seconda ( rico­
gnizione della proprietà di un fondo, esente da servitù).

Non può formare cosa giudicata la sentenza penale,
che soltanto nelle considerazioni, incidenter, e uni­
camente per escludere il reato, collo indennizzo dei 
danni, parla della ridetta servitù di passaggio, e ri­
tiene l ’esistenza d u n a via, che afferma pubblica, 
quando nel dispositivo non è anche fatta una espli­
cita dichiarazione di tutto ciò. (App. Catanzaro, 18
maggio 1883 — I l Gravina, 1883, 251 ).

— L’influenza pregiudiziale del giudicato penale
nel giudizio civile è ris tretta a quanto siasi pronun­
ziato sull’esistenza e natura del fatto delittuoso e
sulla imputabilità di esso; ditalchè ogni controversia
civile incidententalmente decisa dal magistrato pe­
nale, anche quando involge la premessa di un fatto 
da cui dipende l’esistenza del r e a to , può essere ri­

proposta per diversa risoluzione nel giudizio civile
in via principale.

Conseguentemente l’azione del danneggiato , che
istituisce giudizio civile ex integro, per essere inden­
nizzato dal condannato, non incontra veruno ostacolo
nel giudicato penale, che ha determinato in una som­
ma minore l 'am m ontare dei danni nello stabilire
la specie e la quantità della pena. (Id., 15 luglio —
Id . id., 28).

Albo degli avvocali — Iscrizione — Donna.
Su questa importante quistione, intorno alla quale

si è tanto discusso in questi ultimi mesi su pei gior­
nali, stimiamo opportuno riportare le considerazio­
ni della corte di appello di Torino contenute nella
sua deliberazione del 16 novembre. I lettori san­
no di che si tratta. La signorina L i dia P o è t chiese
ed ottenne la iscrizione nell’ albo degli avvocati di
Torino. La deliberazione di quel consiglio d’ ordine
fu gravata di opposizione dal p. m., e su di questo 
gravame ha deliberato la corte d’appello in cam era
di consiglio.

« L’esercizio dell’avvocheria non potrebbesi para­
gonare a quello di un’altra professione qualunque a
cui diano diritto un corso di studi lodevolmente com­
piuti o un diploma ottenuto, esigendosi per quello
il concorso di molte altre condizioni, e discenden­
done doveri e diritti regolati pur dalla legge , in
grazia dei quali piuttosto che una professione, l’a v ­
vocatura potrebbe qualificarsi un ufficio pubblico e
necessario.

« Che in fatti, mentre è in libertà di qualsiasi c i t ­
tadino di ricorrere o non ricorrere a l l ’ opera degli
esercenti qualunque a l t ra professione, è obbligatorio
e necessario per essi di ricorrere in certe contin­
genze a ll’opera degli avvocati, e mentre tutti gli a l tr i
professionisti son liberi di prestare o non prestare
l’opera della quale sono richiesti, non è lecito agli
avvocati di ricusarla , segnatamente a certuni in prò
dei quali il magistrato può imporre che da essi venga
prestata.

« Considerato che, essendo l’avvocheria un ufficio
o almeno una specie d’ufficio pubblico o civile, per 
ammettervi le donne non basta dire che nella nostra
attuale legislazione non si trova disposizione alcuna
che ne pronunzii la esclusione; ma converrebbe re­
care innanzi una disposizione di legge la quale e-
spressamente le ammetta, o converrebbe almeno in­
vocare una legge la quale dichiarasse capaci le donne 
di tutti in genere gli uffici pubblici o civili. Impe­
rocché, fintanto che si dice che il nostro codice ci­
vile ha sottratto le donne a quella specie di dim i­
nuzione di capo a cui erano sottoposto in passato ,
e le ha ammesse al godimento di quasi tutti i diritti
civili egualmente che gli uomini, e finlanto che si
richiamano leggi le quali, provvedendo sopra mate­
rie speciali, hanno espressamente abilitato la donna
a certi uffici determinati, lungi dal giovare si pre­
giudica alla causa che si difende, e si ammette im­
plicitamente che vi sono diritti ed uffici a cui non po­
trebbero partecipare le donne senza il soccorso di
quelle speciali facoltà che non erano per conse­
guenza importate dalla liberalità usata loro nel co­
dice civile.

« Che non solamente nelle nostre leggi non tro­
vasi alcuna disposizione la quale in modo espresso
ed esplicito consenta alla donna l’esercizio dell’av- 
vocheria , ma ponderando attentamente la lettera
e lo spirito di tutte quelle che possono avere rap­
porto con la questione in esame, ne risu lta evidente 
essere stato sempre nel concetto del legislatore che 
l’avvocheria fosse un ufficio esercibile soltanto dai 
maschi e nel quale non dovessero punto immischiarsi
le femmine.

« Al quale proposito basta ricordare gli articoli 39
N. 2, 50 N. 3, 72 e 128 della legge sull’ordinamento
giudiziario, in cui è detto che possono essere nomi­

    
        

       
         

      
         

      

      
         

      
      

         
        
   

    
     

     
    

     
        

    
       

         
      

        
       

        
        

      
         

      
         

        
       

    
      
      
       

  

      
       

       
     

       
       
     

     
      

      
       

        
      

         
      

     
          

    
       

      
      

        
     

      
      

       
    

     
       
      

    
      

       

    
  

    
    

      
    

       
        
 

      
     

        
     

        
      

         
         

      
       

      
 

     
      

  
      

      
        

   
      

        
       
      

       
    

      
      

       
       

   
       

       
       

    
         

      
      

    
      

     
     

          
        

     
       

       
       

       
       

   
       

     
      

      
      

       
     

    
      

      
 

      
           

    

nati pretori e giudici e consiglieri d'appello e di cas
sazione coloro che abbiano esercitato per certi pe
riodi di tempo l’avvocatura, per vedere se il legi­
slatore può mai aver inteso che ad esercitarla ve
nissero ammesse anche le donne.

« Considerato che dopo il sin qui detto non occorre 
nemmeno di accennare al rischio a cui andrebbe 
incontro la serietà dei giudizi, se, per non dir altro, 
si vedessero talvolta la toga ed il tocco dell’ avvo
cato sovrapposti ad abbigliamenti strani e bizzarri 
che non di rado la moda impone alle donne e ad 
acconciature non meno bizzarre, come non occorre 
neppur far cenno del pericolo gravissimo, a cui ri
marrebbe esposta la magistratura, di essere fatta più 
che mai segno agli strali del sospetto e della calunnia 
ogni qualvolta la bilancia della giustizia piegasse 
in favore della parte per la quale ha perorato una 
avvocatessa leggiadra.

« Non è questo nè il momento nè il luogo d’impe­
gnarsi in discussioni accademiche e di esaminare 
se e quanto il progresso dei tempi possa reclamare 
che la donna sia in tutto agguagliata a ll’uomo, sic­
ché a lei si dischiuda l’adito a tutte le carriere, a 
tutti gli uffici che finora sono stati proprii soltanto 
dell’uomo. Di ciò potranno occuparsi i legislatori, 
di ciò potranno occuparsi le donne, le quali avranno 
pure a riflettere se sarebbe veramente un progresso, 
una conquista per loro, quella di poter mettersi in 
concorrenza con gli uomini , di andarsene confuse 
fra essi , di divenirne le uguali anziché le compa
gne, siccome la Provvidenza le ha destinate.

« Qui importava soltanto di vedere se sotto l’im
pero delle leggi in vigore fra noi potesse essere am
messa ad esercitare 1’ avvocatura, e per le ragioni 
svolte di sopra era imprescindibile di concludere che 
non lo potrebbe.

« P er  questi motivi:
« Dichiara non essere luogo a l la  iscrizione della 

signorina Lidia Poét nell’Albo degli avvocati.»

Parte III.

Giurisprudenza penale0
Somministrazione dolosa di sostanze nocive.

Chi versa veleno nell’acqua, di che suole servirsi 
colui al quale l’imputato intende recar nocumento, 
ancorché poco se ne possa bere per l’amarezza, ed 
il poco ingerito abbia solo prodotto sofferenze allo 
stomaco ed incitamento al vomito, risponde del reato 
preveduto dall’art. 553 c. p. (Cass. Napoli, 1.° giu­
gno 1883).

Nota  La sezione di accusa riteneva che, a co
stituire il reato di cui a ll’ art. 553, fosse indispen
sabile la somministrazione delle sostanze nocive, 
m aterialm ente eseguita dall’imputato al soggetto pas
sivo del reato.

La cass., estensore il N a r i c i , ha osservato ch e ,  
guardando alla ragione informante della sanzione, 
e ponendola a raffronto di quanto è statuito pel ve­
neficio nell’art. 524, è intuitivo che il mischiare ve
leno o a ltra  materia dannosa a ll’acqua od altra  be­

vanda, di che suole valersi la persona, cui s’intende 
recar nocumento, equivalga a vera somministrazione.

Abuso d ’autorità  A rt. 220 c. p.
A costituire il reato di che a ll’art. 220 c. p. fa me

stieri che l’abuso dell’ufficio sia derivalo esclusiva  
mente dalla passione o da altro fine secondario; sic­
ché la passione o il fine secondario siano, in modo 
affatto soggettivo, i soli moventi dell'abuso dell’ufficio.
( Cass. Palermo, 26 febbraio 1883 ).

Calunnia  Elemento morale.

Il disegno di nuocere, che si richiede perchè siavi 
il reato di calunnia, consiste in quella mala fede 
per cui si accusa o si denuncia taluno come autore 
di un reato di cui sappiasi essere innocente, e non 
già nella intenzione specifica di nuocere, distinta 
da ogni a ltra  generica intenzione criminosa. (1)

Quindi si hanno sempre gli estremi del reato in 
parola, comechè l’imputato abbia sporto la falsa de­
nuncia o la falsa querela nell’intento di ritorcere da 
sè un male o risparmiarsi un processo.

(Cass. Torino  30 maggio 1883).
[Vota.  Invitiamo i lettori a leggere la lunga ed 

elaborata sentenza di cui è estensore il cons. P o m o

d o r o . (2) Un mondo di belle ragioni sorreggono la tesi, 
la quale però è combattuta dalla parola della vi­
gente legge.

L’art. 375 c. p. distingue due ipotesi di calunnia. 
Per 1’ una, calunnia propria o verbale , è richiesto 
come estremo costitutivo del reato il « disegno di 
nuocere ad alcuno » ; e per 1’ a l t ra  , calunnia im ­
propria  o reale, 1’ intento di « far comparire taluno 
colpevole di reato ».

Su di questa differenza fondasi il principale argo
mento della cass. subalpina.

« Non sarebbe  essa osserva  punto concepibile, 
come che ripugnante a ragione ed a giustizia, che, 
nella medesima disposizione , per la calunnia pro
pria, manifestata col verbo parlato o scritto, faccia 
mestieri di un dolo tutto speciale , singolare , sui 
generis, diretto unicamente a nuocere; e per quella 
poi lanciata di straforo , cum re , con la cosa de­
notante a reato , basti il dolo specifico ; mentre si 
nell’ uno che nell’ altro caso la calunnia è eguale 
nel suo concetto ontologico, nella sua entità giuri
dica ed in tutti i suoi effetti. »

Ma questo è ragionare in dritto astratto ; e noi 
non vogliamo disputare de lege condenda. Nel nostro 
dritto scritto (cit. art. 375) esiste la differenza nota
ta; ed è inutile investigare se sia logica o irrazio
nale. Essa sta, e bisogna rispettarla; tanto più che 
seguendo 1’ argomentazione della cass. torinese, do
vremmo dar di frego al successivo art. 380. Quando 
si tratti di calunnia reale basterà al magistrato ac
certare la esistenza dell’ intendimento nel reo « di 
far comparire taluno colpevole di reato ». È indif­
ferente in tal caso che quegli, nel compiere il reato, 
abbia avuto di m ira il danno altrui, o il proprio u  
tile , od altro scopo qualsivoglia. Quando invece si 
tratti di calunnia verbale , quando cioè siasi fatta 
contro di alcuno querela o denuncia di un reato di 
cui sappiasi essere egli innocente , a definire qual 
genere di delitto siasi con ciò perpetrato , occorre 
por mente a lla  intenzione del delinquente. Se egli 
fu mosso dal disegno di nuocere è reo di calunnia; 
se da qualsiasi altro intendimento è colpevole, giu
sta 1’ art. 380, di falsa denunzia o querela, secondo
chè sia stato denunziante o querelante alla pubbli
ca autorità.

(*) Le senteaze, di cui ci siamo giovati per questa rubrica, 
aono pubblicate dalla Riv. pen. Voi. XVIII, fase. Ili e IV.

(1) V. Giurista, p. 119.
(2) E riportata pure dalla Giur. pen., 1883, 266.
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IL GIURISTA
GIORNALE DI G IU R ISPR U D EN ZA

a m m in ist r a t iv a , c iv il e , co m m erc iale e p e n a l e
Esc© due volt© al m ese

Parte I.

Elezioni comunali — Suocero e genero —
Incompatibilità— M aggiori voti; età.

Nei casi previsti dall’ art. 27 della legge comu­
nale la esclusione rispettivamente del suocero e del 
genero si determina,, giusta il successivo art. 72, in
prim a linea, in caso di elezione contemporanea, in
base al maggior numero di voti, ed in ultimo in ra ­
gione d’ età.

L ’ art. 72 si applica sia alle elezioni parziali, sia 
alle elezioni generali.

(App. Milano, 13 ag. 1883).
Nota — Pare che la corte milanese ritenga la

competenza dell’ autorità giudiziaria a statuire sulle 
incompatibilità o incapacità previste dagli art. 27 e 72
della legge com., in consonanza al nostro modesto 
avviso. ( V. 1’ articolo dottrinale nel n. 23 del Giu­
rista ).

E lezioni comunali — Capacità elettorale —
Regolatore dell' orologio — Pesatore pubblico.

Il regolatore del pubblico orologio è ineleggibile
a consigliere comunale, egualmente al pesatore
pubblico, quantunque costui non abbia uno stipendio 
fisso, m a solo una percentuale, sugli introiti del 
peso pubblico (App. Milano, 13 ott. Ì883).

Elezioni provinciali — Ricorso contro la decisione del
consiglio — Deputati provinciali che prendono parte
alle deliberazioni del consiglio — M anifesto eletto­
rale.
Il consiglio provinciale pronuncia definitivamente 

a termini dell’ art. 161 della legge comunale sui ri­
corsi interposti contro le decisioni della deputazio­
ne provinciale, onde non è ammessibile il nuovo ri­
corso promosso in via amministrativa. Su tale ri­
corso può solo farsi luogo all’ esame delle irrego­
lar i tà per violazione della legge e per 1’ annulla­
mento d’ ufficio, in conformità dell’ art. 227 della
stessa legge e della costante giurisprudenza.

Non è vietato nè dalla legge, nè dalla giurispru­
denza, alle deputazioni provinciali di prendere parte
a siffatte deliberazioni dei consigli provinciali.

Quando la deputazione provinciale sospende d’uf­
ficio e senz’ alcun reclamo la proclamazione del con­
sigliere provinciale, non si può parlare di un’ ele­
zione proclamata e di reclami interposti contro di
essa da doversi notificare agl’interessati legalmente
riconosciuti, m a bensì è il caso di trattarsi di un’e­
lezione rimasta sospesa d’ ufficio, senza bisogno di

(1) Il manifesto dell’ elezione dev’ essere, sotto pena di
nullità, pubblicato 15 giorni prima (Cons. s ta to , ott. 1873).

Avvenuto 1’ annullamento dell’ elezione di un comune del
mandamento per irregolarità di forma, la deputazione pro­
vinciale non può proclamare senz’altro il consigliere pro­
vinciale in base alle elezioni regolari degli altri comuni;
ma deve invece attendere 1’ esito di una nuova votazione

reclamo e quindi di notificazione ad interessati più
o meno presunti.

È regolare il decreto della deputazione provin­
ciale , con cui annulla l’ elezione del consigliere
provinciale in quel comune ove questa non fu an­
nunziata con manifesto agli elettori, e ne ordina la
ripetizione (1) (Cons. stalo, 28 giugno 1883, adottato).

Liste elettorali politiche— Certificato scolastico—
Censo.

Colui che è munito del certificato scolastico, a
mente dell’ art. 100 della legge elettorale politica,
non ha bisogno del requisito del censo per essere
iscritto nella lista politica. (App. Trani, 21 agosto
1883). -

Liste elettorali amministrative — P a trig n o — Censo
della figliastra.

11 patrigno non ha dritto di avvalersi per l’elet­
torato del censo della figliastra minore. (App. Na­
poli, 23 luglio 1883).

— La legge comunale (art. 21j dà il dritto 
al padre d’imputarsi la contribuzione che paga sui 
beni dei figli minori per la ragione che n' è legale
usufruttuario.

Ora poiché il patrigno non è per legge usufrut­
tuario dei beni della figliastra minore, così non può
giovarsi dell’istesso dritto (art. 232 cod. civ).

Consigliere comunale — Decadenza — Azione del p. m.
— Deliberazione consiliare che respinse l ’istanza di
decadenza — Mancanza di dichiarazione prefettizia
di annullamento — Decorso dei 30 giorni — Inam -
messibilità.
Se la deliberazione consiliare che respinse l’istan­

za di decadenza di un consigliere comunale non fu
dal prefetto nei 20 giorni d ichiarata annullabile ,
non può il pubblico ministero presso la corte d’ap­
pello, su eccitamento del prefetto, dopo i decorsi 30
giorni, promuovere la decadenza.

(App. Torino , 10 ottobre 1883 — Rivista ammini­
strativa, 1883, p. 693).

Delegazione — Padre analfabeta.
Colui che è analfabeta non può delegare l'eserci­

zio del dritto elettorale al figlio (2). (App. Napoli,
27 luglio 1883).
Im piegati comunali — Nomina , conferma e licenzia­

mento — Deliberazioni comunali — Revoca impli­
cita.
I consigli comunali possono in qualunque tempo 

licenziare i proprii impiegati , rimanendo per co­
storo riservato il diritto di far valere le loro r a ­
gioni pei danni'indebitamente sofferti (a); come gli

dell’ anzidetto comune (Cons. s ta to , 22 ott. 1873; 22 genn.
1875; 28 die. 1872; 11 giug. 1873 e 24 maggio 1876).

Tutte le altre prime quistioni sono ' state costantemente 
ammesse dalla giurisprudenza.

(2) Conf. app. Catania, 5 agosto 1881 e Cass. lloma, 5 di­
cembre 1882.

Contr. App. Torino, 20 agosto 1880 v. G iurista , p. 12.

Testimonianza fa lsa   Giudizio pretoriale.

Trattandosi di falsa testimonianza o di reticenza 
in giudizio pretoriale, al difetto del verbale prescritto 
d a l l’art. 315 c. p. p. non supplisce la trasmissione 
al procuratore del re del verbale di dibattimento e 
della sentenza diffinitiva. (Cass. Firenze, 9 giug. 1883)

Caccia  Permesso  Contravvenzione.

Va soggetto a contravvenzione colui che esercita 
la caccia con lacciuoli munito di permesso ove non 
è indicata questa specie di cacciare, per la ragio
ne che l’errore o l’ignoranza intorno alle leggi non 
vale ad escludere l’imputabilità penale , come non 
vale ad escludere 1’ imputabilità della contravven
zione la mancanza di dolo, bastando a costituirlo il 
solo fatto volontario in opposizione alla legge (1).
( Cass. Roma, 4 maggio 1883 ).

Polvere pirica  Fabbricante  Carica massima.

Non è passibile di contravvenzione il fabbricante 
di polvere pirica, che ha pagato la tassa mensile 
in ragione della carica massima per la composizione, 
oltre la misura indicata.

La finanza quindi non ha  dritto ad ispezionare 
questo maggior prodotto. (Cass. Roma, 11 aprile 1883).

Contravvenzioni  Verbale.

L ’omessa sottoscrizione del verbale per parte delle 
persone intervenute a l l’atto di contravvenzione non 
ne induce la nullità. (Cass. Torino, 5 luglio 1883).

Dibattimento  A rt. 78 ord. giud.

 Può far  parte della sezione correzionale presso 
la corte di appello il consigliere, che votò nella se
zione d’accusa pel rinvio della causa al tribunale. 
(Cass. Napoli, 11 giugno 1883) (2).

 Il giudice assessore della corte di assise nel 
giudizio contumaciale può far parte del collegio giu
dicante nel giudizio in contradditorio. (Cass. Firenze,
7 aprile 1883 ).

Dibattimento  Testimoni.

 Quando non vi fu opposizione a ll’ assunzione 
con giuramento di persona, che si asserisce denun
ciante con interesse in causa, non può muoversene 
poi doglianza in cassazione. (Cass. Firenze 16 giu
gno 1883).

 Una persona, che sia nella istruzione scritta 
intervenuta come perito, prestando con siffatta qua­
lità l'analogo giuramento, può essere chiam ata nel 
dibattimento da testimone, prestando giuramento nelle 
forme stabilite pei testimoni. (Cass. Napoli, 27 giu
gno 1883).

I testimoni dati in lista da taluna delle parti non 
danno a l l’a ltra  parte un diritto quesito al loro esame, 
a segno che quella non possa rinunciarne alcuno.

Quindi se il P. M. rinuncia qualche testimone fra

(1) Giuris. fermata dalla cass. romana  Contr. Cass. Pa
lermo, 14 aprile 1882 ( Giurista, p. 24 ).

(2) V. la nota della Ric. pen. a pag. 295, voi. XVIII.
(3) Richiamiamo tutta 1’ attenzione dei lettori su questa 

massima, perchè di frequente sa ne fa quistione.

quelli dati in lista, l’opposizione della difesa non è 
d’ostacolo a che si pronunci non essere utile nè ne
cessaria la udizione del teste rinunciato. (Cass. Pa
lermo, 22 gennaio 1883). (a)

(a) La cass. di Palermo ha, secondo noi, 
derivato una conseguenza vera da un principio falso. 
Quando il testimone, dato in lista da una delle parti, 
regolarmente c ita to ,  non sia com parso, il magi
strato giudicante può rimandare la causa ad a ltra  u  
dienza, ordinandoci ripetersi la citazione al testimone 
contumace, e può dichiarare non utile nè necessaria  
la udizione di lui. Ciò pel chiaro disposto dell’a r t i
colo 291 c. p. p. e non già pel principio stabilito 
dalla cass. siciliana, il quale, ripetiamo , non è e  
satto, perchè, fatte le liste da ciascuna delle parti 
a tenore degli articoli 384 e 468 c. p. p., le parti 
medesime acquistano dritto alla udizione di tu tt’ i 
testimoni in esse indicali. È quistione di buon senso 
che agevolmente si comprende. La parte che ha vi
sto compreso nella sua lista un testimone cui sti
ma giovevole al proprio assunto, si risparm ia di far
lo citare anche per suo conto. Se la rinuncia della 
controparte, fatta a l l ’udienza per quel testimone, ba
stasse ad escluderlo dal pubblicò dibattimento, la 
difesa o 1' accusa sarebbe strozzata, non essendovi 
più tempo a colmare la improvvisa lacuna.

Appello  Termine  Effetti.

 Il termine ad appellare dalla sentenza di tri
bunale , che abbia rigettato i motivi di ricusa dei 
propri giudici , è necessariamente prorogato in r a
gione della distanza tra il domicilio o residenza 
dell’ appellante e la cancelleria ove deve interporsi 
il gravame. (Cass. Napoli, 27 giuguo 1883).

 L’ appello interposto da ll 'au to re  di un articolo 
incriminato , pel quale seguì condanna , sospende 
l’esecuzione anche rispetto al gerente del giornale, 
comunque estraneo al gravame. ( Cass. Torino, 11 
luglio 1883. )

Giudizio di appello  N ullità  di ordine pubblico 
incorse nel prim o giudizio   Nuovo dibattimento.

Opera secondo ragione e secondo legge il giudice 
di appello che annulla il dibattimento e la sentenza 
di prima sede, quando nel giudizio di prima istan
za si trascorse a qualche nullità di ordine pubblico, 
non sanata  perciò col silenzio delle parti, e questa 
è r i levata  solo a ll’ udienza e non già nei motivi di 
appello. (3)

Nel rinnovamento del giudizio ex integro in grado 
di appello, il p. m. non è tenuto a dare in nota tutti
i testimoni escussi in prima sede.

Ricorso in cassazione  Avvocato.

Contro una sentenza della sezione di accusa che 
statuisca sulla libertà provvisoria e sulla cauzione 
a prestarsi, è irricevibile il ricorso presentato dal
1’ avvocato incaricato di tutti gli atti relativi a l la  
libertà provvisoria, ma non provvisto di speciale man
dato per ricorrere. (Cass. Torino, 18 luglio 1883). (4)

(4) La cass. Palermo, con sentenza 12 marzo 1883, ha s ta
bilito bastare per la ricevibilità del ricorso il mandato a 
mezzo di te legramma , confermato successivamente avanti 
notaio.

Àvv. A ndrea De Leo F. A. Acconcia  Direttori
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Testimonianza fa lsa — Giudizio pretoriale.

Trattandosi di falsa testimonianza o di reticenza
in giudizio pretoriale, al difetto del verbale prescritto
d a ll’art. 315 c. p. p. non supplisce la trasmissione
al procuratore del re del verbale di dibattimento e
della sentenza diffinitiva. (Cass. Firenze, 9 giug. 1883)

Caccia — Permesso — Contravvenzione.

Va soggetto a contravvenzione colui che esercita
la caccia con lacciuoli munito di permesso ove non 
è indicata questa specie di cacciare, per la ragio­
ne che l’errore o l’ignoranza intorno alle leggi non 
vale ad escludere l’imputabilità penale , come non
vale ad escludere 1’ imputabilità della contravven­
zione la mancanza di dolo, bastando a costituirlo il
solo fatto volontario in opposizione alla legge (1).
( Cass. Roma, 4 maggio 1883 ).

Polvere pirica — Fabbricante — Carica massima.

Non è passibile di contravvenzione il fabbricante
di polvere pirica, che ha pagato la tassa mensile
in ragione della carica massima per la composizione, 
oltre la misura indicata.

La finanza quindi non ha dritto ad ispezionare
questo maggior prodotto. (Cass. Roma, 11 aprile 1883).

Contravvenzioni — Verbale.

L ’omessa sottoscrizione del verbale per parte delle
persone intervenute a l l’atto di contravvenzione non 
ne induce la nullità. (Cass. Torino, 5 luglio 1883).

Dibattimento — A rt. 78 ord. giud.

— Può far parte della sezione correzionale presso
la corte di appello il consigliere, che votò nella se­
zione d’accusa pel rinvio della causa al tribunale.
(Cass. Napoli, 11 giugno 1883) (2).

— Il giudice assessore della corte di assise nel 
giudizio contumaciale può far parte del collegio giu­
dicante nel giudizio in contradditorio. (Cass. Firenze,
7 aprile 1883 ).

Dibattimento — Testimoni.

— Quando non vi fu opposizione all’ assunzione
con giuramento di persona, che si asserisce denun­
ciante con interesse in causa, non può muoversene
poi doglianza in cassazione. (Cass. Firenze 16 giu­
gno 1883).

— Una persona, che sia nella istruzione scritta
intervenuta come perito, prestando con siffatta qua­
lità l'analogo giuramento, può essere chiam ata nel 
dibattimento da testimone, prestando giuramento nelle
forme-stabilite pei testimoni. (Cass. Napoli, 27 giu­
gno 1883).

—I testimoni dati in lista da taluna delle parti non
danno a ll’a ltra  parte un diritto quesito al loro esame,
a segno che quella non possa rinunciarne alcuno.

Quindi se il P. M. rinuncia qualche testimone fra

(1) Giuris. fermata dalla cass. romana — Contr. Cass. Pa­
lermo, 14 aprile 1882 ( Giurista, p. 24 ).

(2) V. la nota della Ric. pen. a pag. 295, voi. XVIII.
(3) Richiamiamo tutta 1’ attenzione dei lettori su questa 

massima, perchè di frequente sa ne fa quistione.

quelli dati in lista, l’opposizione della difesa non è
d’ostacolo a che si pronunci non essere utile nè ne­
cessaria la udizione del teste rinunciato. (Cass. Pa­
lermo, 22 gennaio 1883). (a)

—(a)— La cass. di Palermo ha, secondo noi, 
derivato una conseguenza vera da un principio falso.
Quando il testimone, dato in lista da una delle parti,
regolarmente cita to , non sia com parso, il magi­
strato giudicante può rimandare la causa ad a ltra u-
dienza, ordinandoci ripetersi la citazione al testimone
contumace, e può dichiarare non utile nè necessaria
la udizione di lui. Ciò pel chiaro disposto dell’a r t i ­
colo 291 c. p. p. e non già pel principio stabilito
dalla cass. siciliana, il quale, ripetiamo , non è e-
satto, perchè, fatte le liste da ciascuna delle parti
a tenore degli articoli 384 e 468 c. p. p., le parti
medesime acquistano dritto alla udizione di tu tt’ i
testimoni in esse indicali. È quistione di buon senso
che agevolmente si comprende. La parte che ha vi­
sto compreso nella sua lista un testimone cui sti­
ma giovevole al proprio assunto, si risparm ia di far­
lo citare anche per suo conto. Se la rinuncia della
controparte, fatta a l l’udienza per quel testimone, ba­
stasse ad escluderlo dal pubblicò dibattimento, la
difesa o 1' accusa sarebbe strozzata, non essendovi 
più tempo a colmare la improvvisa lacuna.

Appello  — Termine — Effetti.

— Il termine ad appellare dalla sentenza di tri­
bunale , che abbia rigettato i motivi di ricusa dei 
propri giudici , è necessariamente prorogato in r a ­
gione della distanza tra il domicilio o residenza
dell’ appellante e la cancelleria ove deve interporsi
il gravame. (Cass. Napoli, 27 giuguo 1883).

— L’ appello interposto dall 'au to re di un articolo
incriminato , pel quale seguì condanna , sospende 
l’esecuzione anche rispetto al gerente del giornale,
comunque estraneo al gravame. ( Cass. Torino, 11
luglio 1883. )

Giudizio di appello — N ullità di ordine pubblico
incorse nel prim o giudizio — Nuovo dibattimento.

Opera secondo ragione e secondo legge il giudice
di appello che annulla il dibattimento e la sentenza
di prima sede, quando nel giudizio di prima istan­
za si trascorse a qualche nullità di ordine pubblico, 
non sanata perciò col silenzio delle parti, e questa
è rilevata solo a ll’ udienza e non già nei motivi di
appello. (3)

Nel rinnovamento del giudizio ex integro in grado
di appello, il p. m. non è tenuto a dare in nota tutti
i testimoni escussi in prima sede.

Ricorso in cassazione — Avvocato.

Contro una sentenza della sezione di accusa che
statuisca sulla libertà provvisoria e sulla cauzione 
a prestarsi, è irricevibile il ricorso presentato dal- 
1’ avvocato incaricato di tutti gli atti relativi a lla
libertà provvisoria, ma non provvisto di speciale man­
dato per ricorrere. (Cass. Torino, 18 luglio 1883). (4)

(4) La cass. Palermo, con sentenza 12 marzo 1883, ha s ta ­
bilito bastare per la ricevibilità del ricorso il mandato a
mezzo di telegramma , confermato successivamente avanti 
notaio.

Àvv. A ndrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori

    

      
     

      
     

    

    

     
      

       
      

      
      
         

    
     

      

       
        
     

  
       

     

  

     
    

    

     

       
       

     
   

       
     

  
  

  

     
      

      
      

        
  

      
     

   

         
       

      
       

     
        

       
      

    

      
       

   
   

    
        

         
     

      
  

       
     

        
         
       

            
       

      
       

      
      

       
     

       
      

    

   

        
        

     
      

       
    

     
     
     

       
 

        
      

       
       

     
      

        
         

      
      

    

    

      
      

       
       

     
       

     
       

    

        

IL GIURISTA
GIORNALE DI G IU R ISPR U D EN ZA

a m m in ist r a t iv a , c iv il e , co m m erc iale e  p e n a l e
Esc© due volt© al m ese

Parte I.

Elezioni comunali  Suocero e genero  
Incompatibilità  M aggiori voti; età.

Nei casi previsti dall’ art. 27 della legge comu­
nale la esclusione rispettivamente del suocero e del 
genero si determina,, giusta il successivo art. 72, in 
prim a linea, in caso di elezione contemporanea, in 
base al maggior numero di voti, ed in ultimo in ra
gione d’ età.

L ’ art. 72 si applica sia alle elezioni parziali, sia 
alle elezioni generali.

(App. Milano, 13 ag. 1883).
Nota  Pare che la corte milanese ritenga la 

competenza dell’ autorità giudiziaria a statuire sulle 
incompatibilità o incapacità previste dagli art. 27 e 72 
della legge com., in consonanza al nostro modesto 
avviso. ( V. 1’ articolo dottrinale nel n. 23 del Giu­
rista  ).

E lezioni comunali  Capacità elettorale  
Regolatore dell' orologio  Pesatore pubblico.

Il regolatore del pubblico orologio è ineleggibile 
a consigliere comunale, egualmente al pesatore 
pubblico, quantunque costui non abbia uno stipendio 
fisso, m a solo una percentuale, sugli introiti del 
peso pubblico (App. Milano, 13 ott. Ì883).

Elezioni provinciali  Ricorso contro la decisione del 
consiglio  Deputati provinciali che prendono parte 
alle deliberazioni del consiglio  M anifesto eletto­
rale.
Il consiglio provinciale pronuncia definitivamente 

a  termini dell’ art. 161 della legge comunale sui ri
corsi interposti contro le decisioni della deputazio
ne provinciale, onde non è ammessibile il nuovo ri
corso promosso in via amministrativa. Su tale ri
corso può solo farsi luogo all’ esame delle irrego
lar i tà  per violazione della legge e per 1’ annulla
mento d’ ufficio, in conformità dell’ art. 227 della 
stessa legge e della costante giurisprudenza.

Non è vietato nè dalla  legge, nè dalla giurispru
denza, alle deputazioni provinciali di prendere parte 
a siffatte deliberazioni dei consigli provinciali.

Quando la deputazione provinciale sospende d’uf
ficio e senz’ alcun reclamo la proclamazione del con
sigliere provinciale, non si può parlare di un’ ele­
zione proclamata e di reclami interposti contro di 
essa da doversi notificare agl’interessati legalmente 
riconosciuti, m a bensì è il caso di trattarsi di un’e
lezione rimasta sospesa d’ ufficio, senza bisogno di

(1) Il manifesto dell’ elezione dev’ essere, sotto pena di 
nullità, pubblicato 15 giorni prima (Cons. s ta to ,  ott. 1873).

Avvenuto 1’ annullamento dell’ elezione di un comune del 
mandamento per  irregolarità di forma, la deputazione pro­
vinciale non può proclamare senz’ altro il consigliere pro
vinciale in base alle elezioni regolari degli altri comuni; 
ma deve invece attendere 1’ esito di una nuova votazione

reclamo e quindi di notificazione ad interessati più
o meno presunti.

È regolare il decreto della deputazione provin
ciale , con cui annulla l’ elezione del consigliere 
provinciale in quel comune ove questa non fu an
nunziata con manifesto agli elettori, e ne ordina la 
ripetizione (1) (Cons. stalo, 28 giugno 1883, adottato).

Liste elettorali politiche— Certificato scolastico  
Censo.

Colui che è munito del certificato scolastico, a 
mente dell’ art. 100 della legge elettorale politica, 
non ha bisogno del requisito del censo per essere 
iscritto nella lista politica. (App. Trani, 21 agosto 
1883). 

Liste elettorali amministrative  P a trig n o — Censo 
della figliastra.

11 patrigno non ha dritto di avvalersi per l’elet
torato del censo della figliastra minore. (App. Na
poli, 23 luglio 1883).

 La legge comunale (art. 21j dà il dritto 
al padre d’imputarsi la contribuzione che paga sui 
beni dei figli minori per la ragione che n' è legale 
usufruttuario.

Ora poiché il patrigno non è per legge usufrut
tuario dei beni della figliastra minore, così non può 
giovarsi dell’istesso dritto (art. 232 cod. civ).

Consigliere comunale  Decadenza  Azione del p. m.
 Deliberazione consiliare che respinse l ’istanza di 

decadenza  Mancanza di dichiarazione prefettizia  
di annullamento  Decorso dei 30 giorni  Inam - 
messibilità.
Se la deliberazione consiliare che respinse l’istan

za di decadenza di un consigliere comunale non fu 
dal prefetto nei 20 giorni d ichiarata annullabile , 
non può il pubblico ministero presso la corte d’ap
pello, su eccitamento del prefetto, dopo i decorsi 30 
giorni, promuovere la decadenza.

(App. Torino , 10 ottobre 1883  Rivista ammini­
strativa, 1883, p. 693).

Delegazione  Padre analfabeta.
Colui che è analfabeta non può delegare l'eserci

zio del dritto elettorale al figlio (2). (App. Napoli, 
27 luglio 1883).
Im piegati comunali  Nomina , conferma e licenzia­

mento  Deliberazioni comunali  Revoca impli­
cita.
I consigli comunali possono in qualunque tempo 

licenziare i proprii impiegati , rimanendo per co­
storo riservato il diritto di far valere le loro r a
gioni pei danni'indebitamente sofferti (a); come gli

dell’ anzidetto comune (Cons. s ta to , 22 ott. 1873; 22 genn. 
1875; 28 die. 1872; 11 giug. 1873 e 24 maggio 1876).

Tutte le altre prime quistioni sono ' state costantemente 
ammesse dalla giurisprudenza.

(2) Conf. app. Catania, 5 agosto 1881 e Cass. lloma, 5 di­
cembre 1882.

Contr. App. Torino, 20 agosto 1880 v. G iurista , p. 12.
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sendoincompetente la deputazione provinciale (Cons.
stato, 6 ott. 1882, adottato).

rc<»4u — La giurisprudenza non è affatto pacifica.
Il consiglio di stato è conforme al solo par. del

24 sett. 1870 ( Man. 1871 , p. 78) e contraddice gli
a l t r i precedenti e susseguenti del 28 dicembre 1865;
30 genn. 1866; 9 ag. 1870; a sezioni unite , 21 gen­
naio 1871; 8 aprile 1874 e 17 giug. 1882 adottati dal 
ministero , con cui proclamò la massima che nel 
caso in esame era necessario un decreto reale.

Noi accettiamo la massima che pubblichiamo,
perchè conforme alla legge ed ai sani principii di 
discentramento, cui è informata la vigente legge sulle 
opero pie.

Spedalità dei maniaci — Rimborso di
spese — Prescrizione.

L ’azione di uno spedale per il rimborso delle spese
di cure e di mantenimento di un maniaco povero
contro la provincia va soggetta a lla prescrizione
com unale , giusta l’art. 2135 del cod. civ. (Cass. F i­
renze, 14 giug. 1883.)

Cause avanti i pretori — Pubblico ministero —
Segretario comunale.

La giunta comunale può in via d’urgenza, ai ter­
m ini dell’art. 94 della legge comunale, nominare un
vice-segretario comunale nelle funzioni di p. m.
presso le preture.

Per l'esercizio di siffatte funzioni non è richiesta
d a l l ’art. 132 della legge sull’ordinamento giudiziario
d e l 6 dicembre 1865 speciale abilitazione o patente,
epperò la nomina di tale sostituto, dovendo cadere
s u uno degli impiegati d i l la segreteria comunale,
può legalmente esser fatta in persona di un impie­
g a to sfornito di patente. (Cass. Roma , 7 novembre
1883).

N ola — Non siamo di questo avviso, e le ragioni
le abbiamo già addotte nella nota al par. del cons. 
d i stato, 4 aprile 1882— Giurista, p. 84, e nel que­
s i to riportato nella covertina del num. 19.

La giunta ha facoltà di prendere deliberazioni di
spe t tanza del consiglio nel solo caso d’urgenza; ma 
in questo caso non sappiamo vedere Vurgenza, giac­
c h é la divisione del servizio di segretario è un fatto
prevedibile , anzi è il primo atto che una buona 
am m inistrazione deve compiere.

Ed il consiglio come la giunta, in caso d’urgenza,
non può attribuire ad un impiegato facoltà che la 
legge non gli conferisce , se non dietro certe ga­
ranz ie .

La giurisprudenza del consiglio di stato ha asso­
d a to il principio che non può essere nominato vice- 
segre tar io con l’ incarico di supplire il segretario
colu i che è sfornito della patente d 'idoneità pre­
s c r i t t a dall’art. 18 del reg, per l’esecuzione della
legge comunale.

Nè vale il dire che, avendo l’art. 132 della legge
s u l l ’ordinamento giudiziario conferita la facoltà di
funzionare da p. m. ai consiglieri comunali, si deve 
r i ten e re che tale carica possa essere esercitata al­
tres ì da un impiegato qualunque di segreteria, poiché 
quando si parla del segretario comunale o suo so­
stituto, si deve intendere l’impiegato nominato con
l e formalità e con le garanzie stabilite dalla legge
comunale.

Comuni—Spese per leferrovie — Legge 14 giugno 1814
A priori non si possono dire facoltative le spese

d i concorsi, di sussidi, di opere, le quali i comuni 
s ’ impongono per avere nel loro territorio o in pros­
s im i tà , o in determinate condizioni di esercizio, le
s t ra d e ferrate, lo loro stazioni, le tramvie, e tutti 
quegli altri modi di rapida e sicura comunicazione,
i quali, più che un desiderio di comodo, sono nello

stadio attuale una necessità della convivenza sociale,
una condizione essenziale per i traffici industriali
ed agricoli. Se un consiglio si astiene dal p render
parte in tempo alle discussioni ed allo spese por
una ferrovia affidata alla industria privata, la quale 
interessi il suo territorio, e non sappia adattarsi ai 
sacrifici necessari, può bene avvenire che altri in­
teressati più vigili sappiano att irare a sè i vantag­
gi derivanti dai tracciati e dalle soste dei treni.

Ciò vale a dimostrare come le spese por le fer­
rovie siano talvolta imprescindibili necessità per i
comuni, i quali nella gara delle comunicazioni fer­
roviarie non vogliono essere vinti , e perdere una
causa efficiente della loro prosperità economica.

Questa intromissione dei comuni non fu prevista
e non poteva prevedersi nella legislazione unificata
nel 1865; perchè allora lo stato quasi esclusiva-
monte, o da sè, o per mezzo dell’industria privata,
intendeva allo sviluppo delle strade ferrate , quan­
tunque e prima d’ allora e poi i comuni abbiano
contribuito per ferrovie anche estese coll’ annuenza
del potere esecutivo e legislativo. Se la legge del 
14 giugno 1874 ha voluto restringere le facoltà ai
comuni gravati d’ imposte di gettarsi a spese incon­
sulte e non necessarie, non ha neppure escluse quel­
le che tali divengono per necessità del momento o
per leggi successive ;

Infatti la legge del 29 luglio 1879, N. 5002, e del
5 giugno 1881, N. 240, impongono in alcuni casi ai 
comuni 1’ obbligo di concorrere nella costruzione
delle ferrovie (art. 10 della stessa legge), ed esten­
dendo alle ferrovie il procedimento per i consorzi 
delle strado comunali, lo hanno per le spese che ne
derivano in certa guisa pareggiate am m inistra tiva­
mente, come lo sono per gli interessi collettivi della
viabilità.

Competenza — Autorità giudiziaria — Gestione
patrimoniale — Comune — A tto amministrativo.

L’autorità giudiziaria è competente ad esaminare
1’ atto di gestione patrimoniale di un comune, ma è
incompetente a dichiarare nullo un atto ammini­
strativo competentemente e legalmente dato, nè ad 
ammettere dichiarazioni contrarie alle esigenze del 
pubblico bisogno, salva la facoltà di ricorrere in
via gerarchica per far rivocare 1’ atto amministra­
tivo, o di spiegare azione giudiziaria nel caso che
fosse dovuto indennizzo.

Non può dirsi atto di gestione patrimoniale di un 
comune, ma è atto amministrativo, che sfugge a lla
competenza dell’ autorità giudiziaria , il provvedi­
mento della giunta comunale per regolare, in tem­
po di siccità, la provvisoria distribuzione dell’ ac­
qua del pubblico canale in modo soddisfacente al- 
1’ urgente bisogno della popolazione, sia sotto il
rapporto dell’abbeveraggio, sia sotto quello della po­
lizia e dell’ igiene pubblica.

La giunta comunale, cui prese parte il sindaco, 
non mancava di attribuzione a dare quel provvedi­
mento speciale, che poi fu approvato dal consiglio,
specialmente se in quel comune erano ancor vigenti
i bandi campestri, per i quali, in ogni caso, i prov­
vedimenti intorno a lla distribuzione dell’ acqua dei 
pubblici canali sono presi da ll’amminisiraziono co­
munale.

Sono discrezionali a l l ’ autorità amministrativa i
criteri relativi alla dazione e alla esecuzione del 
provvedimento, o a l la urgenza o alla necessità pub­
blica.

( Cass. Roma — 31 maggio 1883 — Municipio it.
1883, p. 344).
Congregazione di carità — Spese di culto — Iscrizione

ab immemorabile  — Obbligatorietà.
L ' iscrizione ab immemorabile nel bilancio passivo

, di un’ opera pia di un annuo assegno per spese di

stessi consigli possono nominarli per un tempo an
che maggiore del quinquennio (b).

Un preteso vizio di forma in una antica delibe
razione, riconosciuta senza richiami cogli atti degli 
anni successivi e riconfermata con altre delibera
zioni, non può invalidare questi successivi atti.

Quando il consiglio dimostrò di non conoscere 
l’esistenza di una deliberazione, non si può ritenere 
l’ implicita revoca di questa (c) (Cons. stato , 11 a- 
gosto 1883).

N o ta  (a) Con vero piacere constatiamo che il con
siglio di stato uniformemente a l precedente parere 
del 26 genn. 1883 (Giurista , p. 99) riconosce la com­
petenza dell’ autorità giudiziaria sui reclami degli 
impiegati comunali ingiustamente licenziati per la 
r ivalsa  dei danni sofferti.

Anche 1’ autorità giudiziaria ha  proclamato que­
sto principio , che il Giurista ha  sempre sostenuto 
in contraddizione dei precedenti giudicati della cas
sazione rom ana (p. 76 e 95).

V. in ultimo la recente giurisprudenza della cass. 
di Roma a  sezioni unite (sent. 1 maggio 1883 Giuri­
sta, p. 115) che, recedendo dalla precedente , accetta 
quella che pubblichiamo e che era già stata ammessa 
da parecchie corti d ’app. (V. Giurista, p. 76 in nota 
a lla  sentenza in senso contrario della cass. di Roma,
19 genn. 1883).

I comuni sono enti morali, capaci di acquistar 
dritti ed obblighi, come ogni altro cittadino, ai ter
mini del cod. civ.

Or dunque quando il comune colle debite forme 
si è obbligato verso un suo impiegato (V. la nota 
apposta a lla  sentenza della cass. romana del 4 lu
glio 1883 nella dispensa precedente), non può vio
lare gli obblighi del contratto impunemente, altri
menti si creerebbe un’ eccezione pel comune, che il 
nostro diritto pubblico non consente. Queste sono 
state sempre le ragioni da cui ci siam fatti guida
re, che vediamo con piacere accettate dall’ autorità  
am m inistrativa e giudiziaria.

(b). Il cons. di stato conferma il suo precedente 
parere del 10 giug. 1881.

E qui nemmeno troviamo ad osservare in contra
rio, giacché la legge dà facoltà ai comuni di vinco
lare il bilancio per più di cinque anni con l’appro
vazione della deputazione provinciale; e quindi la 
massima è esatta.

(c) La giurisprudenza è costante nel ritenere che 
nel verbale non occorre 1’ espressa dichiarazione di 
revoca di una deliberazione precedente; ma basta 
che d a l l ’assieme appaia manifesta l’ intenzione del 
corpo deliberante di revocarla ( Cons. s t a to , 17 
febb. 1882  M an., 1882, p. 184/
Deliberazioni comunali  Nomina del segretario  

Competenza del prefeiio.
I motivi di convenienza sulla nomina di un se

gretario comunale debbono essere apprezzati dal con­
siglio comunale. Il prefetto quindi non può , senza 
eccedere la sua competenza, annullare la delibera­
zione consiliare , con cui si nomina il segretario , 
per soli motivi di convenienza e non per violazione 
di legge; ed un suo decreto d’annullamento merita 
d’ essere revocato ( Cons. stato 11 agosto 1883 , a- 
dottato).

N o ta   I municipi godono piena libertà nella scelta 
dei loro impiegati, sotto l’osservanza delle disposi­
zioni legislative al riguardo.

Gli apprezzamenti di convenienza sono personali,

(1) Giurisp. non più discutibile.
(2) V. il par. del 5 genn. stesso anno colla n o ta , riferito 

nel Giurista, p. 107.
(3) Anche i consiglieri comunali, quando non sono perso

nalmente e direttamente in teressati , non hanno veste per

e quindi il comune non può essere affatto vincolato 
dalla volontà di qualsiasi autorità in tale nomina , 
essendo l’unico interessato ad avere un laborioso , 
onesto ed intelligente impiegato.

Solo allora deve dare il suo giudizio 1’ autorità  
go v ern a tiv a , cioè quando nel nominato concorra 
qualche motivo d’incapacità, poiché la legge viene 
lesa.

In questo caso il prefetto , senza en tra re  in me
rito, deve annullare la deliberazione per violazione 
di legge.

Nel caso deciso il prefetto aveva annullata la no
mina, perchè colui che fu nominato segretario era  
stato recentemente licenziato da un altro comune 
per ragioni di servizio , ed era  sotto processo per 
imputatagli sottrazione di documenti di quel comune.

Tutti questi addebiti però furono trovati insussi
stenti ed il processo crasi chiuso per inesistenza di 
reato.

Bilanci comunali; spese obbligatorie  Apprezzamento  
della deputazione provinciale.

La deputazione provinciale può vedere se le spese 
obbligatorie siano o meno consigliate dalle neces
sità ordinarie e prevedibili; ed il suo giudizio è in
censurabile, tranne il caso di manifesta esorbitanza
o di errore di fatto. (1) (Cons. s ta to , 6 luglio 1883, 
adottato.)

Spese di culto  Eccedenza della sovraimposta
Le spese di culto sono inammessibili in caso di 

eccedenza della sovraimposta, quando non dipendono 
da impegni precedenti alla  legge 14 giugno 1874 e 
non hanno carattere continuativo (2) (Cons. stato.
20 aprile 1883, adottato.)

Giunta municipale  Deliberazioni  Ricorso di 
assessori  Inammessibilità

Un assessore comunale non può ricorrere avverso 
il decreto prefettizio, che annulla  una deliberazione 
della giunta, mancandovi il proprio interesse come 
individuo. Tale facoltà invece spetta a lla  giunta 
collettivamente interessata (3) ( Cons. stato, 28 lug. 
1883, adottato.)

Sanità pubblica  Società per la cremazione dei ca­
daveri  Permesso  Erezione in corpo morale.
La vigente legislazione sottopone al permesso del

1’ autorità politica ogni cremazione di cadaveri u  
mani, sempre quando  s ’intende  la famiglia con­
senta.

La società per le cremazioni dei cadaveri possono 
essere costituite in Corpo morale. ( Cons. stato , 13 
ott. 1883, adottato.)

Sanità pubblica  Perm essi per cremazioni di 
cadaveri  Esenzione da tassa.

I decreti prefettizi]’ con cui si autorizza la crem a
zione di cadaveri per depositarne le ceneri nel ci­
nerario del cimitero comunale sono esenti da ogni 
tassa sulle concessioni governative. ( Min. in t . , 28 
sett. 1883.)

Opere pie  Contratti interessanti la 
provincia  Approvazione.

Quando la provincia sia interessata in un con
tratto stipulato da un’opera pia, l’autorizzazione per 
tale contratto dev’essere impartita dal prefetto, es

ricorrere contro il decreto prefettizio che annulla una de
liberazione del consiglio.

(Cons. stato, 28 lug. 1877.)
Chi ha interesse in una deliberazione comunale può ricor

rere al re contro il decreto del prefetto, che l’ha annullata 
(Id. 27 marzo 1878.)
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stessi consigli possono nominarli per un tempo an­
che maggiore del quinquennio (b).

Un preteso vizio di forma in una antica delibe­
razione, riconosciuta senza richiami cogli atti degli
anni successivi e riconfermata con altre delibera­
zioni, non può invalidare questi successivi atti.

Quando il consiglio dimostrò di non conoscere 
l’esistenza di una deliberazione, non si può ritenere
l’ implicita revoca di questa (c) (Cons. stato , 11 a- 
gosto 1883).

N o ta (a) Con vero piacere constatiamo che il con­
siglio di stato uniformemente al precedente parere
del 26 genn. 1883 (Giurista , p. 99) riconosce la com­
petenza dell’ autorità giudiziaria sui reclami degli 
impiegati comunali ingiustamente licenziati per la
rivalsa dei danni sofferti.

Anche 1’ autorità giudiziaria ha proclamato que­
sto principio , che il Giurista ha sempre sostenuto
in contraddizione dei precedenti giudicati della cas­
sazione rom ana (p. 76 e 95).

V. in ultimo la recente giurisprudenza della cass. 
di Roma a sezioni unite (sent. 1 maggio 1883— Giuri­
sta, p. 115) che, recedendo dalla precedente , accetta
quella che pubblichiamo e che era già stata ammessa
da parecchie corti d ’app. (V. Giurista, p. 76 in nota
a lla sentenza in senso contrario della cass. di Roma,
19 genn. 1883).

I comuni sono enti morali, capaci di acquistar
dritti ed obblighi, come ogni altro cittadino, ai ter­
mini del cod. civ.

Or dunque quando il comune colle debite forme 
si è obbligato verso un suo impiegato (V. la nota
apposta alla sentenza della cass. romana del 4 lu­
glio 1883 nella dispensa precedente), non può vio­
lare gli obblighi del contratto impunemente, altri­
menti si creerebbe un’ eccezione pel comune, che il
nostro diritto pubblico non consente. Queste sono
state sempre le ragioni da cui ci siam fatti guida­
re, che vediamo con piacere accettate dall’ autorità
am m inistrativa e giudiziaria.

(b). Il cons. di stato conferma il suo precedente
parere del 10 giug. 1881.

E qui nemmeno troviamo ad osservare in contra­
rio, giacché la legge dà facoltà ai comuni di vinco­
lare il bilancio per più di cinque anni con l’appro­
vazione della deputazione provinciale; e quindi la 
massima è esatta.

(c) La giurisprudenza è costante nel ritenere che 
nel verbale non occorre 1’ espressa dichiarazione di 
revoca di una deliberazione precedente; ma basta
che d a l l ’assieme appaia manifesta l’ intenzione del 
corpo deliberante di revocarla ( Cons. s t a to , 17
febb. 1882 — M an., 1882, p. 184/
Deliberazioni comunali  — Nomina del segretario —

Competenza del prefeiio.
I motivi di convenienza sulla nomina di un se­

gretario comunale debbono essere apprezzati dal con­
siglio comunale. Il prefetto quindi non può , senza
eccedere la sua competenza, annullare la delibera­
zione consiliare , con cui si nomina il segretario ,
per soli motivi di convenienza e non per violazione
di legge; ed un suo decreto d’annullamento merita
d’ essere revocato ( Cons. stato 11 agosto 1883 , a-
dottato).

N o ta — I municipi godono piena libertà nella scelta
dei loro impiegati, sotto l’osservanza delle disposi­
zioni legislative al riguardo.

Gli apprezzamenti di convenienza sono personali,

(1) Giurisp. non più discutibile.
(2) V. il par. del 5 genn. stesso anno colla n o ta , riferito 

nel Giurista, p. 107.
(3) Anche i consiglieri comunali, quando non sono perso­

nalmente e direttamente in teressati , non hanno veste per

e quindi il comune non può essere affatto vincolato
dalla volontà di qualsiasi autorità in tale nomina ,
essendo l’unico interessato ad avere un laborioso ,
onesto ed intelligente impiegato.

Solo allora deve dare il suo giudizio 1’ autorità
go v ern a tiv a , cioè quando nel nominato concorra
qualche motivo d’incapacità, poiché la legge viene
lesa.

In questo caso il prefetto , senza en tra re in me­
rito, deve annullare la deliberazione per violazione
di legge.

Nel caso deciso il prefetto aveva annullata la no­
mina, perchè colui che fu nominato segretario era
stato recentemente licenziato da un altro comune
per ragioni di servizio , ed era sotto processo per 
imputatagli sottrazione di documenti di quel comune.

Tutti questi addebiti però furono trovati insussi­
stenti ed il processo crasi chiuso per inesistenza di 
reato.

Bilanci comunali; spese obbligatorie — Apprezzamento
della deputazione provinciale.

La deputazione provinciale può vedere se le spese 
obbligatorie siano o meno consigliate dalle neces­
sità ordinarie e prevedibili; ed il suo giudizio è in­
censurabile, tranne il caso di manifesta esorbitanza
o di errore di fatto. (1) (Cons. stato , 6 luglio 1883,
adottato.)

Spese di culto — Eccedenza della sovraimposta
Le spese di culto sono inammessibili in caso di

eccedenza della sovraimposta, quando non dipendono
da impegni precedenti alla legge 14 giugno 1874 e
non hanno carattere continuativo (2) (Cons. stato.
20 aprile 1883, adottato.)

Giunta municipale — Deliberazioni — Ricorso di
assessori — Inammessibilità

Un assessore comunale non può ricorrere avverso
il decreto prefettizio, che annulla una deliberazione
della giunta, mancandovi il proprio interesse come 
individuo. Tale facoltà invece spetta a lla giunta
collettivamente interessata (3) ( Cons. stato, 28 lug. 
1883, adottato.)

Sanità pubblica — Società per la cremazione dei ca­
daveri — Permesso — Erezione in corpo morale.
La vigente legislazione sottopone al permesso del- 

1’ autorità politica ogni cremazione di cadaveri u-
mani, sempre quando — s’intende — la famiglia con­
senta.

La società per le cremazioni dei cadaveri possono 
essere costituite in Corpo morale. ( Cons. stato , 13
ott. 1883, adottato.)

Sanità pubblica — Perm essi per cremazioni di
cadaveri — Esenzione da tassa.

I decreti prefettizi]’ con cui si autorizza la crem a­
zione di cadaveri per depositarne le ceneri nel ci­
nerario del cimitero comunale sono esenti da ogni
tassa sulle concessioni governative. ( Min. in t . , 28
sett. 1883.)

Opere pie — Contratti interessanti la
provincia — Approvazione.

Quando la provincia sia interessata in un con­
tratto stipulato da un’opera pia, l’autorizzazione per 
tale contratto dev’essere impartita dal prefetto, es-

ricorrere contro il decreto prefettizio che annulla una de­
liberazione del consiglio.

(Cons. stato, 28 lug. 1877.)
Chi ha interesse in una deliberazione comunale può ricor­

rere al re contro il decreto del prefetto, che l’ha annullata
(Id. 27 marzo 1878.)

   
   

      
      

      
    

     
       
         

 
        

      
     

     
     

  
      

        
    

     
     

       
        

       
        

        
  
       

     
 

 
         

       
    

    
      
     

        
      

  
        

  
      

      
     

   
  

      
    

       
    

      
     

      
  

      
    

      
    

        
        

    
          

        
    

  
   

   
          

   
       

      

       
         

       
   
       

    
      

        
     

 
      

       
       

        
    

   
      

      
  

       
     

        
     

         

      
        

      
        

     
   

       
  

       
     

      
     
     

 

        
       

     
       

       

      
         

 

       
    

      
     

      
     

      
  

     
     

      

    

   
    

      
  

sendoincompetente la deputazione provinciale (Cons. 
stato, 6 ott. 1882, adottato).

rc<»4u  La giurisprudenza non è affatto pacifica.
Il consiglio di stato è conforme al solo par. del

24 sett. 1870 ( Man. 1871 , p. 78) e contraddice gli 
a l t r i  precedenti e susseguenti del 28 dicembre 1865; 
30 genn. 1866; 9 ag. 1870; a sezioni unite , 21 gen
naio  1871; 8 aprile 1874 e 17 giug. 1882 adottati dal 
ministero , con cui proclamò la massima che nel 
caso in esame era  necessario un decreto reale.

Noi accettiamo la massima che pubblichiamo, 
perchè conforme a lla  legge ed ai sani principii di 
discentramento, cui è informata la vigente legge sulle 
opero pie.

Spedalità dei maniaci  Rimborso di 
spese  Prescrizione.

L ’azione di uno spedale per il rimborso delle spese 
d i cure e di mantenimento di un maniaco povero 
contro la provincia va soggetta a lla  prescrizione 
com unale , giusta l’art.  2135 del cod. civ. (Cass. F i
renze, 14 giug. 1883.)

Cause avanti i pretori  Pubblico ministero  
Segretario comunale.

La giunta comunale può in via d’urgenza, ai ter
m ini dell’art. 94 della legge comunale, nominare un 
vice segretario comunale nelle funzioni di p. m. 
presso le preture.

Per l'esercizio di siffatte funzioni non è richiesta 
d a l l ’art. 132 della legge sull’ordinamento giudiziario 
d e l  6 dicembre 1865 speciale abilitazione o patente, 
epperò  la nomina di tale sostituto, dovendo cadere 
s u  uno degli impiegati d i l la  segreteria comunale, 
può  legalmente esser fatta in persona di un impie
g a to  sfornito di patente. (Cass. Roma , 7 novembre
1883).

N ola  Non siamo di questo avviso, e le ragioni 
le  abbiamo già addotte nella nota al par. del cons. 
d i  stato, 4 aprile 1882— Giurista, p. 84, e nel que
si to  riportato nella covertina del num. 19.

La giunta ha  facoltà di prendere deliberazioni di 
spe t tanza  del consiglio nel solo caso d’urgenza; ma 
in  questo caso non sappiamo vedere Vurgenza, giac
c h é  la divisione del servizio di segretario è un fatto 
prevedibile , anzi è il primo atto che una buona 
am m inistrazione deve compiere.

Ed il consiglio come la giunta, in caso d’urgenza, 
non può attribuire ad un impiegato facoltà che la 
legge non gli conferisce , se non dietro certe ga
ranz ie .

La giurisprudenza del consiglio di stato ha asso
d a to  il principio che non può essere nominato vice
segre tar io  con l’ incarico di supplire il segretario 
co lu i che è sfornito della patente d 'idoneità pre
s c r i t t a  dall’art. 18 del reg, per l’esecuzione della 
legge comunale.

Nè vale il dire che, avendo l’art. 132 della legge 
s u l l ’ordinamento giudiziario conferita la facoltà di 
funzionare da p. m. ai consiglieri comunali, si deve 
r i ten e re  che tale carica possa essere esercitata al
t res ì  da un impiegato qualunque di segreteria, poiché 
quando si parla  del segretario comunale o suo so
stituto, si deve intendere l’impiegato nominato con 
l e  formalità e con le garanzie stabilite dalla legge 
comunale.

Comuni—Spese per le ferrovie   Legge 14 giugno 1814
A priori non si possono dire facoltative le spese 

d i  concorsi, di sussidi, di opere, le quali i comuni 
s ’ impongono per avere nel loro territorio o in pros­
s im i tà  , o in determinate condizioni di esercizio, le 
s t ra d e  ferrate, lo loro stazioni, le tramvie, e tutti 
quegli altri modi di rapida e sicura comunicazione,
i quali, più che un desiderio di comodo, sono nello

stadio attuale una necessità della convivenza sociale, 
una condizione essenziale per i traffici industriali 
ed agricoli. Se un consiglio si astiene dal p render 
parte in tempo alle discussioni ed allo spese por 
una ferrovia affidata a lla  industria privata, la quale 
interessi il suo territorio, e non sappia adattarsi ai 
sacrifici necessari, può bene avvenire che altri in
teressati più vigili sappiano a tt irare  a sè i vantag
gi derivanti dai tracciati e dalle soste dei treni.

Ciò vale a dimostrare come le spese por le fer
rovie siano talvolta imprescindibili necessità per i 
comuni, i quali nella gara delle comunicazioni fer
roviarie non vogliono essere vinti , e perdere una 
causa efficiente della loro prosperità economica.

Questa intromissione dei comuni non fu prevista 
e non poteva prevedersi nella legislazione unificata 
nel 1865; perchè allora lo stato quasi esclusiva  
monte, o da sè, o per mezzo dell’industria privata, 
intendeva allo sviluppo delle strade ferrate , quan
tunque e prima d’ allora e poi i comuni abbiano 
contribuito per ferrovie anche estese coll’ annuenza 
del potere esecutivo e legislativo. Se la legge del 
14 giugno 1874 ha voluto restringere le facoltà ai 
comuni gravati d’ imposte di gettarsi a spese incon
sulte e non necessarie, non ha neppure escluse quel­
le che tali divengono per necessità del momento o 
per leggi successive ;

Infatti la legge del 29 luglio 1879, N. 5002, e del
5 giugno 1881, N. 240, impongono in alcuni casi ai 
comuni 1’ obbligo di concorrere nella costruzione 
delle ferrovie (art. 10 della stessa legge), ed esten
dendo alle ferrovie il procedimento per i consorzi 
delle strado comunali, lo hanno per le spese che ne 
derivano in certa guisa pareggiate am m inistra tiva
mente, come lo sono per gli interessi collettivi della 
viabilità.

Competenza  Autorità  giudiziaria   Gestione
patrimoniale  Comune  A tto  amministrativo.

L’autorità giudiziaria è competente ad esaminare 
1’ atto di gestione patrimoniale di un comune, ma è 
incompetente a dichiarare nullo un atto ammini
strativo competentemente e legalmente dato, nè ad 
ammettere dichiarazioni contrarie alle esigenze del 
pubblico bisogno, salva la facoltà di ricorrere in 
via gerarchica per far rivocare 1’ atto amministra
tivo, o di spiegare azione giudiziaria nel caso che 
fosse dovuto indennizzo.

Non può dirsi atto di gestione patrimoniale di un 
comune, ma è atto amministrativo, che sfugge a lla  
competenza dell’ autorità giudiziaria , il provvedi
mento della giunta comunale per regolare, in tem
po di siccità, la provvisoria distribuzione dell’ ac
qua del pubblico canale in modo soddisfacente al
1’ urgente bisogno della popolazione, sia sotto il 
rapporto dell’abbeveraggio, sia sotto quello della po­
lizia e dell’ igiene pubblica.

La giunta comunale, cui prese parte il sindaco, 
non mancava di attribuzione a dare quel provvedi­
mento speciale, che poi fu approvato dal consiglio, 
specialmente se in quel comune erano ancor vigenti
i bandi campestri, per i quali, in ogni caso, i prov­
vedimenti intorno a lla  distribuzione dell’ acqua dei 
pubblici canali sono presi da ll’amminisiraziono co
munale.

Sono discrezionali a l l ’ autorità amministrativa i 
criteri relativi alla dazione e alla esecuzione del 
provvedimento, o a l la  urgenza o a lla  necessità pub
blica.

( Cass. Roma  31 maggio 1883  Municipio it. 
1883, p. 344).
Congregazione di carità  Spese di culto  Iscrizione 

ab immemorabile  Obbligatorietà.
L ' iscrizione ab immemorabile nel bilancio passivo 

, di un’ opera pia di un annuo assegno per spese di
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niera di giudizio e la procedura a tenersi per otte­
nerne il pagamento è additato dagli art. 375 e segg., 
e si applica in tutti i casi nei quali non ne sia in­
dicato dalla legge uno diverso: è regola generale
che quando le spese giudiziario non sono tassate
colla sentenza di condanna, la tassazione vien de­
legata ad un giudice. La parte interessata può re­
clamare da codesta tassazione, ed in tal caso il re­
clamo è discusso nelle forme degl’ incidenti: se non
vi sia reclamo la tassazione sottoscritta dal giudice 
delegato ha fo rza di sentenza spedita in fo rm a ese­
cutiva, art. 377, ed allora è logico che non rim anga
a far altro se non agire esecutivamente. A questa
regola vi ha delle eccezioni, e fra lo altre quella 
contenuta negli art. 103 e 379 nei rapporti dei pro­
curatori, periti, cancellieri ecc. coi proprii clienti
o mandanti, e quella espressa nello art. 267 in quan­
to a l l’ onorario dei periti. Nessuna eccezione si r i­
scontra nella legge in ordine al metodo a seguirsi 
per ottenere dal compratore 1’ anticipazione delle 
spese ordinarie del giudizio di espropriazione; dun­
que sono applicabili le regole generali.

Questa interpetrazione è confortata dallo art. 133
della tariffa giudiziaria civile, nel quale si parla
della verificazione della nota delle spese ordinarie
del giudizio di subastazione, nel caso preveduto dallo 
articolo 684, e di liquidazione a termini di legge, 
cioè in conformità di quanto è stabilito per la li­
quidazione di tutte le altre spese. Oltre a ciò, per 
l’art. 666, nei giudizii di graduazione il giudice de­
legato è nominato fin dallo inizio, e prima ancora
che sia compiuto quello di espropria, appunto per­
chè per suo mezzo debbono provocarsi tutti i prov­
vedimenti occorrevoli.
Cambio m arittim o — A ll’ estero — Formalità — Con­

dizioni locali — Responsabilità dell’ armatore.
Nella legislazione italiana è sancita la norma di

giure internazionale privato : locus regit actum, non
solo per quanto concerne la forma, sibbene anche
per la sostanza e gli effetti delle obbligazioni con­
tratte fra nazionali e stranieri a l l ’ estero.

In applicazione di tale norma il cambio maritti­
mo contratto a l l’ estero con uno straniero da capi­
tano italiano di nave nazionale resta valido ed ef­
ficace ad obbligare il proprietario e l'armatore della
nave, quando siansi adempiute le condizioni richie­
ste dalla legge del luogo del contratto (ancorché non
si fossero osservale le disposizioni tutte della legge 
italiana).

(Cass. Napoli — 1 marzo 1883).
N ota — Oramai questa giurisprudenza è quasi u-

niversalmento accettata. Le disposizioni preliminari
del nostro cod. civ. regolano appunto questa mate­
ria di diritto internazionale privato. L' art. 9 del 
cod. civ. indica la legge da applicare per i con­
tratti tra nazionali ed esteri in paese straniero, allor­
ché dallo parti contraenti non sia stato espressamente
dichiarato a quale legge abbiano voluto sottoporsi 
per 1’ efficacia dei medesimi. Ed in verità nell’ in­
teresse generale non poteva trovarsi conveniente 
obbligare gli stranieri a conoscere le leggi di al­
tre nazioni relative a contratti, nè pretendere che
questi, i quali si fondano su norme di diritto uni­
versale comuni a tutte le nazioni, intorno ai rap­
porti giuridici derivanti dalla volontà di persone a-
venti capacità .giuridica, e dappertutto governate
dalla buona fede, s’ avessero dovuto sottoporre alle
leggi speciali di ciascuna nazione, cui i contraenti
appartenessero. Una legge generale doveva govor-

(1—2) Consulta Maièrini, Della revoca degli a tti fra u d o ­
lenti, n. 97, pag. 214 — Vedi pure la decisione della stessa
cassazione, 12 marzo 1881, Pironi C. Articoli (Lcqqe, 1882,
voi. II, 220).

Colla decisione 18 aprilo 1883, Bossi — Ruggieri C. Patti­

narli, e questa non poteva essere se non quella del 
luogo ove si compivano, presumendola nota ai con­
traenti.

Sottrarre da questa regola i contratti fatti dal capi­
tano di una nave, e volere che essi fossero regolati
dalla leggo nazionale del proprietario od armatore
di essa, varrebbe innanzi tutto ritenere nelle dispo­
sizioni dei nostri codici un’ antinomia che non può
compatirsi in un ordinato sistema di legislazione.

Inoltre gli stranieri che contrattano con un ca ­
pitario italiano di nave nazionale, e che secondo le
leggi del luogo adempiono le condizioni necessarie
perchè le obbligazioni assunte da questo rappresen­
tante o mandatario siano efficaci contro i mandanti,
non sarebbe giusto che rispondessero dello inosser­
vanze del capitano alle forme e condizioni, che la
leggo propria gli inponga nell’ interesse dei suoi 
mandanti. Tali inosservanze da negligenza o da
dolo potrebbere derivare, e perciò gli-effetti non po­
trebbero verificarsi a danno del terzo-, il quale con­
tratti in buona fede, supponendo che il mandatario
adempia i suoi doveri verso il mandante.

Azione pauliana.
Nel concetto dell’ azione pauliana, la frode, o la

intenzione di frodare, va intesa non già come di­
retta alla persona (/ra«s w personam), ma veramen­
te come diretta alla cosa (fraus in rem); nel senso 
appunto che il debitore non debba, prima d’ alie--
nare, usare raggiri e macchinazioni per raggiun­
gere il suo scopo, ma basta che egli, alienando,
sappia di togliere o comunque diminuire quelle ga­
ranzie che le attività patrimoniali di lui fornivano
al creditore. (1)

È insita la intenzione di frodare le ragioni del 
creditore nel fatto del debitore che aliena i suoi
beni nella piena scienza vera e reale , anche da
parte dello acquirente, chè per tal modo viene sot­
tratto al creditore il mezzo che prima aveva di sod­
disfarsi su quelli del suo avere, nulla rimanendo
nel patrimonio dell’ uno, o non tanto da assicurare
all’ altro lo intero ammontare di quanto gli è do­
vuto. (2)

(Cass. Roma, 26 settembre 1883 — Legge, 1883, II,
757 ). _ .

— Potendo riuscire prematuro e, spesso, frustraneo
1’ esame del consilium fra u d is , torna indispensabile
muovere dal ricercare quali erano tutti i beni che 
il debitore aveva al tempo della disposizione che 
vuoisi rivocare come fraudolenta e pregiudizievole
ai creditori; e, man mano, liquidare se, colle suc­
cessive alienazioni fatte, egli si sia costituito nella
insolvibilità di estinguere i suoi debiti, se abbia a-
vuto il disegno di defraudare altrui, se il terzo ac­
quirente fosse compartecipo di codesto disegno, e
via via. (App. Catanzaro, 8 giugno 1883— Il Gravina,
1883, 293).

N ota  — La ragione dell’ azione revocatoria onde 
la legge è venuta in soccorso del creditore, sta u-
nicamente nella perdita delle garanzie, vai quanto
dire nel danno che il creditore verrebbe a risen­
tire dal fatto del suo debitore. Certo che vi vuole 
la intenzione di arrecare cotesto -danno (consilium
fraudis); ma ciò egli è, perchè la legge in simili
querele ha voluto, e con ragione, che si tenesse an ­
che conto dell’ elemento soggettivo, ossia dell’ in­
tento di nuocere.

Il giureconsulto Giuliano sentenziò; Qui creditores
habere se scit, et universa bona sua alienavit, intel-

pani {Legge, 1883, voi. II, p. 408) la cassazione di Torino ha 
ritenuto uon impugnabile coll’ azione pauliana la cessione 
dei beni fatta dal debitore ad uno dei suoi creditori, anche 
quando per essa siasi reso impotente a soddisfare gli altri.
(Nota della Leqge).

c u l to , costituisce , per costante giurisprudenza , un 
titolo legale per mantenere fermo l’assegno stesso.

Deve quindi essere revocata la decisione della de
putazione provinciale che ricusa la propria appro
vazione a lla  deliberazione dell’amministrazione del- 
1’ opera pia , avente per oggetto il pagamento del
l ’assegno preindicato.

(Cons. di stato, 5 gennaio 1883 Man. degli amm. 
1883, 256.)

Congregazione di carità  Una sola in ogni comune 
Nomina di comitati e delegati nelle fra zio n i per
rappresentare la congregazione.
Una pratica più o meno antica non potrebbe, fuori 

dell’eccezione prevista nelle disposizioni transitorie 
dell’ art. 31 della legge 3 agosto 1862 , giustificare 
l’esistenza di più congregazioni di cari tà  nello stesso 
comune , non potendosi per le istanze più o meno 
apparentemente plausibili di un comune, autorizzare
0 comportare un sistema contrario alla legge.

11 concentramento delle diverse congregazioni in 
una sola, ai termini dell’art. 26, qualora non sia il 
caso di preferire un’ amministrazione speciale per 
qualche lascito a norma dell’art.  29, non pone osta
colo alle garanzie e cautele richieste neH’interesse 
dei poveri e per rispetto alle tavole di fondazione, 
e lascia luogo alla scelta di comitati e delegati per 
cooperare nelle frazioni o nelle parrocchie al ser
vizio della carità  e beneficenza locale.

(Cons. di stato, 6 aprile 1883  Man. degli amm., 
1883, 256.)

Ricchezza mobile  Reddito agrario  
Industria  manufattrice.

Pel combinato disposto degli art. 8 e 9 del testo 
unico , è soggetto alla imposta di ricchezza mobile 
il reddito dipendente da industria manufattrice , 
ancorché questa venga esercitata in fondo proprio 
dell’esercente sui prodotti del fondo stesso.

Non agrario, ma dipendente da industria manifat  
trice, e perciò tassabile, è il reddito che risulta da 
nuovo capitale o da nuovo lavoro, spesi intorno al 
prodotto agricolo già finito, ed in condizioni di es­
ser messo nel comune commercio.

Di tal natura in specie deve considerarsi quello 
che il proprietario ottiene mercè nuovi e grossi ca
pitali e nuovi lavori sul vino ritratto già dai suoi 
vigneti nel modo che ogni altro esperto e savio a- 
gricoltore suol fare.

(Cass. Roma, 26 luglio 1882  Legge, 1883, II, 796.)
[%©<»  Osserva la corte:
Non vi ha  chi possa sconoscere che il legislatore 

abbia voluti soggetti a  tassa di ricchezza mobile i 
redditi derivanti dallo esercizio di qualunque pro
fessione , industria od occupazione manufattrice o 
mercantile, ed esenti i redditi dell’industria agraria ,
1 quali non siano profitti di persone estranee alla 
proprietà del fondo e restino entro i limiti delle forze 
produttive del fondo s t e s s o ............................................

La corte di appello intanto dichiara che qualsiasi 
lavoro o capitalo speso dal proprietario agricoltore 
in macchine o stabilimenti per conservare , perfe
zionare e rendere di lusso i suoi prodotti, non sna
turino giammai la industria , la quale resta illimi
tatamente agraria .  Sicché mentre dalla legge la pri
ma radice della tassabilità e della esenzione è ri
posta nella diversa specie dell’ industria produt
trice , e la persona dell’ esercente e la fonte della 
m ateria  manipolata vi entrano soltanto come limiti 
alla esenzione applicabile a lla  industria agraria; 
la sentenza impugnata inverte , ed ammette che 
la esenzione abbia intero il suo fondamento senza 
che sia mestieri attendere a l l ’indole dell’industria 
produttrice del reddito , tosto che lo esercente sia 
proprietario e coltivatore della terra  in cui racco
glievasi la m ateria prima.

Ora a parte la verità  oggettiva di questa teoria, 
che fa dipendere la definizione di una industria non 
dalle operazioni che la costituiscono, ma dallo ese r
cente di essa , egli è certo che da teorica siffatta 
deriverebbero conseguenze che a lla  legge aperta
mente contraddicono.

Imperocché la prima naturale conseguenza sarebbe 
che i prodotti dell’ industra manufattrice che il le
gislatore vuole generalmente tassati senza alcun ri
guardo alla persona dell’ese rcen te ,  effettivamente 
non lo sarebbero se non nelle mani di colui che 
non sia proprietario del fondo che abbia dato i pro
dotti i quali servirono come m ateria  prima. E la 
seconda conseguenza dovrebbe essere che la esen
zione concessa dalla legge limitatamente ai redditi 
dell’industria ag ra r ia  esercitata dal proprietario del 
fondo, dovrebbe estendersi a qualunque reddito che 
costui sappia procacciarsi al di là del valore otte
nuto nel prodotto agricolo già compiuto e com m er
ciabile. Ed a questo modo, come ognun vede, men
tre a lla  tassabilità s’imporrebbero limiti e distinzioni 
che la legge non f a ,  nella esenzione si scancelle
rebbero quei limiti e quelle distinzioni che la legge 
espressamente sanziona. Quanto ciò sia contrario 
alle buone regole della interpetrazione delle leggi, 
non è mestieri dimostrare.
Tassa di registro  Diritto transitorio  Acquisti e 
trasferimento dipendenti da condizione sospensiva.

Per l’art. 151 della legge sul registro 13 settem
bre 1874 gli atti celebrati ed i contralti stipulati 
prima della sua attuazione , pei quali fossero state 
pagate le imposte stabilite dalle leggi anteriori , o 
ne fossero esenti , purché avessero acquistata data  
certa prima del decreto del 14 luglio 1866 , furono 
equiparati agli atti e contratti sottoposti alla  reg i
strazione ed al pagamento della tassa a  norma delle 
sue disposizioni.

A tale regola venne fatta eccezione per gli acqui
sti e trasferimenti dipendenti da condizione sospen
siva verificatasi sotto l’impero delle leggi precedenti; 
nel quale caso si vollero applicate le disposizioni 
vigenti al giorno dello avveramento della condizio
ne, eccetto il caso in cui si provasse pagata la tassa  
proporzionale.

(Cass. R o m a 11 lu g l io Legge, 1883, lì, 800).

Parte XX.

Giurisprudenza ' civile e commerciale
Creditore  Surroga  Spese  Tribunale  

Delegato.
Il creditore istante, surrogato da altri nel proce­

dimento di espropria, il quale abbia soddisfatte le 
spese occorse per la stima dei fondi a subastarsi, 
volendo chiederne 1’ anticipazione dal compratore a 
norma dello art. 684 cod. di proc. civ., non deve 
farla mercè citazione innanzi al tribunale , ma deve 
rivolgersi al giudice delegato per ottenerne la tas
sazione, da eseguirsi poi nei modi di legge.

(Cass. Napoli, 9 luglio 18S3 Gazz. dei trib., XXXI, 
642).

N o ia   L’ articolo 684 cod. di proc. civ. stabili
sce che le spese ordinarie del giudizio di espropria
zione sono anticipate dal compratore, salvo il prele
varle sul prezzo della vendita : questo articolo non 
indica, è vero, qual sia il il modo a tenersi per ot­
tener 1’ anticipazione, m a non aveva bisogno d’ in
dicarlo.

Il modo con cui si tassano le spese in ogni m a
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c u l to , costituisce , per costante giurisprudenza , un
titolo legale per mantenere fermo l’assegno stesso.

Deve quindi essere revocata la decisione della de­
putazione provinciale che ricusa la propria appro­
vazione alla deliberazione dell’amministrazione del-
1’ opera pia , avente per oggetto il pagamento del­
l ’assegno preindicato.

(Cons. di stato, 5 gennaio 1883 —Man. degli amm.
1883, 256.)

Congregazione di carità— Una sola in ogni comune —
Nomina di comitati e delegati nelle fra zio n i per
rappresentare la congregazione.
Una pratica più o meno antica non potrebbe, fuori 

dell’eccezione prevista nelle disposizioni transitorie
dell’ art. 31 della legge 3 agosto 1862 , giustificare
l’esistenza di più congregazioni di cari tà nello stesso 
comune , non potendosi per le istanze più o meno 
apparentemente plausibili di un comune, autorizzare
0 comportare un sistema contrario alla legge.

11 concentramento delle diverse congregazioni in
una sola, ai termini dell’art. 26, qualora non sia il
caso di preferire un’ amministrazione speciale per 
qualche lascito a norma dell’art. 29, non pone osta­
colo alle garanzie e cautele richieste neH’interesse
dei poveri e per rispetto alle tavole di fondazione,
e lascia luogo alla scelta di comitati e delegati per 
cooperare nelle frazioni o nelle parrocchie al ser­
vizio della carità e beneficenza locale.

(Cons. di stato, 6 aprile 1883 — Man. degli amm.,
1883, 256.)

Ricchezza mobile — Reddito agrario —
Industria manufattrice.

Pel combinato disposto degli art. 8 e 9 del testo 
unico , è soggetto alla imposta di ricchezza mobile 
il reddito dipendente da industria manufattrice ,
ancorché questa venga esercitata in fondo proprio
dell’esercente sui prodotti del fondo stesso.

Non agrario, ma dipendente da industria manifat-
trice, e perciò tassabile, è il reddito che risulta da
nuovo capitale o da nuovo lavoro, spesi intorno al
prodotto agricolo già finito, ed in condizioni di es­
ser messo nel comune commercio.

Di tal natura in specie deve considerarsi quello
che il proprietario ottiene mercè nuovi e grossi ca­
pitali e nuovi lavori sul vino ritratto già dai suoi
vigneti nel modo che ogni altro esperto e savio a-
gricoltore suol fare.

(Cass. Roma, 26 luglio 1882 — Legge, 1883, II, 796.)
[%©<» — Osserva la corte:
Non vi ha chi possa sconoscere che il legislatore

abbia voluti soggetti a tassa di ricchezza mobile i
redditi derivanti dallo esercizio di qualunque pro­
fessione , industria od occupazione manufattrice o
mercantile, ed esenti i redditi dell’industria agraria ,
1 quali non siano profitti di persone estranee alla
proprietà del fondo e restino entro i limiti delle forze
produttive del fondo s t e s s o ............................................

La corte di appello intanto dichiara che qualsiasi
lavoro o capitalo speso dal proprietario agricoltore
in macchine o stabilimenti per conservare , perfe­
zionare e rendere di lusso i suoi prodotti, non sna­
turino giammai la industria , la quale resta illimi­
tatamente agraria . Sicché mentre dalla legge la pri­
ma radice della tassabilità e della esenzione è ri­
posta nella diversa specie dell’ industria produt­
trice , e la persona dell’ esercente e la fonte della
m ateria manipolata vi entrano soltanto come limiti
alla esenzione applicabile alla industria agraria;
la sentenza impugnata inverte , ed ammette che 
la esenzione abbia intero il suo fondamento senza
che sia mestieri attendere a l l ’indole dell’industria
produttrice del reddito , tosto che lo esercente sia
proprietario e coltivatore della terra in cui racco- 
glievasi la m ateria prima.

Ora a parte la verità oggettiva di questa teoria, 
che fa dipendere la definizione di una industria non
dalle operazioni che la costituiscono, ma dallo ese r­
cente di essa , egli è certo che da teorica siffatta
deriverebbero conseguenze che a lla legge aperta­
mente contraddicono.

Imperocché la prima naturale conseguenza sarebbe
che i prodotti dell’ industra manufattrice che il le­
gislatore vuole generalmente tassati senza alcun ri­
guardo alla persona dell’ese rcen te , effettivamente
non lo sarebbero se non nelle mani di colui che
non sia proprietario del fondo che abbia dato i pro­
dotti i quali servirono come m ateria prima. E la
seconda conseguenza dovrebbe essere che la esen­
zione concessa dalla legge limitatamente ai redditi
dell’industria ag ra r ia esercitata dal proprietario del 
fondo, dovrebbe estendersi a qualunque reddito che
costui sappia procacciarsi al di là del valore otte­
nuto nel prodotto agricolo già compiuto e com m er­
ciabile. Ed a questo modo, come ognun vede, men­
tre alla tassabilità s’imporrebbero limiti e distinzioni
che la legge non f a , nella esenzione si scancelle­
rebbero quei limiti e quelle distinzioni che la legge
espressamente sanziona. Quanto ciò sia contrario
alle buone regole della interpetrazione delle leggi,
non è mestieri dimostrare.
Tassa di registro — Diritto transitorio — Acquisti e
trasferimento dipendenti da condizione sospensiva.

Per l’art. 151 della legge sul registro 13 settem­
bre 1874 gli atti celebrati ed i contralti stipulati
prima della sua attuazione , pei quali fossero state
pagate le imposte stabilite dalle leggi anteriori , o
ne fossero esenti , purché avessero acquistata data
certa prima del decreto del 14 luglio 1866 , furono
equiparati agli atti e contratti sottoposti alla reg i­
strazione ed al pagamento della tassa a norma delle
sue disposizioni.

A tale regola venne fatta eccezione per gli acqui­
sti e trasferimenti dipendenti da condizione sospen­
siva verificatasi sotto l’impero delle leggi precedenti;
nel quale caso si vollero applicate le disposizioni
vigenti al giorno dello avveramento della condizio­
ne, eccetto il caso in cui si provasse pagata la tassa
proporzionale.

(Cass. R o m a — 11 lu g l io — Legge, 1883, lì, 800).

Parte XX.

Giurisprudenza ' civile e commerciale
Creditore — Surroga — Spese— Tribunale —

Delegato.
Il creditore istante, surrogato da altri nel proce­

dimento di espropria, il quale abbia soddisfatte le
spese occorse per la stima dei fondi a subastarsi,
volendo chiederne 1’ anticipazione dal compratore a
norma dello art. 684 cod. di proc. civ., non deve 
farla mercè citazione innanzi al tribunale , ma deve 
rivolgersi al giudice delegato per ottenerne la tas­
sazione, da eseguirsi poi nei modi di legge.

(Cass. Napoli, 9 luglio 18S3—Gazz. dei trib., XXXI,
642).

N o ia — L’ articolo 684 cod. di proc. civ. stabili­
sce che le spese ordinarie del giudizio di espropria­
zione sono anticipate dal compratore, salvo il prele­
varle sul prezzo della vendita : questo articolo non 
indica, è vero, qual sia il il modo a tenersi per ot­
tener 1’ anticipazione, m a non aveva bisogno d’ in­
dicarlo.

Il modo con cui si tassano le spese in ogni m a­

        
     

      
     

     
        

 
        

 

        
       

  
     

   
          

     
      

   
     

     
         
     

        
       

    
         

      
    

        
 

      
 

       
       

       
       

  
      

          
      

     
    

      
       

        
      

 
        

   
     
     
     

      
     

     
         
  

      
      

       
         

    
     

       
     

         
     

     
      

       
     

        
      

   

       
      

       
           

    
 

     
      

     
     
         
      

      
     

     
     

     
      

     
  

      
      

       
      

      
  
         

    
       

        
       
       

      
        

      
        

    
     

     
     

     
        

    

 

    
       

      
       

   
     

       
       

      
     

     

       
      

      
     

        
       

       

n iera di giudizio e la procedura a tenersi per otte­
nerne il pagamento è additato dagli art. 375 e segg., 
e si applica in tutti i casi nei quali non ne sia in
dicato dalla legge uno diverso: è regola generale 
che quando le spese giudiziario non sono tassate 
colla sentenza di condanna, la tassazione vien de
legata ad un giudice. La parte interessata può re
clamare da codesta tassazione, ed in tal caso il re
clamo è discusso nelle forme degl’ incidenti: se non 
vi sia reclamo la tassazione sottoscritta dal giudice 
delegato ha fo rza  di sentenza spedita in fo rm a  ese­
cutiva, art.  377, ed allora è logico che non rim anga 
a far altro se non agire esecutivamente. A questa 
regola vi ha  delle eccezioni, e fra  lo altre quella 
contenuta negli art. 103 e 379 nei rapporti dei pro­
curatori, periti, cancellieri ecc. coi proprii clienti
o mandanti, e quella espressa nello art. 267 in quan
to a l l’ onorario dei periti. Nessuna eccezione si r i
scontra nella legge in ordine al metodo a seguirsi 
per ottenere dal compratore 1’ anticipazione delle 
spese ordinarie del giudizio di espropriazione; dun
que sono applicabili le regole generali.

Questa interpetrazione è confortata dallo art. 133 
della tariffa giudiziaria civile, nel quale si parla 
della verificazione della nota delle spese ordinarie 
del giudizio di subastazione, nel caso preveduto dallo 
articolo 684, e di liquidazione a termini di legge, 
cioè in conformità di quanto è stabilito per la li
quidazione di tutte le altre spese. Oltre a ciò, per 
l’art. 666, nei giudizii di graduazione il giudice de­
legato è nominato fin dallo inizio, e prima ancora 
che sia compiuto quello di espropria, appunto per
chè per suo mezzo debbono provocarsi tutti i prov­
vedimenti occorrevoli.
Cambio m arittim o   A ll’ estero  Formalità   Con­

dizioni locali  Responsabilità dell’ armatore.
Nella legislazione italiana è sancita la norma di 

giure internazionale privato : locus regit actum, non 
solo per quanto concerne la forma, sibbene anche 
per la sostanza e gli effetti delle obbligazioni con
tratte fra  nazionali e stranieri a l l ’ estero.

In applicazione di tale norma il cambio maritti
mo contratto a l l’ estero con uno straniero da capi
tano italiano di nave nazionale resta valido ed ef
ficace ad obbligare il proprietario e l 'armatore della 
nave, quando siansi adempiute le condizioni richie
ste dalla legge del luogo del contratto (ancorché non 
si fossero osservale le disposizioni tutte della legge 
italiana).

(Cass. Napoli  1 marzo 1883).
N ota  Oramai questa giurisprudenza è quasi u  

niversalmento accettata. Le disposizioni preliminari 
del nostro cod. civ. regolano appunto questa mate
ria  di diritto internazionale privato. L' art. 9 del 
cod. civ. indica la legge da applicare per i con­
tratti  tra  nazionali ed esteri in paese straniero, a llor
ché dallo parti contraenti non sia stato espressamente 
dichiarato a quale legge abbiano voluto sottoporsi 
per 1’ efficacia dei medesimi. Ed in verità nell’ in­
teresse generale non poteva trovarsi conveniente 
obbligare gli stranieri a conoscere le leggi di al
tre nazioni relative a contratti, nè pretendere che 
questi, i quali si fondano su norme di diritto uni­
versale comuni a tutte le nazioni, intorno ai rap
porti giuridici derivanti dalla volontà di persone a  
venti capacità .giuridica, e dappertutto governate 
dalla buona fede, s’ avessero dovuto sottoporre alle 
leggi speciali di ciascuna nazione, cui i contraenti 
appartenessero. Una legge generale doveva govor-

(1 2) Consulta Maièrini, Della revoca degli a tti fra u d o
lenti, n. 97, pag. 214  Vedi pure la decisione della stessa 
cassazione, 12 marzo 1881, Pironi C. Articoli (Lcqqe, 1882, 
voi. II, 220).

Colla decisione 18 aprilo 1883, Bossi  Ruggieri C. Patti

narli, e questa non poteva essere se non quella del 
luogo ove si compivano, presumendola nota ai con
traenti.

Sottrarre da questa regola i contratti fatti dal capi
tano di una nave, e volere che essi fossero regolati 
dalla leggo nazionale del proprietario od armatore 
di essa, varrebbe innanzi tutto ritenere nelle dispo
sizioni dei nostri codici un’ antinomia che non può 
compatirsi in un ordinato sistema di legislazione.

Inoltre gli stranieri che contrattano con un ca
pitario italiano di nave nazionale, e che secondo le 
leggi del luogo adempiono le condizioni necessarie 
perchè le obbligazioni assunte da questo rappresen
tante o mandatario siano efficaci contro i mandanti, 
non sarebbe giusto che rispondessero dello inosser
vanze del capitano alle forme e condizioni, che la 
leggo propria gli inponga nell’ interesse dei suoi 
mandanti. Tali inosservanze da negligenza o da 
dolo potrebbere derivare, e perciò gli effetti non po
trebbero verificarsi a danno del terzo , il quale con­
tratti in buona fede, supponendo che il mandatario 
adempia i suoi doveri verso il mandante.

Azione pauliana.
Nel concetto dell’ azione pauliana, la frode, o la 

intenzione di frodare, va intesa non già come di
retta a lla  persona ( / ra«s  w  personam), ma veramen
te come diretta alla cosa (fraus in rem); nel senso 
appunto che il debitore non debba, prima d’ alie-- 
nare, usare raggiri e macchinazioni per raggiun
gere il suo scopo, ma basta che egli, alienando, 
sappia di togliere o comunque diminuire quelle ga
ranzie che le attività patrimoniali di lui fornivano 
al creditore. (1)

È insita la intenzione di frodare le ragioni del 
creditore nel fatto del debitore che aliena i suoi 
beni nella piena scienza vera e reale , anche da 
parte dello acquirente, chè per tal modo viene sot­
tratto al creditore il mezzo che prima aveva di sod­
disfarsi su quelli del suo avere, nulla rimanendo 
nel patrimonio dell’ uno, o non tanto da assicurare 
a ll’ altro lo intero ammontare di quanto gli è do­
vuto. (2)

(Cass. Roma, 26 settembre 1883  Legge, 1883, II,
757 ). _ .

 Potendo riuscire prematuro e, spesso, frustraneo 
1’ esame del consilium fra u d is , torna indispensabile 
muovere dal ricercare quali erano tutti i beni che 
il debitore aveva al tempo della disposizione che 
vuoisi rivocare come fraudolenta e pregiudizievole 
ai creditori; e, man mano, liquidare se, colle suc­
cessive alienazioni fatte, egli si sia costituito nella 
insolvibilità di estinguere i suoi debiti, se abbia a- 
vuto il disegno di defraudare altrui, se il terzo ac
quirente fosse compartecipo di codesto disegno, e 
via via. (App. Catanzaro, 8 giugno 1883— Il Gravina, 
1883, 293).

N ota  La ragione dell’ azione revocatoria onde 
la legge è venuta in soccorso del creditore, sta u  
nicamente nella perdita delle garanzie, vai quanto 
dire nel danno che il creditore verrebbe a risen
tire dal fatto del suo debitore. Certo che vi vuole 
la intenzione di arrecare cotesto -danno (consilium 
fraudis); ma ciò egli è, perchè la legge in simili 
querele ha voluto, e con ragione, che si tenesse an
che conto dell’ elemento soggettivo, ossia dell’ in
tento di nuocere.

Il giureconsulto Giuliano sentenziò; Qui creditores 
habere se scit, et universa bona sua alienavit, intel-

pani {Legge, 1883, voi. II, p. 408) la cassazione di Torino ha 
ritenuto uon impugnabile coll’ azione pauliana la cessione 
dei beni fatta dal debitore ad uno dei suoi creditori, anche 
quando per essa siasi reso impotente a soddisfare gli altri.  
(Nota della Leqge).
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re la tiv i con 1’ art. 58 del nuovo cod. di comm., ar­
ticolo che ha riscosso il plauso dei migliori giuristi
s tran ier i .

Quanto alla seconda quistione, essa è di poca im­
portanza, poiché 1’ art, 259 cod. com. richiede e-
spressam ente l’aggiunta della clausola senza garen-
tia , od altra equivalente , per escludere efficace­
m en te 1’obbligazione cambiaria del girante; e però 
r i s u l ta chiarissimo che 1’ obbligo della garanzia nel 
g iran te è sostanziale nell’ atto slesso della girata.
Sentenze straniere — Rogatorie di esecuzione per via

diplomatica — Traduzioni autentiche — lega lizza ­
zioni — Litispendenza — Prevenzione a li estero.
La rogatoria per via diplomatica dell’ esecuzione 

in Italia di sentenze straniere è solennità sufficien­
t e a supplire ed anzi sopravanzare ogni- formalità
d i visti e legalizzazioni prescritte soltanto per la
fo rm a esteriore dell’atto, ma per n u l l a attinenti alla
pubb lica fede dovuta a l l ’organismo e sostanza del-
1’ atto in sè.

L’ istituto del giudicio di delibazione non può tro­
v a r e impedimento nella litispendenza provocata ad
a r t e per sfuggire la temuta esecutorietà regolarmente
acco rda ta , massime quando la litispendenza in Italia
è preceduta e prevenuta dalla prevenzione a ll’estero.

( Cass. Firenze — 10 marzo 1883 — Rassegna di
d r itto comm. 1883, II, 205).

Nl*»ta — Giustissima è questa sentenza. I visti e
l e legalizzazioni si riferiscono non all’ organismo
d e l l ’ alto, ma ad una funzione esteriore. L’ atto na­
s c e prima di essi e sta come autentico, se è fatto 
co lle richieste formalità da un pubblico ufficiale, da
u n collegio o da un’ autorità pubb lica , autorizzati
a d attribuirgli pubblica fede. Solamente questo atto,
laddove debba eseguirsi all’ estero, richiede quelle 
fo rm e esteriori dei visti e delle legalizzazioni, non
pe rch è alcuna cosa in esso faccia difetto , m a per 
s icu ra re gli s tranieri che a formarlo sono concorsi 
quelli che ne avevano l’autorità.

Il visto adunque è una accidentalità dell’ atto; e
d ifa tt i i legislatori non ne fanno m ateria di codice, 
m a di regolamento. Ora la esecuzione richiesta nelle 
v ie diplomatiche porta scolpita in sè una solennità
t a le da supplire ed anzi da sopravanzare i visti e
le legalizzazioni; e deve per ciò ritenersi come ef­
ficace garanzia degli stranieri.
Scrittura privata — Data — Cessionario — Terzo —

Trascrizione — Deposito d eli ufficio di registro —
Prova equipollente — Prova testimoniale — Dolo —
Formazione del contratto — Esecuzione.
Il cessionario va considerato come un terzo nel 

significato dello art. 1327 del cod. civ., da non es­
se re computabile riguardo a lui la data delle scrit­
tu re private che dal giorno in cui esse sono state
trascritte .

Il giudicare se una prova possa dirsi equipollente
a quelle designate dallo art. 1327 del cod. civ. per 
s tab il ire la data certa di un atto privato non co­
stituisce un puro e semplice apprezzamento di fatto
m a involge una definizione, in quanto la legge stessa
determ ina quali sono le condizioni essenziali per 
s tabilire una prova equipollente.

Le prove equipollenti di cui parla l’art. 1327 del
cod. civ. debbono essere della stessa natura di quel­
le specificatamente indicate nell’articolo stesso, vale 
a dire debbono essere di tale certezza da escludere
la possibilità contraria.

La prova testimoniale non è compresa fra i mezzi 
d i prova che l'art. 1327 del cod. civ. indica come
equipollente della registrazione.

Il dolo che riguarda la formazione del contratto
e che vizia per ciò il consenso è distinto da quello
che si riferisce alla esecuzione ossia all’uso da farsi
del contratto stesso.

In questo secondo caso, quando cioè fra due siasi
consentito spontaneamente di simulare un contratto
scritto coll’intesa di non doversene fare uso che a 
danno di un terzo, cotesta segreta intelligenza fra
i due contraenti, essendo in opposizione al contenuto
dello scr it to , non può essere provata , nei rappòrti
dei contraenti stessi, col mezzo dei testimoni.

Quando invece si vuol provare che il diritto del 
terzo, cui intendevasi recare pregiudizio colla simu­
lazione del contratto, era del tutto im m ag in a r io ,
che esso fu inventato da uno dei contraenti per t ra r­
re l’altro con inganno a sottoscrivere un contratto,
col proposito sin dal principio di rivolgere il con­
tratto stesso a tulio suo profitto e a danno dell’altro
contraente, allora l’oggetto della prima non è il dolo,
ossia la simulazione dei due contraenti a danno
d’un terzo, ma il dolo e la frode di un contraente
a pregiudizio dell'altro, quali, cadendo appunto nella
formazione del contratto, ne fanno mancare l’ele­
mento essenziale, e il libero consenso.

(Cass. Roma — 6 luglio 1883 — Legge, 1883, II, 801)
Graduazione — Creditore deliberatario — Suoi credi­

tori — Loro diritti — Rivendita— Differenza — Sua
distribuzione
Il credito del creditore che rimase deliberatario

dei beni esecutati non si estingue nè per compen­
sazione nè per confusione col suo debito del prez­
zo d’ asta; perciò i di lui creditori particolari pos­
sono essere collocati utilmente in sottordine.

Ne consegue che la somma per la quale fu g ra ­
duato utilmente il creditore deliberatario del fondo
deve distribuirsi in fin di giudizio ai di lui creditori
particolari, con preferenza pel ceto creditorio concor­
rente, qualora questi creditori particolari abbiano un 
titolo speciale nel senso deH’art.1994 c.c., e che dovrà
distribuirsi per contributo fra i detti creditori parti­
colari e quelli fra i creditori diretti che risentono
un pregiudizio dell’ eventuale rivendita in propor­
zione dei rispettivi averi, qualora i suddetti credi­
tori particolari siano della classo dei semplici chi-
rografari come lo sono i creditori diretti per il pa­
gamento della differenza.

Per la surrogazione ottenuta in base a ll’ art. 715
c. p. c. non compete al creditore surrogato la pre­
lazione di fronte agli altri creditori concorrenti.

I creditori già utilmente collocati, i quali per la
rivendita promossa contro il deliberatario siano ri­
masti perdenti, non hanno il diritto per l’ammonta­
re di tale perdita a veruna prelazione rimpetto agli
altri creditori del deliberatario medesimo.

Non osta il patto contrario che si fosse inserito
nel bando.

(App. Genova, 12 febbraio 1883. Foro It. 1883, I, 884)

3Par*to XII.

Giurisprudenza penale
Biglietti del lotto  — Falsità — Attitudine a n l icere

— Dolo.
Escluso dai giurati l’elemento del danno, co­

munque vi sia sempre virtualmente compreso, dal 
reato di falso in atto pubblico (nella specie biglietti
del lotto), non può la corte non tener conto di que­
sta esclusione.

L ’alterazione delle bollette del lotto da parte del 
giocatore costituisce il reato di che a ll’art. 334 n. 1
c. p. e non quello previsto dal successivo art. 343.
E però occorre interrogare i giurati anche sull’ele­
mento morale del reato, cioè se l’accusato abbia
dolosamente o meno compiuto il fatto imputatogli.

(Cass. Firenze — 30 giugno 1883).

ligendus est fraudandorum  creditorum consilium Im­
buisse (leggo 17, § 1, ff. quae in fra u d . cred.)

Società  Azionisti  Vendita delle azioni  
Dividendi posteriori alla vendita.

Nelle società per azioni il diritto a conseguire i 
dividendi è insito nell azione e forma con questa 
un sol tutto, epperció l’alienazione volontaria o for­
zata dell’ azione trasferisce nel nuovo possessore il 
diritto ai dividendi, ed il cessato azionista manca 
di titolo e di veste legittima per concorrere alla 
loro distribuzione, senza distinzione tra i dividendi 
posteriori alla vendita od espropriazione, e gli utili 
già anteriormente percetti dalla società e non an
cora distribuiti. (Cass. Torino, 4 giugno 1883 — Foro 
I t ., 1883, I, 854).

Compre  Vendite di m.erci  Tassa di registro.
In base alla legge sulla tassa di registro del 13 

settembre 1874 nelle compre-vendite di merci fra 
commercianti è dovuta la tassa proporzionale di 0,50 
per cento sul valore denunziato delle merci che for­
mano oggetto del contratto.

Il fabbricante o fornitore di meccanismi ed il mu­
gnaio che esercita un molino a vapore sono com
mercianti. F ra  costoro pertanto ridonda in opera
zione mercantile la vendita e compera, che fra loro 
si stipuli, per la provvista di una macchina a va
pore da molino.

( Cass. Roma  23 febbraio 1883  Hasseqna di 
dritto comm. 1883, II, 194).
Inalienabilità del suolo delle strade pubbliche  Uso 

pubblico  Esercizio di tramvia  Concessione le­
gittim a   Uso esclusivo delle rotaie  Illegalità  
d eli abuso  Risarcimento del danno.
Il principio d’ inalienabilità del suolo stradale  e 

1’ uso pubblico e generalo delle strade pubbliche non 
ostano alla concessione legittima di esercizio di 
tramvia, col conseguente diritto di fissare sul suolo 
pùbblico le rotaie necessarie per tale esercizio, ad 
uso esclusivo del concessionario esercente nell’ e  
sclusiva destinazione delle rotaie.

L ’ uso pubblico delle strade richiede che tali ro­
taie siano disposte e posate in modo che la pub
blica viabilità non sia altera ta  nè altrimenti impe­
dita, od implica eziandio che le rotaie debbano su
bire tutte lo conseguenze del transito coll’ a t traver
samento e calpestio inerente.

Ma V uso generale della pubblica viabilità e la 
m ateria le  condizione dello rotaie fisse al suolo pub­
blico non vi incorporano questo per modo, che ne 
assumano imprescindibilmente la natura e che al
tri possa impunemente usare ed abusare delle rotaie 
nello identico servizio di loro destinazione, in con­
correnza ed a precipuo maggior danno del loro pro
prietario.

Epperò sul dritto della concessione l’esercente del 
t ram via è assistito in ragione ad impedire 1’ abuso 
delle proprie rotaie ed a rivendicarne il servizio e  
sclusivo, ottenendo congruo risarcimento del danno 
avutone da chi ne abbia usato ed abusato.

( Cass. Roma  17 febbraio 1883  Rassegna di 
dritto comm. 1883, II, 186).

%«»tu  La facoltà concessa dai municipii alle 
compagnie dei tramways di collocare sulle pubbli­
che strade le rotaie fu benissimo definita dal con­
siglio di stato « una servitù di usufrutto sulle pub
bliche strade , dalle autorità che ne hanno la pro
prietà ed amministrazione concessa a privati nel- 
1’ esercizio esclusivo della nuova industria ».

Ora questa servitù, mentre non devo essere ri
volta a danno del pubblico, deve essere tale da a t
tribuire ai concessionarii il diritto di servirsi esclu
sivamente delle rotaie per 1’ uso a cui sono desti
nate. Epperò mentre da un lato il pubblico può con- |

tinuare il transito sulle vie attraversando e calpe
stando le rotaie; resta sempre dall’ altro salvo il di
ritto delle compagnie di tram ways sul libero ed 
esclusivo esercizio della propria industria, diritto 
garentito dalla legge e dal contratto di concessio
ne, per modo che altri non possa usare delle rotaie 
sulla medesima linea dei binari, come ne usa il pro­
prietario, alla stessa m aniera ed allo stesso scopo.

Lo rotaie infisse sul suolo pubblico non si imme
desimano per questo solo fatto col lastrico della 
s trada tanto indistintamente da perdere ogni ca ra t
tere di proprietà privata, la quale dev’ essere ga
rantita; che se questa proprietà soffre una limita
zione, o, meglio, una modificazione, ciò si deve ti
picamente al fatto che dev’ esser sempre conservato 
il carattere pubblico d’ una strada e che la pubbli
ca utilità e 1’ uso generale e comune non dev’ es­
sere menomato o impedito da particolari conven
zioni.

A noi pare per conseguenza che la corte di cas
sazione di Torino abbia decisa una tale quistione 
in modo inappuntabile. V. sul proposito la prege
vole monografia del F e r r a r i s   (Archivio giuridico, 
voi. XXII), e quella del V a g h i (A nnali voi. XVII, 
p. I, pag. 107).

Assicurazioni mutue  M arittim e  Tassa di 
registro.

In applicazione della legge 12 dicembre 1875 sulle 
assicurazioni mutue marittime a premio non dichia
rato, la tassa di registro si applica in ragione di
0,75 per mille delle somme assicurato e per ciascun 
anno di durata dell’ assicurazione.

Per 1’ indole stessa dell’ associazione nello assi
curazioni mutue la tassa ricade sugli assicurati, che 
sono tenuti al pagamento solidariamente con tutti
i partecipanti dell’ associazione, quando por queste 
manchi un vero rappresentante esclusivamente re
sponsabile.

( Cass. Roma  26 febbraio 1883  Rassegna di 
dritto comm. 1883, II, 196).

Protesto a li  estero  In  lingua straniera 
Autenticazione  Notificazione senza traduzione.
Il possessore di effetto cambiario caduto in pro

testo a l l’ estero non è obbligalo a far eseguire pre
liminarmente la traduzione legale in lingua italiana 
dell’atto di protesto eseguito in lingua straniera pri
ma di farne eseguire 1’ intimazione; tanto meno poi 
quando nella stessa lingua stran iera  l’ intimato ab
bia fatta la g ira ta  del titolo in controversia.

La garenzia è sempre virtualmente sostanziale e 
di rigore in ogni girata, quando non ne sia preci
samente ed esplicitamente esclusa o riservata.

Nò ad escluderla senza patto scritto vale prova 
alcuna, tanto meno il giuramento.

In virtù della norma comune di diritto interna
zionale privato riconosciuto in Italia : locus regit 
acium, la g ira ta  di effetto cambiario seguita in I  
talia deve essere governata dalla legge italiana.

( Cass. Torino  7 marzo 1883  Rassegna di 
dritto comm. 1883, li, 202/

? o i a Questa sentenza risolve due quistioni di­
stinte. Quanto a lla  prima, finora ogni legge com
merciale, mentre ha prescritto 1’ obbligo della noti
ficazione del protesto a qualunque possessore di ef
fetto cambiario che intendesse esercitare 1’ azione 
di regresso, non ebbe mai a determinare con pre­
cisione la forma in cui seguir dovesse la notifica­
zione regolare dell’ atto di protesto. Epperò era ne
cessario ricorrere all’ art. 9 delle disposizioni pre
liminari del nostro cod. civ., che sancisce il princi
pio: locus regit actum.

Oggi questo principio di diritto internazionale pri
vato è stato tradotto anche in ordine alle obbliga
zioni commerciali in genere ed alla forma degli atti
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ligendus est fraudandorum creditorum consilium Im­
buisse (leggo 17, § 1, ff. quae in fra u d . cred.)

Società — Azionisti — Vendita delle azioni —
Dividendi posteriori alla vendita.

Nelle società per azioni il diritto a conseguire i
dividendi è insito nell azione e forma con questa
un sol tutto, epperció l’alienazione volontaria o for­
zata dell’ azione trasferisce nel nuovo possessore il
diritto ai dividendi, ed il cessato azionista manca
di titolo e di veste legittima per concorrere alla
loro distribuzione, senza distinzione tra i dividendi
posteriori alla vendita od espropriazione, e gli utili 
già anteriormente percetti dalla società e non an­
cora distribuiti. (Cass. Torino, 4 giugno 1883 — Foro
It., 1883, I, 854).

Compre — Vendite di m.erci — Tassa di registro.
In base alla legge sulla tassa di registro del 13

settembre 1874 nelle compre-vendite di merci fra
commercianti è dovuta la tassa proporzionale di 0,50
per cento sul valore denunziato delle merci che for­
mano oggetto del contratto.

Il fabbricante o fornitore di meccanismi ed il mu­
gnaio che esercita un molino a vapore sono com­
mercianti. F ra costoro pertanto ridonda in opera­
zione mercantile la vendita e compera, che fra loro
si stipuli, per la provvista di una macchina a va­
pore da molino.

( Cass. Roma — 23 febbraio 1883 — Hasseqna di
dritto comm. 1883, II, 194).
Inalienabilità del suolo delle strade pubbliche — Uso

pubblico — Esercizio di tramvia — Concessione le­
gittim a — Uso esclusivo delle rotaie — Illegalità
d e li abuso — Risarcimento del danno.
Il principio d’ inalienabilità del suolo stradale e

1’ uso pubblico e generalo delle strade pubbliche non
ostano alla concessione legittima di esercizio di
tramvia, col conseguente diritto di fissare sul suolo
pùbblico le rotaie-necessarie per tale esercizio, ad 
uso esclusivo del concessionario esercente nell’ e-
sclusiva destinazione delle rotaie.

L ’ uso pubblico delle strade richiede che tali ro­
taie siano disposte e posate in modo che la pub­
blica viabilità non sia altera ta nè altrimenti impe­
dita, od implica eziandio che le rotaie debbano su­
bire tutte lo conseguenze del transito coll’ a ttraver­
samento e calpestio inerente.

Ma V uso generale della pubblica viabilità e la
m ateria le condizione dello rotaie fisse al suolo pub­
blico non vi incorporano questo per modo, che ne
assumano imprescindibilmente la natura e che al­
tri possa impunemente usare ed abusare delle rotaie
nello identico servizio di loro destinazione, in con­
correnza ed a precipuo maggior danno del loro pro­
prietario.

Epperò sul dritto della concessione l’esercente del 
t ram via è assistito in ragione ad impedire 1’ abuso 
delle proprie rotaie ed a rivendicarne il servizio e-
sclusivo, ottenendo congruo risarcimento del danno
avutone da chi ne abbia usato ed abusato.

( Cass. Roma — 17 febbraio 1883 — Rassegna di
dritto comm. 1883, II, 186).

%«»tu — La facoltà concessa dai municipii alle
compagnie dei tramways di collocare sulle pubbli­
che strade le rotaie fu benissimo definita dal con­
siglio di stato « una servitù di usufrutto sulle pub­
bliche strade , dalle autorità che ne hanno la pro­
prietà ed amministrazione concessa a privati nel-
1’ esercizio esclusivo della nuova industria ».

Ora questa servitù, mentre non devo essere ri­
volta a danno del pubblico, deve essere tale da at­
tribuire ai concessionarii il diritto di servirsi esclu­
sivamente delle rotaie per 1’ uso a cui sono desti­
nate. Epperò mentre da un lato il pubblico può con- |

tinuare il transito sulle vie attraversando e calpe­
stando le rotaie; resta sempre dall’ altro salvo il di­
ritto delle compagnie di tram ways sul libero ed
esclusivo esercizio della propria industria, diritto
garentito dalla legge e dal contratto di concessio­
ne, per modo che altri non possa usare delle rotaie
sulla medesima linea dei binari, come ne usa il pro­
prietario, alla stessa m aniera ed allo stesso scopo.

Lo rotaie infisse sul suolo pubblico non si imme­
desimano per questo solo fatto col lastrico della
s trada tanto indistintamente da perdere ogni ca ra t­
tere di proprietà privata, la quale dev’ essere ga­
rantita; che se questa proprietà soffre una limita­
zione, o, meglio, una modificazione, ciò si deve ti­
picamente al fatto che dev’ esser sempre conservato
il carattere pubblico d’ una strada e che la pubbli­
ca utilità e 1’ uso generale e comune non dev’ es­
sere menomato o impedito da particolari conven­
zioni.

A noi pare per conseguenza che la corte di cas­
sazione di Torino abbia decisa una tale quistione 
in modo inappuntabile. V. sul proposito la prege­
vole monografia del F e r r a r i s — (Archivio giuridico,
voi. XXII), e quella del V a g h i —(A nnali—voi. XVII, 
p. I, pag. 107).

Assicurazioni mutue — M arittim e — Tassa di
registro.

In applicazione della legge 12 dicembre 1875 sulle 
assicurazioni mutue marittime a premio non dichia­
rato, la tassa di registro si applica in ragione di
0,75 per mille delle somme assicurato e per ciascun
anno di durata dell’ assicurazione.

Per 1’ indole stessa dell’ associazione nello assi­
curazioni mutue la tassa ricade sugli assicurati, che
sono tenuti al pagamento solidariamente con tutti
i partecipanti dell’ associazione, quando por queste 
manchi un vero rappresentante esclusivamente re­
sponsabile.

( Cass. Roma — 26 febbraio 1883 — Rassegna di
dritto comm. 1883, II, 196).

Protesto a li estero — In lingua straniera —
Autenticazione — Notificazione senza traduzione.
Il possessore di effetto cambiario caduto in pro­

testo a l l’ estero non è obbligalo a far eseguire pre­
liminarmente la traduzione legale in lingua italiana
dell’atto di protesto eseguito in lingua straniera pri­
ma di farne eseguire 1’ intimazione; tanto meno poi
quando nella stessa lingua stran iera l’ intimato ab­
bia fatta la g ira ta del titolo in controversia.

La garenzia è sempre virtualmente sostanziale e
di rigore in ogni girata, quando non ne sia preci­
samente ed esplicitamente esclusa o riservata.

Nò ad escluderla senza patto scritto vale prova
alcuna, tanto meno il giuramento.

In virtù della norma comune di diritto interna­
zionale privato riconosciuto in Italia : locus regit
acium, la gira ta di effetto cambiario seguita in I-
talia deve essere governata dalla legge italiana.

( Cass. Torino — 7 marzo 1883 — Rassegna di
dritto comm. 1883, li, 202/

?- o i a — Questa sentenza risolve due quistioni di­
stinte. Quanto a lla prima, finora ogni legge com­
merciale, mentre ha prescritto 1’ obbligo della noti­
ficazione del protesto a qualunque possessore di ef­
fetto cambiario che intendesse esercitare 1’ azione 
di regresso, non ebbe mai a determinare con pre­
cisione la forma in cui seguir dovesse la notifica­
zione regolare dell’ atto di protesto. Epperò era ne­
cessario ricorrere all’ art. 9 delle disposizioni pre­
liminari del nostro cod. civ., che sancisce il princi­
pio: locus regit actum.

Oggi questo principio di diritto internazionale pri­
vato è stato tradotto anche in ordine alle obbliga­
zioni commerciali in genere ed alla forma degli atti

     
         

        
   

      
       

      
    

       
        

      
      

      
       

   

        
        

       
        

     
  

        
     

     
     

      
 

         
    

        
       

        
     

       
      

      
    
     

      
  

     
     

      
     
     

   
        

      
     

     
     

      
       

     
       

         
  

    
         

    
       

   
     

        
      
      

      
       

       
      

       
        

      
        

     
      
     

     
     

     
     

     
     

      
      

    
      

        
        

      

      
      

     
     

     
  

       

       
    

        
     
    
      

       
     

    
   

         
    

       
    

     
       

       
       

        
     

    
       

      
     

       
    

      
     

         
    

         
   

    
    

      
 

      
     

     
       

       
       

   
     

       
      

re la tiv i con 1’ art. 58 del nuovo cod. di comm., ar
ticolo che ha riscosso il plauso dei migliori giuristi 
s tran ier i .

Quanto alla seconda quistione, essa è di poca im
portanza, poiché 1’ art, 259 cod. com. richiede e  
spressam ente l’aggiunta della clausola senza garen- 
t ia ,  od altra equivalente , per escludere efficace
m en te  1’ obbligazione cambiaria  del girante; e però 
r i s u l ta  chiarissimo che 1’ obbligo della garanzia nel 
g iran te  è sostanziale nell’ atto slesso della girata.
Sentenze straniere  Rogatorie di esecuzione per via 

diplomatica  Traduzioni autentiche  lega lizza ­
zioni  Litispendenza  Prevenzione a li estero.
La rogatoria  per via diplomatica dell’ esecuzione 

in  Italia di sentenze straniere è solennità sufficien
t e  a supplire ed anzi sopravanzare ogni formalità 
d i  visti e legalizzazioni prescritte soltanto per la 
fo rm a  esteriore dell’atto, ma per n u l l a  attinenti alla 
pubb lica  fede dovuta a l l ’organismo e sostanza del- 
1’ atto in sè.

L’ istituto del giudicio di delibazione non può tro­
v a r e  impedimento nella litispendenza provocata ad 
a r t e  per sfuggire la temuta esecutorietà regolarmente 
acco rda ta ,  massime quando la litispendenza in Italia 
è  preceduta e prevenuta dalla prevenzione a ll’estero.

( Cass. Firenze  10 marzo 1883  Rassegna di 
d r itto  comm. 1883, II, 205).

Nl*»ta  Giustissima è questa sentenza. I visti e 
l e  legalizzazioni si riferiscono non all’ organismo 
d e l l ’ alto, ma ad una funzione esteriore. L’ atto na
s c e  prima di essi e sta come autentico, se è fatto 
co lle  richieste formalità da un pubblico ufficiale, da 
u n  collegio o da un’ autorità pubb lica , autorizzati 
a d  attribuirgli pubblica fede. Solamente questo atto, 
laddove debba eseguirsi all’ estero, richiede quelle 
fo rm e esteriori dei visti e delle legalizzazioni, non 
pe rch è  alcuna cosa in esso faccia difetto , m a per 
s icu ra re  gli s tranieri che a formarlo sono concorsi 
quelli che ne avevano l’autorità.

Il visto adunque è una accidentalità dell’ atto; e 
d ifa tt i  i legislatori non ne fanno m ateria di codice, 
m a  di regolamento. Ora la esecuzione richiesta nelle 
v ie  diplomatiche porta scolpita in sè una solennità 
t a le  da supplire ed anzi da sopravanzare i visti e 
le legalizzazioni; e deve per ciò ritenersi come ef
ficace  garanzia degli stranieri.
Scrittura  privata   Data   Cessionario  Terzo  

Trascrizione  Deposito d e li ufficio di registro  
Prova equipollente  Prova testimoniale  Dolo  
Formazione del contratto  Esecuzione.
Il cessionario va considerato come un terzo nel 

significato dello art. 1327 del cod. civ., da non es­
se re  computabile riguardo a lui la data delle scrit
tu re  private che dal giorno in cui esse sono state 
trascritte .

Il giudicare se una prova possa dirsi equipollente 
a  quelle designate dallo art. 1327 del cod. civ. per 
s tab il ire  la data certa di un atto privato non co
stituisce un puro e semplice apprezzamento di fatto 
m a  involge una definizione, in quanto la legge stessa 
determ ina quali sono le condizioni essenziali per 
s tabilire  una prova equipollente.

Le prove equipollenti di cui parla l’art. 1327 del 
cod. civ. debbono essere della stessa natura di quel­
le specificatamente indicate nell’articolo stesso, vale 
a  dire debbono essere di tale certezza da escludere 
la  possibilità contraria.

La prova testimoniale non è compresa fra i mezzi 
d i  prova che l'art. 1327 del cod. civ. indica come 
equipollente della registrazione.

Il dolo che riguarda la formazione del contratto 
e che vizia per ciò il consenso è distinto da quello 
che si riferisce a lla  esecuzione ossia all’uso da farsi 
del contratto stesso.

In questo secondo caso, quando cioè fra due siasi 
consentito spontaneamente di simulare un contratto 
scritto coll’intesa di non doversene fare uso che a 
danno di un terzo, cotesta segreta intelligenza fra
i due contraenti, essendo in opposizione al contenuto 
dello scr it to ,  non può essere provata , nei rappòrti 
dei contraenti stessi, col mezzo dei testimoni.

Quando invece si vuol provare che il diritto del 
terzo, cui intendevasi recare pregiudizio colla simu
lazione del contratto, era  del tutto im m ag in a r io , 
che esso fu inventato da uno dei contraenti per t ra r
re l’altro con inganno a sottoscrivere un contratto, 
col proposito sin dal principio di rivolgere il con
tratto stesso a tulio suo profitto e a danno dell’altro 
contraente, allora l’oggetto della prima non è il dolo, 
ossia la simulazione dei due contraenti a danno 
d’un terzo, ma il dolo e la frode di un contraente 
a pregiudizio dell'altro, quali, cadendo appunto nella  
formazione del contratto, ne fanno mancare l’ele­
mento essenziale, e il libero consenso.

(Cass. Roma 6 luglio 1883  Legge, 1883, II, 801)
Graduazione  Creditore deliberatario  Suoi credi­

tori  Loro d iritti  Rivendita  Differenza  Sua  
distribuzione
Il credito del creditore che rimase deliberatario 

dei beni esecutati non si estingue nè per compen
sazione nè per confusione col suo debito del prez
zo d’ asta; perciò i di lui creditori particolari pos­
sono essere collocati utilmente in sottordine.

Ne consegue che la somma per la quale fu g ra
duato utilmente il creditore deliberatario del fondo 
deve distribuirsi in fin di giudizio ai di lui creditori 
particolari, con preferenza pel ceto creditorio concor­
rente, qualora questi creditori particolari abbiano un 
titolo speciale nel senso deH’art.1994 c.c., e che dovrà 
distribuirsi per contributo fra i detti creditori parti
colari e quelli fra  i creditori diretti che risentono 
un pregiudizio dell’ eventuale rivendita in propor­
zione dei rispettivi averi, qualora i suddetti credi
tori particolari siano della classo dei semplici chi  
rografari come lo sono i creditori diretti per il pa
gamento della differenza.

Per la surrogazione ottenuta in base a ll’ art. 715 
c. p. c. non compete al creditore surrogato la pre
lazione di fronte agli a ltri creditori concorrenti.

I creditori già utilmente collocati, i quali per la 
rivendita promossa contro il deliberatario siano ri
masti perdenti, non hanno il diritto per l’ammonta
re di tale perdita a veruna prelazione rimpetto agli 
altri creditori del deliberatario medesimo.

Non osta il patto contrario che si fosse inserito 
nel bando.

(App. Genova, 12 febbraio 1883. Foro It.  1883, I, 884)

3Par*to XII.

Giurisprudenza penale
Biglietti del lotto  Falsità   Attitudine a n l icere

 Dolo.
Escluso dai giurati l’elemento del danno, co

munque vi sia sempre virtualmente compreso, dal 
reato di falso in atto pubblico (nella specie biglietti 
del lotto), non può la corte non tener conto di que­
sta esclusione.

L ’alterazione delle bollette del lotto da parte del 
giocatore costituisce il reato di che a ll’art. 334 n. 1 
c. p. e non quello previsto dal successivo art. 343. 
E però occorre interrogare i giurati anche sull’ele
mento morale del reato, cioè se l’accusato abbia 
dolosamente o meno compiuto il fatto imputatogli.

(Cass. Firenze  30 giugno 1883).
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GIORNALE DI G IU R ISPR U D EN ZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
E s c o d u e v o l t © a l m e s e

DELIBERAZIONI D’URG E NZ A
P R E S E D A L L A G IU N T A M U N I C I P A L E

Dispone 1’ art. 94 della vigente legge comunale e
provinciale del 20 marzo 1865 « in caso d’ urgenza
« la giunta prende sotto la sua responsabilità le de-
« liberazioni che altrimenti spetterebbero al consi-
« glio, dandone immediata comunicazione al pre- 
« tétto, e riferendone al consiglio medesimo nella
« prima adunanza. A queste deliberazioni d’ urgen- 
« za é applicabile il disposto dell art. 90 ».

Quest’ articolo ha dato luogo a varie quistioni, 
eie, stante la loro importanza, crediamo utile esa- 
ninare.

I.
/ obbligata la giunta ad esprìmere nelle deliberazioni

da essa prese i motivi d' urgenza ?
Presso i comuni il potere amministrativo è affi­

dilo al consiglio comunale ed alla giunta con di- 
sinte attribuzioni (art. 87 c 93 della legge).

Ben vero alla giunta spetta propriamente il po-
ttre esecutivo, con facoltà di rappresentare il con-
sglio comunale nell’ intervallo delle sue riunioni.

È regola generale di dritto che ogni autorità o
orpo costituito, n e l l’ esercitare le sue funzioni, de-
\e tenersi nella sfera delle proprie attribuzioni,
altrimenti 1’ atto compiuto è di niuno effetto, per la
rigione che 1’ incompetenza di un’ attribuzione reca
o n sè un’ usurpazione di potere. (1)

E la giurisprudenza ha costantemente affermato 
questo- principio, dichiarando nulle le deliberazioni
prese dal consiglio comunale in m ateria di compe­
tenza della giunta. (2)

Però la legge stessa ha voluto creare un'eccezione
a siffatto principio nel conferire con 1’art. 94 alla
giunta la facoltà di prendere deliberazioni di spet­
tanza del consiglio, ma in determinati ed ecceziona­
li casi, cioè d’ urgenza.

Qui la giunta agisce ope legis come m andataria
del consiglio, e con 1’ obbligo perciò di riferirne al
consiglio stesso. Ed a questo proposito il chiarissi­
mo prof. Saredo (3) dice che « quando la giunta de- 
« libera in via d’urgenza, essa tiene le veci del con-
« siglio; che con la presa deliberazione la giunta
« ha fatto ufficio temporaneo di consiglio, e che 
« l 'a t to cosi compiuto dalla giunta deve considerar-
« si come preso dal consiglio ».

Frattanto è da notarsi che la legge non conferi­
sce incondizionatamente alla giunta la facoltà di
prendere siffatte deliberazioni, ma bensi sotto la

(1) T r o l l e y — Hierarchie adm in ist., n. 499.
(2) 1\ es. Il consiglio comunale, che nomina o licenzia un

salariato, invade le attribuzioni della giunta, e quindi la
sua deliberazione merita d* essere annullata (Cons. Stato, 25
giug. 1883, adottato. Man., 1883, p. 350).

Nò viceversa la giunta può invadere le attribuzioni del
consiglio (Giurisp. assodata).

(3) V. la Legge, a. 1873.
(4) p. 52.

condizione di riferirne al consiglio, acciò questo sap­
pia quanto in sua vece s’ è fatto in via a urgenza.
È 1’ applicazione dell’ art. 1747 del Cod. civ. « o-
gni mandatario deve render conto del suo operato ecc.

Il mandato che ha ricevuto la giunta è imperati­
vo, poiché la legge ha determinato il caso d'urgen­
za', e quindi vuol essere compiuto ad unguem, cioè 
nè più, nò meno, e per meglio dire solo quando v’è
1’urgenza. Ciò vuol dire che, mancando l’ urgenza,
manca il sostrato legale a tali deliberazioni.

A chi dunque spetta giudicare 1’ urgenza?
Il D’Emorese (4) dice « la giunta municipale è ne-

« cessariamente costituita giudice dell’ urgenza. Vi
« possono essere casi non previsti dalla legge che
« necessitano 1’ opera pronta ed efficace dell’ ammi-
« nistrazione. Ma 1’ urgenza deve provarsi ».

Ed è proprio cosi; la giunta è quella che, ritenu­
ta 1’ urgenza di un affare, lo delibera in luogo del 
consiglio comunale, ma questo poi ha il dritto di
vedere se realmente esisteva 1’ urgenza. Come ve- 
desi, 1’ unica autorità competente a giudicare 1’ ur­
genza addotta dalla giunta è il consiglio, cui spet­
tava la trattazione dell’ affare stesso. (5)

L’ urgenza, come ben dice il D’Emorese, deve pro­
varsi innanzi al consiglio comunale, che, quale m an­
dante, ha dritto di ricever conto dell’operato della
sua m andataria (giunta). (6)

Dunque il consiglio può riconoscere i motivi d’ur­
genza o quando questi siano indicati dalla giunta,
o quando risultino dalla natura stessa della delibe­
razione.

Se per poco si potesse ammettere che il consiglio
comunale non ha facoltà di esaminare e discutere i
motivi d ’ urgenza, la giunta potrebbe impunemente
sostituirsi al consiglio, ciò che la legge non vuole, 
nè poteva volere.

Che sia cosi ci par chiaro, poiché 1’ art. 94 non 
solo vuole 1’ urgenza, ma sanziona altresi la respon­
sabilità della giunta. E la responsabilità del fatto
proprio si avvera appunto quando il consiglio con­
testa 1’ urgenza.

Il Drago dice (7) « se i motivi esistono, la giunta
« ha agito legalmente e la sua deliberazione ha la
« forza stessa che se fosse stata presa dal consiglio,
« esso è in obbligo di rispettare 1’ operato del suo
« mandatario quando ha agito nei limiti del proprio
« mandato; se invece non esistono, la giunta allo- 
« ra non ha usato, ma abusato del suo potere, o
« per meglio dire ha a^ito senza potere, e può es-
« sere, per ciò solo, chiam ata responsabile dal con-
« siglio ».

È vero che questa interpetrazione non è suffra­
gata da una disposizione letterale della legge, ma 
à conforme allo spirito della legge stessa; e quindi

(5) Il prefetto non può ingerirsi dei motivi d’ urgenza della
deliberazione, ma ha solo competenza di vedere se la deli­
berazione stessa ò regolare di forma e nou contraria al la
legge (Giurisp. assodata).

Il concorso degli estremi dell’ urgenza è anche insinda­
cabile dalla cassazione (Cass. Firenze 7 luglio 1869 — Rio.
XIX, p. 250).

(6 ) Giuris. costante. V. Man. 1879, p. 278.
(7) Questioni amm.

ft'ota  Non possiamo accordarci colla cassazione 
fiorentina in ordine a lla  non necessità nella falsità 
in atto pubblico della  attitudine a nuocere; perocché 
è risaputo che se la falsificazione non può menare 
a niun effetto, essendo di per se assolutamente di
sadatta  a recar danno, essa non può ricadere sotto 
la* sanzione penale. Epperò, esclusa dai giurati l 'at
titudine a nuocere, dovea senza più la corte d’as
sise dichiarare che il fatto imputato non costituiva 
reato.

La seconda massima poi è di per sè chiarissima; 
e pare che su di essa sia pacifica la nostra giuri
sprudenza, essendosi più volte ritenuto che la fal
sificazione dello bollette figlie vada punita con l’a r
ticolo 334, mentre a lla  figura di reato degli art. 342 
e 343 devonsi riportare le alterazioni o falsificazio
ni dei registri delle giocate. (Cass. Napoli, 26 gen
naio 1881; cass. Torino, 22 gennaio 1883).

Falso in atto pubblico.
Commette il reato di falso in atto pubblico, e non 

la contravvenzione di che a l l ’art,  685 n. 10 c. p., co
lui che, arrestato, assume con dolo il nome di per
sona esistente e da lui conosciuta, e s en e  vale in 
giustizia e per la firma degli atti processuali (As­
sise Torino, 30 maggio 1883).

IV<»4u  La cass. di Napoli tenne opposta opinio
ne nella sentenza del 25 agosto 1876, sulla precipua 
considerazione che non può darsi reato di falso se 
non quando l’alterazione dolosa del vero cada su di 
un documento o atto qualunque destinato a far fede 
di quanto in esso è contenuto (1).

La cass. di Roma, con sentenza 28 novembre 1879, 
dichiarò che non commette il reato di falso in atto 
pubblico, nè quello di falso in scrittura p rivata ,  
colui che in luogo e per mandato di un altro si 
presenta a sostenere un esame di pubblico concorso 
ad un impiego e che glie lo fa per tal modo otte
nere; ma commette invece il reato di falso innomi
nato preveduto dall’art. 363.

La cass. di Torino (30 dicembre 1879) ritenne com
mettersi il reato di falso in documento pubblico da' 
chi ottiene di essere iscritto nel registro carcerario  
sotto un nome falso denunciato al capo guardiano 
nel costituirsi in carcere.

Esercizio abusivo di medicina e di farm acia.
A costituire esercizio abusivo di medicina si r i

chiede la cura personale degli ammalati per parte 
di non m a tr ico la t i , col visitarli direttamente e or
dinare farmachi mediante ricette (2).

A costituire esercizio abusivo di fa rm acia si ri
chiede la somministrazione di medicinali, per parte 
di non matricolati , a dose e in forma di medica­
mento (3).

Quindi nè l’uno nò l'altro di siffatti reati è a rav
visarsi nel fatto di colui che, per mezzo d’interposte 
persone, somministri ad un ammalato vasi e boc
cette di sostanze medicinali.

(Cass. Firenze  4 luglio 1883).
Ferimento volontario  Pericolo di vita  Ascendenti.

 Nel reato di ferimento volontario non vale, a- 
gli effetti di legge, ad escludere il pericolo di vita 
la possibilità nel l’arte chirurgica di scongiurarlo. 
(Cass. Napoli, 4 luglio 1883).

 La ferita o percossa per sè stessa costituente 
contravvenzione , commessa in persona dell’ascen

(1) V. la  nota del L ucchini a pag. 51 del voi 6. Rio Pen 
(2 3) Vr. a r t .  94 e 99 reg. san, settem bre 1874.

dente, è punibile come delitto e non come crimine, 
dovendosi applicare l’art.  543 c. p. senza il concorso 
del successivo art. 549; e pel delinquente minoren
ne devesi anche far luogo alla diminuzione di pena 
prescritta  dall’art. 91. (ìd., 27 giugno 1883) (4).

Registri penali  Radiazione di rubrica.
La disposizione de ll’art.  604 c. p. p., re la tiva a lla  

cancellazione dai registri penali, è tassativa e non 
dimostrativa. Quindi la dichiarazione di non luogo 
per insufficienza d’indizi non dà diritto a l la  rad ia
zione. (Cas. Firenze, 7 luglio 1883).

! % o ( a Di tal quistione il L u c c h i n i  si è occupato 
di proposito nel giornale La Legge (XXII-II, 386).

Ormai sembra che la giurisprudenza siasi asso
dala  nei sensi della m assim a surriferita. La cass. di 
Napoli, con sentenza 3 marzo 1874, rei. N a r i c i , sta
bilì che « la facoltà di chiedere la cancellazione della 
imputazione dai registri  penali compete, sempre che 
in forza di ordinanza o di sentenza irrevocabile non 
possa più lo imputato subir molestia pel medesimo 
fatto ». E cosi ha  anche di recente (18 luglio 1883) 
deciso la cass. torinese, considerando che la dispo
sizione déH’art. 604 non può invocarsi dall’imputato 
se non quando siavi un giudicato divenuto irrevo
cabile, e tale che importi la prova certa di sua in
nocenza; e quindi non esserne il caso se l'imputato 
fu rimandato per insufficienza d’indizi, perchè sif­
fatta dichiarazione non importa assolutoria di lui 
per non essere avvenuto il fatto, o per non essere 
stalo l’imputato nè autore nè complice, per cui, fin
ché non sia prescritta  l’azione penale, può l’impu
tato essere sottoposto nuovamente a processo, quan
do sopravvengano altre prove a suo carico.

Senonchè la formola usata  dalla cass. toscana e 
da noi riportata non ci sembra troppo esatta. E in
fatti, dicendo cha la disposizione dell’art. 604 è tas,  
saliva e non dim ostrativa , a stretto rigore il ver
detto assolutivo dei giurati non dovrebbe dar diritto 
a lla  cancellazione, mentre di ciò ormai non si du­
bita da alcuno. (Cass. Napoli, 13 dicembre 1875). E 
già ci sembra la cass. toscana abbia subito gli ef
fetti di quel suo principio, disponendo (sent. 18 feb. 
1882  Giuris. it. 1882, I, 2, 178) che 1’ amnistiato 
non può ottenere la radiazione; il che quanto sia 
illogico non è chi non vegga, perchè, se 1’ am nistia  
abolisce l’azione penale, e fa come essa non abbia 
avuto mai vita, non si comprende perchè dovrebbe 
rimanerne la memoria nei registri penali.

Sentenza  Lettura   Dispositivo.
Non induce nullità  la pronunzia a l l ’udienza de^ 

solo dispositivo della sentenza se posteriormente 
furono redatti i motivi, quand’anche la sottoscrizio­
ne dei giudici fosse stata  apposta oltre le 24 ore 
dalla pronuncia. (Cass. Napoli, 4 luglio 1883).

1%’o t a   Costantemente in senso contrario si son 
pronunziate le cassazioni di Firenze e di Torino, e 
questa anche con sentenza del 31 maggio ultimo. 
Stando a lla  parola della legge queste due corti han 
ragione (art. 318 e 323 c. p. p.). Ma la giurispru
denza dalla cassazione napolitana, seguita anche 
dalla  cassazione sicula e dalla  romana, risponde 
più a lla  logica del dritto ed alle esigenze della pra
tica. La quistione è vecchia, e non merita altro e  
same: merita solo di essere risoluta legislativamente 
in un codice nuovo, essendo il codice presente molto 
imperfetto.

(4) Gli stessi principii furono ritenuti dalla cass. di Roma 
con sentenze del 22 sett. 1881 e del 17 aprile 1882.

Àw. Andrea De Leo  F . A . Acconcia  Direttori
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ft'ota — Non possiamo accordarci colla cassazione
fiorentina in ordine alla non necessità nella falsità
in atto pubblico della attitudine a nuocere; perocché
è risaputo che se la falsificazione non può menare
a niun effetto, essendo di per se assolutamente di­
sadatta a recar danno, essa non può ricadere sotto
la* sanzione penale. Epperò, esclusa dai giurati l 'at­
titudine a nuocere, dovea senza più la corte d’as­
sise dichiarare che il fatto imputato non costituiva
reato.

La seconda massima poi è di per sè chiarissima;
e pare che su di essa sia pacifica la nostra giuri­
sprudenza, essendosi più volte ritenuto che la fal­
sificazione dello bollette figlie vada punita con l’a r­
ticolo 334, mentre a lla figura di reato degli art. 342
e 343 devonsi riportare le alterazioni o falsificazio­
ni dei registri delle giocate. (Cass. Napoli, 26 gen­
naio 1881; cass. Torino, 22 gennaio 1883).

Falso in atto pubblico.
Commette il reato di falso in atto pubblico, e non

la contravvenzione di che a l l ’art, 685 n. 10 c. p., co­
lui che, arrestato, assume con dolo il nome di per­
sona esistente e da lui conosciuta, e s en e vale in
giustizia e per la firma degli atti processuali (As­
sise Torino, 30 maggio 1883).

IV<»4u — La cass. di Napoli tenne opposta opinio­
ne nella sentenza del 25 agosto 1876, sulla precipua
considerazione che non può darsi reato di falso se
non quando l’alterazione dolosa del vero cada su di
un documento o atto qualunque destinato a far fede
di quanto in esso è contenuto (1).

La cass. di Roma, con sentenza 28 novembre 1879,
dichiarò che non commette il reato di falso in atto
pubblico, nè quello di falso in scrittura privata ,
colui che in luogo e per mandato di un altro si
presenta a sostenere un esame di pubblico concorso
ad un impiego e che glie lo fa per tal modo otte­
nere; ma commette invece il reato di falso innomi­
nato preveduto dall’art. 363.

La cass. di Torino (30 dicembre 1879) ritenne com­
mettersi il reato di falso in documento pubblico da' 
chi ottiene di essere iscritto nel registro carcerario
sotto un nome falso denunciato al capo guardiano
nel costituirsi in carcere.

Esercizio abusivo di medicina e di farm acia.
A costituire esercizio abusivo di medicina si r i­

chiede la cura personale degli ammalati per parte
di non m atr ico la t i , col visitarli direttamente e or­
dinare farmachi mediante ricette (2).

A costituire esercizio abusivo di fa rm acia si ri­
chiede la somministrazione di medicinali, per parte
di non matricolati , a dose e in forma di medica­
mento (3).

Quindi nè l’uno nò l'altro di siffatti reati è a rav­
visarsi nel fatto di colui che, per mezzo d’interposte
persone, somministri ad un ammalato vasi e boc­
cette di sostanze medicinali.

(Cass. Firenze — 4 luglio 1883).
Ferimento volontario — Pericolo di vita — Ascendenti.

— Nel reato di ferimento volontario non vale, a-
gli effetti di legge, ad escludere il pericolo di vita
la possibilità nel l’arte chirurgica di scongiurarlo.
(Cass. Napoli, 4 luglio 1883).

— La ferita o percossa per sè stessa costituente 
contravvenzione , commessa in persona dell’ascen­

(1) V. la nota del L ucchini a pag. 51 del voi 6. Rio Pen
(2 3) Vr. a r t . 94 e 99 reg. san, settem bre 1874.

dente, è punibile come delitto e non come crimine,
dovendosi applicare l’art. 543 c. p. senza il concorso
del successivo art. 549; e pel delinquente minoren­
ne devesi anche far luogo alla diminuzione di pena
prescritta dall’art. 91. (ìd., 27 giugno 1883) (4).

Registri penali — Radiazione di rubrica.
La disposizione de ll’art. 604 c. p. p., re la tiva alla

cancellazione dai registri penali, è tassativa e non 
dimostrativa. Quindi la dichiarazione di non luogo
per insufficienza d’indizi non dà diritto a l la rad ia­
zione. (Cas. Firenze, 7 luglio 1883).

! % o ( a — Di tal quistione il L u c c h i n i si è occupato
di proposito nel giornale La Legge (XXII-II, 386).

Ormai sembra che la giurisprudenza siasi asso­
dala nei sensi della m assim a surriferita. La cass. di
Napoli, con sentenza 3 marzo 1874, rei. N a r i c i , sta­
bilì che « la facoltà di chiedere la cancellazione della
imputazione dai registri penali compete, sempre che
in forza di ordinanza o di sentenza irrevocabile non 
possa più lo imputato subir molestia pel medesimo
fatto ». E cosi ha anche di recente (18 luglio 1883)
deciso la cass. torinese, considerando che la dispo­
sizione déH’art. 604 non può invocarsi dall’imputato
se non quando siavi un giudicato divenuto irrevo­
cabile, e tale che importi la prova certa di sua in­
nocenza; e quindi non esserne il caso se l'imputato
fu rimandato per insufficienza d’indizi, perchè sif­
fatta dichiarazione non importa assolutoria di lui
per non essere avvenuto il fatto, o per non essere
stalo l’imputato nè autore nè complice, per cui, fin­
ché non sia prescritta l’azione penale, può l’impu­
tato essere sottoposto nuovamente a processo, quan­
do sopravvengano altre prove a suo carico.

Senonchè la formola usata dalla cass. toscana e
da noi riportata non ci sembra troppo esatta. E in­
fatti, dicendo cha la disposizione dell’art. 604 è tas,-
saliva e non dim ostrativa , a stretto rigore il ver­
detto assolutivo dei giurati non dovrebbe dar diritto
alla cancellazione, mentre di ciò ormai non si du­
bita da alcuno. (Cass. Napoli, 13 dicembre 1875). E
già ci sembra la cass. toscana abbia subito gli ef­
fetti di quel suo principio, disponendo (sent. 18 feb.
1882 — Giuris. it. 1882, I, 2, 178) che 1’ amnistiato
non può ottenere la radiazione; il che quanto sia
illogico non è chi non vegga, perchè, se 1’ am nistia
abolisce l’azione penale, e fa come essa non abbia
avuto mai vita, non si comprende perchè dovrebbe
rimanerne la memoria nei registri penali.

Sentenza — Lettura — Dispositivo.
Non induce nullità la pronunzia a l l ’udienza de^

solo dispositivo della sentenza se posteriormente
furono redatti i motivi, quand’anche la sottoscrizio­
ne dei giudici fosse stata apposta oltre le 24 ore
dalla pronuncia. (Cass. Napoli, 4 luglio 1883).

1%’o t a — Costantemente in senso contrario si son 
pronunziate le cassazioni di Firenze e di Torino, e
questa anche con sentenza del 31 maggio ultimo.
Stando alla parola della legge queste due corti han
ragione (art. 318 e 323 c. p. p.). Ma la giurispru­
denza dalla cassazione napolitana, seguita anche
dalla cassazione sicula e dalla romana, risponde
più alla logica del dritto ed alle esigenze della pra­
tica. La quistione è vecchia, e non merita altro e-
same: merita solo di essere risoluta legislativamente
in un codice nuovo, essendo il codice presente molto
imperfetto.

(4) Gli stessi principii furono ritenuti dalla cass. di Roma
con sentenze del 22 sett. 1881 e del 17 aprile 1882.

Àw. Andrea De Leo — F. A. Acconcia — Direttori

      
       

     
         
     

        
     

       
       

         
       

    
     

        
      

    
      

   
       

        
        

          
      

   
      

       
        

      
         

     
        

       
     
         

      
         

       
   
       

       
     

    
  

      
       

       
     
    

     
     

          
 

      
       

      
  

    
       

       
       

      
   

       
     

             
        

        
        

     
       

       
     

       
       
     

      
    
       

      
     

        
       

         
       

        
       

           
    

     
      

         
       

    
      

       
      

     
      

      
       

    
        

        
     

       
      

        
    

          
        

      
         

       
    

    
     

      
      

        
     

       
         

       
         
         

      
       

        
        

      
      

       
       

        

GIORNALE DI G IU R ISPR U D EN ZA

AMMINISTRATIVA, CIVILE, COMMERCIALE E PENALE
E s c o  d u e  v o l t ©  a l  m e s e

DELIBERAZIONI D’URG E NZ A
P R E S E  D A L L A  G IU N T A  M U N I C I P A L E

Dispone 1’ art. 94 della vigente legge comunale e 
provinciale del 20 marzo 1865 « in caso d’ urgenza 
« la giunta prende sotto la sua responsabilità le de  
« liberazioni che altrimenti spetterebbero al consi- 
« glio, dandone immediata comunicazione al pre- 
« tétto, e riferendone al consiglio medesimo nella 
« prima adunanza. A queste deliberazioni d’ urgen
« za é applicabile il disposto dell art. 90 ».

Quest’ articolo ha dato luogo a varie quistioni, 
eie, stante la loro importanza, crediamo utile esa
ninare.

I.
/  obbligata la giunta ad esprìmere nelle deliberazioni 

da essa prese i motivi d' urgenza ?
Presso i comuni il potere amministrativo è affi

dilo al consiglio comunale ed alla giunta con di- 
sinte attribuzioni (art. 87 c 93 della legge).

Ben vero a lla  giunta spetta propriamente il po  
ttre esecutivo, con facoltà di rappresentare il con  
sglio comunale nell’ intervallo delle sue riunioni.

È regola generale di dritto che ogni autorità o 
orpo  costituito, n e l l’ esercitare le sue funzioni, de  
\e tenersi nella sfera delle proprie attribuzioni, 
altrimenti 1’ atto compiuto è di niuno effetto, per la 
rigione che 1’ incompetenza di un’ attribuzione reca 
o n  sè un’ usurpazione di potere. (1)

E la giurisprudenza ha costantemente affermato 
questo  principio, dichiarando nulle le deliberazioni 
prese dal consiglio comunale in m ateria di compe
tenza della giunta. (2)

Però la legge stessa ha voluto creare un'eccezione 
a  siffatto principio nel conferire con 1’art.  94 alla 
giunta la facoltà di prendere deliberazioni di spet
tanza del consiglio, ma in determinati ed ecceziona­
li casi, cioè d’ urgenza.

Qui la giunta agisce ope legis come m andataria 
del consiglio, e con 1’ obbligo perciò di riferirne al 
consiglio stesso. Ed a questo proposito il chiarissi
mo prof. Saredo (3) dice che « quando la  giunta de
« libera in via d’urgenza, essa tiene le veci del con  
« siglio; che con la presa deliberazione la giunta 
« ha fatto ufficio temporaneo di consiglio, e che 
« l 'a t to  cosi compiuto dalla giunta deve considerar  
« si come preso dal consiglio ».

Frattanto è da notarsi che la legge non conferi
sce incondizionatamente a lla  giunta la facoltà di 
prendere siffatte deliberazioni, ma bensi sotto la

(1) T r o l l e y   Hierarchie adm in ist., n. 499.
(2) 1\ es. Il consiglio comunale, che nomina o licenzia un 

salariato, invade le attribuzioni della giunta, e quindi la 
sua deliberazione merita d* essere annullata (Cons. Stato, 25 
giug. 1883, adottato. Man., 1883, p. 350).

Nò viceversa la giunta può invadere le attribuzioni del 
consiglio (Giurisp. assodata).

(3) V. la Legge, a. 1873.
(4) p. 52.

condizione di riferirne al consiglio, acciò questo sap
pia quanto in sua vece s’ è fatto in via a urgenza. 
È 1’ applicazione dell’ art. 1747 del Cod. civ. « o  
gni mandatario deve render conto del suo operato ecc.

Il mandato che ha ricevuto la giunta è imperati
vo, poiché la legge ha determinato il caso d'urgen­
za', e quindi vuol essere compiuto ad unguem, cioè 
nè più, nò meno, e per meglio dire solo quando v’è 
1’urgenza. Ciò vuol dire che, mancando l’ urgenza, 
manca il sostrato legale a tali deliberazioni.

A chi dunque spetta giudicare 1’ urgenza?
Il D’Emorese (4) dice « la giunta municipale è ne  

« cessariamente costituita giudice dell’ urgenza. Vi 
« possono essere casi non previsti dalla legge che 
« necessitano 1’ opera pronta ed efficace dell’ ammi  
« nistrazione. Ma 1’ urgenza deve provarsi ».

Ed è proprio cosi; la giunta è quella che, ritenu
ta 1’ urgenza di un affare, lo delibera in luogo del 
consiglio comunale, ma questo poi ha  il dritto di 
vedere se realmente esisteva 1’ urgenza. Come ve- 
desi, 1’ unica autorità competente a giudicare 1’ u r
genza addotta dalla giunta è il consiglio, cui spet
tava la trattazione dell’ affare stesso. (5)

L’ urgenza, come ben dice il D’Emorese, deve pro
varsi innanzi al consiglio comunale, che, quale m an
dante, ha dritto di ricever conto dell’operato della 
sua m andataria  (giunta). (6)

Dunque il consiglio può riconoscere i motivi d’ur­
genza o quando questi siano indicati dalla giunta,
o quando risultino dalla natura stessa della delibe
razione.

Se per poco si potesse ammettere che il consiglio 
comunale non ha facoltà di esaminare e discutere i 
motivi d ’ urgenza, la giunta potrebbe impunemente 
sostituirsi al consiglio, ciò che la legge non vuole, 
nè poteva volere.

Che sia cosi ci par chiaro, poiché 1’ art. 94 non 
solo vuole 1’ urgenza, ma sanziona altresi la respon
sabilità della giunta. E la responsabilità del fatto 
proprio si avvera appunto quando il consiglio con
testa 1’ urgenza.

Il Drago dice (7) « se i motivi esistono, la giunta 
« ha  agito legalmente e la sua deliberazione ha la 
« forza stessa che se fosse stata presa dal consiglio, 
« esso è in obbligo di rispettare 1’ operato del suo 
« mandatario quando ha agito nei limiti del proprio 
« mandato; se invece non esistono, la giunta allo
« ra non ha usato, ma abusato del suo potere, o 
« per meglio dire ha a^ito senza potere, e può es- 
« sere, per ciò solo, chiam ata responsabile dal con- 
« siglio ».

È vero che questa interpetrazione non è suffra­
gata da una disposizione letterale della legge, ma 
à conforme allo spirito della legge stessa; e quindi

(5) Il prefetto non può ingerirsi dei motivi d’ urgenza della 
deliberazione, ma ha solo competenza di vedere se la deli­
berazione stessa ò regolare di forma e nou contraria a l la  
legge (Giurisp. assodata).

Il concorso degli estremi dell’ urgenza è anche insinda­
cabile dalla cassazione (Cass. Firenze 7 luglio 1869  Rio. 
XIX, p. 250).

(6 ) Giuris. costante. V. Man. 1879, p. 278.
(7) Questioni amm.
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buzioni date dalla legge com. e prov. ai cons. di
pref. per l’approvazione dei conti co m ., salvo diffe­
renze nel modo di procedimento , e mantennero la
giurisdizione della c. dei c., in via di appello dalle
deliberazioni dei cons. di pref. su questa m ateria ;
ondechè quelle deliberazioni continuano da una parte
ed essere appellabili davanti la c., e dall’ altra di­
ventano inappellabili dopo trascorsi trenta giorni 
dalla notificazione fatta per atto d’un usciere giudi­
ziario, che fa acquistare al provvedimento dell’au­
torità amm. virtù ed efficacia di sentenza. (C. conti 
23 mag. 1879, Perlasco c. com. di Monte Olimpino, 
S e r p i e r i , op. cit., 1, 2, 304).

6. Quando dopo i provvedimenti del cons. di pref. 
siano intervenute discussioni ed atti delle parti, per
i quali la condizione delle cose è rim asta alterata
nel senso che talune partite non figurano nei con­
ti che furono materia dei giudizi del consiglio di
pref.; che non sono ben chiarite in fatto le ragioni
delle rispettive domande ed impugnazioni; che con
un nuovo esame dei conti e delle scambievoli de­
duzioni, potrebbero dall’im canto indursi le parti, o a 
rinunziare ad alcuna delle sporte dimande, o a conve­
nire di doverle sperimentare in altro giudizio, o ad 
ammettere alcune delle partite contestate, e dall’al­
tro canto , e principalmente, potrebbe meglio esser
chiarita la condizione di fatto dei punti controversi*
che debbono essere decisi nel giudizio; può ordinarsi
dalla c. che dentro un termine, p. e. di 2 mesi, si pro­
ceda a ll’esame delle partite controverse in rapporto
coi conti giudicati dal co n s . di pref., dichiarandosi dal­
le parti quelle di dette partite che ammetlono, quelle 
alle quali rinunziano, quelle per le quali si riservano
l'esperimento di altro giudizio, e quelle infine sulle 
quali conviene che si pronunzi la corte, indicando
in ordine a queste partite le ragioni tutte delle do­
mande ed eccezioni. Quest’esame può aver luogo
innanzi il consigliere che viene a ll’uopo delegato,
sull’ istanza della parte più diligente (C. conti, 1.° lu­
glio 1879, Boggi c. com. di Allumiere, — s e r p i e r i ,
op. cit., 1, 2, 328).

7.° Essendo indubbia la competenza della corte a
provvedere sui ricorsi degli esattori comunali con­
tro i decreti dei cons. di pref. in m ateria di conti
com. , non occorre occuparsi della circostanza che 
una causa sulla stessa questione sia stata instituita
avanti il trib. civ., e si trovi al momento del ricorso
alla corte pendente avanti la c. d’app., seppure non
era già stata definita, giacché non è il caso di liti- 
pendenza , nò di prevenzione, nè di regolamento di
competenza ( C. conti, 11 febb. 1879, Montanaro c.
com. d'Ischitella — S e r p i e r i , op. cit. 1. 2, 272).

8.° Non cessa di essere unica competente la c. dei c.
per provvedere sopra il ricorso contro un decreto del 
cons. di pref. in materia di co n to , sebbene si pre­
tenda esservi prevenzione, per litispendenza innanzi
al trib. civ., iniziata appunto il giorno prima della
citazione avanti la corte, giacché in applicazione del
1art. 104 proc. civ. allora soltanto può essere luogo
a prevenzione, quando una stessa causa fu promossa 
avanti due autorità giudiziarie ugualmente compe­
tenti. Ove si chieda il rinvio al trib. civ. per causa
deH’incompelenza del cons. di pref., è manifesto che 
ciò non potrà aver luogo se non quando l’ incompe­
tenza dell’autorità amm. sia riconosciuta e dichia­
ra ta (C. conti, 1.° mar. 1879, Sorrentino c. com. di
Carbonara N o la ,— S e r p i e r i , op. cit., I., 2).

9.° Le questioni sugli aggi dovuti agli esatt. com. 
sono di competenza dei cons. di pref., ed in secondo 
grado, della corte dei conti (C. conti, 4 marzo 1879—
Conf. P a s i n i , op. cit. § 504 e seg).

10. Quando 1’ appurarnonto di certi fatti e ra­
gioni sia stato rinviato ad ulteriore giudizio, da un
interlocutoria del cons. di pref., non può giudicarne
la corte, ma deve piuttosto rinviare la questione al 
primo grado per il corso ulteriore, seguendo per tal

modo le norme stabilite all’ art. 492 proc. civ. (C.
conti, 18 die. 1877, Pieri c. com. di Bagni di Luc­
c a — S e r p i e r i , op. cit. I., 2, 184.)

11. I conti dei comuni del napoletano compilati
anteriormente alla pubblicazione della l.com. e prov.
23 ott. 1859, e non approvati definitivamente a norma
delle precedenti leggi , sono da esaminarsi ed ap­
provarsi in conformità dell’art. 34 1. c. c. ove è detto 
che essa pronunzierà in seconda istanza sopra gli
appelli dalle decisioni dei cons. di pref. intorno ai 
giudizi dei conti di loro competenza (C. conti , 31
agosto 1867, Gioseffi c. com. di B arile—S e r p i e r i , op.
cit. I., 2, 13.)

12. È competente la c. dei c. a giudicare di conti
già discussi e definiti dal cons. d’intendenza pei quali 
poteva per le precedenti leggi interporsi appello alla
c. dei c., non essendovi alcuna disposizione di legge
che richieda nuova discussione o provvedimento
dello stesso cons. (C. conti, 31 agos. 1867, De Cicco c.
com. di Luogosano— S e r p i e r i , op. cit., pag. 14)

13. Non offre materia alla giurisdizione della corte 
un appello che si riferisce ad un decreto del cpns. 
di prefettura che a nulla provvedeva, e che ciò di­
chiarava espressamente (C. conti, 15 giug. 1875. Ga­
gliardi c. com. di Casal di P rinc ipe—S e r p i e r i , op.
cit., I., 2, 72).

14. Quando le deliberazioni contro cui venne in­
terposto appello, lungi dal riferirsi ad un conto, ri­
guarderebbero, o la responsabilità morale contratta
dai membri della giunta municipale per loro fatti 
amministrativi, o la responsabilità civile dai mede­
simi contratta verso la massa dei contribuenti diretti
per il peso dell’ imposta addizionale, cui dovettero 
soggiacere, la corte dei conti non sarebbe compe­
tente a pronunciare il domandato giudizio di seconda 
istanza, perchè non si tratterebbe di giudicare sopra
un conto. Nè potrebbe essere tenuta a pronunciare
tale giudizio per il fatto che il cons. di pref. si fosse
ritenuto competente a pronunciare in materia di re­
sponsabilità morale e civile (C. conti, 13 nov. 1873,
giunta com. di Stalletti — S e r p i e r i , op. cit, I., 2,
4 1 — e P a s i n i , op. cit. § 470 e seg).

1 cons. di pref. nell’ approvazione dei conti con­
suntivi non possono sindacare le deliberazioni dei 
consigli e delle giunte municipali legalmente prese 
e divenute esecutorie, nò spetta ad essi indagare se
una spesa, legalmente ordinata ed eseguita, dovesse
o non dovesse ordinarsi ed eseguirsi, per addossarne
o non addossarne quindi il carico agli ordinatori,
poiché altrimenti essi invaderebbero il campo delle 
deputazioni prov. , dei prefetti e dei sottoprefetti,
cui spetta approvare e rendere esecutorie le delibe­
razioni preindicate (C. conti, 24 gennaio. 1881, Fo­
rati c. com. di Megliadino S. Fidenzio— Legge, I.,
1881, 282).

La competenza della corte in grado di appello è
correlativa ad una prima sentenza competentemente
pronunciata , e da questa dipende , sicché , a parte
l’incompetenza dei primi giudici (cons. di pref.), non
le sarebbe mai dato in grado di appello di conosce­
re il merito del giudizio, pel principio generale sta­
bilito all’ art. 493 cod. proc. civ. (C. conti, 12 febb. 
1878, Triolo c. com. Alcamo;— Legge XVIII, II, 234 —
P a s i n i , op. cit. § 468).

15. Sfugge alla giurisdizione della c. dei c. la con­
troversia "che riguarda l’esecuzione e le conseguenze 
di una convenzione stipulatasi tra un comune ed un
privato (C. conti, 11 mar. 1865, Ajma c. com. Villa- 
nova di C asale— S e r p i e r i , op. cit. pag. 8).

È di competenza del foro ordinario conoscere se
il contabile comunale, accettando d ’ investire una 
somma superante 1 introito in rendita pubblica ,
abbia o no adempito gli obblighi del suo mandato.
Quindi ove il cons. di pref. avesse incompetenteinente 
giudicato su tale questione, cioè sull'indole dell’ob-
bligazione e sui danni ed interessi nascenti dal- suo

per dileguare ogni dubbio basta ricordare la nota 
massima « lo spirito vivifica e la lettera uccide ».

E lo spirito dell’ art. 94, come abbiamo visto a- 
vanti, richiede appunto che la giunta indichi nella 
deliberazione i motivi d’ urgenza, dovendo il consi
glio esaminarli.

Oltre ciò, ogni consigliere ha sempre diritto di 
chiedere alla giunta, quando ne sarà  fatta relazione 
in consiglio, i motivi che la indussero a prendere 
deliberazioni d’ urgenza.

Come vedesi , o nell’ uno o nell’ altro caso la 
giunta non può esimersi dall’obbligo di esprimere 
nello deliberazioni prese, ai termini dell' art.  94, i 
motivi d’ urgenza.

II.
Effetto della deliberazione d ’urgenza non comunicata 

al consiglio.  Deliberazione soggetta all’ approva­
zione della deputazione provinciale.
Avanti abbiamo visto lo scopo per cui la delibe

razione d’ urgenza dev’ essere sottoposta a l l’ esame 
del consiglio comunale.

Da tali premesse risulta chiaro che la delibera
zione non comunicata al consiglio comunale nella 
sua prima adunanza deve considerarsi come non av
venuta. (1)

11 consiglio di stato con altro precedente parere 
del 28 giugno 1876 (Man. 1877 p. 249) opinò invece 
che 1’ art. 94 della legge com. non prescrive a pena 
di nullità  che le deliberazioni d’urgenza della giun
ta siano comunicate al consiglio comunale nella pri
ma sua adunanza; e soggiunse che se vi fu irrego
lari tà  nel ritardo a comunicare al consiglio le de­
liberazioni d’ urgenza, tale irregolarità  si doveva in
tendere sanata  se poi il consiglio stesso prese una 
deliberazione d’ approvazione. (2)

Però la deputazione provinciale non può in modo 
assoluto e generico riserbarsi di approvare le deli
berazioni d urgenza dopo 1’ approvazione del consi­
glio comunale, poiché un tal fatto farebbe perdere 
ogni valore a ll’art. 94. L ’urgenza non ammette indu
gio. Ove la legge avesse voluto la preventiva ap
provazione del consiglio comunale, non avrebbe san
zionato 1 art. 94, ovvero se 1’ affare deliberato d’ur­
genza dalla giunta potesse essere rimandato alle 
riunioni ordinarie o straordinarie del consiglio per
1 approvazione, perchè non rimetterlo interamente 
alla trattazione del consiglio stesso?

A che la responsabilità della giunta?
Siamo quindi d’avviso che la deputazione provin

ciale possa emettere il suo giudizio sulle delibera
zioni d urgenza prima dell’ approvazione del consi
glio, poiché, qualora venga disconosciuta 1’ urgenza 
dal consiglio stesso, resta sempre la responsabilità 
della giunta per tutti gli effètti di legge.

( Continua)
F. A. A cconcia

Parte I.

Giurisprudenza e pratica finanziaria
Competenza della corte dei conti in materia di appelli 

dai decreti dei consigli di prefettura.

la La competenza della corte è limitata tti giudizii sui 
conti. 2. iu linea di appello.  3. Indole di tale compe
tenza.  4. Sua estensione.  5, Effetti della riforma am
ministrativa del 1865.  6 . Prooedimeuto speciale per par-

fi) Cons. Stato, 27 marzo 1878, adottato. Man. 1878 p. 152.

tite controverse e dubbie.  7 e 8 . Litispedenza.  9. Ag  
gi.  10. Interlocutoria del consiglio di prefettura.  11. 
Conti antecedenti alla legge del 1859.  12. Coati definiti 
dai consigli d’intendenza.  13. Appelli da decreti non effi
caci.  14. Incompetenza: nel caso di responsabilità morale 
degli ammiaistratori comunali.  15. Di convenzioni part i
colari.   16. Di contabili di pubbliche amministrazioni.  
17. Di risarcimento di danni.  18. Di danni ed interessi.  
19. Di abuso di potere.

1.° La giurisdizione della corte dei conti, in m ate
ria  di appello dalle decisioni dei consigli di prefet
tura, è limitata a quelle decisioni che emanano nei 
giudizi sui conti di loro competenza (C. conti, 13 febb. 
1863, com. di Barcellona c. M arce l la Serpieri,  La 
giuris. della c. dei c., 1, 2, 5). Giuris. costante.

2.° Non ha competenza se non quando, essendosi 
già provvisto dalla autorità provinciale, si venga da
gli interessati dinanzi ad essa in via di appello, o 
con ricorso contro il provvedimento dell" anzidetta 
autorità  provinciale. Mancherebbe di giurisdizione 
la corte, laddove si ricorresse direttamente ad essa 
contro la deliberazione del cons. com., per ottenere 
la rinnovazione, la riforma, od in altri termini, la 
revisione del conto (C. conti, 15 mag. 1869, Bertolini 
c. com. di M ontjorel, e 7 giugno 1879, Baldelli c. 
com. di Chiusi  S e r p i e r i , op. cit., 1, 2, 10 e 314.) 
Conf. P a s i n i , Lagge su ll’ istituzione della c. dei c . \  
§ 456 a 458.

3.° L’ingerenza governativa, esercitata per mezzo 
del consiglio di prefettura sulle deliberazioni dei 
cons. com. relative al conto consuntivo , è data per 
motivi di ordine pubblico, e per garanzia  della e s a t
ta osservanza delle leggi e dei regolamenti, nonché 
per decidere intorno alle divergenze ed alle conte- 
stazioni fra l’esattore ed il consiglio , e dopo quel- 
l’intervento la legge non sottopone il conto ad a l tra  
formalità , ed il ricorso a lla  c. dei c. non può ri
guardare se non i casi nei quali o 1’ esattore o il 
comune reputano leso il proprio interesse dalla  de
liberazione del cons. di pref. (C. conti, 17 die. 1878, 
com. di Cerreto Sannita c. De Nicola  S e r p i e r i , op. 
cit., 1, 2, 251.) Conf. c. conti, 8 maggio 1880, Pas  
salacqua c. dep. prov., Foro it. 1880, IH , 67 e P a

s i n i , op. cit. § 459.
Il cons. di pref., approvando il conto, esercita  an

che un sindacato amministrativo, come fa la c. dei 
conti nei giudizi contabili fra lo stato ed i suoi a  
genti ; quindi non b a s ta ,  altrimenti di quello che 
accade nei giudizi avanti il giudice ordinario , che 
vi sia concordia tra le p a r t i ,  cioè fra l ’ esattore  
ed il com une, fra l’ agente contabile e l’ am m in i
stratore dello stato, affinchè il cons. di pref. e la 
c. dei c. ammettano una partita  di debito o di cre
d i to  ( C. conti ,  17 dicembre 1880, Mercadante c. 
com. di Prizzi  Legge , 1 , 1881 , 339 e in P a s i n i , 
op. cit., § 460).

4.° E senza fondamento il sostenere che l’appro
vazione dei resoconti com., demandata dalla 1. com. 
e prov. ai cons. di pref., debba restringersi alla 
sola e materiale revisione della contabilità; sicché 
non possano essi vagliarne gli elementi costitutivi, 
ed aggiungere o togliere dai conti quelle partite che 
non sieno conformi a ragione, perocché a ciò solo 
ristretto , un simile esame sarebbe , come ognuno 
vede, imperfetto, nè potrebbe costituire un vero giu
dizio , che sebbene trattato in prima sede in via 
am ministrativa, riveste poi avanti il m agistrato su
periore il vero suo carattere contenzioso in ogni e 
singola parte della controversia ( C. conti, 16 genn. 
1879, Bindi c. com. di Corropoli  S e r p i e r i , op. cit.,
I, 2, 268 e P a s i n i , op. cit. § 484).

5.° Le riforme introdotte il 1865 nell’ordinamento 
del contenzioso amministrativo mantennero le attr i

(2) V. il seguente g III.
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per dileguare ogni dubbio basta ricordare la nota
massima « lo spirito vivifica e la lettera uccide ».

E lo spirito dell’ art. 94, come abbiamo visto a- 
vanti, richiede appunto che la giunta indichi nella
deliberazione i motivi d’ urgenza, dovendo il consi­
glio esaminarli.

Oltre ciò, ogni consigliere ha sempre diritto di
chiedere alla giunta, quando ne sarà fatta relazione
in consiglio, i motivi che la indussero a prendere
deliberazioni d’ urgenza.

Come vedesi , o nell’ uno o nell’ altro caso la
giunta non può esimersi dall’obbligo di esprimere
nello deliberazioni prese, ai termini dell' art. 94, i
motivi d’ urgenza.

II.
Effetto della deliberazione d ’urgenza non comunicata

al consiglio. — Deliberazione soggetta all’ approva­
zione della deputazione provinciale.
Avanti abbiamo visto lo scopo per cui la delibe­

razione d’ urgenza dev’ essere sottoposta a l l’ esame
del consiglio comunale.

Da tali premesse risulta chiaro che la delibera­
zione non comunicata al consiglio comunale nella
sua prima adunanza deve considerarsi come non av­
venuta. (1)

11 consiglio di stato con altro precedente parere
del 28 giugno 1876 (Man. 1877 p. 249) opinò invece 
che 1’ art. 94 della legge com. non prescrive a pena
di nullità che le deliberazioni d’urgenza della giun­
ta siano comunicate al consiglio comunale nella pri­
ma sua adunanza; e soggiunse che se vi fu irrego­
lari tà nel ritardo a comunicare al consiglio le de­
liberazioni d’ urgenza, tale irregolarità si doveva in­
tendere sanata se poi il consiglio stesso prese una
deliberazione d’ approvazione. (2)

Però la deputazione provinciale non può in modo
assoluto e generico riserbarsi di approvare le deli­
berazioni d urgenza dopo 1’approvazione del consi­
glio comunale, poiché un tal fatto farebbe perdere
ogni valore a ll’art. 94. L ’urgenza non ammette indu­
gio. Ove la legge avesse voluto la preventiva ap­
provazione del consiglio comunale, non avrebbe san­
zionato 1 art. 94, ovvero se 1’ affare deliberato d’ur­
genza dalla giunta potesse essere rimandato alle
riunioni ordinarie o straordinarie del consiglio per
1 approvazione, perchè non rimetterlo interamente
alla trattazione del consiglio stesso?

A che la responsabilità della giunta?
Siamo quindi d’avviso che la deputazione provin­

ciale possa emettere il suo giudizio sulle delibera­
zioni d urgenza prima dell’ approvazione del consi­
glio, poiché, qualora venga disconosciuta 1’ urgenza
dal consiglio stesso, resta sempre la responsabilità
della giunta per tutti gli effètti di legge.

( Continua)
F. A. A cconcia

Parte I.

Giurisprudenza e pratica finanziaria
Competenza della corte dei conti in materia di appelli

dai decreti dei consigli di prefettura.

la La competenza della corte è limitata tti giudizii sui
conti. 2. iu linea di appello. — 3. Indole di tale compe­
tenza. — 4. Sua estensione. — 5, Effetti della riforma am­
ministrativa del 1865. — 6 . Prooedimeuto speciale per par-

fi) Cons. Stato, 27 marzo 1878, adottato. Man. 1878 p. 152.

tite controverse e dubbie. — 7 e 8 . Litispedenza. — 9. Ag-
gi. — 10. Interlocutoria del consiglio di prefettura. — 11.
Conti antecedenti alla legge del 1859. — 12. Coati definiti
dai consigli d’intendenza. — 13. Appelli da decreti non effi­
caci. — 14. Incompetenza: nel caso di responsabilità morale
degli ammiaistratori comunali. — 15. Di convenzioni part i­
colari. — 16. Di contabili di pubbliche amministrazioni. —
17. Di risarcimento di danni. — 18. Di danni ed interessi. —
19. Di abuso di potere.

1.° La giurisdizione della corte dei conti, in m ate­
ria di appello dalle decisioni dei consigli di prefet­
tura, è limitata a quelle decisioni che emanano nei
giudizi sui conti di loro competenza (C. conti, 13 febb. 
1863, com. di Barcellona c. M arce l la— Serpieri, La
giuris. della c. dei c., 1, 2, 5). Giuris. costante.

2.° Non ha competenza se non quando, essendosi
già provvisto dalla autorità provinciale, si venga da­
gli interessati dinanzi ad essa in via di appello, o
con ricorso contro il provvedimento dell" anzidetta
autorità provinciale. Mancherebbe di giurisdizione
la corte, laddove si ricorresse direttamente ad essa
contro la deliberazione del cons. com., per ottenere
la rinnovazione, la riforma, od in altri termini, la
revisione del conto (C. conti, 15 mag. 1869, Bertolini
c. com. di M ontjorel,— e 7 giugno 1879, Baldelli c.
com. di Chiusi — S e r p i e r i , op. cit., 1, 2, 10 e 314.)
Conf. P a s i n i , Lagge su ll’ istituzione della c. dei c . \
§ 456 a 458.

3.° L’ingerenza governativa, esercitata per mezzo
del consiglio di prefettura sulle deliberazioni dei
cons. com. relative al conto consuntivo , è data per
motivi di ordine pubblico, e per garanzia della e s a t ­
ta osservanza delle leggi e dei regolamenti, nonché
per decidere intorno alle divergenze ed alle conte-
stazioni fra l’esattore ed il consiglio , e dopo quel- 
l’intervento la legge non sottopone il conto ad a l tra
formalità , ed il ricorso alla c. dei c. non può ri­
guardare se non i casi nei quali o 1’ esattore o il
comune reputano leso il proprio interesse dalla de­
liberazione del cons. di pref. (C. conti, 17 die. 1878,
com. di Cerreto Sannita c. De Nicola — S e r p i e r i , op.
cit., 1, 2, 251.) Conf. c. conti, 8 maggio 1880, Pas-
salacqua c. dep. prov., Foro it. 1880, IH , 67 e P a ­
s i n i , op. cit. § 459.

Il cons. di pref., approvando il conto, esercita an ­
che un sindacato amministrativo, come fa la c. dei 
conti nei giudizi contabili fra lo stato ed i suoi a-
genti ; quindi non b a s ta , altrimenti di quello che
accade nei giudizi avanti il giudice ordinario , che
vi sia concordia tra le p a r t i , cioè fra l ’ esattore
ed il com une, fra l’ agente contabile e l’ am m in i­
stratore dello stato, affinchè il cons. di pref. e la 
c. dei c. ammettano una partita di debito o di cre­
d i to — ( C. conti , 17 dicembre 1880, Mercadante c.
com. di Prizzi — Legge , 1 , 1881 , 339 e in P a s i n i ,
op. cit., § 460).

4.° E senza fondamento il sostenere che l’appro­
vazione dei resoconti com., demandata dalla 1. com. 
e prov. ai cons. di pref., debba restringersi alla
sola e materiale revisione della contabilità; sicché
non possano essi vagliarne gli elementi costitutivi,
ed aggiungere o togliere dai conti quelle partite che 
non sieno conformi a ragione, perocché a ciò solo
ristretto , un simile esame sarebbe , come ognuno
vede, imperfetto, nè potrebbe costituire un vero giu­
dizio , che sebbene trattato in prima sede in via
am ministrativa, riveste poi avanti il m agistrato su­
periore il vero suo carattere contenzioso in ogni e
singola parte della controversia ( C. conti, 16 genn.
1879, Bindi c. com. di Corropoli — S e r p i e r i , op. cit.,
I, 2, 268 e P a s i n i , op. cit. § 484).

5.° Le riforme introdotte il 1865 nell’ordinamento
del contenzioso amministrativo mantennero le attr i­

(2) V. il seguente g III.

      
        

       
       

      

      
      

       
  

         
     

      
 

      
      

   
      

        

      
       

    
 

      
       

         
      
       

        
       

      
         

   
       

       
      

      
      

    
     

      
      

    
     

   
    

  
    

    
     

     
     
 

 

  
         

     

      
         

      
    

         

          
       
        

    
      

     
        

         
    

       
     

     
      

      
       

      
       
        

      
     

      
     

       
       

       
          

       
   

      
       

        
    

       
      

        
    

         
         

      
     

       
          

          
   
    
      

       
        

       
         
       

      
         

        
            

   
      

     
      

       
     

      
     

         
   

        
      

       
         

      
       

     
   

     

buzioni date dalla legge com. e prov. ai cons. di 
pref. per l’approvazione dei conti co m ., salvo diffe
renze nel modo di procedimento , e mantennero la 
giurisdizione della c. dei c., in via di appello dalle 
deliberazioni dei cons. di pref. su questa m ateria ; 
ondechè quelle deliberazioni continuano da una parte 
ed essere appellabili davanti la c., e dall’ a ltra  di­
ventano inappellabili dopo trascorsi trenta giorni 
dalla notificazione fatta per atto d’un usciere giudi
ziario, che fa acquistare al provvedimento dell’au
torità amm. virtù ed efficacia di sentenza. (C. conti 
23 mag. 1879, Perlasco c. com. di Monte Olimpino, 
S e r p i e r i , op. cit., 1, 2, 304).

6. Quando dopo i provvedimenti del cons. di pref. 
siano intervenute discussioni ed atti delle parti, per
i quali la condizione delle cose è r im asta alterata  
nel senso che talune partite non figurano nei con­
ti che furono materia dei giudizi del consiglio di 
pref.; che non sono ben chiarite in fatto le ragioni 
delle rispettive domande ed impugnazioni; che con 
un nuovo esame dei conti e delle scambievoli de
duzioni, potrebbero dall’im canto indursi le parti, o a 
rinunziare ad alcuna delle sporte dimande, o a conve­
nire di doverle sperimentare in altro giudizio, o ad 
ammettere alcune delle partite contestate, e dall’al
tro canto , e principalmente, potrebbe meglio esser 
chiarita la condizione di fatto dei punti controversi* 
che debbono essere decisi nel giudizio; può ordinarsi 
dalla c. che dentro un termine, p. e. di 2 mesi, si pro
ceda a l l’esame delle partite controverse in rapporto 
coi conti giudicati dal co n s . di pref., dichiarandosi dal
le parti quelle di dette partite che ammetlono, quelle 
alle quali rinunziano, quelle per le quali si riservano 
l'esperimento di altro giudizio, e quelle infine sulle 
quali conviene che si pronunzi la corte, indicando 
in ordine a queste partite le ragioni tutte delle do
mande ed eccezioni. Quest’esame può aver luogo 
innanzi il consigliere che viene a ll’uopo delegato, 
sull’ istanza della parte più diligente (C. conti, 1.° lu
glio 1879, Boggi c. com. di Allumiere,  s e r p i e r i ,  
op. cit., 1, 2, 328).

7.° Essendo indubbia la competenza della corte a 
provvedere sui ricorsi degli esattori comunali con
tro i decreti dei cons. di pref. in m ateria  di conti 
com. , non occorre occuparsi della circostanza che 
una causa sulla stessa questione sia stata instituita 
avanti il trib. civ., e si trovi al momento del ricorso 
alla corte pendente avanti la c. d’app., seppure non 
era già stata definita, giacché non è il caso di liti- 
pendenza , nò di prevenzione, nè di regolamento di 
competenza ( C. conti,  11 febb. 1879, Montanaro c. 
com. d 'Ischitella  S e r p i e r i , op. cit. 1. 2, 272).

8.° Non cessa di essere unica competente la c. dei c. 
per provvedere sopra il ricorso contro un decreto del 
cons. di pref. in materia di co n to , sebbene si pre
tenda esservi prevenzione, per litispendenza innanzi 
al trib. civ., iniziata appunto il giorno prima della 
citazione avanti la corte, giacché in applicazione del
1 art. 104 proc. civ. allora soltanto può essere luogo 
a prevenzione, quando una stessa causa fu promossa 
avanti due autorità giudiziarie ugualmente compe­
tenti. Ove si chieda il rinvio al trib. civ. per causa 
deH’incompelenza del cons. di pref., è manifesto che 
ciò non potrà aver luogo se non quando l’ incompe­
tenza dell’autorità  amm. sia riconosciuta e dichia
rata  (C. conti, 1.° mar. 1879, Sorrentino c. com. di 
Carbonara N o la , S e r p i e r i ,  op. cit., I., 2).

9.° Le questioni sugli aggi dovuti agli esatt. com. 
sono di competenza dei cons. di pref., ed in secondo 
grado, della corte dei conti (C. conti, 4 marzo 1879  
Conf. P a s i n i , op. cit. § 504 e seg).

10. Quando 1’ appurarnonto di certi fatti e ra
gioni sia stato rinviato ad ulteriore giudizio, da un 
interlocutoria del cons. di pref., non può giudicarne 
la  corte, ma deve piuttosto rinviare la questione al 
primo grado per il corso ulteriore, seguendo per tal

modo le norme stabilite a ll’ art. 492 proc. civ. (C. 
conti, 18 die. 1877, Pieri c. com. di Bagni di Luc
c a  S e r p i e r i , op. cit. I., 2, 184.)

11. I conti dei comuni del napoletano compilati 
anteriormente alla pubblicazione della l.com. e prov. 
23 ott. 1859, e non approvati definitivamente a norma 
delle precedenti leggi , sono da esaminarsi ed ap
provarsi in conformità dell’art. 34 1. c. c. ove è detto 
che essa pronunzierà in seconda istanza sopra gli 
appelli dalle decisioni dei cons. di pref. intorno ai 
giudizi dei conti di loro competenza (C. conti , 31 
agosto 1867, Gioseffi c. com. di B arile S e r p i e r i , op. 
cit. I., 2, 13.)

12. È competente la c. dei c. a giudicare di conti 
già discussi e definiti dal cons. d’intendenza pei quali 
poteva per le precedenti leggi interporsi appello alla 
c. dei c., non essendovi alcuna disposizione di legge 
che richieda nuova discussione o provvedimento 
dello stesso cons. (C. conti, 31 agos. 1867, De Cicco c. 
com. di Luogosano S e r p i e r i , op. cit., pag. 14)

13. Non offre materia a lla  giurisdizione della corte 
un appello che si riferisce ad un decreto del cpns. 
di prefettura che a nulla provvedeva, e che ciò di­
chiarava espressamente (C. conti, 15 giug. 1875. Ga
gliardi c. com. di Casal di P rinc ipe S e r p i e r i , op. 
cit., I., 2, 72).

14. Quando le deliberazioni contro cui venne in­
terposto appello, lungi dal riferirsi ad un conto, ri
guarderebbero, o la responsabilità morale contratta 
dai membri della giunta municipale per loro fatti 
amministrativi, o la responsabilità civile dai mede
simi contratta verso la massa dei contribuenti diretti 
per il peso dell’ imposta addizionale, cui dovettero 
soggiacere, la corte dei conti non sarebbe compe
tente a pronunciare il domandato giudizio di seconda 
istanza, perchè non si tratterebbe di giudicare sopra 
un conto. Nè potrebbe essere tenuta a pronunciare 
tale giudizio per il fatto che il cons. di pref. si fosse 
ritenuto competente a pronunciare in materia di re
sponsabilità morale e civile (C. conti, 13 nov. 1873, 
giunta com. di Stalletti  S e r p i e r i , op. cit, I., 2, 
4 1 e P a s i n i , op. cit. § 470 e seg).

1 cons. di pref. nell’ approvazione dei conti con
suntivi non possono sindacare le deliberazioni dei 
consigli e delle giunte municipali legalmente prese 
e divenute esecutorie, nò spetta ad essi indagare se 
una spesa, legalmente ordinata ed eseguita, dovesse
o non dovesse ordinarsi ed eseguirsi, per addossarne
o non addossarne quindi il carico agli ordinatori, 
poiché altrimenti essi invaderebbero il campo delle 
deputazioni prov. , dei prefetti e dei sottoprefetti, 
cui spetta approvare e rendere esecutorie le delibe­
razioni preindicate (C. conti, 24 gennaio. 1881, Fo
rati c. com. di Megliadino S. F idenzio Legge, I.,
1881, 282).

La competenza della corte in grado di appello è 
correlativa ad una prima sentenza competentemente 
pronunciata , e da questa dipende , sicché , a parte 
l’incompetenza dei primi giudici (cons. di pref.), non 
le sarebbe mai dato in grado di appello di conosce­
re il merito del giudizio, pel principio generale sta
bilito all’ art. 493 cod. proc. civ. (C. conti, 12 febb. 
1878, Triolo c. com. Alcamo;— Legge XVIII, II, 234  
P a s i n i , op. cit. § 468).

15. Sfugge alla giurisdizione della c. dei c. la con­
troversia "che riguarda l’esecuzione e le conseguenze 
di una convenzione stipulatasi tra un comune ed un 
privato (C. conti, 11 mar. 1865, Ajma c. com. Villa- 
nova di C asale S e r p i e r i , op. cit. pag. 8).

È di competenza del foro ordinario conoscere se
il contabile comunale, accettando d ’ investire una 
somma superante 1 introito in rendita pubblica , 
abbia o no adempito gli obblighi del suo mandato. 
Quindi ove il cons. di pref. avesse incompetenteinente 
giudicato su tale questione, cioè sull'indole dell’ob  
bligazione e sui danni ed interessi nascenti dal  suo
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argomento della lettera della legge, la quale nel-
l’art. 2011 parla di surrogazione nell’ipoteca iscritta
sopra altri beni, senza far distinzione tra beni che 
formavano parte del patrimonio del debitore allor­
ché veniva iscritta l’ipoteca del creditore perdente, 
e beni che al momento di tale iscrizione più non
gli appartenevano. Ma. secondo giustamente osserva
l’ illustre prof. Rìcci, bisogna pria d ’ogni altro in­
dagare quale è stata la intenzione del legislatore ,
quando nell’articolo in esame ha parlato di ipoteca 
che si estende ad altri beni, se cioè ha inteso par­
lare solo dei beni propri del debitore, o anche di
quelli che hanno cessato di appartenergli. Tale ri­
cerca è indispensabile, perocché invocare la lettera
della logge significa ritenere come dimostrato quello
appunto che ha bisogno di dimostrazione.

L’ipoteca è un diri Ito reale che produce effetto e
prende grado dal momento della sua iscrizione (ar­
ticolo 2007); ora è possibile che il creditore acqui­
sti un dirillo reale sopra beni che al momento della
iscrizione non sono più nel dominio del debitore?

Non vale fare appello a ragioni di equità ed al 
bisogno di prevenire collusioni e frodi in danno di
altro creditore posteriore, come fa la cassazione ro­
mana allorché osserva che non sarebbe giusto la­
sciar senza compenso il creditore posteriore, la cui 
ipoteca restò inefficace solamente perchè il creditore
an ter io re , limitando l’espropriazione al fondo ipo­
tecato ad amendue , venne ad assorbirne il prezzo
che altrimenti sarebbe servito a pagare in tutto od
in parte il credito posteriore. Le ragioni di equità
per le quali si deroga allo stretto dritto possono 
invocarsi solo nei rapporti tra più creditori ed uno
stesso debitore, non già nei rapporti tra i creditori
ed un terzo, ai cui diritti non è lecito ad alcuno di
a rrecare offesa ; e gravissima sarebbe 1’ offesa se
quel creditore che non potè acquistare nessun diritto
di guarentigia sui beni che cessarono di appartenere
al debitore, in quanto che tale guarentigia è ap­
punto costituita dai beni del debitore e non da quelli
dei terzi, potesse ciò nondimeno colpire i detti beni 
che il terzo acquistò prima d’iscriversi la ipoteca di
esso creditore.

« Suppongasi, infatti (così conchiude il Ricci nella
sua dotta nota apposta alla sentenza della cassa­
zione di Roma), che una sola ipoteca per lire 10,000
gravi sui beni del debitore; orbene, il terzo, il quale 
acquista dal debitore uno dei suoi stabili, quantun­
que gravato da ipoteca, fa assegnamento nella stessa
ipoteca che grava gli altri beni rimasti presso il
debitore alienante, perchè, ove esso sia costretto a
pagare, gli compete la surrogazione legale, ed ove
i beni rimasti presso il debitore siano sufficienti ad
assicurare il pagamente di lire 10,000, il terzo ac­
quirente è perfettamente guarentito. Ma se ammet­
tiamo che un creditore, la cui ipoteca è posteriore
alla vendita fatta dal debitore, possa farsi surro­
gare nell’ipoteca gravante il fondo alienato, la gua­
rentig ia , sulla quale il terzo acquirente faceva a
ragione assegnamento, si dilegua, e si dilegua per 
fatto del debitore, al quale per conseguenza si per­
metterebbe di offendere impunemente i diritti del 
terzo. Suppongasi, infatti, che il terzo sia costretto
a pagare, e che esso si rivolga, mercè la surroga­
zione, sui beni rimasti presso il debitore alienante;
orbene, se il secondo creditore, la cui ipoteca è i-
scritta posteriormente all'atto di vendita , rimasto
perdente, potesse subingredire nella ipoteca gravan­
te il fondo alienato, ii possessore di questo dovrebhe 
riversare con una mano ciò che ha preso.coll’altra,
e cosi addiverrebbe illusoria la sua surrogazione,
quantunque efficace al momento in cui esso acqui­
stava, e diverrebbe tale per fatto del debitore alie­
nante. È ciò ammissibile? Può supporsi che il legi­
slatore abbia voluto coll’art. 2011 del codice recare
cosi grave offesa ai diritti dei terzi? »

Non pare che si possa esitare, e noi non esitiamo
a rispondere negativamente.
Imposta fondiaria — Dominio u tile— Espropriazione

— Demanio — Devoluzione.
Il tributo fondiario è un onere reale che colpisce

la intiera proprietà dell’ immobile sul quale è im­
posto , senza distinzione di dominio utile e diretto,
comunque il debito della imposta per la più facile 
riscossione sia inscritto a carico dell’enfiteuta.

Espropriato quindi dallo esattore il solo dominio 
utile, e tornati deserti gl’incanti per la vendita, non
può la pubblica amministrazione esser costretta ad 
accettarne la devoluzione, nè di pagare i canoni al 
direttario, che deve al pari dell’ utilista rispondere
del tributo al quale è soggetto l’immobile enfiteu-
tico.

(Cass. Roma , 6 febbraio 1883 — Gazz. dei trib.
XXXI, 645).

Aiolà—Nella specie trattavasi di uno stabile urba­
no. Dalle disposizioni contenute negli articoli 1 e 4
della legge 25 gennaio 1865, 1962 cod. civ., e dal- 
l’art. 4 della legge 24 agosto 1877, che esime i red­
diti dipendenti da dominio diretto dalla imposta di
ricchezza mobile, perchè di natura immobiliare, e
soggetti alla contribuzione fondiaria , discende le­
gittima la conseguenza che di fronte allo stato tutta
la proprietà è gravata dall’onere del tributo fondia­
rio, indipendentemente dalle convenzioni colle quali
siasi separato il dominio utile dal diretto, e che il
concedente e l’enfiteuta sono contributari, e che il
possessore del fondo, sebbene sia il solo iscritto nei 
ruoli ed obbligato dalla legge al pagamento di tutta
la imposta, salvi i diritti di ritenuta e di rivalsa, la 
paga nel comune interesse anche del direttario.

Per la legge 20 aprile 1871 la pubblica ammini­
strazione riceve dall’esattore il pagamento delle im­
poste dovute dai contribuenti morosi, avendo l’esat­
tore l’obbligo di rispondere del non riscosso come 
riscosso. Egli è libero di colpire colla esecuzione
quei beni dai quali ritenga di conseguire più facil­
mente quanto gli è dovuto, restando responsabile
verso chiunque si stima ingiustamente gravato dai
suoi atti esecutivi.

Nella vendita degli immobili, quando non siansi
presentati oblatori nei tre esperimenti d incanto ,
l’immobile è devoluto di diritto al demanio, il quale 
deve all’esattore il rimborso delle imposte che non
ha conseguito quando faccia constare che la ese­
cuzione « regolarmente compiuta » è tornata inutile
o insufficiente.

Da siffatte disposizioni legislative consegue che è
in facoltà dell’esaltore di procedere a suo rischio e
pericolo a lla esecuzione anche del solo dominio u-
tile di un immobile posseduto dal debitore dell’ im­
posta; che, tornati inutili i tre esperimenti d’incanto,
quell’utile dominio è devoluto al demanio se voglia
accettarlo, ma non può esservi costretto nè dal di­
rettario nè dall’enfiteuta, perchè niuno può costrin­
gere il creditore di una somma a ricevere in paga­
mento contro il suo volere un immobile del quale 
non gli è trasferita la proprietà (art. 1240 cod. civ.), 
che è il diritto di godere e disporre delle cose nella
m aniera più assoluta (art. 436), e non può disporsi
in modo assoluto di un immobile enfìteutico (arti­
colo 1562).

Al demanio adunque non possono essere opposte
obbligazioni inerenti ad un contratto enfìteutico. 
Non può opporle l’esattore , il quale ha diritto al 
rimborso della imposta !>agata pel contribuente mo­
roso solo dopo d’ aver dimostrato d’essersi regolar­
mente compiuta la esecuzione , la quale certo non
può dirsi compiuta quando non siasi estesa anche
al dominio diretto, essendo più facile anche nell’in­
teresse del livellario e del direttario l’avere offerenti 
a l l’acquisto dell’intero dominio di un immobile, an-

inadempimento, la corte può dichiarare di niun ef­
fetto il relativo decreto (C. conti, 7 lug. 1874, Campa
r g l i  c. com. Marzano Appio  S e r p i e r i , I., 2 ,  58; 
e P a s i n i , op. cit. § 486j.

Sono affatto estranee ai conti del cons. com. e 
quindi nò il cons. di pref. nè la corte possono tener 
calcolo delle pretese dell’esattore, per un compenso
o premio per certe prestazioni da non potersi rite
nere compreso nel servizio di tesoreria, nè in quello 
di esattoria (C. conti , 16 genn. 1879, Diena c. com. 
Fanano S e r p i e r i ,  op. cit. 1, 2, 2G0 ; e P a s i n i , op. 
cit., § 486).

Coni. cass. Roma , 14 giug. 1880 , e c. conti 18 
genn. 1881  Vedi in P a s i n i , op. cit. § 487 e 488.

16. La corto non ha  giurisdizione sui conti dei te­
sorieri contabili di altre pubbliche amministrazioni 
diverse da quelle dello stato, dei comuni e delle pro
vincie (5 die. 1860, Barbatelli e. Deput. prov. di A  
v e l l in o S e r p i e r i , op. cit, 1, 2, 24  P a s i n i , op. cit., 
§ 493.) Conf. 18 mag. 1875, 17 apr. 1877, e 18 giug. 
Ì878) S e r p i e r i , op. cit. 70, 128 e 226  o 23 mar, 1880, 
Legge II, 1880, 233 e P a s i n i  op. cit., § 495).

17. La domanda per risarcimento di danni, che si 
allegano sofferti da provvedimenti dell’autorità am
ministrativa, non è di competenza della c. (C. conti 
18 giug. 1878, Scarrone c. com. di Montemagno ed 
altri,  Serpieri, op. cit. 228).

18. L ’aziono pei danni ed interessi sfugge a lla  
competenza della c. ( C. conti, 23 genn. 1883 , Cac
cavaie  Giurista, 1883, pag. 99).

Conf. 7 giug. 1881,  P a s i n i , op. cit. § 475.
19. Il decreto prefettizio, quando costituisce ecces

sivo, illegittimo ed erroneo esercizio di potere am
ministrativo, dovrebbe essere impugnato dinanzi alle 
superiori autorità  amm. , non già dinanzi la c. ( C. 
conti, 2 luglio 1878, Camiola c. com. di Castel Mola  
S e r p i e r i , op. cit., 233  Conf. n. 13).

A .  A r m e l i s a s s o

Tassa di registro  Vendita o trasferimento di mobili 
a titolo oneroso  Valore tassabile.

Trattandosi di vendita o di altro trasferimento di 
mobili a titolo oneroso, deve a  preferenza applicarsi 
la speciale disposizione dell’ art. 31 della legge di 
registro , e quindi imporsi la tassa in ragione dei 
prezzi e dei corrispettivi convenuti.

L ’art. 23 , che dispone doversi applicare la tassa 
sul valore dichiarato , oppure su quello risultante 
dallo inventario con stima, o da contrattazione dei 
mobili, anteriori di non più di sei mesi, non lascia 
libera la scelta alla finanza di attenersi a l l ’uno piut- 
tostochè a l l ’altro valore.

Solamente quando il valore non sia dichiarato, o 
sia dichiarato in somma minore del prezzo venale, 
in frode dei diritti della pubblica amministrazione, 
questa può desumere il valore tassabile da inven
tarii con stima, o da contrattazioni dei mobili, an
teriori di non più di sei mesi , che abbiano avuto 
luogo nelle debite forme legali.

(Cass. Roma 10 agosto 1883 Legge, 1883. II, 794.)
Pilota  La corte osservava che l'art. 23 delia legge 

sul registro, 13 settembre 1874, dopo avere stabilito 
che le tasse proporzionali di trasferimento e quelle 
graduali sono commisurate sul valore dei beni in 
comune commercio , dettate le regole per determ i
nare il valore degli immobili , prescrive le norme 
per la liquidazione di quelle tasse, dichiarando do
versi percepire la tassa sul prezzo, o corrispettivo 
indicato nell’atto, o contratto, salvo il disposto del- 
l 'art. 24, stabilisce le forme per la determinazione 
del valore non dichiarato nell’atto, nel quale m an
chino gli elementi a poterlo desumere, e soggiunge 
al n. 3 che se trattasi di mobili la tassa si appli
cherà al valore dichiarato , oppure a quello risul
tante da inventario con stima o da contrattazione 
dei mobili stessi anteriori di non più di sei mesi ;

e nell’ art. 31 del titolo secondo delle disposizioni 
speciali per l’applicazione e liquidazione delle tasse 
degli atti e contratti civili , ordina che nei trasfe
rimenti di beni mobili o immobili a titolo oneroso, 
la tassa proporzionale sia applicata in ragione dei 
prezzi , e dei corrispettivi convenuti f ra  le parti, e 
degli oneri che passano a carico dell’ acquirente o 
cessionario.

E però la corte deduceva che, trattandosi di ven
dita  o di a ltro  trasferimento a titolo oneroso, deve 
applicarsi la disposizione speciale dell’art. 31 a pre
ferenza della disposizione generale dell’ art. 23 , a 
cui si può ricorrere solo quando non sia dichiarato
il valore dei mobili caduti in contratto, od il loro 
valore siasi dichiarato in somma minore del prezzo 
venale in frode dei diritti della pubblica am m in i
strazione; e per conseguenza deve applicarsi la t a s s a  
in ragione dei prezzi e dei corrispettivi convenuti.

I n a i l o  l i .

Giurisprudenza civile e commerciale
Vendita d'immobili  Atto pubblico  Scrittura p ri­

vata  A tto  invalido rispetto a ll’autore  Erede 
Legato della cosa altrui  D iritto  antico e vigente.
Di fronte ad un titolo nullo in modo assoluto per 

difetto di formalità, quale è la vendita d’uno stabile 
senza la solennità dell’ atto pubblico , o la forma 
della scrittura privata, non valgono nè equipollenti, 
ne atti di ricognizione per renderlo valido.

Un atto invalido, incapace di produrre vincolo ob­
bligatorio rispetto a l l ’autore, mantiene la stessa in­
capacità rispetto allo erede.

Di fronte allo antico dritto per la validità del le
gato della cosa altrui richiedevasi la scienza nel 
disponente dell’essere tale, ossia d’altri,  la cosa me
desim a; e pel diritto sancito dal codice vigente il 
legato della cosa altrui è valido solo nel caso che 
sia espresso nel testamento che il testatore sapeva 
essere cosa altrui.

(Cass. R om a 26 sett. 1883 Legge, 1883, li, 793. )

Servitù negatoria  Pretore  Competenza.
Nell’azione negatoria  di servitù, anche quando il 

valore del fondo servente sia superiore alle lire 1500, 
non viene meno la competenza del pretore quando 
la lite non si contesta sull’ esistenza o inesistenza 
della servitù, ma resti invece, per le concordi am
missioni delle parti, limi lato il compito del giudice 
a prefiggere un termine per la esecuzione di un fatto 
ammesso dal convenuto, la riduzione delle cose in 
pristinum , e por l’emenda dei danni.

(Cass. Roma  28 giugno 1883 Legge, 1883, II, 803J
Ipoteca  Creditore perdente  Subingresso legale 

Beni non più in dominio del debitore al momento
in cui l’ipoteca si è iscritta.

Il creditore perdente può esercitare il subingresso 
di cui è cenno nell’art. 2011 cod. civ. anche a  r i
guardo di quei beni che , al tempo a cui rim onta 
l’ipoteca di esso creditore, non erano più nei dom i
nio del debitore.

(Cass. Roma, 10 maggio 1883  Giurisp. I t . ,  1883,
I, 1, 513)

[%otn— La cassazione di Torino con decisione del
25 agosto 1882 (Racc. X X X IV , I ,  665) ritenne la 
massima opposta a quella seguila  dalla  suprema 
corte romana. Quest’ultima desume il suo principale
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inadempimento, la corte può dichiarare di niun ef­
fetto il relativo decreto (C. conti, 7 lug. 1874, Campa­
r g l i c. com. Marzano Appio — S e r p i e r i , I., 2 , 58;
e P a s i n i , op. cit. § 486j.

Sono affatto estranee ai conti del cons. com. e
quindi nò il cons. di pref. nè la corte possono tener
calcolo delle pretese dell’esattore, per un compenso
o premio per certe prestazioni da non potersi rite­
nere compreso nel servizio di tesoreria, nè in quello 
di esattoria (C. conti , 16 genn. 1879, Diena c. com. 
Fanano — S e r p i e r i , op. cit. 1, 2, 2G0 ; e P a s i n i , op.
cit., § 486).

Coni. cass. Roma , 14 giug. 1880 , e c. conti 18
genn. 1881 — Vedi in P a s i n i , op. cit. § 487 e 488.

16. La corto non ha giurisdizione sui conti dei te­
sorieri contabili di altre pubbliche amministrazioni
diverse da quelle dello stato, dei comuni e delle pro­
vincie (5 die. 1860, Barbatelli e. Deput. prov. di A-
v e l l in o — S e r p i e r i , op. cit, 1, 2, 24 — P a s i n i , op. cit.,
§ 493.) Conf. 18 mag. 1875, 17 apr. 1877, e 18 giug. 
Ì878) S e r p i e r i , op. cit. 70, 128 e 226— o 23 mar, 1880,
Legge II, 1880, 233 e P a s i n i op. cit., § 495).

17. La domanda per risarcimento di danni, che si
allegano sofferti da provvedimenti dell’autorità am ­
ministrativa, non è di competenza della c. (C. conti —
18 giug. 1878, Scarrone c. com. di Montemagno ed
altri, — Serpieri, op. cit. 228).

18. L ’aziono pei danni ed interessi sfugge alla
competenza della c. ( C. conti, 23 genn. 1883 , Cac­
cavaie — Giurista, 1883, pag. 99).

Conf. 7 giug. 1881, — P a s i n i , op. cit. § 475.
19. Il decreto prefettizio, quando costituisce ecces­

sivo, illegittimo ed erroneo esercizio di potere am­
ministrativo, dovrebbe essere impugnato dinanzi alle
superiori autorità amm. , non già dinanzi la c. ( C.
conti, 2 luglio 1878, Camiola c. com. di Castel Mola —
S e r p i e r i , op. cit., 233 — Conf. n. 13).

A . A r m e l i s a s s o

Tassa di registro — Vendita o trasferimento di mobili
a titolo oneroso — Valore tassabile.

Trattandosi di vendita o di altro trasferimento di
mobili a titolo oneroso, deve a preferenza applicarsi
la speciale disposizione dell’ art. 31 della legge di
registro , e quindi imporsi la tassa in ragione dei 
prezzi e dei corrispettivi convenuti.

L ’art. 23 , che dispone doversi applicare la tassa
sul valore dichiarato , oppure su quello risultante
dallo inventario con stima, o da contrattazione dei 
mobili, anteriori di non più di sei mesi, non lascia
libera la scelta alla finanza di attenersi a l l ’uno piut- 
tostochè a l l ’altro valore.

Solamente quando il valore non sia dichiarato, o
sia dichiarato in somma minore del prezzo venale,
in frode dei diritti della pubblica amministrazione,
questa può desumere il valore tassabile da inven­
tarii con stima, o da contrattazioni dei mobili, an ­
teriori di non più di sei mesi , che abbiano avuto
luogo nelle debite forme legali.

(Cass. Roma — 10 agosto 1883 —Legge, 1883. II, 794.)
Pilota — La corte osservava che l'art. 23 delia legge 

sul registro, 13 settembre 1874, dopo avere stabilito
che le tasse proporzionali di trasferimento e quelle 
graduali sono commisurate sul valore dei beni in
comune commercio , dettate le regole per determ i­
nare il valore degli immobili , prescrive le norme
per la liquidazione di quelle tasse, dichiarando do­
versi percepire la tassa sul prezzo, o corrispettivo
indicato nell’atto, o contratto, salvo il disposto del-
l 'art. 24, stabilisce le forme per la determinazione
del valore non dichiarato nell’atto, nel quale m an­
chino gli elementi a poterlo desumere, e soggiunge
al n. 3 che se trattasi di mobili la tassa si appli­
cherà al valore dichiarato , oppure a quello risul­
tante da inventario con stima o da contrattazione
dei mobili stessi anteriori di non più di sei mesi ;

e nell’ art. 31 del titolo secondo delle disposizioni
speciali per l’applicazione e liquidazione delle tasse
degli atti e contratti civili , ordina che nei trasfe­
rimenti di beni mobili o immobili a titolo oneroso,
la tassa proporzionale sia applicata in ragione dei 
prezzi , e dei corrispettivi convenuti f ra le parti, e
degli oneri che passano a carico dell’ acquirente o
cessionario.

E però la corte deduceva che, trattandosi di ven­
d ita o di altro trasferimento a titolo oneroso, deve 
applicarsi la disposizione speciale dell’art. 31 a pre­
ferenza della disposizione generale dell’ art. 23 , a 
cui si può ricorrere solo quando non sia dichiarato
il valore dei mobili caduti in contratto, od il loro
valore siasi dichiarato in somma minore del prezzo
venale in frode dei diritti della pubblica am m in i­
strazione; e per conseguenza deve applicarsi la t a s s a
in ragione dei prezzi e dei corrispettivi convenuti.

I n a i l o l i .

Giurisprudenza civile e commerciale
Vendita d'immobili — Atto pubblico — Scrittura p ri­

vata  — A tto invalido rispetto a ll’autore — Erede —
Legato della cosa altrui — D iritto antico e vigente.
Di fronte ad un titolo nullo in modo assoluto per

difetto di formalità, quale è la vendita d’uno stabile
senza la solennità dell’ atto pubblico , o la forma
della scrittura privata, non valgono nè equipollenti, 
ne atti di ricognizione per renderlo valido.

Un atto invalido, incapace di produrre vincolo ob­
bligatorio rispetto a l l ’autore, mantiene la stessa in­
capacità rispetto allo erede.

Di fronte allo antico dritto per la validità del le­
gato della cosa altrui richiedevasi la scienza nel 
disponente dell’essere tale, ossia d’altri, la cosa me­
desim a; e pel diritto sancito dal codice vigente il
legato della cosa altrui è valido solo nel caso che
sia espresso nel testamento che il testatore sapeva
essere cosa altrui.

(Cass. R om a— 26 sett. 1883— Legge, 1883, li, 793. )

Servitù negatoria — Pretore — Competenza.
Nell’azione negatoria di servitù, anche quando il

valore del fondo servente sia superiore alle lire 1500,
non viene meno la competenza del pretore quando 
la lite non si contesta sull’ esistenza o inesistenza
della servitù, ma resti invece, per le concordi am ­
missioni delle parti, limi lato il compito del giudice
a prefiggere un termine per la esecuzione di un fatto
ammesso dal convenuto, la riduzione delle cose in
pristinum , e por l’emenda dei danni.

(Cass. Roma — 28 giugno 1883—Legge, 1883, II, 803J
Ipoteca — Creditore perdente — Subingresso legale —

Beni non più in dominio del debitore al momento
in cui l’ipoteca si è iscritta.

Il creditore perdente può esercitare il subingresso
di cui è cenno nell’art. 2011 cod. civ. anche a r i ­
guardo di quei beni che , al tempo a cui rim onta
l’ipoteca di esso creditore, non erano più nei dom i­
nio del debitore.

(Cass. Roma, 10 maggio 1883— Giurisp. I t . , 1883,
I, 1, 513)

[%otn— La cassazione di Torino con decisione del
25 agosto 1882 (Racc. X X X IV , I , 665) ritenne la
massima opposta a quella seguila dalla suprema
corte romana. Quest’ultima desume il suo principale

      
      

         
     

    
      
     

       
      

         
           

 
          

        
      

     
     

       
         

           
           
        

        
    

        
       

    
      

          
   

        
   

     
      

          
          

    
 

         
     

        
     

       
        

   
        

     
       

    
     

 
       

       
     

      
      

       
 

       
       

       
      

    
      

        
    

      
      

       
  

      
         

       
       

    

      
      

        
       
      

        
        

      
        

       
        

       
         

        
      

      
    

 

   
       
       
        

        
      

        
      

      
      

      
   

         
     

      
       

       
      

  
    

     
      

      
      

        
       

      
        

     
    

        
       
        

     

       
        

     
     

 
      

  
     

         
      

     

argomento della lettera della legge, la quale nel- 
l’art. 2011 parla di surrogazione nell’ipoteca iscritta 
sopra altri beni, senza far distinzione tra beni che 
formavano parte del patrimonio del debitore allor
ché veniva iscritta l’ipoteca del creditore perdente, 
e beni che al momento di tale iscrizione più non 
gli appartenevano. Ma. secondo giustamente osserva 
l’ illustre prof. Rìcci, bisogna pria d ’ogni altro in­
dagare quale è stata la intenzione del legislatore , 
quando nell’articolo in esame ha parlato di ipoteca 
che si estende ad altri beni, se cioè ha inteso par
lare solo dei beni propri del debitore, o anche di 
quelli che hanno cessato di appartenergli. Tale ri
cerca è indispensabile, perocché invocare la lettera 
della logge significa ritenere come dimostrato quello 
appunto che ha bisogno di dimostrazione.

L’ipoteca è un diri Ito reale che produce effetto e 
prende grado dal momento della sua iscrizione (ar­
ticolo 2007); ora è possibile che il creditore acqui
sti un dirillo reale sopra beni che al momento della 
iscrizione non sono più nel dominio del debitore?

Non vale fare appello a ragioni di equità ed al 
bisogno di prevenire collusioni e frodi in danno di 
altro creditore posteriore, come fa la cassazione ro­
mana allorché osserva che non sarebbe giusto la
sciar  senza compenso il creditore posteriore, la cui 
ipoteca restò inefficace solamente perchè il creditore 
an ter io re , limitando l’espropriazione al fondo ipo­
tecato ad amendue , venne ad assorbirne il prezzo 
che altrimenti sarebbe servito a pagare in tutto od 
in parte il credito posteriore. Le ragioni di equità 
per le quali si deroga allo stretto dritto possono 
invocarsi solo nei rapporti tra più creditori ed uno 
stesso debitore, non già nei rapporti tra i creditori 
ed un terzo, ai cui diritti non è lecito ad alcuno di 
a r recare  offesa ; e gravissima sarebbe 1’ offesa se 
quel creditore che non potè acquistare nessun diritto 
di guarentigia sui beni che cessarono di appartenere 
al debitore, in quanto che tale guarentigia è ap­
punto costituita dai beni del debitore e non da quelli 
dei terzi, potesse ciò nondimeno colpire i detti beni 
che il terzo acquistò prima d’iscriversi la ipoteca di 
esso creditore.

« Suppongasi, infatti (così conchiude il Ricci nella 
sua dotta nota apposta alla sentenza della cassa
zione di Roma), che una sola ipoteca per lire 10,000 
gravi sui beni del debitore; orbene, il terzo, il quale 
acquista dal debitore uno dei suoi stabili, quantun
que gravato da ipoteca, fa assegnamento nella stessa 
ipoteca che grava gli altri beni rimasti presso il 
debitore alienante, perchè, ove esso sia costretto a 
pagare, gli compete la surrogazione legale, ed ove
i beni rimasti presso il debitore siano sufficienti ad 
assicurare il pagamente di lire 10,000, il terzo ac
quirente è perfettamente guarentito. Ma se ammet­
tiamo che un creditore, la cui ipoteca è posteriore 
alla vendita fatta dal debitore, possa farsi surro
gare nell’ipoteca gravante il fondo alienato, la gua
rentig ia  , sulla quale il terzo acquirente faceva a 
ragione assegnamento, si dilegua, e si dilegua per 
fatto del debitore, al quale per conseguenza si per­
metterebbe di offendere impunemente i diritti del 
terzo. Suppongasi, infatti, che il terzo sia costretto 
a pagare, e che esso si rivolga, mercè la surroga
zione, sui beni rimasti presso il debitore alienante; 
orbene, se il secondo creditore, la cui ipoteca è i  
scritta  posteriormente all'atto di vendita ,  rimasto 
perdente, potesse subingredire nella ipoteca gravan
te il fondo alienato, ii possessore di questo dovrebhe 
riversare con una mano ciò che ha preso.coll’altra, 
e cosi addiverrebbe illusoria la sua surrogazione, 
quantunque efficace al momento in cui esso acqui­
stava, e diverrebbe tale per fatto del debitore alie
nante. È ciò ammissibile? Può supporsi che il legi­
slatore abbia voluto coll’art. 2011 del codice recare 
cosi grave offesa ai diritti dei terzi? »

Non pare che si possa esitare, e noi non esitiamo 
a rispondere negativamente.
Imposta fondiaria  — Dominio u tile  Espropriazione

 Demanio  Devoluzione.
Il tributo fondiario è un onere reale che colpisce 

la intiera proprietà dell’ immobile sul quale è im
posto , senza distinzione di dominio utile e diretto, 
comunque il debito della imposta per la più facile 
riscossione sia inscritto a carico dell’enfiteuta.

Espropriato quindi dallo esattore il solo dominio 
utile, e tornati deserti gl’incanti per la vendita, non 
può la pubblica amministrazione esser costretta ad 
accettarne la devoluzione, nè di pagare i canoni al 
direttario, che deve al pari dell’ utilista rispondere 
del tributo al quale è soggetto l’immobile enfiteu- 
tico.

(Cass. Roma , 6 febbraio 1883  Gazz. dei trib. 
XXXI, 645).

Aiolà Nella specie trattavasi di uno stabile urba
no. Dalle disposizioni contenute negli articoli 1 e 4 
della legge 25 gennaio 1865, 1962 cod. civ., e dal
l’art. 4 della legge 24 agosto 1877, che esime i red
diti dipendenti da dominio diretto dalla imposta di 
ricchezza mobile, perchè di natura immobiliare, e 
soggetti alla contribuzione fondiaria , discende le­
gittima la conseguenza che di fronte allo stato tutta 
la proprietà è gravata dall’onere del tributo fondia­
rio, indipendentemente dalle convenzioni colle quali 
siasi separato il dominio utile dal diretto, e che il 
concedente e l’enfiteuta sono contributari, e che il 
possessore del fondo, sebbene sia il solo iscritto nei 
ruoli ed obbligato dalla legge al pagamento di tutta 
la imposta, salvi i diritti di ritenuta e di rivalsa, la 
paga nel comune interesse anche del direttario.

Per la legge 20 aprile 1871 la pubblica ammini
strazione riceve dall’esattore il pagamento delle im
poste dovute dai contribuenti morosi, avendo l’esat
tore l’obbligo di rispondere del non riscosso come 
riscosso. Egli è libero di colpire colla esecuzione 
quei beni dai quali ritenga di conseguire più facil
mente quanto gli è dovuto, restando responsabile 
verso chiunque si stima ingiustamente gravato dai 
suoi atti esecutivi.

Nella vendita degli immobili, quando non siansi 
presentati oblatori nei tre esperimenti d incanto , 
l’immobile è devoluto di diritto al demanio, il quale 
deve all’esattore il rimborso delle imposte che non 
ha conseguito quando faccia constare che la ese­
cuzione « regolarmente compiuta » è tornata inutile
o insufficiente.

Da siffatte disposizioni legislative consegue che è 
in facoltà dell’esaltore di procedere a suo rischio e 
pericolo a lla  esecuzione anche del solo dominio u  
tile di un immobile posseduto dal debitore dell’ im­
posta; che, tornati inutili i tre esperimenti d’incanto, 
quell’utile dominio è devoluto al demanio se voglia 
accettarlo, ma non può esservi costretto nè dal di­
rettario nè dall’enfiteuta, perchè niuno può costrin
gere il creditore di una somma a ricevere in paga
mento contro il suo volere un immobile del quale 
non gli è trasferita la proprietà (art. 1240 cod. civ.), 
che è il diritto di godere e disporre delle cose nella 
m aniera più assoluta (art. 436), e non può disporsi 
in modo assoluto di un immobile enfìteutico (arti
colo 1562).

Al demanio adunque non possono essere opposte 
obbligazioni inerenti ad un contratto enfìteutico. 
Non può opporle l’esattore , il quale ha diritto al 
rimborso della imposta !>agata pel contribuente mo­
roso solo dopo d’ aver dimostrato d’essersi regolar
mente compiuta la esecuzione , la quale certo non 
può dirsi compiuta quando non siasi estesa anche 
al dominio diretto, essendo più facile anche nell’in­
teresse del livellario e del direttario l’avere offerenti 
a l l’acquisto dell’intero dominio di un immobile, an
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deva qualsiasi influenza. Senonchè l’ultimo portato
all’antica giurisprudenza informato al principio razio­
nale non potest idem simul esse et non esse, ritenne,
che il giudicato penale s’impone sul civile, e spe­
cialmente in materia di falso. Oggi però una tale di­
sputa è cessata per essere mancata la causa che la
sosteneva, qual’era il silenzio della legge; il novello
legislatore, ispirandosi ai principii del dritto e traendo
profitto dalla esperienza del passato, ha voluto met­
tere termine a tanta incertezza di opinioni , es­
sendo di pubblico interesse tutto ciò che tiene alla
fermezza dei dritti ed alla sociale e domestica tran­
quillità. Difatti nell’ art. 296 del cod. di p. c. è af­
fermato il concetto giuridico direttivo in simili in­
dagini, fondandosi su di esso Lutto il procedimento 
di falso civile, e dallo stesso risulta che tal proce­
dimento è libero , meno quando il medesimo docu­
mento impugnato sia stato dichiarato vero con sen­
tenza irrevocabile in un giudizio sì civile che pe­
nale. Quale disposizione di leggo recisamente ri­
solve la djsputa, trovandovisi fermato un principio
assoluto ed indeclinabile, cioè che, quando vi ha 1111
giudicato irrevocabile penale, l’azione civile è esau­
rita ed insostenibile ulteriormente.

« L ’articolo 309 delle abolite leggi di procedura
civile era redatto in termini diversi, ciocché dava
luogo al dubbio ed alla contrarietà delle op in ioni,
nò 1’ art. quinto del rito penale di quel tempo tro-
vavasi sufficiente a risolvere la controversia sud­
detta, poiché la sospensione del giudizio civile, sino
all’esito del penale , di che è ivi parola, non tiene
ad un fine di prevalenza del penale sul civile, sib­
bene è essa coordinata ad una necessaria ragione
di preferenza d’ un procedimento a l l’ altro , e come
l’interesse pubblico vince il privato, così fu disposto
che , nella concomitanza delle due azioni penale e
civile , questa rim aner deve sospesa sino all' esito
dell’altra : maius judicium minori praeferre. Ed è a
considerare che detto nuovo dettato del cod. di p. c.
è meglio completato e chiarito nell’art. 6 del codi­
ce di p. p., determinandosi ivi le forinole termina­
tive dei giudicati penali , le quali giuridicamente
vietano ogni ulteriore procedimento dell’azione ci­
vile dopo un giudicato penale, che ha deciso lo stesso 
fatto controverso. Di tal che presentemente la pro­
posta quistione è di più facile risoluzione, trovan­
dosi essa* oggi ridotta a vedere se vi esiste ovver 
no un giudicato penale irrevocabile, non potendo ap­
plicarsi un concetto unico decidente, dovendo invece
riguardarsi alla indole e valore del giudicato penale,
se cioè esso sia irrevocabile ovver no, onde vederne 
la portata giuridica nel giudizio civile; conseguen­
temente in tema di dritto è a ritenersi, che il giu­
dicato penale in quanto al civile praejudicium quan-
doque adfert. »

Fondi ex feuda li aperti — Promiscuità esistente —
Condizioni per sperimentare l'azione relativa.

L ’azione tendente a far dichiarare la sussistente
promiscuità di fondi ex feudali é esercibile sola­
mente quando i medesimi siano stati del tutto o-
messi nella eseguita divisione della promiscuità;
non cosi se vi sia stato semplicemente errore sulla
divisione stessa, perchè in tal caso l’azione si tra­
duce in quella di rescissione, la quale viene colpita 
dalla prescrizione di breve tempo stabilita dallo a r­
ticolo 187 leg. del 12 die. 1817, non che dalla de­
cennale dello art. 1258 leg civ. corrispondente allo
art. 1300 del cod. civ. che l’ha ridotta a cinque.

1 demanii dichiarati feu d a li aperti dalle commis­
sioni feudali importano la promiscuità, e quindi lo
scioglimento a favore degli ex feudatarii e dei co­
muni.

(Trib. Lucera, 14 settembre 1883 — Gazz. del proc.
XVIII, 428.)

Parte ITI.

Giurisprudenze penale
Questioni ai giurati.

— In tema di grassazione per depredazione accom­
pagnata da omicidio prem edita to , dopo il quesito 
sulla depredazione seguita con violenza e sul vo­
lontario omicidio, bene fu messo come terzo quesito 
quello riguardante la premeditazione, col domanda­
re i giurati se prima dell’omicidio l’accusato avesse
formato il disegno di uccidere; giacché, se la pre­
meditazione, secondo la legge e la sentenza di rin ­
vio, riguardava solamente il reato di sangue , era
inutile riferirla benanche alla depredazione.

Nella medesima ipotesi, domandando con la quarta
quistione se l’accusato avesse commesso l'omicidio
immediatamente prima o dopo la depradazione allo
scopo di agevolarne la consumazione, male il pre­
sidente satisfece al proprio compito col ridurre i
fini indicati nell’art. 600 c. p. a quello unicamente
di agevolare la consumazione della depredazione ;
perchè i giurati , affermando perpetrato 1 omicidio
dopo la stessa, avrebbero reso un verdetto incom­
pleto ed illogico, essendo assurdo che l’ omicidio
si commetta allo scopo di agevolare la depreda­
zione già seguita prima di esso. Ma. se la quistione
è censurabile, non può dar luogo ad annullamento.
(Cass. Napoli, 28 maggio 1883).

— In tema di ferimento volontario non è lecito 
dedurre per la prima volta in cassazione che male
fu messa la quistione sulla provocazione , che la
vittima fu colpita per e r ro re , e che quindi il fatto 
provocativo non dovea attribuirsi ad essa ma a chi 
l’ imputato aveva diretta l’offesa, quando, sebbene
i’interrogatorio ed il discarico accennassero a ferita
commessa per errore, la difesa nulla rileVò in se­
guito alla lettura in udienza della quistione, avendo
anzi concluso uniformemente alla medesima. ( Id.,
6 agosto 1883).

— Integrati nella quistione principale gli elementi
della grassazione, non è vietato interrogare i giu­
rati con ulteriore quesito , se concorse altra circo­
stanza più grave di quella espressa nel primo que­
sito , appunto come circostanza aggravante e non
semplicemente costitutiva della grassazione. (Cass.
Firenze, 10 giugno 1883).

— Non vi ha complessità quando le diverse ipo­
tesi riunite in una sola quistione in termini a lter­
nativi abbiano tutte Io stesso valore e la stessa im­
portanza giuridica. (Cass. Torino, 18 luglio 1883).

— La questione sul ferimento di un terzo per er­
rore deve essere subordinata alla negativa della
questione sul mancato omicidio in persona della vit­
tima designata. (Cass. Palermo, 12 marzo 1883).

— 11 fatto costituente il reato e l’altro della coo­
perazione al medesimo , che costituisce la compli­
cità, possono insieme esprimersi nell’unica quistione 
principale ai giurati. (Id., 14 giugno 1883).
Stampa— Pubblicazione della sentenza condannatoria—

Ingiurie e diffamazione.
— Quando nei reati di stampa il magistrato di

prima istanza condanni l’imputato anche alla pub­
blicazione della sentenza condannatoria, prefiggendo 
alla medesima un termine, questo, ove siasi inter­
posta appellazione, decorre dalla notifica della sen­
tenza di appello confermativa di quella di primo 
grado. E la prescrizione trimestrale dell’azione pe­
nalo per la omessa pubblicazione decorre dallo spi­
rare del termine ad essa prefisso.

La pubblicazione della sentenza di condanna è a
ritenersi come una riparazione parziale dell’offesa, 
come un parziale risarcimento del patito danno mo­
rale e non già come una pena accessoria d'ordine

zichè di una sola parte gravata  del vincolo di una 
enfiteusi.

E nemmeno il direttario e l’utilista, debitori della 
imposta in denaro, possono costringere il demanio 
a ricevere in pagamento una cosa diversa da quella 
che gli è dovuta , quantunque di un valore uguale 
od anche maggiore (art. 1345 cod. civ.), ed a sob­
barcarsi  agli oneri del loro contratto enfiteutico'.

Prova per testimoni  Principio di prova per iscritto.
Può considerarsi quale principio di prova psr i  

scr il lo ,  per gli effetti dell’ articolo 1347 del codice 
civile, il solo documento contenente lo scritto pro
veniente da colui contro il quale richiedesi la prova 
per testimoni. (Cass. Roma, 26 luglio 1883 — Leqqe
1883, II, 799).

Uscieri  Giurisdizione  Lim iti.
Gli uscieri delle corti , dei tribunali e delle pre­

ture hanno tutte le medesime attribuzioni , e tutti 
indistintamente ed in concorrenza fra loro hanno 
facoltà di fare nel perimetro giurisdizionale dell’au
iorità da cui rispettivamente dipendono, gli atti pro
pri del loro ministero, eccettuati soltanto quelli re­
lativi ad affari di competenza di una data corte, di 
un dato tribunale, o di una data pre tura, che deb
bono farsi nel comune di residenza della stessa corte
o tribunale , ovvero nello stesso mandamento o co 
mune dove risiede la pretura competente a cono­
scere dellaffare; i quali ultimi atti, e soltanto que 
sti , sono di attribuzione esclusiva e devono farsi 
dagli uscieri rispettivamente addetti a quella data 
corte o tribunale o pretura. ( Cass. F iren ze , 26 lu­
glio 1883).
Cassazione  Ricorso  Rinunzia tacita — Esecuzione 

coatta della sentenza  Citazione  N ullità   A tti  
posteriori  Rinnovazione.
La rinuncia tacita ad impugnare col ricorso le 

sentenze emanate in secondo grado di giurisdizione 
si può solo indurre dalla esecuzione volontaria, non 
dalla esecuzione coattiva , dipendente da richiesta 
giudiziale o da citazione della parte av v e rsa ,  seb­
bene non siasi fatta protesta o riserva di ricorrere 
in cassazione. (1)

La nullità  della citazione trae seco la nullità  di 
tutti gli atti seguiti dopo essa, i quali non possono 
restare convalidati dalla rinnovazione della cita
zione colla notificazione degli atti stessi. (2)

La comparsa della parte a seguito della nuova 
citazione non può sanare gli atti compiuti in con
seguenza della prima citazione nulla ed annullata. (3) 

( Cass. Torino  30 aprile 1883  Leqqe , 1883 ,
II. 807).

Prova, testimoniale  Divieto della legge — Attendi­
bilità  Consenso delle parti.

La prova testimoniale, nei casi in cui non è per­
messa dalla legge, è inattendibile anche quando sia 
stata raccolta col consenso delle parti. (Cass. T o ri
no, Giuris. ita l., 1883, XXXV, 480).

IWota  Questa massima è confortata da a ltra  sen­
tenza della cass. di Torino del 16 giugno 1869, di 
quella di Firenze del 17 novembre 1873 e di quella 
di Napoli del 3 aprile 1875. Crediamo opportuno ri
portare alcune considerazioni contenute nella sen
tenza.

« È principio consacrato dall’art. 12, titolo preli
minare del codice civile, che le private disposizioni 
e convenzioni non possono mai derogare alle leggi 
risguardanti in qualsiasi modo l’ordine pubblico ed
il buon costume. È una solenne conferma della mas

sima dell’antico diritto: « privatorum conventio juri 
publico non derogat » (L. 45, § 1, Dig. De reg jur).

« E che siffatto carattere di legge attinente al
1 ordine pubblico ed al buon costume si riscontri 
nel divieto contenuto nell’articolo 1341 cod. civ. di 
far luogo alla prova per testimoni nei casi da esso 
contemplati, lo dimostra apertamente l'origine sua 
storica e la lettera stessa della legge.

« La storia, che risale alla nota ordinanza di 
Moulins del 1566, ci apprende, che il divieto fu pro
vocato dalla necessità di porre un argine alla su
bornazione dei testimoni, alla mala fede, al conse
guente moltiplicarsi delle liti. È dunque una dispo
sizione che in alto grado interessa i buoni costumi 
e la pubblica fede, perché le false testimonianze 
turbano la coscienza pubblica e gettano il discre
dito sull’amministrazione della giustizia.

« E a tale concetto rispondono mirabilmente i ter
mini assoluti della legge. Non è ammessa, dice l’a r ­
ticolo 1341 cod. civ., la prova per mezzo d i testimo­
ni di una convenzione ecc.

« Non può essere am m essa, prosegue l’art.  1344, 
la prova testimoniale, ecc. Si tratta pertanto di un 
divieto che s’impone tanto alle parti quanto al giu­
dice; il quale per conseguenza, anche nel silenzio 
delle parti, e quando pur esse siano d’accordo nel  
1’ assentire a l l ’ esperimento della prova, deve r i
levarne d ufficio l’ inammissibilità. E quest’obbli
go è al giudice ricordato anche da altre disposi
zioni della legge; cosi dall’ art. 251 del cod. di p. 
civ., ove, trattandosi di esami a futura memoria , 
si dice , che il presidente o l’autorità g iud iz ia r ia ,  
riconosciuta, previa citazione della parte contraria , 
l ’urgenza , li am m ette ,  « se la prova testimoniale 
non sia vietata assolutamente dalla  legge » ; cosi 
dall’art. 848 del cod. proc. pen., che in termini con­
simili ripete la medesima riserva, pel caso che per 
l’accertamento dei reati debba provarsi l’esistenza 
dei contratti da cui dipendono; disposizioni codeste, 
che mentre col letterale loro tenore confermano il 
carattere  assoluto del d iv ie to , mancherebbero di 
scopo, se il rilevare l’inammissibilità della prova 
fosse lasciato in balia della parte interessata ».
Ordinanze  Camera di consiglio  Sezione d ’ accu­

s a  Reato di fa lso   Insufficienza d' indizii 
Giudizio di fa lso  civile.
Le ordinanze della camera di consiglio e della se

zione d ’accusa con cui sul reato di falso siasi d i
chiarato di non farsi luogo a procedimento penale 
per difetto d’indizii, non essendo sentenze irrevoca
bili per fini penali , non possono avere alcuna in
fluenza nel giudizio di falso civile. Molto meno pos­
sono avervela gli atti istruttorii raccolti nel proce
dimento penale. (4) (App. Napoli — Filangieri, 1883, 
X, 465).

_ N ota  Questa grave quistione della influenza del 
giudicato penale sull’azione c iv ile ,  tra t ta ta  estesa
mente dai più insigni giuristi, come Zachariae, Dal
loz, Haus, Ilèlie, Hòffman, Le Sellyer, Mangin, Ber- 
tauld, e, fra i nostri, B o rsa r i , Casorati , Pescatore 
ed altri; è s tata assodata dalla giurisprudenza fran
cese, ma sussiste ancora in Italia.

Crediamo di far cosa utile riportando qualche tratto 
della dotta ed elaborata sentenza della corte d’ap
pello.

« Tale quistione offriva animata disputa sotto la 
precedente legislazione, costituendo essa nella scuola 
e nella giurisprudenza un tema di dritto controverso, 
ricordando le due opposte teoriche, sostenute da due 
profondi giureconsulti, dei quali l’uno affermava che
il penale sempre s’impone al civile, e l’altro esclu

(1) Conf. v. stessa cass. 10 aprile 1883 (Legge, 1883, li, 316). (2  3) Conf. v. cass. Napoli, 8 giugno 1877 (G azz. del proc.
XII, 593). (4 ) v .  Giurista p. 5.
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zichè di una sola parte gravata del vincolo di una
enfiteusi.

E nemmeno il direttario e l’utilista, debitori della
imposta in denaro, possono costringere il demanio
a ricevere in pagamento una cosa diversa da quella 
che gli è dovuta , quantunque di un valore uguale
od anche maggiore (art. 1345 cod. civ.), ed a sob­
barcarsi agli oneri del loro contratto enfiteutico'.

Prova per testimoni — Principio di prova per iscritto.
Può considerarsi quale principio di prova psr i-

scr il lo , per gli effetti dell’ articolo 1347 del codice 
civile, il solo documento contenente lo scritto pro­
veniente da colui contro il quale richiedesi la prova 
per testimoni. (Cass. Roma, 26 luglio 1883 — Leqqe
1883, II, 799).

Uscieri — Giurisdizione — Lim iti.
Gli uscieri delle corti , dei tribunali e delle pre­

ture hanno tutte le medesime attribuzioni , e tutti 
indistintamente ed in concorrenza fra loro hanno
facoltà di fare nel perimetro giurisdizionale dell’au- 
iorità da cui rispettivamente dipendono, gli atti pro­
pri del loro ministero, eccettuati soltanto quelli re­
lativi ad affari di competenza di una data corte, di
un dato tribunale, o di una data pretura, che deb­
bono farsi nel comune di residenza della stessa corte
o tribunale , ovvero nello stesso mandamento o co
mune dove risiede la pretura competente a cono­
scere dellaffare; i quali ultimi atti, e soltanto que
sti , sono di attribuzione esclusiva e devono farsi
dagli uscieri rispettivamente addetti a quella data
corte o tribunale o pretura. ( Cass. F iren ze , 26 lu­
glio 1883).
Cassazione — Ricorso— Rinunzia tacita — Esecuzione

coatta della sentenza — Citazione — N ullità — A tti
posteriori — Rinnovazione.
La rinuncia tacita ad impugnare col ricorso le

sentenze emanate in secondo grado di giurisdizione
si può solo indurre dalla esecuzione volontaria, non
dalla esecuzione coattiva , dipendente da richiesta
giudiziale o da citazione della parte av v e rsa , seb­
bene non siasi fatta protesta o riserva di ricorrere
in cassazione. (1)

La nullità della citazione trae seco la nullità di 
tutti gli atti seguiti dopo essa, i quali non possono
restare convalidati dalla rinnovazione della cita­
zione colla notificazione degli atti stessi. (2)

La comparsa della parte a seguito della nuova
citazione non può sanare gli atti compiuti in con­
seguenza della prima citazione nulla ed annullata. (3)

( Cass. Torino — 30 aprile 1883 — Leqqe , 1883 ,
II. 807).

Prova, testimoniale — Divieto della legge — Attendi­
bilità — Consenso delle parti.

La prova testimoniale, nei casi in cui non è per­
messa dalla legge, è inattendibile anche quando sia 
stata raccolta col consenso delle parti. (Cass. T o ri­
no, Giuris. ita l., 1883, XXXV, 480).

IWota — Questa massima è confortata da a ltra sen­
tenza della cass. di Torino del 16 giugno 1869, di
quella di Firenze del 17 novembre 1873 e di quella
di Napoli del 3 aprile 1875. Crediamo opportuno ri­
portare alcune considerazioni contenute nella sen­
tenza.

« È principio consacrato dall’art. 12, titolo preli­
minare del codice civile, che le private disposizioni
e convenzioni non possono mai derogare alle leggi 
risguardanti in qualsiasi modo l’ordine pubblico ed
il buon costume. È una solenne conferma della mas­

sima dell’antico diritto: « privatorum conventio juri
publico non derogat » (L. 45, § 1, Dig. De reg jur).

« E che siffatto carattere di legge attinente al-
1ordine pubblico ed al buon costume si riscontri
nel divieto contenuto nell’articolo 1341 cod. civ. di
far luogo alla prova per testimoni nei casi da esso
contemplati, lo dimostra apertamente l'origine sua
storica e la lettera stessa della legge.

« La storia, che risale alla nota ordinanza di
Moulins del 1566, ci apprende, che il divieto fu pro­
vocato dalla necessità di porre un argine alla su­
bornazione dei testimoni, alla mala fede, al conse­
guente moltiplicarsi delle liti. È dunque una dispo­
sizione che in alto grado interessa i buoni costumi 
e la pubblica fede, perché le false testimonianze
turbano la coscienza pubblica e gettano il discre­
dito sull’amministrazione della giustizia.

« E a tale concetto rispondono mirabilmente i ter­
mini assoluti della legge. Non è ammessa, dice l’a r ­
ticolo 1341 cod. civ., la prova per mezzo d i testimo­
ni di una convenzione ecc.

« Non può essere am m essa, prosegue l’art. 1344, 
la prova testimoniale, ecc. Si tratta pertanto di un
divieto che s’impone tanto alle parti quanto al giu­
dice; il quale per conseguenza, anche nel silenzio 
delle parti, e quando pur esse siano d’accordo nel-
1’ assentire a l l ’ esperimento della prova, deve r i­
levarne d ufficio l’ inammissibilità. E quest’obbli­
go è al giudice ricordato anche da altre disposi­
zioni della legge; cosi dall’ art. 251 del cod. di p.
civ., ove, trattandosi di esami a futura memoria ,
si dice , che il presidente o l’autorità g iud iz ia r ia ,
riconosciuta, previa citazione della parte contraria ,
l ’urgenza , li am m ette , « se la prova testimoniale
non sia vietata assolutamente dalla legge » ; cosi 
dall’art. 848 del cod. proc. pen., che in termini con­
simili ripete la medesima riserva, pel caso che per
l’accertamento dei reati debba provarsi l’esistenza
dei contratti da cui dipendono; disposizioni codeste, 
che mentre col letterale loro tenore confermano il
carattere assoluto del d iv ie to , mancherebbero di
scopo, se il rilevare l’inammissibilità della prova
fosse lasciato in balia della parte interessata ».
Ordinanze — Camera di consiglio — Sezione d ’ accu­

s a — Reato di fa lso — Insufficienza d' indizii —
Giudizio di fa lso civile.
Le ordinanze della camera di consiglio e della se­

zione d ’accusa con cui sul reato di falso siasi d i ­
chiarato di non farsi luogo a procedimento penale
per difetto d’indizii, non essendo sentenze irrevoca­
bili per fini penali , non possono avere alcuna in ­
fluenza nel giudizio di falso civile. Molto meno pos­
sono avervela gli atti istruttorii raccolti nel proce­
dimento penale. (4) (App. Napoli — Filangieri, 1883,
X, 465).

_N ota — Questa grave quistione della influenza del 
giudicato penale sull’azione c iv ile , tra t ta ta estesa­
mente dai più insigni giuristi, come Zachariae, Dal- 
loz, Haus, Ilèlie, Hòffman, Le Sellyer, Mangin, Ber- 
tauld, e, fra i nostri, B o rsa r i , Casorati , Pescatore
ed altri; è stata assodata dalla giurisprudenza fran­
cese, ma sussiste ancora in Italia.

Crediamo di far cosa utile riportando qualche tratto
della dotta ed elaborata sentenza della corte d’ap­
pello.

« Tale quistione offriva animata disputa sotto la 
precedente legislazione, costituendo essa nella scuola 
e nella giurisprudenza un tema di dritto controverso,
ricordando le due opposte teoriche, sostenute da due
profondi giureconsulti, dei quali l’uno affermava che
il penale sempre s’impone al civile, e l’altro esclu­

(1) Conf. v. stessa cass. 10 aprile 1883 (Legge, 1883, li, 316). (2 - 3) Conf. v. cass. Napoli, 8 giugno 1877 (G azz. del proc.
XII, 593). (4 ) v . Giurista p. 5.

         

       
       

       
         

       
    

        
       

     
       

      
     

  
    

      
       

       
     

      
    

        
       

       
        

     
        

        
    
        

       
         

  
       

      
        

      
       

        
  

       
          

     
   

        
      
       

         
 

       
    

    
      

     
   

      
        
         

     
     

      
      

      
    

        

       
        

        
      

    
         

      
     

         
      

      
    

     
     

       
       

  
    

     
       

    
      

        
     

     
     

      
    

      
     

       
        

      
         

       
      

        
     

   
      

     
      

       
        

       
   

       
     

       
   

    
     

    
     

      
    

     
     

        
       

    
   

      

     
    

        
        

      
       

                     
     

deva qualsiasi influenza. Senonchè l’ultimo portato 
all’antica giurisprudenza informato al principio razio­
nale non potest idem simul esse et non esse, ritenne, 
che il giudicato penale s’impone sul civile, e spe­
cialmente in materia di falso. Oggi però una tale di­
sputa è cessata per essere mancata la causa che la 
sosteneva, qual’era  il silenzio della legge; il novello 
legislatore, ispirandosi ai principii del dritto e traendo 
profitto dalla esperienza del passato, ha voluto met
tere termine a tanta incertezza di opinioni , es
sendo di pubblico interesse tutto ciò che tiene alla 
fermezza dei dritti ed alla sociale e domestica tran
quillità. Difatti nell’ art. 296 del cod. di p. c. è af
fermato il concetto giuridico direttivo in simili in
dagini, fondandosi su di esso Lutto il procedimento 
di falso civile, e dallo stesso risulta che tal proce­
dimento è libero , meno quando il medesimo docu
mento impugnato sia stato dichiarato vero con sen
tenza irrevocabile in un giudizio sì civile che pe
nale. Quale disposizione di leggo recisamente ri
solve la djsputa, trovandovisi fermato un principio 
assoluto ed indeclinabile, cioè che, quando vi ha 1111 
giudicato irrevocabile penale, l’azione civile è esau
rita ed insostenibile ulteriormente.

« L ’articolo 309 delle abolite leggi di procedura 
civile era  redatto in termini diversi, ciocché dava 
luogo al dubbio ed alla contrarietà delle op in ioni, 
nò 1’ art.  quinto del rito penale di quel tempo tro  
vavasi sufficiente a risolvere la controversia sud
detta, poiché la sospensione del giudizio civile, sino 
all’esito del penale , di che è ivi parola, non tiene 
ad un fine di prevalenza del penale sul civile, sib­
bene è essa coordinata ad una necessaria ragione 
di preferenza d’ un procedimento a l l’ altro , e come 
l’interesse pubblico vince il privato, così fu disposto 
che , nella concomitanza delle due azioni penale e 
civile , questa rim aner deve sospesa sino all' esito 
dell’altra : maius judicium  minori praeferre. Ed è a 
considerare che detto nuovo dettato del cod. di p. c. 
è meglio completato e chiarito nell’art. 6 del codi­
ce di p. p., determinandosi ivi le forinole termina
tive dei giudicati penali , le quali giuridicamente 
vietano ogni ulteriore procedimento dell’azione ci­
vile dopo un giudicato penale, che ha deciso lo stesso 
fatto controverso. Di tal che presentemente la pro
posta quistione è di più facile risoluzione, trovan
dosi essa* oggi ridotta a vedere se vi esiste ovver 
no un giudicato penale irrevocabile, non potendo ap
plicarsi un concetto unico decidente, dovendo invece 
riguardarsi alla indole e valore del giudicato penale, 
se cioè esso sia irrevocabile ovver no, onde vederne 
la portata giuridica nel giudizio civile; conseguen
temente in tema di dritto è a ritenersi, che il giu
dicato penale in quanto al civile praejudicium quan- 
doque adfert. »

Fondi ex feuda li aperti  Promiscuità esistente  
Condizioni per sperimentare l'azione relativa.

L ’azione tendente a far dichiarare la sussistente 
promiscuità di fondi ex feudali é esercibile sola
mente quando i medesimi siano stati del tutto o  
messi nella eseguita divisione della promiscuità; 
non cosi se vi sia stato semplicemente errore sulla 
divisione stessa, perchè in tal caso l’azione si tra
duce in quella di rescissione, la quale viene colpita 
dalla prescrizione di breve tempo stabilita dallo a r
ticolo 187 leg. del 12 die. 1817, non che dalla de
cennale dello art. 1258 leg civ. corrispondente allo 
art. 1300 del cod. civ. che l’ha ridotta a cinque.

1 demanii dichiarati feu d a li aperti dalle commis­
sioni feudali importano la promiscuità, e quindi lo 
scioglimento a favore degli ex feudatarii e dei co
muni.

(Trib. Lucera, 14 settembre 1883  Gazz. del proc. 
XVIII, 428.)

Parte ITI.

Giurisprudenze penale
Questioni ai giurati.

 In tema di grassazione per depredazione accom
pagnata da omicidio prem edita to , dopo il quesito 
sulla depredazione seguita con violenza e sul vo­
lontario omicidio, bene fu messo come terzo quesito 
quello riguardante la premeditazione, col domanda
re i giurati se prima dell’omicidio l’accusato avesse 
formato il disegno di uccidere; giacché, se la pre
meditazione, secondo la legge e la sentenza di r in
vio, riguardava solamente il reato di sangue , era 
inutile riferirla benanche alla depredazione.

Nella medesima ipotesi, domandando con la quarta 
quistione se l’accusato avesse commesso l'omicidio 
immediatamente prima o dopo la depradazione allo 
scopo di agevolarne la consumazione, male il pre
sidente satisfece al proprio compito col ridurre i 
fini indicati nell’art. 600 c. p. a quello unicamente 
di agevolare la consumazione della depredazione ; 
perchè i giurati , affermando perpetrato 1 omicidio 
dopo la stessa, avrebbero reso un verdetto incom
pleto ed illogico, essendo assurdo che l’ omicidio 
si commetta allo scopo di agevolare la depreda
zione già seguita prima di esso. Ma. se la quistione 
è censurabile, non può dar luogo ad annullamento. 
(Cass. Napoli, 28 maggio 1883).

 In tema di ferimento volontario non è lecito 
dedurre per la prima volta in cassazione che male 
fu messa la quistione sulla provocazione , che la 
vittima fu colpita per e r ro re ,  e che quindi il fatto 
provocativo non dovea attribuirsi ad essa ma a chi 
l’ imputato aveva diretta l’offesa, quando, sebbene 
i’interrogatorio ed il discarico accennassero a ferita 
commessa per errore, la difesa nulla rileVò in se­
guito alla lettura in udienza della quistione, avendo 
anzi concluso uniformemente a lla  medesima. ( Id.,
6 agosto 1883).

 Integrati nella quistione principale gli elementi 
della grassazione, non è vietato interrogare i giu
rati con ulteriore quesito , se concorse altra  circo
stanza più grave di quella espressa nel primo que
sito , appunto come circostanza aggravante e non 
semplicemente costitutiva della grassazione. (Cass. 
Firenze, 10 giugno 1883).

 Non vi ha complessità quando le diverse ipo
tesi riunite in una sola quistione in termini a lter
nativi abbiano tutte Io stesso valore e la stessa im­
portanza giuridica. (Cass. Torino, 18 luglio 1883).

 La questione sul ferimento di un terzo per er
rore deve essere subordinata alla negativa della 
questione sul mancato omicidio in persona della vit
tima designata. (Cass. Palermo, 12 marzo 1883).

11 fatto costituente il reato e l’altro della coo
perazione al medesimo , che costituisce la compli
cità, possono insieme esprimersi nell’unica quistione 
principale ai giurati. (Id., 14 giugno 1883).
Stampa— Pubblicazione della sentenza condannatoria  

Ingiurie e diffamazione.
 Quando nei reati di stampa il magistrato di 

prima istanza condanni l’imputato anche alla pub
blicazione della sentenza condannatoria, prefiggendo 
alla medesima un termine, questo, ove siasi inter
posta appellazione, decorre dalla notifica della sen­
tenza di appello confermativa di quella di primo 
grado. E la prescrizione trimestrale dell’azione pe
nalo per la omessa pubblicazione decorre dallo spi­
rare del termine ad essa prefisso.

La pubblicazione della sentenza di condanna è a 
ritenersi come una riparazione parziale dell’offesa, 
come un parziale risarcimento del patito danno mo­
rale e non già come una pena accessoria d'ordine
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pubblico. Epperò la parte civile ha  il diritto di far 
procedere essa stessa alla notificazione della sen
tenza di appello di cui sopra, allo scopo di mettere 
in mora il gerente circa l’adempimento della sua ob­
bligazione. (Cass. Torino 11 luglio 1883).

 Il reato d’ingiuria si consuma nel momento in 
cui la contumelia si estrinseca e si comunica ad 
altri. Quindi, se l’ingiuria è contenuta in uno stam
pato , allora soltanto avviene la consumazione del 
reato quando lo stampato si divulghi o in qualsiasi 
modo si renda noto ad altri. (1)

È apprezzamento di fatto incensurabile in cassa
zione il ritenere che nella istanza del p. m. o nella 
querela della parte lesa, giusta Tari. 57 della legge 
sulla stampa , siano sufficientemente specificate le 
parole o frasi ingiuriose, e che il querelante siasi 
lagnato d’ingiurie qualificate anziché semplici. (Cass. 
Firenze, 17 febbraio 1883).

 Non è nulla la querela di libello famoso, s e ,  
pur mancando della enunciazione delle frasi ingiu
riose , questa enunciazione è fatta entro i tre mesi 
dinanzi al giudice istruttore, benché da costui pro­
vocata. (App. Venezia, 10 maggio 1883  Temi ven. 
Vili, 303).

Truffa   Sim ulata estinzione di credito.
Commette truffa, e non falso in privata  scrittura, 

quel creditore che di concerto coi suoi debitori, si
mula quitanze di estinzione del credito , allo scopo 
di esonerarsi dalla tassa di ricchezza mobile. (Cass. 
Torino, 11 luglio 1833.)

N o ta In senso uniforme decise la stessa corte 
il. 1 aprile 1881 (Iìiv . pen. X IV , 580.) La creazione 
di false quitanze costituisce reato di falso quando 
sia intesa a recare direttamente un danno altrui ; 
ma quando invece è fatta nello intento di procurare 
l’esonero del pagamento alle finanze dello stato , è 
un vero maneggio o artifìcio doloso atto a sorpren
dere e ingannare 1 altrui buona fede, e però deve 
r ien trare  nella ipotesi dell’art. G26 c. p.

La stessa cass. subalpina ha nella soggetta m a
teria proclamato le massime seguenti:

 Dato un mandato ad acquis ta re ,  se il manda
tario faccia notare nella fattura un prezzo superiore 
al vero , onde lucrare indebitamente a danno del 
mandante, commette un dolo che può dar luogo ad 
azione civile , ma che non può mai presentare gli 
estremi di una truffa. (24 marzo 1881).

 Commette reato di truffa e non di falso in atto 
privato chi scrive, a nome di persona im maginaria, 
una lettera ad un terzo allo scopo di carpirgli de­
naro od altri oggetti (16 novembre 1882).

E per contrario commette falso in atto privato 
e non truffa chi sc r iv a 'a  nome di un terzo, falsifi­
candone la firma, sia pure senza imitarne il ca ra t
tere, e riesca così a carpir danaro. (14 febbraio 1883).

Ecco le altre massime della cass. di Napoli:
, Llii simula il proprio nomo, segnandone uno 
ideale, non suppone l’altrui persona nel fine di re
carle pregiudizio ; epperò 1’ uso della scritta conte
nente tal simulazione può riguardarsi come doloso 
artifizio diretto a frodare , non come falsò scrittu
rale (5 febbraio 1875).

 11 detentore di un titolo di credito sottratto al
1 ultimo giratario, quando lo aveva già sottoscritto, 
se lo trasmette a un terzo e ne riscuote la valuta, 
apponendovi una sottoscrizione im m a g in a r ia , non 
rendesi colpevole di falso, ma di frode. (Id.)

(1) V. Giurista p. 96. La massima è conforme alla dottrina 
msegn;i ta dal Caur a  r a  (Program m a , p. spec., % 1723).

Istru tto ria  Chiusura— Nuove prove a discarico.
Chi fu prosciolto dalla imputazione con ordinanza

0 sentenza istruttoria di non farsi luogo a procedi­
mento per insufficienza d’indizi, non è ammesso a 
chiedere la riapertura del processo per attestare con 
nuove prove la sua innocenza. (Cass. Firenze, 7 lu
glio 1883).

i to la   Le m agistrature istruttorie possono pro­
clamare solo in dritto l’assoluta inesistenza del reato 
imputato, e non pure in linea di fatto, perchè il n o
stro legislatore ha  ritenuto che non possa giudicarsi 
con piena coscienza, sì da essere autorizzati a una 
formola assoluta, se non quando i fatti processuali 
siansi esaminati con le garentie solenni del pub
blico dibattimento. Il concetto, come si vede, è lo
gico , ma nella pratica può menare , come di fre
quente mena, ad assurdi ed ingiustizie. Meriterebbe 
di essere moderato, sciogliendosi tra  gli opposti prin  
cipii una via di mezzo.

Uccisioni d'animali  A nim ali mansuefatti.
Nella denominazione di anim ali domestici, di cui 

a l l ’art. 677 cod. pen., vanno compresi anche gli a- 
nimali mansuefatti.

Si rende colpevole del reato previsto da tale a r
ticolo colui che uccide dei fagiani mansuefatti a l
l’uscita o al ritorno nel parco in cui trovansi cu
stoditi.

(Cass. Torino  18 luglio 1883 Leqqe , 1883,
II, 817).

Appello  Motivi  F irm a di avvocato o 
procuratore  Ammessibilità.

Sebbene non sia stato rimesso nei dieci giorni dalla  
interposizione di appello il ricorso contenente i 
motivi e firmato da un’ avvocato o procuratore, op­
pure uno di essi non abbia apposta la firma a lla  
dichiarazione ; l’ appello del condannato è sempre 
ammissibile, purché nell’atto d’interposizione si s ia
no dedotti i motivi del gravame. ( App. Catanzaro,
6 ottobre 1883  Gravina, 1883, XI, 463.)

I to la   La precedente sentenza non è in opposi­
zione con l’art. 404 cod. pr. pen., poiché questo a r t i
colo è applicabile nel solo caso che i motivi del 
gravame non siano stati proposti nella dichiarazione 
di appello , fatta giusta 1’ art. 401 pr. pen. Di fatti 
in questo articolo non si trova il divieto d’ inserire 
nello appello i motivi, nè si prescrive formalità a l
cuna, come quella dell’assistenza di avvocato o pro
curatore. Sarebbe a rb itra r ia  ed ingiusta ogni aggiun
zione o restrizione ad un testo di legge , massime 
quando vengono a discapitarne i dritti della difesa.

E che non sia vietato allo appellante d’includere
1 motivi del gravam e nella dichiarazione, di cui al 
citato art. 401 , è dimostrato ancora dagli art. 356 
e 659 cod. pr. pen., con i quali è detto che nell 'ap  
pello da sentenza di pretore o nella domanda per 
cassazione i motivi saranno indicati nella d ich ia
razione medesima o successivamente. Tale facoltà 
non potrebbe per conseguenza essere negata nello 
appello da sentenza di tribunale senza riconoscere 
una grave contraddizione nelle disposizioni legisla
tive.

Non può essere inibito a lla  parte di addurre le 
ragioni che crede opportune per impugnare una 
sentenza , poiché con atto di parte va fatto il re
clamo all’ autorità superiore; epperò la legge a c
corda facoltà alla  parte medesima di lasciare  il 
compito al l’avvocato o procuratore di addurre  i mo­
tivi del gravame. ^  in questa sola ipotesi che deve 
applicarsi l'art. 404, di cui sopra.

Avv. A ndrea De Leo  F. A. A cconcia  Direttori
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pubblico. Epperò la parte civile ha il diritto di far
procedere essa stessa alla notificazione della sen­
tenza di appello di cui sopra, allo scopo di mettere
in mora il gerente circa l’adempimento della sua ob­
bligazione. (Cass. Torino 11 luglio 1883).

— Il reato d’ingiuria si consuma nel momento in
cui la contumelia si estrinseca e si comunica ad 
altri. Quindi, se l’ingiuria è contenuta in uno stam­
pato , allora soltanto avviene la consumazione del 
reato quando lo stampato si divulghi o in qualsiasi
modo si renda noto ad altri. (1)

È apprezzamento di fatto incensurabile in cassa­
zione il ritenere che nella istanza del p. m. o nella
querela della parte lesa, giusta Tari. 57 della legge
sulla stampa , siano sufficientemente specificate le
parole o frasi ingiuriose, e che il querelante siasi 
lagnato d’ingiurie qualificate anziché semplici. (Cass.
Firenze, 17 febbraio 1883).

— Non è nulla la querela di libello famoso, s e ,
pur mancando della enunciazione delle frasi ingiu­
riose , questa enunciazione è fatta entro i tre mesi 
dinanzi al giudice istruttore, benché da costui pro­
vocata. (App. Venezia, 10 maggio 1883— Temi ven.
Vili, 303).

Truffa — Sim ulata estinzione di credito.
Commette truffa, e non falso in privata scrittura,

quel creditore che di concerto coi suoi debitori, si­
mula quitanze di estinzione del credito , allo scopo 
di esonerarsi dalla tassa di ricchezza mobile. (Cass. 
Torino, 11 luglio 1833.)

N o ta-—-In senso uniforme decise la stessa corte
il. 1 aprile 1881 (Iìiv . pen. X IV , 580.) La creazione
di false quitanze costituisce reato di falso quando 
sia intesa a recare direttamente un danno altrui ;
ma quando invece è fatta nello intento di procurare
l’esonero del pagamento alle finanze dello stato , è
un vero maneggio o artifìcio doloso atto a sorpren­
dere e ingannare 1 altrui buona fede, e però deve 
r ien trare nella ipotesi dell’art. G26 c. p.

La stessa cass. subalpina ha nella soggetta m a­
teria proclamato le massime seguenti:

——Dato un mandato ad acquis ta re , se il manda­
tario faccia notare nella fattura un prezzo superiore
al vero , onde lucrare indebitamente a danno del 
mandante, commette un dolo che può dar luogo ad
azione civile , ma che non può mai presentare gli
estremi di una truffa. (24 marzo 1881).

— Commette reato di truffa e non di falso in atto
privato chi scrive, a nome di persona im maginaria,
una lettera ad un terzo allo scopo di carpirgli de­
naro od altri oggetti (16 novembre 1882).

E per contrario commette falso in atto privato
e non truffa chi sc r iv a 'a nome di un terzo, falsifi­
candone la firma, sia pure senza imitarne il ca ra t­
tere, e riesca così a carpir danaro. (14 febbraio 1883).

Ecco le altre massime della cass. di Napoli:
, Llii simula il proprio nomo, segnandone uno
ideale, non suppone l’altrui persona nel fine di re­
carle pregiudizio ; epperò 1’ uso della scritta conte­
nente tal simulazione può riguardarsi come doloso
artifizio diretto a frodare , non come falsò scrittu­
rale (5 febbraio 1875).

— 11 detentore di un titolo di credito sottratto al-
1 ultimo giratario, quando lo aveva già sottoscritto,
se lo trasmette a un terzo e ne riscuote la valuta,
apponendovi una sottoscrizione im m a g in a r ia , non
rendesi colpevole di falso, ma di frode. (Id.)

(1) V. Giurista p. 96. La massima è conforme alla dottrina
msegn;i ta dal Caur a ra (Program m a , p. spec., %1723).

Istru tto ria— Chiusura— Nuove prove a discarico.
Chi fu prosciolto dalla imputazione con ordinanza

0 sentenza istruttoria di non farsi luogo a procedi­
mento per insufficienza d’indizi, non è ammesso a 
chiedere la riapertura del processo per attestare con 
nuove prove la sua innocenza. (Cass. Firenze, 7 lu­
glio 1883).

i to la — Le m agistrature istruttorie possono pro­
clamare solo in dritto l’assoluta inesistenza del reato
imputato, e non pure in linea di fatto, perchè il n o ­
stro legislatore ha ritenuto che non possa giudicarsi
con piena coscienza, sì da essere autorizzati a una
formola assoluta, se non quando i fatti processuali
siansi esaminati con le garentie solenni del pub­
blico dibattimento. Il concetto, come si vede, è lo­
gico , ma nella pratica può menare , come di fre­
quente mena, ad assurdi ed ingiustizie. Meriterebbe
di essere moderato, sciogliendosi tra gli opposti prin-
cipii una via di mezzo.

Uccisioni d'animali — A nim ali mansuefatti.
Nella denominazione di anim ali domestici, di cui 

a l l ’art. 677 cod. pen., vanno compresi anche gli a- 
nimali mansuefatti.

Si rende colpevole del reato previsto da tale a r­
ticolo colui che uccide dei fagiani mansuefatti a l ­
l’uscita o al ritorno nel parco in cui trovansi cu­
stoditi.

(Cass. Torino — 18 luglio 1883 — Leqqe , 1883,
II, 817).

Appello — Motivi — F irm a di avvocato o
procuratore — Ammessibilità.

Sebbene non sia stato rimesso nei dieci giorni dalla
interposizione di appello il ricorso contenente i
motivi e firmato da un’ avvocato o procuratore, op­
pure uno di essi non abbia apposta la firma a lla
dichiarazione ; l’ appello del condannato è sempre
ammissibile, purché nell’atto d’interposizione si s ia ­
no dedotti i motivi del gravame. ( App. Catanzaro,
6 ottobre 1883 — Gravina, 1883, XI, 463.)

I to la — La precedente sentenza non è in opposi­
zione con l’art. 404 cod. pr. pen., poiché questo a r t i ­
colo è applicabile nel solo caso che i motivi del 
gravame non siano stati proposti nella dichiarazione
di appello , fatta giusta 1’ art. 401 pr. pen. Di fatti
in questo articolo non si trova il divieto d’ inserire
nello appello i motivi, nè si prescrive formalità a l­
cuna, come quella dell’assistenza di avvocato o pro­
curatore. Sarebbe arb itra r ia ed ingiusta ogni aggiun­
zione o restrizione ad un testo di legge , massime
quando vengono a discapitarne i dritti della difesa.

E che non sia vietato allo appellante d’includere
1 motivi del gravam e nella dichiarazione, di cui al
citato art. 401 , è dimostrato ancora dagli art. 356
e 659 cod. pr. pen., con i quali è detto che nell'ap-
pello da sentenza di pretore o nella domanda per
cassazione i motivi saranno indicati nella d ich ia­
razione medesima o successivamente. Tale facoltà
non potrebbe per conseguenza essere negata nello 
appello da sentenza di tribunale senza riconoscere
una grave contraddizione nelle disposizioni legisla­
tive.

Non può essere inibito alla parte di addurre le
ragioni che crede opportune per impugnare una
sentenza , poiché con atto di parte va fatto il re ­
clamo all’ autorità superiore; epperò la legge a c ­
corda facoltà alla parte medesima di lasciare il
compito al l’avvocato o procuratore di addurre i mo­
tivi del gravame. ^ in questa sola ipotesi che deve 
applicarsi l'art. 404, di cui sopra.

Avv. A ndrea De Leo — F. A. A cconcia — Direttori

        
     

         
       

    
        

       
       

       
         

    
      

          
       

      
       

     
   
        

    
       

     
       

     
     

    
     

      
  

     
          
      

         
       

      
    

       
     

      
    

       
      

      
        

      
     

         
      

        
      

      
      

       
        

      
        

     
        

    
    

   
         

        
          

    
    

          
        

    
      

      
   

     
     

     
       

       
      
      

      
      

    
         

       
      

   
    

      
       
 

      
      

      

      
 

        
  

     
       

     
       

      
     

      
      

        
    

     
     

          
          

      
      

     
        

      
     

      
          

         
        

     
     

    
       

     

         
      

      
     
        

       
     

     

         

ARTICOLI DOTTRINALI
Sull’art. 858 del nuovo codice di commercio (A. de 

Leo). pag. 9
Sulle ammonizioni (id ). « 1?
Giurisprudenza e proposta sulle ammonizio­

ni (id.). « 25 
La perenzione nei giudizi d’appello (F. de Vito). « 33 e 41 
La penalità nel uuovo codice di commercio

(A. de Leo). « e segg.
Sugli art. 39 e 75 della legge com. e prov.

(F. A. Acconcia). « 97
Sul l’art. 550 del cod. penale (A. de Leo). « 105 
Sull’articolo 24 della legge sul dazio di c o d

sumo (id.). , t « 121 e segg.
Responsabilità dello stato per depositi doga

nali in caso di controbbaudo ( A. Arme  
liasso).  « 446

Se in caso di utile versione sia nullo il de­
bito contratto dalla donna maritata sen
za autorizzazione (V. La Francesca) « 153 

la qual termine compia la prescrizione il 
coerede possessore esclusivo dei beni e  
reditari (id.) « 161 e 169

Sostituzione dei consiglieri comunali eletti
(F. A. Acconcia).  « 177

Deliberai, d ’urgenza prese dalla Giunta (id.). « 201

3Par*to X.

E n u

Acque i>ul>l>lielio  Consorzi di difesa; quote ili 
contributo; riscossione. pag. 132

Vedi Consorti.
A c q u i s t i V .  Comune Corpo morale  Opere pie.
Adunanze © o h iuntili  Sedute straordinarie; auto

rizzazione prefettizia. « 172 
Vedi Deliberazioni Comunali Consiglio Comunale.

Afflissi al pul>l>lico  V. Tassa di bollo.
Allattamento  V. Spese di baliatico.
A l u n n a t o   Collegio militare  Due Sicilie  Sovrano 

rescritto. « 140
Amministrazioni comunali V. Lite.
Ammoniti  V. Liste elettorali politiche.
A m n i s t i a  Condono della pena pecuniaria al contri­

buente  Effetto rispetto al contabile. « 85
Appalto  Idoneità dell’appaltatore. « 132

Vedi Delegato R Straordinario  C ontratti Incanti.
Assessori  V. G iunta  Consiglio  Incompatibilità.
A.Iti amministratiYi  V. Competenza  Sindaco.
Autenticazioni d’estratti conformi  Di 

quali atti possono gli uflici comunali rilasciar copia 
ed accertarne la conformiti. « 58

U Segretario comunale può rilasciare copia delle deci­
sioni contabili dei consigli di Prefettura. « 59

Autorità amministrativa  V. Competenza.
Autori t à  giudizi ari a   V. Competenza.

DB

Beni comunali  Affitto ad un consigliere com. « 44 
Divisione fra gli abitanti.  « 58
Alienazione, revoca deH’approrazione della deputazione 

provinciale « 138
Locazione ai consiglieri comunali; licitazione privata

« 186
Vedi Contratti.

JBilanci comunali  Eccedenza delle sovraimposte; 
applicazione delle tasse comunali « 44

Storno di fondi « 28
Eccedenza della sovraimposta; tasse obbligatorie; spese 

facoltative. « 84
Opera rettamente la Deputazione provinciale che stanzia

d’ufficio nel bilancio comunale una somma pel servizio 
sanitario dei poveri  90

Sovrimpósta. •*  eccedenza " 107
Eccedenza della sovraimposta; aumento di stipendio al 

medico' condotto; incompeteuza della deputazione pro
vinciale * " 138 

Id. Aumento di stipendio ag l’impiegati comunali. « 164 
Dote al teatro. “ 170 
Numero delle copio da spedirsi alla prefettura o sotto

prefettura. (< 194 
Vedi Deputazione provinciale  Spese  Socraimposte. 

B o l l o  e  r e g i s t r o   V. Tassa di bollo e registro.

o
Canoni  V Tassa di Ricchezza mobile 
C a p a c i t à  olettox*ale  V. Consiglieri ComunaV  

Elezioni.
C a r a b i n i c v i  rea ! i  Spose d’acoasermamento. « 115 
C a s e r m e   V. Carabinieri reali.
C e n s i   V. Tassa d i Ricchezza mobile.
Ciniiter*'  'Cadaveri appartenenti a frazioni di altro 

comune « 45
Colleg io militare  V. Alunnato.
C o m m e s s i  p o s t a l i   llesa di conto; contumacia; r i

conoscimento tacito « 100  
C o m m i s s i o n i  d e l e  i m p o s t e  d i r e t t e Re

clami; carta  da bollo « 99 
Decisioni; modificazióne; rivocazione « 172 
Mutamento dei membri « 124 
Prescrizione « 133 
V edi  Tassa di R icchezza mobile.

C o m u n i   Rappresentanza in giudizio. « 44
Acquisti; autorizzazione posteriore « 44
Mutamento dèlia rappresentanza; modo di giustificare 

l ’aumento. « 58
Aumento del numero dei consiglieri; metodo di vota

zione . « 98 
Accettazione di lascito; diniego di autorizzazione. « 123 
Pratiche amministrative; ritardo: pregiudizio dei privati: 

responsabilità. « 154 
Impiegati comunali; mutazione d’ufficio; iuaóntpetèùz.n. ‘ 

giudiziaria. « 181 
Vedi Elezioni comunali  Consiglio comunale  Delibera

zioni.
C o m p e t e n z a L’autorità giudiziaria non può sinda­

care gli atti commessi dal Sindaco in materia di opere 
pubbliche.  « 74

Licenziamento intempestivo dell’impiegato comunale;-in
competenza dell’autorità giudiziaria. « 75 

Massima contraria. Ppg- 98-99-115 e. 123 
Per le cause di dazio consumo è unica competente la 

Cassazione di Roma. « 76 
Lavori stradali; competenza. « 115 
Autorità giudiziaria; gestione patrimoniale; comune; atto 

amministrativo « 195 
Competenza della Corte dei conti in materia d’appello 

dai decreti dei Consigli di Prefettura, pag. à.02 e seg. 
Vedi  Opere pubbliche  Impiegati comunali  Leva. 

Condotta mèdica. V. B ilanci  E lezioni. 
Condannati noi bagni penali V. Spese 
Conlraternite  Priore  Vice-pretore  incompati­

bilità « 45 
Carattere « 149 
Vedi Opere pie.

Congregazioni di carità  Cassa di risparmio, 
riscossione di effetti cambiari  Tesoriere «

Se possono esistere più congregazioni in uno stesso co
mune Pag  155 e 196 

Presidente; nomina; maggioranza assoluta. « 155 
Conduttore di fondi; ineliggibilità « 155 
Spese di culto; iscrizione ab immemoràbili; obbligato­

rietà. « 195 
Nomina di comitati e delegati nelle frazioni per rap

presentare la Congrega. « 196 
Congrue parrocchiali  Comuni del napoletano;

spesa obbligatoria. « 123
Consiglieri comunali  Affitto di beni comunali; 

nullità « 44
Interesse nelle deliberazioni; effetto. « 44
Affinità fra due consiglieri. « 58
Lite vertente; consiglio; corte. « 98

Id. « 75
Decadenza; mancanza di ricorso; azione del Pubblico 

Ministero. « 98
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Membri e canonici di capitoli o collegiate soppresse;
eleggibilità (( l'O

Suocero e genero; incompatibilità; maggiori voti; età « 193
Capacità elettorale; regolatore dell’orologio; pesatore

pubblico * " 103
Sugli art. 39 e 75 della legge comunale « 95
Vedi — Consiglieri Comunali—Deliberazioni—Liste amm i­

nistratine.
Elezioni politiche —Onorario al segretario dell’uf­

ficio definitivo e della sezione principale « 27
Presidenti di sezioni secondarie; rimborso di spese; com­

petenza ‘ . . . « 2 7
Militari di seconda categoria; congedo illimitato; vota.-

zione *
Segretario dell’ufficio ^ (< 43

Id. p. 74 e 163
Verbali ; copie <(
Chiusura della votazione; violazione dell’art. 67; conse­

guenze " 1(j '3
Id. « ' 4

Verbali; firma del presidente e degli scrutatori « 74
Astensione volontaria di elettori; forza maggiore « 74
Violazione degli art. 43, 57 e 75 « 74
Verbale; trasmissione per posta « 89
Schede; candidato avente due cognomi; designazione con

un solo di essi « 90
Affissi al pubblico; licenza dell’autorità di P. S. « 163
Analfabeti ; votazione « 163
Sciiedc; firma di uno scrutatore; numerazione progres­

siva _ « 163
Pressioni; riunioni elettorali _ « 103
E rra to computo di voti; schede anonime; influenza sul

risultato finale «172
Elezioni provinciali —Ricorso contro la deputa­

zione del consiglio; deputazioni prov. che prendono
parte alle deliberazioni del consiglio; manifesto elet­
torale « 193

Entrate comunali — Per la riscossione sono tuttora
in vigore le leggi speciali « 2

Applicabilità della legge 2 aprile 1871 « 107
V. Esattore o Tesoriere comunale

Esattore comunale —Mandato di pagamento verso
lo stato ed a favore del comune ; quietanza « 187

Esattore fondiario— Nomina d’ ufficio; rinunzia;
responsabilità « 58

Dritti di segre teria ; contratto d’appalto delle esattorie
fondiarie « 107

Cauzione; immobili; subasta « 155
Vendita di mobili « 171
Riscossione delle imposte dirette; tassa di bollo « 172
Cauzione; rendita vincolata; mutamento di proprietà « 100
V. Contabile.

F

Ferrovie — Spese; legge 14 giugno 1874 < « 195
Festepubbliclie- Intervento del municipio « 115
Filossera— Provvedimenti amministrativi; nessuna in­

dennità spetta ai danneggiati « 3
Frutta; introduzione nello stato; divieto _ « 45
Provvedimenti; indennità non dovute;frutti pendenti « 171

G

Giunta Municipale — Facoltà di transigere coi
contabili « 34

Contratti dietro deliberazioni di massima del consiglio;
competenza « 106

Vice-Pretore; ineleggibilità « 131
Nuova spesa; incompetenza « 139
Contrattazione di mutui; cambiale « 118
Deliberazioni d’urgenza « 200
Deliberazioni; ricorsi di assessori; inammessibilità» 194

G i u r a t i — Dispensa; iscrizione nelle liste <• 58
Giuuta distrettuale; giudizio di convincimento; inammes­

sibilità di reclamo «
Segretario comunale « 99
Sacerdoti cattolici « 165

I m p i c c a t i c o m u n a l i — Per la nomina occorre la
maggioranza assoluta « 26

Schede bianche « 90
Punizioni « 28
Licenziamento; autorità giudiziaria; incompetenza « 75
Massima contraria « 98

Id. « 99
Nomina; ballottaggio « 131
Licenziamento; lesione di diritto « 115
Risarcimento del danno « 123
Aumento di stipendio « 164
Pensioni; ritenute sullo stipendio « 181

Mutazione d’ufficio; incompetenza giudiziaria « 181
Nomina; conferma; licenziamento « 193
Revoca di deliberazione implicita _ « 193
V ed i— Ufficio d i Conciliazione— Deliberazioni Comunali

T t n p i e g a t i d e i c e s s a t i c o n s i g l i d e g l i o -
s p i z i — Richiamo in servizio dello stato; stipendio

« 76
I n c a n t i — Annullamento; danni « 91

Termini pel miglioramento del ventesimo « 132
Abbreviazioni di termini; incompetenza del sindaco « 132
Vendita di-boschi; mutate coudizioni; tra t ta t iva privata

« 149
V. Contratti  — Giunta Municipale.

I n c o m p a t i b i l i t à a m m i n i s t r a t i v e —Il funzio­
nante da sindaco può essere deputato al parlamento
nazionale « 179

Consigliere comuuale — Suocero e genero « 193
Il Vice pretor ' non può essere assessore « 131

I s t r u z i o n e p u l b l i l i c a — V. Maestri Elementari.

Leva militare—Renitenza; autorità giudiziaria « 76
Passaggio alla 3.a categoria; fratello ritardatario « 76
Copie degli atti dello Stato Civile; rilascio gratuito « 124
Surrogazione di fratello al volontariato; tassa unica « 172

Liste (lei Giurati — V. Giurati.
Liste elettorali amministrative — Decisioni

della Deputazione Prov.; reclami alla Corte d appello;' 
termine; decorrenza della notificazione « 90

Cittadini del canton Ticino; esclusione « 148
L’elettore politico non può essere perciò solo elettore

amministrativo «148
Tassa di prestazione in natura per le strade obbliga­

torie _ « 148
Condannati per contravvenzione alla legge sui pési e

misure « 148
Iscrizioni; appello « 148
Aumento di popolazione; censo « 151
Delegazione di censo; diritto di abitazione; azione giu­

diziaria; società commerciale « 170
Grado accademico « 179
Delegazione del padre ; insufficienza del censo; inam-

messibilità _ « 180
Comuni divisi in frazioni; iscrizione degli elettori nelle 

diverse frazioni; norme _ « 180
Comune diviso in sezioni]; reclami di elettori « 185
Reclami di terzo per iscrizioni o cancellazioni; depositi

di lire 10 «185
Reclami alla corte d’appello; come debbono esser fatti

« 186
Ricorso alla Corte d’appello; notificazione « 186
R. Delegato straordinario; ricorso alla corte « 186
Impiegati militari, censo per ritenuta « 186
Iscrizioni valide per un anno; appello; richiamo ammi­

nistrativo; mancanza; effetto « 186
Delegazione; padre analfabeta « 103
Patrigno; censo della figliastra « 193

Liste elettorali politiche —(Rassegna di giuri­
sprudenza) pag. 11 e seguenti 

Colui ch'è iscritto illegalmente nelle liste non può per 
la prima volta e direttamente presentare ricorsi od
altri titoli innanzi alla Corte d’appello « 27

Ammoniti; diritti elettorali « 42
Id. « 138

Coudanuati por associazione di malfattori contro le per­
sone « 43

Id. « 54
Id. « 179

Compilazione; lista nuova « 57
Militari « 57
Colonia parziaria « 57
Decisioni; giunta e consiglio comunale; commissiono

provinciale.per gli appelli « 57
Nomina della commissione provinciale; maggioranza as­

soluta; durata « 57
Fallito; concordatario « £3

Id. « 185
Ricorso alla Corte d’ appello ; persone non interessate ;

termine; rivocazione « 106
Idem; elenco dei cittadini non iscritti; ammissione « 106
Condannati per questua « 122
Analfabeti « 148
Esperimento; medaglia commemorativa « 154
Articolo 100 ivi
Ammissioni; reclami; appelli « 172
Reclamo alla Corte d’appello; notificazione del reclamo

al Prefetto; termine « 185
Copie per gli archivii delle prefetture « 185
Certificato scolastico; censo « 193
Vedi Domicilio politico.

Liti dei C o m u n i —Sindaco e consiglieri interessati; 
rappresentanza in giudizio; deliberazione consiliare

« 44

Reato dell’allontanamento degli oblatori dai pubblici 
incanti. « 154

Decadenza; reclamo alla  corte d’appello; termine « 171 
Dimissioni. « 181
Decadenza; azione del P. M. ; deliberazione consiliare 

d ie  respinge l ’istanza di decadenza; maucanza di di
chiarazione prefettizia di annullamento; decorso dei
30 giorni; inammessibilità. « 193

Atti d’asta; consigliere affine con l’appaltatore « 131 
Sostituzione di consiglieri eletti. « 176

Consig’li comunali  Prima convocazione; numero 
dei consiglieri; computazione. « 27

Facoltà di transigere coi contabili. « 34
Nomina della giunta; votazione complessiva. « 90
Seconda coavocazione; estremi. « 90
Sessioni ordinarie; fissazione dell’apertura. « 97
Presidenza; assessori supplenti. « 97
Censura degli atti dei funzionari governativi. « 163 
Sedute straordinarie; autorizzazione prefettizia. « 172 
Dimissioni di un consigliere; presa d’atto. « 181
Vedi  Contratti.

Consigli di P refettu ra Decisioni contabili; ef
ficacia. « 58 

Vedi  Conti comunali,
Coilsox*zi  Nomina degli esattori; norme. « 98

Riscossione delle quote di contributo. « 132
Appalto di lavori s trada li ;  consigliere di un comune 

consorziato. „ 165
Contabili Negligenza; furto; insufficiente sicurezza 

dei locali e mobili. ,, 36
Giudizi speciali di responsabilità; colpa o negligenza

« 100Vedi Am n stia.
O o l i t i  c o m u n a l i   Transazione c compromesso « 34 

Interessi legali. « 35
Compilazione d’ufficio; Pubblico M.; multa. « 35
Giudizio di revocazione e di opposizione ; riunione dei 

due giudizi. « 35
Errore di fatto; rivocazione d’ufficio; termini. « 35 
Intimazione giudiziaria; riconoscimento. « 36
Giudizio; rivocazione d’ufficio; errore ed omissione. « 36 
Rendiconto; eredi del contabile; non presentazione; mul­

ta; compilazione d’ufficio. « 36 
Consiglio di Prefettura; corte dei conti « 58 
Notifica delle decisioni del consiglio di prefettura: te r

mine perentorio; copie autentiche rilasciate dai segre
tarii comunali « 59 

Liquidazione di aggi; quote indebite; inesistenza di fab­
bricati colpiti da tassa; avviso della giuuta sugli atti 
esecutivi contro i contribuenti; efficacia. « 113 

Appello dai decreti del consiglio di prefettura. « 163 
V. Opere pie.

Contratti  Opere pubbliche ; giunta ; deliberazioni 
consiliari di massima; contratti; competenza. « 106 

Esecuzione senza il visto prefettizio; annullamento; t r a t
tativa privata. « 131 

Deliberazione della giunta; mancanza del visto prefet- 
tizio. « i 3 i 

Copie del registro. « 170 
Consiglieri comunali; licitazione privata. « 186 
V. Incanti  Deliberazioni.

Contravvenzioni  Art. 131 n. 7 del regolamento 
sui pesi e misure pag. 90

Tassa di bollo; diversità di atti °« 108
Stato civile; prescrizione « 139
Regolamenti municipali; giudizio penale ; bonario com

ponimento « 139 
Avviso affisso al pubblico; marca; « 140 
Sopratasse « 140  

Conventi soppressi  Cessione ai comuni ed alle 
provineie; alienazione; impiego del prezzo della ven  
dita „ 124  

Copie  V. Autenticazione.
Corpi moral i  V. Comuni Opere pie.
Corte dei conti  Giurisdizione; ragioni contro l’ e

rario « 25 
Competenza sui conti comunali « 59 
■Convenzione per conteggio di carico e scarico; azioni 

per danni ed interessi; spese del giudizio « 99 
Attribuzioni; contabili secondari; giudizi speciali; pro

 ̂ cedura « 113 
Spese del giudizio « 140  
Competenza in materia d’ appello dai decreti dei consi­

gli di prefettura « 202  
Cremazione dei cadaveri V. Sanità pubblica.

D
Dazio <li consumo  interiora degli animali ; uso

, ,  , ,. . « 1 e 29Verbali di contravvenzione « 29
Procedimento sommario „ 75
P er  le cause del dazio consumo è solo competente la

Cassazione di Poma « 76

Societìi cooperativa; macellazione di suiui; riparto fra 
i soci; tassa di favore « 76

Società cooperativa ; vendita al minuto ai soci; prezzo 
di costo; esenzione « 124

Somministrazione di vino agli operai « 155
Bolletta; pruova del pagamento; marca da bollo « 155 
Commissione di vigilanza « 171
Birra; gazosa; sovraimposta comunale « 187
Comuui chiusi; ufficio di riscossione; luogo di ristabili

mento ; obbligo di tassa ; bollettino d’ accompagna
mento  ̂ ((° i 87 

Quistione dell’appaltatore coi contribuenti; competenza
,  , r « 188

■ d e c a d e n z a   > • Consiglieri comunali  Elezioni co
munali.

D e l e g a t o  s t r a o r d i n a r i o   Appalto d’urgenza; 
facoltà dej nuovo consiglio « 91

D e l i b e r a z i o n i  c o m u n a l i   Seduta di 2a con  
vocazione; quando si possono ritener ta li  « 2

Consiglieri interessati « 2 , 44 e 57
Prima convocazione; numero dei consiglieri per la vali

dità; computazione ,< 27 
Nomina d’impiegati; maggioranza assoluta « 28 
Ballottaggio (( i 3l 
s torno di fondi; spesa obbligatoria « 28 
Nomine « 53 
Affinità fra due consiglieri « 53 
Interesse proprio di un consigliere nelle quistioni di e  

leggibilità o decadenza « 75 
Elezione d’impiegati; schede bianche « 90 
Ordine del giorno; medico condottato; votazione « 107 
Revoca (( i 07 
intervento del Segretario; nullità « 122 
Asseguo per l’ufficio postale; revoca « 132 
\  otazione segreta; ab b ruc iam e lo  di schede « 171 
Inosservanza dell’art.  221 della legge comunale « 180 
Lite; intervento degli assessori che presero parte ad una 

deliberazione d’urgenza della giunta « 181 
Indebita influenza esercitata da un consigliere; inter- 

vento del prefetto e della deputazione provinciale « 181 
Consigliere comunale; dimissioni; presa d’atto; irrevoca

bilità  ̂ (( 8̂1 
Deputazione provinciale ; revoca del governo ; ricorso ;

inammessibilità « 186
Trasferimento di proprietà; pubblico istrumento; omessa 

stipulazione (( 186
Impiegati comunali; nomina; conferma e licenziamento;

revoca implicita „ 193
Nomina del Segretario comunale ; competenza del pro

ietto (( 194 
' ^ e l ) ,U p‘13e ^ 9 119  p r o v i n c i a l e   Deve approvare le 

deliberazioni comunali che vincolano il bilancio per 
più di cinque anni « 91 

Ingerenza ad interpetrare le tavole testamentarie di un 
lascito (( Qj

Decisioni; revoca del governo; ricorso; inammessibilità
I T  r > 7  . .  9  1 8 6

viv “  B ilanci Deliberazioni  Sovrim poste  Ricorsi  
Elezioni comunali.

D i r i t t i  d e l l a  c a n c e l l e r i a  d e l  C o n c i l i a
t o r e I n c a m e r a m e n t o  deliberato dal comune <; 45 

Inservienti; diritti; incameramento « 164
D i r i t t i  ( l i  S e g r e t e r i a   Contratti d’appalto per

I esazione delle imposte dirette « 107
® t̂>M1i o i l i o  p o l i t i c o   Nuova residenza; omessa di­

chiarazione a 74  
Comune diviso in più frazioni « 89

E

E l e z i o n i  c o m u n a l i   Chi ha lite vertente col co
mune non può essere eletto a consigliere « 2 

Ricorsi; notificazione giudiziaria « 4 
R  icorsi; effetto sospensivo « 27 
Schede in più dei votanti; influenza « 57 e 43 
Consiglio comunale; annullamento; ricorso alla deputa

zione provinciale; nullità « 43 
Riparto dei consiglieri; votazione complessiva; nullità 

 . . « 44 
Deputazione provinciale; decisioni intempestive « 57 
Incapacità, surrogazione « 84 e 139 
Schede contestate « 90  
Aumento del numero dei consiglieri; elezioni complemen

tari; metodo da osservarsi « 98 
Nomi dei votanti ; firma dello scrutatore o del segre

tario; equipollenti; nullità « 130 
Schede di diverso colore « 130  
Adiacenze della sala; forza a rm a ta  « 130 
Sala dell’elezione; ingresso di estranei « 130 
Ineleggibile; proclamazione « 130 
Ricorsi; termini „ 131 e 122 
Lista vecchia; votazione; nullità « 122 
Medico condotto; ineleggibilità « 122
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Reato dell’allontanamento degli oblatori dai pubblici
incanti. « 154

Decadenza; reclamo alla corte d’appello; termine « 171
Dimissioni. « 181
Decadenza; azione del P. M. ; deliberazione consiliare 

d ie respinge l ’istanza di decadenza; maucanza di di­
chiarazione prefettizia di annullamento; decorso dei
30 giorni; inammessibilità. « 193

Atti d’asta; consigliere affine con l’appaltatore « 131
Sostituzione di consiglieri eletti. « 176

Consig’li comunali —Prima convocazione; numero
dei consiglieri; computazione. « 27

Facoltà di transigere coi contabili. « 34
Nomina della giunta; votazione complessiva. « 90
Seconda coavocazione; estremi. « 90
Sessioni ordinarie; fissazione dell’apertura. « 97
Presidenza; assessori supplenti. « 97
Censura degli atti dei funzionari governativi. « 163
Sedute straordinarie; autorizzazione prefettizia. « 172
Dimissioni di un consigliere; presa d’atto. « 181
Vedi — Contratti.

Consigli di P refettu ra -Decisioni contabili; ef­
ficacia. « 58

Vedi — Conti comunali,
Coilsox*zi — Nomina degli esattori; norme. « 98

Riscossione delle quote di contributo. « 132
Appalto di lavori s trada li ; consigliere di un comune

consorziato. „ 165
Contabili — Negligenza; furto; insufficiente sicurezza

dei locali e mobili. ,, 36
Giudizi speciali di responsabilità; colpa o negligenza

« 100Vedi Am n'stia.
O o l i t i c o m u n a l i —Transazione c compromesso « 34

Interessi legali. « 35
Compilazione d’ufficio; Pubblico M.; multa. « 35
Giudizio di revocazione e di opposizione ; riunione dei

due giudizi. « 35
Errore di fatto; rivocazione d’ufficio; termini. « 35
Intimazione giudiziaria; riconoscimento. « 36
Giudizio; rivocazione d’ufficio; errore ed omissione. « 36
Rendiconto; eredi del contabile; non presentazione; mul­

ta; compilazione d’ufficio. « 36
Consiglio di Prefettura; corte dei conti « 58
Notifica delle decisioni del consiglio di prefettura: te r ­

mine perentorio; copie autentiche rilasciate dai segre­
tarii comunali « 59

Liquidazione di aggi; quote indebite; inesistenza di fab­
bricati colpiti da tassa; avviso della giuuta sugli atti
esecutivi contro i contribuenti; efficacia. « 113

Appello dai decreti del consiglio di prefettura. « 163
V. Opere pie.

Contratti — Opere pubbliche ; giunta ; deliberazioni 
consiliari di massima; contratti; competenza. « 106

Esecuzione senza il visto prefettizio; annullamento; t r a t ­
tativa privata. « 131

Deliberazione della giunta; mancanza del visto prefet- 
tizio. « i 3 i 

Copie del registro. « 170
Consiglieri comunali; licitazione privata. « 186
V. Incanti —Deliberazioni.

Contravvenzioni — Art. 131 n. 7 del regolamento 
sui pesi e misure pag. 90

Tassa di bollo; diversità di atti °« 108
Stato civile; prescrizione « 139
Regolamenti municipali; giudizio penale ; bonario com­

ponimento « 139
Avviso affisso al pubblico; marca; « 140
Sopratasse « 140

Conventi soppressi — Cessione ai comuni ed alle
provineie; alienazione; impiego del prezzo della ven-
dita „ 124

Copie — V. Autenticazione.
Corpi moral i— V. Comuni— Opere pie.
Corte dei conti — Giurisdizione; ragioni contro l’ e­

rario « 25
Competenza sui conti comunali « 59
■Convenzione per conteggio di carico e scarico; azioni 

per danni ed interessi; spese del giudizio « 99
Attribuzioni; contabili secondari; giudizi speciali; pro- 
^ cedura « 113

Spese del giudizio « 140
Competenza in materia d’ appello dai decreti dei consi­

gli di prefettura « 202
Cremazione dei cadaveri —V. Sanità pubblica.

D
Dazio <li consumo — interiora degli animali ; uso

, , , ,. . « 1 e 29Verbali di contravvenzione « 29
Procedimento sommario „ 75
P er le cause del dazio consumo è solo competente la

Cassazione di Poma « 76

Societìi cooperativa; macellazione di suiui; riparto fra
i soci; tassa di favore « 76

Società cooperativa ; vendita al minuto ai soci; prezzo
di costo; esenzione « 124

Somministrazione di vino agli operai « 155
Bolletta; pruova del pagamento; marca da bollo « 155
Commissione di vigilanza « 171
Birra; gazosa; sovraimposta comunale « 187
Comuui chiusi; ufficio di riscossione; luogo di ristabili­

mento ; obbligo di tassa ; bollettino d’ accompagna­
mento ^ ((° i 87

Quistione dell’appaltatore coi contribuenti; competenza
, , r « 188

■ d e c a d e n z a — >• Consiglieri comunali — Elezioni co­
munali.

D e l e g a t o s t r a o r d i n a r i o — Appalto d’urgenza;
facoltà dej nuovo consiglio « 91

D e l i b e r a z i o n i c o m u n a l i — Seduta di 2a con-
vocazione; quando si possono ritener ta li « 2

Consiglieri interessati « 2 , 44 e 57
Prima convocazione; numero dei consiglieri per la vali­

dità; computazione ,< 27
Nomina d’impiegati; maggioranza assoluta « 28
Ballottaggio (( i 3l
s torno di fondi; spesa obbligatoria « 28
Nomine « 53
Affinità fra due consiglieri « 53
Interesse proprio di un consigliere nelle quistioni di e-

leggibilità o decadenza « 75
Elezione d’impiegati; schede bianche « 90
Ordine del giorno; medico condottato; votazione « 107
Revoca (( i 07
intervento del Segretario; nullità « 122
Asseguo per l’ufficio postale; revoca « 132
\ otazione segreta; ab b ruc iam e lo di schede « 171
Inosservanza dell’art. 221 della legge comunale « 180
Lite; intervento degli assessori che presero parte ad una

deliberazione d’urgenza della giunta « 181
Indebita influenza esercitata da un consigliere; inter- 

vento del prefetto e della deputazione provinciale « 181
Consigliere comunale; dimissioni; presa d’atto; irrevoca­

bilità ^ (( -̂ 81
Deputazione provinciale ; revoca del governo ; ricorso ;

inammessibilità « 186
Trasferimento di proprietà; pubblico istrumento; omessa

stipulazione (( 186
Impiegati comunali; nomina; conferma e licenziamento;

revoca implicita „ 193
Nomina del Segretario comunale ; competenza del pro­

ietto (( 194
' ^ e l ) ,U p‘13e ^ 9 119 p r o v i n c i a l e —Deve approvare le

deliberazioni comunali che vincolano il bilancio per 
più di cinque anni « 91

Ingerenza ad interpetrare le tavole testamentarie di un
lascito (( Qj

Decisioni; revoca del governo; ricorso; inammessibilità
I T r >- 7 . . . 9 1 8 6

viv “ B ilanci— Deliberazioni — Sovrim poste— Ricorsi —
Elezioni comunali.

D i r i t t i d e l l a c a n c e l l e r i a d e l C o n c i l i a ­
t o r e - I n c a m e r a m e n t o deliberato dal comune <; 45

Inservienti; diritti; incameramento « 164
D i r i t t i ( l i S e g r e t e r i a — Contratti d’appalto per

I esazione delle imposte dirette « 107
-®-̂ t>M1i o i l i o p o l i t i c o —Nuova residenza; omessa di­

chiarazione a 74
Comune diviso in più frazioni « 89

E

E l e z i o n i c o m u n a l i — Chi ha lite vertente col co­
mune non può essere eletto a consigliere « 2

Ricorsi; notificazione giudiziaria « 4
R icorsi; effetto sospensivo « 27
Schede in più dei votanti; influenza « 57 e 43
Consiglio comunale; annullamento; ricorso alla deputa­

zione provinciale; nullità « 43
Riparto dei consiglieri; votazione complessiva; nullità
_ . . « 44
Deputazione provinciale; decisioni intempestive « 57
Incapacità, surrogazione « 84 e 139
Schede contestate « 90
Aumento del numero dei consiglieri; elezioni complemen­

tari; metodo da osservarsi « 98
Nomi dei votanti ; firma dello scrutatore o del segre­

tario; equipollenti; nullità « 130
Schede di diverso colore « 130
Adiacenze della sala; forza arm a ta « 130
Sala dell’elezione; ingresso di estranei « 130
Ineleggibile; proclamazione « 130
Ricorsi; termini „ 131 e 122
Lista vecchia; votazione; nullità « 122
Medico condotto; ineleggibilità « 122

    
 

     
 

  
     

  
   

     
   

      
  

      
  

 
    

  
    

    
     

 
    

  
  

   
   

       
 

     
   

  
  

        
  

    
       

  
     

 
      

  
    

     
    

   
   

     
      

   
       

  
     
     

   
    

    
 

    
    

   
      

   
      

   
  

   
      

   
       

   
   
   
      
    

   
    

      
        

 
    

   
    

     
     

      
         

  
      

   

       
     

     
    

    
     

    
   

      
       

  
    

   
        

     
    

       
      

     
       

  
    

   
      
   
     

    
     

  
    

   
     

     
     

     
      

    
    

       
 

    
  

  
    

 
   

 
   

   
    

   
    

      
 

 
    

       
 

    
     

  
     

    
    

   
     

        
       

    
     

        
  

    
    

     
   

     
   

    
   

      
  

     
      

     
  

    
     

   

Membri e canonici di capitoli o collegiate soppresse;
eleggibilità (( l'O

Suocero e genero; incompatibilità; maggiori voti; età « 193 
Capacità elettorale; regolatore dell’orologio; pesatore 

pubblico *  103
Sugli art. 39 e 75 della legge comunale « 95
Vedi  Consiglieri Comunali Deliberazioni Liste amm i

nistratine.
Elezioni politiche Onorario al segretario dell’uf

ficio definitivo e della sezione principale « 27 
Presidenti di sezioni secondarie; rimborso di spese; com

petenza ‘ . . .  « 2 7  
Militari di seconda categoria; congedo illimitato; vota.  

zione * 
Segretario dell’ufficio  ̂ (< 43 

Id. p. 74 e 163 
Verbali ; copie <( 
Chiusura della votazione; violazione dell’art.  67; conse­

guenze " 1(j 3 
Id. « 4 

Verbali; firma del presidente e degli scrutatori « 74 
Astensione volontaria di elettori; forza maggiore « 74 
Violazione degli art. 43, 57 e 75 « 74 
Verbale; trasmissione per posta « 89 
Schede; candidato avente due cognomi; designazione con 

un solo di essi « 90 
Affissi al pubblico; licenza dell’autorità di P. S. « 163 
Analfabeti ; votazione « 163 
Sciiedc; firma di uno scrutatore; numerazione progres

siva  « 163 
Pressioni; riunioni elettorali  « 103 
E rra to  computo di voti; schede anonime; influenza sul 

risultato finale «172 
Elezioni provinciali  Ricorso contro la deputa

zione del consiglio; deputazioni prov. che prendono 
parte  alle deliberazioni del consiglio; manifesto elet
torale « 193 

Entrate comunali  Per la riscossione sono tuttora 
in vigore le leggi speciali « 2 

Applicabilità della legge 2 aprile 1871 « 107 
V. Esattore o Tesoriere comunale 

Esattore comunale  Mandato di pagamento verso
lo stato ed a favore del comune ; quietanza « 187 

Esattore fondiario Nomina d’ ufficio; rinunzia; 
responsabilità « 58 

Dritti di segre teria ; contratto d’appalto delle esattorie 
fondiarie « 107 

Cauzione; immobili; subasta « 155 
Vendita di mobili « 171 
Riscossione delle imposte dirette; tassa di bollo « 172 
Cauzione; rendita vincolata; mutamento di proprietà « 100 
V. Contabile.

F

Ferrovie  Spese; legge 14 giugno 1874 < « 195 
Festepubbliclie  Intervento del municipio « 115 
Filossera Provvedimenti amministrativi; nessuna in­

dennità spetta ai danneggiati « 3 
Frutta; introduzione nello stato; divieto  « 45 
Provvedimenti; indennità non dovute;frutti pendenti « 171

G

Giunta Municipale  Facoltà di transigere coi 
contabili « 34

Contratti dietro deliberazioni di massima del consiglio;
competenza « 106

Vice Pretore; ineleggibilità « 131
Nuova spesa; incompetenza « 139
Contrattazione di mutui; cambiale « 118
Deliberazioni d’urgenza « 200
Deliberazioni; ricorsi di assessori; inammessibilità» 194 

G i u r a t i Dispensa; iscrizione nelle liste <• 58
Giuuta distrettuale; giudizio di convincimento; inammes­

sibilità di reclamo « 
Segretario comunale « 99 
Sacerdoti cattolici « 165

I m p i c c a t i  c o m u n a l i   Per la nomina occorre la
maggioranza assoluta « 26

Schede bianche « 90
Punizioni « 28
Licenziamento; autorità giudiziaria; incompetenza « 75
Massima contraria « 98

Id. « 99
Nomina; ballottaggio « 131
Licenziamento; lesione di diritto « 115
Risarcimento del danno « 123
Aumento di stipendio « 164
Pensioni; ritenute sullo stipendio « 181

Mutazione d’ufficio; incompetenza giudiziaria « 181 
Nomina; conferma; licenziamento « 193
Revoca di deliberazione implicita  « 193
V ed i  Ufficio d i Conciliazione Deliberazioni Comunali 

T t n p i e g a t i  d e i  c e s s a t i  c o n s i g l i  d e g l i  o  
s p i z i   Richiamo in servizio dello stato; stipendio

« 76
I n c a n t i   Annullamento; danni « 91

Termini pel miglioramento del ventesimo « 132
Abbreviazioni di termini; incompetenza del sindaco « 132 
Vendita di-boschi; mutate coudizioni; t ra t ta t iva  privata

« 149
V. Contratti  Giunta Municipale.

I n c o m p a t i b i l i t à a m m i n i s t r a t i v e   Il funzio­
nante da sindaco può essere deputato al parlamento 
nazionale « 179

Consigliere comuuale — Suocero e genero « 193
Il Vice pretor ' non può essere assessore « 131

I s t r u z i o n e  p u l b l i l i c a  V. Maestri Elementari.

Leva militare Renitenza; autorità giudiziaria « 76 
Passaggio alla 3.a categoria; fratello ritardatario  « 76 
Copie degli atti dello Stato Civile; rilascio gratuito « 124 
Surrogazione di fratello al volontariato; tassa unica « 172 

Liste (lei Giurati  V. Giurati.
Liste elettorali amministrative  Decisioni 

della Deputazione Prov.; reclami alla Corte d appello;' 
termine; decorrenza della notificazione « 90

Cittadini del canton Ticino; esclusione « 148
L’elettore politico non può essere perciò solo elettore 

amministrativo «148
Tassa di prestazione in natura per le strade obbliga

torie  « 148 
Condannati per contravvenzione alla legge sui pési e 

misure « 148 
Iscrizioni; appello « 148 
Aumento di popolazione; censo « 151 
Delegazione di censo; diritto di abitazione; azione giu

diziaria; società commerciale « 170 
Grado accademico « 179 
Delegazione del padre ;  insufficienza del censo; inam  

messibilità  « 180 
Comuni divisi in frazioni; iscrizione degli elettori nelle 

diverse frazioni; norme  « 180 
Comune diviso in sezioni]; reclami di elettori « 185 
Reclami di terzo per iscrizioni o cancellazioni; depositi 

di lire 10 «185 
Reclami alla corte d’appello; come debbono esser fatti

« 186
Ricorso alla Corte d’appello; notificazione « 186
R. Delegato straordinario; ricorso alla corte « 186 
Impiegati militari, censo per ritenuta « 186
Iscrizioni valide per un anno; appello; richiamo ammi­

nistrativo; mancanza; effetto « 186 
Delegazione; padre analfabeta « 103 
Patrigno; censo della figliastra « 193 

Liste elettorali politiche (Rassegna di giuri
sprudenza) pag. 11 e seguenti 

Colui ch'è iscritto illegalmente nelle liste non può per 
la prima volta e direttamente presentare ricorsi od 
altri titoli innanzi alla Corte d’appello « 27 

Ammoniti; diritti elettorali « 42 
Id. « 138

Coudanuati por associazione di malfattori contro le per
sone « 43 

Id. « 54 
Id. « 179 

Compilazione; lista nuova « 57 
Militari « 57 
Colonia parziaria « 57 
Decisioni; giunta e consiglio comunale; commissiono 

provinciale.per gli appelli « 57 
Nomina della commissione provinciale; maggioranza as

soluta; durata « 57 
Fallito; concordatario « £3 

Id. « 185 
Ricorso alla Corte d’ appello ; persone non interessate ;

termine; rivocazione « 106
Idem; elenco dei cittadini non iscritti; ammissione « 106 
Condannati per questua « 122
Analfabeti « 148
Esperimento; medaglia commemorativa « 154
Articolo 100 ivi
Ammissioni; reclami; appelli « 172
Reclamo alla Corte d’appello; notificazione del reclamo 

al Prefetto; termine « 185
Copie per gli archivii delle prefetture « 185
Certificato scolastico; censo « 193
Vedi Domicilio politico.

Liti dei C o m u n i Sindaco e consiglieri interessati; 
rappresentanza in giudizio; deliberazione consiliare

« 44
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Stato civile — Copie degli a t ti dello stato civile; leva 
militare pag. 124

Contravvenzioni; prescrizione; aunullamento di modulo
1 ' 139

Verbale di chiusura dei registri » ici
Certificato di morte; tassa di bollo » ici

Strade comunali — Lavori; autorità amministrati­
va; incompetenza giudiziaria » 115

Obbligatorie — Comunicazioni doppie; classificazioni 107
Deliberazioni consiliari; ricorso » 155

T
Tassa sul bestiame — (Rassegna di giurispruden­

za) pag. 85 e seg.
Tassa di bollo — Arruolamento nel corpo di guardie

di P. S. a piedi; documenti pag. 2
Affissione di stampati in un' osteria » 28
Affissione di stampati o manoscritti qualsiasi; tassa di

cent. 5; contravvenzione » 29
Reclami alla Commissione delle imposte dirette » 99
Istanza al Presidente della Congrega di Carità » 107
Trasgressione; diversità di atti » 108
Certificato di morte » 139
Avviso affisso al pubblico; marca da bollo » 140
Riscossione delle imposte dirette » 172
V. Leoa militare.

Tassa di esercizio e rivendita — Sacerdoti;
parroci » 149

Tassa di fa1bloricati —Ponti ; pedagio ; esenzio­
ne » 45

Concordato; giudizio di falso; incompetenza delle commis­
sioni delle imposte; annullamento di concordato; ef­
fetti » 108

Revisione parziale; errore nella revisione generale ioi
Costruzioni rurali; antiche leggi; provincie napoleta­

ne » 133
Affitti iil corso; perizia; pruova; inammessibilità; revisio­

ne parziale » 156
Tassa di fuocat ico — Vi sono soggetti anche i mi­

litari » 1
Ruoli suppletivi » 84

Tassa di registro — Donazione onerosa » 132
Ricevute rilasciate dai Tesorieri comunali » 140
Sopratasse per contravvenzione » 140
Diritto transitorio; acquisti e trasferimento dipendenti 

da condominio sospensivo » 196
Vendita o trasferimento di mobili a titolo oneroso; va­

lore tascabile » 204
Obbligazioni fra lo stato ed i privati; spese di registro; 

fideiussori di commessi postali » 100
Tassa di ricchezza mobile — Vi sono soggetti

i censi che si corrispondono dai quotisti dei terreni
demaniali » 1

Società; accertamento del reddito; annualità passive;
perdite » 115

Notificazione e consegna degli atti di accertamento ;
congrega di carità; segretari » 124

Credito fruttifero; impugnativa di falso » 188
Reddito agrario; industria manifattrice » 196

T esoriere Comunale-Consegna di cassa » 58
Rendiconto; non scosso per scosso; discarico ; multa ;

confusione fra l ’ordimitore delle spese ed il funziona­
rio delegato » 35

V. Contabile  — Esattore comunale.
Tesoriere provinciale—Pagamento di cedole di

rendita al portatore; formalità; responsabilità » 36
V. Contabile.

Trattativa pri vaLa—V.Incanti—Contratti—Giunta.

U
Uilicio di conciliazione—Dritti del cancelliere;

^inservienti; incameramento; comune pag- 45 e 164
Ufficio postale— Assegno; revoca di deliberazio­

ne » 132

V
Vice-Segretario comunale—Età inferiore agli 

anni 21 » 84
V. Impiegati comunali.

Parte II.

CIVILE E COMMERCIALE
A

Accettante — Vedi Girante.
A - C q u a —Vedi Presa d ’acqua.
Acquiescenza — Esecuzione di sentenza con riserva 

di annullamento —Ricorso inammissibili pag. 151

Ricorso — Inammissibilità pag. 166
A c q u i s t o di mobili — Vedi Compra di mobili.
A d o z i o n e —Azione di nullità —Ammissibilità —Difetto

di consenso nei genitori — Matrimonio clandestino —
Stato delle persone —Capacità di succedere — Leggi
napolitano — Indagini sulla paternità — Prole ince­
stuosa » 134

A l l r a n c a z i o n e — Affrancante — Direttario — Ren­
dita netta — Ricchezza mobile — Legge 21 gennaio
1861 « 1$9

Vedi Enfiteusi.
Agenti comunali — Vedi Comune chiuso
Affg’iudicatario — Vedi Locazione ultraniocennale.
Alberi cedui — V. Frutti pendenti.
Albo degli avvoca t i— Iscrizione — Donna » 190
Alienazione di fondo dotale — Vedi Fondo dotale.

di terreni demaniali — Vedi Terreni demaniali.
Riserva di usufrutto o pensione v ita l iz ia— Legittima-

r i o — Terzo — Prescrizione » 151
Alimenti — Minorenne — Terzo — Azione — Prescri­

zione » 47
Separazione — Assegno alla moglie —Modifica-zioni del-

l’ asseguo » 143
Amministrazione di fatto dei beni ereditari —Pro­

va per testimoni « 142
Annullamento per regio decreto — Approvazione 

della Deputazione provinciale — Deliberazione del De­
legato Regio —Consiglio comunale » 111

Appaltatore — Opere pubbliche — Domanda di pa­
gamento prima dei collaudo finale » 22

Appalto di esattoria consorziale —Non è atto di com­
mercio » 133

Vedi Subappalto.
Appello —Termine pendente per appellare—Competenza 

del presidente a rilasciare il decreto di sequestro » 4
Incompetenza del primo giudice che ha pronunziato sulla 

competenza e sul merito » 23
In giudizio di espropriazione—Termine a comparire » 30

» 182
Termine per appellare da sentenza relativa a validità

o meno di sequestro conservativo » 60
Principale —Incideute —Dimanda di perenzione contro

l’appello principale » 78
Attore —Condanna chiesta contro uno o contro l’ altro

di due convenuti — Appello prodotto dal convenuto 
condannato — Mancanza d’ obbligo nell’ attore di ap­
pellare per riprodurre la primitiva domanda » 86

Rito sommario — Deserzione — Appellante non compar­
so — Atti e documenti non prodotti in giudizio » 87

Errori delle parti nel primo giudizio — Riparazioni —
Nuove eccezioni perentorie » 87

Magistrato di rinvio — Magistrato competente per te r ­
ritorio » 101

Da sentenza del pretore non notificata — Decorrenza 
dei trenta giorni » 110

Più appellanti avonti interesse distinto —Atto unico —
Nuova notificazione — Nullità « 143

In giudizio d’ opposizione a precetto — Termine ordi­
nario pag. 158, 165

Nou iscritto a ruolo per l ’udienza fissata nella citazio­
ne — Efficacia » 165

Competenza commerciale — Causa riconosciuta d’ indole
civile dal pretore »- 165

Termine — intimazione della sentenza ad istanza di un
solo » 165

Interposto fuori termine — Inammissibilità —Eccezione 
elevata di ufficio » 166

Apprezzamento dei fatti — Cassazione — Criterii —
Errori nella persoua » 165

Armatore — Vedi Cambio marittimo.
Asilo di mendicità — Sussidio — Elemosina —Ricchezza 

mobile » 91
Asse ecclesiastico — Corporazioni re l ig iose— De­

creto 17 febbraio 1861 — Assegno ai monaci — Condb
zioni » 37

Seminario — Conversione — Bestiame — Presa di p o s ­
sesso — Interessi loco damnorum » 126

Leggi eversive — Scopo diretto — Comune — Collegia­
t a —Dotazione—Vera donazione—Onere aggiunto # 134-

Pensione ai religiosi —Professione di voti — Età — Con­
cordato del 1818 » 183

Liquidazione — Vedi Fondo del Culto.
Rivendicazione — Vedi Fondo del Culto.

Assegno —Beneficio semplice — Investito —Vedi Fondo
del Culto.

Conferito dallo stato —Vedi Pensione.
Assicurazione mutua marittima — T assa— Unica —

Annuale pag- 93, 198
Sulla vita — Terzo — Interesse — Qualità erronea della

persona » 174
Associazione in partecipazione — Non costituita da

società per gestione di esattoria » 133
Assoluzione in giudizio penale —Danni —Vedi Azione

cibile dell’imputato.

Procedimento sommario, cause di dazio consumo « 75 
Rifiuto degli amministratori di una opera p ia; nomina 

di un Commissario ad actum  « 124
Azione possessessoria; ex tra  petita  « 147
V. anche Opere pie.

Liti delle provincie  Ex deputati provinciali; te
stimoni « 163

M

Maestri comunali Licenziamento; riconferma po
steriore; durata in carica « 23 

Stipendio minimo; provincie meridionali « 123 
Pene disciplinari; assolutoria del consiglio provinciale 

scolastico « 123 
Nomina per esperimento ; licenziamento arbitrario del 

comune; limite « 149 
Licenziamento ante tempus; autorità giudiziaria « 164

e 181
Stipendio ■ « 181

Mandato di pagamento  Regolarità « 35 
Mentecatti  Provincia; diritto di rimborso verso i pa

renti; arretrat i .  « 124 
Provincia; rimborso. « 163 
Spedalità; rimborso di spese; prescrizione. « 195 

Mutili  Giunta; Sindaco; contrattazione. « 148 
Spese ordinarie. « 164  

ilitari  V. Tassa d i fuocatico  U ste  elettorali politi
che  Pensioni

Professioni incomode o pe

o
Officine incomodo  V

ricolose
Opere P ie  Carcerati; riforme. « 124

Impiegati; concorsi; decisioni della commissione esami  
natrice. „ 163

Contratto; approvazione della Deputazione provinciale- 
effetti. (( 3

Fondazioni pie per testamento. « 28
Lasciti di beneficenza; istituzione eventuale a prò dei 

poveri del Comune. « 28
Autorizzazione a stare in giudizio; cassazione. « 45  
Atti d’asta; irregolarità;  annullamento pronunziato dal 

prefetto; ricorso. (( 75
Lascito; autorizzazione ad accettare; ordine delle fami­

glie; scopo della legge 5 giugno 1850. « 85 
Lascito per conferimento di doti. ,< 91 
Statuto organico. (( gj 
Istanza al presidente della Congrega di Carità. « 107 
Atti d’asta; competenza del Prefetto; appalti superanti 

lire 40mila. (< 123 
Lite; rifiuto; commissario ad actum. « 124  
Nomina degl’ impiegati affidata al Consiglio Comunale

nuovo statuto. (( 
Distribuzióne di granone ; inversione dei sussidii in da

naro; passaggio a l l ’amministrazione della Congrega di 
Carità. 0  

Opere pie Antiche istituzioni ; erezione in corpo mo  
rale*  ̂ ((

Fondazioni pie; enti ecclesiastici; scuola; usurpazione.

Contratti interessanti la provincia; approvazioni. « 194
Opere pubbliche Esecuzione; ritardo; responsabi

lità del Comune; decreto del prefetto; competenza giu
diziaria. ^ « qo 

V. Contratti.

Pensioni  Militari; grado. 
Aumento; decorrenza.
Guardie doganali; massimo; campagna di guerra. « 59 
Guardia di P. S. a piedi; legge; decreto. « 59
Ufficiali promossi dal grado e dall’impiego; campagna;

casi di favore. « 59
Declamo; termine. « 59
Ritenute; tardivo versamento; decorrenza. « 59
Domanda tardiva, decorrenza « 59
Legge 22 luglio 1882; liquidazione. « 133
Impiegati giudiziari; revocazione dell’impiego; titoli a 

pensione; diritto perfetto. « 133
Ufficiali; vedove; matrimonio non autorizzato; inscrizione 

in matricola. « 140
Aumento; famiglie di militari; sistema di liquidazione 

. (< 156Militari e feriti; fazioni combattenti in Sicilia. « 156 
Veterani; ferite; prove; attestazioni private. « 156
Guardie di P. S.; nuova tabella. « 156
Campagna di guerra ;  impiegati civili; brevetto della 

medaglia commemorativa; minimo di servizio. « 156 
Impiegati comunali; ritenuta sullo stipendio. « 180

Impiegati ed agenti daziarli passati dal servizio dei co
muni al servizio del governo; « 181 

I^esi e misure V. Contr accensioni.
Porto d’arm i  Guardie e commessi daziari; per

messo.  « 139 
Pratica finanziaria  Competenza della corte dei 

confi in materia d’appello dai decreti dei consigli di 
prefettura. « 202

 amministrativa  Liste elettorali politiche.
p. 11 e segg.

Tassa sul bestiame. p. 85 e segg.
Professioni incomode <> pericolose  P ro

va deliba modestia ai privati; intensità; estensione. « 188 
Professioni religiose  Documenti; equipollenti.

' « 139

a
Quietanze  Registrazione.

X I

« 140

Regolamenti municipali Edilità; limitazione
della proprietà; cessioni forzate di terreno; costruzione di
portici; indennità. « J32

V. Contr accensioni.
Rappresentanza comunale  Mutamento  in 

giudizio  V. Comune  1Àte  Sindaco. « 58
R icorsi V. Elezioni  Liste.
Ri cevitori provinciali  Decreto di discarico; 

malversazioni delle esattorie consorziali; responsabi­
lità; multa. 1 « 36  

V. Contabile.
Riscossioni  V. Entrate com unali Acque pubbliche

 Consorzi Congrega d i C a r ità Opere p e.
Ruoli esecutivi  Provincie napoletane. « 3

JS

Sacerdoti V. Tassa d i esercizio e rivendita.
Salariati comunali  Licenziamento; competenza.

« 165
Sanita pubblicai  Vendita di medicinali. « 76 

Società per la cremazione dei cadaveri; erezione in cor
po morale. « 194  

Permessi per cremazione di cadaveri; esenzione da tassa.
« 194

Segretario comunale D e v e  autenticare la copia 
delle decisioni dei consigli di prefettura. « 59

Nomina a v ita ;  ^legalità .  « 84
Patente; cattive informazioni dopo l’esame. « 115
Atti esistenti in archivio; estratti di copie; efficacia giu

ridica « 115 
Nomina; competenza del prefetto. « 193 
Funzioni di P. M. presso le preture. « 105 
Licenziamento intempestivo. « 123 
V. Impiegati comunali.

Sindaco  Delegazione di funzioni; consigliere anzimo.
« 44

Ricorso. « 44
Atti  commessi fuori del suo comune; responsabilità « 74 
Ordinanze in materia di opere pubbliche; autorità giu

diziaria; incompetenza. « 74 
Decadenza; assessore anziano. « 98 
Provvedimenti d’urgenza; circolazione di veicoli. « 98 
Ufficiale in servizio ausiliario; compatibilità. « 131 
Incanti comunali; abbreviazione di term ine, incompe

tenza. « 132 
Autorizzazione a stare in giudizio; difetto; conseguenze;

azione possessoria; ex tra  petita ;  insussistenza. « 147 
Contrattazione di mutui; cambio. « 148
V. Liti.

S o v r i m p o s t e  ai tributi diretti. Provincia; facoltà; li­
mite. « 138 

V. Bilanci comunali  Spese Comunali  Deputazione 
provinciale.

Spese Comunali  Per  le elezioni politiche « 27 
Acquisto di premii agli alunni delle scuole « 84
Associazioni diverse « ivi
Assegno al Sindaco « ivi
Servizio sanitario pei poveri « 90
Culto; consuetudine p. 107 e 194
Sepoltura di detenuti in bagni 0 case penali pag. 139 
Ballo popolare « 199
Congrue parrocchiali « 123
Dote al teatro « 170

Speso comunali  Baliatico; provincie lombardo ve
nete; ultimo domicilio del padre « 91

Spedalità; comune di nascita del ricoverato « 91
Spese giudiziarie   Giudizi elettorali; danni-interessi; in

dennizzo « 85 
Spese obbligatorie  Apprezzamento della deputazione 

provinciale « 193
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Procedimento sommario, cause di dazio consumo « 75
Rifiuto degli amministratori di una opera p ia; nomina

di un Commissario ad actum « 124
Azione possessessoria; ex tra petita « 147
V. anche Opere pie.

Liti delle provincie —Ex deputati provinciali; te ­
stimoni « 163

M

Maestri comunali— Licenziamento; riconferma po­
steriore; durata in carica « 23

Stipendio minimo; provincie meridionali « 123
Pene disciplinari; assolutoria del consiglio provinciale 

scolastico « 123
Nomina per esperimento ; licenziamento arbitrario del

comune; limite « 149
Licenziamento ante-tempus; autorità giudiziaria « 164

e 181
Stipendio ■ « 181

Mandato di pagamento — Regolarità « 35
Mentecatti — Provincia; diritto di rimborso verso i pa­

renti; arretrat i . « 124
Provincia; rimborso. « 163
Spedalità; rimborso di spese; prescrizione. « 195

Mutili — Giunta; Sindaco; contrattazione. « 148
Spese ordinarie. « 164

ilitari — V. Tassa di fuocatico — U ste elettorali politi­
che — Pensioni

Professioni incomode o pe-

o
Officine incomodo — V

ricolose
Opere P ie — Carcerati; riforme. « 124

Impiegati; concorsi; decisioni della commissione esami-
natrice. „ 163

Contratto; approvazione della Deputazione provinciale-
effetti. (( 3

Fondazioni pie per testamento. « 28
Lasciti di beneficenza; istituzione eventuale a prò dei

poveri del Comune. « 28
Autorizzazione a stare in giudizio; cassazione. « 45
Atti d’asta; irregolarità; annullamento pronunziato dal 

prefetto; ricorso. (( 75
Lascito; autorizzazione ad accettare; ordine delle fami­

glie; scopo della legge 5 giugno 1850. « 85
Lascito per conferimento di doti. ,< 91
Statuto organico. (( gj
Istanza al presidente della Congrega di Carità. « 107
Atti d’asta; competenza del Prefetto; appalti superanti 

lire 40mila. (< 123
Lite; rifiuto; commissario ad actum. « 124
Nomina degl’ impiegati affidata al Consiglio Comunale- 

nuovo statuto. ((
Distribuzióne di granone ; inversione dei sussidii in da­

naro; passaggio a l l ’amministrazione della Congrega di
Carità. 0 °

Opere pie Antiche istituzioni ; erezione in corpo mo-
rale* ^ ((

Fondazioni pie; enti ecclesiastici; scuola; usurpazione.

Contratti interessanti la provincia; approvazioni. « 194
Opere pubbliche —Esecuzione; ritardo; responsabi­

lità del Comune; decreto del prefetto; competenza giu­
diziaria. ^ « qo

V. Contratti.

Pensioni — Militari; grado. 
Aumento; decorrenza.
Guardie doganali; massimo; campagna di guerra. « 59
Guardia di P. S. a piedi; legge; decreto. « 59
Ufficiali promossi dal grado e dall’impiego; campagna;

casi di favore. « 59
Declamo; termine. « 59
Ritenute; tardivo versamento; decorrenza. « 59
Domanda tardiva, decorrenza « 59
Legge 22 luglio 1882; liquidazione. « 133
Impiegati giudiziari; revocazione dell’impiego; titoli a

pensione; diritto perfetto. « 133
Ufficiali; vedove; matrimonio non autorizzato; inscrizione 

in matricola. « 140
Aumento; famiglie di militari; sistema di liquidazione 

. (< 156Militari e feriti; fazioni combattenti in Sicilia. « 156
Veterani; ferite; prove; attestazioni private. « 156
Guardie di P. S.; nuova tabella. « 156
Campagna di guerra ; impiegati civili; brevetto della

medaglia commemorativa; minimo di servizio. « 156
Impiegati comunali; ritenuta sullo stipendio. « 180

Impiegati ed agenti daziarli passati dal servizio dei co­
muni al servizio del governo; « 181

I^esi e misure — V. Contraccensioni.
Porto d’arm i— Guardie e commessi daziari; per­

messo. _ « 139
Pratica finanziaria —Competenza della corte dei

confi in materia d’appello dai decreti dei consigli di
prefettura. « 202

—amministrativa — Liste elettorali politiche.
p. 11 e segg.

Tassa sul bestiame. p. 85 e segg.
Professioni incomode <> pericolose — Pro­

va deliba modestia ai privati; intensità; estensione. « 188
Professioni religiose — Documenti; equipollenti.

' « 139

a
Quietanze — Registrazione.

X I

« 140

Regolamenti municipali — Edilità; limitazione
della proprietà; cessioni forzate di terreno; costruzione di
portici; indennità. « J32

V. Contraccensioni.
Rappresentanza comunale—Mutamento — in

giudizio  — V. Comune — 1Àte — Sindaco. « 58
R icorsi—V. Elezioni — Liste.
Ricevitori provinciali — Decreto di discarico;

malversazioni delle esattorie consorziali; responsabi­
lità; multa. 1 « 36

V. Contabile.
Riscossioni — V. Entrate com unali— Acque pubbliche

— Consorzi— Congrega di C a r ità — Opere p e.
Ruoli esecutivi — Provincie napoletane. « 3

JS

Sacerdoti — V. Tassa d i esercizio e rivendita.
Salariati comunali — Licenziamento; competenza.

« 165
Sanita pubblicai— Vendita di medicinali. « 76

Società per la cremazione dei cadaveri; erezione in cor­
po morale. « 194

Permessi per cremazione di cadaveri; esenzione da tassa.
« 194

Segretario comunale -D e v e autenticare la copia 
delle decisioni dei consigli di prefettura. « 59

Nomina a vita ; ^legalità . « 84
Patente; cattive informazioni dopo l’esame. « 115
Atti esistenti in archivio; estratti di copie; efficacia giu­

ridica « 115
Nomina; competenza del prefetto. « 193
Funzioni di P. M. presso le preture. « 105
Licenziamento intempestivo. « 123
V. Impiegati comunali.

Sindaco —Delegazione di funzioni; consigliere anzimo.
« 44

Ricorso. « 44
Atti_ commessi fuori del suo comune; responsabilità « 74
Ordinanze in materia di opere pubbliche; autorità giu­

diziaria; incompetenza. « 74
Decadenza; assessore anziano. « 98
Provvedimenti d’urgenza; circolazione di veicoli. « 98
Ufficiale in servizio ausiliario; compatibilità. « 131
Incanti comunali; abbreviazione di term ine, incompe­

tenza. « 132
Autorizzazione a stare in giudizio; difetto; conseguenze;

azione possessoria; ex tra petita ; insussistenza. « 147
Contrattazione di mutui; cambio. « 148
V. Liti.

S o v r i m p o s t e ai tributi diretti. Provincia; facoltà; li­
mite. « 138

V. Bilanci comunali  — Spese Comunali — Deputazione
provinciale.

Spese Comunali — Per le elezioni politiche « 27
Acquisto di premii agli alunni delle scuole « 84
Associazioni diverse « ivi
Assegno al Sindaco « ivi
Servizio sanitario pei poveri « 90
Culto; consuetudine p. 107 e 194
Sepoltura di detenuti in bagni 0 case penali pag. 139
Ballo popolare « 199
Congrue parrocchiali « 123
Dote al teatro « 170

Speso comunali — Baliatico; provincie lombardo-ve- 
nete; ultimo domicilio del padre « 91

Spedalità; comune di nascita del ricoverato « 91
Spese giudiziarie —Giudizi elettorali; danni-interessi; in­

dennizzo « 85
Spese obbligatorie — Apprezzamento della deputazione 

provinciale « 193

     
     

     
    

  
      

 

  
     
   

  
   

   
   

     
 

  
      

     
   

   
    

       
  

         
  

      

   
     

  
  

 
   

    
   

       
  

 
   

      
     
   
       

  
   

     
   

  
      

    
 

     
  

  

 
  
    

   
 

  

       
        
   
  

 
   
   

   
  

   
   

  
    

       
    

     
      
     

    

    
    

     
     

    
    

       
  

     
   

    
     

     
    

 

   

   
   

 
  

     
        

   
      

 
   

 
     

     
    

     
   

 
     

    
   

  
 

    
     

     
   
     

   
   

         
   

  
    

 
 

         
      

  
  

   
    

    
  

     
    

   
 

  
  

       

        
   

 
 

   
    

      
  

  
   
   

      
      

    
   

    
 

Stato civile  Copie degli a t ti dello stato civile; leva 
militare pag. 124

Contravvenzioni; prescrizione; aunullamento di modulo
1 ' 139

Verbale di chiusura dei registri » ici
Certificato di morte; tassa di bollo » ici

Strade comunali  Lavori; autorità amministrati
va; incompetenza giudiziaria » 115 

Obbligatorie  Comunicazioni doppie; classificazioni 107 
Deliberazioni consiliari; ricorso » 155

T
Tassa sul bestiame  (Rassegna di giurispruden

za) pag. 85 e seg. 
Tassa di bollo  Arruolamento nel corpo di guardie 

di P. S. a piedi; documenti pag. 2 
Affissione di stampati in un' osteria » 28 
Affissione di stampati o manoscritti qualsiasi; tassa di 

cent. 5; contravvenzione » 29 
Reclami alla Commissione delle imposte dirette » 99 
Istanza al Presidente della Congrega di Carità » 107 
Trasgressione; diversità di atti » 108 
Certificato di morte » 139 
Avviso affisso al pubblico; marca da bollo » 140 
Riscossione delle imposte dirette » 172 
V. Leoa militare.

Tassa di esercizio e rivendita  Sacerdoti;
parroci » 149

Tassa di fa 1bloricati  Ponti ; pedagio ; esenzio­
ne » 45 

Concordato; giudizio di falso; incompetenza delle commis
sioni delle imposte; annullamento di concordato; ef
fetti » 108 

Revisione parziale; errore nella revisione generale ioi 
Costruzioni rurali; antiche leggi; provincie napoleta

ne » 133 
Affitti iil corso; perizia; pruova; inammessibilità; revisio­

ne parziale  » 156 
Tassa di fuocat ico  Vi sono soggetti anche i mi­

li tari » 1 
Ruoli suppletivi » 84 

Tassa di registro  Donazione onerosa » 132 
Ricevute rilasciate dai Tesorieri comunali » 140 
Sopratasse per contravvenzione » 140 
Diritto transitorio; acquisti e trasferimento dipendenti 

da condominio sospensivo » 196 
Vendita o trasferimento di mobili a titolo oneroso; va

lore tascabile » 204 
Obbligazioni fra lo stato ed i privati; spese di registro; 

fideiussori di commessi postali » 100 
Tassa di ricchezza mobile  Vi sono soggetti 

i censi che si corrispondono dai quotisti dei terreni 
demaniali » 1 

Società; accertamento del reddito; annualità passive;
perdite » 115

Notificazione e consegna degli atti di accertamento ;
congrega di carità; segretari » 124

Credito fruttifero; impugnativa di falso » 188
Reddito agrario; industria manifattrice » 196

T esoriere Comunale Consegna di cassa » 58 
Rendiconto; non scosso per scosso; discarico ; multa ; 

confusione fra l ’ordimitore delle spese ed il funziona­
rio delegato » 35 

V. Contabile  Esattore comunale.
Tesoriere provinciale Pagamento di cedole di 

rendita al portatore; formalità; responsabilità » 36 
V. Contabile.

Trattativa pri va La V. Incanti  Contratti Giunta.

U
Uilicio di conciliazione Dritti del cancelliere;

^inservienti; incameramento; comune pag  45 e 164 
Ufficio postale Assegno; revoca di deliberazio

ne » 132

V
Vice Segretario comunale Età inferiore agli 

anni 21 » 84
V. Impiegati comunali.

Parte II.

CIVILE E COMMERCIALE
A

Accettante  Vedi Girante.
A C q u a   Vedi Presa d acqua.
Acquiescenza  Esecuzione di sentenza con riserva 

di annullamento  Ricorso inammissibili pag. 151

Ricorso  Inammissibilità pag. 166
A c q u i s t o  di mobili  Vedi Compra di mobili. 
A d o z i o n e   Azione di nullità  Ammissibilità  Difetto 

di consenso nei genitori  Matrimonio clandestino  
Stato delle persone  Capacità di succedere  Leggi 
napolitano  Indagini sulla paternità  Prole ince­
stuosa » 134 

A l l r a n c a z  i o n e   Affrancante  Direttario  Ren
dita netta  Ricchezza mobile  Legge 21 gennaio 
1861 « 1$9 

Vedi Enfiteusi.
Agenti comunali  Vedi Comune chiuso 
Affg’iudicatario  Vedi Locazione ultraniocennale. 
Alberi cedui  V. Frutti pendenti.
Albo degli avvoca t i Iscrizione  Donna » 190
Alienazione di fondo dotale  Vedi Fondo dotale. 

di terreni demaniali  Vedi Terreni demaniali.
Riserva di usufrutto o pensione v ita l iz ia Legittima- 

r i o  Terzo  Prescrizione » 151
Alimenti  Minorenne  Terzo  Azione  Prescri

zione » 47 
Separazione  Assegno alla moglie  Modifica zioni del  

l’ asseguo » 143 
Amministrazione di fatto dei beni ereditari  Pro

va per testimoni « 142 
Annullamento per regio decreto  Approvazione 

della Deputazione provinciale  Deliberazione del De
legato Regio  Consiglio comunale » 111 

Appaltatore  Opere pubbliche  Domanda di pa
gamento prima dei collaudo finale » 22 

Appalto di esattoria consorziale  Non è atto di com
mercio » 133 

Vedi Subappalto.
Appello Termine pendente per appellare Competenza 

del presidente a rilasciare il decreto di sequestro » 4 
Incompetenza del primo giudice che ha pronunziato sulla 

competenza e sul merito » 23
In giudizio di espropriazione—Termine a comparire » 30

» 182
Termine per appellare da sentenza relativa a validità

o meno di sequestro conservativo » 60
Principale  Incideute  Dimanda di perenzione contro 

l’appello principale » 78
Attore  Condanna chiesta contro uno o contro l’ altro 

di due convenuti  Appello prodotto dal convenuto 
condannato  Mancanza d’ obbligo nell’ attore di ap
pellare per riprodurre la primitiva domanda » 86 

Rito sommario  Deserzione  Appellante non compar
so  Atti e documenti non prodotti in giudizio » 87 

Errori delle parti nel primo giudizio — Riparazioni  
Nuove eccezioni perentorie » 87

Magistrato di rinvio  Magistrato competente per te r
ritorio » 101  

Da sentenza del pretore non notificata  Decorrenza 
dei trenta giorni » 110 

Più appellanti avonti interesse distinto  Atto unico  
Nuova notificazione  Nullità « 143 

In giudizio d’ opposizione a precetto  Termine ordi
nario pag. 158, 165 

Nou iscritto a ruolo per l ’udienza fissata nella citazio
ne  Efficacia » 165 

Competenza commerciale  Causa riconosciuta d’ indole 
civile dal pretore »  165 

Termine  intimazione della sentenza ad istanza di un 
solo » 165 

Interposto fuori termine  Inammissibilità  Eccezione 
elevata di ufficio » 166 

Apprezzamento dei fatti  Cassazione  Criterii  
Errori nella persoua » 165 

Armatore  Vedi Cambio marittimo.
Asilo di mendicità  Sussidio  Elemosina  Ricchezza 

mobile » 91
Asse ecclesiastico  Corporazioni re l ig iose De

creto 17 febbraio 1861  Assegno ai monaci  Condb 
zioni » 37

Seminario  Conversione  Bestiame  Presa di p o s
sesso  Interessi loco damnorum  » 126 

Leggi eversive  Scopo diretto  Comune  Collegia­
t a Dotazione—Vera donazione—Onere aggiunto # 134 

Pensione ai religiosi  Professione di voti  Età  Con
cordato del 1818 » 183 

Liquidazione  Vedi Fondo del Culto.
Rivendicazione  Vedi Fondo del Culto.

Assegno  Beneficio semplice  Investito  Vedi Fondo 
del Culto.

Conferito dallo stato  Vedi Pensione. 
Assicurazione mutua marittima  T assa Unica  

Annuale pag  93, 198
Sulla vita  Terzo  Interesse  Qualità erronea della 

persona » 174
Associazione in partecipazione  Non costituita da 

società per gestione di esattoria » 133
Assoluzione in giudizio penale  Danni  Vedi Azione 

cibile dell  imputato.
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INDICE

C o s a furtiva — Monte di pegni — Pegno — Rivendicazio­
ne ...... smarrita — Vedi Oggetto sm arrito » 94

C o s t r u z i o n i a l l ’ultimo piano —Vedi Superedifìcazione
sopra suolo altrui —V. A zioni possessorie.

Creditore ipotecario — Dritto di stare in giudizio con­
tro la pubblica amministrazione espropriante per pub­
blica utilità, 

istante — Vedi Espropriazione.
deliberato — V. Graduazione.

Citinolo — Possessorio e Petitorio — Vedi Azioni pos­
sessorie.

Custode di cose p ignora te—Salario » 46
Indennità di custodia — Sequestranti » 134
Riconsegna al nuovo custode — Indennità — Spese —

Azione » 158

33

D a n n i — Azioue esperibile contro società cessionaria di
ferrovia » 21

Debitore espropriato — Esattore — Vedi Imposta.
Imputato — Assoluzione — Vedi Azione civile dell’ impu­

tato.
Fondo danneggiato —F ru t t i— Attribuzione del valore —

Interessi » 150
Direttrice di convitto comunale — Ingiusto licenziamento 

Competenza deH’autorità giudiziaria » 150
D a t a c o r t a — Vedi Scrittura privata.
D a z i o consumo — Vedi Ingiunzione.

Vino — Distribuzione agli operai agricoli — Parte di
mercede » 173

Azione penale —Estinzione per prescrizione od amnistia 
Azione civile » 182

D e b i t o — Ricognizione — Vedi Interessi.
del contribaenf.e — Esecuzione— Vedi Esattore.

D e e i s i o n e in imrito — Conclusioni di tutte le parti —
Giudice d’appello » 150

D e c r e t o del prefetto — Conflitto— Vedi Conflitti d ’a ttr i­
buzione.

di sequestro — Vedi Sequestro.
Delegato regio — Deliberazione approvata dalla de­

putazione provinciale —Disapprovata dal consiglio co-
muuale—Annullamento per regio decreto—Effetti» 141

Delegazione — Vedi Interessi.
Delibazione (giudizio di) — Vedi Sentenze straniere.
Deliberazione — Delegato regio.
Demanialità — Terreni demaniali.
D e m a n i ! feudali aperti — Vedi Promiscuità.
D e m a n i o — Devoluzione — Vedi Tassa fon d iaria .
D e n u n c i a di successione — Procedimento di stima —

Obbligo dei coeredi — Tassa
D e v o l u z i o n e  — Vedi Enfiteusi.
Uicniurazione del procuratore — Comparsa — Vedi 

Confessione.
di paternità — Vedi Figli naturali.

D i r e t t a r i o — Vedi Enfiteusi. » 5
D i s o o s c a m e n t o —Interdetto sospensivo —Azione per

_ conferma o rivocazione — Esercizio di usi civici» 167
-Di'v 1S i o n e ~ Frode — Terzo — Legittimario — Aliena-

■ — Giuramento in litem — Res inter alios » 151
m ter liberos —Rescissione —Lesione della legittima» 100

o c i r n i e n t i — Comunicazione — Procedimento somma-
j v no . » 142

g a i i a , — Qualificazione erronea della merce — Ripe-
ìziono della t a s s a — Autorità giudiziaria — Iucompe- 

T V . te-nz* . » 118
l i f t .? 1 1 0 -1 0 i g n o t o — Vedi Notificazione.nazione —Condizione risolutiva —Frutti dal dì della

verificata condizione » 77
agamento con immobili — Datio in solutum — Regi-stro # {2(5

Manuale — Collazione » 157
Disboscam.mto e dissodamento dei fondi donati — Au­

mento di valore — Spetta ai donatarii del disponi­
c i 6 » 182

Vedi simulazione.
o n n a m a r i t a t a — Remissione in debito — Vedi Au-

to r izzazione m aritale.
Obbligazione solidale col marito — Nullità del vincolo
solidale—Obbligazione valida per la metà del debito» 92
Rendita di fondo dotale — Vedi Fondo dotale.
Autorizzazione a riscuotere c a p i t a l i—-Debito di un ter- 

?° Subingresso uella ipoteca — Liberazione del con-
traente — Terzo creditore » 158

D o l i o manuale — Terzo — Incarico di consegnare la cosa
donata dopo la morte — Nullità » 22

D o t a z i o n e —•Collegiata soppressa — Comune — Vedi
Asse ecclesiastico.

Enfiteusi sopra fondo dotale — Vedi Enfiteusi.
Vedi F rutti dotali. J
Vedi Fondo dotale.
Beni assegnati a l la moglie in rinvestimento della dote —

Inalienabilità. „ 172

E
Eccesso di p o te re —Interpetrazione giudiziaria della

legge — Consoli al l’estero — Corte dei conti » 78
Cassazione di Roma —Giurisdizioni speciali - Nullità —

Incompetenza - Impuguativa per ei’rori di diritto nel-
l’applicazione della legge-r ico rso inammessibile^ 93

Eccezione di uullità-Non s’induce con argomenti » 158
Enfiteusi - Foudo enfiteutico venduto per franco e libe­

ro - Terzo possessore - Mala fede - Iscrizione preesi­
stente » 30

Domanda di affrancazione — Utilista —Direttario — De­
voluzione » 45

Contratto enfiteutico — Fondo dotale — Nullità — Oppo­
sizione di terzo » 78

Prelazione — Affrancazione — Art. 29 disposizioni t r a n ­
sitorie j> 93

Enfiteuti— Vedi Coloni inamovibili
Erede — Vedi Instituzione di Erede

Vedi Successione
Vedi Coniuge superstite.

Errore nella persona — Vedi Matrimonio.
di calcolo — Vedi Transazione.

Esattore — Non riscosso come scosso — Prescrizione—
Contribuente —Confessione di non eseguito pagamen­
to » 14

Debitore espropriato — Rivalsa di danni— Vedi Imposta.
Esecuzione contro il debitore del contribuente — Privi­

legi fiscali » 46
Esattoria consorziale — Appalto — Società costituita

per la gestione — Non è associazione iu partecipa­
zione » 133

Esecuzione — Debitore del [contribuente — Vedi E-
sattore.

di contratto — Luogo » 157
mobiliare — Pagamento a l l ’ u s c i e r e — Efficacia » 118
Vedi sub-inquilinoEspropriazione — Appello in giudizio di e s p r o p r i a ­

zione — Vedi Appello.
per pubblica utilità — Autorità amministrativa — Auto­

rità giudiziaria—Violazione di forme estrinse che » 37
Compensameuto di danni — Rifiuto— Accettazione—Pe­

r i t o giudiziario — Verbale — Transazione — Nullità
assoluta — creditore ipotecario » 78

Decreto Prefettizio—Atto amministrativo — Procedura—
Illegalità — Competenza giudiziaria » 93

Creditore istante — Stima—Spese —A n t i c i p a z i o n e — Re­
cupero— Giudice delegato p a g . 150, 1%

Vendita — Evizione — Aggiudicatario » 173
Vedi Vendita giudiziale.

Estag'li — Anticipazione — Vedi Locazione*

F

Falsità — Vedi Testamento.
Falso civile incidente — Sezione di accusa — Dichia­

razione d’inesistenza di reato —Falsità in iscrittura —
Ammessibilità » 5

incidente in appello » 174
giudizio di — Camera di Consiglio — Sezione d’accusa —
Ordinanze — Non farsi luogo per insufficienza d’indizii —

Influenza » 205
Fatto nou impugnato — Non equivale a confessione giu­

diziale » 22
Ferrovia —Vedi Locazione d'opera.
Fideiussore — Inadempienza del debitore—Termine—

Liberazione — Giudizio del magistrato — Incensura­
bile » 174

Fiere o mercati — V. Contratti d i bestiame.
F ig li— del precedente matrimonio — Testamento del 

binubo — V. Successione.
incestuosi e adulterini—Iudagini sulla paternità — Leggi 

napoletane » 134
naturali — Riconoscimento — Dichiarazione di paterni­

t à — Dispeusa dal presentare il neonato » 4
riconoscimeuto por testamento olografo—Validità » 6

Finanza — Spese giudiziali — Legge sul registro —
Art. 134 » 167

Firma marginale — Inefficacia — Priucipio di prova
scritta » 36

Fondiaria— Vedi Tassa Fond’aria.
Fondi ex feudali aperti — Promiscuità esistente —

Condizione per sperimentare l’azione relativa » 207
F oikIo dotale — Contratto enfiteutico — Vedi Enfi­

teusiFondo intercluso — Passaggio arbitrario — Azione
in manutenzione. _ » 86

Riunione ad altro fonao avente uscita sulla via pub­
blica » 166

Vedi Servitù d i passaggio.Fondo |>el culto — Beneficio semplice — Assegno —
Investito — Soppressione » 38

Atto pubblico  Obbligazione senza causa Vedi 
Simulazione.

Attribuzioni  Vedi Conflitto d i
A u t o r i t à  amministrativa  Suoi atti  Competenza del

l ’autorità giudiziaria  Sindaco  Provvedimenti d’ur
genza . Pag  30 

Giudiziaria  Giurisdizione civile e commerciale  Vedi 
Incompetenza

.Autorizzazione maritale Remissione di debito » 87 
Avallante  Vedi Vaglia Cambiario  V. Girante. 
Avaria comune  Arredamento deliberato  » 109 

Particolare  Sequestro della nave dopo il caricamen
t o  Spese » HO 

Avvocati  Procedimento disciplinare  Appello  
Tassa  Rifiuto » 38 

Azione civile dell’ imputato  Danni — Giudizio pe
nale  Giudizio civile » 102 

Imputato assoluto per insufficienza di prove  Risarci
mento di danai » 134 

Azione di garentia  Cessione di credito — Insol­
venza del debitore vorilicatosi entro 1’ anno della sca

 denza del credito ceduto » 13 
Aziono di rescissione  Divisione inter liberos  

Lesione della legittima  Ammessibile nonostante l’ac  
 cettazione e l’esecuzione del testamento « 100  

Azione negatoria—Revindica  Differenza  Pos­
sesso presso l'attore  Presso il convenuto » 92 

Azione pauliana  Prova d’aver pagato il giusto 
prezzo  Debiti del venditore  Prova d’ averli sod
disfatti » 175 

Fraus in persona m Fraus in rem   Consilium fra u d is  197 
Azioni possessorie  Spoglio  Possessore legit

t i m o  Reintegrazione Manutenzione » 4 
Costruzione sopra suolo altrui  Anno utile » 31 
Spoglie  Competenza  Ammessibilità  Violenza  
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ecclesiastiche  Quadro delle vendite divenuto esecuti
v o  Presentazioni ivi annotate  Indole » 142 

Corte dei conti  Competenza  Contabili Consoli 
italiani al l’ e s te ro  Vaglia postali » 78

     
      

   
   
      

  

    
   

       

     
     

    
 

      
 

   
      

    
 

     
    

    
   

       
 

    
   

   
 

          
   

     
 

    
     

  
   

   
       

   
   

     
    

     
   

  
   

 
     

    
      

       
        

       
        

       
    

       
    

    
          

  
           

  
    

      
   

 
       
  

    
      

       
    

     
    

      
      

        
 

     
   

 
    

  

     
      

      
      

   
      

      
      

   
      

   
      

     
    

  
   

      
  
  

  
   

        
    

   
      

     
   

    
   

   
      

     
        

       
    

    
       

  
      

     
  

    
     

     
     

 
    

   
     

        
 

  
      

    
  

      
   

    
   

    
   
      

   
    

   
 

    
    

    
      
   

        
   

  
      

       
    

       
   

    
  

        
    

 — —  — 
— — — 

— — ­ — — ­— — ­

-
 — — ­— — 

— — — —
­
— —
­ — — — — _ — — ­


—
­ — — — — — — — ­—
­
— ­
 — — — — - — — 

— — — - — — _ — — — —
­
— ­

_ — — — — — —
­
-
 — — — ­

­- — — ­— — ­ — — —
­
—
­

— — — —
­

—
­
— ­


— —
­
— — 

— — — — 

— —— — ­
— — 

— — — 
— — — 

—
­
— — ­


—
­ -
— — — 

— — — — ­

— — 
— 

— — 
— 

— — — — 
— 

— — — —
­
—
­ — — 

— —
 —— — ­ — 

— — —  — ­
— — ­— — — — ­— — 

— — ­— — — 

— ­
— — — ­— — — ­— — ­


—
­ — — — — — — — — — — — — — — — — — — — 
— — — — ’ 

— —
 — 

— ­ — 
— 

— — ­ — 
— 

— — — — ­

— — — - — ­
— — 

— — — — 
— 



Atto pubblico — Obbligazione senza causa — Vedi
Simulazione.

Attribuzioni— Vedi Conflitto di
A u t o r i t à amministrativa —Suoi atti —Competenza del­

l ’autorità giudiziaria —Sindaco —Provvedimenti d’ur­
genza . Pag- 30

Giudiziaria — Giurisdizione civile e commerciale —Vedi
Incompetenza

.Autorizzazione maritale—Remissione di debito » 87
Avallante — Vedi Vaglia Cambiario — V. Girante.
Avaria comune — Arredamento deliberato _ » 109

Particolare — Sequestro della nave dopo il caricamen­
t o — Spese » HO

Avvocati — Procedimento disciplinare — Appello —
Tassa — Rifiuto » 38

Azione civile dell’ imputato — Danni — Giudizio pe­
nale — Giudizio civile » 102

Imputato assoluto per insufficienza di prove — Risarci- 
mento di danai » 134

Azione di garentia—Cessione di credito —Insol­
venza del debitore vorilicatosi entro 1’ anno della sca- 

_ denza del credito ceduto » 13
Aziono di rescissione — Divisione inter liberos —

Lesione della legittima — Ammessibile nonostante l’ac-
_cettazione e l’esecuzione del testamento « 100

Azione negatoria—Revindica — Differenza— Pos­
sesso presso l'attore — Presso il convenuto » 92

Azione pauliana - Prova d’aver pagato il giusto
prezzo — Debiti del venditore — Prova d’ averli sod­
disfatti » 175

Fraus in persona-m—Fraus in rem —Consilium fra u d is 197
Azioni possessorie — Spoglio — Possessore legit­

t i m o — Reintegrazione— Manutenzione » 4
Costruzione sopra suolo altrui — Anno utile » 31
Spoglie — Competenza — Ammessibilità — Violenza —

Clandestinità » 31
Turbativa — Prova di possesso » .37
Rilascio d’immobili in forza di sentenza — Manutenzio­

ne — Possessore legittimo — Reintegrazione inammis­
sibile » 61

Rimozione di termini — Manutenzione — Petitorio —
Limiti ». > 78

Manutenzione — Fondo intercluso — Passaggio arb itra ­
rio » 86

Possessorio — Eccezioni del convenuto — Titolo — Li­
beralità — Incapaci — Disamina in merito — Compra 
di un fondo — Riserva di usufrutto — Azione di manu­
tenzione — Eredi del venditore » 87

Possesso del prospetto sul giardino vicino — Alzamento 
di muro a contatto del muro divisorio — Turbativa —
Art. 694 cod. civ. »> 94

Giudizio possessorio — Sospensione — Provvedimenti 
riservati — Rinvio al petitorio » 117

Escavazione di fosso — Muro di cinta a contatto del mu­
ro divisorio — Manutenzione » 166

Molestie — Vie di fatto — Conduttore — Turbativa » 173
Azionista — Vedi Società per azioni

1 3
Beneficiato — Investito di doppia personalità — Inte­

resse proprio » 143
Beneficio semplice — Assegno all’ investito — V e­

di Fondo pel culto.
Beni comunali — Vedi Comune.

Mobili — Vedi Compra d i mobili.
B e s t i a * » e  — Vedi Contratti d i bestiame.

Vedi Asse ecclesiastico.
Binubo — Successione — Vedi Testamento.

o
Cambiali smarrite — Vedi Oggetto sm arrito.
Cambio marittimo a l l’estero —■Formalità — Con­

dizioni locali — Responsabilità dell’armatore » 197
Campione dubbioso — Solve et repete —Scrittura

privata — Mancanza di registrazione — Effetti » 127
Capitano — Polizza di carico — Clausola ignota qualità

e quantità — Responsabilità del capitano — Prova —
Apprezzamenti » 190

Cartella di pegno — Vedi Pegno.
C a s s a z i o n e  — Ricorso — Mandato in bianco a l l’avvo­

cato » 110
Ricorso spedito a mezzo della posta — Legge 8 luglio
. 1874 — Inammissibilità » 157

1 ravisamento d’ atti della causa — Indeducibile in cas­
sazione » 157

Apprezzamento dei fatti — Criterii — Errore nella p e r ­
sona ^ ), IQQ

Ricorso — Rinuncia tacita — Esecuzione coatta della
sentenza » 206

di Roma — Competenza — Giurisdizioni speciali — Ecces- 
so di potere » 93

C / e r t i f i c a t o del Sindaco — Vedi Principio d i prova
sc r itta .

Cessione di credito — Vedi Azione d i garentia.
Vedi Girante.

Citazione — Notificazione a persona familiare — Vedi
Notificazione.

Termine a comparire — Computo —Giorno della compa­
rizione » 77

Termine — Nullità — Comparizione del procuratore del-
l'appellato » 173

Nullità — Atti posteriori — Rinnovazione — Comparsa
della parte » 206

Coazione (atto di) — Fondo pel culto — Opposizione —
Ricevitore del Registro — Notificazione » 118

Collazione della donazione manuale » 157
Collegiata soppressa—Dotazione—V. Asse ecclestastico.
Coloni inamovibili —Enfiteuti —Tributo fondiario —P re­

scrizione » 62
Commercianti — Compra-vendita di merci fra com­

mercianti — Tassa di registro 0,50 per cento » 198
Comparsa conclusionale —Ragioni addotte —Capi con­

clusivi — Enfiteusi » 78
Dichiarazioni del Procuratore —V. Confessione.

Compensazione— Debitore —Credito ex alia causa
— Prova tesmoniale — Ammessibilità »

eccepita da girante di effetto commerciale a danno di
terzi cessionarii » 125

Compenso d’avvocato— V. Onorario.
Competenza —Councssità di cause —Regolamento di 

competenza » 165
Commerciale —Appello —Causa riconosciuta dal pretore

d’indole civile » 165
Omissione dell’ indicazione della qualità civile o com­

merciale colla quale si adisce il magistrato che ri­
veste la doppia giurisdizione — Non induce incompe­
tenza » 157

Vedi Suolo pubblico.
Vedi Autorità amm inìstrafica.
Vedi Espropriazione per pubblica u tilità
Vedi Dogana.
Vedi Giurisdizione.

Compra di mobili—Vendita commerciale —Pretese del 
terzo — Diritto a rifiutare la merce offerta » 76

Compromeso t r a maggiori—Obbliga i loro eredi» 5
Comune — Dotazione ad una collegiata soppressa —

Vedi Asse ecclesiastico.
Chiuso— Introduzione di merci estere —Autorizzazione

Doganale — Danni-interessi pel fatto ingiusto degli 
agenti » 22

Beni comunali - Fondi rustici patrimoniali. Godimento dei 
comunisti —Non è servitù — È diritto d’uso » 174

Comunicazione — Documenti — Procedimenti som­
marii » 142

Condanna a fare—Facoltà del creditore—Penale » 158
Condizione risolutiva — Vedi Donazione.
Conduttore — Molestie — Turbativa — Chiamata in

causa del locatore » 173
Confessione giudiziale —V. Fatto non impugnato.

Dichiarazione — Comparsa — Procuratore non munito di
mandato speciale » 151

Conflitti di attribuzioni —Decreto prefettizio—Decreto 
del magistrato — Notificazione « 37

Congrua parrocchiale  — Obbligo dei Comuni » 182
Confuge superstite — Che succede insieme ai figli —

Non è erede — Debiti ereditarii » 117
Nuovo — Disposizioni in suo favore — Testamento del bi­

nubo — Vedi Successione.
Consiglieri e deputati provinciali —Causa della pro­

vincia — Incapacità a far testimonianza » 117
Consiglio comunale — Sindaco —Autorizzazione a s ta ­

re in giudizio e produrre ricorso — V. Giudizio.
Vedi Ricorso.

Consoli italiani a l l’estero — Servizio dei vaglia posta­
l i —Contabilità dello stato —Corte dei Conti —Incom­
petenza — Eccesso di potere — Interpetrazione giudi­
ziaria della legge » 78

Contratto vitalizio — Patto risolutivo » 31
enfiteutico —Sopra fondo dotale — Nullità —Opposizione

di te rz o — V. Enfiteusi.
di bestiame — Fiere e mercati — Usi e consuetudini —

Prova testimoniale — Valore superiore a 500 lire —
Impossibilità di procurarsi la prova scritta » 118

Mancanza di piena capacità giuridica — Ius poenitendi
dell’ incapace » 141

b i la te ra le — Luogo d’esecuzione » 157
Vedi Simulazione.

Contribuente — V. Esattore.
Convenzione esaurita — Prova testimoniale tendente

a farne rivivere i p a t t i —Inammissibilità » 175
Corporazioni re lig iose— Vedi Asse ecclesiastico.

Soppressione — Esistenza giuridica a l l ’ estero — Procu­
ratore nel regno » 110

ecclesiastiche — Quadro delle vendite divenuto esecuti­
v o — Presentazioni ivi annotate — Indole » 142

Corte dei conti — Competenza —Contabili—Consoli
italiani al l’ e s te ro —Vaglia postali » 78

      

 
      

    
   

     

    
       

       
      

   
       

     
   

    
    

     
     

 
    

        
      

       
   
       
        

      
  

         
    

   
        

      
   

      
    

     
  

     
   

     
   

     
     

         
   

      
        

     
     

     
     

    
         

     

     
  

   
   
   

     
   

  
   

     
     
      

      
        

       
       

 
     

  
   

        
    
     

  
      

   
      

  
   

    
        

    
 

     

     
  

      
   

      
    

      
     

      
    

       
  

   
         

    
     

     
   

     101 
      

   
   

      
   

  
   
    
      
    

   
 

 
    

     
      

     
      

  
    

    
  

    
          

   
  

     
    
       

     
      

       
    

     
    

       
        

      
      
  

    
      
  

      
 

     
     

       
    

      
       

   
         

       
       

      
    

   

   
      

    
   

  
     

    
       

      
   

INDICE

C o s a  furtiva  Monte di pegni  Pegno  Rivendicazio
ne ......  smarrita  Vedi Oggetto sm arrito  » 94

C o s t r u z i o n i  a l l ’ultimo piano Vedi Superedifìcazione 
sopra suolo altrui V. A zioni possessorie.

Creditore ipotecario  Dritto di stare in giudizio con
tro la pubblica amministrazione espropriante per pub
blica utilità, 

istante  Vedi Espropriazione. 
deliberato  V. Graduazione.

Citinolo  Possessorio e Petitorio  Vedi Azioni pos
sessorie.

Custode di cose p ignora te Salario » 46
Indennità di custodia  Sequestranti » 134
Riconsegna al nuovo custode  Indennità  Spese  

Azione » 158

33

D a n n i   Azioue esperibile contro società cessionaria di 
ferrovia » 21

Debitore espropriato  Esattore  Vedi Imposta.
Imputato  Assoluzione  Vedi Azione civile dell  impu

tato.
Fondo danneggiato  F ru t t i Attribuzione del valore  

Interessi » 150
Direttrice di convitto comunale  Ingiusto licenziamento 

Competenza deH’autorità giudiziaria » 150
D a t a  c o r t a   Vedi Scrittura privata.
D a z i o  consumo  Vedi Ingiunzione.

Vino  Distribuzione agli operai agricoli  Parte  di 
mercede » 173

Azione penale Estinzione per prescrizione od amnistia 
Azione civile » 182

D e b i t o   Ricognizione  Vedi Interessi.
del contribaenf.e  Esecuzione Vedi Esattore.

D e e  i s i o n e  in imrito  Conclusioni di tutte le parti  
Giudice d’appello » 150

D e c r e t o  del prefetto  Conflitto— Vedi Conflitti d a ttr i
buzione. 

di sequestro  Vedi Sequestro.
Delegato regio  Deliberazione approvata dalla de

putazione provinciale Disapprovata dal consiglio co  
muuale Annullamento per regio decreto Effetti» 141 

Delegazione  Vedi Interessi.
Delibazione (giudizio di)  Vedi Sentenze straniere. 
Deliberazione  Delegato regio.
Demanialità  Terreni demaniali.
D e m a n i !  feudali aperti   Vedi Promiscuità. 
D e m a n i o   Devoluzione  Vedi Tassa fon d iaria . 
D e n u n c i a  di successione  Procedimento di stima  

Obbligo dei coeredi  Tassa 
D e v o l u z i o n e  Vedi Enfiteusi.
Uicniurazione del procuratore  Comparsa — Vedi 

Confessione. 
di paternità  Vedi Figli naturali.

D i r e t t a r i o   Vedi Enfiteusi. » 5
D i s o o s c a m e n t o  Interdetto sospensivo  Azione per 

 conferma o rivocazione  Esercizio di usi civici» 167 
Di'v 1 S i o n e   Frode  Terzo  Legittimario  Aliena

■ Giuramento in litem  Res inter alios » 151
m ter liberos Rescissione  Lesione della legittima» 100 

o c  i r n i e n t i   Comunicazione  Procedimento somma  
j v  no  . » 142

g a i i a ,   Qualificazione erronea della merce  Ripe  
ìziono della t a s s a Autorità giudiziaria  Iucompe

T V . te-nz* . » 118
l i f t .? 1 1 0 1 0  i g n o t o   Vedi Notificazione.nazione  Condizione risolutiva  Frutti dal dì della 

verificata condizione » 77
agamento con immobili  Datio in solutum   Regi- stro # {2(5

Manuale  Collazione » 157
Disboscam.mto e dissodamento dei fondi donati  Au

mento di valore  Spetta ai donatarii del disponi­
c i 6 » 182 

Vedi simulazione.
o n n a  m a r i t a t a   Remissione in debito  Vedi Au  

to r izz  azione m aritale.
Obbligazione solidale col marito  Nullità del vincolo 
solidale Obbligazione valida per la metà del debito» 92 
Rendita di fondo dotale  Vedi Fondo dotale. 
Autorizzazione a riscuotere c a p i t a l i -Debito di un ter

?° Subingresso uella ipoteca  Liberazione del con  
traente  Terzo creditore » 158

D o l i o  manuale  Terzo  Incarico di consegnare la cosa 
donata dopo la morte  Nullità » 22

D o t a z i o n e  • Collegiata soppressa  Comune  Vedi 
Asse ecclesiastico.

Enfiteusi sopra fondo dotale  Vedi Enfiteusi. 
Vedi F rutti dotali. J
Vedi Fondo dotale.
Beni assegnati a l la  moglie in rinvestimento della dote  

Inalienabilità. „ 172

E
Eccesso di p o te re Interpetrazione giudiziaria della 

legge  Consoli al l’estero  Corte dei conti » 78 
Cassazione di Roma  Giurisdizioni speciali  Nullità  

Incompetenza -  Impuguativa per ei’rori di diritto nel- 
l’applicazione della legge rico rso  inammessibile^ 93 

Eccezione di uullità Non s’induce con argomenti » 158 
Enfiteusi  Foudo enfiteutico venduto per franco e libe­

ro  Terzo possessore  Mala fede  Iscrizione preesi
stente » 30 

Domanda di affrancazione  Utilista  Direttario  De
voluzione » 45 

Contratto enfiteutico  Fondo dotale  Nullità  Oppo­
sizione di terzo » 78 

Prelazione  Affrancazione  Art. 29 disposizioni t r a n
sitorie j> 93 

Enfiteuti Vedi Coloni inamovibili 
Erede  Vedi Instituzione di Erede 

Vedi Successione 
Vedi Coniuge superstite.

Errore nella persona — Vedi Matrimonio.
di calcolo — Vedi Transazione.

Esattore  Non riscosso come scosso  Prescrizione— 
Contribuente  Confessione di non eseguito pagamen
to » 14 

Debitore espropriato  Rivalsa di danni  Vedi Imposta. 
Esecuzione contro il debitore del contribuente  Privi­

legi fiscali » 46 
Esattoria consorziale  Appalto  Società costituita 

per la gestione  Non è associazione iu partecipa
zione » 133 

Esecuzione  Debitore del [contribuente  Vedi E  
sattore.

di contratto  Luogo » 157
mobiliare  Pagamento a l l ’ u s c i e r e   Efficacia » 118 
Vedi sub inquilino Espropriazione  Appello in giudizio di e s p r o p r i a

zione  Vedi Appello. 
per pubblica utilità  Autorità amministrativa  Auto

rità giudiziaria Violazione di forme estrinse che » 37 
Compensameuto di danni  Rifiuto Accettazione Pe

r i t o  giudiziario  Verbale  Transazione  Nullità 
assoluta  creditore ipotecario » 78

Decreto Prefettizio Atto amministrativo  Procedura  
I llegalità  Competenza giudiziaria » 93

Creditore istante  Stima Spese  A n t i c i p a z i o n e   Re
cupero  Giudice delegato p a g .  150, 1% 

Vendita  Evizione  Aggiudicatario » 173 
Vedi Vendita giudiziale.

Estag'li  Anticipazione — Vedi Locazione*

F

Falsità  Vedi Testamento.
Falso civile incidente  Sezione di accusa  Dichia

razione d’inesistenza di reato  Falsità in iscrittura  
Ammessibilità » 5

incidente in appello » 174
giudizio di  Camera di Consiglio  Sezione d’accusa  
Ordinanze — Non farsi luogo per insufficienza d’indizii  

Influenza » 205
Fatto nou impugnato  Non equivale a confessione giu

diziale » 22  
Ferrovia  Vedi Locazione d opera.
Fideiussore  Inadempienza del debitore Termine  

Liberazione  Giudizio del magistrato  Incensura
bile » 174 

Fiere o mercati  V. Contratti d i bestiame.
F ig li del precedente matrimonio  Testamento del 

binubo  V. Successione. 
incestuosi e adulterini Iudagini sulla paternità  Leggi 

napoletane » 134
naturali  Riconoscimento  Dichiarazione di paterni

t à  Dispeusa dal presentare il neonato » 4 
riconoscimeuto por testamento olografo—Validità » 6  

Finanza  Spese giudiziali  Legge sul registro  
Art. 134 » 167 

Firma marginale  Inefficacia  Priucipio di prova 
scritta » 36 

Fondiaria Vedi Tassa Fond aria.
Fondi ex feudali aperti  Promiscuità esistente — 

Condizione per sperimentare l’azione relativa » 207 
F oikIo dotale  Contratto enfiteutico  Vedi Enfi

teusiFondo intercluso  Passaggio arbitrario  Azione 
in manutenzione.  » 86

Riunione ad altro fonao avente uscita sulla via pub­
blica » 166

Vedi Servitù d i passaggio.Fondo |>el culto  Beneficio semplice Assegno 
Investito   Soppressione » 38
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Opera nuova -- Convenzione fra le parti —Azione di
nuuciazione —Mancanza di danno -- Distruzione pag .86

Opere pubbliche - Collaudo finale —Vedi Appaltatore.
Vedi Locazione d ’opere.

Opposizione -- l asse — Solce et repete — Termine per
produrre la quietanza di pagamento » 62

Atto di coazione — Fondo pel culto — Notificazione al 
Ricevitore -- Validità » 118

Precetto — Giudizio — Appello — Termine ordinario 158
» 159

Vedi Ingiunzione.
Vedi Patrocinio gratuito.

Ordinanza — Camera di consiglio — Sezione d’accusa
— Falso — Insufficienza d’indizii — Giudizii di falso 
civile. » 206

Pagherò cambiario — Vedi Vaglia cambiario.
io — Vedi Fondo intercluso.

Vedi Servitù di p.
Paternità — Vedi Figli naturali. _
Patrimonio s a c r o —Beni—Vendita—Validità» 6Z

Insequestrabilità * .
Patrocinio gratuito — Ammissione — Opposizione

della parte avversa » ^5
Ricorso in cassazione . 11

Patto di riscatto — Prova per testimoni » 143
Pegno — Monte di pegni — Cosa furtiva — Rivendica­

zione . 8 94
C a r t e l l a — Deposito — Vendita — Mancato riscatto alla

scadenza — Responsabilità » 101
Vedi Titoli nominatici.

Pegiio r amento— Vedi Esecuzione mobiliare.
Vedi Custode.
Vedi Subinquilino.

Penale — Condanna a fare poggiata su fatti trausitorn
— Creditore , 8

Pensione — Perfezionamento negli studi — Revocabili­
tà — Casi 8 150

ai monaci — Vedi Asse ecclesiastico.
Perenzione — Sentenza interlocutoria in appello —

Nuovo mezzo di prova » 31
Interlocutoria di primo grado — Appello — Modo di far 

valere la perenzione » 103
Interlocutoria in appello — Nuovo mezzo istruttorio —

Effetti pag. 117 e 189
Eccezione di perenzione associata all’ a l tra di nullità

della citazione » 189
Ricorso ad altro mezzo principale—Rinunzia tacita» 189
Vedi Ricorso in cassazione.

Periti —Ricusazione—Termine — Albo dei periti — Nul-
l_it» » 143

Perizia — Presentazione tardiva —Surrogazione di altri
periti a 37

Presentazione al cancelliere di pretura — Nullità » 78
di stima — Tassa suppletiva — Perizia del terzo deri- 

mente — Deposito — Nullità » 102
Persona interposta — Vedi Instituzione d i erede.

fam ili are — Vedi Notificazione.
Vedi Ingiunzione.

P i a n t a — da atterrare — acquisto — Prova testimo-
niale „ 158

P o l i z z a  — di carico — Vettore — Consegna della merce 
Ritardo — Indennizzo — termine » 166

Vedi Capitano.
Possesso — Vedi Azioni, possessorie.
possessorio — Vedi Azioni possessorie.
P r e c e t t o — Vedi Ingiunzione.

Vedi Ipoteca.
P r e l e g a t o — Vedi Successione.
P r e m i o  — Vedi Oggetto sm arrito.
Presa d’acqua — Acquirente — Prescrizione 
Prescrizione — annate — Art. 2139 — Debi

niego dell’esistenze del debito » i
1itolo traslativo di proprietà — Leggi civili napoletane

— Trascrizione » 86
di credito — Vedi Interessi.
Vedi Esattore.
Vedi Presa d ’acqua.
Vedi Alimenti.

Prestazioni — Vedi Quadro esecutivo.
Pretore — Vedi Giudizi pretoriali.

tramutato — Giurisdizione — Sentenze » 134
Prezzo — Sequestro — Vedi Subappalto.
Principio di prova scritta — Certificato del Sindaco —

iscrizione nei ruoli—Tassa di bestiame e fuocatico» 15
Documento proveniente dal mandatario speciale p. 30, 61
Scritto proveniente da colui contro il quale si chiede 

la prova testimoniale » 206
Vedi Firma marginale.
Vedi Progetto d i'scrittura .

Privilegi fiscali—Fondo pel culto—Enti morali » 143
Vedi Esattore.

3

23
Debitore — Di-

15

Privilegio immobiliare — Tributo fondiario — Privile­
gi^ deTlo stato — Estensione pag. 157

Si*' nave — Nolo » 110
Prc edimento di stima — Coerede denunciante la

'accessione » 5
disc ip linare— Vedi Avvocati.
sommario — Documenti — Comunicazione » 142

Procuratore — Scrittura privata — Impugnativa —
Mandato speciale non necessario » 157

Progetto di scrittura — Indizio di prova scritta » 6?
Promiscuità — Vedi Fondi ex feu da li.
Prospetto sul giardino v ic ino—Turbativa » 94
Protesto al l’ estero — In lingua straniera — Autentica­

zione — Notificazione senza traduzione » 198
Prova testimoniale — Giudizii pretorioli — Inapplicabi- 

lità dell’ art. 234 p. c. Pag* 30, 34
Termini perentori » 174
Somma maggiore di 500 lire — Residuo o parte — Ver­

bali di prova — Sentenze » 46
contro l’ atto scritto — Terzi estranei a l l’ atto » 61
Proroga del termine — Volontaria esecuzione » 61
Debitore — Esistenza di credito ez alia causa — Prova

— Compensazione » 101
Consigliere e deputati prrvinciali — Causa della provin­

cia — Incapacità a far testimonianza » 11?
Amministrazione di fatto dei beni ereditarii — Ammes-

sibilità — Somma data a prestito dal defunto — Resti 
tuzione al coerede— Appropriazione indebita —Inam­
missibilità » 142

Legge del tempo in cui ne sorge la necessità » 165
Costituzione di servitù — Accordo delle parti — Prova

inammissibile — Limitazione o restituzione — Ammis­
sibile » 165

Debitore — Sottrazione del titolo per opera del credi­
tore » 166

Art. 234 — Termine intiero e libero » 165
Giudice delegato — Quistione — Competenza » 165
Contro il titolo » 165
Art. 1583 — Lesione — Circostanze non definite dalla pe­

rizia » 165
Consenso delle parti — Inefficace » 174

» 206
Convenzione esaurita — Prova tendente a farne rivivere

i patti —Innammissibile » 175
Coutratto simulato Pag- 78, 175
Vedi Contratto d i bestiame.
Vedi Pianta (acquisto di).
Vedi Progetto di scrittura.
Vedi Testamento.

Q

Quadro esecutivo — Corporazioni ecclesiastiche — P re­
stazioni — Indole — Decreti 30 gennaio 1817 e 2 mag­
gio 1823 » 142

Querela per rimozione di termini — Vedi A zioni pos­
sessorie.

R

Registrazione— Vedi Campione dubbioso.
Registri di cancelleria — Atti di usciere — Reperto­

r i i — Controllo » 119
Registro — Vedi Tassa di registro.
Registro (legge) — art. 134 — Finanza — Spese giudi­

ziali » 167
Regolamento di competenza — Vedi Competenza.
Reintegrazione — Vedi Azioni possessorie.

Vedi Terreni dem aniali
Remissione di debito — Donna maritata — Vedi Auto­

rizzazione m aritale.
Rescissione — Vedi Azione d i r.
Responsabilità dello s ta to — Funzione politica di

sanità marittima — Provvedimeuti ju re im perii — Iure
gestionis » 110

Revindica — Azione negatoria — Differenza » 92
Ricevitore del registro — Atto di opposizione a coa­

zione — Notificazioue — Fondo pel culto » 118
Ricchezza mobile — Vedi Tassa di r. m.
Ricognizione di debito — Vedi interessi.
Ricorso in cassazione — Sindaco — Autorizzazione del

Consiglio Comunale — Mancanza Pa g- 15, 166
Integrazione del giudizio — Appello principale — Inci­

dente — Inammissibilità — Perenzione » 77
Mandato in bianco all’ avvocato — Ammessibilità » 110
Sentenza denunziata — Data della notificazione » 150
Esecuzione di sentenza con riserva di annnllamento —

Ricorso —inammissibile » 151
Spedito per la posta — Legge 8 luglio 1874— Inammis­

sibilità ° b » 157
Rinuncia tacita—Esecuzione coatta della sentenza » 206
Vedi Notificazione.

Ricusazione — Vedi Periti.

Fondo appartenente ad ente soppresso  Asse ecclesia
stico  Rivendicazione  Carenza d’azione “ » 110 

atto di coazione — Opposizione Ricevitore d. R eg i
stro  Notificazione 118 

Privilegi fiscali  Enti morali » 143 
Fosso  Escavazione  Muri di cinta  Manutenzione

» 166
Frutti  dotali  Creditori del marito  Insequestrabi- 

lità  » 101 
Sèquestrabilità » 188
pendenti  Alberi cedui  Vendita  Percezione dei frut

t i  » 62 
F r u i z i o n e  'politica di sanità marittima  Stato  Re

sponsabilità » 110

o

G a r e n z i a Vedi Azione di garenzia.
Vedi Vendita.

G i r a n t e Effetto commerciale — Cessione di credito  
A vallante Accettante  T e rz i Compensazione » 125

» 150Girata in bianco  Vedi Titoli nominatici.
Giudice delegato  Prova  Quistioni  Compe

tenza a risolverle » 165 
Vedi Spese.
Vedi Espropriazione.

G i u d ì z i o  di espropriazione — Vedi Espropriazione.
Vedi Appello.
di simulazione  Donazione  Vedi Simulazione. 
penale  Fatti ed autori di essi  Reità  Innocenza  

Influenza nel giudizio civile » 21
Vedi Sentenza penale.
Vedi Ordinanza.
Vedi Falso cicile.
possessorio  Sospensione  Rinvio al petitorio » 117 
pretoriale  Termini  Esami testimoniali » 174
Vedi Prova testimoniale.
promosso dal Sindaco  Consiglio comunale  Autoriz

zazione '» ' 15 
Giuramento in litem  Valore dei beni divisi » 451 
Giurisdizione  Civile  Commerciale  Indicazione 

della qualità  Omissione—Incompetenza » 157 
Giux-isdizioni speciali  Competenza — Eccesso 

di potere  Cassazione di Roma » 93 
Graduazione  Appello incidente — Chirografafi  

Spese » 126 
Creditore deliberatario-  Suoi Creditori  Diritti  Ri­

vendita  Differenza  Distribuzione » 199

I m p o s t a ’— Debitore espropriato  Rivalsa di danni  
Esattore  Deliberatario » 21

Vedi Ingiunzione. 
j m p r e n d i t o r e  Vedi Locazione d opera. 
I m p u g n a t i  v a  Vedi Scrittura privata. 
I m p u t a t o  Vedi Azione civile de ll  imputato. 
I n a b i l i t a t o   Sentenza d’ inabilitazione  Atti com

piuti dopo » 173 
I n c a p a c e   Vedi Contratto.

Vedi Donna maritata.
Vedi Inabilitato.
Vedi Interdetto.

Incompetenza  Violazione di confini di giurisdi­
zion i  Eccesso di potere  Violazione di confini d’a t
tr ibuzioni  Corte dei Conti » 78 

Autorità giudiziaria  Funzióni civili e commerciali  
Qualità omessa » 157 

Indagini sulla paternità  Figli incestuosi e. adulte
r in i  Leggi napolitano » 134 

sulla maternità  Eredi del figlio naturale » 144 
Indennità di custodia — Vedi Custode.
Influenza del giudicato penale nel giudizio civile » 190 

Vedi Falso eia ile.
Vedi Giudizio penale.
Vedi Ordinanze.

Ingiunzione (atto di)  Imposta  Nullità  Opposi
zione Dazio cousum Distinta della liquidazione » 5 

Precetto  Notificazione—Consegna a persona familia
r e  Nullità » 14 

Insti toro  Mandatario  Facoltà deferite dal propo
nen te  Obbligo del contraente » 23 

Instituzione di erede  Legati  Interposta persona  
Prova '» 14 

Integrazione del giudizio V. Ricorso per cassazione. 
Intérclusione Vedi Fondo intercluso. 
Interdetto  Sentenza d’interdizione  Atti compiuti 

dopo » 173 
sospensivo — Vedi Disboscamento.

Interessi  Pagamento fatto dal debitore o dal man
d a ta r io  Ricognizione Prescrizione » 37 

moratorii  Vedi Tassa di ricchezza mobile. 
Interposta persona Vedi h istituzioni di erede.

Interpretazione giudiziaria della legge  Eccesso 
di potere  Corte dei conti » 78

Investito di beneficio semplice Vedi Fondo pel culto. 
Ipoteca  Posteriore alla trascrizione del precetto» 38

» 183Trascrizione  Leggi c iv i l i Scopo  Titolo traslativo 
di proprietà  Prescrizione » 86

giudiziale  Senteuza appellabile od opponibile A rt i
colo 1970 cod. civ.  Collocazione eventuale » 119 

subingresso  Vedi Donna m aritata. 
per virtù di sentenza contumaciale revocata in opposi­

zione  Terzo possessore » 158 
Creditore pendente  Subingresso legale » 204 

I s c i ’i z i o n e  ipotecaria  Vedi Ipoteca.

Legato  Vedi Successione.
della cosa altrui  Di’itto antico e vigente 

Leg’gi civili Vedi Ipoteca. 204

Codice alber
is i

jueg’gi civili  Vedi Ipoteca 
Legittima alle figlie  Successione 

tino »
Legittimario Alienazione con riserva d’usufrutto  

Terzo Prescrizione Riduzione Res inter alios » 15J 
Licenziamento  Vedi M aestri comunali 

Vedi Danni.
Locazione  Ultranovennale  Anteriore al precetto

 Non trasc r i t ta   Aggiudicatario » 6
di cose fungibili  Validità » 23
d’opera  Consegna  Interessi Art. 1509 c. c. » 103 
Somministrazione della m a te r ia Imprenditore S tra

da ferra ta  Natura del contratto » 126 
Anticipazione di fìtti oltre i tre anni  Compratori  

Estagli posteriori allo acquisto Obbligatorietà » 150 
Luogo d’ esecuzione  Contratto bilaterale » 150

M
Maestri comunali  Licenziamento  Competenza  In

compatibilità di ufficio  Ricorso in via amministra
tiva « 46 

Magistrato di rinvio  Conferma d’ interlocutoria  
Rimando ài primi giudici » 101 

Vedi Competenza.
Mandatario  Vedi Institore.
Mandato in bianco  Avvocato  Cassazione  R i

corso » 110  
Speciale impugnativa  Vedi Scrittura privata.

Mani Morte  Abolizione Scopo  Affrancazione  
Rendita equivalente — Ricchezza mobile » 189

Manutenzione  Vedi A zioni possessorie. 
Maternità Indagini » 144
Matrimonio  Errore nella persona  Sulle qualità 

Nazionalità « 166
Mercati  Vedi Contratti d i bestiame.
M êrci estere  Vedi Comune chiuso.
Minore  Vedi Alimenti.

Vedi Mutuo.
Vedi Usufrutto legale.

Mobili  Vedi Compra d i mobili.
Moglie  Vedi A utorizzazione m aritale.

Vedi Donna m aritata.
Monaci  Vedi ecclesiastico.
Muro  a contatto del divisorio Alzamento  Prospetto 

.sul giardino vicino  Turbativa » 94
di cinta  Elevazione  Oltre i tre  metri » 101

Mutuo  Coniugi  Obbligazione solidale Vedi Donnarnciritata.
Nell’interesse di minori » 134
Cessione di parte degli stabili ipotecati » 150

N a v e   Nolo anticipato  Privilegio
Vedi Sequestro della nave. 110

Noleg; Consegna della merce  Ritardo  Vettore «w*» wereB  rwtarao Vettore
 Responsabilità Forza maggiore » 166

Nolo anticipato  Vedi Nave.
Notificazione  Ricorso  Domicilio ignoto » 37 

Citazione  Avviso  Persona familiare » 61
Sindaco  Consegna di copia al segretario » 92
Ricevitore del Registro  Opposizione  Fondo pel cul­

to # 1 1 8  
Sentenza  Data della notificazione nel ricorso » 150 
Vedi Ingiunzione.

Nullità (eccezione di)  Proposizione esplicita » 158 
Vedi Testamento.

o
Obbl igazione solidale  Coniugi V. Donna maritata.
Oggetto smarrito  Cambiali  Premio » 22
Onorario d’avvocato  Determinazione » 5

         
     

      
  

         
    

    
    

     
 

  
   

       
  

  
   

   
     

  
  

     
   

  
       
       
    

      
    

  
     

 

      
   

    
    

   
      

    
     

   
       

   
      

  
   

   
      
   

     
 

        
       

    
      

       
 

       
  

    
  

 
   

  
   

 
  

   
   

      
  

       
   

    
 
  
 

   
  

     
   

      
      

     
     

   
  
  

     
 

   

     
      

     
     

   
 

     
      

   
         

      
    

      
    

    
         

  
        

    
       

       
      

    
   

      
     

     
   

  
        

    
  

   
   

  
     

       
    

      
   

    
 

    
     

  
   
   
   
 

  
       

    
       

   
     

  
     
      

   
     

    
   

      
 

     
    

      
   

        
     

         
        

     
      

       
    

      
      
       

      
   

    
   

    
 

   

— ­ — — — — -- ­ — — — —
­
- — —
­ — — —

 —- — — — — ­
— 

— -- -- -- ­

—
­— - ­ —

 — 

— —
­
— —
­ — 

—— — — — — ­ ­
—
­

— — — ­
 — — 
— — — 

— 

— — 
— —
­

— —
­ —
­
— — — —
­ — — — 

— — ­
— 

— — 
— 

— — —
­
— —
­

— — ­
— — — ­— — ­— — —
­

—
­ — — —
­
—
­

— —
­ — 
— — — ­— — —
­

— —
­ — 
— — — — 

— — — — — — — — 
— ’ — — — — ’ — 

— — ­

— — 
— 

— 
— — — — — — ­ — — — — — — — — — 

— ­
—


 —
­

—  — 

--- ----- — — — —— — — ­
— — — — — — ­

— — — 
— — — — ­ —
­

— — —
­
— 

— — 

— — 
— 

— — — 

— ­

— —
­
— — —
­

—
­ — — 
— 



Fondo appartenente ad ente soppresso — Asse ecclesia­
stico — Rivendicazione — Carenza d’azione “ » 110

atto di coazione — Opposizione--Ricevitore d. R eg i­
stro — Notificazione 118

Privilegi fiscali — Enti morali » 143
Fosso - Escavazione — Muri di cinta — Manutenzione

» 166
Frutti - dotali —Creditori del marito —Insequestrabi- 

lità » 101
Sèquestrabilità » 188
pendenti -- Alberi cedui -- Vendita -- Percezione dei frut­

t i » 62
F r u i z i o n e 'politica di sanità marittima — Stato - Re­

sponsabilità » 110

o

G a r e n z i a —Vedi Azione di garenzia.
Vedi Vendita.

G i r a n t e — Effetto commerciale — Cessione di credito —
A vallante—Accettante —T erz i—Compensazione » 125

» 150Girata in bianco — Vedi Titoli nominatici.
Giudice delegato — Prova — Quistioni — Compe­

tenza a risolverle » 165
Vedi Spese.
Vedi Espropriazione.

G i u d ì z i o di espropriazione — Vedi Espropriazione.
Vedi Appello.
di simulazione — Donazione — Vedi Simulazione.
penale — Fatti ed autori di essi —Reità — Innocenza —

Influenza nel giudizio civile » 21
Vedi Sentenza penale.
Vedi Ordinanza.
Vedi Falso cicile.
possessorio — Sospensione — Rinvio al petitorio » 117
pretoriale — Termini —Esami testimoniali » 174
Vedi Prova testimoniale.
promosso dal Sindaco — Consiglio comunale — Autoriz­

zazione '» ' 15
Giuramento in litem — Valore dei beni divisi » 451
Giurisdizione —Civile — Commerciale — Indicazione 

della qualità —Omissione—Incompetenza » 157
Giux-isdizioni speciali — Competenza — Eccesso

di potere — Cassazione di Roma » 93
Graduazione — Appello incidente — Chirografafi —

Spese » 126
Creditore deliberatario- — Suoi Creditori — Diritti — Ri­

vendita — Differenza — Distribuzione » 199

I m p o s t a ’— Debitore espropriato — Rivalsa di danni —
Esattore — Deliberatario » 21

Vedi Ingiunzione.
j m p r e n d i t o r e  — Vedi Locazione d ’opera.
I m p u g n a t i v a — Vedi Scrittura privata.
I m p u t a t o  — Vedi Azione civile dell’ imputato.
I n a b i l i t a t o — Sentenza d’ inabilitazione — Atti com­

piuti dopo » 173
I n c a p a c e — Vedi Contratto.

Vedi Donna maritata.
Vedi Inabilitato.
Vedi Interdetto.

Incompetenza — Violazione di confini di giurisdi­
zion i— Eccesso di potere —Violazione di confini d’a t ­
tr ibuzioni— Corte dei Conti » 78

Autorità giudiziaria — Funzióni civili e commerciali —
Qualità omessa » 157

Indagini sulla paternità — Figli incestuosi e. adulte­
r in i— Leggi napolitano » 134

sulla maternità — Eredi del figlio naturale » 144
Indennità di custodia — Vedi Custode.
Influenza del giudicato penale nel giudizio civile » 190

Vedi Falso eiaile.
Vedi Giudizio penale.
Vedi Ordinanze.

Ingiunzione (atto di) — Imposta — Nullità — Opposi­
zione—Dazio cousum —Distinta della liquidazione » 5

Precetto —Notificazione—Consegna a persona familia­
r e — Nullità » 14

Institoro — Mandatario — Facoltà deferite dal propo­
nen te— Obbligo del contraente » 23

Instituzione di erede —Legati —Interposta persona —
Prova '» 14

Integrazione del giudizio—V. Ricorso per cassazione.
Intérclusione —Vedi Fondo intercluso.
Interdetto — Sentenza d’interdizione — Atti compiuti 

dopo » 173
sospensivo — Vedi Disboscamento.

Interessi —Pagamento fatto dal debitore o dal man­
d a ta r io — Ricognizione— Prescrizione » 37

moratorii — Vedi Tassa di ricchezza mobile.
Interposta persona—Vedi h istituzioni di erede.

Interpretazione giudiziaria della legge — Eccesso 
di potere — Corte dei conti » 78

Investito di beneficio semplice—Vedi Fondo pel culto.
Ipoteca —Posteriore alla trascrizione del precetto» 38

» 183Trascrizione —Leggi c iv i l i—Scopo — Titolo traslativo
di proprietà — Prescrizione » 86

giudiziale — Senteuza appellabile od opponibile—A rt i­
colo 1970 cod. civ. — Collocazione eventuale » 119

subingresso — Vedi Donna m aritata.
per virtù di sentenza contumaciale revocata in opposi­

zione— Terzo possessore » 158
Creditore pendente — Subingresso legale » 204

I s c i ’i z i o n e ipotecaria — Vedi Ipoteca.

Legato — Vedi Successione.
della cosa altrui — Di’itto antico e vigente 

Leg’gi civili — Vedi Ipoteca. 204

Codice alber­
is i

jueg’gi civili — Vedi Ipoteca
Legittima alle figlie — Successione -

tino »
Legittimario—Alienazione con riserva d’usufrutto —

Terzo—Prescrizione—Riduzione—Res inter alios » 15J
Licenziamento — Vedi M aestri comunali

Vedi Danni.
Locazione — Ultranovennale — Anteriore al precetto

— Non trasc r i t ta — Aggiudicatario » 6
di cose fungibili —Validità » 23
d’opera — Consegna — Interessi— Art. 1509 c. c. » 103
Somministrazione della m a te r ia — Imprenditore— S tra ­

da ferra ta—  Natura del contratto » 126
Anticipazione di fìtti oltre i tre anni — Compratori —

Estagli posteriori allo acquisto—Obbligatorietà » 150
Luogo d’ esecuzione — Contratto bilaterale » 150

M
Maestri comunali — Licenziamento — Competenza — In­

compatibilità di ufficio — Ricorso in via amministra­
tiva « 46

Magistrato di rinvio — Conferma d’ interlocutoria —
Rimando ài primi giudici » 101

Vedi Competenza.
Mandatario —Vedi Institore.
Mandato in bianco — Avvocato — Cassazione — Ri­

corso » 110
Speciale impugnativa — Vedi Scrittura privata.

Mani Morte —Abolizione — Scopo — Affrancazione —
Rendita equivalente — Ricchezza mobile » 189

Manutenzione — Vedi A zioni possessorie.
Maternità — Indagini » 144
Matrimonio —Errore nella persona —Sulle qualità —

Nazionalità « 166
Mercati — Vedi Contratti d i bestiame.
M êrci estere — Vedi Comune chiuso.
Minore — Vedi Alimenti.

Vedi Mutuo.
Vedi Usufrutto legale.

Mobili — Vedi Compra di mobili.
Moglie — Vedi A utorizzazione m aritale.

Vedi Donna m aritata.
Monaci — Vedi ecclesiastico.
Muro —a contatto del divisorio—Alzamento — Prospetto

.sul giardino vicino —Turbativa » 94
di cinta — Elevazione —Oltre i tre metri » 101

Mutuo — Coniugi — Obbligazione solidale —Vedi Donnarnciritata.
Nell’interesse di minori » 134
Cessione di parte degli stabili ipotecati » 150

N a v e — Nolo anticipato — Privilegio
Vedi Sequestro della nave. 110

Noleg; Consegna della merce —Ritardo —Vettore--- ----- «w*» wereB —rwtarao— Vettore
— Responsabilità—Forza maggiore » 166

Nolo anticipato —Vedi Nave.
Notificazione — Ricorso — Domicilio ignoto » 37

Citazione — Avviso — Persona familiare » 61
Sindaco —Consegna di copia al segretario » 92
Ricevitore del Registro — Opposizione — Fondo pel cul­

to # 1 1 8
Sentenza — Data della notificazione nel ricorso » 150
Vedi Ingiunzione.

Nullità (eccezione di) — Proposizione esplicita » 158
Vedi Testamento.

o
Obbl igazione solidale —Coniugi —V.Donna maritata.
Oggetto smarrito —Cambiali — Premio » 22
Onorario d’avvocato —Determinazione » 5

       
     

     
   

     
       

 
      

   
  

    
   

      
  

 
 

      
    

    
       

     
 

  
 

      
           

    
  
 
  

       
      

 
   

   
        

     
      

     
       

    
   

      
      

     
    

 
   

    
     
      

   
  

  

    
     

     
     

  
     

   
     

 
       

 
 

       
    

    
    

     
    

      
   

    
   

  
   

 
     

   
     

   

    
      

      
     

      
    

    
        

   
     

    
     

  

  
    
  

 
    

    
 

   
     

   

     
      

    
         

 
    

       
     

     

   
     

   
       

   
 

  
      

   
   

     
    

     
  

      
  

    
     

  
 
  

     
   

  
  

      
     

        
   

   
     

    
   

        
   
   

       
     
    

     
  

        
 

       

     
      
     

Opera nuova  Convenzione fra le parti  Azione di 
nuuciazione  Mancanza di danno  Distruzione pag .86  

Opere pubbliche  Collaudo finale  Vedi Appaltatore.
Vedi Locazione d opere.

Opposizione  l asse  Solce et repete  Termine per 
produrre la quietanza di pagamento » 62

Atto di coazione  Fondo pel culto  Notificazione al 
Ricevitore -- Validità » 118

Precetto  Giudizio  Appello  Termine ordinario 158
» 159

Vedi Ingiunzione.
Vedi Patrocinio gratuito.

Ordinanza  Camera di consiglio  Sezione d’accusa
 Falso  Insufficienza d’indizii  Giudizii di falso 

civile. » 206

Pagherò cambiario  Vedi Vaglia cambiario.
io  Vedi Fondo intercluso.

Vedi Servitù d i p.
Paternità  Vedi Figli naturali. 
Patrimonio s a c r o Beni—Vendita Validità» 6Z 

Insequestrabilità * .
Patrocinio gratuito  Ammissione Opposizione 

della parte avversa » ^5
Ricorso in cassazione . 11

Patto di riscatto  Prova per testimoni » 143
Pegno  Monte di pegni  Cosa furtiva  Rivendica

zione . 8 94 
C a r t e l l a   Deposito  Vendita  Mancato riscatto al la  

scadenza  Responsabilità » 101 
Vedi Titoli nominatici.

Pe gii o r  amento Vedi Esecuzione mobiliare.
Vedi Custode.
Vedi Subinquilino.

Penale  Condanna a fare poggiata su fatti trausitorn
 Creditore , 8 

Pensione  Perfezionamento negli studi  Revocabili
tà  Casi 8 150

ai monaci  Vedi Asse ecclesiastico.
Perenzione  Sentenza interlocutoria in appello  

Nuovo mezzo di prova » 31
Interlocutoria di primo grado  Appello  Modo di far 

valere la perenzione » 103
Interlocutoria in appello  Nuovo mezzo istruttorio  

Effetti pag. 117 e 189
Eccezione di perenzione associata all’ a l tra  di nullità 

della citazione » 189
Ricorso ad altro mezzo principale Rinunzia tacita» 189 
Vedi Ricorso in cassazione.

Periti  Ricusazione Termine  Albo dei periti  Nul  
l it» » 143 

Perizia  Presentazione tardiva Surrogazione di altri 
periti a 37

Presentazione al cancelliere di pretura  Nullità » 78 
di stima  Tassa suppletiva  Perizia del terzo deri

mente — Deposito  Nullità » 102
Persona interposta  Vedi Instituzione d i erede. 

fam i li are  V edi Notificazione.
Vedi Ingiunzione.

P i a n t a   da a t terrare   acquisto  Prova testimo- 
niale „ 158

P o l i z z a  di carico  Vettore  Consegna della merce 
Ritardo  Indennizzo — termine » 166

Vedi Capitano.
Possesso  Vedi Azioni, possessorie. 
possessorio  Vedi Azioni possessorie.
P r e c e t t o   Vedi Ingiunzione.

Vedi Ipoteca.
P r e l e g a t o   Vedi Successione.
P r e m i o  Vedi Oggetto sm arrito.
Presa d’acqua  Acquirente  Prescrizione 
Prescrizione  annate  Art. 2139  Debi

niego dell’esistenze del debito » i
1 itolo traslativo di proprietà  Leggi civili napoletane

 Trascrizione » 86  
di credito  Vedi Interessi.
Vedi Esattore.
Vedi Presa d acqua.
Vedi Alimenti.

Prestazioni  Vedi Quadro esecutivo.
Pretore  Vedi Giudizi pretoriali.

tramutato  Giurisdizione  Sentenze » 134
Prezzo  Sequestro  Vedi Subappalto.
Principio di prova scritta  Certificato del Sindaco  

iscrizione nei ruoli—Tassa di bestiame e fuocatico» 15 
Documento proveniente dal mandatario speciale p. 30, 61 
Scritto proveniente da colui contro il quale si chiede 

la  prova testimoniale » 206
Vedi Firma marginale.
Vedi Progetto d i scrittura .

Privilegi fiscali—Fondo pel culto—Enti morali » 143 
Vedi Esattore.

3

23
Debitore  Di  

15

Privilegio immobiliare  Tributo fondiario  Privile
gi^ deTlo stato  Estensione pag. 157 

Si*' nave  Nolo » 110 
Prc edimento di stima  Coerede denunciante la 

'accessione » 5 
d isc ip linare Vedi Avvocati.
sommario — Documenti  Comunicazione » 142

Procuratore  Scrittura privata  Impugnativa  
Mandato speciale non necessario » 157

Progetto di scrittura  Indizio di prova scritta » 6? 
Promiscuità  Vedi Fondi ex  feu da li. 
Prospetto sul giardino v ic ino Turbativa » 94
Protesto al l’ estero  In lingua straniera  Autentica

zione  Notificazione senza traduzione » 198 
Prova testimoniale  Giudizii pretorioli  Inapplicabi- 

lità dell’ art. 234 p. c. Pag* 30, 34 
Termini perentori » 174 
Somma maggiore di 500 lire  Residuo o parte  Ver

bali di prova  Sentenze » 46 
contro l’ atto scritto  Terzi estranei a l l’ atto » 61 
Proroga del termine  Volontaria esecuzione » 61 
Debitore  Esistenza di credito ez alia causa  Prova

 Compensazione » 101 
Consigliere e deputati prrvinciali  Causa della provin­

cia  Incapacità a far testimonianza » 11? 
Amministrazione di fatto dei beni ereditarii  Ammes  

sibilità  Somma data a prestito dal defunto  Resti 
tuzione al coerede Appropriazione indebita  Inam
missibilità » 142 

Legge del tempo in cui ne sorge la necessità » 165 
Costituzione di servitù  Accordo delle parti  Prova 

inammissibile  Limitazione o restituzione  Ammis
sibile » 165 

Debitore  Sottrazione del titolo per opera del credi­
tore » 166 

Art. 234  Termine intiero e libero » 165 
Giudice delegato  Quistione  Competenza » 165 
Contro il titolo » 165 
Art. 1583  Lesione  Circostanze non definite dalla pe

rizia » 165 
Consenso delle parti  Inefficace » 174

» 206
Convenzione esaurita  Prova tendente a farne rivivere

i patti  Innammissibile » 175
Coutratto simulato Pag  78, 175
Vedi Contratto d i bestiame.
Vedi Pianta  (acquisto di).
Vedi Progetto di scrittura.
Vedi Testamento.

Q

Quadro esecutivo  Corporazioni ecclesiastiche  P re
stazioni  Indole  Decreti 30 gennaio 1817 e 2 mag
gio 1823 » 142 

Querela per rimozione di termini  Vedi A zioni pos
sessorie.

R

Registrazione Vedi Campione dubbioso. 
Registri di cancelleria  Atti di usciere  Reperto

r i i  Controllo » 119 
Registro  Vedi Tassa d i registro.
Registro (legge)  art.  134  Finanza  Spese giudi­

ziali » 167 
Regolamento di competenza  Vedi Competenza. 
Reintegrazione  Vedi Azioni possessorie.

Vedi Terreni dem aniali 
Remissione di debito  Donna maritata  Vedi Auto

rizzazione m aritale.
Rescissione  Vedi Azione d i r.
Responsabilità dello s ta to Funzione politica di 

sanità marittima  Provvedimeuti ju re  im perii  Iure 
gesti onis » 110

Revindica  Azione negatoria  Differenza » 92 
Ricevitore del registro  Atto di opposizione a coa

zione  Notificazioue  Fondo pel culto » 118 
Ricchezza mobile  Vedi Tassa di r. m. 
Ricognizione di debito  Vedi interessi. 
Ricorso in cassazione  Sindaco — Autorizzazione del 

Consiglio Comunale  Mancanza Pa g  15, 166 
Integrazione del giudizio  Appello principale  Inci

dente  Inammissibilità  Perenzione » 77 
Mandato in bianco all’ avvocato  Ammessibilità » 110 
Sentenza denunziata  Data della notificazione » 150 
Esecuzione di sentenza con riserva di annnllamento  

Ricorso  inammissibile » 151 
Spedito per la posta  Legge 8 luglio 1874 Inammis­

sibilità ° b » 157 
Rinuncia tacita Esecuzione coatta della sentenza » 206 
Vedi Notificazione.

Ricusazione  Vedi Periti.
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T J
Ultimo piano -- V. Superedificazione.
Usciere - Pegnoramento - Pagamento pag. 118
Usi civici - Terre demaniali - Servitù » 02

Disboscamento - Interdetto sospensivo » 167
Usufrutto legale - Minori - Limitazioni -A r t . 230 cod.

civ. » 134
Usurpazioni —V. Terreni demaniali.
Utilista - V. Enfiteusi.

V
V a g l i a cambiario - Posseduto dall’avallante - Estinzione

di debito » 14
postale - V. Consoli all'estero.

V © a d i t a - Riserva di usufrutto - Manutenzione - Eredi 
del venditore » 87

per literas aut per nuncium -n. peso, numero e misura —
Quando si perfeziona » 142

Patto di riscatto - Prova » 143
tra c o n iu g i- Art. 1440 leggi civili » 173
per espropriazione forzata—Evizione-aggiudicatario 173
giudiziale -  sentenza di aggiudicazione -  Cosa giudicata

- Procedimento anteriore - Impugnativa » 183
Pesi gravanti sulla cosa venduta - Garenzia 174
d’immobili - Mancanza d’atto pubblico-- Scrittura privata

—Nullità — Equipollenti — Atto invalido — Autore —
Erede » 204

V. Compra di mobili,
V. Fondo dotale.
V. Società per azioni.

Vescovi - Sforniti di regio placet - Sussidii - Ricchezza
mobile » ,03

Vettore — Responsabilità — Ritardo — Forza maggio­
re » 166

Vincolo solidale - V. Obbligazione solidale.

Parte XXI.

pag. 96
» 136
» 144

Estremi pag. 39
176
191

Abuso — nei mezzi di correzione 
di foglio in bianco — Condizione
di autorità — Art. 220 cod. pen.

Accusato — Vedi Corte d i assise  — Dibattimento.
Adulterio—Azione penale-Quistione pregiudiziale 175
Aflissi —Vedi Contravvenzione — Bollo.
Agente — daziario — Sua qualità — Esercizio delle sue

funzioni » 48
di forza pubblica — Vedi Appaltatore.
incaricato d’un pubblico servizio —Moglie di cantoniere 

ferroviario —Violenze contro la medesima » 136
Agenzia di emigrazione — Sicurezza pubbli­

ca » 111
Aggravanti — V. Ricettazione  — G iurati (Questioni)
Ammonizione—Durata—Cessazione di effetti » 40

Sorveglianza della Pubblica Sicurezza — Pretore » 48
Animali —smarriti —Furto — Mancata denuncia » 151

malefici — Difetto di custodia » 175
mansuefatti — Uccisione » 208

Appaltatore—Agente di forza pubblica’—Patente 48
Veui Concussione.

Appello — Procuratore del Re — Sentenza di Pretore —
Cancelleria » 7
Termine di tre giorni — Sentenza di Pretore — Pronun-

ciazione della sentenza » 7
Sentenza del Pretore — Procuratore del Re » 23

ld. „ 39
Parte civile — Mandante — Carcere preventivo « 24
Sentenza di Pretore — T erm ine—Decorrenza » 64
Ripetizione di pubblico dibattimento » 80
Giudizio — Testimoni » ivi
Procuratore del Re — Nota informativa » 103
Coimputati » 104
P- M. — Nullità del primo giudizio — Ricettazione di

oggetti so ttra tti # 120
Procuratore Generale—Inammessibilità—Abbandono 127
Parte civile D 159
Giudice di rinvio—Procurator Generale—Termine » 168
P. M. d ioi
Difensore „ id
Nuove prove » ioi
Termine — Effetti » 192
Giudizio —Nullità di ordine pubblico incorse nel primo

giudizio d 192
Nuovo dibattimento « ivi
Motivi — Firma di avvocato o procuratore — Ammessi­

bilità » 208

V. Assoluzione.
Appropriazione indebita

Oggett i pegnorati 
Prova — Novazione — Notaio
V. Furto.

Armi — insidiose — Porto — Recidiva — Minimo della
pena . . . » 39

V. Contravvenzione —■Ferita.
Ascendenti — V. Ferita volontaria.
Assasinio — V. Giurati (questioni).
Assoluzone — Non provata reità — Appello dell im­

putato . . • HAttenuanti — Sezione di Accusa — Diminuzione di
pena * 168

Discesa di due gradi » i d
V. Arm i — Furto — Ferita.

Avvocato — V. Giudizio Disciplinare — Testimone —
Ricorso.

Azione civile — Esercizio V. Truffa. » 144
penale — Prescrizione — Pena applicabile

non applicata » ‘
Prescrizione — Leggi speciali » 119
Reati di istanza privata —Sentenza contumacia­

l e — Danneggiato » 144
Reati ad istanza privata — Parte civile » 152
V. Genitori — A dulterio — Buncarotta.

Bancarotta — Azione penale — Concordato — Codice
nuovo » 176

semplice — Concordato » 104
Bestiame — Ferrovie — Regolamento ferroviario » 96
Biglietti di lotto — Falso — Crimine » 88

Falsità — Attitudine a nuocere — Dolo » 199
Bollo — Contravvenzione — Notaio — Copia di istrumen­

to — Voltura catastale — Buona fede » 39
Contravvenzione — Art. 238 cod. pen. ‘ » 47
Affissi « 152

o
192

Sin-
6

119
191

Caccia — Permesso — Contravvenzione
Calunnia — Rapporti dei funzionarli pubblici

daco
Falsa denuncia
Elemento morale

Camera di Consiglio—Ordinanza—Opposizione
del Procuratore Generale » 175

Carcere — Art. 95 cod. pen. » 104
preventivo — V. Appello — V. Ricorso.

Cassazione — Vedi Ricorso. ti
Coercizione — Vedi Ribellione.
Competenza— Lettera ingiuriosa » 176
Complicità — Vedi Giurati (quistioni) — G rassazione —

Eccesso di difesa.
Concordato — Vedi Bancarotta semplice.
Concussione—Appaltatore di tasse governative» 112

Vedi Usciere.
Contravvenzione — al bollo — Ufficiale di stato ci­

v i l e — Marche usate — Atto di matrimonio
a leggi di P. S. — Porto d’armi — Permesso— t)c

di ìùnnovazione
Elemento morale — Imputabilità 
Dazio consumo
Imputabilità — Età ed altre cause minoranti 
Distruzione d’affissi
Legge sul lotto — Tombola
Vendita di biglietti di lotto
Verbale
Vedi Iscrizione di strade.

Contumacia — Vedi Azione penale.
Corte d’assise—Art. 674 cod. pr. pen—Accusai 

Potere istruttorio 
Potere discrezionale 
Apertura del dibattimento—Presidente del Tribunale 168
Due accusati — Nuova istruzione » 176
Vedi Interrogatorio.

T>
Banno —Volontario — Vedi Esercizio arbitrario delle pro­

prie ragioni — Furto.
Dazio consumo — Vedi Contravvenzione.
Denuncia — Vedi C alunnia— Furto — anim ali sm arriti.
Benunciante — Patrigno — Ufficiale pubblico — Inte­

resse personale » 119
Bepredazione — Vedi Ricorso.
Bibattimento — Verbale — Firma » 111

Accusato — Ultima parola Pag> 111 e 175
Letture — Art. 311 cod. pr. pen. — Lettere — Dichiara­

zione innanzi a Notaio » 175
Requisitorie — Altri testimoni » 175
Giuramento dei testimoni » 175
Atti di cui si dà lettura » 175
Giudizio penale sospeso » 175
Porte chiuse — Chi deve ordinarlo — Ricorso » 184

)) 8
nanda

15
» 24
» 103
» 103
» 150
» 176
» 184
» 192

>» 48
» 144
» 152

Rinvio della causa -- Prudente arbitrio del magistrato
pag. 31

(magistrato di)  Rimando ai primi giudici  Appello'  
Competenza per territorio » 101

Dal giudice penale al civile » 158
LtisoaUo convenzionale -- Vedi P atto di riscatto. 
Risoluzione -- Vedi Donazione. 
Rivendicazione  Vedi Cosa fu r tiva  

Vedi Fondo pel culto.
Rivocazione -- Dolo » 182
Rotaie di tramvia -«Uso Esclusivo -  I l legalità dell’abuso

 danni „ 198
Ruolo esecutivo -- Canoni arre tra t i  » 167

Vedi Quadro esecutivo.

S
Salario -- Vedi Custode.
Scrittura privata  Impugnativa  Poteri del procura

tore  Mandato speciale non necesserio » 157 
Data certa  -- Terzo -  Trascrizione -  Registrazione -- 

Prova equipollente » 199 
Vedi Firma marginale.

Seminario  V. Asse ecclesiastico.
Sentenza  Giudice meno anziano  Intervento  Vali

dità „ 134  
Sezione  Feriale  sentenze pronunziate dopo il periodo 

feriale » 166 
straniera -  Rogatorie di esecuzione p e rv ia  diplomatica- 

Traduzioni autentiche-Legalizzazioni-LitiSpendenza- 
Prevenzione a l l ’estero » 199 

interlocutoria -- V. Perenzione. 
appellabile od opponibile -- V. Ipoteca giudiziale. 
penale  V. Influenza.
V. Falso civile.
V Ordinanza.
V. Pretore tramutato.
V. Ricorso.

Separazione personale -  Alimenti -  Moglie  Assegno 
Modificazione pag. 143 e 174

Sequestro conservativo Ripartizione del p re z z o C re
ditori posteriori al sequestro ,, 37 

AppeJlo  Termine „ 60 
del prezzo  V. Subappalto.
della nave -  Dopo il caricamento della nave -  Spese -  

Avarie particolari „ n o
V. Appello.

Servitù  Proprietario del fondo dominante  Rinun­
zia  spese „ I5 i 

Azione negatoria -  Fondo servente -  V alo re- - Competen­
za-* P re to re -F a t to  ammesso -  Termino -  Riduzione ad  
pristinum   Danni „ 994 

di passaggio  Interclusione  Fondo intercluso Riunio
ne ad altro fondo avente uscita sulla via pubblica» 166 

Modo -- Prescrizione „ 183 
pubblica -- V. strade vicinali.
V. Prova testimoniate.

Simulazione  Donazione  Giudizio  Prova  Prece
dente giudizio possessorio „ 15 

Frode  Atto pubblico  Controdichiarazione  Obbliga­
zione senza causa » 47 

di contratto D a  parte del debitore -  Azione del credi­
tore -- Prova „ 78 

Prova della esistenza vera „ 175 
Dolo -  Danno del terzo -  Prova „ 199 

Sindaco  V. Autorità am m inistrativa.
V. Giudizio.
V. Ricorso.
V. Notificazione.

Smarrimento  V. Oggetto sm arrito..
Società di mutuo soccorso Rappresentanza in giudi­

zio » 23 
per azioni -  Azionisti -  Vendita dell’azione -  Nuovo pos­

sessore  Diritti ai dividendi » 198 
per gestione di esattoria » 133 

Solve et repete -  Q uie tanza--Termine » 62 
Tasse suppletive -  Perizia di stima -  Nullità » 102 
V. Campione dubbioso.
V. Tassa d i regisiro.

Sottoscrizione  V. Firma marginale.
V. Testamento olografo.

Spese -  Tassazione -  Giudice delegato » 143
Creditore istante  Stima » 150
a credito -- V. Patrocinio gratuito.
V. Finanza  

S p o g l i o   V. A zioni possessorie.
Stato delle persone - Adozione -  Nullità -  Indagi­

ni sulla paternità  Figli incestuosi e adulterini » 134 
Stato  Provvedimenti ju re  im perii « Iure qestionis  Re

sponsabilità ' „ n o  
Strada ferra ta   V. Danni.

V. Ferrovia.
Strade pubbliche  Inalienabilità del suolo  Uso pubbli

co -E se rc iz io  di tram v ia -R o ta ie -A buso -D ann i  » 198 
vicinali -  Servitù pubblica -  Proprietà privata -  Prova

delja convenzione  Legge vigente al tempo della con­
venziono “ pag. 62 

Subai>palto -  Capo-squadra -  Appalto -  Prezzo -  Se­
questro  Nullità » 92 

Subingresso legale -  Art. 2011-C red i to  pe rden te -- 
Ipoteca  Beni non più in dominio del debitore al mo
mento in cui l’ipoteca si è iscritta » 204 

Subinquilino -  Pegnoramento -  P recetto  intimato al 
conduttore » 173 

Successione  aperta al l’ estero  Tribunale compe­
tente „ 14 

Coniuge superstite con figli  Non è erede  Debiti ere
ditarii „ 117  

Testamento del binubo -  Prelegato -  Eccesso -  Riduzione - 
Preferenza per alcune liberalità  Mancanza di dichia- 
zione espressa  Figli del precedente matrimonio » 118 

Legittima alle figlie  Codice albertino » 151 
V. Denuncia d i s.

S u o l o  pubblico -  Autorità amministrativa e giudiziaria -  
Competenza „ 21

S u p e r e d i f i c a z i o n e   Valore  Elementi che lo for
mano » U 7 

S u s s i d i o   V. Pensione.

T
T a s s a   di assicurazione mutua m ari t t im a Tassa uni­

c a  Tassa annuale » 93  
doganale  Percetta indebitamente  Qualificazione erro

nea della merce  Ripetizione » 118 
Fondiaria  Coloni inamovibili  Eufiteuti  P rescri

zione » 62 
Privilegio dello stato  Estensione » 157 
Dominio utile e d ire t to --Espropriazione  Incanti deserti 

Demanio  Devoluzione » 205 
di Registro  Ripetizione  Prescrizione biennale  De

correnza contro i minori » 6 
Diversa misura  Cessioni e rinunzie di quote alla Comu

nione od eredità indivisa » 15 
Solve et repete -  Atti non registrati -  Inventarii ,< 47 
Donazione  Pagamento con immobili  Tassa proporzio

nale „ 126 
Stime » 173 
Compra  vendita  Commercianti  Tassa proporzio

nale » 198 
di ricchezza Mobile -  Vescovi sforniti del regio placet-- 

Sussidii „ 19 
Asilo di mendicità  Elemosina „ 94  
interessi moratori -  ritenuta -  riserve e proteste -Breve 

prescrizione „ 157  
V. A ffrancazione.
di successione • Quetauza non registra ta   Eredità At

tivo  Deduzione « 133 
V. Denuncia di s.
suppletiva Solve et repete  Perizia di stima Nul­

li tà . » 102  
T a s s a z i o n e  di spese  Giudice delegato » 143
T e r m i n e  a comparire  V. Appello.

V. Citazione.
per appellare  V. Appello.
V. Sequestro conservativo.

Termini -  Rimozione -  V. A zioni possessorie. 
Terreni demaniali  Alienazioni  Reintegra  Legitti

mità delle alienazioni » 30  
Usurpazioni  Competenza giudiziaria e prefettizia» 30 

Testamento  Cancellazione  Rivocazione  Cassa
zione . . . .  » 183 

Infermità di mente allegata  Principii direttivi b 182 
Nullità -  Falsità -- Prova testimoniale u 38 
pubblico -  Formalità -  Ordine della enunciazione » 93 
olografo -  sottoscrizione „ 151 
Sottoscrizione -  Nome e cognome del testatore -  Giudice 

di merito -  Apprezzamento -  Indicazioni sufficienti
» 166

segreto -  Sottoscrizione -  Mezzo foglio » 126
Scheda te s tam en ta r ia - - Querela di falso » 182
V. Successione.

T e s t a t o r e   Condizione di mente  Notaio  Dichiara
zione » 126 

T i t o l o  -  originale di debito -  Sottoscrizione per opera 
del creditore  Prova « 165 

nominativo  Girata in bianco  Effetti di procura  Pe
gno » 166 

V. Prova testimoniale.
V. Trascrizione.

T r a m v i a  -  Rotaie -  V. Strade pubbliche. 
T r a n s a z i o n e - S c r i t t u r a  Privata -  Patto  di tramutarsi 

in pubblico istrumento » 167
Errore di calcolo  Falso presupposto » 167

T r a s c r i z i o n e  -  Titolo traslativo di proprietà -  Leggi 
civili -  Ipoteca -  Prescrizione » 86

T r a v i s a m e n t o  d’atti  Cassazione » 157
T r i b u t o  fondiario  V. Tassa fon d ia ria . 
T u r b a t i v a   V. A zioni possessorie.
T u t o r e   Gravami nell’interesse dei minori » 5

   
    

       
     

     
  

    
   

     
  

    
       

  
         

   
      

       
   

   
      
     

     
       

  
   
  
   

       
  
      

   
    

 

 
  
 

    
      
     

     
    

   
     

  
    

      
     

     
   

     
     

      
        

     
   

  
 

      
  

       
  

      
 

     
     

   
   

    
 

       
   

   
   

     
  

  
   

   
       

 
   
      

 

 
 

    
 

         
   

   
    

    
       

           
   

     
     

        

       
      

   
  

    
   

      
     

       
  

 
    

       
    

      
         

        
  

   
    

 
  

    
   

    
     
    
   

  
        

  
   

   
 

       
     

          
  

  
 

     
  

   
     

   
   

    

 
   

     
 

       
   
    

      
      

  
 

   
     

        
     

    
   

       
    

       

-
- — ­

­

- ­
-

— — 
— - - ­

-

—
­

-

- - ­


-


- - ­

-—
­
— -  -- ­


- — — — 
— 

- - ­
-

— — — ­

-- -
— 
- - -- ­

- ­-


- - ­
  -- - ­
-


-
 — — — ­

— — -
— 

- - - — ­
- - - - ­ -

—  — — 

-
- - - - ­ -


- — —
­ — 
-

- - - ­

-
- — — — ­

-
-

— -

-

- - - ­
-

-
- - - ­-

— 

­
- - ­
 -


-

-


- - ­ -
-

-



Rinvio della causa -- Prudente arbitrio del magistrato
pag. 31

(magistrato di) - Rimando ai primi giudici —Appello' -
Competenza per territorio » 101

Dal giudice penale al civile » 158
LtisoaUo convenzionale -- Vedi P atto di riscatto.
Risoluzione -- Vedi Donazione.
Rivendicazione - Vedi Cosa fu r tiva

Vedi Fondo pel culto.
Rivocazione -- Dolo » 182
Rotaie di tramvia -«Uso Esclusivo - I llegalità dell’abuso

— danni „ 198
Ruolo esecutivo -- Canoni arre tra t i » 167

Vedi Quadro esecutivo.

S
Salario -- Vedi Custode.
Scrittura privata - Impugnativa - Poteri del procura­

tore - Mandato speciale non necesserio » 157
Data certa -- Terzo - Trascrizione - Registrazione --

Prova equipollente » 199
Vedi Firma marginale.

Seminario — V. Asse ecclesiastico.
Sentenza — Giudice meno anziano - Intervento -- Vali­

dità „ 134
Sezione - Feriale —sentenze pronunziate dopo il periodo 

feriale » 166
straniera - Rogatorie di esecuzione p e rv ia diplomatica-

Traduzioni autentiche-Legalizzazioni-LitiSpendenza-
Prevenzione a l l ’estero » 199

interlocutoria -- V. Perenzione.
appellabile od opponibile -- V. Ipoteca giudiziale.
penale - V. Influenza.
V. Falso civile.
V Ordinanza.
V. Pretore tramutato.
V. Ricorso.

Separazione personale -  Alimenti - Moglie - Assegno
Modificazione pag. 143 e 174

Sequestro conservativo-Ripartizione del p re z z o -C re ­
ditori posteriori al sequestro ,, 37

AppeJlo - Termine „ 60
del prezzo - V. Subappalto.
della nave - Dopo il caricamento della nave - Spese -

Avarie particolari „ n o
V. Appello.

Servitù — Proprietario del fondo dominante — Rinun­
zia — spese „ I5 i

Azione negatoria -  Fondo servente -  V alo re- - Competen­
za-* P re to re -F a t to ammesso - Termino - Riduzione ad
pristinum -  Danni „ 994

di passaggio - Interclusione -  Fondo intercluso--Riunio­
ne ad altro fondo avente uscita sulla via pubblica» 166

Modo -- Prescrizione „ 183
pubblica -- V. strade vicinali.
V. Prova testimoniate.

Simulazione - Donazione - Giudizio - Prova - Prece­
dente giudizio possessorio „ 15

Frode -  Atto pubblico —Controdichiarazione — Obbliga­
zione senza causa » 47

di contratto - D a parte del debitore -  Azione del credi­
tore -- Prova „ 78

Prova della esistenza vera „ 175
Dolo - Danno del terzo - Prova „ 199

Sindaco - V. Autorità am m inistrativa.
V. Giudizio.
V. Ricorso.
V. Notificazione.

Smarrimento - V. Oggetto sm arrito..
Società di mutuo soccorso— Rappresentanza in giudi­

zio » 23
per azioni - Azionisti - Vendita dell’azione -  Nuovo pos­

sessore - Diritti ai dividendi » 198
per gestione di esattoria » 133

Solve et repete - Q uie tanza--Termine » 62
Tasse suppletive - Perizia di stima - Nullità » 102
V. Campione dubbioso.
V. Tassa d i regisiro.

Sottoscrizione - V. Firma marginale.
V. Testamento olografo.

Spese - Tassazione - Giudice delegato » 143
Creditore istante - Stima » 150
a credito -- V. Patrocinio gratuito.
V. Finanza

S p o g l i o — V. A zioni possessorie.
Stato delle persone - Adozione - Nullità -  Indagi­

ni sulla paternità - Figli incestuosi e adulterini » 134
Stato - Provvedimenti ju re im perii « Iure qestionis - Re­

sponsabilità ' „ n o
Strada ferra ta - V. Danni.

V. Ferrovia.
Strade pubbliche -  Inalienabilità del suolo - Uso pubbli­

co -E se rc iz io di tram v ia -R o ta ie -A buso -D ann i » 198
vicinali - Servitù pubblica - Proprietà privata - Prova

delja convenzione -  Legge vigente al tempo della con­
venziono “ pag. 62

Subai>palto - Capo-squadra - Appalto - Prezzo - Se­
questro - Nullità » 92

Subingresso legale - Art. 2011-C red i to perden te --
Ipoteca - Beni non più in dominio del debitore al mo­
mento in cui l’ipoteca si è iscritta » 204

Subinquilino - Pegnoramento - Precetto intimato al
conduttore » 173

Successione — aperta all’ estero — Tribunale compe­
tente „ 14

Coniuge superstite con figli - Non è erede - Debiti ere­
ditarii „ 117

Testamento del binubo - Prelegato - Eccesso - Riduzione -
Preferenza per alcune liberalità - Mancanza di dichia- 
zione espressa —Figli del precedente matrimonio » 118

Legittima alle figlie - Codice albertino » 151
V. Denuncia d i s.

S u o l o pubblico - Autorità amministrativa e giudiziaria -
Competenza „ 21

S u p e r e d i f i c a z i o n e - Valore - Elementi che lo for­
mano » U 7

S u s s i d i o - V. Pensione.

T
T a s s a — di assicurazione mutua m ari t t im a— Tassa uni­

c a — Tassa annuale » 93
doganale -  Percetta indebitamente -  Qualificazione erro­

nea della merce - Ripetizione » 118
Fondiaria — Coloni inamovibili — Eufiteuti — Prescri­

zione » 62
Privilegio dello stato - Estensione » 157
Dominio utile e d ire t to --Espropriazione -  Incanti deserti

Demanio —Devoluzione » 205
di Registro - Ripetizione - Prescrizione biennale -- De­

correnza contro i minori » 6
Diversa misura - Cessioni e rinunzie di quote alla Comu­

nione od eredità indivisa » 15
Solve et repete - Atti non registrati - Inventarii ,< 47
Donazione -- Pagamento con immobili - Tassa proporzio­

nale „ 126
Stime » 173
Compra — vendita — Commercianti — Tassa proporzio­

nale » 198
di ricchezza Mobile - Vescovi sforniti del regio placet--

Sussidii „ 19
Asilo di mendicità - Elemosina „ 94
interessi moratori - ritenuta - riserve e proteste -Breve

prescrizione „ 157
V. A ffrancazione.
di successione -• Quetauza non registra ta - Eredità —At­

tivo - Deduzione « 133
V. Denuncia di s.
suppletiva — Solve et repete — Perizia di stima — Nul­

li tà . » 102
T a s s a z i o n e di spese - Giudice delegato » 143
T e r m i n e a comparire - V. Appello.

V. Citazione.
per appellare —V. Appello.
V. Sequestro conservativo.

Termini - Rimozione - V. A zioni possessorie.
Terreni demaniali - Alienazioni - Reintegra - Legitti­

mità delle alienazioni » 30
Usurpazioni - Competenza giudiziaria e prefettizia» 30

Testamento — Cancellazione — Rivocazione — Cassa­
zione . . . . » 183

Infermità di mente allegata - Principii direttivi b 182
Nullità - Falsità -- Prova testimoniale u 38
pubblico - Formalità - Ordine della enunciazione » 93
olografo -- sottoscrizione „ 151
Sottoscrizione - Nome e cognome del testatore -  Giudice

di merito - Apprezzamento - Indicazioni sufficienti
» 166

segreto - Sottoscrizione - Mezzo foglio » 126
Scheda te s tam en ta r ia - - Querela di falso » 182
V. Successione.

T e s t a t o r e - Condizione di mente - Notaio - Dichiara­
zione » 126

T i t o l o - originale di debito - Sottoscrizione per opera 
del creditore - Prova « 165

nominativo - Girata in bianco - Effetti di procura - Pe­
gno » 166

V. Prova testimoniale.
V. Trascrizione.

T r a m v i a - Rotaie - V. Strade pubbliche.
T r a n s a z i o n e - S c r i t t u r a Privata - Patto di tramutarsi

in pubblico istrumento » 167
Errore di calcolo - Falso presupposto » 167

T r a s c r i z i o n e - Titolo traslativo di proprietà - Leggi 
civili - Ipoteca - Prescrizione » 86

T r a v i s a m e n t o d’atti - Cassazione » 157
T r i b u t o fondiario - V. Tassa fon d ia ria .
T u r b a t i v a - V. A zioni possessorie.
T u t o r e - Gravami nell’interesse dei minori » 5
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Ultimo piano -- V. Superedificazione.
Usciere -  Pegnoramento -  Pagamento pag. 118
Usi civici -  Terre demaniali -  Servitù » 02

Disboscamento  Interdetto sospensivo » 167
Usufrutto legale -  Minori -  Limitazioni -A r t .  230 cod.

civ. » 134
Usurpazioni  V. Terreni demaniali.
Utilista  V. Enfiteusi.

V
V a g l i a  cambiario -  Posseduto dall’avallante -  Estinzione 

di debito » 14
postale  V. Consoli all estero.

V © a d i t a  -  Riserva di usufrutto -  Manutenzione -  Eredi 
del venditore » 87

per literas aut per nuncium n. peso, numero e misura  
Quando si perfeziona » 142

Patto di riscatto  Prova » 143
tra  c o n iu g i  Art. 1440 leggi civili » 173
per espropriazione forzata Evizione aggiudicatario 173 
giudiziale -  sentenza di aggiudicazione -  Cosa giudicata

-  Procedimento anteriore -  Impugnativa » 183 
Pesi gravanti sulla cosa venduta  Garenzia 174 
d’immobili -  Mancanza d’atto pubblico-- Scrittura privata

 Nullità  Equipollenti  Atto invalido — Autore  
Erede » 204

V. Compra di mobili,
V. Fondo dotale.
V. Società per azioni.

Vescovi -  Sforniti di regio placet -  Sussidii -  Ricchezza 
mobile » ,03

Vettore  Responsabilità  Ritardo  Forza maggio
re » 166 

Vincolo solidale  V. Obbligazione solidale.

Parte XXI.

pag. 96 
» 136 
» 144

Estremi pag. 39
176
191

Abuso  nei mezzi di correzione 
di foglio in bianco  Condizione 
di autorità  Art. 220 cod. pen.

Accusato  Vedi Corte d i assise  Dibattimento. 
Adulterio Azione penale Quistione pregiudiziale 175 
Aflissi Vedi Contravvenzione  Bollo.
Agente  daziario  Sua qualità  Esercizio delle sue 

funzioni » 48
di forza pubblica  Vedi Appaltatore. 
incaricato d’un pubblico servizio  Moglie di cantoniere 

ferroviario  Violenze contro la medesima » 136 
Agenzia di emigrazione  Sicurezza pubbli­

ca » 111 
Aggravanti  V. Ricettazione  G iurati (Questioni) 
Ammonizione Durata Cessazione di effetti » 40 

Sorveglianza della Pubblica Sicurezza  Pretore » 48 
Animali  smarriti  Furto  Mancata denuncia » 151 

malefici  Difetto di custodia » 175 
mansuefatti  Uccisione » 208 

Appaltatore Agente di forza pubblica’ Patente 48 
Veui Concussione.

Appello  Procuratore del Re  Sentenza di Pretore  
Cancelleria » 7
Termine di t re  giorni  Sentenza di Pretore  Pronun  

ciazione della sentenza » 7
Sentenza del Pretore  Procuratore del Re » 23

ld. „ 39
Parte  civile  Mandante  Carcere preventivo « 24 
Sentenza di Pretore  T erm ine Decorrenza » 64 
Ripetizione di pubblico dibattimento » 80
Giudizio  Testimoni » ivi
Procuratore del Re  Nota informativa » 103
Coimputati » 104
P  M.  Nullità del primo giudizio  Ricettazione di 

oggetti so ttra tti  # 120
Procuratore Generale Inammessibilità—Abbandono 127 
Parte civile D 159
Giudice di rinvio—Procurator Generale Termine » 168 
P. M. d ioi
Difensore „ id
Nuove prove » ioi
Termine  Effetti » 192
Giudizio Nullità di ordine pubblico incorse nel primo 

giudizio d 192
Nuovo dibattimento « ivi
Motivi  Firma di avvocato o procuratore  Ammessi

bilità » 208

V. Assoluzione.
Appropriazione indebita

Oggett i pegnorati 
Prova  Novazione  Notaio 
V. Furto.

Armi  insidiose  Porto  Recidiva  Minimo della 
pena . . .  » 39

V. Contravvenzione ■ Ferita.
Ascendenti  V. Ferita volontaria.
Assasinio  V. Giurati (questioni).
Assoluzone  Non provata reità  Appello dell im­

putato . . • H Attenuanti  Sezione di Accusa  Diminuzione di 
pena * 168 

Discesa di due gradi » i d  
V. Arm i  Furto  Ferita.

Avvocato  V. Giudizio Disciplinare  Testimone  
Ricorso.

Azione civile  Esercizio V. Truffa. » 144
penale  Prescrizione  Pena applicabile 

non applicata » 
Prescrizione  Leggi speciali » 119
Reati di istanza privata  Sentenza contumacia

l e  Danneggiato » 144 
Reati ad istanza privata  Parte  civile » 152 
V. Genitori  A dulterio   Buncarotta.

Bancarotta  Azione penale  Concordato  Codice 
nuovo » 176

semplice  Concordato » 104
Bestiame  Ferrovie  Regolamento ferroviario » 96 
Biglietti di lotto  Falso  Crimine » 88

Falsità  Attitudine a nuocere  Dolo » 199
Bollo  Contravvenzione  Notaio  Copia di istrumen

to  Voltura catastale  Buona fede » 39 
Contravvenzione  Art. 238 cod. pen. ‘ » 47 
Affissi « 152

o
192

Sin
6

119
191

Caccia  Permesso  Contravvenzione
Calunnia  Rapporti dei funzionarli pubblici 

daco 
Falsa denuncia 
Elemento morale

Camera di Consiglio  Ordinanza—Opposizione 
del Procuratore Generale » 175

Carcere  Art. 95 cod. pen. » 104
preventivo  V. Appello  V. Ricorso.

Cassazione  Vedi Ricorso. ti
Coercizione  Vedi Ribellione.
Competenza Lettera ingiuriosa » 176
Complicità  Vedi Giurati (quistioni)  G rassazione  

Eccesso d i difesa.
Concordato  Vedi Bancarotta semplice.
Concussione Appaltatore di tasse governative» 112 

Vedi Usciere.
Contravvenzione  al bollo Ufficiale di stato ci­

v i l e  Marche usate  Atto di matrimonio 
a leggi di P. S.  Porto d’armi  Permesso  t)c 

di ìùnnovazione 
Elemento morale  Imputabilità 
Dazio consumo
Imputabilità  Età ed al tre  cause minoranti 
Distruzione d’affissi 
Legge sul lotto  Tombola 
Vendita di biglietti di lotto 
Verbale
Vedi Iscrizione di strade.

Contumacia  Vedi Azione penale.
Corte d’assise Art. 674 cod. pr. pen Accusai 

Potere istruttorio 
Potere discrezionale 
Apertura del dibattimento Presidente del Tribunale 168 
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Denuncia  Vedi C alunnia  Furto anim ali sm arriti.
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resse personale » 119
Bepredazione  Vedi Ricorso.
Bibattimento  Verbale  Firma » 111
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O m i c i d i o — per mandato — Impeto d’ira in seguito di
provocazione — Incompatibilità pag. 16
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O r d i n a n z a — Vedi Camera di Consiglio.
Ospite — Vedi Furto.
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Peculato — Estremi » 175

Usciere » ivi
Proprio e improprio » 144

Pegni — Vedi Appropriazione indebita.
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P e r i c o l o d i v i t a — Vedi Ferita.
P e r i t o — Vedi Testimone.
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discrezione — Causa principale — Falsa testimonianza;
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Premeditazione — Vizio di mente # 159
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moni » 175
Pubblico dibattimento —Ripetizione » 80
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Deposizione 103Querelante
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Regolamento Ferroviàrio —V. Bestiame.
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Interesse della legge e Procurator Generale » 112
Formalità omesse » 136
Notificazione » ivi
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Motivi — Termine pag. 168
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Avvocati » 192
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Rissa — V. Ferita.
Riunione di cause — V. Potere discrezionale.
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Sentenza — Rivocazione » 64

Enunciazione di fatt i » 95
Lettura — Dispositivo » 200
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Sezione d’accusa — Copia della sentenza — Insuf­
ficienza d’ indizi » 7

Memorie difensive » 175
V. Libertà provvisoria— Attenuanti.

Sorveglianza di P. S.—Oziosi e vagabondi » 160
V. Ammonizione

Sostanze nocive — Somministrazione dolosa » 191
Sottrazione — V. Peculato.
Spazzaturaio— V. Furto.
Stampa periodica — Autore — Gerente » 80

Pubblicazione della sentenza condannatoria — Termine
” 207

Prescrizione » ivi
V. Ingiurie  — Libello fam oso.

Stupro — Quistioni complesse— Giudice che prese parte
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» 40
Supposizione di persona — V Falso.

T
Tentativo —Art. 682 cod. pen.—Reato consumato 7
Termine — Notificazione della sentenza di rinvio — In-

terpogatono dell’imputato » 168
Vedi Appello — Ricorso — Prescrizione.

Termini — Amozione — Unico proprietario » 175
T e s t i m o n e — Avvocato — Fatti conosciuti pel suo uf­

ficio » 120
Parentela — Ammonizione del Presidente » ivi
Inabilità a deporre sopraggiunta durante l’udienza» 144
Età — Giuramento " » ivi
Dichiarazione stragiudiziale » 167
Citato e non comparso » 167
Avola del danneggiato — Giuramento » 167
Matrigna del querelante » 167
Avvocato e Procuratore — Giudizio civile » 167
Parenti e affini — Nullità » 167
Giuramento » 192
Perito nella istruzione scritta » 192
Lista — Diritto quesito » 192
Vedi Ricorso — Appello — Dibattimento.

_Falso — Falso giudiziale.
Titolo del reato — Mutato in altro più grave — F at­

tispecie » 184
Tombola — Vedi Contravvenzione.
Trovatello — Vedi Furto.
T r u f f a — Falso — Pena applicabile » 176

Quietanze di estinzione di credito » 208
Mandato ad acquistare — Alterazione di prezzo — Azio­

ne civile » 208
Lettera — Persona immaginaria » 208
Titolo di credito sottratto all'ultimo giratario » 208
Vedi Falso in atto privato.

Usciere
Peculato
Vedi Oltraggio.

privato.
T J

Concussione — Estremi del reato 63
175

Vagabondi — Vedi Sorveglianza di P. S.
Ver* -'le di pubblica discussione —Senten­

za — Dissonanza » 80
Vedi Dibattim enti.

Verdetto — Rettifica — Vedi Giurati.
Vice Conciliatore — Vedi Oltrang'o
Violenze — Agente incaricato di pubblico servizio —

Moglie di cantoniere ferroviario » 136
Vizio di mente — Vedi Premeditazione.
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Dispositivo  Sentenza  Lettura » 200 
Distanze  Vedi Esperimento d i fa tto .
Donna maritata  Parte civile contro il marito 

Ingiuria  Autorizzazione giudiziale » 7
Duello  Militare  Ferito e feritore » 48

Ferito e feritore # 152
E

Eccesso dii difesa  Vedi Difesa. 
Emigrazione  Agenzia  Pubblica Sicurezza » 111 
Esercizio  arbitrario delle proprie ragioni  Danno 

volontario  Nuovo conduttore di fondi » 87
abusivo di medicina e farmacia » 200
pubblico  Permesso  Persona interposta » 64

Esperimento  di fatto  Indicatori di luoghi  Mi­
surazione di distanze » 80 

Estorsione  Differenza dalla minaccia di morte» 128 
Età minore  Testimoni  Giuramento » 144 

Vedi Contravvenzione  F erita .
F

Falso giudiziale  Supposizione di persona  Ine­
sistenza „ 128 

Istrumento  Calligrafìa propria » 176
l1 alsificazione, contraffazione ed alterazione di cedole 184 
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età  Pena B 112
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V. Appello G iurati (quistioni)

Ferrovie  Bestiame.
Fideiussore  V. Libertà provvisoria.
Firm a Verbale di dibattimento » 111

V. Appello.
Furto  Mancato  Consumato pag. 40 e 135

Ospite  Comunicazione » 39
Mancata denuncia pag. 128 e 151
Qualifiche „ 133

Danno  Circostanze attenuanti » 104 
Persona  Trovatello B 40
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bita » 175 

Danno di terzo » 184 
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Chiave vera  Spazzaturaio » 88  
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I residente  Verdetto rettificato  Nullità » 8
Rettifica del verdetto „ 95

quistioni „ 117
erronee „ 152
Grassazione „ 112

Depredazione » 169
Nesso Art. 600 cod. pen. » 168
Armi » ivi
Premeditazione » 208
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Omicidio volontario » ivi

Assassinio per premeditazione pag. 150
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Interrogatorio dell’imputato » 159
Complicità » 168

in omicidio » ivi
in assassinio » 159
Unica quistione » 20t

Sentenza d’ accasa » 167
Dispositivo » ivi

Scusa per provocazione » 176 
Ferimento volontario  Provocazione non r ilevata dalla

difesa » 207 
Ferimento di un terzo per errore  Mancato omicidio 20?

Complessità » 207 
Vedi Biglietti del Lotto.

Grassazione  Complice  Mancato omicidio » 175 
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Guardia notturna  Istituzione » 128

Incendio  Vedi Leggi foresta li.
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Vedi Stupro.

I m . c o m .  f e t e n z a   Eccezione  Cassazione » 176 
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Ingiuria  reale  Verbale  Sentenza » 88

con scritto  Lettera » 96
Consumazione del reato  Stampato » 208

Interrogatorio  dell im putato   Notificazione della 
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anteriore al dibattimento  Presidente della corte d’as
sise ordinaria  Giudizio innanzi a l la  straordinaria 184 

Vedi G iurati (Questioni).
Iscrizioni di strade  Contravvenzione * 64 
Istanza privata  V. P arte civile  Azione penale. 
Istruttoria  Chiusura—Nuove prove a discarico» 208 
Istruzione—Mandato di comparizione  Pretore» 80

L egge  notarile  Art. 41 Abrogazione dell’art. 348 
cod. pen. 1 88

forestale  Incendio di bosco » 111
sul lotto  V. Contravvenzione.

Lettere  Incaricato di bollarle  Furto » 40
oltraggiose  Lettura » 160
V. Minacce  Ingiuria.

Letture  V. Dibbattimento.
Libello famoso Stampa Prescrizione pag. 62 e 136 

Mancanza di frasi ingiuriose » 208
Libertà provvisoria  Cauzione  Fideiussore  

Atto di sottomissione » 48
Imputato di falsa testimonianza in corte d ’assise » 144 

Lotto  V. Contravvenzione  Biglietti.
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Mancato omicidio  V. G iurati (Questioni). 
Mandato di comparizione  Pretore » 80
Matrimonio  Promessa  Seduzione • 47
Memorie difensive  V. Sezione d accusa. 
Mezzi di correzione  V. Abuso.
Militari  V. Duello.
Minacce di morte  Lettera anonima  Persona m i

nacciata » i l i  
Estorsione  Differenza » 128

IV
Nome altrui  Falsità  Atto pubblico 
Nota informativa  V. Appello.
Notaio  Copia d’istrumento  Voltura ca tasta le

fede
Procedimento disciplinare 
Vedi Appropriazione indebita.

Notificazione  Vedi Ricorso.
Novazione  Vedi A ppropiazione indebita.
Nullità  incorsa nel giudizio di rinvio 

Vedi Appello.
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Oltraggio  Pubblici ufficiali  Rappresentante il
P. M. » 183

Seg.Comunale» 176 
Vice-Concil. » 95 

Usciere giud. » 158 
Depositarli di forza 

pubblica » 183 
Incaricati di pubblico servizio  Infer­
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Impiegati della Regia » 39 
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Ferito e feritore # 152
E

Eccesso dii difesa — Vedi Difesa.
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Causa principale — Riunione di cause — Potere
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